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TAVOLA 

DELLE ABBREVIAZIONI 

OSATE 

IN QUESTA PRIMA DISTRIBUZIONE DELLE GIUNTE TORINESI , 
E SPIEGAZIONE DELLE MEDESIME. 



Questa tavola verrà a suo tempo ristampata, estesa alle abbreviazioni di tulio Fopera. 

e distribuita assieme al frontispizio. 



Agn. Pand. 74. Trattato del governo della 
famiglia di Agnolo Pandoliinì. Si cita Tedi* 
zione di Torino per G. Poro ha , 1829. 1 nu- 
meri indicano le pagine. Qualche rara volta si 
citò, anche a pagine, l'edizione di Bologna 
1816: ma se ne è reso avvertito il lettore con 
1' aggiunta dell' iniziale B. 

Albert. 1.18. Tre trattati di Albertano giu- 
dice da Brescia, ecc. - Citasi l'edizione di 
Firenze per i Giunti , 1G10. 11 primo numero 
indica il trattato , il secondo il capitolo. Il 
terzo trattato però citasi a pagine. 

Amnu Ant. a. 5. 8. Ammaestramenti degli 
antichi raccolti e volgarizzati per F. B. da S. 
Concordio. — Citatisi per Io più stili' edizione 
di Milano, 1879, per Gio. Silvestri. Il primo 
numero indica la distinzione , il secondo la 
rubrico , il terzo 1' ammaestramento. 

Arios.Negr. 3. a. Il Negromante commedia 
di M. Lodovico Ariosto.» Citasi l'edizione del 
1704 in 8" colla data di Firenze. — I numeri 
indicano \' atto e la scena. 

Arrigb. 93. — Volgarizzamento dì un trattato 
dell'avversità della fortuna di Arrigo da Set- 
timello, detto Arrighetto — Citasi a pagine 
l'edizione di Milano 181 5, pel Silvestri. 



Bemb. Opere del cardinal Pietro Bembo- condo alla pagina. 



I 

giornata , il secondo al numero di essa, m 
Com. Dani. Contento sopra i primi sedici 
capitoli dell'Inferno di Dante, ss Filoc. 3. Fi- 
locolo. Il numero indica il libro. = Laber. La- 
berinto d'amore. = Urb. Urbano. - Opera 
attribuita erroneamente al Boccaccio ( così il 
Vocabolario della Crusca ). Di questa , non 
compresa nella raccolta di Firenze sovramen' 
zionata, citasi l'edizione di Firenze , Giunti , 
I&98 , 8." 

Borgh. Discorsi di Monsignor Vincenzio 
Borghini.~Si citano sull'edizione di Firenze 
1755 per P. G. Viviani, ma colla numerazione 
delle pagine appostavi in margine per riscon- 
tro con quella dei Giunti, i584- — Vcsc. 
Fior. Trattato della Chiesa e dei Vescovi fio- 
rentini. = Colon. Rom. Dei municìpi! e delle 
colonie romane. = Fir. disf. Se Firenze fa 
spianata da Attila, e riedificata da Carlo Ma» 
gno. = Fir. lib. Se Firenze ricuperò la libertà 
da Ridolfo Imperatore. 

Borghin. Bip. a ( 1. 201 ) 11 Riposo di Raf- 
faello Borghini.- Citasi l'edizione di Milano, 
Società tipografica dei classici italiani, 1807, 
3 voi. 8. 11 primo numero si riferisce al libro: 
quelli fra parentesi, il primo al tomo, il s«- 



Sicilano sull'edizione di Venezia , Herlshauser 
»739» 4 voi. fui. = A sol. 3. 5a. - Gli Asolani. 
— 11 primo numero indica il libro, il secondo 
la pagina. = LclL 3. 2. 1 5. Lettere -11 primo 
numero accenna alla parte, il secondo al libro, 
il terzo alla lettera. Per maggior comodo di 
riscontrar gli esempi su qualsiasi edizione, le 
lettere si sono numerate a mano. = Pros. 1. 
35. Prose intorno alla vulgar lingua. 11 primo 
numero indica il libro, il secondo il capo. 



Brun. Lai. Tes. a. 4o. Brunello Latini , il 
Tesoro— Citasi per libro e capo sull'edizione 
di Vinegia, Marchio Sessa, i535, 8." 

Buon. Fier. 1. a. 3. La Fiera, commedia 
di Michelangelo Buonarroti. 11 primo numero 
indica la giornata, il secondo l'atto, il terzo 
la scena. -Tane. 1. 3. La Tancia, commedia 
rusticale dello stesso. 1 numeri si riferiscono 
il primo all'atto, il secondo alla scena. -Per 
lo spoglio di queste commedie si e usata la 



Bocc. Opere di M. Giovanni Boccaccio. — edizione di Firenze, Tartini e Franchi 1726, 

Si citano sull'edizione di Firenze 1827-1834 in fol. , 

17 voi. 8°. Le citazioni dei numeri fra paren- Caro , leti, fornii. I. a3. Lettere familiari 

tesi indicano il tomo e la pagina di questa del Commendatore Annibal Caro. 11 primo 

edizione. _= Nov. 9. 3. Novelle , ossia Deca- numero indica il tomo, il secondo il numero 

merone. — 11 primo numero si riferisce alla della lettera.- Si cita l'edizione di Venezia , 
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* 

PREFAZIONE 



Fu veramente proposito generoso e bell'esempio di costanza e di pa- 
tria carità la compilazione del gran Vocabolario della Crusca ; e chi di 
tali cose s'intende, sa con animo reverente mostrarsi conoscente a que- 
gl'illustri, i quali entrarono i primi in sì lunga ed improba fatica. Ma 
negli umani non pub tutto la virtù che vuole, essendo la perfezione, 
come cosa tutto divina, negato all'opera dell'uomo. La via era lunga e 
malagevole troppo; conciossiachè i testi a stampa ed in penna, da quei * 
benemeriti dispogliati, fossero i più o scorretti e manchevoli per la igno- 
ranza e sbadataggine degli editori e dei menanti, o guasti ed alterati a 
capriccio dal poco senno o dalla matto presunzione degli uni e degli 
altri. Il perchè troppo bisognato sarebbe di tempo, di spendio e di fatica 
per restituire tutti que* testi alla sincera loro lezione. Che il riscontro 
de' codici da farsi indispensabilmente per tale bisogna Non è materia 
da pigliare a gabbo e per la distanza de' luoghi e per mill'altre difficoltà 
che s'incontrano da chi s'applica a sì fatti lavori. E a chiarire questo 
verità voghamo che ci basti un esempio. Ognun sa quanto faticassero gli 
Accademici intorno la Divina Commedia, conferendo tra loro prodigioso 
numero di manoscritti ; ma, a voler dir vero, non venne ad essi quella 
lode, nè alle lettere quella utilità che pur meritava una tanto e sì inesti- 
mabile fatica. Che il loro testo riuscì guasto a più d'un luogo ed oscuro, 
e tratto tratto le mille miglia lontano dall'alta mente dell' Alighieri. Ora, 



Digitized by Google 



Vili PREFAZ10HE 

se a mal grado di tante cure, non riuscirono a darci una lezione di quelle 
cantiche divine, la quale si avvicinasse all'autografo sventuratamente per- 
duto, immagini poi chi ha fior di senno come si passò la cosa quando 
nel loro Vocabolario recarono esempi tratti da testi manoscritti o stam- 
pati intorno a' quali non venne usata che poca o niuna attenzione. 

Dalle esposte cose vuoisi conchiudere: che per quanto sia a laudarsi e 
ad aversi in onore la compilazione del gran Vocabolario della Crusca , 
pubblicato la prima volta in Venezia nel 1612, e' non poteva di sua 
natura che riuscire in molte sue parti manchevole ed in molt'altre <li 
autorità mal sicura. Tosto fu riconosciuta la necessità di soccorrerlo di 
giunte e correzioni. Ciò fecesi nelle posteriori edizioni, delle quali per 
brevità non parleremo; diremo invece che anche nelle più recenti non 
si è cercato di vantaggiar sì grand'Opera quanto si conveniva ; e che tro» 
vasi per ciò stesso ancor lontana ad aggiungere quella possibile perfe- 
zione a cui dobbiamo sperare che mano mano la condurranno le cure, 
la critica e la saviezza dei cultori della italiana filologia. Chi darà opera 
a fermai- la lettera dei testi di lingua, a correggere gli errori in cui cad- 
dero i Compilatori, e ad avvisare quelle voci e que' modi che sfuggirono 
alla loro diligenza, farà opera veramente italiana, e avrà ben meritato 
di tutti coloro i quali sanno quanto importi il possedere intemerato ed 
intero il patrimonio della bellissima nostra favella. Chè non sarà mai 
picciol vanto il saper rinunciare alla gloria che può venire dai graditi 
esercizii della immaginativa, per avvolgersi a pubblica utilità con noia 
e fastidio tra le filologiche spine. 

Fra tanti che non disdegnarono di entrare in sì fatte fatiche, dall'Ot- 
tonelli al Gherardini, vuoisi annoverare il presidente conte Giambatista 
Somis, il quale, finché gli bastò la vita, mostrossi tenero e sollecito della 
matèrna lingua. Pensò a confortare di esempi le voci che nel gran Voca- 
bolario n'erano senza, ed a far giunte e correzioni al medesimo ; e pa- 
rendogli vergogna quella di molti che ricorrevano, per ignoranza del- 
l'italico idioma o per infingardia, a voci e modi forestieri , fermò in sè 
di notare e dichiarare tutte quelle voci e modi di dire che, negli autori 
citati dalla Crusca, venissegli fatto di non trovar registrati nel Vocabolario 
ristampato dal Cesari. Con esempi accomodati s'ingegnò chiarir meglio 
l'uso, la forza e la vera significanza delle parole; e avvertì la ricchezza 
della nostra loquela con doppi esempi di prosa e di poesia. Frutto di 
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VREFAZlOWB IX 

lali applicazioni furono queste Giunte Torinesi al Vocabolario della 
Crusca, le quali ebbe in animo di pubblicare , ma noi potè dalla morie 
impedito; ed ora si rendono di pubblica ragione per cura de' suoi eredi. 
Chi si farà a consultarle, ne conoscerà di leggieri l'importanza e l'utilità 
tanto per le acconcie dichiarazioni, quanto per la varietà degli esempi e 
per la copia delle giunte. 

In forma poi di appendice abbiam fatto ad esse seguitare una scelta 
di voci e modi di dire forensi, tratti da buoni autori italiani, la quale, 
se non andiamo errati, riuscirà utilissima a que' forensi che amano di 
esprimersi italianamente. Queste voci aveva egli raccolte nell'intendi- 
mento di confoilare con autorevoli esempi le dichiarazioni delle voci di 
un Dizionario legale italiano , che egli prome leva sin dal 1820 nella 
prefazione de' suoi Voti e Consulti; e dobbiam ben dolerci ch'ei non 
potesse condurre a fine un siffatto lavoro mancante tuttavia , sebbene 
desiderato in Italia. 

A questa Prefazione farem seguitare un breve Cenno biografico del 
benemerito autore, ed il Catalogo dell'Opere per lui pubblicate; e riguardo 
a queste Giunte postume, delle quali parecchie circostanze ritardarono 
la pubblicazione , confidiamo che saranno benevolmente accolte dall'in- 
tera Italia, volta com'è a favoreggiare questa maniera di studii. 
* 

Gli Editori. 
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IL CONTE 



GIAMBATISTA S01US 



DaUa GazuUa Pùnumtest, del giovedì 49 dicembre 4 839, m. *«/. 



Una gravissima perdita per le lettere italiane fu la morte del conte 
Giambatista Somis, avvenuta il primo del corrente mese alle ore due 
e mezzo pomeridiane. 

Gli angusti confini di un'appendice non consentono di tessere un elogio 
degno dell'illustre defunto: nè noi al certo saremmo da tanto. Il più 
bell'elogio che se ne possa fare, si è il dire come la perdita di lui fosse 
a questi giorni universalmente compianta. Tuttavia non saranno forse 
discari alcuni brevi cenni su questo esimio nostro concittadino. 

11 conte Giambatista Somis nacque in Torino il 26 febbraio 1765. Suo 
padre, il conte Ignazio Somis di Chiavrie, medico primario di coite, 
professore nella R. Università , e che fu poi capo del magistrato del 
|)rotomedicato e vicepresidente della R. Accademia delle Scienze, lo fece 
per tempo addottrinare nelle buone lettere, ed il giovanetto presto, se- 
condo l' età, imparava, ed eccitava col suo esempio i due minori fratelli a 
corrispondere alle cure paterne , le quali nè anche in essi non riuscirono 
infruttuose , dacché uno di loro , 1' abate Paolo , teologo collegiato e 
canonico della metropolitana, ebbe grido di valente oratore, e l'altro, 
il cavalier Luigi , fu segretario di stato nella Regia Segreteria per gli 
affari dell'interno. 
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Zn ' CESSI MOGfUNCI 

Compiuti i primi studii, e addottorato in leggi nel 1780, il conte 
Giambatista Somis giungeva appena al ventunesimo anno di sua età, 
quando, il 3 di decembre 1784 , sostenne con particola!* lode l'esame di 
aggregazione al collegio dei giureconsulti. Nè guari andò che col non 
rallentar punto dalla consueta sua operosità si schiuse la via a luminose 
cariche. Diflàtti nominato nel 1790 sostituito del Procuratore generale, 
fu successivamente Collaterale ed in appresso Consigliere nella corte 
d'appello di Torino. Eletto nel 1809 a membro del corpo legislativo, 
fu quindi anche in patria dei Deputati alla sovr 'intendenza sulle scuole, 
e venne decorato nel 1815 dell'ordine della Riunione. 11 ritorno poi 
dei Reali di Savoia negli antichi loro dominii fu pel conte Somis foriero 
di nuovi e più sublimi onori : poiché egli fu dapprima avvocato fiscale 
generale in Savoia , poscia avvocato generale a Genova ed innalzato 
infine alla dignità di secondo presidente nella R. Camera dei conti. 

Ma tante luminose cariche conferitegli , come non lo invanirono mai , 
che fu sempre modestissimo, non lo distolsero dal continuare ad attendere 
allo studio della lingua nostra per cui il padre gli aveva sin dai primi 
anni inspirato un ardente amore. Non già ch'ei trascurasse le altre ; che 
del valor suo nella latina fanno testimonio le non poche iscrizioni per 
esso dettate , le quali mostrano come egli sentisse molto addentro anche 
in questa lingua. Bensì, scorgendo egli con vivo rammarico come la lingua 
italiana fosse a'snci tempi, specialmente nelle cose forensi, scaduta di 
molto dalla primiera proprietà e purezza , giudicò di doversi adoperare 
a tutta possa a ridonarle l'antico suo splendore. Quindi, mentre fra noi 
echeggiavano di lingua straniera ed il foro e le scuole, egli disse e 
pubblicò colle stampe, nel 1815, un forbito elogio in lingua italiana del 
conte Filippo Avogadro, come già fin dal 1802 , per l'annuale apertura 
dell'Accademia Unanime di Storia e Belle Arti , di cui era presidente , 
aveva pubblicato, pure in lingua italiana , un discorso inaugurale. 

Fratto del suo amore per la materna lingua si fu l'istituzione nel 1820 
di una società di eletti giovani che convenivano in sua casa per attendere, 
sotto la sua direzione , alla compilazione di un Vocabolario Legale Ita- 
liano, la cui mancanza era da lungo tempo vivamente sentita: se non 
che la sua nominazione ad avvocato generale in Genova interruppe quegli 
utilissimi esercizii , e fece sì che una tal'opera rimase a mezzo : nè egli 
potè giovare, come bramava, alla patria per lo studio della lingua forense, 
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«LLL'aCTOM XIII 

come in quel torno per le cose militari faceva un dotto suo amico, 
il Grassi. 

Ma non ristette però il conte Somis dalla nobile sua impresa , e non 
ignorando che la via più piana , anziché dei precetti , è quella degli 
esempii , non tardò a pubblicare in due volumi una raccolta di accura- 
tissime sue scritture legali , giuntivi altri esemplari di bello scrivere 
forense, tratti da antori di Crusca; e la intitolò a quei giovani, che già 
erano suoi allievi, con una robusta prefazione, in cui ad ogni linea 
tra luce e la svariata sua erudizione e l'ardore con che cercava di pro- 
muovere lo studio della nostra lingua. 

Disse poi in Genova dall'anno 1821 al 1824, per ragion del suo uffizio, 
quattro discorsi inaugurali che furono impressi per decreto del senato, e 
corredò quelli detti nel 1821 e nel 1823 delle illustrazioni dei nomi di 
Genovesi , sì di quelli ricordati nel testo, che di alcuni altri , il servizio 
dei quali era stato accetto ai Sovrani di Savoia. 

Frammezzo alle cure inseparabili dagli alti ufficii che gli erano com- 
messi , trovò tempo a tradurre dal latino due trattati di un nostro Pie- 
montese, il cardinale Bona: la Guiditeli Cielo ed i Principile documenti 
di vita cristiana. Basti il dire di questi suoi volgarizzamenti che , per 
comuu giudizio, possono reggere al confronto colla celebra tissi ma versione 
dell' Imitazione di Cristo del Cesari. 

Da lungo tempo il conte Somis teneva per fermo che assai voci e modi 
di dire si potessero trovare nei buoni autori , che pur mancavano nel 
vocabolario, non perchè ominessi a bella posta, ma bensì per non essersi 
fatti con su (liei ente accuratezza gli spogli degli autori citati dalla Crusca. 
Però egli avvisava doversi anzi tutto, nella presente brama di arricchire 
il vocabolario della lingua , rileggere attentamente tutti gli autori citati , 
notandone le voci in esso non registrate , per poi aggiungerv eie. 

Per lo proseguimento di questa gravissima impresa, a cui già aveva 
posto mano, divisò egli di valersi dell'onorato riposo di cui era stato 
provvisto dal Re. Laborioso, qual era , senza lasciarsi atterrire dall'am- 
piezza del campo che gli si parava dinanzi , solo, si accinse all'opera, 
e dalle migliori edizioni dei classici , di cui aveva fornita a dovizia 
la sua libreria , gli venne fatto di ricavare in pochi anni più migliaia di 
voci e modi, tutti mancanti nel vocabolario ristampato dal Cesari, e, 
la più parte, di tale freschezza da recar meraviglia come non vi si tro- 
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K1V CENNI BIOGRÀFICI SULL'AUTORE 

vassero : egli inoltre davo luogo nella sua raccolta anche alle voci disusate, 
ben sapendo come il vocabolario, oltre al contenere la somma delle voci 
correnti , debba pure essere di scorta per intendere all'uopo le antiche 
scritture: e pertanto, quando ne era bisogno, queste voci dichiarava colla 
massima accuratezza. 

Giunto al numero di un cinquemila voci , parve risolversi di cedere 
alle vive instanze degli amici , e pubblicare questa parte del suo lavoro, 
senza tuttavia cessare dal proseguire il vocabolario legale. Compilò una 
dissertazione proemiale , in cui dichiarava lo scopo della sua opera , e 
rendeva ragione de'suoi pensamenti in fatto di lingua , e ne lesse una 
parte il 28 febbraio del corrente anno, alla R. Accademia delle Scienze, 
di cui era socio dal 10 maggio 1821. 

Ma la sua salute che cominciava ad affievolirsi , ed una cupa crescente 
tristezza che lo opprimeva , facevan presagire vicino pur troppo il suo 
fine. Ciò egli pareva dissimulare ; invano. In pochi giorni , egli fu tratto 
nella tomba. La morte non lo colse sprovveduto: munito dei conforti 
della religione , rassegnato e tranquillo, il conte Somis spirò attorniato 
dalla sua famiglia per esso informata ad ogni virtù. 

Ci rimarrebbe ancora a parlare di lui , considerandolo nel suo interno, 
e dire come ad una dignità ed una tal quale austerità che inspiravano 
rispetto, egli accoppiasse una dolcezza ed una bontà di modi che ingene- 
ravano confidenza. Ma meglio assai che noi sapremmo noi ld fece teste 
un illustre scrittore nostro concittadino; e chi conobbe il conte Somis 
non potrà a meno di raffigurarlo nel ritratto fattone colle seguenti parole : 
Quello che aveva nell'animo egli l'aveva sul labbro. Egli ignorava quella 
infinita scala di transizioni che l'adulazione ed il rispetto umano hanno 
introdotto tra il sì ed il no. 

Valgano i chiari esempii del conte Somis ed i semi da esso gittati a 
produ r qrtel frutto che il venerando vecchio tanto bramava : possa quel- 
l'ardore , che per i gravi studii e le più severe discipline si è a questi 
nostri tempi nelle menti italiane ridestato, non andar mai disgiunto dalla 
cura di conservare illesa la purezza della lingua ed intuita questa sì bella 
porzione del glorioso patrimonio lasciatoci dagli avi f 

Alessandro FnAxr.m. 
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OPERE 

COISTE GIAMBàTISTA SOMIS 

STAMPATE 



1. Elogio di Mario Agostino Campiani da Piperno, Professore di Gius 
Ecclesiastico nella Reale Università di Torino. Torino ( senz'anno ) Sluii- 
peria Reale , di pag. 166 in-8*. 

2. Elogio del Padre Ottaviano Cametti da Gatti nara , Professore ili 
Matematica nell'Università di Pisa. Trovasi nella Biblioteca Oltremon- 
tana, 1789, volume IV. Torino , nella Reale Stamperia. 

5. Analisi critica del Saggio sopra l'Epigramma Italiano di Vincenzo 
Comaschi Parmigiano. Torino 1795, Stamperia Reale ', di pag. 50, in-S°. 

4. Epigrammi di Oligoro. Torino, Morano, dai torchi di Matteo 
Guaita e comp. 1796, m-8°, di pag. 104. 

5. Primo libro per insegnare a leggere ai fanciulli, inS°. 

6. Teatro Fanciullesco, ossia raccolta di brevi Azioni Drammatiche per 
esercizio di educazione. Torino, anno IX, dai torchi di Felice Buzan 
e comp., di pag. 80, ira -8°. , 

7» Secondo libro per i fanciulli, ossia Prima raccolta di Favolette e 
Racconti. Torino (senz'anno) Morano w-8°. . 

8. Seconda Raccolta di Favolette e Racconti per lettura di fanciulli. 
Torino, Morano (1801) coi torchi di Matteo Guaita, m-8°, di pag. 108. 

9. Per l'annuale apertura dell'Accademia unanime di Storia e Belle 
Arti, il 19 febbraio 1802, discorso. Torino, Stamperia del Tribunale 
di Appello, inS°, di pag. 16. 

10. Discours pronpncé en faisant hommage au Corps Législatif de la 
Storia della Guerra dell'indipendenza degli Stati Uniti di America , 
au nom de son auteur M. Botta, dans la séance du 8 janvier 1810. Par- 
ris t Ilacquart, m-8°. 
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XVI OPERE DEL COSTI ClAlUATISTA «OM1S 

11. Delle lodi del Cavaliere Filippo Avogadro nelle esequie fattegli 
dalla Giunto d'Amministrazione del Collegio di Torino il 4 giugno 1813, 
orazione ed iscrizioni latine. Torino, nella Stamperia Municipale, per 
Giovarmi Sebastiano Botta 1813, in-8°, di 80 pagine. 

12. Voti, Consulti e Ragionamenti sopra materie legali , premessavi 
una raccolto di scritture analoghe all'argomento medesimo cavate da testi 
di lingua italiana. Torino, Stamperia Reale (1820) in-S Q . Parte prima 
di LVI e 206 pag.; parte seconda, di pag. 252. 

13. Guida al Cielo di Giovanni Bona da Mondovì, Cardinale di Santa 
Chiesa, versione dal latino, con notizie sull'autore. 7 orino 1821, Stam- 
peria Reale: di XXXII e 268 pag. m-12° (Quest 'opera venne ristam- 
pata a Panna m-32^, ed a Mendrisio in- 8^. 

14. Del giudicare collegialmente, discorso detto dinanzi all'Eccellentis- 
simo Real Senato di Genova nella solenne apertura dell'annuo corso 
giuridico il dì 16 novembre 1821, impresso per decreto del Senato (con 
alcune notizie su' Liguri, il servizio de' quali fu benignamente ricevuto 
dai Sovrani di Savoia prima che il ducato di Genova fosse unito al Pie- 
monte). Genova, Ponthenier, di pag. 54, in-S°. 

15. Della dottrina multiplice richiesta al Magistrato Giudiziario, di- 
scorso detto, come sovra, il 16 novembre 1822, impresso per decreto del 
Senato. Genova, per A. Ponthenier, 1822, in-S°, di pag. 22. 

16. Dello allegare nel foro i dottori, discorso detto, come sovra, il 17 
novembre 1823, impresso per decreto del Senato (con illustrazioni dei 
nomi di Giureconsulti Genovesi ricordati nel testo del discorso, e di al- 
cuni altri). Genova, Ponthenier, m-8°, di pag. 116. 

17. La Coscienza della propria dignità richiedersi al Magistrato giu- 
diziario, discorso detto, come sovra, il dì 16 novembre 1824. Genova , 
per A. Ponthenier, di pag. 22, in-S°. 

18. Principii e documenti di vita cristiana di Giovanni Bona da Mon- 
dovì, Cardinale di Santo Chiesa, versione dal latino. Torino 1828, Stam- 
peria Reale, m-12°, di X e 364 pag. 

19. Iscrizioni varie latine ed italiane. 

20. Giunte Torinesi al Vocabolario degli Accademici della Crusca , 
opera postuma. Torino 1843 , presso G. Pomba e Comp., Stamperia 
Sociale degli Artisti Tipografi, di pag. 448, in-8°. 
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Agn. Pand. 74. T ruttato del governo della 
famiglia di Agnolo Paudolfìm. — Si cita Tedi* 
rione di Torino per G. Pomba, 1829. 1 nu- 
meri indicano le pagine. Qualche rara volta si 
citò, aur he a pagine , l'edizione di Bologna 
i&?6: ma se av i reso avvertito il lettore con 
l'aggiunta dell'iniziale B. 

Alberi. 1.18. Tre trattati di Albertano giù- 
dice da Brescia , ecc. — Citasi l'edizione di 
Firenze per i Giunti, 1610, in-4°. 11 primo nu- 
mero indica il trattato, il secondo il capitolo. 
Il terzo trattato però citasi a pagine. 

Allegr. a. 64* Rime e prose di Alessandro 
Allegri. — Citasi, coi numeri deìla pagina e della 
parte , la ristampa fattane colla data d'Am- 
sterdam 1754, in-8'. 

Ambr. Cof. 3. 3. La Cofanaria commedia 
dì Francesco d'Ambra. — Furt. 1. 4- H Furto, 
commedia del medesimo. Si sono ricavati gli 
esempli dalle edizioni fattene dai Giunti di 
Firenze, nel i5t>3 quanto alla prima, e i564 
quanto alla seconda, ambedue in-8"; i numeri 
poi accennano, il primo l'atto, il secondo la 
scena. 

Amnu Ani. a. 5. 8. Ammaestramenti degli 
antichi raccolti e volgarizzati per F. B. da S. 
Concordie — Citanti per lo più sull'edizione 
di Mila no, 1819» ìn-i6° per Già. Silvestri. Il 
primo numero indica la distinzione, il secondo 
la rubrica, il terzo l'ammaestramento. 

Annoi Deput. 3i. Annotazioni e discorsi 
•opra alcuni luoghi del Decamerone di mes- 
cer Gio. Boccaccio diti dai deputati sopra la 
correzione di esso Boccaccio stampato l'auno 
C 



i5 7 3. — 1 numeri accennano le pagine del- 
l'editione di Firenze, Giunti iu-4°. 

Ario*. Negr. 3. S. Il Negromante commed a 
di M. Lodovico Ariosto.— Citasi l'edizione del 
1704 in-8" colla data di Firenze, ed i numeri 
indicano l'atto e la scena. 

Arrigh. g3. Volgarizzamento di un trattato 
dell'avversili della fortuna di Arrigo da Set. 
timello, detto Arrighetto. — Citasi a pagine 
l'edizione di Milano i8i5, per Silvestri, in»iG*. 

Bemb. Opere del cardinal Pietro Bembo- 
Si citano sull'edizione di Venezia, Hertshauser 
1709, 4 voL fol. — Asol. 3. 5x Gli Asolani. 
— Il primo numero iodica il libro, il secondo 
la pagina — Leti. 3. a. i5. Lettere.— Il primo 
numero accenna alla parte, il secondo al libro, 
il terzo alla lettera. Per maggior comodo di 
riscontrar gli esempi su qualsiasi edizione, le 
lettere si sono numerate a mano. — Pros. 1. 
35. Prose intorno alla volgar lingua. 11 primo 
numero indica il libro, il secondo il capo. 

Benv. Celi viL 17. Vita di Benvenuto Cel- 
ibi orefice e scultore Fiorentino, da lui me- 
desimo scritta. — Si ebbe sotf occhio l'edizione 
di Milano 180S, iu-4°in due volumi: e citasi » 
pagine perchè la numerazione ne corre con- 
tinua sino al termine dell'opera. 

Bocc. Opere di M. Giovanni Boccaccio. — 
Sì citano sull'edizione di Firenze 1817 — 1834, 
17 voi. 8*. Le citazioni dei numeri fra paren- 
tesi indicano il tomo e la pagina di questa 
edizione. — Ak 9. 3. Novelle , ossia Deca- 
merone. — Il primo numero si riferisce alla 
giornata , il secondo ai numero di essa.,— 
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Cam. Dani. C omento sopra i primi sedici 
rapitoli dell'inferno di Dante. — Filoc. 5. Fi* 
Incoio. Il numero indica il libro. — Laber. La- 
herinto d' amore. — Vrb. Urbano. — Opera 
altriliuita erroneamente al Boccaccio (così il 
Vocabolario della Crusca ). Di questa , non 
compresa nella raccolta di Firenze sovramen- 
zionata, riusi l'edizione di Firenze , Giunti, 
1698, in-8°. 

Boez. Farcii. 4- 3. Traduzione della Conso- 
lazione filosofica di Boezio, fatta da Benedetto 
Varchi. — Gli esempli sooosi tratti dall'edizione 
di Firenze i55i , in-4* ed i due numeri indi- 
cano, il primo, il libro , il secondo, la prosa 

0 le rime del libro. 

Jlorgh. Discorsi di Monsig.r Vincenzio Ber- 
gli ini.— Si citano sull'ediz. di Firenze 1755 per 
/'. G. t itani, in a voi. in-4 0 , ma colla numera- 
zione delle pagine appostavi in margine per 
liscoutro con quella dei Giunti, 1 584- — Vctc. 
Fior. Trattato della Chiesa e dei Vescovi fio* 

1 entini. — Colon. Rom. Dei municipii e delle 
colonie romane. — Fir. DisJ. Se Firenze fu 
spianata da Aitila, e riedificata da Carlo Ma- 
gno. — Fir. lib. Se Fireuzc ricuperò la libertà 
du Ridolfo Imperatore. 

Borghin. Bip. a (1. 001.). Il riposo di Raf- 
faello Borgliiui. — Citasi l'edizione di Milano, 
Srcicth tipografica dei classici italiani, 1807, 3 
voi. in<8*. Il primo numero si riferisce al libro: 
quelli fra parentesi, il primo al tomo, il se* 
« ondo alla pagina. 

Brun. Lai. Tes. a. 4a Brunetto Latini , il 
Tesoro. — Citasi per libro e capo sull'edizione 
di Vinegia, Marchio Sessa, i533, ìo-8". 

Buon. Fier. 1 . a. 3. La Fiera , commedia 
di Michelangelo Buonarroti. Il primo numero 
indica la Giornata, il secondo l'atto, il terzo 
la scena. — Tane. 1. 3. La Tancia, commedia 
rusticale dello stesso. 1 numeri si riferiscono 
il primo all'atto, il secondo alla scena — Per 
lo spoglio di queste commedie si è usata la 
edizione di Firenze, Tot tini e Franchi 1 726, 
in fol. 

JìuL Contento di Francesco da Buti Pisano 
sopra Dante. 1 pochi esempli che si citano 
di quest'opera non mai stampata sono rica- 
vali da altri recati dai compilatori de! Voca* 
bolario che ne ebbero sottocchio testi mano* 
sentii. 

Cail. Fior. i3a. Considerazioni di Carlo 
Fioretti da Vendo intorno a un discorso d» 



Giulio Oltonelli da Fanano sopra alcune 
dispule dietro alla Gerusalemme di Torquato 
Tasso. Di quest'opera si cita l'edizione ori- 
ginale di Firenze per Antonio Padovani i586. 
in-8°, ed il numero ìndica la pagina. 

Caro , Opere del Commendatore Annidai 
Caro— leu. famil. 1. a3. Lettere familiari. Il 
primo numero indica il tomo, il secondo il 
numero della lettera. — Si cita l'edizione di 
Venezia, Giunti, i58i, eie lettere per maggior 
comodo si sono numerate a mano. Qualche rara 
volta si citò l'edizione Cominiana dal 174*: 
ma allora se ne è avvisato il lettore colla let- 
tera ( C) fra parentesi.— leti. TotniL 5a. Let- 
tere cxxvil raccolte da Giulio Bernardino 
Tomitaiio. Venezia, Zatta, 1791, iu-8*. li 
numero accenna la lettera. — leti. Guid. g5. 
Lettere cxxxvn che rredonsi scritte dal 
Caro a nome di monsig. Giovanni Guidiccioni, 
ed esistono nel tom. 3 della già menzionata 
edizione Cominiana, 1740.— 11 numero indica 
la lettera. — lett. Farnes. a. 149. Lettere 
scritte a nome del Card. Alessandro Far- 
nese. Padova 1763, Cornino, 3 voi. in-8.° — 11 
primo numero indica il tomo , il secondo il 
numero della lettera. — volg. oraz. 1. S. 
Greg. 5i. — volg. Serm, s. Cipr. 160. Vol- 
garizzamenti di due orazioni di san Gregorio 
Nazianzeno, e del primo sermone di s. Cecilio 
Cipriano, sopra l'elemosina. — Si cita a pagine 
l'edizione di Milano, f isa/, i8aoin-ia e . — letL 
ined. a. 193. Lettere inedite. Milano, Pogliani, 
1827 e seg. 3 voi. in-8°. — 11 primo numero 
indica il tomo, il secondo il numero della let- 
tera. — volg. leti. Sen. a. 11. Volgarizza- 
mento di xi lettere di L. A. Seneca, pubbli- 
cato nelle nozze Micbiel e Pisani. Vinegia, 
Palese, i8oa, in-4°. — H primo numero si riferi- 
sce alla lettera, il secondo alla pagina. 

Casa, lett. 43. Lettere di Monsig. G. Delhi- 
Casa. Il numero indica la lettera. — Galat. 
i3. Galateo, o sia il trattalo de' costumi. 11 
numero si riferisce al capitolo.— Le citazioni 
sono fatte sull'edizione di Firenze, Manni, 
1707, 3 voi. in-4°. 

Cavale, Specch, Croc. 6. a5. Specchio di 
Croce di Fra Domenico Cavalca. Il primo nu- 
mero indica il capo , il secondo la pagina, e 
si è avuta sott'occhio l'edizione di Brescia , 
Moro e Falsino, i8aa, in-8°. — Med. Cuor. 
1. 3. Medicina del cuore del medesimo— 
Il primo numero si riferisce al libro, il se- 



Digitized by Google 



DELLE ACBTIEVIATI'RE 



tlB 



coodo al capo, e ai cita lull'c 
Paglierini, 1756, in-8°. 

Ciriff. Cai». 3. 11. Cirillo Calvaneo poema. 
Si è fatto uso dell'edizione di Venezia Pietro 
de' Nicoli/ti , i535, in-4* indicando coi due nu- 
meri il libro e la pagina, numerata a mano. 

Cose. S. Bern. 19. Volgarizzamento del 
trattato della. Coscienza di a. Bernardo. — 
Citasi a capitoli sull'edizione di Torino, G. 
Pontini, i83o, in- 16". 

Crete. ». 17. Trattato dell'agricoltura di 
Piero de' Crescenzì. — I numeri indicano, il 
primo, il libro, il secondo, il capitolo. Si ebbe 
aott'occhio l'edizione di Firenze, i6o5, Giunti, 
in-4». 

Cron. Mordi. 160. Crouica di Giovanni 
Morelli. — I numeri indicano le pagine dell'e- 
dizione di Firenze, 1718, Tortini e Francia, 
in-4* in cui questa Cronica va unita colla sto- 
ria di Ricordano Maleapini. 

Cron. Veli. 35. Cronica di Donato Velluti. 
Citasi a pagine sull'edizione fattane in Fireuze 
nel 1731 da Domenico Maria Manni, ìn-4'. 

Dalle Celle, volgarizz. 45. Volgarizzamento 
di alcuni scritti di Cicerone e di Seneca (atto 
per D. Gio. Dalle Celle. — Citasi a pag nc 
l'edizione lattane in Genova, Pendola, i8i5. 
in-8°. 

Dani. Parati 14. L'Inferno, il Purgatorio 
ed il Paradiso, ovvero la Divina Commedia 
di Dante Alighieri. Si ebbe sotl'cccliio l'edi- 
zione Cumiuiana del 1717, 3 voi. iu-8 ed il 
numero si riferisce al capitolo. 

Davanz. Tac. Ann. 1. 7. — Star. 3. 174- — 
Germ. 379. — ViL Agiic. 3g5. — Perd. eloq, 
4i5. — Post. 434. Volgarizzamento fatto da 
Bernardo Davanzali delle opere di Tacilo, 
cioè degli Annali , delle Storie, della Ger- 
mania , della Vita d'Agricola, e del Dialogo 
delle cagioui della perduta eloquenza e po- 
stille del traduttore. Si cita a pagine l'edizione 
di Fireuze, Sesti, 1637, iu fol. e degli Auuali 
e delle storie si acceuua anche il numero del 
libro. 5 *— Davanu Scism. 38. Scisma d'Inghil- 
terra di Bernardo Davanzali. — Lez. mon. 64. 
Legione delle monete dello stesso. — Citasi a pa« 
giue l'edule ne di Padova, Cornuto i754,in-8°. 

Diti. Comp. 1. 07. Cronica Fioientina di 
Diuo Compagui. — Citasi il libro e la pogiua 
dell'edizione di Firenze, Manni, 1718, in-4". 

Fsop.J'av. 6. Volgarizzamento dille favole 
di Kaopo. Si c tatto uso dell'edizione f-ltMtne 



in Padova 181 1, in-8°, tipografia del Semina- 
rio, ed il numero è quello della favola. 

Feo Beh. ViL B. Colomb. 11. Vita del 
Beato Colombini da Siena fondatore de' po- 
veri Gesuati. — Feo Bete FìL Gesuat. 7. Vita 
d'alcuni compagni del B. Colombini. — Ci- 
tansi a capitoli questo due opere di Feo Bei- 
cari sull'edizione fattane per cura del Padre 
Cesari in Verona, Merlo, 1817, in-8 . 

F. Fili. 11. 98. Aggiunta di Filippo Villani 
alla storia di Alatteo suo padre. — Citasi col 
numero del libro e del capo sull'edizione dì 
Firenzs, Magheri, i8l5. — FiL SaluL Vi la 
di Coluccio Salutati scritta da Filippo Villani. 
Trovasi a c XI nella prima parte delle lettere 
di Lino Coluccio Piero Salutati. Firenze 1741, 
1 voi. in-8*. 

Fior di viiL i5. 75. Fior di virtù.— Lo spo- 
glio di questo libro si è fatto sull'edizione 
che ne fu fatta in Roma 1740, per Antonio 
Derosti in-8°, e coi numeri si indicano il capo 
e la pagina. 

Fior. S. Frane 7. Fioretti di s. Francesco. 
— Il numero indica il capo, e diasi l'edizione 
di Bologna, Masi 1817, 3 voi. 

Firenz. Lue. 4. 1. 1 Lucidi, commedia di 
M. Agnolo Firenzuola. — Trinuz. a. 5. La 
Trinuzia, commedia del medesimo. 1 numeri 
indicano l'atto e la scena. — A sin. i5. L'asino 
«foro d'Apuleio LrasJatato dallo stesso. Il nu- 
mero sì liferìsce alle pagine. — Si è citata per 
queste opere del Firenzuola l'edizione fallasi 
colla data di Firenze, 1763, 4 voi. iu-8" 

Fr. Giord. 59. Prediche di Fra Giordano 
da Hi palio. — Si citano sull'edizione di Fi- 
renze Fiviani 1 739 ifa-4°i ed il numero indica 
la predica. 

Fr. Gttid. FalL En. 9. 43. I fatti di Enea 
volgarizzali da Frate Guido da Pisa. — Si è 
avuta aott'occhio l'edizione fattane per cura 
di BartotomeoGamba in Venezia i834, in-tO. 
1 due numeri si riferiscono alla Rubrica ed 
alla pagina. 

Fr. GuvL Fior. RetL »3. Fiore di Rettorica 
di Fra Guidotto da Bologna. Citasi a pagine 
l'edizione di Venezia Alv'isopoli 1811, in-8°. 

Fr. Jac. Cess. 3. 1. 66. Volgarizzamento 
del libro dei costumi e degli oflkj de' nobili 
sopra il giuoco degli scacchi di Fra Jacopo da 
Cessole. — 1 tre numeri iudirano il libro, il ca- 
pitolo e la pagina dell' edizioue di Milano 
Ferrai io 1819, in-8". 
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Fr. Sacch. Nov. 5. Novelle di Fianco Sac- 
elicili. Il numero accenna la novella. Si è fatto 
uso dell'edizione ebe porta la dala di Firenze 
1734» >n ? voi. in-8°. 

Gal. Opere di Galileo Galilei. — Leti. P. L 
Lettera al Principe Leopoldo sopra il ralor 
lunare. — iML Castelli Lettera al Padre 
Castelli. — Leit. Mon. JMtt. Lellere sulle 
montuosità lunari. — Sagg. Il Saggiatore.— 
Vacch. Sul. Istoria e dimostrazioni intorno 
l' le macchie solari. — Dial. Mot. Discorsi e 
dimostrazioni matematiche iutorno a due 
nuove scienze attenenti alla mercauica. — 
le ti. Piero Bardi. Lettera a Piero Bardi. 1 nu- 
meri aggiunti a queste varie citazioni indi» 
caiio la numerazione delle pagine di questi 
opuscoli nella stampa di Bologna per gli He- 
redi del Dozza t656, 1 voi. in-4.° — SisL Dia- 
loghi sopra i sistemi del mondo. 11 numero si 
lilcrisre alle pagipe dell'impressione di Fi- 
renze per G. B. Landini i63a, in-4'. 

GelL Capr. Boti. 3. a5. I capricci del Bot- 
taio per Giovam batista Gelli. 1 due oumerì in- 
dicano il dialogo e la pagina dell'edirone che 
porta la (iuta data di Firenze 1 755, in-8." — 
Circ. 1. 5o. La Circe del medesimo. Si e 
citato il dialogo, e la pagina dell'edizione del 
Torrenlino 1 549, in-8 •. 

Giach. Malesp. ai4« Continuazione della 
Storia Fiorentina di Ricordano Malespini (atta 
da Giachetto di Francesco Malespini suo ni- 
pote, ed esistente in fine della medesima. Si 
è fatto uso dell'edizione di Firenze 1718 ic-4° 
pei Tortini e Franchi, indicando il capriolo. 

GiambulL Star. 1. 8. Storia d'Europa di 
Messer Francesco Giambullari. I due numeri 
segnano il libro e la pagina, e si cita sull'e- 
.dizione principe fallane da Francesco Senese 
in Venezia nel i566, in iorma di 4. 0 — Geli. 
37. Dialogo dello stesso, intitolato il Gello, 
o dell'origine della lingua fiorentina. Citasi a 
pagine la stampa del Torrenlino, Firenze, 
i54y, in-8°. 

Gio. fili. 3. i4* Cronica dì Giovanni Vil- 
lani. Citasi a libro e capitolo sull'edizione del 
Magherà Firenze i8s3, v. 8 in-8°.— Citaudosi 
però alcuna volta l'edizione principe uscita dai 
•on lii di Filippo e Jacopo Giunti, Firenze 1587 
in-4°, se ne avvinò il lettore colla lettera V G). 

Gatte, Stor. 1. a. 73. Istoria d'Italia di 
Messer Francesco Guicciardini. Si ebbe sotto 
occhio l'accurata edizione lattano per cura del 



ProC Cav. Gio. Rotini in Pisa per 19. Caparro, 
voi. 10 in-8°, ed i tre numeri indicano r due 
primi il libro ed il capitolo, ed il terzo la 
pagina, essendosi creduto s-ipei fluo di Aggiun- 
gere il numero del volume. 

Introd. firt 7 3. Introduzione alle virth. 
Quest'opera è citata a pagine sull'edizione di 
l'ireuze, 1810, Malini, bandi e Camp. io-8°. 

Isgg. Toh. 14. Leggenda di Tobia e di To- 
biolo. Citasi il numero delle pagine dell'edi- 
zione di Milano i8a5, io-8°. 

Lett. Scelt. II. in. Scella di lettere familiari 
ad uso dei Licei del regno d'Italia. Milano 1810. 
Si è (atto lo spoglio di alcune lettere del Bembo 
e d'altri classici coutenuti in quesla Scelta, ed il 
numero accenna le pagine. 

Magai Leti. 1. 78. Delle lettere familiari 
del Conte Lorenzo Magalotti e di alili inaigui 
UOtaiai a lui scritte, volumi due. Firenze >7rk), 
in-8.° Col primo numero s'indica il volume, col 
secondo la lettera, e talora si è soggiunto h a 
parentesi il nome dell'autore che dettò la 
lettera da cui si è ricavato l'esempio. 

Maestruzz. 1. 36. Volgarizzamento della 
Somma Pisaoella delta il Maeslrusao. Questa 
opera essendo tuttor manoscritta , gli esempi 
che se ne recarono sonosi ricavati dal 
Vocabolario, e citati sulla fede del medesimo, 
indicandone il libro ed il capitolo* 

MalmanL 7. 46. Il Mal man t ile {-acquistato 
poema di Pedone Zipoli (Lorenzo Lippi). 1 
numeri aggiunti agli esempi corrispondono al 
cantare ed alla stanza. Si ebbe sott' occhio la 
edizione di Firenze 1731 in due voi. in-4". 

M. fili. 3. 5. Cronica di Matteo Villani. 
Citasi per libro e capitolo suli' edizione di 
Firenze i8?3, 6 voi. ic-8°. 

Mar. Guid. Disc Com. 38. Discorso delle co- 
mete di Mario Guiducci. Quest'opuscolo, stam- 
pato in Firenze nel 1619 per P. Cecconcelli , 
trovasi ancora nella raccolta delle opere del 
Galileo: e si è citato a pagine sull'edizione di 
Bologna i656, ove trovasi nel tomo secondo. 

AJedit.j4lb.Croc. o3. Meditazioni sopra l'al- 
bero della croce. Citasi a pagine sulla ristampa, 
che, con qualche correzione, si fece nel 1807 in 
Torino per Giacinto Marietti dell'edizione di 
Firenze, Picei 1819, in-8°. 

Medit. fit. Crisi, ao. 1 45. Meditazioni della 
vita di Gesù Cristo. I due numeri indicano il 
capo e la pagina, dell'edizione ili Milano i8?3, 
presse Secondo Brambilla, 8" picc. 
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MU. Mare, Poi 73. Il Milione di Marco Polo. 
CiUsi a capitoli l'accurata edizione fattaci io 
Firenze nel 1 837 per cura del Conte G. B. Bai* 
dell, Boni in 4 voi. in*«°. Qualche rara volta si 
ebbe ricorso alla ristampa fattane da Bartolomeo 
Gamba, io Venezia coi tipi di Jlvisopoli 1809. 
«1 voi. in-i6°, ed allora al numero del capitolo 
sì soggiuose quello della pagina. 

illor. S. Greg. 4.37. Volgarisxamento declo- 
rali di S. Gregorio Magno fatto da Zanobi da 
Strale. Si è avuta soli' occhio l'edixione di 
Roma 1714-1730, 4 voi. iu-4°. 1 numeri si 
riferiscono, il primo al libro, il secondo ai 
numeri marginali posti in della edizione ad 
ogni libro. 

Nov. AnLi^M novellino, o cento novelle 
antiche. 11 numero aggiunto all'esempio indica 
la novella, e si cita la ristampa dell'edizione 
dei Giunti di Firenze 1&71, fatta in Torino 
coi tipi Davico e Picco nel i8o3, in-8\ — Tal- 
volta si trassero esempi dall'edizione di Mi- 
lano i8aS per P. A. Tosi, ed allora vi si ag- 
giunse la nota SL AnL per significare che si 
è citata questa riproduzione dell'antica stampa 
rarissima di queste novelle fatta in Bologna 
i5a5 su di un testo diverso da quello che servi 
per l' edizione dei Giunti. 

Nov. Grati. 3a. Novella del Grasso legna* 
juolo. Di questa novella scritta nel buon se- 
colo della lingua si cita a pagine la slampa dì 
Firenze fattane per cura del Cao. Domenico 
Moreni, coi tipi del Magheri 1800, in-4 P - 

Omel. S. Greg. 17. Omelie di S. Gregorio 
volgarizzate Del i3oo. Citaosi col numero della 
omelia sulla ristampa fattasene in Brescia col 
testo latino a fronte nel 1831, 4 voi. ie-8°. 

Pollati. Marx. i5. Volgarizzamento di Pal- 
ladio dell'agricoltura. Citasi l'edizione di Ve- 
rona, Roman tini, 18 IO in»4°*— 1 libri eiUnai 
col nome del mese a cui si riferiscono (meno 
il i°, che porta il numero 1, poiché il libro 
del mese di gennaio ha il n. a e cosi di se- 
guito ) j l'altro numero indica il capìtolo del 
libro. 

Passai'. 39. Lo Specchio di vera penitenza 
di Fra Jacopo Passavanti dell'ordine dei pre- 
dicatori. Si ebbe sot t'occhio l'edizione di Fi- 
renze Tortini e Franchi, i 7 a5 h>4°, ed i nu- 
meri accennano quelli posti io margine del- 
l') dizione suddetta pel riscontro rolla più an- 
tica pur di Firenze del 1681. 

Fccor. ti. 4. Il 



velie di Set Giovanni Fiorentino. Si 
sulla ristampa che vide la luce in Milano i8i3- 
16 in a voL in*8" dai torchi di Già Sil<>cstri; 
e col primo numero s'indica la giornata, col 
secondo la novella. 

Pctr. cap. 3. Opere di Messer Francesco Pe- 
trarca. Il numero indica il sonetto, la canzone, 
ovvero il trionfo. E si fece uso dell'accuratis- 
sima edizione che è dovuta al Prof. Ab. Mar- 
land, e che venue alla luce in Padova 1819- 
18 so in a voi. in-4°. 

Pros. Fior. 4. 1 • 37 .Prose Fiorentine. — Di que- 
sta raccolta divisa in quattro parti, contenenti, 
la prima, Orazioni in 6 volala seconda, Lettoni 
in 5 voL , la terza. Cose Giocose in a voL, e la 
quarta, Lettere in 4 voi* sì è citata l'edizione 
di Firenze 1716-1745 in 17 voi. ù>8". I numeri 
aggiunti mandano il primo alla parte, il secondo 
al volume ed il terzo all'orazione, lezione, cica- 
lata, o lettera. 11 quarto numero aggiunto qual- 
che rara volta per maggior comodo di chi volesse 
riscontrar gli esempli, quando la composizione 
da cui son tratti è alquanto luuga, accenna le 
pagine. 



Redi. 1 numeri accennano il volume e la pag. 
dell'edizione di Firenze, Manni 1734-37, a voi. 
in-8°. 

RicorcL Malesp. 43. Storia Fiorentina di 
Ricordano Malespini. 1 numeri corrispondono 
al capitolo, e si è fatto uso dell'edizione di 
Firenze pei Tortini e Franchi i7i8in-4"« 

Salv. awerU 1. 1. a. Avvertimenti della 
lingua sopro il Decamerone del cavaliere Lio- 
nardo Sai viali. Citasi l'edizione principe in 
due volumi stampati il primo in Venezia nel 
i584 ed il secondo in Firenze i586, ed i nu- 
meri indicano il volume, il libro ed il capitolo. 

Salvin. Disc. 1. 6. 18. Discorsi accademici 
dell'Abate Anton Maria Salvini sopra alcuni 
dubbii proposti nell'accademia degli Apatisti. 
Se ne fece lo spoglio sull'edizione di Venezia 
per Angelo Pasinelli io 3 voi. nel 1735 (1): 
e coi numeri si accenna il tomo, il discorso, 
ed il numero delle pagine posto in margine 
pel riscontro di quest'edizione colla Fioren- 
tina di Giuseppe Manni. 

(I) E non 1 745. come per sbaglio ti è stam- 
palo nella Strie dei lesti di lingua ecc. di Bar- 

m*, in. 1»,. pag. 266 
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Salut. LetL a. 84 • Lettere di Col uccio Sa- 
lutali segretario della Repubblica Fiorentina 
Si citano quelle eaistenti nella raccolta delle 
sue lettere latine pubblicata in Firenze, 1741 
da G. B. Bruscagli e Compagni, 1 voi. in-8 # 
per «ira di Giuseppe Rigacci : ed il numero 
si riferisce ai rotarne ed al numero della 
lettera. 

Sanno*. Are. pr. 3. L'Arcadia di Jacopo 
Saimazxaro. Si cita col numero della prosa o 
della rima sull'edizione di Firenze, eredi di 
Filippo Giunta, i5i9, in-8 0 . 

Segner. Opere del P. Paolo Segneri. Mann. 
Jg. 7. 1. Manna dell'anima per ogni giorno 
dell'anno: l'abbreviazione indica il mese; ed 
ì due numeri , il primo il giorno , l'altro il 
numero in cui è suddivìsa la meditazione di 
ciascun giorno. — Crisi, ittr. 1. 3. 5. Il Cri- 
stiano istruito nella sua legge. I numeri si 
riferiscono alla parte, al ragionamento ed al 
sumero di ogni ragionamento. — Pred. it. 1. 
Prediche o Quaresimale: col numero della 
predica e del punto in cui ogni predica è 
divisa. — Paneg. Panegirici. Di tutte queste 
epere si cita l'edizione di Torino, Società ti- 
pografico-libraria i83?, 13 voi. in-8". 

Sega. Stor. 1. 1. 33. Storta Fiorentina di 
Bernardo Segni. Citasi per tomo , libro e pa- 
gina sull'edizione di Milano 180S, 3voL io-8°, 
— FU. jV. Capp. 3?5. Vita di Nicolò Capponi 
del medesimo. Citasi la slessa sovrameuzio- 
nata edizione, ed i numeri si riferiscono alle 
pagine del tomo 3°. 

Srgr. fior. Stor. 1. 7. Storie Fiorentine dot 
segretario fiorentino (Nicolò Machiavelli). Si è 
(allo uso dell'edizione di Firenze i55i, in-4° 
accennandone il libro e la pagina. — Art. 
Guerr. 6. a58. L'Arie della Guerra. Citasi a 
libro e pagiue sulla detta edizione. — Princ. 
3. 11 Principe. Si cita a capitoli sull'edizione 
di Venezia i54>, in- 8°. — Mandrag. 1. 1. Man- 
dragola , commedia. Citasi per atli e scene 
sull'edizione di Firenze i553, in-8°. 

Sen. PisL a3. Volgarizzamento delle pistole 
di Seneca. L'edizione da cui sonosi traili gli 
esempli è quella di Fireoze, Tartini e Franchi 
1717, iu-S" ed i uumeri si riferiscono alla let- 
tera. 

Serd. Stor. ta 83. Volgarizzamento delle 
Storie delle ludie Orientali del P. Gio. Pietro 
Maflei latto da Francesco Serdouali. Citasi 
coll iiidicaziune del libro e della p*guia, la- 
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loca anche del tomo, sulla ristampa di Mi- 
lano Fontana i83o, a voi. in-8°. 

Soder. 99. Trattato della Collivszione delle 
viti di Giovan Vel Iorio Soder ini. Si è fatto 
uso dell'edizione di Milano 1806, in-8° indi- 
candone le pagine. 

Sper. diaL 8. 199. Dialoghi di Messer 
Speron Speroni. Si ebbe sott'oorhio l' edi- 
zione di Venezia Comin da Trino i564, in-8° 
indicando il dialogo e la pagina. — Orar. 7. 
161. Orazioni del medesimo. Lo spoglio ne 
venne latto sull'edizione fattane per Ruberto 
Meietti, Venezia 1^96, in-4°, col citare l'ora- 
zione e la pagina. — Giova poi osservare che, 
per maggior brevità, tanto i dialoghi come le 
orazioni si sono numerati secondo l'ordine con 
cui sono disposti in delle edizioni. 

•Stor. Bari. 49 Storia dei santi Barlaam e 
Giosafatle. Si è fallo uso dell' edizione di 
Roma per Carlo Mordace/tini 1816, in-8°, ci- 
tandola a pagine. 

Stor. Pisi. 104. Storie Pistoiesi , o delle 
cose avvenute in Toscana dal i3oo al i348. 
Coi numeri si trovano le pagiue nell'edizione 
di Firenze, Giunti, i5 7 8, in-4°. 

Strada ti ad. Srgn. 1. 91. Stratta P. Fa- 
mi a no della guerra di Fiandra deca seconda 
volgarizzata dal P. Paolo Segneri. I numei i 
indicano il tomo e la pagina, e si è fatto uso 
dell'edizione di Torino i83o Marietti, in-ia*. 

Tes. Pov. Volgarizzamento del Tesoro dei 
Poveri di maestro Piero Spano ( trattato di 
medicina). Citasi a capitoli l'edizioue di Ve- 
nezia, i53i in-8 senza numerazione di pagine. 

Tolom. LetL 3. 5. Lettere di messer Clau- 
dio Tolomei. Si ebbero sottocchio le edizioni 
di Venezia, Giolito i547» in-4°. e Domenico 
e Cornelio de'Niccoiini 1 559, in-8"— Per mag- 
gior comodo poi di riscontrar gli esempli su 

lettere a cui si riferisce il secondo numero, 
mentre il primo indica il libro. 

Vatch. Opere varie di messer Benedetto 
Varchi. — Ercol. 47. Ercolano o Dialogo delle 
lingue. 1 numeri aggiunti corrispondono alle 
pagiue dell'edizione originale dei Giunti ib^o, 
h>4°, posti per riscontro uell' altra di Fi- 
renze Tartini e Franchi i"}Zo, in-4" di cui noi 
ci siamo servili.— Let. 34» Lezioni. I uumeii 
indicano le pagine dell'edizione di Fiorenza 
1590, per Filippo Giunti, iu-o". — Suoc La 
Smocci a, cenuri edia in prosa. Si c f-llo uso 
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dell'edizione di Firenze SermarteU't i56g, in-8° 
ciundo gli atti e le scene. — Sen. Benef. 
3. a. Traduzione dei libri de' benefizj di Se- 
neca. Si ebbero sottocchio le due edizioni, 
citate dagli Accademici della Crusca, di Fi- 
renze i554 e »574, e coi numeri ai accenna 
il libro ed il capitolo. — Star. 9. 427. Storia 
Fiorentina. Citati per libri e pagine sull'e- 
dizione che porta la data di Colonia 1701 , 
in foglio. 

Vegtz. B. Giamb. 4. a6. Di Vegezio Flavio 
dell'arte della guerra libri tv, volgarizzamento 
di Bono Giamboui. Se ne fece lo spoglio sul- 
l'edizione di Firenze, M arenigli, 181 5, in-8°, e 
coi numeri ai Ìndica il libro ed il capo. 

fine. Mari. 66. Rime e lettere di Vincenzo 
Martelli. I numeri si riferiscono alle pagine 
dell'edizione di Firenze i563, in-4°. 

¥ it. SS. Padr. 1. *3. (t. 65). Volgarizza- 
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mento delle Vite dei SS. Padri. Citali l'edi- 
zione fiorentina di Domenico Maria Marini, « 
voi. ù>4°, 1731 e 1733 , e coi numeri si ac- 
cenna la parte ed il capitolo: cogli altri due 
poi, talora aggiunti fra parentesi, il tomo e la 
pagina dell'edizione suddetta. 

Vocab. Vocabolario degli Accademici della 
Crusca oltre le Giunte fatteci finora cresciuto 
d'assai migliaia di voci e modi de' classici le 
più trovate da' Veronesi. Verona 1804, dalla 
stamperia di Dionigi Romaniini, 6 voi. in-4°. 
— Di quest'edizione, dovuta, come è noto, al 
benemerito P. Antonio Cesari dell'Oratorio, 
d siamo unicamente serviti nello spoglio d'au- 
tori classici per noi fatto, e dal quale ebbero 
origine le presenti Giunte, che perciò alla 
medesima voglionsi in tutto riferire per ser- 
virle come' d'appendice. 
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A. Quando si vende, o si compra , suohi 
dire, ver modo di esempio, a due libbre dì 
pesche, a una dozzina di noci il soldo, iZ 
qual motlo di dire significa che la tale o 
tal' altra cosa si vende tanto ; così nell' e- 
sempio seguente , a trenta schiavi il soldo , 
equivale a quest' altro più lungo : chi vuole 
trenta schiavi, paghi un soldo. Segner. 
flIann.FebL.16. 4- 1 meschini si affaticavano 
a ricercare tra i Romani chi gli volesse con- 
dur seco in catene , e non lo trovavano , 
attesoché di schiavi tali si avevano a trenta 
il soldo. 

A per con o di. Bocc. Laber. 1 87. Facen- 
dosi umili e obbedienti , e blande , le co- 
rone , le cinture, i drappi ad oro , i vai, i 
molli vestimenti, e gli altri ornamenti varii 
de' quali tuttodì si veggono splendenti, dai 
miseri mariti impetrano. Ivi, ig3. Ne si ver- 
gognano le membra, i capelli, e '1 viso con 
cotanto studio fatti belli, le corone, le ghir- 
lande leggiadre , ì velluti, i drappi ad oro, 
e tanti ornamenti , tanti vezzi, tante ciance, 
tanta morbidezza sottomettere , porgere e 
lasciar trattare alle mani parletiche , alla 
bocca sdentata , e bavosa , e fetida, eh' è 
molto peggio, di colui, cui elle credono poter 
rubare. 

A in vece di da. Mor. S. Greg. i. vj. Il 
sentimento carnale spesse volte si lascia vin- 
cere al diletto per le parole del nimico ser- 
pente. Bocc. Nov. ?5. (1. 4o). Non ti lasciassi 
vincere tanto all' ira, che tu ad alcuno de' 
tuoi il dicessi. Casa, leti. 43. Ho ben com- 
passione al Mag. M. Francesco che fi lascia 
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ingannare all' affezione e spera di suo fi- 
gliuolo quello che non si può sperarne. 

A fai vece di per. Cavale. Sjiecch. eroe. 
6. a5. Signore, priegoti che non dia materia 
agli infedeli di mal dire : che direbbono 
che a malizia e inganno avessi menato il po- 
polo nel deserto per ucciderlo , e che l'af- 
fetto di menarli alta terra di promissione 
si dimostrerebbe essere falso. 

A BANDIERE LEVATE. Neil' esempio 
seguente significa con pubblicità, a maniera 
di trionfo. Gio. FUL 8. 54. Cresciuti in bal- 
danza per la vittoria e uccisione per loro 
cominciala contro a' Franceschi, a bandiere 
levate le femmine come li uomini vennero 
in Bruggia. 

ABBAGLIATO. Borghin. Rip. 1. 1. qoi. 
Chi volesse sopra le mura dipignere di 
chiaro oscuro, bisogna che faccia il campo 
di terrelta, e poi tre colori l'uno più oscuro 
che l'altro, di terrena, di terra d'ombra, 
e di nero per far l'ombre, ed i rilievi ; e 
questi vada lumeggiando con bianco San 
Giovanni abbagliato colla terrena. È proba- 
bile che nell' esemplo tolto dal Riposo del 
Borghini, abbagliato voglia dire leggermente 
oscurato. Siccome abbagliamento nel l'oca' 
bolario % n vuol anche dire offuscazione. 

ABBAIARE, $ rx. Passivamente. Essere 
abbaiato. Colui contro il quale i cani ab- 

proem. 9. Non partendosi da questo ani- 
male disse, che chi sotto al piede ne por- 
tasse la lingua, non sarebbe mai abbaiato 

dell C<HU« 

I 
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ABBANDONARE. $ m. Neutri, posa. 
Segner. Mann, Magg. a6. i. 11 mondo si 
abbandona dietro a quei mezzi che lo di- 
stolgono totalmente da Dio, dietro i diletti, 
dietro il danaro , dietro la gloria. 

ABBARRARE. Non vuol dire solamente 
aerrar con isbarre, ma interchiudere in 
qualsivoglia forma, e impedir che si passi; 
il che si estende ai passi , alle vie, ecc. In. 
fatti il Villani negli esempli seguenti dice , 
che abbarrarono i cammini, abbarrarono 
le rie. M. Fili. t. 77. Vedendosi tradito dai 
suoi cittadini , i quali aveano già ab barrata 
la città contro a lui , si ricolse in fretta , 
per campar la persona , in una galea. Ivi 
1. 10. I Pistoiesi per questa tema ruppono 
i passi , e abbarrarono i cammini con fossi, 
e con alberi. Ivi % 37. Di subito tagliarono 
alberi , e abbarrarono, e impedirono le vie 
al corso de' cavalli. 

ABBASSANTE. Non è nel Vocabolario. 
Declinante verso sera. Pallad. Febbr. o5. 
Di verno si voglion porre ( i cavoli) di mezzo 
die : la state si pongono abbassante vespero. 

ABBASSARE. § Abbassar gli orecchi. 
Fare abbassar gli orecchi vuol dire umiliare. 
Caro, letLined. 1. 193. Qui di nuovo noti 
avemo altro de' Franzesi , il che passa con 
gran meraviglia d' ognuno e non senza ri- 
sentimento de le cose degli Imperiali , i 
quali non desistendo mai di far le loro in- 
venzioni e magnificar le cose loro , corrono 
ora il campo come vogliono, e sebben sono 
vanità le loro , non è però che non servino 
a qualche cosa. Pure speriamo in quel Ni- 
chetto che farà presto abbassar loro gli o- 
recchi. 

ABBATTIMENTO. Per combattimento. 
Varchi, Sen. bene/. 5. 3. Non accade egli 
ancora negli abbattimenti , che l' uno dei 
combattenti passato da molti colpi, e l'altro 
leggermente ferito si dicono essere usciti 
dello steccato pari, se bene uno di loro 
pare all'altro inferiore. 

ABBISOGNOSO. Bisognoso. MediL Vit. 
CrisL ao. i<5. Con ciò sia cosa eh' elli 
( Gesù Cristo) sia Iddio e simigliantemente 
eternale, ed eguale col Padre suo, pare che 
si sia dimenticato d' esser Dìo , e prega 
come persona abbisogno». 

ABBOCCAMENTO. Combattimento, con, 
flitto. M. Vili I. aa. 11 conte d'Erbò entrò 
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in Guascogna l'anno appresso, e conquistò 
più terre di quelle , che vi tcnca il Re di 
Francia , e rotti in più abboccamenti i ca- 
valieri francesi, se ne venne cavalcando , e 
predando il paese infino alla città di Tolosa. 

ABBOCCARE. Neutr. Stor. Pisi. 108. 
Li Fiorentini certamente, essendo Castruc- 
cio a Roma col bavaro, mandarono per al- 
cuni di quelli Cucili che erano in Pistoia , 
con li quali altra volta aveano tenuto lo 
detto trattato , c infrescando il trattato , li 
feciono abboccare con alcuni Fiorentini , 
dove già altra volta erano abboccati in- 
sieme. 

$ I. Neutr. pass. Esempio di prosatore. 
Stor. Pist. ia3. Li quali ambasciadori {di 
Pistoia) s'abboccarono con altri amba- 
sciadori di Firenze in Prato. 

— Neutr. pass. Incontrarsi M. Vili. 1. 84- 
Quattordici galee di Veneziani bene armate 
come furono in Romania , s' abboccarono in 
undici galee di Genovesi , eh' andavano a 
CafTa , sopra l'isola di Negroponte, e iucon- 
tanente si dirizzaro colle vele , e co' remi 
in verso loro. Ivi 98. Il Re di Castella che 
senti l'armata del Re d'Inghilterra, fece suo 
sforzo d'armare molte navi, e abboccaronsi 
coli' armata d' Inghilterra nelle vicinanze 
delle loro marine , e commisono aspra e 
fiera battaglia. 

ABBON D ANTE.y^<W/>tói'o. Che abbonda, 
che è copiosamente fornito. M. VilL 8. a8. 
Cominciarono a uscire fuori a loro posta e 
dare noia e danno a quelli del campo, e a 
ricevere , e a mettere roba nella città , di 
che eglino aveano bisogno, e massimamente 
strame, e legna, che di rittunghi erano as- 
sai bene ablwndanti. 

ABBONDANZA. Non solamente , come 
dice il Vocabolario, il Magistrato, che sopra- 
sta al provvedimento de' grani 3 ma il luogo 
stesso, ossia il magazzino, o\'e i grani si con- 
servano: inoltre si dice abbondanza tutto il 
grano e biade raccolte in detto luogo. Caro, 
lett. Farnes. 1. 348. Essendo informato 
dai vostri abbondanzieri del bisogno della 
vostra Comunità, che gli uomini suoi mede- 
simi hanno grano da supplire senza mandar 
fuori : Vi diciamo che non manchiate dV 
stringere quelli Gradolesi che hanno i grani 
in Canino, che mettano in abbondanza cia- 
scuno per rata di quel che hanno riposto, 
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fino a cento some. E 355. Vi certifico che 
non si manca di sollecitare la provvisioa de' 
danari, che vi bisognano per l'abbondanzia. 

$ Gli ufficiali sopra l'abbondanza. Coloro, 
che provveggono, acciocché i grani sictto nel 
luogo a ciò destinato per sen'izio del pubblico. 
Serd. Stor. io. 83. Sbarcate da Galvano le 
vettovaglie , prima cominciò ad esservi mi- 
nor carestia, e furon Tatti gli ufficiali sopra 
l'abbondanza, e fu posto il prezzo a ciascuna 
cosa acciocché non si potesse vender più 
che l'ordine. 

ABBONDANZIÉRE. Colui ci* è preposto 
al prowedimento di grani pel pubblico, e si 
dice anche in plurale. Caro , lelL Farnes. 
1.348. Essendo informato dai vostri abbon- 
danti del bisogno della vostra Comunità 
che gli uomini suoi medesimi hanno grano 
da supplire senza mandar fuori: Vi diciamo 
che non manchiate d'astringere quelli Gra- 
dolesi che hanno i grani in Canino che 
mettano in abbondanza ciascuno per rata di 
quel che han riposto (ino a cento some da 
pagarsi loro al prezzo che sarà dichiarato. 

ABBOTTINATO. Non vuol dire sola- 
mente ciò che si spiega in latino colle parole 
seditiosus, a duce deficiens, ma altresì pien 
di dispetto, di rabbia, di mal umore. Caro, 
leti. ined. a. 101. Ha mandato il Cardinal di 
Perugia suo fratello con amplissima facoltà, 
come se fosse la persona di sua Beatitudine 
propria , di che il Card. d'Urbino è molto 
abbottinato, essendosi fatto ipso incito, e 
reclamante. 

ABBRACCIARE. Abbracciar uno vuol 
dire prenderne la protezione, favorirlo. ( So- 
praggiunta C ) Caro, leti. ined. 1. 49- E 
perchè io gli sono amico ed obbligato, mi 
sarà di sommo favore che si degni di ab- 
bracciarlo , di sovvenirlo , e di consigliarlo 
in questa sua fortuna, e di mostrarli, ch'io 
mi studio quanto posso di giovarli appresso 
di lei. 

$ Abbracciar una cosa co' pensieri, e colle 
speranze, vuol dire, supporta, farla già sua. 
Cuicc. stor. 3. a. 7. Si movevano prin- 
cipalmente per la cupidità d'insignorirsi di 
Pisa , alla quale preda, disegnata molto pri- 
ma da Lodovico, incominciavano medesima- 
mente a volgere gli occhi i Veneziani, come 
quegli che peressere dissoluta l'antica unione 
degli altri Potentati, e indebolita una parte 
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di coloro, che solevano opporsegli, abbrac- 
ciavano già co' pensieri , e con le speranze 
la Monarchia d'Italia. 

$ Abbracciar l'occasione. Segner. Mann, 
Marz. a. a. Se non ti eserciti quotidiana- 
mente negli atti delle virtù, abbracciandone 
le occasioni, e ancora incontrandole, sii pur 
sicuro , che non ostante tutti i tuoi buoni 
dettami, lutti i tuoi buoni desideri!, prestis- 
simo languirai. Borgh. Vesc. Fior. 5i 1. Too 
cherò alcuni particolari, e quanto meglio si 
possa ne aprirò le proprie cagioni, o vogliam 
dire occasioni , e perchè maggiori , c più 
spesse in questo che in altro tempo si di- 
mostrarono e ben si seppero da lui conoscere 
ed abbracciare. 

$ Neutr. pass. Segner. Mann. Marz. 7. 1. 
La sapienza tua sposa, perchè in essa hai 
da porre le tue delizie con abbracciarti alla 
contemplazione sublime del tuo ultimo fine 
e in lei riposare e in lei ricrearti, e con lei 
sfogare tutti i tuoi teneri amori. 

AtiM\EXlMQRE.lmpicgo,olffizio nella 
corte di Roma. Bemb. kit. a. 11. 27. M. 
Cirio nostro, il qual avendo fatto M. Goro 
suo figliuolo abbreviatore de parco maiorì, 
aveva mestiere di una casa tale quale è quella. 

ABBRUCIAMELO. Es. del t5oo. Borgh. 
Bip. 4- 3. ao6. Enea che porta in salvo Au- 
chise dallo abbruciamento di Troja. 

ABBRUCIARE. Neutr. a. Es. Borgh. Bip. 
5. a. a5. Fece {Prassilele) una Venere, 
che al tempo di Claudio Imperatore abbru- 
ciò insieme col tempio. 

AB ESPERTO. Esempio del ióoo. Buon. 
Fier. 4. 4- Non è chi più d'un tratto Geo- 
metra ab esperto non presago Della fortuna 
sua , bene di quella Non ne squadrò il na- . 
tale, e gli ascendenti. 

ABILITA'. § Comodo. Alcuni altri esempli. 
Caro, leti. Farnes. 1. 349. E la prego sia 
contenta per amor mio averlo in protezione 
e farli tutte quelle abilità che può con onor 
suo: che certo me ne farà cosa gralissima. 
E 377. Non mancale di riceverli tutti come 
vostri fratelli , e come cari sudditi che ci 
sono, con partecipazione di tulle quelle abi- 
lità ed esenzioni che godete voi medesimi , 
e con ogni dimostrazion d'affezione. £"378. 
Non mancate di ordinare a quella comuni- 
tà, che siano ammessi a tutte le abilità, che 
godono quelli del loco medesimo. Varch. 
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Stor. 9. a47-a48. La maggior parte de' Fie- 
solani, tuttoché avessero abilita di andarsene 
ad abiure dove più aggradiva loro, disce- 
sero non di meno colle robe e famiglie loro 
a stanziare in Firenze, e fu loro accomu- 
nata la Città. 

.ABILMENTE, e AB1LEMENTE. Non è 
nel Vocabolo/io. Con comodo. Stor. Pisi. 108. 
Deliberarono di tollere Pistoia , e diedono 
l'ordine come e da qual parte della Città 
più abilemente si potesse fare. 

ABINEO. V. Bado. 

ABISSO. Addici. Inabissato. Non è nel 
Vocabolario. Cose. S.Bern. 39. La coscienza 
dell'uomo e molto abissa e profonda. Peroc- 
ché come l'abisso non si può misurare, ne 
votare iusino al fondo , cosi non si può vo- 
tare il cuore dell'uomo dalle sue cogitazio- 
ni, ma per continua volubilità si rivolgono 
in esso. 

ABITABILE. Es. del i5oo. Sper. oraz. 7. 
161. La città, la quale dianzi soleva essere 
il giardino delle delizie,la miglior parte del- 
l'anno era stanza non abitabile. 

ABITUATO. AddielL La definizione di 
abituato data dal Vocabolario, che ha fatto 
l'abito , non sembra la più propria , perchè 
si riferisce solamente ad un essere più o 
men ragionevole , mentre V esempio stesso 
preso dal Filocopo è della malinconia abi- 
tuata. Caro , leti. Farnes. 2. a53. Ne la no- 
tizia che m'ho pur in Unti anni acquistata 
delle cose del mondo, ne la rìsoluzion che 
ne tengo, nò il callo ch'ho fatto alle percosse 
e di morte, e di fortuna, hanno potuto fare, 
che non mi sia sentito più penetrar da que- 
sta, che da nessuna altra infino a ora. Cre- 
do, perchè le più lunghe amicizie, e cos'i in- 
trinseche ed abituate come era la mia con 
lui, diventino indissolubili ed individue; e 
per questo le dissoluzioni siano più dolo- 
rose, perchè si dissolve più di se stesso. 

ABITCRIO. Abituro,abitazione. Fr. Jac. 
Cess. 3. 1 . 66. Dobbiamo avere ( la terra ) per 
abiturio alla nostra fine. 

A BOCCA. Questo modo di dire, che si- 
gnifica con la bocca propria ,fu usato nel 
1 3oo , come si pruova colf esempio di Gio- 
vanni Villani, e nel iboo! dimostrandosi con 
gli esempli delt Allegri, e di Monsignor della 
Casa, Pure essendo comunissimo in Pie- 
monte dove la lingua italiana è la lingua 
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madre, s'è pur voluto aggiugnere gliesemj>R 
del Caro che seguono; ove sienodi troppo, 
non vorrassi perdonarlo al Compilatore? 
Caro, lett. Farnes. 1. tt. Questa e una let- 
tera , che, secondo il nostro Manzano, si 
poteva lar senza scriverla, avendo io per 
due altre scritto il medesimo, e parlatone a 
bocca con V. S. E io3. Dalle parole che T 
Sig. Giulio Orsino ha riferite a bocca per 
parte di M. V. s'è conceputa assai maggior 
speranza. E i33. M esser Ascanio presente 
baderà le mani di V. S. UL"" da mia parte, 
al quale rimettendomi di quanto a bocca lo 
ho commesso, non le dirò altro. E i35. Da 
M. Ascanio Celso , mio servitore, sarà ba- 
ciata la mano a V. S. Ul. roa da mia parte , 
ed esposto a bocca quel Unto, che m'occorre. 

A BOMBA. V. Bomba §. IH. 

A BOTTINO. V. Mettere. 

A BRACHETTA A BRACHETTA. Que- 
sto modo di favellare ( del quale uno dei 
più insigni letterati italiani del presente se- 
colo scrisse al Compilatore : non so che vo- 
glia dire nè perchè l'autore abbia qui me- 
scolato la brachetta ) camminando per con* 
lettura pub forse significare V andar cer* 
cando notizie dagli uomini tutti, e come se si 
dicesse da tutti coloro, che portano i calzoni', 
quei, che portano i calzoni, portano pure la 
brachetta; cosi il cercare notizie a brachetta 
a brachetta, può forse significare l'andarne 
cercando da tutti gli uomini. Pros. Fior. 4. 
1. 43. Sesia vero l'avviso, s'intenderà meglio 
un'altra volta ; che a dirvi il vero io non vo 
cercando delle nuove a brachelU a brachet- 
ta, come lo Stufa; sed dictum sii inter nos. 

ABRENDNCIAZIONE. Rinuncia, rinun- 
ziamento , rinunziazione. Cavale. Specch. 
eroe. 41. 169. Povertà di spirito ha due 
parti ; cioè abrenunciazione volontaria di 
cose temporali , ed umilila di cuore. Ivi 
So. aia e ai 3. Volendo entrare per quesU 
porta così stretta conviene assottigliarsi 
per povertà e abrenunciazione delle cose 
temporali. 

A B RIE VE ANDARE. Altro esempio. 
Bemb. leti. a. 3. 1. Io certo spero che ab- 
biate ad essere a brieve andare il maggiore 
e più onorato uomo della nostra città. 2? a. 
4. 4. Non dubito di non vedervi a brevis- 
simo andare il più onoralo ed illustre cit- 
tadino della patria nostra» 
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A BUONA DISCIUZ.10NE : con buon I 
giudizio : esaminate maturamente le cose. 
Cron. Morell. 'i6o. Se hai figliuoli, che a 
quel tempo Tossono in età, lascia a loro tli- 
.scrizione e della madre che possano dare' 
alla fanciulla a buona discrizione insino in 
fiorini dugento più oltre alla dote. 

A BUONA FEDE, con buonafede. Serd. 
Stor. i. i. 17. Non vi corse guari che il 
Cane vedendo il buon tempo parti, e riportò 
i forestieri in Congo , e riebbe i suoi a 
buona fede. 

A BUONA GUERRA. F. Guerra. 

ABUSARE regge parimente l'accusativo, 
ed il Segneri se ne vale frequentissimamente 
a questo modo , il quale fu pure adoperato 
dal Caro ( sopragg. L ). Segner. Crist. istr. 
3. 3i. 19. Frattanto da questi attendesi a 
dormir sodo , e si dà fede ai sogni del prò* 
prio capo , come se fossero arcani di verità, 
porgendo con questo sonno malefico largo 
campo al demonio , che spogli l'anima di 
ogni virtù , che le tolga il tempo di far pe- 
nitenza opportuna , e che le persuada abu- 
sare in dissolutezze ciò che dovrebb'essere 
spazio di compunzione. E Mann. Febbr. 
li. 5. Si è compiaciuto ( Iddio ) di tolle- 
rarti non solamente dopo il primo peccato , 
ma dopo tanti. Non puoi di certo ciò altri- , 
buire a tuo merito ; lutto è nato da bontà 
. sua ; ma guarda bene che non però tu sei 
salvo , perchè non sai se '1 Signore vorrà 
più usartela , quando tu di nuovo 1' abusi. 
L'i 11. 1. Considera la prima cagione , per 
cui si dice che il peccatore del tempo da 
Dio donatogli abutitur in superbiam ; ed è 
perchè dal vedersi concedere questo tempo 
medesimo piglia ardire. Se il Signore lo pu- 
nisse subito, oh come s' umilierebbe I per- 
chè lo preserva, perchè lo prospera, perchè 
gli lascia godere un' età fiorita , per questo 
più insolentisce. Oh che superbia , abusare 
sì gran longanimità! Ivi 27.3. Vorrai confi- 
dare nella misericordia divina : ma ecco un 
altro monte ancora più alto : ricordarsi di 
averla cosi abusata. Caro, leti. ined. 1. 993. 
lo non vorrei che costoro abusassero il suo 
favore , e che quando la commenda fosse 
fornita con tanto dispendio di questa gentil 
donna le fosse levata. 

$ Abusare una donna , vuol dire farle 
forza nel senso additato dal Focab. alla 
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voce Forza $ iv. ed all' esempio cavato dal 
Forchi, Sen. Benef. 6. 4« Sega. Mann. Apr. 
3. a. Cintogli a lui tratto l' alloggiamento , 
sicché non potesse scappare, lo necessita- 
rono a dar loro in preda la moglie per abu- 
sarla. 

ABUSIONE. Esempli del i5oo. Farch. 
Stor. 5. 118. Egli si crede per gli più pru- 
denti, che l'intendimento suo (delFImpe- 
radore Carlo F) fosse di volere il Papato a 
quell'antica simplicità e povertà ritornare , 
quando i Pontefici senza intromettersi nelle 
temporali cose alle spirituali vacavano ; la 
qual deliberazione era per V infinite abu- 
siodì , e pessimi portamenti de' Pontefici 
passati lodata grandemente , e desiderata 
da molli. Ivi 118. Parendo a noi che coloro 
i quali colali cartelli scrissero, chiunque sì 
fossero, più l'abusione, e corruttela de' tem- 
pi, che la natura e verità delle cose segui- 
tassimo. £,'6. i34.C»nciossiachc egli trovan- 
dosi mentito, diceva secondo l'abusione e 
falsa credenza de' soldati odierni che noti 
poteva salvo il suo onore non ammazzarlo. 

A CAMMINO. F. Andare a cammino. 

A CAMPO A CAMPO. V un campo 
dopo l'altro. Crvn. Morell. a63. Co' tuoi la- 
voratori sta avvisalo , va spesso alla villa , 
procura il podere a campo a campo iusieme 
col lavoratore, riprendilo de' cattivi lavorii. 

A CAMPO APERTO. Per metafora presa 
dai combattimenti , i quali o si fanno per 
agguati, o con piccole bande, o veramente 
tutto uno esercito contro raltro,e chiamansi 
allora battaglie campali Che se dicesi nel 
senso figurato, tanto più dee dirsi nel pro- 
prio. Caro, lett. ined. 1. io5. Si desidera 
di nuocere alle cose di V. E. e forse che è 
stato fatto di segreto. E per via di ruberia 
son quasi certo che 'I farebbono. A campo 
aperto secondo me non son per venire, 
trovandosi S. M. occupata, e travagliata da 
molte parti. 

A CAPITALE. F. la parola capitale nel 
Focabolario $ in. Cron. Morell. 375. Tu 
non avrai tanto a capitale ricchezze, figliuo- 
li, o stato, o alcuna grande e onorevole pre- 
minenza , quanto tu avrai la scienza , la 
quale ti farà riputare uomo, e non animate. 

$ Fedi più sotto avere a capitale. 

A CAPO DI SOTTO. A capo di sotto, 
a capo all' ingiù, e a capofitto valgon lo 
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stesso. Varch. Sen. Bene/. 6. i. ig. Non 
vedi tu come la libertà morta, e l'andare 
ciascuno ai versi come se schiavi fussono , 
gli fa minare a capo di sotto. 

A CAPO FITTO. A capo fitto, a capo di 
sotto , ed a capo aW ingiù valgon lo stesso. 
Buon. Tane. 4- '• Cecc. Il cittadin l'ha chie- 
sta, e l'ara poi, eh' b peggio; che v'è fitto. 
E vuoila al certo, e ella si tempesta, e cad- 
dene pel duolo a capo litio. 

A CARICO. Vale ad aggravio, a danno. 
nVocabol. alla V. Attaccare, $ vm. Attac- 
car bottoni, campanelle o simili, dicesi deb 
1' inventar imposture , calunnie , o simili a 
carico d' altrui. 

A CARNE, Sopra la pelle ignuda. Vii. SS. 
Padr. i. 23. ( i. 65). Avvegnaché sì per 
l'etade , e sì per natura fosse dilicatissimo 
neeutemeno per mirabile fervore faceva as- 
prissiina penitenza, portando a carne sarco 
asprissimo , e di sopra un rozzo vestimento 
di pelli. E 1. i. ( i. 191 )• Questi dal prin- 
cipio della sua conversione infino all'ultimo 
della sua vita non usoe panno lino a carne. 

A C ATA RATTE APERTE. Cataratta è 
una porta che si chiude , e si apre per rite- 
nere, e mandar via l'acqua : quindi si dice 
in modo figuralo le catara! te del cielo per 
significare , che le acque vengono da alto, 
ma quando questo si dice, si vuol significare 
una piena a" acqua , almeno per lo più, e a 
cataratle aperte vuol dire una pioggia ster- 
minata. Caro, le IL ined. 1. 3. Il Molza non 
ho veduto otto giorni sono per le medesime 
pioggic che non potreste credere come ven- 
gano giù a cataratte aperte , ne credo sia 
per rasserenarsi finche non si vegga la se- 
renità della faccia sua. 

A CAVALLO SUL FOSSO. L'uomo che 
tiene l'una gamba di quà, e l'altra di là dal 
fosso , dicesi a cavallo sul fosso , e si estima 
slare dalle due parti : e però dicesi star a 
cavallo sul fosso di chi si tiene dall'una par- 
te, e dall'altra. Caro, leti. Farnes. 3. i85. 
Se potete far opera che siano pagali della 
ingratitudine loro, lo dovete fare di buon 
cuore , e quando la cosa della ricompensa 
non sia stabilita, come non è per lor difetto, 
che hanno voluto star a cavallo sul fosso; 
operate che S. M. tenga in mano, quando 
uon ci metta dell'onore ; perchè non sono 
uomini da farne capitale. 
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ACCADER BENE, vale venir a propo- 
sito. Borgh. l'ir. di*f. 374. Io ho dato esem- 
pio Romano, che mollo bene ci accade, come 
conforme , e mollo atto a dichiarare la na- 
tura propria di tale costume. 

ACCALOGNARE. Calunniare: non è 
voce antica, f 'arch. Stor. 14. 558. Si rispon- 
dei à più brevemente che sarà possibile allo 
calunnie, e falsissime proposte loro, colle 
quali si ingegnano a lor potere d'accalo- 
gnare V Eccellenza del Duca, h i 566. Son 
cose tutte false , e ritrovate dai foruscili 
per accalognarc S. Ecc. tri. Agli avversarli 
di S. Ecc. basta l' accalognarla , ed il darle 
carico. 

ACCARNARE. Oltre aW esempio del Redi, 
eccone uno del 1S00 nel senso proprio. 
Segn. f 'it. JV. Capp. 3i5. Jacopino, tratto 
fuori il pugnale , gli menò una pugnalata , 
ma non l'aerami». 

ACCASAMENTO. Esempio. Caro, letL 
Farnes. 3. 207. Considerando gli accidenti 
die ne possono nascere, il bisogno nostro, 
e l'età ormai di Don Alessandro, ci risol- 
viamo tutti che sia bene di cominciar a 
pensare all'accasamento suo. 

ACCASCIATO. Albo es. Cose. S. Bern. 
14. Ella (la libidine) stimola li fanciulli , 
infiamma i giovani, snerva gli uomini, e dà 
fatica ai vecchi e agli accasciati; non di- 
spregia le capanne, non fa riverenza a' 
palagi. 

ACCATTARE $ v. Accattar marito, ac- 
cattar moglie, vuol dire cooperare a far un 
parentado. Buon. Tane. 5. 7. Sai ch'io ti so 
dire, ch'a suo pa' '1 Berna tu vai pel cervello. 
E piacer gli farei , poh ! infinito s' a lei io 
t' accattassi per marito. 

ACCECARE e ACCIECARE. Neutro. 
Legg. Toh. 3. Una rondine , che aveva il 
nido sopra il letto sì mandò del suo sterco 
negli suoi occhi , laonde Tobia acciecò , e 
non vedea lume. 

ACCENDERE $ Accendersi la battaglia. 
V. Battaglia. 

ACCENNARE. Passivamente essere ac- 
cennalo dicesidi colui al quale si fanno cenni 
da altra jiersona. Fr. Jac. Cess. 3. 3. 8a. 
Gli conviene essere onesti e casti , di non 
isguardarc le femmine, o se fossono in mal 
modo sguardati da esse, o accennati, si 
fuggano da esse. 
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ACCESO. Addici', da accendere. $ II. Si 
trovano gli esempli che dicono: acceso, o 
sia morso da alcuno affetto dell'animo. Ma 
qui si dice di popolo, e significa quel mede- 
Simo , che lo stesso Giovanni l 'Ulani at ea 
detto poco prima , ma con altre parole: il 
popolo di Firenze era fiero , e in caldo , e 
signoria, che voglion dire, orgoglioso, pre- 
suntuoso. Ciò. ì ili. 8. i. Cosi di fatto Iacea 
le cose l'acceso popolo di Firenze. 

ACCESSO. Termine di diritto canonico 
che significa facoltà di prendere la posses- 
sione di un benefizio. Caro , leti. Farnes. 5. 
ai. Mando Messere Gio. Battista Arrivabene 
mio Cameriere con le Bolle dell' accesso 
che io ho a cotesta Chiesa , e con la pro- 
cura per pigliarne la possessione. 

ACCESSIONE. Latinismo. Giunta, ag- 
giunta, accrescimento. Bemb. lelt. i. i. i. 
Delle due nuove accessioni della vostra fe- 
licità tanto con voi mi rallegro, quanto mi 
si conviene, e per...» ecc. 

ACCETTABILE. Altro esempio. Omel. S. 
Greg. 59. Dice Santo Paolo: Ecco ora tempo 
accettabile, ecco ora di di salute. 

ACCETTAMENTO. Lo stesso che Accet- 
tazione nel senso della sagra Scrittura, per- 
sona rum acceptio: che pure non è di buona 
lingua latina , se vuoisi credere al Forcel- 
lini nelle parole acceptio, e accipio: e qui 
nel senso di parzialità, Fr. Jac. Cess. 3. ». 
16. L'officio di costoro (degli alfmi) si ò di 
consigliare il Re , di comporre le leggi per 
comandamento del Re , e di informare di 
costumi tutto il Reame, di nutrire iusti piati , 
di sentenziare secondo le allegazioni, dare 
buoni consigli, diritti ed eguali a coloro che 
lì addomandano, senza accettatnento di per- 

ACCETTARE. $ I. Per approvare, rice- 
vere, ammettere, e per quello, che i Franzesi 
dicono adopter , e gl'Italiani, trasandato il 
xwcabolo accettare lor proprio, da Antonio 
Maria Salvini in poihan tolto a prestito dai 
Franzesi, dicendo adottare. Oltre gli esempli 
del i3oo v'ha pur questo del i5oo. Borgh. 
Fir. lib.Zig. Non vo' io credere, che senza 
alcuna cagione se non vera (che ciò non 
credo si possa ragionevolmente concedere ) 
almanco apparente, sia da que' primi nata , 
e poi da quegli altri accetUta questa cre- 
denza. E rese. Fior. 458. Qui io confesso 
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ingenuamente, che potrei tutto questo infin- 
gere di conoscere e forse doverci, e lasciare 
accettare ( come io non ho dubbio che a 
molti ella quadrereblie ) cosi fatta credenza. 

ACCETTAZIONE. Lo stesso che noi di- 
cemmo poco avanti alla voce Accettamento ; 
e come il Lombardi nelle sopraggiunte del 
Cesari recò un esempio del Cavalca , così 
qui se ne reca uno del Segneri, vale a dire 
del secolo decimo settimo. Segner. Crist. istr. 
3. 3i. i{> La legge è universale , sicché 
strigne tutti ugualmente quei che ha sog- 
getti , senza accettazione di persone. 

ACCEVOLE, di accia. Magai, leti. t. 78. 
(Redi). Son comparse lettere d un tal Dottor 
Viali Padovano, il quale era già Lettore in 
Pisa, che nel distretto Bolognese sia caduta 
una gran pioggia d'accia, che ha preso il 
contorno di dodici miglia. E questo Dottore 
scrive, che quanto prima darà fuora una 
scrittura Tosrana , e filosofica intorno alle 
vere cagioni di questa cotal pioggia acce- 
vole. Io per me bramerei di sapere, so que- 
st'accia piovve cruda o cotta, o rezza o cu- 
rata, o in gomitoli, o in matasse. 11 pannolino 
dovrebbe venir a buon mercato , se però 
quell'accia non fu di canapa, o di canapella 
Bolognese. 

ACCIDIOSO. Pensieri accidiosi vuol dire 
di chi sta ruminando colla mente senza non 
far nulla. Bocc. Filoc. 1. ( 7.209). Questa è 
la vita che i valorosi giovani innamorati 
debbon menare, e non darsi in su gli acci- 
diosi pensieri, consumandosi, e perdendo il 
tempo senza alcuna utilità. 

ACC1VIRE col dativo; Giugnere. Fr. 
Jac. Cess. 5. 5. y5. Tutti hanno loro ter- 
mine a gaudio, ma non sanno, onde pos- 
sano accivire ad allegrezza grande, stabile. 

ACCOLLATICO. L'industrioso, ed eru- 
dito Prejetto della Biblioteca Ambrosiana 
di Milano Pietro Mazzucchelli alle cure 
del quale ( e dello egregio Maixhese Gio- 
vanni Jacopo Trivulzio ) sono le italiane 
lettere debitrici della bella edizione fatta in 
Milano per Paglioni nel 1827 di quattro- 
cenquarantaselte lettere inedite del Coni' 
mendalore Annibal Caro, nel riferire la 
parola accollatico, che era in queste lettere 
al numero CCJUVi dice così ( Tom. IH, pag. 
3li ): La Crusca non ha questa voce, nè, 
per quante indagini per noi si facessero , 
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siam giunti a investigarne il vero senso. 
Sembra per altro, che per modo di confet- 
tura si possa dire così: fu convenuto con 
Messer Benigno, che l'accollatico de' bovi 
fosse lui pagato. Messer Benigno risponde , 
che iu ricompensa Ha loro lasciato l'erbatico. 
Qui si tratta di pagare: erbatico non è l'erba, 
dunque è utt diritto sutf erba. Accollatieo 
dunque è un diritto su ciò che si accolla. 
Usanlo anebe i lavoratori ( cosi il Vocabo- 
lario della Crusca aliti voce accollare $ m ) 
in significato di fare il collo ai buoi, po- 
nendo loro il giogo. E questo che è il senso 
proprio si usa figurativamente dal Davan- 
zali nella traduzione di Tacilo, ove ( come 
è nel Vocabolario) nel mettere il giogo 
alle Germanie, ebe già per tante vittorie lo 
si accollavano. K noi Piemontesi , che siam 
pure Italiani , avemmo pure fra i cotizzi , 
che così si chiamavano certi diritti e dazii 
che si pagavano, il gioatico , cine un diritto 
sopra i buoi, e vacche aggiogate ( I\. Leltcre 
Patenti de' 6 giugno 1775, clic approvano 
l'unito Regolamento, detto quindi dei Pub' 
Ilici. TiL IX,cap. I §§ i.4- a4.n5. a(>. e Q7 ). 
Il nome di Gioalico vien senza dubbio da 
Giovo, Giogo (e il P. Lombardi ne ba 
l'esempio preso di S. Girolamo nel vocabo- 
lario del Cesari). E il Giocalico che si pa- 
gava al comune di Pavia da coloro, che 
nel tener di quel Comune avessero bestie 
aggiogate, di denari sei per giogo, significa 
il medesimo. E questo sembra esser Jo stesso, 
che accollatieo, perchè accollare, e aggio» 
gare sono lutt'uno. Stallatico, erbatico, ac- 
collatieo , sono diritti che si pagavano da 
chi teneva stalle , aveva erba da segare , o 
buoi, o piti e vacche da aggiogare, alla qual 
ultima parola è simile V accollare. Dunque 
il giogatico, o gioatico , e lo accollatieo ven- 
gono ad esser il medesimo : così almeno 
pare a chi scrive. Caro, leti. ined. 1. i{6. 
Ora che il sig. Alessandro domanda l'accol- 
latico, non passa senza mio dispiacere, e di- 
cendolo al padrone , s' era molto meravi- 
gliato di questa novità. E aa5. Fu convenuto 
con Al. Benigno che l'accollatico de' bovi 
fosse lor pagato. M. Benigno medesimo ri- 
sponde che in ricompensa fu loro lascialo 
l'erbatico™ Intanto ditegli che '1 Cardinale 
s'offerisce di pagare 1' accollatieo , et ogni 
altra cosa che pretendino, purché rendano 
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conto ( come sono tenuti ) de 1' altre cose 
che sono lor restate in mano. 

ACCOLTA. Non significa soltanto as- 
semblea e accoglienza , come indicano gli 
esempli recati dal Vocabolario ; ma pur 
vuol dire gente raccolta , o raccogliticcia 
(del Iìegno di Napoli ) M. Vili. 3. 4o. Di 
subito colla sua gente, e con alquanta ac- 
colta del Regno, se n'andò ad Aversa, e 
nella terra n'entrò senta contaste 

ACCOMANDICI A. Esempli del i5oo si- 
mili a quelli di Ut. Vili. 8. 45. nel Vocab. 
Borgh. l ese. Fior. 487. Veggonsi tra queste 
molte di qucst'accomamligic che faceano al- 
cuni delle lor case , e talora eziandio delle 
persone nel Vescovado. E 5o8. Non si veg- 
gono di queste tali accomandigie negli uo- 
mini della Città, ma pur pel contado. E 5?4- 
Aggiunti quegli , che si eran dati in acco- 
maudigia , de' quali s' è di sopra ragionato, 
e li chiama van raccomandati. 

ACCOMODARE. Accomodar uno di una 
cosa , vale dargliene comodità, consegnar- 
gliela o in imprestilo 0 ad altro titolo. Caro, 
letu famil. 1. il. Quanto alla cosa, di che 
l'ho latto richiedere , mi parrebbe di far 
torto alla liberalità sua, se cercassi di le- 
varla a lei , poich'ella mi promette di non 
darla ad altri, e sapendo io quanta fede si 
debba prestare alle parole d' un suo pati. 
Ben la prego che sia contenta d' accomo- 
darne M. Pier Vettori , tanto che la possa 
vedere ed avvertirmi di quanto le para. 

ACCOMUNARE. Accomunar la città si- 
gnifica ord nare che altri, il quale non 
avrebbe il diritto di esser cittadino, lo abbia, 
come se nato fosse nella citta medesima. 
Varclu stor. 9. ^7. La maggior parte de* 
Fiesolani, tuttoché avessero abilità d'andar- 
sene ad abitare dove più aggradiva loro, di- 
scesero nondimeno colle robe e famiglie 
loro a stanziare in Firenze, e fu loro acco- 
munala la Città : la qual comunione fu per 
lo tempo avvenire di molli danni , e di 
gran disturbamenli cagione. 

ACCONCIARE. $ X. Netitr. pass. Acco- 
modarsi, adattarsi. Amm. Ani. 1. 5. 8. Tanti 
sono ne' petti i costumi , quante sono nel 
mondo Ggure : chi savio c a tulli si sa ac- 
conciare. 

ACCONCIO. Addiett. Essere acconcio di 
far una cosa , vale avere facilità , mezzo . 
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opportunità , comodo di far la tal cosa, 
Stor. Pist. 88. Quando quelli dentro inte- 
aono le dette parole, ebhono grande paura, 
perciocché vedevano bene, che non la po» 
teano tenere, e' Fiorentini non erano acconci 
di dar loro nessuno soccorso. 

ACCORDARE. $ IT. Neutr. passiv. Met- 
tersi d'accordo, accordarsi. Bemb. leti. i. 
a. 16. Questa morte... m'ha recato affanno». 
Tuttavolta attenderò ad accordarmi col vo- 
lere di N. S. Dio , ed a procurare da ora 
innanzi la sanità mia. E i. la. i5. Poscia 
che cosi a Dio è piaciuto, cerchiamo di dar- 
cene pace , e d'accordarci al suo volere che 
errare non può. E a. a. i{. È uno assai a- 
petto di lui dolersi, non s'accordar col vo- 
lere della sua Maestà. Segner. Mann. Gena. 
ag. 5. 11 Signore non li comanda mai cosa 
alla quale tu non possa molto bene accor- 
darti secondo tutte le leggi dell'amor pro- 
prio , purché sia retto. 
. ACCORDO. ( 11. Dicesi ancora porre ac- 
cordo. Sper. Oraz. a. 43. Una ragion comune 
e a tutti nota che usò Menenio altra volta 
ponendo accordo tra suoi Romani, la qual 
fu questa. 

ACCORGIMENTO. Ingegnoso ritrova- 
mento. Borghin. Rip. 2. 1. i56. Chi volesse 
poi tutti gli accorgimenti , e tutti i comodi 
dei ben posti seggi, dei freschi riposi, dei 
vari gradi , che con artifizio accomodati 
fanno diverse l'entrate, e l'uscite, e molte 
adtre belle considerazioni che per entro l'uc- 
cellare si veggono, raccontare, a pezza non 
finirebbe. 

ACCOSTARE, f n. Accostarsi con uno, 

e^Je»^?e^ 4^?Jf*C b(NÌ C^^JH ^^^e^T^l a^M a^KI 4i^s>^J % C 

non solamente collegarsi, come insegna il 
Vocab. al f n. E da notare T uso della pre- 
posizione con , che si unisce col verbo ac- 
costarsi. Segn, Vit. N. Capp. 3. 33 1. Chiun- 
que avesse desiderato di vivere in Italia si- 
curo , non poteva trovare miglior mezzo , 
che accostarsi con sì fatto Principe. Agn. 
Pand. 49» Fate di vivere lieti , onorati , e 
amati; accostatevi Co' migliori, pigliate da 
loro esempio, e dottrina; non siate leggieri, 
non vani. 

— ( Giunta V. ). La medesima locuzione 
i ripetuta dal Bembo negli Asolani stessi 
Ub. 3. p. 5a. Nel vero cosi è che Amore, di 
coi ragionato ci •' è , può essere e buono e 
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reo , si come io m' accosterò di far loro 

ACCRESCERE. Fare , che uno diventi 
più potente, o pià ricco, o più fioralo , ecc. 
M. Vili. 1. a6. Perocché ( Clemente Sesto ) 
per lui ( il Re di Francia ) si teneva essere 
al Papato, e amava sopra modo d'accrescere 
i suoi congiunti , i quali erano uomini del 
Re di Francia. 

— $ Neutr. pass. Agn. Pand. 45. Deb- 
bono adunque studiare i padri come mul li- 
plichi la famiglia; con che roestiero, ed uso 
s'aumenti, e divenga fortunata, e come s' a- 
cquisti grazia, benivolenzia , e amicizia, e 
con quali discipline s' accresca in onore , 
fama, e gloria. 

ACCRESCITORE. Nerbale; che accresce. 
Non è nel Vocabolario. Vegez. volg. B. 
Giamb. a. 6. Lo Imperadore, quando piglia 
il nome d'essere Augusto , cioè accrescitore 
chiamato, secondo ch'a Dio, che corporal- 
mente fosse presente , é da fare fedele di- 
vozione, e rangoloso servizio. 

ACCUMULATO. Colmo , abbondevole. 
Dalle Celle volgarizz, 45. Noi certamente sì 
siamo d'animo eccelso ed allo, ed accumu- 
lato di virtù, né dobbiamo, né possiamo, ec. 
( Il latino ha : animo excelso et alto, et vir- 
tù ti bus esagerato ). 

ACCUSARE. $ t Accusare una lettera. 
Caro, leti. TomiL 3a. Venendo lo Stanchino, 
che porta il cappello al novello Cardinale, 
non voglio mancare di accusar la vostra 
ultima delli 11 del passato; per la qual mi 
meraviglio , che mi diciate di non aver an- 
cora mie. E leU. Farnes. 1. ai. Non voglio 
mancare d'accusare le lettere di V. S. Rev.°" 
delli 24 del passato, e 6 di questo. E letL 
4i. ivi Questa sarà solamente per accusar 
le due ultime di V. S. Rev.™* una de' i3, 
l'altra de' i5. 

A CELLA A CELLA. Lo stesso che di 
cella in cella. Vit. SS. Padr. I. 59 ( 1. 
i58 ). Brevemente per tutto l'ermo questa 
uva fu a cella a cella portata, non sappieodo 
chi in prima mandata l'avesse. 

A CERTO. In un modo sicuro. M. Vili. 
3. 6. I Rettori de' tre Comuni di Toscana, 
per l'informazione eh' aveano avuta da Corte 
da' loro ambasciadori , sentivano a certo , 
che la Chiesa gli abbandonava , ed era per 
magnificare il loro avversario. 

a 
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A CESPO A CESPO. V. Cespo. 

A CHETO. Senza grande necessità di 
strepito d'armi; perchè gli esempli tutti eh* 
si trovano nel Vocabolario sia nella voce 
a cheto , sia in quella di cheto, § Pacifica, 
mente, « riferiscono a Re, a guerre, ad oc- 
cupazioni di pro\'ince. Se si crede agli autori 
ella è così : ma clù sa, che fuso non voglia 
altrimenti? M.ViU. 4. 68. Avendo egli Pisa 
e Siena, Volterra e Sanminiato , e l'aiuto 
de' Ghibellini , ch'erano ivi a (are i suoi 
comandamenti , e la gran forza della sua 
baronia , senza dubbio di presente ne sa* 
rebhe signore a cheto , e abbatterebbe la 
loro arrogante superbia con grande onore , 
e magnificenza dell'imperio. 

A CHI P1C NE POSSA. Modo di dire 

11 quale significa lo sforzarsi che fanno a 
vicenda tuno e l'altro, allorché vogliono so- 
praffarsi. Segner. CrisL istr. i.4> ia. Non è 
nuovo alla fine che le campagne sterili in- 
vece di ammollirsi sotto una copiosa rugia- 
da, s'indurino maggiormente quasi cozzando 
col medesimo cielo a chi più ne possa o egli 
ad intenerire, o esse a resistere. 

A COLLO , AL COLLO. Questo è un 
modo pretto Piemontese; pruova fra le mille 
che il Piemontese è un dialetto italiano. 
Mil. Marc. Poi. 98. In questa provincia si 
spende lo corallo, e evvi molto caro, perchè 
egliono lo pongono a collo di loro femmine, 
e di loro idoli; e hannolo per grande gioia. 
E 149. E* porta alla natura più bello panno, 
e a collo un collaretto tutto pieno di pietre 
preziose. 

A COLTA. A forma di tributo, alla ma- 
niera in cui si riscuotono le imposizióni. M. 
Vili. 4* 83. Fatta la sega, si fa pagare soldi 
quindici per ogni danarìo, e cattino pagava 
questa piccola somma a colta. 

A COME. Al modo, che un tiene nel fare 
la tale, o tale altra cosa, al veder la ma- 
niera , nella quale , ecc. , o pure il vedere- 
come ecc. Borgh. Pese. Ftor. 519. Ne fa du- 
bitare a còme gK accostano indifferente- 
mente in diversi casi e condizioni. Firenz. 
Imc. 4. ■• Cotta se' tu a come tu favelli che 
cotta vuo' tu dire in tutto in tutto. £4-4* 
Madonna , andatevene in casa ; non ìstate 
a cotesto vento , che a come voi farneti- 
cate , e' vi debbe esser presa una gran 
febbre. 
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A COMPAGNIA. In compagnia. Caro, 
volg.serm, S. Cipr. 160. Parli i tuoi frutti 
con Cristo ; metti Cristo a compagnia di 
quel che tu prendi in terra. 

A COMPETENZA V. A pruova nel Vo- 
cabolario, 

A COMPIACENZA. Per compiacere aU 
trui. Caro,volg- oraz. 1. S. Greg. 5i. Poiché 
i prìncipi domandano quel d'altri, e i giù- 

A COMUNE, f Aver a comune , aver 
una cosa in comunione, e meglio , averla 
egualmente che un altro. Geli. Capr. Bott. 
3.-a5. Quel che tu di' d'aver sognato sta- 
mane, non è stato veramente sogno, perche 
egli non è proceduto totalmente ,* come gli 
altri, che tu bai chiamato prudentemente 
sogni, dalla parte sensitiva, la quale tu hai 
a comune con gli altri animali bruti. 

— f Con una forma di governo popolare, 
democratico. Borgh. Vesc. Fior. 3o8. Reg- 
gendosi la città per le mani de' suoi citta- 
dini tutti a comune. 

A CONCORRENZA. V. Concorrenza. 

A CONTRADIO. f A dispetto, malgrado. 
M. Vili. i- 59- I Catalani e Veneziani come 
ebbono scoperti i loro nìmici Genovesi , si 
dirizzarono verso loro colle vele per com- 
battere, conoscendo il vantaggio, ch'aveano 
per l'aiuto del vento, e del mare, o passare 
in Costantinopoli a loro contradio. 

A CORAZZA. V. Uomo a corazza. • 

A CORAZZINA. $ Uomo armato a co- 
razzino. V. Corazzina nel Vocab. 

A CORO PIENO. V. Coro. 

A COSTATO. Accosto, appresso, vicino, 
avverò-. Gio. Vili. 8. a. ( G) Per bisogno di 
moneta per non fare libbra , si renderono 
le mura vecchie , e' terreni dentro , e di 
fuori a chi v'era a costato. 

A COSTO mio, tuo, suo, nostro, vostro, 
loro ecc. Significa che costa, ita costato, o 
eosterà hen caro a me, a te, ecc. Segner. 
CrisL istr. 1.1.6. Oh come questi s'ingan- 
nano a loro costol J?i. 4. 11, Chi discor- 
resse cosi, non andrebbe egli errato a suo 
grave costo, sottomergendosi presto senza 
riparo? 

ACQUA. § Acqua finissima, acqua affatto 
affatto sgombra da ogni sostanza , che atta 
sia a scemarne la purità , e la limpidezza. 
Gio. Vili. 1. 7. Netta detta citlade venian 
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per meraviglioso condotto delle montagne 
di sopra a Fiesole acque di fontane finis- 
lime e sane, onde la cittade avea grandis- 
sima abbondanza, 
f Acqua bea. V. Reo , addielL 
% Acqua sottile. Lo slesso che aequa 
finissima. Gio. Vili, i. 3& Gli antichi per 
sa ti t ade usavano di bere ac pia di fontane 
menate per condotti , e perchè erano piU 
sottili , e più sane che quelle de* poxzi, 
perocché pochi o quasi pochissimi beveaoo 
vino , ma i più acqua di condotto, ma non 
di pozzo. 

ACQUISTATO. SusL Acquisto. Esempio 
del i5oo» Giambutl. Stor. i. 5. Cuside , 
avuto questa licenzia, prese della terra in 
ano viso, dell'acqua in un altro, e dell'erba 
in im altro ancora : e con buona grazia di 
quel Re si tornò alla gente sua , la quale 
ragionatasi tutta insieme, ed esaminatasi di- 
ligentemente per uomini di ciò intendenti, 
la qualità di quelle tre cose, che aveva 
arrecate lo ambasci a dorè , essendo giudi- 
cate tutte per sommamente buone, deliberò 
che e' si dovesse passare avanti allo acqui- 
stato di quel paese. 

ACQUITRINO. $ Acquitrino da cimatore. 
Verosimilmente la parola acquitrino non 
ha il solo significato attribuitole dal Voeab. 
della Crusca ; perchè spruzzolati da un 
acquitrino da cimatore vuol dire che siamo 

•#^^^^4^XX fa' A £^4e^^^S^Sa?f) ^J^^^^tta^l^^ 9JLJfc^} 

strumento che manda pochissima acqua» 
Questo è detto per modo tt indovinamene, 
paxhè da noi i cimatori non si giovano 
d'alcuno stromento per iscemare il pelo al 
panno lano, ma lo bagnano. Caro, letL 
ined, i. 8. Siamo a Yelletri venuti in ma- 
cero tutto giorno prima spruzzolati d' un 
acquitrino da cimatori, da poi risciacquati 
per due miglia continue da un rovescio di 
acqua tale che siamo tutti fradici. . 

A CUORE. Dolente a cuore, afflittissimo. 
M. FUI. i. 70. Hesser Mastino , che della 
impresa dell'Arci vescovo era dolente a cuore. 
• ACUTISSIMO. Ordinanza acutissima ; 
ardinania composta d'uomini forniti di prò* 
prio acume, che li rende pronti ed esperti 
al partito da prendere, cosicché l'ordinanza 
formata di questi ingegnosi soldati può 
dirsi acutissima. Segn. Stor. 1. 1. 5». Avreb- 



ADD 11 
voglia fortissimo battaglione di Tedeschi , 
ed ordinanza acutissima e virtuosissima di 
Spagnuoli. 

ACUTO. Ji. Per meta/. Caro, lett.fanu 
1. ìx O quivi avrei voluto io voi, M. Gior- 
gio , con la vostra collera acuta e col vostro 
stomaco impaziente a vedervi strascinar 
dietro da un balordo per quelle catapec- 
chie, senza saper dove vi foste , nè dove , 
ne quando, ni che v'aveste a mangiare. 

ADAGIARE. $ Rendere un sito, un Lio» 
go, una cosa più comoda di quello che è, 
Neil infrascritto esempio si parla di un pa- 
lazzo. Borgh. Vesc. Fior. 578. Chi vuole 
recare in dubbio che il palazzo episcopale 
vi fu» se ? Se già non volesse alcun dire 
( che anche questo ragionamento è ito at- 
torno ) che da questa occasione nascesse il 
pensiero di rinnovarlo, di accrescerlo, o di 
alquanto meglio adagiarlo. 

ADAGIATO. Neil' esempio seguente si 
sottintende di poi che ebbero, o pure, se la 
costruzione al numero singolare vuol così, 
di poi che ebbe : e questo modo di dire 
può benissimo adattarsi a molti altri verbi 
attivi, di maniera che adagiato non è prò* 
priamente parola da registrarsi nel Voeab. 
ma piuttosto qual forma, giusta la quale le 
tene persone de' preteriti de' verbi attivi 
usar si possono secondo convenevolezza. M. 
Vili. 8. 99. Ivi adagiato e loro , e loro 
bestie, vi dimorarono fino a di 18 del mese 
di ottobre. 

AD AGCRA. V. il Vocabolario alla voce 
Agura. 

AD ARTE, con arte maliziosa. Borgh. 
Vesc.Fior.b9o.l\ Pontefice quendo si partì 
di Firenze così pregno d' ira , e di mal ta- 
lento (come si è detto) se n'andò in Mu- 
gello, ove fu dal Cardinale Ubaldini , e da' 
suoi consorti alle lor castella amorevolmente 
raccolto , e per alcun tempo ad arte tratte- 
nuto e vezzeggiato molto. 

AD ASSAI. V. A pochi e ad assai. 

ADDITARE. % Per mostrare semplice- 
mente, indicare; esempio del i5oo. Borgh. 
Vesc. Fior. 5g3. Io l'ho voluto qui toc- 
care non tanto per purgare di questa ca- 
lunnia la città nostra (che col fatto da se 
sola si difende a bastanza ) quanto per ad- 
ditar la cagione, perchè in quei tempi non 
fussero i vescovi tutti de' nostri. 
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ADDOMANDARE. Per interrogare. È da 
osservarsi il reggimento di questo verbo 
nella seguente frase di Frane. Sacch. nov.£. 
Fu domandato dal Signore se avea recato 
risposta delle quattro cose che l'aveva ad- 
domandato. 

ADDOSSO. V. il Vocabol. alla voce 
Addosso. $ vn. Far persona addosso ad 
uno, andare in faccia d'uno con parole, 
opre , od atti minacciosi. Caro, letL fornii. 
a. 109. Un certo della Casa, avendo ricotto 
grano in quel della commenda , per non 
volerci dare nostro dovere, l'ha levato 
contro il solito , e senza nostra licenza , 
dell'aia. E volendosene far non so che ese- 
cuzione, andò fino a S. Giovanni a trovar 
mio fratello, e li bastò l'animo di Tarli per* 
sona addosso , quando egli meritava d'es- 
serne castigato. 

AD EGCAL PASSO. Segner. Mann. Jg. 
8. a. Siccome l'uomo , sprezzando le colpe 
piccole, perde il timore, che lo rita r da dal 
male , cosi ad egual passo accresce l' incli- 
nazione, che ve lo spinge, cioè tanto va a. 
vanti in una cosa, quanto va avanti nell'altra. 

ADEMPIERE. $ Adempiere il priego. 
Fare ciò di che altri ti ha pregato. Fior. 
S. Frane. 7. Costui per 1' amore della 
grande divozione, ch'aveva a santo Fran- 
cesco, soUicitamente adempiette il suo prie- 
go, e portello alla detta isola. Si perdoni 
qui una ripetizione d'esempli oltre a quelli, 
clic sono nel Vocnb.', si perdoni , dico , al 
dispetto massimo, che pruova chi scrive al 
vedere come da trent'anni in qua persia 
coloro, ette sicaccian innanzi nel fatto della 
lingua, si son messi a scrivere adempiere 
alla promessa, adempiere a quanto uno si è 
obbligato, ecc., come se le regole dementali 
della Grammatica si rimutassero ogni treni" 
anni dal reggimento dei nomi e dalle altre 
regole tutte. Che diavolo hanno in capo 
costoro? vogliono , che adempiere abbia 
dopo di sè il segnacaso a; ma lo tolgano 
dal principio del verbo adempiere , e sa' 
ranno contenti. Agn. Pand. 1Ò9. Chi pos- 
siede copie di danari, facilmente può prov. 
vedere a ogni necessita e adempiere molte 
delle voglie sue. Medit. FU. Crist, 3. 17. 
Inprima addomandava grazia di potere all- 
acciò ch'io potessi amare lui con tutto U 
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cuore. £ i5. io3. E'1 Signore rispuose : Sta 
a pace ora , imperò che così mi conviene 
adempiere ogni iustizia. M ~.. ora è tempo di 
umilila, e non di maicsti: e imperò voglio 
adempiere ogni umiliti. 

ADEMPIRE. 5 Adempir la speranza. 
Soddisfare, appagare, riuscir secondo eh* 
si sperava. Caro , leti, famil. 1. 86. Pie di 
poco conforto ci sari in questa parte il 
pensare a quelli che ci sono restati. I quali 
sono ben tali, che dovevano un giorno ad- 
empir quella speranza , che per molti lor 
menti io so ch'ella n'ha conceduta, e che 
in tante guise l'è stata più volte rappre- 
sentata. 

ADERENZA. Confermarsi nell'aderenza 
vuol dire continuare a tener la parte di 
quello, di cui già si teneva. Guicc. Stor, 
5. ( 1. 1 1 4 )• Il nuovo Duca di Savoia si 
era confermato nell' aderenza sua. 

ADERIRE. Tenere la parte di uno. 
Giambull. Stor. Eur. 1. a8. E per questo 
e per la continua istigazione, e stimolo di 
Berta sua moglie, Don solamente si ritrasse 
da indi innanzi daUa fedeltà che a Lodo* 
vico aveva promessa, ma ne distolse ancora 
quasi che la maggior parte di tutti gli altri 
Signori, e Prìncipi italiani, mostrando loro 
con lo esemplo di se medesimo quanto fosse 
pericoloso lo aderire ad un forestiero tanto 
barbaro che abbia invidia a' sudditi suoi , 
« e desideroso che e' siano poveri per appa- 
rire sublime tra loro ; non per la virtù , 
come i successori veri di Carlo Magno, ma 
per la roba , e per la grandezza delle fa- 
coltà , le quali era egli forzalo torre ad 
altrui, poiché e' non le aveva da se mede- 
simo. Segner. Mann.Magg.16. a. È indubi- 
tato ebe la beatitudine non si può ritrovare 
se non in Dio , in conoscer Dio , in amar 
Dio, in aderire a Dio, in vivere del continuo 
unito con Dio, ciò è dire col sommo bene— 
Se il mondo non conosce il suo Dio , come 
esser può, che l'ami, che gli aderisca*, che 
cerchi di stargli unito e cosi bearsi. E 09. 
3. Questi aderiscono alla sublimili degli ar- 
ticoli rivelatici dal Vangelo, ma non aderi- 
scono alla sentiti de' dettami. 

— g Seutr. pass. Star attaccato. Caro , 
Voìg.leU. Sen. a. 11. Tutte queste cose de- 
vono accedere, e venir in conseguenza no- 
stra, e non aderirsi a noi; acciocché se a* 
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vira che ci siano tolte,» levino da noi senza 
punto lacerarne. 

ADESIONE. Altro esempio dello stesto 
autore. Segner. Crisi, istr. 1. 3. 4> Di qui a 

che essi credono, Unta è la stabilità di 
questa adesione al vero che gli tien saldi. 

A DIFESA. A ragione di difendersi senza 
offendere. B Franzese dice : sur la défen- 
sive. Stor. Pist. iqq. Tutti li Signori di 
Lombardia stavano con lui a dilesa, perchè 
non voleano mettere lo giuoco vinto a par* 
tito, dicendo di vincerlo per durare. 

A DIFFERENZA. Modo avverbiale che 
significa in modo diverso da quello che si è 
indicato. Bocc. Com. Dani. 1 (10. a4)- Nel 
mezzo del cammin, cioè dello spazio, di no- 
stra vita, cioè di noi mortali, mi trovai, es- 
sendo , per una selva oscura , a differenza 
d'alcune selve, che sono dilettevoli e lumi* 
nose. Bemb. Pros. 1. 35. Laonde lingua 
Cortigiana chiamare si può in ogni parte 
del mondo quella che nella corte si usa 
della contrada, a differenza di quell'altra 
che rimane in bocca del popolo e non suole 
essere cosi tersa , e cosi gentile. 

A DILETTO. %\.A bello studio. Borgh. 
Fir. disf. 281. Il misurare le cose de' pas- 
sati tempi con la canna de' nostri è proprio 
un voler errare a diletto , e mostrarsi in 
prova poco pratico de' comuni afiari. 

A DIL1GIONE. Per beffa. G. FUI. 11. 8. 
(C) Sentendo sua venuta Bordino antipapa 
di Arrigo imperadore per paura si fuggi da 
Roma a Sutrì , ma per li Romani in Sutri 
fu assediato, e preso, e menato a Roma a 
diligione in su uno cammello col viso volto 
alia groppa , e la coda del cammello in 

A DILUNGO. Senza essere disturbato. 
Caro , leti, famil. 1. 10. Mi reco a grazia 
ed a favore , che vi piaccia, eh' io vi scriva, 
e che voi per rispondere a me, vi leviate 
di parlar con 1' intelligenze, e come dice 
quel vostro, dalla mensa degli Angeli , de* 
minuzzoli della quale Iddio sa quanto vo> 
lentieri io mi ciberei, se vi potessi essere 
appresso ; non avendo io desiderato mai 
tanto cosa alcuna, quanto di studiare a di- 
lungo un par d' anni a mio modo , e va* 
leoni dello studiato d'un valentuomo vostro 
pari 
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A DIO LAUDIAMO. M. Fili. 3. 84- A di 
a ottobre del detto anno giunse in Firenze, 
ove fu ricevuto con grande onore e con so» 
tenne processione e festa, con un ricco pa- 
lio di seta , e d' oro sopra capo portato da 
nobili popolani , e addestrato al freno ed 
alla sella da gentili cavalieri di Firenze, so* 
nando tutte le campane delle chiese, e del . 
comune a Dio laudiamo. E 4. 7. Fatto ap- 
parecchiamento per lo comune di molti dop- 
pieri , e mosso il Cberìcato con tutte le re- 
ligioni , col braccia -di messer Filippo apo- 
stolo , e con la venerabile testa di san 
Zanobi, e con molte altre sante Reliquie , 
quasi tutto il popolo , uomini , e donne, e 
fanciulli co' priori , e con tutte le signorie 
di Firenze , sonando le campane del comu- 
ne, e delle chiese a Dio lodiamo, andarono 
incontro alla detta tavola in fino fuori della 
porta di san Piero Gattolino. E 4- 75. Si 
pubblicò in Firenze la concordia presa con 
l' Imperadore, sonando le campane del co- 
mune, e delle chiese a Dio laudiamo. 

A DIRITTO. Dirittamente ', e quando è 
contrapposto adi rimbalzo, vuol dire che 
il corpo ( 0 pure metaforicamente tal altra 
cosa) va a ferire,percuotere un altro corpo 
•faS+con-rfo /a dii*£%i0nc fi% edestt /i d « ^iust& 
quale e partito. Segner. Crisi, istr. u 8. g. 
La bestemmia è un peccato di pura mali- 
gnità, ed un colpo, che non ferisce di rim- 
balzo come io già dissi, ma ferisce a diritto 
l'autorità divina nella sua tremenda Maestà* 

AD ISBARAGLIO. Lo stesso che A sba- 
raglio. V. A sbaraglio nel Focab. Segner. 
Mann. Dicemb. i4« 4- Che ti ritiene , non 
dico dall' impiegare volentierissimo la tua 
vita in onor divino, ma ancor dal perderla, 
qual suo fante già perduto messosi ad 
isbaraglio , mentre l'istesso perderla è ritro- 
varla? 

A DISPETTO. Falemalgrado,non ostan- 
te , con tutto. Caro , leti, famil. 1. a3. Non 
sapendo chi noi ci fossimo, a dispetto della 
pioggia, che veniva giù a secchie , si calò 
subito alla volta nostra. 

AD1UTORIO, aiuto. Altro esempio. Crt- 
valc. Specch, eroe. 29. lai. Acciocché come 
dice santo Gregorio, l'uomo fosse più umile 
e mansueto, e sempre avesse bisogno del 
soccorso e dell'adiutorio del nostro Signore 
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AD1UTRICE. Altro cu Sper. Orai. 3. gì. 
Le guerre inglesi come adiutrici favoreggia» 
vano le congiure. 

AD OGNI POCO.f uol dire ad ogni poco 
spazio di tempo. Segner. Crisi, istr. 1 . 3. 9. 
Non ci conviene esser mai curiosi con Dio, 
e voler da lui sapere il perchè d' ogni sua 
parola, a guisa di quegli antichi Farisei che 
ad ogni poco avevano in bocca , trattando 
col Redentore , quelle interrogazioni orgo- 
gliose : quarti quomodo? 

AD OGNI POTERE». Con tutte U forze. 
Casa, Galat. i3. Coloro che si dilettano di 
piacere alla gente , sì devono astenere ad 
ogni poter loro da quello, che molti hanno 
in costume di fare, i quali si timorosamente 
mostrano di dire le loro opinioni sopra qual 
si sia proposta , che egli è un morire a 
stento il sentirgli. 

AD OGNI TERZA PAROLA. Ad ogni 
tratto del discorso. Varch. Stor. 3. 61. E a 
coloro , che tanto nelle forze frames! con- 
fida 00, e che avvilendo la forza di Cesare 
hanno in bocca ad ogni terza parola la Mae- 
stà del Re Cristianissimo, non voglio altro 
rispondere ( per dare oggimai fine a questo 
lungo , e voglia Dio che non inutile, ragio- 
namento ) se non che a Colui piacesse che 
può solo,e solo sa tutte le cose, che questa 
Repubblica tanto sperar potesse dall'amore 
e aiuto di Francesco Primo , quanto ella 
debbe temere dello sdegno e vendetta di 
Carlo Quinto. 

ADOMBRAZIONE. Adombramento. Nel 
Vocabolario non v' ha esempio. Ma qui 
vuol dire propriamente C adombramento che 
fa nelVecclisse il corpo della terra su quello 
della luna. Gal. LelL P. L. 80. 11 soprano- 
minato tenue splendore bronzino che resta 
nella faccia della luna ma per breve tempo 
dopo la totale sua adombrazione si va a 
poco a poco diminuendo. E 86. L'adorabra- 
zionc che si fa in terra è terminata e com- 
presa dal cono dell' ombra lunare. 

ADOMBRARE. Figuratam. in significato 
neutro vale ombrare, «ombrare. $ Agn.Pa.nd, 
i45. I signori debitori per non rendere 
adombrano teco, impegnanti di farti incor- 
rere in qualche detto , o errare in qualche 
fatto, o risposta, onde e' pigliano scusa per 
non renderti. 

ADORNISSIMAMENTE. Superlativo di 
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adornamente. ÌV0/1 e nel V ocabolario. Amm. 
AnL 11. 10. a. La prima e che ( la santa 
scrittura ) parla semplicemente insieme e 
adornissimamente. • < 

ADOTTATO. Questo è un franxesismo, 
che il Salvini e i Vocabolaristi hanno adot- 
tato, per dirlo alla maniera loro. Essi tanto 
benemeriti della lingua italiana si son pur 
lasciati corrompere quando avevano la pa- 
ro /a accettare , accettato , siccome si i os- 
servato poco sopra appunto alla parola 
accettare; e sembra che non senza cagione 
la parola adottato nel senso del Saltini 
non à stata registrala nel Vocab. Salvia, 
disc. 3. 1 44- Non vi va un grande stiramento 
0 violenza di etimologia a far capire , che 
la voce latina mobile da noi adottata non 
suona in piano volgare altro che movibile j 
amovibile. Prefaz. degli Accad. Fior, alla 
ristampa ant. del Vocab. p. 17 (Edix. del 
Cesari). Siamo voluti andare in ciò ritenu- 
ti, fin che da tersi e regolati scrittori non 
saranno , come il saranno per avventura 
quando che sia, nelle loro composizioni a- 
doluti. 

ADOTTIVO. Figurai Segner. CrisL istr. 
I. a3. t4< Il demonio medesimo giunge nel 
colmo della sua sfacciata e sfrenata perver- 
sila a vergognarsi ancor egli di questo vi* 
zio , che pure non può essere in lui se non 
adottivo. 

ADULARE Aon si adula soltanto colle 
parole, ma eziandio col pennello, allora che 
il pittore fa a bella posta un più vago di 
quel che egli è. Segner. Mann. Man. ix 3. 
L' artefice non per altro che per piacere a 
chi lo condusse, procurò di farne ritratti al 
vivo, di adularlo, di assecondarlo. 

ADULATORE. Adulator di se stesso è 
colui che si compiace delle sue doti fisiche , 
o morali. Varch. Sen. Benef. 5. 7. Uno che 
si compiace in se medesimo, e si tiene , è 
( per dir cosi ) adulatore di se stesso. 

AD UN ANIMO. Di una volontà mede- 
sima. Amm. AnL 35.4. 4- Ad un animo tutte 
le suocere odiauo lor nuore. 

AD UNO VOLERE. Lo stesso che ad un 
animo, di una volontà medesima. Giambull. 
Stor. i.4- Multiplicati infinitamente, udendo 
da alcuni cacciatori , che , seguitando una 
cervia, erano passati nella Sarmasia dell' 
Europa, che il paese era molto più fertile, 
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e dì una aria assai più benigna , radunatisi 
ad uno volere con esercito quasi infinito , 
passate le fiumare grossissime , Volga ( da 
Tolomeo Rha, e da' Tartari chiamata Edil), 
e la Tana ( dai medesimi detta Don ) cosi 
combatterono contro ai Sarmati, e contro ai 
Rossi , e perseguitando i loro antichi ini- 
mici Gotti , li soggiogarono finalmente iu 
Roscia, in Servia, ed in Romania. 

AD DN PARI. Eguale. Segner. Mann. 
Die. 7. 3. Mira se si può figurar distanza 
maggiore di quella , la quale corre tra il 
Creatore e la creatura , tra il Padrone e '1 
servo, tra '1 Principe e lo schiavo, tra l'uo- 
mo e Dio. E presso a te staranno questi ad 
un pari? oh che eccesso orribile I 

AD USCITA. $ Ti Nel Vocab. alla voce 
uscita. Nella parte dello speso. Nov. ant.i^. 
tit. Come il Soldano donò a uno duemila 
marchi, e come il Tesoriere lo scrisse, veg- 
gente lui , ad uscita. 

- AERE. $ Aere cristallina. Aere {che, come 
noia il Vocabolario, si usa tanto nel genere 
mascolino , quanto nel femminino ) limpido 
come il cristallo. A gru Pand. 84. In quello 
di Firenze ne sono molti («tu') posti in aere 
cristallina , in paese lieto , bella veduta , 
rare nebbie, non venti nocivi, bnone arque, 
sane, pure , e buone tutte le cose. 

A FALDA A FALDA. V. Falda $ vt. 

A FE DE* DIECI, - per non dire di Dio. 
Buon. Tane. 1. a. Gap. Se Cecco sapesse 
parlar Unto , Ch' e* mi potesse costei sibil- 
lare, E la facesse venire allo 'ncanto Ch' a 
suo dispetto ella m'avesse a amare, A le de' 
dieci i' non arei più '1 ranto, E mi parrebbe 
di risuscitare. 

AFFAMARE. % n. Nel FocaMario. Affa- 
mare di pane , privare assolutamente del 
pane, fare in modo, che non te ne giunga 
da parte nessuna. M. Vili. 0. II. La neces- 
sita delle cose da vivere 1' un di appressò 
1' altro già tornata in fame strignea l' oste 
dei Biscione, che cosi si chiamava allora, a 
partirsi del piano , ove senza speranza di 
potersi allargare , di pane erano affamati. 
• AFFARE. Di piccolo affare , di poca en- 
tità , deboluccio. Ricord. Malesp. 71. Nel 
detto anno i Pratesi si rubellarono contro 
a* Fiorentini ; onde v' andarono a oste, per 
assedio li vinsono,e disfecionlo; ma in quel 
tempo erta di piccolo affare , e di poco si 
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erano levati d'uno poggio appresso a Monte 
Murlo, chiamato Chiavello. 

AFFERMARE. Acquistar forza , vigore, 
rinvigorire , rinforzare, nel senso del {. // 
Ialino ha donec firmentur. Pallad. Novemb. 
i5. Mentre che egli (gli agnelli) si penano 
ad affermare , voglionsi nutricare in casa 
con crusca , ovvero farina d' orzo , ovvero 
erbetta tenera. 

AFFETTARE. Far che compaia Tappa, 
renza piuttosto che la cosa stessa. Segner. 
Mann. Agost. 18. a. Cristo dice sì aperta- 
mente Discile a me, perciocché tutti gli 
altri prima di lui non tanto avevano inse- 
gnato a possedere queste due virtù. ( man- 
suetudine, umiltà ), quanto ad affettarle. Tu 
le affetti, o pur le possedi ? 

AFFETTATO. Ricercato. Esempio del 
i5oo. Caro, volg. oraz. a. S. Greg. 110. 
Rocchetti finissimi di bisso di seta, e d'aria 
si potria quasi dire , vergognosi per noi più 
tosto che onorevoli; che cosi chiamo ogni 
cosa superflua, e troppo affettata. 

AFFEZIONATO. Cfie porta affezione; 
in questo senso sì usa non solamente col 
dativo, ma anche col genitivo. Caro, lett. 
famiL 1. 208. Oltre all'esser diligente, ob- 
bediente, amorevole, e tanto affezionato del 
nome di V. S. che non può sentir nominare 
altro padrone. 

AFFIDATO.^*icurwfo. Esempio del 1 5oo. 
Buon. Ficr. 4. a. 7. Altri affidati dal fautor 
proverbio antico e vero, il mondo esser di 
quel che se lo piglia, vi ponean su la man 
sovra '1 suo perno, volgendo e rivolgendolo 
a lor senno. 

AFFLATO. Inspirazione. Guìcc. Stor. 1. 
( 1. 81 ). Quegli che fanno professione di 
avere o per scienza , o per afflato divino 
notizia delle cose future affermavano con 
una voce medesima apparecchiarsi maggio- 
ri, e più spesse mutazioni, accidenti più 
strani, e più orrendi che già per molti se- 
coli si lessino veduti. 

AFFL AZIONE. Dal latino affiatus, che 
vale soffio, vento, ispirazione. Omel. S. 
Greg. 17. La ferma pietra fondette olio , 
quando dopo la sua risurrezione fatto gii 
impassibile, per afflazione dello Spirito Santo 
sparse il dono della santa unzione. 

AFFLITTO. Causa afflitta, causa quasi 
perduta. Guicc. Stor._ 4- ( »9». F. ). 
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Ricorrevi a quei rimedii , ai quali solendo 
ricorrere gli uomini nelle cause afflitte , e 
quasi ridotte ad ultima disperazione fanno 
più presto palese a ciascuno la grandezza 
del pericolo. 

AFFOCATO. Il Vocab. alla parola fuoco, 
5 x. dice; orchi di fuoco; così affocalo vuol 
dire un uomo che col fuoco in viso s'allenta 
di vincere gli altri, come nell'esempio se- 
guente di Dino Compagni, e similmente si 
potrà dire di chiunque è agitatissimo nel 
far una cosa. Din. Camp. -ì. 3ì Molti di- 
citori si levarono in pie' affocati per dire , 
e magnificare Messer Carlo , c andarono 
alla ringhiera tosto ciascuno per esser il 
primo, ma i signori niuno lasciarono parlare. 

AFFONDARE. $ IT. Es. Segn. Slor. io. 
q54- Nel campo de' Turchi si affondano le 
fosse per gettarvi tutti gli escrementi, ac- 
ciocché dal pestifero odore non si corrom- 
pano i corpi. 

AFFRETTARE. Neutr. pass. A min. Ant. 
2. 6. 3. Cosi Ulisse desidera, e s'affretta di 
tornare alla sua isola Itaca , come lo Re 
Agamennone desidera e s'affretta di venire 
alla sua nobile città di Atena , che niuno 
ama la sua patria perchè sia grande , ma , 
perchè è la sua. Medit. vii. Crisi. 4o. a55. 
Affrettiamo dunque noi d'entrare in quello 
riposo , dove soprabbonda cotanto riposo , 
tanta letizia. Bocc. Filoc. 3(7. a 11). Menando 
perla futura speranza che lo 'ngannava lieta 
vita, la non pacificata fortuna invidiosa del 
fallace bene, non potè sostenere di tenergli 
alquanto celato il nebuloso viso, ma affret- 
tandosi d* abbreviare il lieto tempo , con 
questi pensieri un giorno subitamente lo 
assalì. Varch. Sen. Bene/. 5. a3. Perchè 
perdi tu la speranza innanzi che tu pruovi? 
perchè t'affretti tu di perdere il benefizio 
• l'amico? E 6. 38. Mentre che s'affretta di 
dimostrare d' avere l'animo grato, egli di- 
viene ingrato. 

— £ Essere affrettato di morire , vuol 
dire ( secondo quel che si nota in fine del 
seguente esempio) estere violentemente co- 
stretto a morire. 31. Vili. 9. 3g. Avendo 
pochi anni ( Giannisec Imperatore de' Tar- 
tari) tenuto l'imperio, e in quello piccolo 
tempo fatto morire per diversi modi quasi 
tutti quelli ch'erano di suo lignaggio o per 
paura che non gli togliessono la signoria, o 



AG A 

per altro animo imperversato, e tirannesco, 
ultimamente caduto in lieve malattia, affret- 
tato fu di morire d'aprile 1 359. ( Nel seguito 
si dice che morì di morte violenta). 

AFFRONTARE. $ I. Neutr. pass. Altro 
es. Sper. orata. 3. in. Affrontatosi co' suoi 
nimici, i quali per ognun de' suoi quattro 
e cinque si numeravano. 

— J v. Riscontrare, paragonar una cosa 
coli' altra. Giambull. Geli. 97. Le tre 
( lettere ) mutate di nome r d q : le quali 
a' nostri erano a b p; come chiaramente 
si può vedere, aflrontando insieme gli alfa» 
beli di queste lingue. 

A FILO. In linea retta. Agn. Pand. 87. 
Vorrei che in sulla mia possessione si tro- 
vasse ogni frutto migliore che altrove. Gli 
porrei di mia mano a ordine e a filo per 
avere più piacere in guardarli e vederli. 

A FRONTE. Figurai. Segner. Crisi, istr. 
1. 17. 3. Quello è veramente onor grande , 
quando innanzi a tal grandezza s'umilia lo 
Onnipotente; sicché a fronte di quest'onore 
tutto l'ossequio delle creature possibili com- 
parisce meno di quello, che compariscano 
le stelle rincontro al sole. 

A FRONTE SCOPERTA. Es. del 1600. 
Segner. Mann. OU. 3. 4- Eccoti in quarto 
luogo quali sian quei che rapiscono il pa- 
radiso. Son quei, che non solo lo vogliono 
con violenza, lo vogliono con velocità , ma 
lo vogliono ancora a fronte scoperta, non si 
curando di ciò che dica di loro la gente 
insana. 

A GAMBE LEVATE. Esempio. Caro, 
letL Tomit. t. Per non distorvi dall'imprese 
cominciate, credo che basti a sparargli uno 
di quei vostri rotti in barba ; che fm di 
costà lo manderete a gambe levate. 

AGENTE. Participio del verbo latino 
ago, agis, che nella traduzione letterale vuol 
dire operante; ma è da osser\'arsi, che la 
parola agente sta per l'ordinario in modo 
assoluto, e, per così dire, indipendente dal 
nome, che rappresenta.Segner. Mann. Ottob. 
17. 6. Gli altri agenti possono per varii di- 
fetti, che in loro truovansi, mancare infini- 
tameute dal felice governo de' loro effetti , 
benché per altro lor cari : ma Iddio non già, 
perciocché Dio non soggiace a difetto alcuno* 

AGEVOLARE. Agevolerò le bisogne della 
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più di comodo, di age\'olezza quanto occorre 
alla mia casa. Bcmb. LelL i. 4- 7- Io agevo- 
lerò in questo mezzo tempo alcune bisogne 
della mia casa. 

AGEVOLE. $ Agevole gittata. V. Gittata. 

% Avverbialmente. Varcìu Star. 3. 66. 
Perche ne* libri di sopra avemo fatto , e 
in quelli che verranno faremo più volte di 
alcuna cosa menzione, le quali senza essere 
dichiarate è del tutto impossibile che da 
coloro, i quali non le sanno, intender si pos- 
sano, non mi parrà fatica di fare nella fine 
di questo terzo libro alquanto di digres- 
sione per manifestarle più breve, e più age- 
vole che io saprò. 

AGGERE. È la voce latina agger italia- 
nizzata a significare monticello, oppur ter- 
reno, o altra cosa elevata sopra cui si pos- 
sano costruire luoghi da custodia , o pure 
da combattere con sicurezza. Vegez. B. 
Giamb. 5. 8. Un aggere grande vi si rizza, 
sopra il quale a similitudine di muro e luo- 
ghi da guardare, e bertesche da combat- 
tere si fanno. 

AGGIRARE. Neutr. pass. Segner. Mann, 
apr. ia. !. Intende parlar di quelle, che in 
proprio senso son vere tenebre, cioè degli 
errori dell'intelletto , i quali si aggirano o 
intorno al credere, che son le tenebre pro- 
prie degl'infedeli , o intorno all' operare , 
che son le tenebre proprie de' cristiani 
malvagi. 

AGGICGNERE. $ Aggiugnere detto as- 
solidamente, senza espressione di cosa da 
aggiugnersi ad altra, equivale a inoltre. 
Segner. Crisi, istr. 3. 6. 3. Quei però che 
intraprendendo mille guerre, e domestiche 
e forestiere, violavaoo ogni legge per arri- 
vare al Trono imperiale, che cosa non avranno 
poi fatta per mantenervisi da poi che v'erano 
ascesi ? Aggiugoete die questi medesimi 
sentimenti da' capi si trasfondevano nelle 
membra , cioè in tutte le nazioni dell'uni- 
verso. 

AGGIUSTARE. $ m. Aggiustar lede , 
credere. GiambulL Stor. i. 4. Gli Unni a- 
dunque, ne' tempi nostri chiamati Ungheri, 
dalla cagione che si dirà poi, e Ugri ed Juri 
ne' più antichi, ancoraché da se stessi de- 
scrivano la genealogia, e l'origine loro sino 
da Unnor figliuolo del superbo Nembrot 
della Torre, dal quale dicono che fu Attila 
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il trentacinquesimo , non la possono però 
dimostrare sì chiara , e apertamente , eh» 
e' gli sia aggiustato fede. 

AGGRATARE. Altro esempio. Sannau 
Are. egl. 8. 69. Tanto a ciascun le sue scioc- 
chezze aggratano. 

AGI ARE. Neutr. pass. Servirsi, fare la 
sua comodità di una cosa, Bocc. com. Dant. 
1 ( 10. 1 5 ). Sentendo per costui la qualità 
dell'avaro, il quale per non diminuire l'ac- 
quistato non ardisca toccare; e cosi in cose 
assai patisce disagio, potendosene agiare. 

AGIBILE. Altro es. Borgh. Rip. 1. 1. 
53. Nella ragione inferiore , il cui fine non 
è d'intendere, ma fare ed operare, sono gli 
altri due abiti pratici : l'agibile , nel quale 
si contiene la prudenza, capo di tutte le 
virtù morali : ed il fattibile, il quale conlieue 
sotto di se tutte l'arti. 
. AGIO.Comot/o, comodithjacilità di avere, 
cosi che uno che ha agio di denaro, di pane, 
di derrate , ha il comodo di averne ; colui, 
che è male ad agio di tali cose, non ne ha 
molto, ne stenta, ne patisce, ne ha scarsità. 
Stor. Pisi. io5. Essendo stali lungamente in 
guerra erano male ad agio di denari. 

A GIORNATE. $ ÌMVorare,far un me- 
stiero a giornale , significa farlo indefessa- 
mente, senza perder tempo. Caro, leti, famil. 

1. 55. Io ho fatto questo mistiero dello 
scrivere da molti anni in qua, come dire 
a giornate, essendo forzato a far piuttosto 
molto che bene. 

AGITARE. $ HI. Agitar un argomento 
vuol dire trattarlo ampiamente , esaminan- 
dolo da tutte le sue parti. Segner. Pred. 33. 

2. Mi dà quasi rossore il dover agitare un 
tale argomento in questo teatro; quasi che 
presso a' Cristiani ancor sia dubbioso quello 
che fu sì chiaro presso a' gentili. 

A GLORIA. Sonare a gloria , significa 
sonare ila festa. Varch. Stor. 9. vA. Ces- 
sato il romore così dell' artiglierie, come 
delle campane , delle trombe , e di mille 
altri strumenti, i quali suonavano tutti diste- 
samente a gloriala galea sopt a la quale era 
l'Imperadore, s'accostò al ponte. £ 11. 4oÓ. 
Alli quattordici sonarono le campane a glo- 
ria tutto il giorno quant'egli fu lungo. 

AGNA. Es. di pros. del i5oo. Sannaz. 
Are. pros. 3. Con le proprie mani uccise 
una bianca agna. E pros. io. Tenendo per 

3 
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le corna una nera agua, e con la destra lo 

acuto coltello. 

AGNOLETTO.^/igi'ofa/o. Borghin. Hip. 
5. a. 86. Dipinse nella chiesa del Carmine 
una tavola, entro vi la Vergine gloriosa con 
molti santi attorno , ed a' piedi ha alcuni 
agooletti che suonano , e sotto nella pre- 
della i tre Magi. E i^. Si vede la Nostra 
Donna col Figliuolo in collo , e quattro a- 
gnoletti attorno, ed altri santi. E 196. Fece 
la prima tavola nel Duomo all' aitar della 
Croce, entrovi la Vergine gloriosa , s. Cre- 
scenzio e s. Vitale , e un agnoletto che 
siede in terra e suona una viola. 

AGONIA. Ansietà, ambascia, desiderio 
vivissimo. Feo Belc. Vit. GesuaL io. Diriz- 
zando gli occhi verso lui , noi vide , e ri- 
guardando intorno, non Io rivide più , e 
stando in agonia di tornar addietro o andar 
innanzi non sapeva che si fare. Jgn. Pand. 
88. D' ogni esercizio risultano molli dan- 
ni, c uflknni, c agouic di mente. V arch. Sen. 
Bene/. 6. 3g. Ricordiamci che questa agonia 
di liberarsi dai benefìzii quanto più tosto 
si può, e cosa da ingrati. E Stor. i5. 708. 
L'agonia, ch'egli aveva di esser fatto Car- 
dinale fino a quel tempo , benché invano , 
gli tolse sempre ogni buou conoscimento. 
Caro, leti. ined. a. 169. Bisogna che '1 pa« 
droue metta ogni cosa per perduta per non 
esser più in agonia di perdere, e cosi tutto 
quello che gli si lascia, e quello che si rac- 
quisla li sarà di guadagno. 

AGOSTINO, AGOSTINIANO. Per ri- 
spetto a questa parola , e all'altra , che è 
Comune sustantivo , è caduta in capo del 
Compilatore una coniettura. I Frati di S. 
Agostino non si chiamano in Italia altra- 
mente che Agostiniani : in Francia si dicono 
les Auguslins; e non diversamente la parola 
Comune susl. , che il Vocab. definisce popolo 
che si regge secondo le sue leggi-, e cui si 
potrebbe aggiugnere , città, o luogo distinti 
da un altro , o da un' altra , si chiama in 
lingua italiana maschilmente ( checché vo- 
glia provar contro l'esempio di Gio. Villani 
del quale si può dir lo stesso che si dirà di 
Matteo) in franzese si dice sempre la Cora- 
mime. Ora noi troviamo in Matteo f Ulani gli 
Agostini e la Comune; ma quando? quando 
si narrano cose 0 Frantesi, o presso ai Fran- 
tesi : di che (ed è questa la coniettura ) si 
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può credere che essendo il Cronista italiano 
poco, anzi nulla sollecito delle cose della pro- 
pria lingua, e scrivendo come gettava la pen- 
na, avute di Francia le notizie (le qiudi, come 
il solito di quella nazione, non si scrivono 
mai se non in franzese) fossero ridotte alla 
meglio in lingua italiana, forse da qtutlch* 
confidente dello scrittore, e si lasciassero ca- 
dere gli errori, la Comune e gli Agostini, c/uf 
non si tro\>ano mal ni in questo autore nà 
in altri italiani per rispetto alle cose italia- 
ne. Questa coniettura pare di qualche peso 
per rispetto principalmente alla parola gli 
Agostini. M. Vili. 9. 98. Davanti a quelli 
die per lo He di Francia a ciò saranno de- 
putati , lo Re d' Inghilterra e suo primoge- 
nito debbono rinunziare al reame di Fran- 
cia, come detto è di sopra, e farne trasporto, 
cedizione , e lasciamento per fede e sarà- 
mento solennemente, e con lettere patenti 
aperte e suggellate del suggello reale , le 
quali lo detto Re mandare dee nella Nati- 
vità di Nostra Donna prossima avvenire 
nella chiesa degli Agostini di Bruggia , le 
quali devono essere date a quelli i quali il 
Re di Francia vi mandasse per riceverle. 
E ivi. Quelle mandare al suddetto termine 
al luogo degli Agostini , dove dare si deb- 
bono al Re d' Inghilterra. 

A GRADINO A GRADINO. Un passo 
alla volta discendendo (almeno nell'esem- 
pio si parla del discendere ). Segner. Mann, 
lugl. 3. 4< U lume del sole non casca, è vero, 
come la pioggia, ma cala, alracn secondo il 
nostr'occhio, non però scende, perche non 
vien quasi a gradino a gradino , ma vien 
tutto insieme. 

A GRAN SEGKO.Grandemenle. Segner. 
Crisi, islr. 1. 6. 5. In questa maniera gli 0- 
noriamo a gran segno col desiderio. 

A GRAZIA. Non per verità, ma affettata- 
mente , per compiacere. Segr. Fior. Stor. 
Dedic. Quanto le piace di udire dagli uo- 
mini le vere lodi, tauto le finte, ed a grazia 
descritte le dispiacciono. 

A GREMBI AI E. V. la parola Grcmbiata 
nel Vocabolario. 

AGRESTO. Femmin. Vegez. B. Giamb. 4. 
prolog.W primario ordinamento di fare cit- 
tadi sceverò l' agresta e solinga vita degli 
uomini. 

AGRO. § Cane agro, maligno, fiero , che 
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subito li si avventa. Vegez, B. Giamb. 16. 
Agri e sentacchiosi cani nelle bertesche si 
tengano. 

A GUADAGNO. Slimare a guadagno , 
reputare per guadagnalo, o fatto procaccio. 
Agn. Pand. 10. B. Se quello t'avviene, che 
prima non avevi provveduto o pensato teco 
medesimo puoi stimare a guadagno. 

A GUAZZO. V. Guazzo nelVocab. % iv. 

AGUGLIAPORTATORE. Parola che ri. 
sponde aita latina aquilifer , e vuol dire 
colui, die nell'esercito Romano portava l'a- 
quila. Vegez. B. Giamb. 1. 8. L' agugliapor- 
tatore è quegli, che l'aguglia porta. 

A GUISA. A similitudine. Legg. Toh. i4« 
Vide uno fancello presto ed alzato a guisa 
di buono corriere. 

AGUZZATA. Non è nel Vocabolario. 
Aguzzata d'ingegno vaie uno industriarsi , 
uno assottigliamento t? ingegno. Caro, lett. 
fornii. 5. 4>> Non perchè io vegga in che 
riprenderlo ( f epigramma ) ; ma per inci- 
tarvi a superar voi medesimo vi esorto a 
ripulirlo, e a raffinarlo di modo che laddove 
è oro d* ottima lega, diventi di coppella ; 
perchè a una sola aguzzata d' ingegno ridu- 
cendolo verrà meglio detto , e meglio inca- 
tenato, e rifacendone un altro vi riuscirà di 
più raro concetto. 

AGUZZASSIMO. Superlativo di aguz- 
zato. Non è nel Vocabolario , e significa 
nelVesempio seguente sega aguztata in mo- 
do che abbia i denti pugnentissimL Pallad. 
Apr. 11. Se lo sciame fusse in legno dentro 
cavato, sega il legno di sotto e di sopra 
con aguzzatisi ma sega : poi fascia '1 mezzo 
dove elle sono con mondissimo panno , e 
recalo, e collocalo infra l'altre tue arnie. 

A INGEGNO. Esempio di prosatore. M. 
Vili. 7. 8. Gl'Ioglulesi maestri di baratti 
avendo mandati cavalieri de' loro a ingegno 
che tornassero la notte per quel cammino. 

AINTENZlONE,«m intenzione. M. Vili. 
6. 5g. Si mise a campo presso a' suoi nemici 
a intenzione di combattere con loro. 

AIUTARE. 5 In significato di adorare, 
confermare una proposizione già detta. 
Borgk. Colon. Rom. 363. Perchè era già 
quel terreno (del popol vinto ) proprietà di 
■quel popolo (vincitore, cioè del Romano) 
<h venuto, e per quelle leggi così strette non 
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sigli alienare, è agevol cosa, che si trovasse 
questo modo de' municipii, di colonie, e di 
vettigali, poiché per tal via non usciva in un 
certo modo il dominio della podestà del 
popolo Romano, e forse aiuta questo pensiero 
che mandandosi colonie in alcuni luoghi, e 
rimanendovi con volontà di quel popolo dei 
vecchi abitatori , volsero che anche essi si 
scrivessero per coloni , ed a quella nuova 
condizione, qual che ella si fosse, si legassero. 

ALBAGIA. Fantasima, idea stravolta, e 
come dice Fautore della Nwella medesima, 
quasi per cosi dire gli parve essere un altro. 
Nov. Grass. 11. In su questi pensieri affer- 
mando ora d'esser Matteo , ed ora d'esser 
el Grasso stette insino alla mattina, che quasi 
mai dormi, ma sempre 'in albagie che lo 
tormentavano per tutti i versi. 

ALBERGARE. Neutro, legg. Tob. ai. Io 
voglio che noi alberghiamo qui con questo 
gentile uomo. Nov. ant. 38. Questo savio 
albergò una notte in una casa di una fem- 
minella. Stor. Bari. ioa. E quando venne 
la notte, ed elli albergò in una casetta di 
uno povero. 

ALBERG ARIA. Nel primo dei due seguenti 
esempli significa albergo , nel secondo fare 
l'albergarla significa albergare, 0 sia restare 
all'albergo. Legg, Tob. 1 3. Tobia disse: andrai 
alla piazza , e alle albergarle , se tu vi tro- 
vassi per avventura qualche viandante che 
andasse in quello paese. E 18. 19. Tolsero 
la carta e inviaronli per Io cammino, e la 
prima giornata fecero l' alberga ria ad uno 
albergo che era luogo a uno fiume , die 
si chiamava Tigris. 

ALBERGATO. $ Pieno di case. M. Vili. 
X 9. Il capitano per non conducersi al tardi, 
e perchè il luogo era albergato, e pieno di 
ogni bene , fermò il campo a Campi. 

ALBERGATORE. Del genere femminino. 
Jticord. Malcsp. a5. Poi a gran tempo in 
questa cittade era «ma donna , la quale era 
una vecchissima e ricchissima albergatore. 

ALBERGHERIA. Luogo dove arrivando, 
tu trovi alloggio , e spesse fiate anche nu- 
trimento. AHI. Marc. PoL 81. In questa ma- 
niera vanno gli messaggi del gran sire per 
tutte le province , e hanno albergherie e 
cavalli apparecchiati. 

ALBERGO. Forse nel seguente es. è er- 
rore di stampa e vuoisi leggere ad albergo: 
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se non è così si dee sotf intendere lo ad,i/ 
che sarebbe maniera affatto sconosciuta. 
Stor. PisL 70. Li ambasciadori con M. Et- 
tolo , e Bonifazio , e certi loro consorti ed 
altri loro principali amici riandarono la sera 
albergo a Prato. 

§ 1. .Figuratamente per significare questa 
vita. Caro , voìg. letL Sen. 3. an. Nessun 
di noi pensa che una volta ne convien u- 
scire di questo albergo. 

ALBOGALERO. Cappello o berretta che 
mettevan sul capo i sacerdoti di d'ove , 
fatto della pelle di un' ostia bianca sacri- 
ficata a Giove , e che aveva in cima una 
verghetta d'olivo. Caro, leti. ined. 1. 287. 
L'insegne de' pontefici, degli auguri, e degli 
altri sacerdoti, come lituo, patera, secespita, 
albogalero, et istrnmenti sacri. 

AL BUIO. $ 11. Esempio. Borgh. Vesc. 
Fior. 544. 345. Se non fusse che alcuni 
pochi per rara santità eli vita , e memora- 
bili opere han pure scampate queste for- 
tune, e quasi seconda morte dell'obblivione, 
ne saremmo da un certo tempo innanzi, si 
può quasi dire al buio affatto. 

AL COPERTO. Non è nel Vocab. Nel 
senso naturale vuol dire in luogo coperto; 
nel senso figurato vuol dire in luogo sicuro. 
Caro, volg. Oraz, 1 S. Greg.GH. S'avrebbe 
a desiderar di cacciarsi a fuggire per to- 
gliersi di mezzo, e ritirandosi al coperto 
nascondersi dalla tempesta di questa male- 
dizione. 

ALCUNO per niuno. M. Fili. 3. i3. Si 
vinse e fecesi per riformagione di comune, 
che niuno cittadino di Firenze potesse stare 
in quel servizio appresso all'Ini peradore più 
che quattro mesi , e che alcuna grazia , 
uiicio , o beneficio reale o personale per i 
detti ambasciadori o per loro successori si 
dovesse ricevere, o impetrare sotto gravi 
pene , acciocché la speranza si troncasse a 
tulli della propria utilità. 

$ Troncato nel numero del più. AriosL 
Negr. prol. S'avete volontà pur d'in formar- 
cene, sono in piazza alcun banchi , alcuni 
fondachi, alcune spezierie, che mi par c'ab- 
biano poche faccende , dove si riducono 
questi che cercan nuove. 

AL DI SOPRA. Restare, rimanere al Hi 
sopra vuol dire uscir vincitore. Frane. Sacch. 
nov. ia5. Lo Re veggendosì mordere per 
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modo che male si potea difendere , allegò 
assai cose, ma non sì che lo spagnuolo non 
rimanesse al di sopra di quello che avea 
detto. Borgh. Vesc. Fior. 5ox Favorando 
Iddio la causa sua , poiché la Chiesa restò 
al di sopra, veduta i popoli, e considerata la 
mala ed infelice riuscita di questi persecu- 
tori , e come finalmente si gran potenza, 
tante forze , tanta bravura , e per chiudere 
tutto in una parola , il leone era stato dal 
debole e mansueto agnello superato e domo, 
restarono pieni di timore e di maraviglia, 
E 687. Combatté ancora ( cioè in un litigio ) 
e restò al di sopra co' Ghinazzi, famiglia 
antica Ghibellina. 

AL DISPERATO, alla disperatone. Non 
è nel Vocabolario. Caro, letL ined. 1. 119. 
Diffida del perdono e della grazia di Sua 
Santità, e della protezione di Y.S. Rev. ro ", 
e par che si getti ad un certo modo al di- 
sperato. E 1 3o. Dal medesimo amico intendo 
che D. Ferrante non gli succedendo né la 
mina, né la pace di casa Farnese, sta corno 
arrabbiato , e pensa che sia per gittarsi al 
disperato per assicurarsi; e per questo poi- 
ché si é lasciato intendere che vuol pace 
con loro, pare a qualcuno che si dovesse al- 
men fingere di volerla con lui. 

AL FAR BENE DE' CONTI. Non è nel 
Vocab. Facendo il calcolo di ogni cosa. Se- 
gner. Crisi, istr. 1. 5. 10. Pertanto al far 
bene de* conti , ritroveremo che radissimi 
sono quegli ermellini, che si conservino lun- 
gamente tra '1 fango di questa vita , senza 
imbrattarsi. 

ALFIERE. Uno de' pezzi onde si giuoca 
agli scacchi. Bocc. Filoc. 6. 84. Ristrinse 
adunque Filocolo il Re del Castellano nella 
sua sedia con l'uno de' suoi rocchi, e col 
cavaliere , avendo il Re alla sinistra sua 
l'uno degli Alfieri. ( Vocab. in Cavaliere 
5 xvi.) 

ALIARE. $ L'esempio del Caro , die qui 
si reca, dicendo sempre aliando, pruova che 
il verbo aliare si applica a qualcosa di più 
di quello , che si è definito nel Vocab. , di- 
cendo più che uom non suole. Caro , leti, 
famil. 1 . ?3. Quando c' é , se ne va sempre 
aliando intorno a quest'osteria , come il nib- 
bio al macello, per iscroccare alle volte qual- 
che pasletto da quelli, che passano, come 
fanno i sonatori , ed improvvisanti. 
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A LIBBRE. Copiosissimamente. Buon. 
Pier. 4. 4. 14. Da una tal novità N'avrà noie 
si fatte che le tempie ( Diffinitor di contro- 
verste strane ) Ne gli son per versar sudore 
a libbra. 

A LIBITO. Esempio del i5oo. Buon, Fier. 
5. 5. 2. Ercoli sete voi , primi o supremi , 
Ch' a libito trattate La clava del gasligo , 
e delle pene. 

ALIENATO. V. Alienare %.\. Allontanato, 
separato, non più disposto a favorirlo. Caro, 
lett. Farnes. a. ia3. Che degni ordinar in 
ogni caso che, trovandosi questi tali alienali 
sopra questa speranza dalli buoni soggetti 
nominali già da S. M., sieno revocali o riu- 
niti al medesimo scopo suo. 

AL1ENISS1MO. Una cosa esser aliena ad 
uno ( ed alieno, e allenissimo, positivo, t 
superlativo , valgon lo stesso ) significa che 
il tale non ha niente che fare con quella 
cosa che gli è affatto straniera. Ove è da 
ossenwe il reggimento del nome alieno , 
alidissimo, il quale è al dativo. Pros. Fior. 
Pref. univ. Sendo egli Romano, la favella 
greca era a lui alienissima. 

ALIENO per d'altri, o straniero. Oltre 
all'unico esempio tolto da un testo a penna, 
qual si è il libro d'Amore, eccone altri del 
i5oo. Guicc. Stor. a (1. i58 ). Ne ci debbono 
manco muovere* gli esempi nostri, che gli 
alieni , ma considerandogli per il contrario. 
E 1 73. Vedendo poi l'impeto di tanta pro- 
sperità, e che il Re come un folgore, senza 
resistenza alcuna per tutta Italia discorreva, 
cominciò a riputare pericolo proprio il danno 
alieno, e a temere che alla ruina degli altri 
avesse ad essere congiunta la sua. 

$ Vuol anche dire quello che si direbbe in 
buon italiano, straniero , forestiero in una 
cosa qualunque. Borgh. Vesc. Fior. 49». 
Tutto Iacea quel santo uomo ( san Remigi ) 
per piegare alquanto con quella devota , e 
religiosa festa i rozzi animi di cosi feroce 
nazione a nuova pietà , ed a una cotale re- 
ligiosa devozione del culto Divino a lei che 
era nata ed allevata fra l'armi , al tutto in- 
solita ed aliena. 

% Non solamente significa non essere in- 
clinato ad una cosa, e non pensar punto a 
farla, ma eziandio aveni l'animo contrario. 
Guicc. Stor. a (i. 178). Egli alieno dalle 
fatiche e dall'udire le querele, e i desideri- 
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degli uomini, lasciava totalmente il peso 
delle faccende a' suoi, i quali parte per in- 
capacità , parte per avarizia, confusero tutte 
le cose. 

A LINGUA SCIOLTA. Senta rispetto 
alcuno nel parlare. Segner. Mann. agos. 
3o. a. Rimira un poco quale improperio fu 
quello, eh' e' {Cristo) sopportò, quando 
nello strascinar la sua croce udiva tanti che 
a lingua sciolta mettevansi a dir di lui quello 
che voleano, senza che vi fosse più* uno fra 
tanto popolo, che ardisse più di pigliare le 
sue difese. 

A LIRA E SOLDO. Questa maniera di 
dire registrata nel Vocabolario ha fatto 
credere ai compilatori , che chi leggeva do- 
vesse andar a vedere piuttosto la parola 
andare a lira e soldo .- il che vuol dire , 
aver così creduto, che il modo più proprio 
di usar la parola a lira e soldo sia col 
verbo andare. Ma questo è uno sbaglio, sia 
perchè il Vocabolario stesso spiega la pa- 
rola andare a lira e soldo con queste .-con- 
correre a pagamento o riscossione propor- 
zionatamente ; sia perchè la parola do- 
minante in questa frase altra non è che 
proporzionatamente , i7 che può benissimo 
unirsi a distribuire , aggiugnere, od a al- 
trettali. In franzese si dice au mare le frane. 
Buon. Fier. 4. 5. ao. Io voglio accordarv' io, 
E col fare una massa Delle vostre ragioni, 
calculata A occhio e croce la valuta loro, Ve 
ne farò poi la distribuzione Rata per rata, 
giusta a lira e soldo. Segn.stor. Fior. i4-3. 
117. Tenendo per tutto il dominio una infi- 
nità di commissarii , che comandavano le 
vettovaglie, e gli uomini, e le bestie, e met- 
tendosi per supplire a tante spese una gra- 
vezza chiamata universale , la quale si di- 
stribuiva dal Magistrato de' cinque del con- 
tado a lira e soldo a tutto il dominio. V arch. 
Stor. 6. i4i. Nel consiglio grande si crea- 
reno per via di nominazione nove cittadini 
per la maggiore e due per la minore d'anni 
almeno trentacinque,! quali rifiutar non pote- 
vano, nè allegare altra scusazione, che -quella 
dell'età, cioè d'aver settantanni, rimanendo 
per quella volta tutti gli altri privilegi sospe- 
si. L'uficio di ciascuno di questi undici cit- 
tadini, il qual durava due mesi e si poteva 
prorogare dalla signoria per quindici giorni 
più, e dovevano essere di luogo di famiglia 
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c d'ogni altra cosa accomodati e provveduti, 
era ( data che avevano pubblica udienza • 
chiunque la voleva per due giorni continui, 
c giurato di procedere lealmente e di non 
conferire cosa nessuna l'uno all'altro ) porre 
per via d' accatto una imposizione, la quale 
gettasse almeno settanta c al più settantadue 
mila fiorini d'oro in questa maniera; ciascuno 
di loro fattosi accomodare de' libri, de' quali 
aveva bisogno, dalle prestanze e dalla ca- 
mera, era obbligato di porre a tutte le poste 
della decima, le quali egli giudicasse, che 
fogne non fossero, cioè vane e non riscuoti- 
bili, quella somma e quantità d'accatto, che 
egli pareva a lui, che a detta posta si con- 
venisse e bene stesse, e scriverla in sur un 
libretto, il qual libretto, fornito che aveva 
di scrivervi dentro tutte le poste, doveva 
sottoscriverlo di sua mano e sigillatolo col 
suo suggello presentare in mano a sei reli- 
giosi e nella loro podestà lasciarlo; ciò erano 
due monaci della badia di Firenze, due frati 
di san Marco, e due di san Francesco osser- 
vanti, eletti prima e deputati dalla signoria. 
L'uficio di questi sei frati era , giurato che 
avevano di tener credenza c non commetter 
frode nessuna, leggere ed esaminare lutti 
quegli undici libretti , e a ciascuna posta 
dovevano levare cosi le quattro maggiori 
somme, come le quattro minori , e tre del 
mezzo, che restavano, accozzare e raccorre 
insieme, e sommate che l'avevano partirle 
per tre, c quello, che ne veniva e risultava, 
•'intendeva essere la vera e legittima impo- 
sizione di cotal posta, cioè quel tanto pa- 
gare d'accatto doveva colui di chi era detta 
decima , e così fare a una a una di tutte 
quante, e ridotte che avessero tutte le poste 
in tre libri, uno per ciascuna regola , affin- 
chè avessero riscontro , se tutta la somma 
dell' imposizione gettava più che settanta 
mila fiorini , dovevano levare , e se gettava 
meno aggiugnere a ciascuna posta a lira e 
soldo , tantoché il tutto restasse settanta 
mila fiorini in circa; il che fatto dovevano i 
predetti sei frati notare e descrivere in su 
quattro libri un per quartiere distintamente 
c apertamente tutte le imposizioni posta per 
posta , traendole fuora per abbaco , acciò 
potesse agevolmente vedere ciascuno quello, 
che di detto accatto gli toccasse; e tosto che 
detta imposizione io camerata fusse , dove- 
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vano i detti frati ardere subitamente in pre- 
senza degli uficiali , che fatti gli avevano , 
tutti quegli undici libretti , e così tutti tre 
que' libri da frati uno per regola descritti, 
affinchè notizia alcuna verun uomo per tempo 
nessuno avere non ne potesse giammai. 
Chiunque pagava la sua parte dell' imposi- 
zione a' debiti tempi, cioè la metà per tutto 
settembre , che veniva , e l'altra metà per 
tutto novembre, si doveva mandar creditore 
di quella somma dagli uficiali del monte 
sur un libro appartato, e ne cavava cinque 
per cento, del quale emolumento si poteva 
servire a pagar le sue o altrui gravezze e 
non ad altro, e chiunque voleva far dote 
o per sè o per altri si poteva valere anco 
de* capitali, ma non altramente. 

ALLA, si sottintende Festa di M. Vili. 

8. 56. Fece bandire in Francia, in Fiandra, 
in Brabante, in Irlanda, nella Magna, in 
Iscozia e altri reami una solenne festa di 
cavalieri della tavola rotonda, alla Sangiorgfo 
d' Aprile del detto anno. E 8. 44- Essendo 
bandita la gran festa che il Re d'Inghilterra 
dovea fare alla Sangiorgio, il Re mandò 
innanzi a Guindifora, ov'era prigione il Re 
di Francia, e '1 figliuolo , e altri baroni di 
Francia , messer Lionello no figliuolo. E 
poco appresso invitò il Re di Francia alla 
festa che avea ordinata alla Sangiorgio. 

ALLA BALORDA. Altro esempio, e di 
prosa, t del iGoo. Segner. CrisL istr. 3 ulL 
5. L'atto supremo dell'umana stoltizia è in- 
contrare un rischio di tal genere alla ba- 
lorda. 

ALLA BUONA DI DIO. Semplicissima, 
mente. Magai, leti. i. 83 {Redi). Vi ho fatto 
da ieri in qua alcune osscrvazioncelle per 
passaggio , e V. S. I1L"* potrà leggerle qui 
appresso scritte alla buona di Dio, e secondo 
che la penna senza punto rinfronzirle le ha 
gettate. 

ALLA CAMPAGNA. Vuol dire in aperta 
campagna per distinguere i combattimenti 
che si fanno tra due eserciti che s'incontrano 
in campagna, e quelli che si fanno quando 
si vuol espugnar una città, una fortezza. 
I\'on c nel Vocabol. Guicc. Star, i ( i . gì ) 
Usando ancora questo piuttosto diabolico 
che umano instrumento non meno alla cam- 
pagna, che a combattere le terre, e co' me- 
desimi cannoni, e con altri pezzi minori, ma . 
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fabbricati e condotti secondo la loro pro- 
porzione , con la medesima destrezza e ce- 
lerità. 

ALLA CAMPESTRA. In aperto, in luogo 
non ombreggiato. Pollati. Ftbbr. 3a. Amano 
( le carraie ) i luoghi di maremma caldi , 
e secchi, e alla campestra. E Giugn. a. Que- 
sto e utile alla campestra, e la ove non è 
bisogno la paglia. 

ALLA CANDELA. V. Candela $ li. nel 
Vocab. 

ALLACCIARE. $ 1. Altro es. Borgh. Hip. 
'4. 3. i46. Vi è Giuda che si allaccia una 
scarpa , mostrando d'aver fretta per andare 
a fare il tradimento che egli fece. 

ALLA C ELATA. Esemp. del 1 5oo. Borgh. 
Fesc. Fior. 57O. S'intendeva che alcuni alla 
celata n'erano penetrali nella citta. 

ALLA CODA. $ Avere alla coda. V. 

ALLA CORTIGIANA. Alla maniera dei 
cortigiani. Caro , lelt. ined. 2. 064. Non mi 
sono congratulato con vostra signoria del 
suo protonotariato, perchè non m'e mai ba- 
stato l'animo di esprimer tanto con lettere 
l'allegrezza , che vi ho sentito , quanto so 
-ch'ella se l'immaginasse maggiore ne l'animo 
suo sapendo ch'io le son servitore di cuore, 
e non alla cortigiana. ( Te lo dicono colla 
bocca, e non col cuore ). 

ALLA DISTESA. $ Sonare una campana 
alta distesa vuol dire t'war quanto si può la 

dall'una parte e dall'altra tanto lontano, 
che si può, e per conseguenza in maggior 
tempo. Il battaglio che va colla campana, 
percuote più fortemente la campana, così 
che il suono riesce più forte e più certo. Non 
è nel Vocabolario. F. Vili. 11. 98. Innanzi 
che questa pompa entrasse nella città, tutte 
le campane del Comune cominciarono a 
sonare alla distesa, acciocché tutto il popolo 
traesse a vedere. 

ALLA FIDANZA DI DIO. Confidandosi 
in Dio. Legg. Tob. a3. Tu farai queste cose 
alla fidanza di Dio, e sopra il capo mio. 

ALLA GAGLIARDA. Gagliardamente , 
fortemente, bellicosamente. Segn. Crisi, istr. 
1. 2. 18. Non s'intende rotta la guerra tra 
due Potentati, benché si armi alla gagliarda 
dall'ima e dall'altra parte. 

ALLA GROSSA. Esempio. Segner. CrisL 
istr. 1. 1. 12. Non si contenti veruno di sa- 



ALL 23 
per cosi alla grossa i misteri che debbon 
credersi, e la maniera di ricevere i sacra- 
menti. 

ALLA GUARDIA. Stare alla guardia 
vuol dire stare osservando attentamente. 
M. Vili. 1. 5g. I Genovesi con le sessanta- 
quattro galee armate avendo per ammiraglio 
Messer Paganino Doria , e staodo solleciti 
alla guardia per attendere i loro nemici , 
mandarono a dì 7 di febbraio due galee a 
Gallipoli per avere lingua di loro nemici. 

ALLA GUIDA. $ Camminare alla giuda 
di . . . vale camminare seguendo la scorta. 
Bocc. g. 3. Proetn. La Reina adunque con 
lento passo accompagnata , e seguita dallo 
sue donne , e da i tre giovani alla guida del 
canto di forse venti usignuoli , ed altri uc-_ 
celli per una viclta non troppo usata ma 
piena di verdi erbette e di fiori , li quali 
per lo sopravvegnente sole tutti s'incomin- 
ciavano ad aprire , preso il cammino verso 
l'occidente, e cianciando , e motteggiando , 
e ridendo colla sua brigata , senza essere 
andata oltre a dumilia passi assai avanti che 
mezza terza fosse, ad un bellissimo e ricco 
palagio , il quale accanto rilevato dal piano 
sopra un poggetlo era posto, gli ebbe con- 
dotti. 

ALLA INFINTA. Fare una cosa alla 
infinta significa far sì bene la tale cosa, 
ma farla con fine che altri non s' accorga 
del vero disegno che si ha e si nasconde. 
Ciò. Vili. 7. 69. Arrivò in Barberia nel 
Reame di Tunisi, e alla infinta si puose 
ad assedio a una terra che si chiamava 
Ancalle. 

ALLA LARGA* Copiosamente , e se col 
verbo spendere, vale diffusamente, prodiga- 
mente. Cose. S. Bern. 4i. Io mangio e bevo 
alla larga secondo eh' è usanza : e multipli- 
cansi le vivande e li vini inaino che '1 ven- 
tre è gravato , e 1 celabro è turbato. Fr. 
Jac. Cess. 3. 8. 11 3. Quegli che e usato di 
spendere alla larga ed in cattivanza, quando 
viene in mendicaggine , bisogno è che la 
vada mendicando , e eh' egli imboli. 

ALLA LUMINOSA. In cielo lucente e 
chiaro. Buon. Fier. 4. introd. Tu , frode , 
amica mia destra e 'ngegnosa, Che 'ovisibil 
tcn vai Tanto alla luminosa , Ch'all'aria fo- 
sca ognor senza elitropia, Mostrati più che 
mai In volto bela, e in vista spensierata. 
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ALLA MANIERA. Sper. Graz, i. 16. Io 
sempre mai dal primo di del mio regno alla 
maniera di vera ancella ubbidiente con ogni 
brama bo cercato ebe la nostra alma reli- 
gione pura tutta e sincera quale io la vidi 
altra Tolta si riparasse ne' vostri popoli. 
Alla maniera di vera ancella, nel modo che 
usa una vera ancella, e ciò che qui si dice 
dell' ancella si può dir di tutt' altri. 

ALLA MARTINGALA. V. Martingala 
nel Vocabolario. 

ALLA MISURA RASA. Si misurano le 
biade alla rasa e al colmo, cioè alla misura 
rasa , e alla misura colma. Alla misura rasa 
s'intende allora, die, dopo riempito lo staio 
di biada , sì fa passar sopra un bastone 
eguale di modo che lo staio o pur la 
mina rimangono di una superficie eguale, 
sicché la biada non sopravanzi. Alla mi- 
sura colma s' intende allora che la biada si 
versa sopra lo staio, o la mina di modo che 
non solamente si riempiano questi vasi, ma 
i-esti al di sopra di essi tutto ciò che può rt- 
manervi Gin. Fili. 8. 68. G. Valse lo staio del 
grano alla misura rasa soldi ventisei di soldi 
cinquantadue il fiorino d'oro in Firenze. 

ALLA TER FATTA FINE. Lo slesso 
che alla perfine. Fr. Guid. Fati. En. 9. 45. 
Turno venendo in verso di loro ( de' Tro- 
iani) si brigava d'empiere li fossi, e di but- 
tare lo palancato per terra , e con lo gatto 
combattere le torri. Li Troiani con sassi si 
difendevano quanto potevano; alla per fatta 
fine li Rutili riempirono alquanto delli fossi, 
e alquanto dello sleccato gittarono per 
terra. 

ALLA PICCHIATA. V. Picchiata. 

ALLA RASA. V . Alla misura rasa. Gio. 
Fili. 8. 5g. Valse lo staio del grano in Fi- 
renze alla rasa soldi ventidue di soldi cin- 
quantuno il fìoriuo dell'oro. 

ALLARGARE. $ iv. Neutr. pass, per 
parlar a lungo , altro es. Borgh. Rip. 3. %. 
ao. Ma questo basti di lui, non essendo la 
intenziou nostra di allargarci in quei Maestri 
che hanno nel bronzo solamente operalo. 

$ ix. Allargar la lingua, l'idioma. Fare, 
che dove è più stretta (la lingua) ivi più si 
dilati, il che per altro va fatto secondo le 
regole che a ciascuna lingua convengonsi. 
Pros. Hor. 4. 1. 47. Si dubitava se è lece 
si poteva dire, ponendolo come nome, sic- 
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come l'usate voi due volte, e di questo do- 
mandavo io 1' esempio, dicendo ancor io 
d' essere come sicuro, che arete letta 
questa dizione in questo significato, ma non 
vi ricordar già del luogo. Comunque si sia, 

10 ne sono soddisfattissimo, quando ancora 
non se ne ritrovasse esempio , perchè a me 
non pare, che debba essere proibito l'allar- 
gare ancora questa nostra b'ngua in quei 
modi , che allargarono i Greci e i Latini la 
loro. 

ALL'ARME, ALL'ARME. Grido col quale 
s'im itano o i soldati , o anche gli altri ad 
armarsi, od accorrere. Gio. FUI. 8. 8. G. A 
corsa usciron di palagio, gridando all' arme, 
all'arme , e spezialmente il popolo minuto. 
3f. FUI. 9. 75. Messer Giovanni mandò per 
prendere di sua gente uno de' Bentirqgli* 

11 quale essendo ben accompagnato si con- 
tese, e non se ne Uscio menare, gridando 
all'arme, all'arme. 

ALLA ROVESCIA. V. U Vocabolario 
alla parola Piede , % xxii. 

ALLA RUSTICA. Maniera di kgatura 
di libri. V. Rustico. 

ALLA SCIALAQUATA. Scialaquatamen- 
te. Fr. Jac. Cess. 3. 8. 11 5. Stoltissima cosa 
e spendere altri il suo alla sciacquata, e • 
poi stare alla speranza dell'altrui. 

ALLA SCIAMANNATA. Negligentemen- 
te, senta osservazione di regola. Caro, leti, 
famil. 1. 11 a. Le vostre lettere mi danno 
la vita , perchè son tutte piacevolone come 
siete voi , ed ecci della rettori ca assai bene, 
e pizzica del toscanismo. E mi diletta oltre- 
modo quel vostro scrivere alla sciamannata 
a capo in giù, a capo in sù, per il lato, e con 
certi pentacoli di negromanti : mi paiono 
come certe di quelle orazioni che si portano 
addosso contro le armi. 

ALL'ASCIUTTO. Vuol dire privato di 
tutto. Segner. Crist. istr. 1. 7. 11. Si co- 
nobbe Giobbe per un fino amator del Si- 
gnore non quando notava nell' abbondanza 
di tutti i beni esteriori , ma quando rimase 
all'asciutto per un'estrema miseria, e mendi- 
cità che gli sopravvenne. 

ALLA SPERANZA DI DIO, con fiducia in 
Dio.Introd. viri. 5. Di questa malattia ti credo 
alla speranza di Dio tostamente guarito. 

ALLA STRACCA. Uno si risolve di far 
una cosa alla stracca qualora dopo di aver 
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tentalo inutilmente e le une e le altre, non 
inutilmente solo, ma con infelice successo, 
ti dà a quella che fa non per convincimento 
che sia la migliore, ma sì alla stracca, cioè 
per essere stanco di far pruova. Caro, leti. 
Farncs. a. io3. Mancandoli la via ordi- 
naria, veggo che si delibera di farsi forte 
alla esclusione di tutti gli altri, pensando 
anch'egli per questa via di far cader la cosa 
in persona sua alla stracca. 
• — $ Gal. Sagg. 168. Io vi voglio sig. Sarsi 
pigliare alla straccale non potrò prendervi 
correndo. Qui vale stancandovi a fona di 
camminare. 

ALIATOLE. Allato a lei Legg. Tob. a3. 
lo intendo ch'ella hane avuti sette mari- 
ti, e tutU e sette sì sono morti aliatole la 
prima notte. 

ALLA TRISTA. Ne' due esempli recati 
dal V ocabolario, e tolti dal Boccaccio, e da 
Franco Sacchetti, si legge cotale alla trista; 
havvene un altro di Annibal Cara, leti, 
fornii. i.a3. e dice: Venendo, ancoraché a 
male in corpo, mi fece accoglienza ed anche 
offerte colale alla trista: per lo che si può 
dubitare , che l'uso di questo modo avver- 
biale alla trista, debba farsi coli' accompa- 
gnamento della parola cotale, siccome fe- 
cero concordemente i tre autori , che ab- 
biamo veduto. 

ALL'AVVENANTE. Non è voce antica, 
quale la fa il Vocabolario, fuorché fra gli 
antichi abbiasi da collocar Benedetto Varchi. 
Varch. Stor. 3. 67. Degli otto signori due 
n'erano sempre per la minore, dei dodici 
tre, dei sedici quattro, e così all'avveuante 
in lutti gli altri Magistrati. 

ALLEFICARE. $ Un' altra similitudine 
che è allefìcarsi un'infamia addosso ad uno, 
e significa che l'infamia s' immedesima coti 
uno, quasi fosse pianta allignata nel suo 
terreno. Nov. Grass. u6. Oimc, fra le altre 
cose se ti si alleficassi addosso una 'riforma 
di questa ragione , tu porteresti pericolo 
eh' iì' fanciulli non si avviassono dietro. 

ALLEGATO. Detto di lettere unite ad 
altre , o veramente inchiusevL Caro , leti, 
fornii. 1. 159. Per un'altra ho risposto lun- 
gamente alla vostra ; giunta poi quella di 
Uesser Giulio, ho risposto alla sua , come 
vedrete per l'allegata. Lassovela aperta , 
acciocché veggute, ecc. 
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ALLEGGIAMELO. Es. del 1 5oo. Borgh. 
Hip. 1. 1. 13. Non par cosa disconvene- 
vole alcuna volta dare alleggiamelo all'a- 
nimo , e ristoro agli spirili con qualche 
onesto sollazzo al corpo appartenente. 

ALLEGREZZA. $ Sparsa allegrezza, che 
si spande senza aìcun confine , effusa : e 
bisogna veder C esempio di Don Giovanni 
Dalle Celle in queste Giunte alla voce Efluso. 
Amm. Ant. $7. a. 7. Molto maggior cosa che 
vincere il nemico si è vincere se medesimo, 
non fuggendo le cose avverse con veloce 
fretta, ne prendendo le prospere con isparsa 
allegrezza. 

ALLEGRO. Terreno allegro. llPalladio, 
ossia il volgarizzator di Palladio , ha un 
altro esempio di allegro che è aggettivo di 
arboscello , come si può vedere nel saggio 
di uno spoglio filologico dell' Ab. Giuseppe 
Brambilla ( Como i85i ) ! e ne ha ancora 
un altro recato dal Vocab. per rigoglioso, 
parlandosi del frutto di un albero. Terreno 
allegro si direbbe anche terreno lieto. Il vol- 
garizzator di Pallad. ( Genti. 5 ) disse : la 
cicerchia si semina in questo mese in luogo 
lieto , e il Vocab. aggiugne , cioè, grasso : 
il Bocc. Nov. 95. 1. disse ancora : paese 
quantunque freddo, lieto di belle montagne; 
cAe il Vocab. spiegò per ameno. Noi tro- 
viamo nel latino Si locus sit laetus , sterco- 
ratus *, irriguus. Pallad. Genn. 1 4. La lat- 
tuga si puote ben fare tutto l'anno sei ter- 
reno è allegro, letaminato, e rigoso d'acqua. 

ALLENTARE. $ iv. Nel primo de' se- 
guenti esempli la parola allentare significa 
fare un menomo che, onde il primo propo- 
sito possa sembrar alteralo: ne rien rabatlre 
direbbono i Franzesi. Nel secondo esempio la 
stessa parola significa scemare, diminuire. 
Guicc. Stor. 1 (i. 54 )• L'animo pertinace a 
correre prima ogni pericolo , che allentare 
un punto solo delle sue deliberazioni. Ivi 
(7.0). Sebbene alle promesse sue non fosse 
più prestata fede , non era perciò che per 
quelle in qualche parte non s' allentassimo 
1' imprese deliberale. 

ALL'ENTRANTE. V. Entrante nel Vocab. 

ALL' ENTRATA. Al principio. M. Vili. 
6. 84. In questo anno i35fì, all'uscita del 
mese di settembre, e alquanti di all'entrata 
di ottobre furono in Ispagna grandi terre- 
muoli. E 7. 5. Stando in Normandia i 
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baroni e' Cavalieri e' borghesi del reame , 
che smossi erano, traevano d' ogni parte a 
lui , e all'entrata del mese dì settembre si 
trovò più di quindici mila armadure di {erro 
ben montati , e bene acconci a' servigi del 
Re , e con esso gran novero di sergenti in 
arme. 

ALLE ROTTE. In rotture, in conte**, 
in altercaxioni. Segner. Mann. Ottob. 22. 3. 
Quc' figlinoli f che vogliono tuttodì ripugnar 
al padre , non hanno bene : tanto conviene 
che con lui vengano del continuo alle 
rotte. 

ALL' ERTA, (^.ijnem della voce 
erta nel Vocab. ) Combattere il nemico all' 
erta, vuol dire , combatterlo quando è in 
luogo più alto di quello ove tu sei. M. Vili. 
6. 5. Aggiuntosi il Conte diLancastro colla 
sua gente, non ostante che grande Tosse il 
loro disavvantaggio ad avere a combattere 
i nemici all' erta, colla sua persona si mise 
innanzi. 

ALLETTARE. % tv. Allettare pericoli , 
allettare ingiurie: provocare i pericoli , prò- 
vocare le ingiurie. Varch. Sen. Benef. 2. 34. 
L 1 n sapere, quando si debbano scacciare, 
quando ricevere, quando allettare i perìcoli. 
( // latino ha srientia perìculorum repel» 
lendorum, excipiendorum,provocandorum ). 
Giambull. Stor. i. 20. Andiamo, andiamo 
animosamente , valorosi compagni miei, per 
non allettare delle ingiurie nuove, a vendi- 
carci tosto di queste. 

ALLEVATO. Sost. Allievo. Altro es. 
lìorgh. Rip. 3. 2. ify. In S. Andrea della 
medesima citta e di sua mano una tavola a 
olio dipintavi la nostra Donna in atto* di 
adorar Gesti Cristo bambino con molte 
altre figure, e dalle bande di detta tavola 
sono due istorie colorite co' suoi disegni da 
Rinaldo suo allevato. 

$ È da notare il reggimento del dativo , 
allevato agli agi , all'ombra , che vuol dire 
non solamente allevato negli agi, neW om- 
bra, ma eziandio allevato per poter vivere 
dipoi negli agi, nell'ombra , cioè fuori del 
sole cocente. Giambull. Sèor. Eur. t. 20. 
Mostrate dunque la virtù vostra ; scoprite 
il valore invitto. Non sosterranno ( crediate 
a me) questi vili artieri , allevati agli agi , 
alla ombra, pure il suono delle grida vostre, 
nou che gli onorandi e tremendi aspetti , 
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vincitori sino a questa ora di tutti i luoghi, 
dove è piaciuto loro di dimostrarsi. 

ALL' INCONTRO. Al contrario. Varch. 
Stor. 3. 58. Ella non solo non è necessaria, 
nè utile , ma tutto allo 'ncontro. 

ALL' INFINTA. // latino donde fu preso 
V es. del V olgariizator di Vegezio ha ne- 
gligentius agi, poste» dissimulali // perchè 
ali infinta vuol dire dissimulando, o sia fa- 
cendo le viste di non accorgersene. Veges. 
B. Giamb. i. 28. Prima 1' usanza della ca- 
valleria negligentemente si lece, e poscia 
si fece all' infinta , e alla fine si conosce, 
che la diroenticaro al postutto. 

ALL ; INVILUPPATA. V. Alla 'nviluppau 
nel Vocab. 

ALL' OCCASIONE. Tosto che se ne rap- 
presenterà t occasione. Borgh. Fir. lib. 3igt 
Di questo come di non mia impresa mi 
taccio, e non mancherà chi assai meglio dì 
me lo saprà fare ; nè io all' occasione lo 
tacerò. 

ALLOGARE. // Vocabolario alle voci 
allogare e locare sembra osservar la diffe- 
renza che fanno gli autori latini, ed in ispe- 
ùalità i Giureconsulti tra locare e condu- 
cere. // Forcellini alla parola conduco $ 5 
dice essere : operam alicuius hominis mer- 
cede comparare. Qui comparata est opera 
piscatorum , e questo si chiama allogare. 
Mìl. Marc. Poi. ifo Sono molti merca- 
tanti , e fanno compagnia insieme e alluo- 
gano molti uoraeni per questi due mesi , 
che dura la pescagione. E poco appresso. 
Quando questi uomini allogati vanno sotto 
acqua due passi , o quattro , o sei , insino 
in dodici , egli vi stanno tanto quantunque 
egliono possono. 

ALLOGGIAMENTO. In franiese étape. 
// luogo dove i soldati che viaggiano in» 
sterne in ordinanza vanno a passare la 
notte , tacendo il caso , in cui per la pre- 
mura si facciano in un giorno due allog- 
giamenti ; cioè si passi per uno , e si vada 
nell'altro. Guicc. Stor. 2(1. 225). I Franzesi 
quando fumo vicini ad Alessandria, preso il 
cammino pio alto verso la montagna, dove 
ha meno acqua il fiume del Tanaro, sì con- 
dussero senza perdita d'uomini, o altro dan- 
no in otto alloggiamenti alle mura di Asti. 

ALLO 'NCONTRO. I.aL Contra, vice- 
versa. Cresc. 2. 2. Alcuna fiata d'alcuni semi 
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malvagi nascono buoni arbori, sì come dalle 
mandorle amare e acetose alcuna volta na- 
scono le dolci , e alcuna volta dalle dolci 
l'amare : e simiglìantemente dalle melagrane 
•mare e aspre ne nascono alcuna fiata le 
dolci , e alcuna fiata allo 'ncontro. 

ALLO 'N QUA. In qua. Buon. F'ter. 4. 
4. 1. Io veggo gente Venirsene allo'n qua. 
E 4. 4. i3. Tu burli tu, ma '1 veder dar la 
volta , E tornar allo 'n qua diversa gente 
E vicina e lontana, n' è segnale Che '1 detto 
di colui pur troppo è vero. 

ALLO STRETTO. Quasi che non si 
possa far altramente. Guicc. Stor. 4 (?• ?°9)> 
Acciocché riducendosi le cose allo stretto 
si opponessero eoa le proprie persone agli 
inimici. 

ALLUCINARE. Dal latino hallucinor ; 
prendere sbaglio, fallare , ingannarsi Ed 
è neutr. pass. Gal. Maecfu Sol. 96. Giudi* 
cando tali intervalli cosi a vista, dove è 
grande 1' occasione d' allucinarsi. 

ALLUMATO. $ Acqua allumata , acqua 
in cui sia stato disciolto allume. Borgh. Rip. 
a. 1. 248. Si prenda poi un fiasco d'acqua 
di pozzo chiara , e vi si metta dentro una 
libbra d'allume di rocca , facendolo dissol- 
vere in detta acqua , o con tempo o con 
fuoco ; poscia di detta acqua allumala si 
metta a gocciola a gocciola sopra il colore 
che è nella catinella. 

ALLUNGAMENTO. Esempio nella signi. 
Jtcazhne propria. Gal. Sagg. 54- La vici- 
nanza dell' oggetto è causa di allungare il 
telescopio, ma tal allungamento è causa di 
ri cresci meri lo maggiore. E 55. Per rimo- 
vcr la confusione, nella quale esso oggetto 
ci si dimostra adombrato , la qual si toglie 
coli allungamento.... convien più e più al* 
lungare il telescopio, al qual allungamento 
ne conseguita poi il maggior e maggior ri» 
crescimento. 

ALL' USCITA. All'uscita di un mese , 
negli ultimi giorni M. Vili 5. 78. All' ul- 
timo all'uscita del mese d'agosto del dello 
anno erano tornati a Panicale. E 6. 56. All'u- 
scita del mese di luglio di dello anno il 
Conte di Landò colla sua compagnia usci del 
Regno. Pallad.Marz.il. lo in Italia puosi 
le piante grandi de' fichi del mese di feb- 
braio all' uscita, 0 di roano in terra lavo- 
rato | e in quel medesimo anno fece frutto. 
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AL NETTO. Quello, che è propriamente 
nè più, ne meno, senta orpello, senta rico- 
perta. Caro, lett. Guid. 95. Vi mando un'altra 
lettera indirizzala al sig. Duca la quale se 
invierele per un uomo apposta ne riporterà 
subito la risposta; dalla quale dependerà la 
resoluzione , e senza tanti strepiti verrete 
al vero e al netto delle cose vostre. 

AL NON CALERE. Mettere una cosa al 
non calere, reputarla di niun momento. G. 
Fili. 8. 63. Se alcuna cosa ne senti , per suo 
gran cuore il mise a non calere, e forse, 
come piacque a Dio, per li suoi gran peecali. 
M. Fili. 3. 4- I Governatori del Comune di 
Firenze addormentati , e fuori della mente 
non procuravano di sentire queste cose, e 
quello che sentivano, mettevano al non ca- 
lere , e provvisione alla loro guardia non 
faceano. 

AL PARL Andare al pari vuol dire , 
camminar in maniera , che delle due o più 
persone, le quali camminano, l'una non sia 
nè più avanti, nè più addietro. Il che si 
dice ancora : andar di pari Serd. Stor. 6. 
284. Lungo le mura Unto dalla parte di den- 
tro, quanto di fuori delle città, vi resta at- 
torno attorno tanto spazio libero, che vi 
possono andare al pari sei uomini a cavallo. 

— § Al pari delle poppe delle galee vuol 
dire nè piti avanti, nè più indietro della 
parte deretana delle galee : e questa espres- 
sione può benissimo applicarsi ad altri og- 
getti. M. Vili. a. 59. Le galee Veneziane 
e Catalane passando vennono al pari delle 
poppe delle galee de' Genovesi. 

AL PIÙ" AL PIÙ". Esempio. Segner. Crist. 
ìstr. 1. 7. 8. Al più al più la gente vorrebbe 
camminar con parità, e stimare Dio, perchè 
lo merita, e stimare le creature al pari di 
lui. 

AL RISTRETTO. A dirlo brevemente , 
in poche parole. Borgh. Vesc. Fior. 566. È 
verisimile, che gli avversari! loro ( cioè i 
Ghibellini ) oltre al comun corso, che cosi 
chiamava quegli scomunicali e scismatici, e 
loro fautori, e lor partigiani , per caricargli 
ancor più , e migliorare la condizione della 
causa loro , ed attrarre a se gli animi e fa- 
vori del popolo, molto si servissero, ed ag- 
gravassero con questo nome d' eretico la 
parte avversa; e dubbio non è che general- 
mente con questo titolo aveano miglior presa 
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•Ile mini in difesa della lor parte, o molto 
più appariva onesta, e civile l'impresa loro, 
al perchè il xelo della Religione può assai, 
e meritamente, negli animi de' popoli, sì 
ancora perchè il gittarsi alla parte dell'Irò- 
peradore non era al ristretto altro che ri* 
durre la patria in manifesta servitù, e farlo 
alla scoperta. 

AL ROVESCIO. All'opposto, ni contrario. 
Non è nel Vocab. Segner. CH$t istr. i. i. 
io. Se 1' uomo vorrà provarsi a discorrervi 
su ( sopra le cose spirituali ) colla ragione 
sola, le rappresenterà a se e agli altri tutto 
al rovescio di quel che sono per verità. 

AL SICURO. $ il. Del certo, del sicuro. 
Borgh. fin disf. a6a. Molto più è atto a 
farlo credere la natura, e costume di esso 
Totila contro quelle città, dove e' trovò re- 
sistenza, come in questa nostra avvenne , 
poiché sappiamo al sicuro che ci chbe più 
di una volta a tornare : ciò era d'incrudelire 
contro a' capi. 

ALSINA. Un Toscano scrive essere una 
spezie d'erba, e dice ancora, che il Mattioli, 
ne' suoi discorsi sopra Dioscoride p. 117 , 
osser\<a chiamarsi Parietaria per nascere 
ella in sulle pareti, ed anco vetriola per 
essere in uso a sparare i bicchieri, e gli 
altri vasi di vetro. Altro celebre letterato 
è d'opinione, che sia /'alsina media de' bo- 
tanici, che gl'Italiani chiamano orecchio di 
topo, e si usa dare in pascolo agli uccelli 
in gabbia. Cell. Gre. a. 57. I colombi salva» 
tichi, le merle e le pernici non purgano la 
superfluità loro con le foglie dell'alloro? Ed 
i colombi dimestici , la tortora e le galline 
con 1* alsina? 

ALTARE. § Aitar contraltare. Fare aitar 
contro altare è un modo di dire, che signi, 
fica sostituire una Divinità ad un' altra , 
un culto ad un culto. Segner. Mann. LugL 
8. 3. Da idolatra non ti diporti anche tu 
allora che adori la tua volontà , di maniera 
che le rendi un culto divino, eh' è quanto 
dire la tieni per prima regola? Questo è un 
far altare contraltare, anzi questo è un de* 
por dall'altare la volontà del tuo superiore. 

ALTEZZA. $ Alletta della voce. Cose. 
S. Bern. 35. Guarda che tu non ti diletti 
della superbia della mente, come tu ti diletti 
dell'altezza della voce. 

ALTISSIMO. V. Chiave. 
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ALTO. 5 Alto vespero. V. Ycspero. 

AL TRATTO. In un tratto. Mil. Mare. 
Poi 101. La bocca è tale, che inghiottirebbe 
un uomo al tratto. 

ALTRETTANTO. Altrettanti di altret- 
tanti. // nome altrettanto è un correlativo , 
e' significa tanto quant't Y altro correlativo. 
Qui il secondo altrettanti è coni* se fosse 
assoluto, e contenesse già il novero di quanti 
in esso si contengono. Segner. Mann.Agos. 
90. 3. Quando nel suo grand' ambito avrai 
tu posti tutti questi milioni annoverali poco 
anzi non dirò di minuti, ma ancor di secoli, 
avrai tu però fatto niente? niente : se altret- 
tanti? pur niente: e se altrettanti? pur 
niente : se altrettanti di altrettanti? nientis- 
simo. 

ALTRI preceduto da noi, o voi. Caro, 
leti. famiL 1. ao. Le nuove ognuno sa che ri 
corrono dietro, e che per venir di qua, di- 
mandano prima licenza a voi altri che go- 
vernale il mondo. E a3. Come quelli che si 
debbe ricordare dei vanti, che s'ha dati in 
casa nostra d'esser in questa terra il se cen- 
to, e dell'invito generale, che più volte ba 
fatto a tutti noi altii per sempre, che pas- 
siamo di qua. 

ALTRIMENTI. Nel senso in cui si dice 
la parola altrimenti nell'esempio seguente , 
esso pare un vero pleonasmo, il quale dà 
molta grazia al discorso. Il Vocabolario 
non ha esempli in questo senso. Segner. 
Mann. Febbr. ao. 1. Considera, che questa 
misera terra non è altrimenti la città tua 
permanente; la tua città è il paradiso. 

ALTROVE. $ il. Esempio. Pros. Fior. 4. 
1. 74. Se ella considera la mole di quelle 
{lettere) del Casaubono, vedrà chiaramen- 
te , che uè meno sono in alcuna maniera 
care , come elle parevano. In ogni lettera 
sono notizie che non si possono cavare di 
altrove. 

AL VERO. Secondo la verità. Caro, leU. 
Guid. 95. Vi mando un'altra lettera indiriz- 
zata al sig. Duca la quale se invierete per 
un uomo apposta, ne riporterà subito la ri- 
sposta; dalla quale dependerà la risoluzione, 
e senza Unti strepiti verrete al vero e al 
netto delle cose vostre. 

A LUME. Essendo giorno chiaro. Nov. 
Gì ass. 18. Guardava in viso el Giudice, e 
haunomi parlato a faccia a faccia omenduui, 



Digitized by Google 



AMA 

ed a lume come voi potetti vedere, uh altri* 
menti die se io fusai Matteo. 

A LUNGA. Distesamente. Pattati. Febbr. 
i3. La vite, la quale è a lunga in sull'arbo- 
re, in prima potando si vuole ricidere la 
sua prima materia , cioè quel braccio , e 
tralcio grosso, che procede dallo stipite. 

ALZATO. Add. da aliare : colla veste 
alzata e cinta a' fianchi. Legg. Toh. 14. 
Vide uno Cancello presto, ed alzato a guisa 
di buono corriere. 

AMADRIADA. Ninfa dei boschi. Sper. 
Vini. 9. i43. Satiri, fauni, driade, oreade, 
amadriade, ed altre tali divinità. 

A MAESTRIA. Maestrevolmente. M. Vili. 
1. 48. E' baldanzosi regnicoli si diedono 
francamente nella prima schiera, la quale 
per ordine fatto a maestria s'aperse, e lasciò 
valicare, e mescolare tra loro la cavalleria 
del regno. 

A MALIZIA. Esempio del i3oo. Cavale. 
Specch. eroe. 3o. 137. Doppiamente pecca 
quegli che a malizia non sa quello che s'ap- 
partiene di sapere. 

A MAMMONA. Avaramente. Caro, Volg. 
oraz. 1. s. Greg. 114. Volendo cumulare, 
e tesaurizzare a mammona, per mammona 
ancora sarebbe forse questa notte richiesta 
a me l'anima mia, e renderei conto di quello, 
che malamente ho tesaurizzato. 

A MARCIA FORZA. Segner. Mann. 
Dicemb. 14. a. Mettono a conto di gran 
guadagno il potere per Cristo spontanea- 
mente dar quella vita, -che tanto un giorno 
ha da perdersi a marcia forza. V. Marcio 
nel Voeab. e Forza $ vili. 

A MARCIO DISPETTO. Segner. Mann. 
Dicemb. a8. 1. Se non vorrai bere un tal 
calice per amore, lo dovrai bere anche a 
tuo marcio dispetto. V . Marcio nel Vocab. 
e Dispetto. ( rv. 

AMARETTO. In senso morale. Bemb. 
I*tt. a. 1. 3. Questa lettera che ho avuta, 
la qual m'è pur alquanto amaretta stata. 

AMARICARE. Amareggiare. Medit. Vii. 
Crist. i5. 191. Questo facendo è mollo araa- 
ricata l'anima mia. 

AMATO. Palle amate, o palle ramate. 
V. gli scrittori delle cose militari , fra i 
quali 11 nostro Giuseppe Grassi nella se* 
conda edizione del Dizionario Militare i834 
voce Palla. Varch. Stor. 10. 3o6. Molle 
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palle erano amate, 0 ramate, che e' se le 
chiamassero. 

A. M DITO. Par che venga dal verbo latino 
ambio, e voglia dir circondato. Gal. Dial. 
Mot. 61. L'ambiente nicute preme l'ambito,.- 
e l'ambito punto non spigne contr' all'ani- 
biente. 

AMBIZIOSO. Ambizioso di una cosa, 
quasi dica, che ambisce una cosa. Cavale. 
Specch. eroe. ió. 64- Se le predette necessità 
ripensassimo , non saremmo tenuti tanto 
ambiziosi di grandi palazzi, nò sì curiosi di 
preziosi vestimenti, nè golosi di tanti di- 
versi cibi, e d'ogni consolazione del corpo. 

A MELE E FOCACCIA. V. Godere. 

A MEZZA COSTA. A mezza salita, alla 
metà della salila, della costa, del clivo, del 
monticello. Borgh. Vesc. Fior. 438. Avendo 
levato il corpo del glorioso martire san Ro- 
molo d' una cbicsa a mezza costa di quel 
monte intitolata in san Piero ( ove credono 
alcuni, esser già stato il seggio del vesco- 
vado ) e parendogli più onesto , che fosse 
nella città, che fuori, ne volle onorare la 
cattedrale. E 454. lnstiluisce la Badia di san 
Bartolommeo nominata di sopra nel poggio 
di Fiesole, a mezza costa. 

A MEZZA GAMBA. Sino alla metà della 
gamba. MU. Marc. Poi. 181. Gli cavagli 
andavano nel sangue insino a mezza gamba. 
Sper. dial. 6. 72. Questo è proprio quel 
vestimento nel quale era il mio Ganimede, 
quando io il rapii , corto a mezza gamba , 
all'usanza dì Frigia. 

A MEZZO. A bastanza. Agn. Pand. 89. 
Non si potrebbe lodare a mezzo quanto la 
villa fa prò alla sanità , ed è comoda al vi- 
vere nostro, e necessaria alla famiglia. E 
i3i.Nè si potrebbe dire a mezzo quanto in 
ogni cosa sia nocivo il disordine, e per 
contrario utile l'ordine. 

AMICAMENTE. Altro esempio e di prosa. 
Sega. Stor. 1. 1. 45. Giunto egli dunque a 
Piacenza e a Panna vi fu trattato amica- 
mente. 

AMICHEVOLE. $ Sapore amichevole, 
sapore grato. Pallad. Febbr. q5. Se a luna 
scemante si seminano [le cipolle) nasceranno 
picciolo e agre; se a luna crescente, saranno 
gl osse, e d'amichevol sapore. 

AMICISSIMO. Amicissimo alla libertà. 
È da osservarti il reggimento del dativo, e 
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qui non vuol dire amico, come uno i amico, 
amicissimo rf" un altro, ma deditissimo al par* 
tuo della libertà. Segn. Stor. 3. i. 184. Non 
amico di loro, che fanno professione sopra 
tutti di essere alla libertà amicissimi. 

AMICO. Amico della prosperità. // Vo- 
cabolario dice amico in buona veutura , e 
traduce in latino amirus fortunae. § 1. Amico 
della prosperità è modo comune di dire, che 
non ha esempio nel Vocab. Bocc. Fitoc. a. 
(7. 169). Dove sono ora tanti amici tuoi, a 
quanti soleva di me per amor di te calere 
quando tu c'eri ? Non ce n'ba egli alcuno , 
che tei venisse a dire ? lo credo di no : 
perciocché gli amici della prosperità insieme 
eoa essa sono fuggiti. 

AMICO. Add. Segn. Stor. 3. I. l83. I 
suoi consigli sono tardi, la fona è inferma, 
e gli aiuti , ch'egli ha, sono incerti e non 
punto amici colla sua grandezza. E 184. 
Non amico di coloro che fanno professione 
sopra tutti d'essere alla libertà amicissimi. 

A MILLE TORTL Senta una ragione 
al mondo. Varch. Stor. 1 1. 4«6. La giustizia 
medesima , la quale dal medesimo Papa, e 
dal medesimo lmperadore a mille torti cal- 
cata giace miserabilissimamente per terra. 
Pros. fior. 4- i« 8. Non ho mai sapulo tro- 
vare dov' e' mi lodi , anzi a ogni verso ho 
visto dove e mi lacera e a mille torti mi ri- 
prende. 

A MISURA. CU esempli recati dal Voca- 
bolario e ancora quelli del P. Lombardi 
mostrano che a misura non si usava se non 
in modo assoluto, c/te equivale a misurata- 
inente , con misura. L esempio , che qui si 
reca, e i due seguenti, fanno vedere che si 

del genitivo. Segner. Crisi, istr. 1. 6. 7. Se 
l'aquila non covasse le sue uova, se non un 
giorno ed un altro inlerroltamente, non 
ischiuderebbe mai i suoi pulcini, l'opera si 
raffredderebbe , e tornerebbe a morir quel 
poco di vita che loro già cominciava a com- 
niunicare il calor materno. 11 medesimo in- 
terverrà a tutti quei che sono negligenti in 
ricorrere a Dio per chiedergli la salute. 
Quell'aiuto di grazia che avevano già ot- 
tenuto verrà a lauguirc a misura del languire 
che fanno le loro suppliche. E 1. 6. 8. 
Avete a determinare un tempo ogni di in 
cui chiedere a Dio la vostra salute^ racco» 
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mandandogliela colla maggior caldezza pos- 
sibile, cioè a misura del pericolo sommo, 
che corriamo sempre di perderci. 

$ Essere a misura di una cosa vale es- 
serle proporzionato. Pros. fior. 1. 4> 10. a3t. 
Bisogna a noi tutti vestirsi usbergo sì fine , 
onde a misura del duolo, che n'assalisce, sia 
la difesa che ne francheggi. 

§ A Misura colma. V. A colmo nella 
voce colmo oddietL $ III. del Vocabol., e la 
voce Alla misura rasa di queste Giunte. 

AMMAESTRARE. Con l'accusativo delta 
cosa insegnata. ( Giunte \. e * ) Medit, 
Ut. Crisi. 3. 19. E stava sempre in orazione, 

0 in ammaestrare la legge di Dio. 
AMMAESTRATAMENTE. Agn. Pand. 

gì. Avendo villa simile a quella che ho 
narralo, io mi vi starei grande parte dell'an- 
no;-.... e avrei comodo di pascere, ed alle- 

Birciamente. 

AMMAMMOLATA. Si pestano le anime 
del pesco , badando che i tre quarti siano 
dolci, e un quarto amaro : si lasciano nella 
acqua, poi vi s'aggiugne succherò, e si cola : 
di questo, se si vuole, si fa una minestra 
con pane, che dai Piemontesi si chiama 
ancora mandola, che evidentemente viene da 
ammandolala. Tes. Pov. c. 43. Per pisciare 
togli l'anime del pesco, e fai un ammando- 
lala, e danne a bere allo infermo. 

AMMANTELLARE. Es.del i3oa Cavale 
Specch. eroe. 4>> 17*. Gloriosa cosa è l'u- 
miltà , della quale eziandio la superbia si 
ammantella per non parere vile ( anche qui 
per meta/. ). 

AMMARCIRE. Un altro esempio tolto dal 

1 5oo nel senso proprio, e un altro nel senso 
figurato di marcire nel sonno , cioè abban- 
donarsi al sonno, senza quasi svegliarsi che 
tardissimamente. Sannaz. Are. alla samp. 
I mesti fiorì per le meste campagne tutti co- 
munemente ammaniscono. Caro, volg. Leti. 
Senec. 1. 5. L'epistola tua m* è somma- 
mente dilettala , e ni' ha eccitalo dal sonno 
in eh' io ammaravo e ravvivato la memoria. 

AMMAZZARE. Neutr. pass. Figur. to- 
gliersi le forze. Segner. Mann. Man. 7. 4- 
( La tua umanità ) ti dice che convìen ser- 
vire a Dio tuo ultimo Gne , ma che «non bi- 
sogna ammazzarsi ; che basta contentarsi di 
una bontà mediocre senza voler aspirare 
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alla santità; che è maggior glori* dì Dio 
operar con moderazione , e cosi potere 
col lempo giovare a molli , che operare con 
gran fervore , ma uccidersi innanzi il 
tempo. 

AMMENARE. Il latino ha nel capo 35. 
Cruentae aecures contra coelum mi paci ter 
levantur. A m menare vuol dir dunque lente 
minaciter. Pallad. 1.37. Conlra la gragnuola 
molte cose si dicono. Alcuni cuoprono la 
macina con panno di colore rosato : alcuni 
cingono tutto l' orto di viti bianche : alcuni 
ammenano fortemente le scuri inverso il 
cielo : alcuni la coccoveggia coli' ale slese 
suBumicano. 

AMMETTERE. $ n. Esempio di prosa e 
del i5oo. Caro, lettfamil. a. aag. Molti 
giorni sono , mi ruppero la caccia , della 
quale io soglio dar licenza a chi me la do- 
manda ; ma ci sono voluti andar senza li- 
cenza , e nel ritorno, a bello studio, hanno 
ammessi i cani alle mie capre , e faltone 
uccidere non so che una. 

$ Per concedere, dir di si, affermare. Gal. 
Lett. Moni. Lun. 1 19. Probabilissima eoa* è 
che di poca altezza si elevino e sormontino 
sopra la comune altezza di essi gioghi , la 
quale sopraeminenza assai sarla che noi 
ammettessimo che iusse un terso di miglio. 
E Dia/. Mot. 37. Voi ammettete quello che 
esso nega. 

AMMEZZATO. Altro es. Borgh. Vesc. 
Fior. 5 10. Col lungo tempo, per benefizio 
del quale molte faccende si conducono, che 
rimarrebbono ammezzate. 

AMMINISTRARE. $ Due esempli del 
Boccaccio per riverenza all' autore. Bocc. 
Filoc. 5 (8. 3i6 ). E che debbono fare gli 
uomini poiché quelle bestie, conoscendo il 
Salvator del mondo , s' inginocchiarono , 
quella reverenzia facendogli , che il poco 
loro conoscimento amministrava? E Com. 
VanL 1 (to. 33). 11 tempo della primavera, 
secondo i Gsici , è conforme alla compres- 
sione sanguinea, e però in quella il sangue 
è più chiaro , più caldo , e più ardire am- 
ministra al cuore e forza al corpo. 

AMMIRABILISSIMO.^^/ iGoo.Segner. 
Mann. Apr. 1. 4- Le parole di Dio sono 
operatorie , e però hanno una forza ammi- 
rabilissima non solamente d'imprimere, ma 
d'infondere ciò che vogliono. 
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AMMIRARE. Neutr. Esempli di prosa. M. 
FUI. 8. 88. Yeggendo gli altri borgesi que- 
sta affrettata novità , che si faceva senza 
niuno loro consiglio , nè cagione vedeano , 
perchè ciò fare si dovesse, nè che pensiero 
a ciò fare avesse il proposto, cominciarono 
ad ammirare e insospettire , ed in piccola 
ora col mormorio del popolo Unto crebbe 
il sospetto che mandarono prestamente al 
Delfino, con cui novellamente aveano preso 
l'accordo, a sapere , se ciò fosse di suo as- 
sentimento e volere. F. Fili. 1 1. 73. Nullo 
ammiri , perchè io dissi , se potesse profit- 
tare. 

§ Neutr. pass. Es. del 1600. Segner. 
Mann. Sett. 17. 1. D'uua cosa bensì tu dei 
ammirarti , ed è eh' essendo tu sì mendico 
per te medesimo , non ponghi in questa 
città la tua stanta ferma. 

A M MISERARE. Alt. Far meschino se 
stesso. F. l'esempio, recato dal Cesari, dello 
Zanotti nelle sopraggiunte. 

AMMOLLIRE. Neutr. Orncl S. Greg. 04. 
Alla quale ( anima perversa ) sono a pace 
quelle cose che ella ha ; perocché, quando 
si rallegra delle cose temporali, quando in- 
superbisce per gli onori, quando ammollisce 
in diletti carnali , quando non si spaventa 
per paura della pena futura , ella ha pace 
nel di suo , la quale nel di altrui avrà grave 
scandalo della sua dannazione. 

AMMOLSARE. // latino ha al capo 8. 
Nunc oleis laborantibus carcum radice in- 
sulsa amurca fundetur. Pallad. Maru 10. 
Agli ulivi infermi ugual si ponga la morchia 
con terra a mino I sala intorno alle radici. 

AMMORT1FICARE. Ammortare. Fegez. 
B, Giamo, 4- 4- Sopra la porta ai dee il 
muro ordinare che di sopra si facciano fo- 
rami, per li quali gittata l'acqua, s'ammor- 
tifichi il fuoco. 

A MODO. In modo niuno. Cavale. Mcd. 
Cuor. 1. 3. Agli uomini impazienti non par 
che altri possa servire a modo. 

AMORE. Pieni d'amore l'uno contra l'al- 
tro. Questa maniera di dire è divenuta an* 
tica e si direbbe oggi pieni d'amore l'un per 
T altro. In ogni modo non era da obbliare 
quando si vuol sapere che cose ha fatto la 
lingua nostra. M. FUI. 1. 4- Divenissono 
( gli uomini ) di migliore condizione, umili, 
virtudiosi , e cattolici , guardassonsi dalla 
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iniquità , e dai peccati , e Tossono pieci 

d' amore e di carità l'uno «mira i' altro. 

§ Fino amore. V. Fino. 

AMOR PRIVATO, lo stesso che comu- 
nemente dicesi amor proprio. Amm. anL 
5. 5. 4< Scritto è : saranno gli uomini amanti 
di se medesimi , e sappiamo che amor pri- 
vato smisuratamente chiude l'occhio del 
cuore. Fr. Jac. Cess. a. 3. ag. Attendano 
ancora gli giudici a non moversi a giudi* 
care per amore privato , o per odio , però 
che ogni amore è cicco. E però dice Teo- 
fraslo questa sentenza, che i giudici i degli 
amanti sono ciechi ; onde perchè ciascuuo 
uomo s' ama sopra tutti gli altri, però erra 
piuttosto in sentenzfare se medesimo, però 
che l'amore privalo fortemente accieca la 
mente. 

AMOR PROPRIO. È ottimo modo di 
dire, siccome quello che si è usato nel i3oo 
dal Cavalca. Specch. eroe. i5. 53. Perchè 
1* amore proprio e di se medesimo è molto 
più lorle e maggiore, che niuno amore nè 
d' amico , nè di figliuolo, non si può subi- 
tamente spegnere. 

A MORTE. Crucciato a morte, vuol dire 
crucciato fino alla disperazione. G. Vili. 6. 
17. Della qual cosa il Papa, e tutta la Chiesa 
ne furono crucciosi a morte. 

AMPLIFICARE. Gli esempli recati dal 
Vocab. sono per significare, che colle parole 
si amplificano, cwi si aggrandiscono le cose 
fatte da uno. L'esempio che qui si reca del 
Guicciardini dimostra, che amplificare vuol 
anche dire far realmente maggiori, cioè più 
avventurate le condizioni degli uomini 
Guicc.Stor. 1 (1. 10). Aveva vivendo le pub- 
bliche e le private condizioni amplificate. 

ANAPESTO. // verso Anapesto è quello, 
che i- formato di piedi anapesti ; piede ana- 
pesto è poi quello che ha due brevi in prin- 
cipio ed una lunga in fine. Qui non si parla 
che di piedi Sper. dial. 7. 1 00. Non cura nè 
di spondei, ne di dattili, nè di trochei, nè 
di anapesti. E 8. ia8. Varie forme di nu- 
meri (piedi dicono gli scrittori) iambi , 
trochei, spondei, dattili ed anapesti. 

ANCORA PIÙ'. Oltre a ciò, inolùe. 
Fr. Jac. Cess. 3. 4- 87. Tutte queste cose 
ebbe in sè uno che ebbe nome Seltenulo, 
il quale , essendo familiare d' uno ch'avea 
nome Gracco, intanto s'ipfìanimoe d'avari» 
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zia, che per alcuna quantità d'oro, che gli 
fue improinessa da uno eh' avea nome 
Spinatoso , non si vergognò di tagliare il 
capo del suo amico Gracco , c di poi Urlo 
per la città Gito in su uno palo. Ancora più, 
che la cavala parte del capo , acciò che 
fosse più pesante, sì l'empiè di piombo co- 
lato, acciò che ricevesse la quantità dell'oro 
che gli era impromesso a quello peso. 

ANDARE. Andari alplur. Fr. Jac. Cess. 
4. 4. «29. E l'alfino dal lato manco, il quale 
è bianco , hac due andari dal suo luogo , 
l'uno verso parte ritta allo spazio bianco , 
e voto dinanzi al mercatante . . . , l'altro 
andare ha verso parte manca allo spazio 
volo e bianco dinanzi a rubaldi. Caro, volg. 
oraz. 1. S.Grcg.Wb. Dio il quale secondo 
la sua gran sapienza , secondo i giudicii , e 
gli andari suoi che non si possono nè cer- 
care, nè penetrare . . . ec 

ANDARE. $ Andare a amxmno^Andare a 
cammino di far una cosa, andar coll'intento 
di riusciti. Caro, lett. Farnes. 1. 170. Di- 
cendo di più ch'io ne farò poco guadagno 
con gl'imperiali , come s'io andassi a cam- 
mino di riconciliarmi con loro : cosa che 
mi ha fatto molto maravigliare e del par- 
lare, e del giudizio suo. E a64« Io so che 
V. S. non va a questo cammino , ma sa- 
rehbe forse anco bene a non dare occasione 
che si potesse sospettare. 

$ Andare al dissotto. Andare in rovina. 
Fr. Jac. Cess. 4. t. 110. Per la forza si sov- 
vertono i consigli, e per mancamento de' 
savii le cittadi vanno al di sotto. 

$ ANDARE ALLA MERCEDE ALTRUI. V. 
Mercè , % mi nel Vocab. 

§ Andare a un morto. V. Morto susL 
nel Vocab. 

{Andare di bello. Andar colle buone, 
e d'accordo. Altro esempio , oltre quello 
recato dal Cesari , e preso dalla Stiava 
del Cecchi. Segn. Vii. A. Capp. 55x Queste 
cose adunque fanno fede all' opinion so- 
praddetta , cioè che il Papa , che sapeva 
gli umori di Firenze, e chi era de' Signori , 
ir.andassc allora quella lettera per rovinar 
quell'uomo , e quella repubblica ; e se pur 
la cosa fu altrimenti, ed andò, come si dice, 
di bello, bisogna dire che il Papa volesse 
fare un ultimo sforzo per convenir colla 
città. 
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$ Andare dinanzi. Condursi alla pre- 
senza , nel cospetto , rappresentarsi. Legg. 
Tob. 28. E quando Tobiuolo, e gli altri 
furono ismontati , sì andarono dinanzi a 
Tobia , e Tobiuolo s' inginocchiò a' piedi 
•noi. Stor. Bari. 2. Allora gli benavventu- 
rati del nostro Signore Gesù Cristo suoi 
amici andavano dinanzi dallo Re. E i3. E 
lece tutto ciò, cora'elli disse, e poi n'andò 
dinanzi allo Re. 

$ Andar di schiera. V. Schiera , % n. 

% Andar errato. Fallirsi. Segner. Crist. 
instr. 1. 4. 11. Chi discorresse cosi non 
andrebbe egli errato a suo grave costo , 
sommergendosi presto senza riparo? 

$ Andar freddo, vale camminar fredda* 
mente, far le cose senza calore. Caro, leti, 
Farnes. 1. 128. Io desidero con ansietà di 
sapere quel che sia seguito delle paghe di 
Parma, perchè intendo ch'i necessario di 
presente far provvisione per frumenti in 
quella città; -e se paresse a V. S. che '1 te- 
soriera v'andasse freddo, la prego sia con- 
tenta riscaldarlo e mostrarli la necessità di 
detta provvisione. 

$ Andare in rigoglio. V. Rigoglio, % 
n. Andare in rigoglio, vuol dir produrre 
copiosissime foglie senza alcun /rutto. Lo 
esempio recato dal Cesari nel Vocabolario 
dopo ii $ in. della voce Rigoglio colla 
nota (t) che è del Dottor Zanotti, sta scritto 
troppo ristrettamente e debbe leggersi così 
come siegue: Nella (terra) grassissima (le viti) 
mettono troppo andandosene in rigoglio, e 
nella troppo magra non v'è nutrimento che 
la possa far dare innanzi. Soder. coltiv. 33. 

$ Andare in sinistro. V . Sinistro. 

$ Andare per l'ordinario. Esser cosa 
comune. Caro, leti, fanùl. 2. 200. Jeri ( M. 
Diego) fu qui, e sapendo che le scriverei 
oggi, m'impose, eh* io le dicessi mille cose, 
che taccio , per esser di quelle , che vanno 
per l'ordinario. 

$ Andar per tavolieri. Tavola e ban- 
co, tavoliere e banchiere voglion dir lo stesso: 
di maniera che intendere quanto va per 
tavolieri propriamente significa intendere 
quanto si fa in banco, sulla piazza. Ma 
nell'esempio seguente del Caro il modo di 
parlare è figurato , e vuol dire : intendere 
come va il negozio , t a ffare. Caro , leti. 
Tornii. 28. Venendo M. Marco Antonio 
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Venturi con ordine di conferir tutto con 
V. S. non accade dir altro , se non che da 
lui intenderà quanto va per tavolieri. Fedi 
Tavoliere in queste Giunte. 

$ Andare per vita. Secondo le regole 
ordinarie della vita umana, cioè eccettuati 
i casi di malattia che ti rende inetto a far 
le cose usuali della vita, i casi di morte subi- 
tanea, e simili cose. Andar per vita vuol 
dire se le cose vanno secondo il corso rego- 
lare dell uman vivere. Cron. Veli. 20. Temo 
fosse andato per vita , avrebbe fatto delle 
cose, ch'avrebbe riscaldato gli orecchi altrui. 
E t33. Sta alla bottega del padre a fare 
l'arte de' setaiuoli; se va per vita, sarà buono 
uomo. 

$ Andare. V. Grecaiuolo. 

ANELLETTO. Altro esempio. Caro, lett. 
Tomit. 52. Si sono ricevuti li sei anelletti 
che mandate, e fattone parte a detto M. 1 
Alessandro, e l'uno e l'altro ve ne ringra- 
ziamo. 

ANFRATTUOSO. Pieno d'anfratti, o 
pure ingombro d'anfratti. Gal. lett. Montuos. 
lun. 1 10. Il termine e confine che divide la 
parte illuminata della luna dall'oscura col 
mostrarsi anfrattuoso, merlalo e tortuoso , 
è.... uno degli argomenti potentissimi, e ne- 
cessariamente concludenti l'asprezza della 
superficie lunare; ma tali anfratti, merla- 
ture , e tortuosità si scorgono sempre in 
detto confine. 

ANGARIARE. Altro es. Segner. Mann. 
Genn. 20- 1. Non dice Va; perchè rubate, 
perchè angariate, perchè assassinate, perchè 
fate infinite fraudi; ma solo perchè avete la 
vostra consolazione. E Magg. 27. {. Pochi 
sono quei che sostengono coraggiosi i pesi 
del prossimo ; anzi i più attendono ad ag- 
gravarlo, ad angariarlo, ad opprimerlo. 

ANGELO. $ Mensa degli Angeli ,per istu- 
dii elevati, astratti, metafisici. Caro, lett. 
ined. t. 10. Mi reco a grazia ed a favore , 
che vi piaccia, ch'io vi scriva e che voi, per 
rispondere a me, vi leviate di parlar con 
l'intelligenze, e, come dice quel vostro, dalla 
mensa degli Angeli , de' minuzzoli della 
quale Iddio sa quanto volentieri io mi ci- 
berei, se vi potessi essere appresso. 

ANGOSCIA. $ Venire in angoscia , vale 
venir meno, svenire, perdere il sentimento. 
Caro, lett. fornii. ». 28. Ecco sentiamo 
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picchiar la porta , donde eravamo entrati , 
con fretta e con insolenza tale, che '1 padre 
medesimo se ne scaudalezzò. Io che m' av- 
visai subito clie non poteva esser altri che 
Luigctto, venni quasi in angoscia, e di nuovo 
mi raccomandai a tutti loro. 

ANNEGARE. Neutr. Segner. Crist. islr. 
i. 4. 11. Se non corrisponderete alla sua 
grazia colla vostra cooperazione, vi dico 
che annegherete senza rimedio. 

ANIMA. $ Mi. Altro es. Caro, lett. ined. 
1. 224. Dopo la partita di V. S. è soprag- 
giunta una dalla corte di M. Giuliano a lei, 
la quale è stata aperta dal padrone, e m'ha 
commesso che la rimandi e quanto prima 
aspetta il diciferato de 1' anima che v' è 
dentro, così come s'aspetta ancora dell'altre 
che si son mandate avanti questa. 

A N1UN COSTO. Senta mettevi nulla, 
del nostro. Segner. Mann. Seti. j3. 2. Ti 
credi d'essere uscito dalla servitù del de» 
monio, come si suol dire , a niun costo. 

ANNEGAMENTO. Es. Cose. S. Bern. 12. 
Delle cose che egli doveva pigliare per ri- 
medio se ne compera la morte, e del navilio 
Compera naufragio e annegamento. 

ANNEGIUTO. Fatto nero. Cavale. Specch. 
eroe. 36. 147. Questa pelle cosi nuda e pe- 
lata non fu legata ma confitta fra due legni 
della croce , ed era scritta tutta di lettere 
nere, perocché fu tutta lividita ed annegrita' 
per gli colpi, e per le guanciate. 

ANN1GII1TTIRE. Acuir, passiv. : si usa 
colle particelle mi, ti, d, vi, si. Pros. Fior. 
1. 4- <>• 182. Non fece lunga dimora in con- 
siderare quella chiarezza di sangue e quella 
nobiltà di memorie , che da loro in lui per 
questo retaggio si trasfondeva , per non 
s'annighittire nell'unico possedimento di si 
ricco patrimonio di gloria. 

ANNO. $ Parer mili/ ansi. V. Parere. 
Verbo. 

% Allorché la parola anno vieti dopo il 
numero, ed il numero finisce per uno, 
come ventuno, quarantuno, ecc. la parola 
Anno si mette al singolare, tranne il caso 
di undici. Cron. Veli. 5i. Andò a Roma a 
fare la quarentina , andando in là a piede , 
e tornando in qua a cavallo, essendo di età 
di scttantuno .anno. 

ANNONA. Per biada. Esemp. del i5oo. 
Borgh. V esc. Fior. 55o. Biada ancora che 
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ìa queste carte si dice per proprio suo 
nome annona. 

ANNULLARE. Figur. Ridurre in nessun 
conto.Bocc.com.DanL 1 (10.43). Vogliono che 
poeta e mentitore sia una medesima cosa : e 
per questo sprezzano, avviliscono, e annul- 
lano, io quanto possono, i poeti./'/*. SS.PP. 
1. 28 ( 1. 81 ). Tanta gloria e onore quanta 
dal mondo ricevea, potea e sapea cosi vin- 
cere c conculcare, che quaoto più il mondo 
lo magnificava, egli più vile si riputava, e 
annullava. 

ANNUNZIO. $ Augurio ossia Vanticipar 
coli' immaginazione le cose avvenire. Boce. 
Urb. i4* Non si vuole con tristi annunzi 
porre il pensiere alle rose che noi deside- 
riamo, anzi sperar dobbiamo che ogni nostra 
impresa ne debbia succeder bene, e felice- 
mente. 

A NOTE. Propriamente si dice della 
scrittura o del parlare, e vale in una ma- 
niera, in una forma : così per es. a note 
aperte vale apertamente, in maniera chia- 
rissima. Segner. Crist. islr. 1. 25. 7. Ma per- 
chè servirsi di conghietture, dove la scrit- 
tura medesima si dichiara a note sì aperte? 

A NOVELLO. Comperare a novello, il 
Vocabolario alla voce Comperare dice esser 
lo slesso che comperare in erba, cioè con- 
traltare alcun frullo prima che sia maturo. 
Passav. 126. Sono certi casi de' quali ezian*. 
dio molti savii e letterati dubitano , e molto 
mal volonlieri se ne travagliano, come sono 
contratti usurai che sono tanti , e tuttodì se 
ne trovano che appena si sanno , o possono 
intendere. E chi gli ricuopre o scusa con 
nome di cambio , chi d'interesse , altri di 
deposito, e di serbanza, alcuni gli chiamano 
compera, e vendila, e guadagnare per lo 
rischio e a provvedimento. Molli altri di- 
cono che sono allogazioni, compagnie, socci, 
venture, comperare a novello, e più altri 
modi senza le simonie, baratterie, e diso- 
nesti guadagni. 

A NOVERO. La voce seguente che è a 
novero ed a misura significa, quanti esser' 
deggiono ne più, nè meno. Ma la presente, 
ove non è lo a misura significa solamente, 
quanti esser deggiono a un di presso in un 
dato spazio di luogo , o di tempo. Borgh. 
Vesc. Fior. 576. Concludendo del Vescovo 
Giovanni, replico quel che nel principio 
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accennai, che delle cose sue nuli' altro a 
dire ci avanza, se già non volessimo con- 
sumare il tempo e'1 foglio in replicando 
le medesime cose che de' due suoi anteces- 
sori già si son dette, le quali solo in ciò sa- 
rebbono, o almeno apparircbbono più a 
novero quanto egli durò più anni nel vesco- 
vado. 

A NOVERO ED A MISURA. Tanti nè 
più, nè meno. Fr. Jac. Cess. 4* '• "8. 19. 
La città di Batnbilionia fue amplissima e 
Aie quadra, e per ciascuno quadro furono 
XVI milia passi a novero 'ed a misura, le 
quali XVI milia moltiplicate per IV fanno 
LXIV. 

ANSERELLO. Oca. Vegez. B. Giamb. 4. 
36. Ancora quello ha l'uso trovato, che agri, 
e sentacchiosi cani nelle bertesche si ten- 
gano, i quali la venuta de' nemici all'odore 
sentano, e con latramento gli mostrino; e 
gli anserelli ancora non con minore rangola 
la venula de' nemici con romore mostrano, 
perche quelli di Gallia nella rocca di Cam- 
pidoglio intrati il nome de' Romani avreb- 
bero abbattuto , sennonché per lo busso 
degli anserelli le guardie destate colle ma- 
ni gli caccia ro. 

ANSIA. Il Vocab. dice che è voce antica; 
pur è usata dal Segneri ette è autor moder- 
nissimo. Crisi, islr. 1. 6. i5. Per questo capo 
medesimo, che i mondani vivono fra tanti 
disturbi ( che mettono loro a risico la sa- 
lute ) per questo, dico, dovrebbono procu- 
rarla con maggior ansia di quella che v'im- 
pieghino i religiosi che pur l'hanno per 
professione. E 1. n4« 3. Tanto lo avea ren- 
duto inabile a specolar le cose celesti quel- 
l'ansia vile di piaceri terreni. E Mann. Apr. 
10. 4- Si turbano a simiglianza di Marta 
mostrano ansia, mostrano affanno, nè man» 
tengono quella tranquillità , che mai per 
nessun evento s'intorbida in un cuor santo. 

ANTA. Caro, letL TomiL a5. Nacqui 
nel 7, e son giunto a quell'anta che tutta 
notte canta, ed un da vantaggio se ne fo 
lor piacere. — Questa sembra una facezia 
tolta dal nome anta che tutta notte canta: 
con la modulazione anta, noi non lo cono- 
sciamo, e però rimane ad Annibal Caro lo 
spiegarlo. Quello, che dice, d'esser nato nel 
7 e di esser giunto all'anta, vuol dire 60 
più uno': perchè la lettera è scritta nel 
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Gennaio i54o> e così, se supponiamo che 
sia nato verso il fine del 1487, il conto 
cammina. 

ANTEDETTO. Altro es. Sper. oraz. 1.34. 
Più debbo dir che l'ainmotinazion di costoro 
co' pari loro incontra al popolo ecclesiastico 
tanto sarebbe per ogni luogo più facil cosa 
dell'antedetto ammotinamento de' mal con- 
tenti Cristiani tiranneggiati nella Morca , 
quanto l'odio a noi portato da Luterani è 
via maggiore, che non e quello dei Greci 
a' Turchi. 

ANTICESSORE. Antecessore G. Vili. 6. 
a4- Divenne più nimico di Federigo Impera- 
dore che non erano stato i suoi anticessori. 
M. Vili. 1. 34. Nella cronica del nostro 
anticessore c fatta memoria. E 7. 1. Come 
per lo nostro anticessore nella sua cronica, 
e appresso per noi in questa è in gran 
parte raccontato. 

ANTICIPARE. Rendere ammaestrato 
avanti di quello col tempo si verrebbe a 
sapere. Caro , leti, famil. 1. 86. Non 
accade con una donna di tanto intelletto 
entrare a discorrere sopra i luoghi volgari, 
e comuni della consolazione.... A che le 
servirebbe il suo sapere , se non ottenesse 
da se medesima, e non anticipasse in lei 
quel che a lungo andare le apporterà per 
se stessa la giornata? 

ANT1FRASI. Frase direttamente contra- 
ria al suo vero senso. Segner. Crisi, istr. 1. 
8. 1. Lo Spirito Santo, scambiando i termi- 
ni, fa, che maledire Dio si chiami per anti- 
frasi benedirlo. 

ANTIQUATO. V. il Voc. alla v. Arca- 
ismo. // Caro lo usa nelle lettere Farnesiane, 
il Vocabolario lo usa nella voce Arcaismo. 
Dunque non è parola da rigettare, perchè 
antica. Caro, leti. Farnes. 3. i43. Il Duca 
di Ferrara e antiquato nello stato suo, ha 
tutte le sue fortezze gagliarde e ben guer- 
nite, come sapete , ha danari, munizioni, e 
tutte cose necessarie alla guerra, e può aver 
quante genti vuole. Bisogna altro che assal- 
tarlo con sei o sette mila fanti. 

ANTONOMASIA. Quasi nome proprio di 
uno. Segner. Mann. Seti. 29. a. Questi an- 
geli a Dio rubelli sou qui chiamati quasi 
con propria antonomasia, i superbi. 

A NUMERO ED A MISURA. V. A no- 
vero ed a misura. Brun. LaU Tes. 1. 4o. E 
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se ciò e la veritade, che li cerchi della terra 
e gli altri cerchi siano compassati : dunque 
conviene come elli per necessiladc, eh' elli 
sieno fatti a numero ed a misura. 

ANZA. Questo è un modo di dire, che al 
lutto si è consen'ato in Piemonte, e dar anta 
significa crescere la facilità, e far nel tempo 
stesso venir la voglia. Caro, lelL ined. l. i5i. 
Mostra che gli dolesse molto, e dice d' a- 
verlo dissuaso a sua Santità allegandole che 
dà ama al Re di ritirarsi dalle pratiche e 
venir a 1' arme. 

ANZIANITÀ*. Dare l' anzianità. Questo 
va dichiarato con un esempio. Il colonnello 
è di un grado superiore al luogotenente co- 
lonnello ; e i differenti colonnelli sono eguali 
fra loro, osservata solamente la data della 
nomina, la quale fa sì, che l'uno sia sopra 
l'altro. Si tntova che un luogotenente co- 
lonnello ha un segnalato merito per cui 
dovrebbe esser nominato colonnello, ma il 
posto non v' è ; perchè color che vi sono , 

colonnello a questo luogotenente colonnello, 
il quale, quando sarà nominato colonnello 
in effetto , prenderà il posto che gli tocca 
fra gli altri colonnelli , come se fosse stato 
nominato il dì che ebbe l' anzianità. Bemb. , 
leti. i. ii. io. Io sapea bene dell'andata 
di Monsignor Gran Maestro in Ispagna e la 
cagion di lei tale, quale ora voi la mi scri- 
vete; ma non sapea già delle anzianità date, 
e meno di quella del Priorato di Yinegia ; 
nel qual Priorato se io ora avessi quello in- 
teresse che io già v' ebhi, m'ingegnerei di 
fare altrettanto, quanto hanno fatto gli altri 
nelle altre anzianità loro. Ma poi ch'io non 
ve l'ho , me ne darò pace. 

ANZIANO. Add. Es. del i5oo. Sper. 
oraz. a. gì. Essendo egli ( i7 Re dì Inghil- 
terra ) per lunga usanza già convertila in 
natura nemico al sangue francese : imper- 
ciocché principiato il suo odio contra Clo- 
taire , in Dagoberto suo successore si con- 
fermò: alla quale anziana usanza giunta la 
nova del ratinarsi con li Baroni sediziosi 
spesse fiate passando il mare a combattere, 
a lungo andare li fe' imparare ardimento di 
passar poi tutto solo e spesse volte contra 
lor voglia. 

ANZI PURE. Avverbio di chi si corregge. 
V. il Vocab. alla voce anzi pure , che c 
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recata dopo anzivedere, e la voce anzi alla 
giunta ( h ). Bemb. lett. 4« 1.9, Messer Al- 
fonso Ariosto viene con sommo desiderio 
di fare a V. S. riverenza , e di conoscerla , 
già acceso della fiamma che i raggi della 
vostra molta virtù gli hanno nel petto ap- 
presa sentendone ragionare altamente molle 
fiate, col quale ieri in tali ragionamenti - 
consumai dolcissimamente lunga ora ; anzi 
pure guadagnai , che tutte le altre spendo 
e consumo in vano. 

A ORDINE Ordinatamente. Agn.Pana\ 
87. Vorrei che in sulla mia possessione si 
trovasse ogni frutto migliore che altrove. 
Gli porrei di mia mano a ordine, e a filo 
per avere più piacere in guardarli e vederli. 

$ Esser a ordine di ciò che si appartiene 
di fare, aver ogni cosa preparata. Caro, 
letLFarnes.'x. 71. Ora che di nuovo Messer 
Ascanio me ne ha sollecitato di suo coman- 
damento solleciterò ancor io da vantaggio 
per essere quanto prima a ordine di ciò che 
s' appartiene di fare a me. 

A ORECCHI LEVATI. In continua ai- 
tensione. M.Vill. 9. 75. I Bolognesi stavano 
a orecchi levati e non facevano mollo. E 9- 
108. Cominciò a gridare per molte riprese, 
accorri nomo, alle cui grida trassono in breve 
tempo oltre a cinquecento fanti del contado 
del comune di Fù-enze, i quali per le ma- 
lizie del Conte stavano sempre ad orecchi 
levati, e simile si trasse il Conte. E \ \. 40- 
1 traditori, come li sentirono che stavano a 
orecchi levati, uccisono le guardie die erano 
con loro. 

A PACE. In pace. MediL Vii. Crisi. i5. 
io3. E '1 Signore rispose : sta a pace ora , 
imperò che così mi conviene adempiere 
ogni iustizia. 

A PAESI. Piovere a paesi si dice, quando 
piove pioggia o gragnuola in luogfd poco 
lontani gli uni dagli altri, ma negli uni sì, 
negli altri no. Buon. Fier. 4. 4. 5. Spesso 
avviene, Poco lontan cader pioggia, e tem- 
pesta E tu qua segga al sole, ovvero al sole 
Godersi il tuo vicino , e tu percosso Da 
grandine soggiaccia al suo furore: Onde si 
dice piovere a paesi. 

A PARTITO. Ingannarsi a partito, pren- 
der un solenne sbaglio. V. Partito nel Vo- 
cabolario $ XI. Segner. Mann. Nov. i5. 9. 
Posto si eccelso aiuto qual è quel che da 
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Dio ti viene nel modo detto, tu crederai di 
poter tosto arrivare a quella gran perfezione 
che tu desideri, ma t'inganni a partilo. 

A PASSEROTTO. Senza causa suffu 
dente. Varch. Star. 8. a 12. 1 signori per 
non parere d' averlo fatto pigliare a passe* 
rotto , secondo 1* uso del favellare d' oggi, 
e senza cagione alcuna, gli fecero dar quel 
confine. 

A PASSIONE. Oltre all'esempio di Ben. 
venuto Cellini «c//'Oreficeria recato dal P. 
Cesari havvi pur il seguente diAlbcrtoLollio. 
Pros. Fior. 1. 6. 5. 80. Appunto parmi che 
la lingua toscana posta da detti uomini a 
paro dell'attica per la proprietà, per la co* 
pia, per la chiarezza, e per molte altre sue 
pregevoli qualità con sì fatta distanza si 
trovi differita dalle altre che si parlano in 
Italia e fuori, che senza temere che altri 
creda che si parli a passione , ella si possa 
e debba con verità chiamare più bella, più 
nobile, più degna, più tersa, e più eccellente 
di tutte. 

A PASSI SCARSI. Untamente. F. Fili 
11. go. Essi per suo amore lentamente pro- 
cederebbono, e da lui preso congio,a passi 
scarsi si tornarono verso Pisa. 

A PENA DELLA PERSONA PERDERE. 
Pena la vita. F. questa voce nelle Giunte 
presenti. G. Fili. 4- 3i. Mandarono bando, 
che nullo entrasse nella città, a pena della 
persona perdere : uno ve n'entrò, si fu con- 
dannato ad impiccare. 

A PENNONI SPIEGATI. F. Pennone nel 
Focab. aWetemp. di Ricord. Malespini, 

A PENTOLINE. F. Pentolino, fj m. 

APERTISSIMO. Altro es. Sper. oraz. 
6. 159. Trovata la via degli onori ad ogni 
altro apertissima attraversata a se stessi da 
una pessima consuetudine» 

A PETTO. Cron* Morell. a58. Provvedi 
in lasciarla pure facitrìoe con gli altri ma- 
novaldi per onore e per dovere , ma met- 
tile a petto chi le abbia cura «He mani; da 
canto, uomo che stia attentissimo a ciò che 
ella fa. 

A PEZZA. Una mercanzia o altro non 
vale a pezza la tal somma. È ben lungi dal- 
valere la somma predetta. Il Focabol. non 
ispiega la parola a pezza se non air idea del 
tempo, e i due esempli che reca tendono allo 
stesso fine. U esempio del Bembo è al tutto 
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differente. Bemb. leti. 3. 5. i5. Ho ricevuto 
lo sciamilo , che m'avete mandato , che è 
stalo braccia venti , vi rendo grazie della 
fatica. Rimandovi lo scritto vostro delle lire 
uovanta tre, le quali m'eravate debitore, e 
benché il detto sciamilo non le vaglia a 
pezza, pure volentieri vi rimetto ogni cosa 
che rimanete a dovermi dare , se bene ciò 
fosse di maggior somma che egli non è. 

A PIACERE. Secondo il piacere, don. 
Morell. 275. Non rapportare mai niuna pa- 
rola di male, pensando fare a piacere; rap- 
porta bene , o tu ti sta di mezzo. 

A PIANO PASSO. A passo non troppo 
celere. M. Fili. 10. a8. Mille o più a piano 
passo si dirizzarono in Romagna. F. Fili* 
11. 90. Preso rinfrescamento con la gente e 
col popolo uscirono di Pisa schierati e a 
pian passo contro i nemici. 

A POCHI E AD ASSAI. M. Fili. 8. -x3. 
Gli Ungheri sentirono il romore, e come 
gente apparecchiata di loro cavalli , e che 
non si hanno a vestire arme, di tutte le ca- 
stella d' attorno trassono a pochi e ad assai 
insieme , e cominciarono da ogni parte a 
impedire colle loro saette i nemici. In al- 
cune squadre erano pochi , in altre eran 
molti. 

A POCO INSIEME. A poco a poco. Fr. 
Jac. Cess. 2. 5. 5i. Come uomo, il quale 
per la scienza parca, che signoreggiasse 
quo' garzoni, dilungandosi a poco insieme 
dalle mura dinanzi della città per modo di 
trastullo e di sollazzo con lusinghevoli pa- 
role si gli roenoe iusino alle castella dei 
Romani Sen. Pisi. 24. Non valse fare a 
poco insieme , ma cacciò fuori il franco e 
nobile spirilo...- Noi non giungiamo subita- 
mente alla morte, anzi andiamo a lei a 

P APOLL1NE. F. Stare in Apolline nel 

Focab. 

A POSA. Slare a posa, stare quieto, 
senza far tumulto, né romore, né sedizione. 
M. Fili. 9. 47- Convenia ch'avendo la roc- 
ca, e la forza i terrazzani stessono a pota, 
e ubbidienti loro. 

APP A LTAZIONE. Appaltatone i il con- 
tratto pel quale si concede in appalto la fa- 
coltà di provvedere, o di fare alcuna cosa. 
Per lo che la voce Appalto sembra aver 
presa una significazione più ampia di quella, 
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che le dà il Vocabolario. Mantenere poi 
l'indennità delle Appaltazioni è provvedere 
in modo, che l'appai latore non abbia danno 
per cagione di chi diede /" appalto , perchè , 
se il danno gli viene da un' altra causa in- 
dipendente da chi concedette l' appalto , in 
tal caso chi diede l'appallo non è obbli- 
galo a cosa ninna. Caio, lelt. Farnes. a. 
164. L'iu ter esse di questo negozio è di con- 
siderazione, importando la valuta degli al- 
lumi sopradetli pai di3o.OOO scudi, e tutto 
spetta a nostro Signore, ed alla delta Ca- 
mera per esser obbligati per contralto di 
mantenere la securezza degli allumi, e l'in- 
dennità delle appaltazioni. 

APPANNATO. Grosso, nel Vocabolario 
al§. Caro, leti. ined. 1. 37. A costui il quale 
si domanda Baldassari Murano , gittato da 
uua finestra altissima, maravigliosamente a 
vista di tutt'uomo si ruppe il capestro , il 
quale era nuovo ed appannato assai bene, 
e atto a simil mesliero, come s'è veduto poi 
per lo secondo. 

APPARARE. E da ossenwsi , come si 
trova nella nov. 5 di Frane. Sacch. attri- 
buito a questo verbo il reggimento della 
preposizione di, e non di quello a. Volsesi a 
suoi dicendo : io voglio ebe voi appariate di 
combattere con li vivi , e non con li morti. 

APPARECCHIARE. Neutr. pass. Arrigh. 
95. Il divoratore avolloio, e *I nero corbo , 
e la indiviua cornacchia alla ingordezza del 
ventre sempre s'apparecchiano. 

APPARECCHIATO , per Pronto. Bocc. 
Intr. 1 (]. 3j). Pregògli per parte di tutte, che 
con puro e fratellcvolc animo a tenere loro 
compagnia si dovessero disporre. I giovani 
si credettero primieramente essere beffati : 
ma poiché videro che da dovero parlava la 
donna, risposero lietamente se essere appa- 
recchiali. 

$ Col DI , e V infinito. Cavale. Specch. 
eroe. 7. ?8. La carità prima si concepe per 
buona ispirazione, notricasi per sante me- 
ditazioni, glorificasi, e diventa perfetta per 
buona usanza, e per perfetta operazione, e 
poiché è perfetta, dice che è apparecchiata 
di morire per il prossimo. E g. 36. Questi 
tali a modo di Cristo sono acconci di mo- 
rire per il prossimo, pregare per li nemici, 
e brevemente vivono a Cristo, e sono appa- 
recchiati di morire per Cristo. 
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APPARENZA. § Bene di apparenza, cosa 
che ha la similitudine di bene , ma che di 
fatto non lo è. Medit. ViL Crisi. 9. 55. Non 
lasciò perciò l'amalor della umiltà, dando 
esempio a noi, che sotto spezie d'alcun bene 
d'apparenza non ci parliamo dall' amore 
della umiliò. 

APPARTENENZA. CU esempli di questa 
parola recati fin qui dal Vocabolario della 
Crusca possono far credere , che la non si 
adoperi, fuorché nel significato di luogo , o 
tratto di paese dipendente da un altro : il 
testo seguente farà fede di uso in senso 
diverso. Pros. Fior. 1.4. 9. 190. Impossibile 
è capire la moltitudine degli Dei, la varietà 
delle cerimonie, e de' sacrilicii,'gli ordini, 
e le appartenenze della milizia marittima , 
come della terrestre, ecc. 

APPARTENERE. Col Verbo , e il DI. 
Cavale. Specch. eroe. 9. 35. Ancora ad 
altezza di cuore s'appartiene d' essere ma- 
gnanimo. 

5 Non significa solamente quel che dice, 
il Vocab. Esser parente, ma si appartiene 
ancora per altri titoli , come sarebbero affi- 
nità, amicizia, atti che ti obbligano a grati- 
tudine. Segner. Fred. 55. 1. S'io vi dicessi 
che non fu altri in una parola che un uomo, 
ma tutto amabile, totus desidcrabilis, non vi 
sentireste una commozion profondissima 
nelle viscere , benché non vi appartenesse 
per verun titolo, non per affinità , non per 
amistà, non per atti che vi obbligassero a 
punto di gratitudine ? 

APPETITIVO. Es. del 1600. Segner. 
Crisi, islr. 1. a. Le potenze appetitive 
dell'anima nostra si lasciano guidare dalle 
apprensive. 

APPETITO. In senso fgur. Nel Vocab. 
non si trova appetito di una cosa. Cavale. 
Specch. eroe. 19. 78. Questa derisione volle 
Cristo sostenere per satisfare alla nostra 
superbia ed ambizione , per la quale ci ac* 
costiamo a cercare signoria, ed essere ono- 
rali*, ornati, coronati , ed avere bastone di 
signoria, e generalmente per li peccati che 
si commettono per appetito di onore e di 
laude. 

§ 1. Per qualsivoglia ardente desiderio. 
E meno , e più ardente desiderio si dice 
egualmente appetito. M. VilL 8. s3. D'allora 
innanzi di Trevigi non usci piìi gente per 
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vantaggio che fosse loro mostrato di fuori , 
e Veneziani con più appetito procacciarono 
l'accordo della pace col Re d'Ungheria. £8. 
75. Nondimeno presono i passi, e stavano 
con grande appetito di cominciare la zuffa. 

APPICCARE. $ Appiccar la giornata. Co- 
mutciar la battaglia. Giambull. Stor. Eur. 
1. 37. Fece uno esercito ragionevole, e se 
ne venne contra il Re Carlo, che partitosi 
a posta da Spira si accostava per far gior- 
nata. La quale bene si sarebbe forse appic- 
cata, se non che i Baroni dell'uno e dell'al- 
tro esercito, convenuti più volte insieme , 
non lasciarono seguire più oltre. 

APPICCATICCIO. Ae/ primo senso. Es. 
del 1600. Segner. Crisi, istr. 1. u4. ia. Le 
fiamme de' lascivi sono come le fiamme 
dell'abisso, cioè tutte attuose per divampare 
e tutte appiccaticce per ritenere. 

APPICCO. La parola appicco al tempo 
del Vocab. della Crusca non aveva altro 
senso che quello di attaccamento e di dare 
appicco, dare speranza. Le Giunte pubbli- 
cate dal P. Cesari, e in questa parte quelle 
del P. Lombardi (L) tolte tutte dai discorsi 
di Monsignor Vincenzo Borghini hanno 
mostrato che si dice ancora avere appicco, 
conte apparisce dai due esempli notali, Fir. 
Disf. u64, e Vesc. fior. 5gi. Ma e V uno e 
l'altro dei due esempli del Borghini si rife- 
ristono a cose inanimate, come la possibilità 
del fatto e la calunnia. V esempio che qui 
si reca del Bembo il quale scrive di non 
aver appicco d" amicizia o di conoscimento 
con V Arcivescwo Sipontino, dimostra c/te 
l'uomo può avere un appicco. L'appicco poi 
significa moralmente quello che significa 
appiccagnolo fisicamente, cioè un non so che 
da appicarvisi per ragione d'amicizia o pur 
di semplice conoscimento. Bemb. leti. 3. 9. 
27. La lettera che mi chiedete all'Arcive- 
scovo Sipontino governator di Bologna in 
testimonio della dottrina di M. Chirico Stroz- 
zi, farei molto volentieri scritta, se io avessi 
pure un poco d'appicco d'amicizia, o di co- 
noscimento consuasignoria,ma,non l'avendo* 
io, non m'è bastato l'animo di scrivergliele, 
che dubiterei esser da lui tenuto vie più 
che presuntuoso in materia di questa ma- 
mera* 

APPLAUDITO. // Vocabolario ha il su- 
perlativo applaudilissimo, ma non il positivo 
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applaudito che è qui. Segner. Mann, Marz, 
4* 1. Ti vedrai collocato in grado autore- 
vole, corteggiato, applaudito, apprezzato. 

APPOGGIATO. Add. per meta/. Cron. 
Mordi. 237. Giovanni era uomo fatto, reo 
e saputo, tra gli altri fratelli rimaso '1 mag- 
giore, e'1 traffico nelle sue mani, sicché po- 
teva dare attendere le cose come voleva , 
perchè gli era dato più fede, e perchè era 
il maggiore e avea moglie, e ì parenti l'ala- 
vano, e egli avea assai vantaggio ; e Pagolo 
comech'egli per la sua virtù mostrasse bene 
e diligentemente i fatti suoi, non era inteso, 
n'era appoggiato se non in parte, e più per 
coscienza che per volontà, e per amore. 

APPORRE. $ 11. Per opporre. Pros. Fior. 
4. 1. 5. Luca Martini nostro volle che io 
vedessi non so che vostre traduzioni ; io gli 
dissi sempre che non me n' intendeva , e 
che non saprei apporre alle cose vostre, ne 
mi dava il cuore poter vedere, quel che per 
sorte fosse stato ascosto a voi ; pur scorsi 
un poco quella prima, e per mostrar d'averlo 
voluto servire, gli dissi non so che novelle 
di nessun valore , ora anderò con più dili- 
genza vedendo l'altra, e vi dirò liberamente 
quel che me ne pare. Segner. Mann. jVw. 
9. 1 . Cristo disse : Beati qui lugent quoniam 
ipsi consolabunlur. Ma questi non possono 
essere quei dolenti che tu m'apponi. 

APPOSTARE. Appostar un albergo, vuol 
dire ordinar prima di arrivan'i tutto ciò che 
vi si vuol trovare. Cose. S. Bern. 41 • Senza 
dimora sono apparecchiati i cavalli, empionsi 
i fiaschi , e gli alberghi sono eletti e appo- 
stati, e ligansi e apparecchiami quelle cose 
che sono necessarie per cammino. 

§ 1. Osservare; ma nel seguente esempio 
vuol dir qualcosa di più , perchè appostalo 
quando Calandrino di casa uscisse, significa 
informatosi del tempo sicuro, in cui Calan- 
drino uscisse di cnsa.Bocc.nowcy 3 (4. 161). 
Senza troppo indugio darvi , avendo tra sè 
ordinato quello, che a fare avessero ; la se- 
guente mattina , appostato quando Calan- 
drino di casa uscisse, non essendo egli 
guari andato, gli si fece incontro Nello, e 
disse, Buon • dì, Calandrino. 

APPREG1ARE. Apprezzare. Altro esem- 
pio, e del i5oa Varch. Sen. Bene/. 1. 5. 
Dispregiano quello che è veramente caro, 
e che si debbe appregiare. 
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APPRENDERE. $ iv. Passivo, nel mede- 
sìmo significalo del verbo neutro passivo; al- 
Ugnare. Pallad. Apr. i. Fatta la fossa mettivi 
e' bracci ovver piantoni dell' oleastro, e 
non ricoprir la fossa insino di sopra; sicché 
poi quando sarà appreso, s'innesti il ramo 
del buono ulivo nell'oleaslro sotterra. 

$ Casa, Galai. i. 11 che acciocché tu 
più agevolmente apprenda di (are. Appren- 
dere di fare è ottima maniera di dire italiana 
che comunemente si cangerebbe in a fare. Vi 
ha un esempio solo, tratto per altro dal Boc- 
caccio, nov. 4<j. n° a. Il perchè non si è 
creduto male di aggiugnervi quello del Casa, 
come del i5oo. 

APPRENSIONE. $ Es. Segner. Mann. 
Apr. i. 3. La memoria del paradiso dimi- 
nuisce presso te l'apprensione di quei pa- 
timenti i quali si hanno a cambiare in si 
gran diletti, e cosi ti aggiunge la fortezza. 

APPRENSlVO..SVg/ier. Crist. islr. l. o4- a. 
Le potenze appetitive dell'anima nostra si 
lasciano guidare dalle apprensive. ( Potenza 
apprensiva è la facoltà di apprendere ). E 
utile di aggiugnere l'es. del Segneri, come 
del 1600, alC unico che si riferisce nel Vocab, 
tolto dal comento di Francesco da Buti. 

APPRESSARE. § IL Es. del 5oo. Caro, 
Utt. famil. ì. Sa. Io accetterei da Y. S. 
come da persona giudiziosa e veritiera, le 
lodi del mio sonetto, se non mi paresse che 
troppo le magnificasse a paragone degli suoi, 
a' quali mi basterebbe che andasse di pari, 
o por che gli appressasse. 

APPRESSO. Addietro. M. Vili. 8. 98. 
Noi dicemmo poco appresso di sopra l'utile 
e savia deliberazione , che prese il nostro 
Comune. 

APPRESSO DI UNO. Parlandosi d'un 
Autore significa nelle opere di lui. Borgh. 
Fir. d'isf. 367. Questo è certo che delle cose 
della Toscana di qua {Paolo Diacono) parla 
molto poco, e non solamente della città no- 
stra ma nè di alcuna delle vicine non fa 
mai molto, c sono appresso di lui le cose 
di tutto questo paese in un grande e per- 
petuo silenzio involte. 

APPREZZAT1VO. Segner. Crisi, istr. 1. 
7. 5. Questo medesimo amore di amicizia, 
o di benevolenza è altresì di due guise : 
l'uno si chiama amore apprezzali vo, l'altro 
amore intensivo, e vogliam dire amor tenero. 
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— Prendendo insieme i due esempli del 
Segneri ( Crist. islr. ) si viene a conoscere 
che l'amore apprezzali™ è più nobile e più 
generoso dell' intensivo , il quale perchè te- 
nero ha già la sua ricompensa. Il secondo 
esempio non è inutile , perchè ve n'era ufi 
solo. 

APPRODARE. $ Profittare. M. Fili. 9. 

67. Ma lusinghe, ne minacce approdarono 
niente. E 9. 80. Vedendo che il loro stallo 
poco approdava , con avere senza acquisto 
fatte prodezze, si levarono quindi. 

APPROSSIMANTE. Che s' approssima , 
che s'avvicina. MediL Vit. Crist, 14. 97. 
Quando dunque ti vedi essere umiliato , 
abbilo per buon segno, imperciò che è ar- 
gomento di grazia approssimante. 

APPROVATO. Provato. MU. Mare. Poi. 

68. Costui è savio uomo , e prode, e bene 
approvato in più battaglie. 

APPUNTARE. $ Mi. Far nota di chi non 
è ilo a far {officio suo. Altro esempio e di 
prosa. Varch. Stor. 1 1. 33c>. Il cancelliere e 
coadiutore dovesse appuntare chiunque man- 
casse e tenere conto. 

% IX. Far che uno si fermi ne' suoi di- 
segni. Varch. Stor. 14. 543. Avendo oltrac- 
ciò Papa Clemente , attentissimo a pigliare 
ogni occasione che gli si porgesse di tome 
la libertà nostra, il quale se noi non aves- 
simo appuntato con quell'esercito, era per 
dargli ogni aiuto, e favore per ridurre col 
mezzo suo allora la propria sua patria in 
quella servitù, nella quale egli poco di poi 
la ridusse. 

APPUNTO. Esattissimamente. Borghin. 
f'esc. Fior. 33g. Pur tanto sicuramente gli 
annovera, c così co' lor nomi appunto, e con 
gli antri, e con altre proprie circostanze , 
che pare che si trovasse presente al fargli, 
e vedesse con gli occhi, e toccasse ogni cosa 
con mano. E 479- Non si potrà sempre, che 
sicuro sia, con la sola autorità di questo libro 
formare, ed accertare appunto gli anni dei 
nostri Vescovi. 

A PRECE. Alle preghiere. Caro, letL 
Guid. 33. A quelli della mia guardia non 
posso dare altro castigo di quel ch'io feci : 
chè li mandai via subito, e li perdonai a 
prece di tutti gli altri. 

A PREZZO. Lavorare a prezzo, vuol 
dire lavorare perchè si paghi il valore del 
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lavoro. Medit. FiL CrisL II. 67. Filava 
dunque e cusciva a prozio la Reina del 
mondo per amore della povertà. 

A PROCESSIONE. Da noi si direbbe 
andare in processione, mentre la buona 
maniera è quella del Borghini, nell'esempio 
seguente. Il Vocabolario alla voce proces- 
sione % in. reca parimente andare a proces- 
sione, ma in senso figurato. Borghin. Rip. 
lib. 4. 3. 37. Nella predella fece figure pic- 
cole, rappresentanti la Signorìa di Firenze, 
quando va a processione. 

A PROVA. $ Vivere 0 fare una cosa a 
prova vuol dire vivere ( 0 pure fare tal 
altra cosa) a competenza con un altro. Sper. 
oraz. 5. i5o. Certo l'uomo è del Leone men 
forte, non è veloce come il cavallo, vede men 
del cerviero, nè vive a prova colla Fenice; 
non pertanto non ha il mondo uraan vivente 
così infelice che alla vita de' bruti cangiar 
volesse il suo essere. 

A QUANTO? Avverbio di chi domanda , 
e significa : a qual prezzo? Fr. Jac. Cess. 
3. 3. 83. Demostene toccoe cosi per gioco 

10 stomaco d'una nobilissima meretrice, che 
avea nome Alloda e domandolla : a quanta 
è questo ? e quella dicendo, a mille denari, 
rispose il Glosofo : io non compreroe Unto 

11 pentere. 

A QUETO. Senza romor d armi. Gio. 
V'dL 6. 17. L'accordo fu tra loro in questo 
modo, che'l soldano gli rendè a queto la 
città di Gerusalem, salvo il tempio Domini. 
E 7. 65. Lo Re Carlo insuperbito non gli 
volle torre a misericordia : chè di certo a 
quelo avea la terra e poi tutta l'isola. 

A RAGGUAGLIO. Avverbialmente', vale 
A rincontro, a compenso. Caro, lelL fornii. 
1. 149. A ragguaglio di tanti ringraziamenti 
che V. S. mi fa per poca cosa , anzi per 
nonnulla ch'io mi abbia operato in servigio 
del signor vostro padre, io doverei ringra- 
ziare voi senza fine delle molte dimostra* 
zioni ed affetti d'amore e di cortesia, che 
io mi truovo aver ricevuti da loro. 

A RAGIONE. V. Menare a ragione. 

ARARE (V). Oltre all'esempio del Cav. 
Clementina V annetti v'Ita pur questo; e non 
può dirsi arar diritto, ma andar vagando 
di qua e di là. Serd. stor. i5. 584. U «ervo 
di Dio gli avvertì apertamente die sopra* 
•Uva ancor loro un pericolo non minore 
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del passato : nè fu vano l'annuncio : chè la 
nave poco di poi diede nelle secche, e per 
un pezzo andò arando per i guadi; ed i pas- 
seggierì e marinari , parimente soprappresi 
da nuovo spavento , tremavano di paura : 
ma per i prieghi del medesimo si riebbe, 
e scampò in alto mare. 

ARAZZERLA $ Es. Borghin. Rip. 4- 3. 
ai a. Egli ha cura di fare i disegni e i car- 
toni per l'arazzerle del Granduca Francesco. 

ARBAGIO. Se non è errore di stampa 
per Albagio. Segner. Mann. SelL 19. 1. 
L'avrai vinto come l' oro vince il piombo , 
come la perla vince l'alga, come la porpora 
vince l'arbagio, come il cedro vince U sorbo. 

ARBITRARE. $ n. È più propriamente 
il non attenersi con rigore al precetto, alla 
regola, ma risolversi secondo il proprio giù- 
dizio. Buon. Pier. a. 4- 2. Bisogna qualche 
volta ne' servizi De' padroni arbitrar per 
me' servirli, Ma rado, e con giudizio arbitrar 
vuoisi. 

ARBUSCIO. F. Arbusto, 

ARBUSTO, o Arbuscio. $ Fare gli Arbu- 
sti, porre le viti, sicché montino sugli alberi. 
Pallad. Ottob. 4- Ne' luoghi secchi, sottili, 
magri e arenosi e allegri si fa drittamente 
ciò che avea detto dinanzi de' posticci delle 
viti da porre , da propagginare, da potare, 
da racconciare, e del tar gli arbusci (o ar- 
busti come dice il Usto del Segni ) , cioè 
viti su arbore. 

ARCABALESTRO, e Aiicobalestro. In 
Latino Ai-cabalista e Currobalista. Una ba- 
lestra che aveva un arco di legno, e quella 
ancora , che si trasportava sopra carri per 
averla all'uopo più prontamente. Vegez. B. 
Giamb. 1. 16. Eranvi i triangulari, che co' 
balestri , ed arca balestri balestravano. Sia 
detto con pace di Bono Giamboni; egli non 
ha inteso il vocabolo latino Tragularii, o 
veramente questo è un solenne errore del 
copiatore. E 3. *4- Vegnendo le bestie, 
era loro aperta la via quasi come avessero 
rotU la schiera, e poscia le circondavano 
d'intorno, e senza far loro male le pigliava- 
no, ed ancora aveano arcobalestri , i quali 
balestrano più forte, e maggior quadrella, e 
più alla lunga. E 4. H - Congiunta colle mura 
la torre, dalle mura si rimuovono i difen- 
ditori colle pietre per coloro delle fionde , 
e cou quadrelli per coloro coi balestri 

6 
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ed areobalestri , ed ancore co' lancioni 
e piombate. E 4. aa. De' balestri , ed ona- 
gri , 6 scorpioni , ed areobalestri. Contro 
le dette cose usato é di difendere gli asse- 
diati co' balestri , e gli onagri, e gli scor- 
pioni , ed areobalestri, e mazzafrusti e ram- 
inole Gli areobalestri, e mazzafrusti e le 

rombole disegnare credo che di soperchio 
sarebbe. 

ARCHETTA. Piccola arca. Non è nel 
Vocabolario. IMI. Marc. Poi. i43. Pigliano 
l'ossa e pongonle in una archetto in caverne 
sotterra nelle montagne. Serd. stor. 8. 4 «4- 
Furono fatte tostamente portare dalla scala 
vicina di Palesate due archelté lavorate con 
grande artificio per mano de* Chini, nell'una 
delle quali , la quale era intagliata d* ar- 
gento con grande maestria, furono inchiuse 
le reliquie dello istesso Apostolo, e nell'al- 
tra quelle de' suoi discepoli. 

ARCHIBCGETTO. Oltre l'esempio tolto 
dalle lettere del Tasso da Bartolommeo Boi- 
tari, e recato nelle sopraggiunte del Cesari, 
haivi pure questo d Annibal Caro , leU. 
Farnes. a. 3o. A quest'ora son condotte sotto 
un carro di paglia due ballette, una con circa 
venti archibugetti,ed uno archibugio grosso. 

ARCIIIM1A. Alchimia. Che pigliasi talora 
per manifattura, artifizio, come nell'esempio 
seguente del Caro, volg. oraz. a. S. Greg. 
11 a. Altri coi ventagli ci fanno sopra capo 
quasi un'archimia di vento, e con aure fatte 
a mano ci tengono la tavola fresca. 

ARCHIPRESB1TERATO. Dignità e offi- 
cio dell'Arciprete. Bemb. leti. a. 7. 4. Non 
potrebbe però Mons. Gambara far che N. 
S. passasse all'arciprete la renunzia del suo 
Archipresbiterato in suo figlio. 

ARDERE. In significato neutro. Ma ar- 
dendo di rovine, di fuga, di morte vuol 
dire, che il tutto si consuma per rovine, 
fuga, e marte, il che è un nuovo valore che 
si dà alla parola ardere. Borgh. Vesc. Fior. 
394* 395. Ne' primi tempi de' Longobardi, 
quando erano appunto in sull'acquisto del 
paese , è credibile che , ardendo tutto di 
rovine e di fuga e di morte, non men del 
temporale fusse lo spirituale travagliatissi- 
mo , e si stesse talvolta senza Pastori buon 
tempo. 

ARDIMENTO. $ Imparare ardimento. 
Imparare ad essere ardito, e non temere i 
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pericoli Sper. orai, a. gì. Essendo egli ( « 
Re tT Inghilterra ) per lunga usanza già con- 
vertita in natura, nemico al sangue France- 
se : imperciò che principiato il suo odio 
contra Clotaire in Dagoberto suo successore 
si confermò; alla quale anziana usanza giun- 
ta la nova del ratinarsi con li Baroni sedi- 
ziosi spesse fiate passando il mare a com- 
battere, a lungo andare li fé* imparare ardi- 
mento di passar poi tutto solo , e spesse 
volte contra lor voglia; tanto di male fa- 
cendo in Francia quanto poi forse non ha 
mai fatto altra gente. 

ARDITO. $ Ardito letame. Se non vi i 
errore nella citazione del luogo, vi ha veri- 
similmente errore nella parola ardito , la 
quale fu facile di sostituire alla diversa 
parola arido. R Palladio nel mese di Feb» 
braio, cnp.4, dice: quae ut cito exeatatque 
grandescat,prius cura fimi aridi late miscenda 
est Non ci è altra parola di fimo da questa 
in fuori che s'è recata, e per conseguenza 
pare da leggere : arido letame. Pallad. 
Febbr. 4. La terra si vuole prima mischiare 
con ardito letame acciocché più tosto escano 
fuori. 

ARDUO. Sust. Tendere all' arduo , ten- 
dere al difficile. Segner. Mann. Nov. 9. 3. 
Posati i moti ardenti dell' ira, che tende 
all'arduo, allora è tempo di pensar que la- 
mento all'anima propria. 

ARGOMENTO. Fare argomento , vale 
argomentare, conghietlurare. Caro, letL fo- 
rnii, a. iga. Purché vi pigliate in bene quel 
ch'io dico, non mi curo , che non vi paia 
l>en detto : anzi da questo che non l'uso di 
fare con molti, voglio che facciate argomento 
che vi amo sinceramente. 

% Una cosa fare argomento <f un'altra. 
Caro, leU.fam.il. a. 197. Io non sono infoi» 
mato né della qualità dell' officio, né dei 
meriti di chi l'ambisce : ma qualunque sia 
l'uno , l'esser l'altro amico, e benemerito 
del Papio, mi fa grande argomento che ne 
sia degno. Pros. fior. 1. a. 3. 67. S'egli è 
lecito dalle preterite trar delle future cose 

§ x. Per ispediente. Borgh. Vesc. Fior. 
343. Forse furono generalmente le percos- 
se , che da queste ed altre simili perverse 
opinioni avvennero Unto più nocive e più 
maligne , quanto spesso ci troviamo più 
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malagevoli gli argomenti da schifare le 
occulte insidie di chi in sembiante d' a* 
mi co ci va piaggiando , che il difenderci 
dall' aperta fona de' conosciuti e palesi 
nemici 

ARGUIRE. §. Per inferire. Sorgh. Fir. 
disfi ?8?. Or se io dirò, questo arguire che 
Fiorenza fusse in questo tempo in essere, 
parrà debole argomento a chi è avvezzo 
all'uso moderno. 

ARGUTO. $ Sapore arguto. Il latino ha 
usos illis in viridi est melioris magnitudinis, 
et saporis arguti. Qual sia la fedeltà del 
volgarizzatore', io diranno coloro che me- 
lioris magnitudinis veggon tradotto miglior 
frutto, ma questo non s'appartiene a noi. Il 
sapore arguto fu spiegato per piccante dallo 
Zanata' in un altro esempio dello stesso PaU 
Indio, riferito dal Cesari nelle sue Giunte', 
ma ivi si parla della pera, e qui del fico. 
Pallad. Marx. ai. È il loro uso, quando son 
verdi (i fichi) e di miglior frutto, e di sa» 
pore arguto. 

ARIA CRISTALLINA. V. Aere. 

ARIA. $ i. Aspetto. Arios. Negr. t. 3. 
L. Fatta debb' esser Bella : per quanto di 
lei far giudizio si potea da Fanciulla: F. Ila 

A RIFAR DEL MIO , o A rifar sìa di 
mio. Modo di chi afferma alcuna cosa, costi- 
tuendosene mallevadore. Firenz. Trinuz, 3. 
% Io son chiaro, chiarissimo. Ma s'ella non 
se ne pente, a rifar di mio e adesso adesso 
vogl'ire a ordinare cosa che non le piaceri. 
E Asin. i. 8a. A rifar sia di mio, se alla 
prima giunta tu non l'avessi giudicate una 
stanza da ladri. 

ARINGO. V. In aringo. 

A RISTRETTO. In segreto congresso , 
dove non fa d'uopo, che vi sieno due soli, 
perchè sia il congresso segreto. Varch. star, 
il. 478. I quali quasi ogni sera erano chia- 
mati a ristretto in camera del Papa. Caro , 
leti. Farnes. 1. i33. Del restante oltre al 
Cavalier Tiburzio le ragionerà il predetto 
secretano Villandri, il quale è per se stesso 
bene informato degli andamenti di qua, ed 
k anche intervenuto a ristretto in qualche 
pratica fra noi altri. 

ARMATA. M. FUI. 1. 59. Ivi stavano per 
riguardo, che l'armata de' Veneziani e Ca- 
talani non passassono in Constantinopoli. 
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Siccome Tarmata, è di più navi , così l'ar- 
mata può anche reggere il plurale. 

ARMATO. AddietL Come si dice i navilii 
armati , come si dice la torre armate , cioè 
provveduta di quanto è necessario alla tua 
difesa. M. Vili. 1. a5. Era fuori delia rocca 
io su la stretta schiena del poggio, alla guar- 
dia della via ch'andava al Castello una torre 
forte, e bene armata. 

ARME. Grido militare. M. Fili. 8. 7*. Il 
Conte di Landò s'avea tratto la barbuta di 
testa , e mangiava a cavallo, e sentendo ciò, 
che era cominciato, subitosi rimise la bar- 
buta e fece gridare : arme. 

ARME. $ Arme da fuoco. V. il Vocah. 
alla voce Pistola e Schioppo. 

ARMEN1CO. $ Pesco armenico. Pallad. 
Novemb. 7. Due son generation di pesche : 
duracine e armeniche... Del mese di gen- 
naio e di febbraio nei luoghi freddi , e di 
novembre ne' caldi innestatisi i peschi in 
se, nel mandorlo e nel pruno. Le duracine 
nel mandorlo ; e nel pruno l' armeni che. 

ARMENT1ERO. Non è nel Vocabolario. 
Colui che ha cura dell armento. Caro, volg. 
oraz. 1. S. Greg. 9. Penso che basti di far 
l'armento, o'I gregge che sia meglio in carne 
e più grasso che si può; ed a questo avendo 
l'occhio l'armentiero.o '1 pastore , avvertirà 
di pascer buoni pascoli. 

ARMONIOSO. L'unico esempio che si ha 
nel Vocah. della voce armonioso non le 
attribuisce la significazione di un discorso 
fatto artificiosamente ed ingegnosamente 
con iscelta di parole ora pili brevi, ora pia 
lunghe, e così ben collocate che il discorso 
medesimo riesca armonioso ; della qual 
significazione ecco un esempio. Medit. Vii. 
Crisi, prol. 6. Lo roizo sermone passa in- 
fino al cuore, ma quello che è bello ed ar- 
monioso si pasce gli orecchi. 

AROMORE. $ Sonar a romore. V. Re- 
more. 

ARPAGONE. Rampone. Vegez.B. Giamb. 
•x. ?5. Hanno ancora arpagoni di ferro, i 
quali sono chiamati lupi. E 4> 44« Gli scudi 
più forti per le percosse delle pietre, ed an- 
cora maggiori si debbono avere senza le 
falci ed arpagoni, ed altre generazioni di 
lanci oni. 

ARRAZZARE. // verbo arrazzare vien 
certamente da razzo , raggio , e significa 
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irradiare, raggiar*. Omel. S. Grtg. 5. Ma 
che vuol dire che l'Angelo apparve a' pastori 
che vegghiavano; e lo splendore di Iddio 
gli arrazzò intorno, se non che quelli sopra 
tutti gli altri meritano di vedere le cose 
sublimi, che sanno sollecitamente guardare 
le loro greggi e ? Il latino ha eosque Dei 
claritas circumfulget. 

ARRECARE. Arrecar la morte. Dar la 
morte aduno, ucciderlo. Segner. Crisi, istr. 
i. a3. 9. Come fa un uomo irato, che dopo 
aver steso a terra il nimico , quivi, benché 
morto, lo torna a ferir più volte, e gli ficca 
e rificca la spada in petto , quasi sdegnoso 
di non potergli arrecare più d'una morte. 

5 Borgh. Colon. Rom. 363, 11 cacciargli 
e spegnergli tutti ( i popoli vinti ; era cosa 
oltrecchè inumana e troppo fiera , d' arre* 
care a diserti bellissimi paesi ; e '1 ritrargli 
tutti personalmente in casa, come degli 
Albani, e di altri più vicini avevan da prima 
fatto, sarebbe stato a lungo andare impossi* 
bile e per la lontananza delle terre a poterle 
cultivare, malagevole. (Arrecare a diserti 
par che significhi Farsi che diventino diserti). 

ARRENDERE. Neutr.pass. Come ali > v 
si dice che il verbo arrendersi vuol anco dir 
cedere , così una cisterna , che s'arrenda , 
vuol dire che a fona di cedere rimane 
asciutta. Sfgn. stor. i5. 3. i3i. Non es- 
sendo in Portercole altro che cisterne che 
nella state alcuna volta s'arrendono. 

ARRESTO. $ il Esempi. Sper. oraz. a. 01. 
Avvenne che nella corte des Pers de France 
negli anni ioo3 contra Giovanni Re d'In- 
ghilterra, sendo citato, e non comparendo, 
nacque uno arresto diffinitivo, che confiscava 
il suo stato e alla corona lo divolveva. E 94. 
Essendo stato in un parlamento fermato ar- 
resto contra Roberto d'Artois, egli sdegno- 
so, passato il mare, commosse il Re d'Inghil- 
terra a far guerra in Francia. 

ARR1SCH1ANTE. Altro esempio. Amm. 
AnL i. 3. 4* Seneca a Lucilio; schifa i con- 
sigli de' medici, i quali poco dotti, e molto 
arrischiami , i.i vece dì sanità presentano 
agli ammalati la morte. 

ARRISCHIARE. Altro es. Cos. lett. 36. Io 
fui ricercato a Venezia di fare una dedica- 
zione delle Storie di Monsignor Bembo, le 
quali s'intitolavano al Doge, e perchè sua 
tereniU è mollo buono, e molto mio amico, 
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e signore, 10 la presi volentieri a fare, pro- 
testandomi perciò sempre, che io non voleva 
che ella uscisse sotto mio nome , ma sotto 
nome dello stampatore e degli eredi del 
Cardinale; e cosi la feci,e diedi! a loro mezza 
abbozzata, come cosa che arrischiava l'onore 
d'altrui e non il mio. 

ARRIVARE. % n. Altro esemp. Segner. 
Crisi, instr. 3. 6. 3. Quei però che intrapren- 
dendo mille guerre e domestiche e forestiere 
violavano ogni legge per arrivare al trono 
Imperiale, che cosa non avranno poi falla 
per mantenervi»! da poi che v'erano ascesi ? 

$ Coli' accus. Segner. Mann. Die. 27. {• 
Lo scorgi di età decrepita precipitarsi giù 
per burroni e per balze non ad altro fine 
che di arrivare un giovine scapestrato, e di 
guadagnarlo qual aquila predatrice. 

$ in. Arrivar male, e alla giunta segna* 
ta ("). Proprio esempio di arrivar male. F. 
Bete. ViL Gcsuat. i3. 11 giovane non te- 
nendo ferma la buona volontà, male arrivò. 
E come il Vocabolario registra arrivar l>e- 
ne , così ancora si può registrare arrivar 
male, che vuol dire capitar male, e T «em- 
pio recato dal Cesari (*) non ha questo senso. 
G. VilL 1. i5. tiL Come i Greci che si par- 
tirono dall' assedio di Troia , quasi tutti 
arrivarono male. E appresso. Distrutta Troia, 
i Greci che si partirò dall'assedio, la mag- 
gior parte arrivaro male chi per fortuna di 
mare, e chi per discordie, e guerre tra loro. 

ARRIVATA. Sust. L'arrivare. Altro es. 
GiambulL Geli. 11. Mentre che io li cavo 
di chiesa, ordinate voi che all'arrivata no- 
stra non s'abbia da aspettare. 

ARROGERE. L'esempio preso dalla Cro- 
nica del Morelli è per indicare l'uso fatto- 
sene al soggiuntivo • gli altri due sono per 
vedere Vusoì che di questo verbo fecero gli 
Autori del i5oo. Cron. Morell. 066. Se e* 
pende, o e' non se ne dice nulla, o si dice 
di meno, e non e niuno che gliene arroga 
o che ristori di nulla. Cos. GalaL i3. Non 
dee adunque l'uomo avvilirsi, ne fuori di 
modo esaltarsi, ma più tosto è da sottrane 

gervi con parole, perciocché ancora il bene 
quando sia soverchio spiace. Varch. stor. 
1 1. 4oi. Fra le altre pratiche ne fecero una, 
alla quale oltra i magistrati ordinari s'arro- 
sero sedici cittadini per ciascun quartiere. 
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ARROGIMENTO. Altro es. Omel.s. Greg. 
l5. Per Leviatan che è interpretato arrogi- 
mento di loro si significa quella balena divo* 
rat ri ce dell'umana generazione. 

ARROSSATO. Altro esemp. oltre a quello 
preso dalt Ameto; il seguente è del secolo 
decimosesto. Borgh. Rip. 3. 37.P0C0 dopo ri- 
tornato Apelle , e veduta la seconda linea , 
arrossato d'onorata vergogna, preso il pen- 
nello, con un terzo colore partì quelle linee 
per lo mezzo d'una linea tanto sottile che 
non lasciò punto di luogo ad un'altra sot- 
tigliezza. 

A RROS TARE. Neutr. pass. L'infrascritto 
esemplo mostra che questo verbo si adopera 
ancora per significare V azione di chi si 
contorce nel vedersi assalito da motteggi , 
ingiurie, ecc. Caro, lett.famil. 1. a3. Egli, 
parte con le spalle accettando quel eh' io 
diceva, parte volendo spacciar pur quella 
sua grandezza a credenza , s'andava avvol- 
ticchiando con le parole , quando Ferrante 
riprese a dire : Ah (arem noi quest'affronto 
al Capitano, che in casa sua i gentiluomini 
di Gaddi alloggino all'osteria? Che dirà Sil- 
vestro che l'ha sempre tenuto per un para- 
bolano ? Il che udendo il poveraccio s'arro- 
stava stranamente. 

ARROTO. Esempio di prosa del i5oo. 
Varch. stor. 7. 175. Stavano dunque i Fio- 
rentini veggendo queste cose, e non vi pos- 
sendo in modo alcuno rimediare, di malis- 
simo talento, e per arroto nacque nella città 
un caso cosi fatto. 

Addiett. Il primo esempio è del i5oo; il 
secondo è per ispiegare che parte arrota 
voleva anco dire che i tali s'erano aggiunti 
a questa o a quella famiglia. Varch. stor. 
8. 19/2. Si vinse una provvisione contenente 
che nel consiglio maggiore si dovessero 
eleggere quindici cittadini per la maggiore , 
e cinque per la minore, l'ufficio dei quali 
fosse insieme col gonfaloniere , e i dieci 
nuovi e vecchi consigliare i casi , che di 
mano in mano occorrevano; onde si chia- 
mavano gli arroti alla pratica de' dieci, e si 
scambiavano ogni sei mesi. Ricord. Malesp. 
57. Presso a loro gli Alberighi anche parte 
arrota de' Conbizzi si puose nel detto Porta 
San Piero. 

ARROVESCIARE. Andar tronfio, andar 
pettoruto. Così il Porcellini traduce il verbo 
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Resupino che reca egualmente, e dice esser 
qui da Seneca usato metaforicamente. 
Varch. Sen. Bene/. 9. i3. Mi piace di di- 
mandarti , che sia quello che t'arrovescia 
cosi. ( Il latino ha quid tantopere resupi- 
net ). 

ARTATAMENTE. Se la parola ingegno- 
samente non può essere presa in cattivo 
senso , non può convenire ad artatamente 
meno nei seguenti esempli del Borghini che 
sono del i5oo. Borgh. Vesc. Fior. bin. I 
Conti ebbono per bene di vendere quel che 
aveano in que' luoghi che era (oltre a Monte 
di croce ) Monte ritondo , e Galiga ed il 
comune allora fece artatamente comperare 
al Vescovo. E 58n. Non è da tacere che 
nell'anno mcclxxv il sopradetto Papa Gre- 
gorio volle vedere il modo che s' era te- 
nuto nella creazione del vescovo Ardingo, 
ed a questo effetto (come si crede) si truova 
levata allora per ordine del Vicario la copia 
della Bolla autentica di Gregorio IX già di 
sopra allegata , che lo fece Vescovo l'anno 
quarto del suo Pontificato del mese di marzo 
che appunto cade nel mccxxxi anno innanzi 
proposto della creazione d'Ardingo; se già 
non fu questo motivo d'altri, che o sempli- 
cemente perchè se ne venisse a capo, o 
ad altro proprio fine artatamente lo met- 
teste in campo. 

ARTICOLO. Per capo o dogma di cosa 
non teologica, come è l'amicizia. Caro, leti, 
fornii. 1. 53. Del non esserci visitati con 
lettere, io accetto dal canto vostro tutte le 
scuse che voi fate. Dal mio mi scuso con 
questo che lo scrivere, secondo il mio dog- 
ma non è articolo d'amicizia, se non quando 
importa o all'uno o all'altro che si scriva. 

ARTIFICIOSISSIMO. Superlativo di ar- 
tificioso % Ingegnoso e astuto. Caro, volg. 
oras. 1. S. Greg. 69. Alla lotta non è lecito 
di trapassare i termini consueti, nò manco « 
verun'altra sorta di contesa, altrimenti il lot- 
tatore 0 qual altri sia che non gli osservi , 
ancora che valentissimo ed artificiosissimo 
fosse, sarebbe ripreso, disonorato, e perde- 
rebbe la vittoria. 

ARTO. Esemp. di prosai, del i3oo. Per 
metaf. difficile. Fr. Jac. Cess. q. 5. 55. Tu, 
popola romano, ricorditi di reggere per 
imperio; queste cose erano ( dovrebbe essere 
scritto saranno ) a te arte, d'imporre costumi 
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di pace, di perdonare a' sottoposti, e •con- 
figgere li superbi. 

$ Stretto. Non vi sono nel Vocabolario 
se non due soft esempli presi da Dante, Il 
perchè è bene aggiungerne uno del seicento. 
Segner. Crisi, istr. t. 5. 8. Oh quaoto è 
angusta la porta, ed oh quanto aita e la via, 
che conduce alla salvazione, e quanto sono 
pochi quei che la trovano 1 
. A RUBA E A FCOCO. Non è nel Voca- 
bolario. Andare a ruba ed a fuoco : essere 
saccheggiati ed arsi. Varch. stor. 3. 57. 
L'altra e il certo e manifesto pericolo di 
con vedere dover andare a ruba e a fuoco 
insieme colle mogli e figliuoli nostri , e , 
quello che è più, colle chiese di Dio e de* 
suoi santi, tutta quanta questa citta. 

ARZICA. Filippo Baldinucci nel Voca- 
bolario toscano daWarte del disegno alla 
voce Giallo dice così : Giallo detto Artica. 
Una sorte di color giallo , che serve per li 
miniatori. Chi scrive avendo cercato e presso 
i miniatori, ed altri pittori, e presso i dro- 
ghieri, e presso i chimici, ed i professori di 
botanica, avendone fatto interrogare persone 
dotte sopra ciò ed in Firenze, ed in Roma, 
e sempre invano , non i giunto a segno di 
poter dire se artica appartenga al regno 
minerale, o vegetabile. Borghin. Hip. a. 1. 
245. Si trova un altro giallo detto artica, il 
quale sogliono adoperare i miniatori. E a5o. 
Un altro verde si fa d'azzurro della Magna 0 
gialiorino;e temperato con rosso d'uovo può 
servire per dipignere in muro ed in tavola: 
e mescolandovi dentro un poco d' areica , 
sarà molto più bello. 

A SAETTA. Un eruditissimo toscano 
scrive , in proposito del seguente esempio , 
che intenderebbe con arme di frecce, con 
dardi -— Altro letterato italiano insigne 
scrive, che non intende questo modo di dire : 
il fatto è che non ne abbiam più bisogno. 
G. Vili. 6. 18. Combattessi col Re Arrigo di 
Cipri, e co' Baroni di Soria , e sconfisseli a 
saetta. Ma il Padre Carlo Grossi ha dotta- 
mente insegnato, che Ricordano Malespini, 
di cui Giovanni Villani copiò l'antica Sto- 
ria, scrive: Sconfissongli a saetta, ma poi fu 
egli sconfitto in Cipri, e perde tutto suo reame 
di Gerusalemme. L'editore di Malespini 
(Livorno i85o) scrive poi così: Qualcuno 
ha preso saetta per saette, armi, come se la 
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sconfitta fosse stata a colpi di saette. U che 
non può sostenersi. Saetta è qui l'antica 
Sidone..»., che nel Calepino è chiamati voi* 
gannente Saetto. Ma qualunque sussi l'antico 
nome di questa città, o fosse l'antica Sidone, 
o Sorella, o Sagetta, o Sayetto, o Saygetia, 
o Sarepta, a noi basta di sapere, che scon- 
figgere il nemico a saette, non è altrimenti 
sconfiggerlo a forza di saetta; di che siam 
debitori alle cure del P. Grossi ( Annotator 
piemontese del sacerdote Michele Ponza, 
voL vii, fascicoli 3 e 4, pag. 546). 

A SALARIO. $ Stare a salario vuol dire 
stare per mercede, per paga. Cron. More IL 
i36. Innanzi eh' ei venisse a questo, egli 
era stato con loro nel fondaco, a salario 
alcuno anno. Rimase compagno Giovanni e 
Dino al fondaco , e Pagolo stette più anni 
con loro a salario, come si trova ne' suoi 
libri. 

A SBARAGLIO. Vedi nel Vocabolario 
Sbaraglio $ 1. Segner. Mann. Agos. i{. x 
Ben adunque si può per la vita eterna met- 
tere anche a sbaraglio la temporale. 

A SCALA VISTA. Modo avverbiale eh* 
si congiunge coi verbi assaltare , dare l'as- 
salto, andare alle mura , e vale di giorno, 
senza sorpresa, sotto gli occhi del nemico, 
tentando di scalar la piazza per Jorta. Così 
il Grassi nel suo Dizionario Militare italia- 
no, seconda edizione (postuma) Torino t833, 
tom. 4. 35. Varch. stor. io. 570. Il Marchese, 
corso e preso impetuosamente il Borgo, e 
battuto coll'artiglieria la porta di san Vin- 
cenzio onde s'esce per andare all'Orsaia , 
diede l'assalto a scala vista, come dicono, ed 
alla fine combattendosi tuttavia coraggiosa- 
mente dall'una parte e dall'altra, vi fece 
metter dentro il fuoco. 

A SCARPELLO. V. Pugnereccio nel Vo- 
cabolario. G. Vili. 8. 78. Pietre puguerecce 
conce a scarpello a Tonai. 

A SCEMANTE LA LUNA. A luna scema, 
a luna calante. Il latino ha decrescente luna. 
Pallad. Febbr. 10. Agual ricevono l'ulive 
e ogni arbore il letame a scemante la luna. 

ASCENDENTE. Sustant.Aver la disgra- 
zia in ascendente, è lo stesso, che aver cat- 
tiva fortuna. § 1 nel Vocabolario. Pros. 
fior. 4. 1. «7. Se non fosse la cortesia , e 
gentilezza del nostro Messer Benedetto Bu- 
sino, io sarei mezzo fuor di me. Non vi par 
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egli, che io abbia la disgrazia in ascendente? 

Ma, perchè io mi ricordo de' ricordi vostri, 

10 arò una buona pazienza , e farò ogni 
opera di soddisiarc più agli amici miei che 
a me stesso. 

A SCHIERA. fj Strìgnersi , serrarsi a 
schiera, vuol dire strìgnersi, serrarsi in 
istretta ordinanza. G. F ili. 7. 17. Come 
valente Signore si strinse e serrò a schiera 
con la sua gente. 

A SCHIERE A SCHIERE. Una stermi- 
nata moltitudine. Segner. Mann. Magg. 0. 
3. Sotto di te ti rimiri l'inferno aperto che 
a schiere a schiere spinge di la neri spiriti 
ad assaltarti. 

A SCHIERE FATTE. Mettere i soldati in 
ordinanza di modo che l'una schiera venga 
dopo V altra. La cosa per altro non è a 
bastanza chiara nel terzo esempio delle Stor. 
Pistol. qui recato : a schiere fatte corsono 
sopra la moltitudine de' Saraceni. Dove 
pare assai difficile U correre sopra , e il 
conservar la distanza che debbesi osser- 
vare tra l'una schiera e T altra, se la inter- 
pretazione nostra dello a schiere fatte non 
è erronea. Stor. Pistol. 48. Perocché lo 
Imperadore atea giurato di non entrare 
dentro per le porte , fece abbattere una 
parte delle mura, e spianare li fossi, e con 
tutu sua gente a schiere fatte entrò in Bre- 
scia, e riprese la signoria. E 109. Ricolti li 
triboli della strada, Messer Filippo a schiere 
fatte andò alla piazza senza alcuno intoppo. 
E i5i. Come lo Re di Spagna, e quello di 
Portogallo che erano di la dal fiume, vidono 

11 loro sette Cristiani avere vinto b" sette 
Saraciui, subito con tutta la loro gente 
passarono lo nume, ed a schiere fatte cor- 
sono sopra la moltitudine de' Saraci ni, e 
percossonli, e sconfissonli, uccidendoli e 
pigliandoli. 

ASCIUTTAMENTE. $ Per metafora, ma 
» in un altro senso, cioè di parcamente e 
ancora di più. Cose. S. Bern. 4i. L'animo 
mio si ricorda de' frati, i quali sono in con- 
vento, ed emmi grave, ch'io mangi dissimi- 
gliantemente da loro, e mangi splendida- 
mente, mangiando eglino asciuttamente. 

ASCIUTTO. SusL $ Essere o restar allo 
asciutto, vale essere, restare privo di beni 
di fortuna, miserabile. Segner. Crisi, istr. 
t. 7. tt. Come si conobbe Giobbe per un 
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fino amator del Signore? non quando no- 
tava nell'abbondanza di tutti i beni esteriori, 
ma quando rimase all'asciutto per una estre- 

fj Add. Mente asciutta ha colui al quale 
pare di non aver sentimento di divozione, e 
di esser abbandonato da Dio. Medit. ViL 
CrisU i3. 89. Chi vive spiritualmente non si 
meravigli se alcuna volta rimane colla mente 
asciutta cioè che non gli paia avere senti* 
mento di divosione, e paiali essere abban- 
donato da Dio. 

ASCOLTARE, fj Ascoltar se medesimo. 
L'uomo ascolta se medesimo , quando egli 
parla in punta di forchetta, e per quinci e 
quindi , ripiglia la parola sua due o tre 
volte per trovar la migliore, guarda in viso 
i circostanti ecc. Varch. ErcoL 65. Quando 
in Firenze si vuole riprendere uno che fa- 
velli troppo adagio, e ascolti se medesimo, 
( come si dice ) con prosopopea, s'usa di 
dire : egli la prosa. 

A SCOTTO. V . nel Vocab. la voce Scotto, 
e l'esempio tratto dalla Cronica del Morelli 

ASCRIVERE. Recare , reputare. Agn. 
Pandolf. 99. Possiamo ascriverci a felicità 
avere i nostri co' nostri beneficii ridotti in 
luogo di figliuoli. 

A SECCHIE. Piovere a secchie, vale di- 
rottamente. Caro, letLfamil. 1. ?3. Non sa- 
pendo chi noi ci fussimo , a dispetto della 
pioggia , che veniva giù a secchie , si calò 
subito alla volta nostra. 

A SECCO. Che non contiene nulla , al- 
meno d'importanza. Caro , leti. TomiL 44. 
Per non inviarvi queste così a secco , vi 
dico che se voi non ci soccorrete d' avvisi 
di costa, noi ci troviamo qui in preda delle 
chimere degli Imperiali. 

A SEDIO. V. Sedio. 

ASEM VWKY^Assembrare. M'd. Marc. Poi. 
175. Quando Argo seppe che costoro veni- 
vano , fece asembiare sua gente , e venne 
incontro a' nemici. Quando furono asembiati 
l'una parte e l'altra, e gli istrumenti comin- 
ciarono a sonare dall'una parte e l'altra , 
allora fu cominciata la più crudele battaglia 
che mai fusse veduta al mondo. 

A SESTO. Tornare a sesto. Non è nel 
Vocabolario, e vale tornar bene, ordinata- 
mente. Caro, leu. Farnes. 5. 7. Al fine mi 
son risoluto che maritandoli con due altri 
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che n'ha Messer Jacorao Jacobacci non po- 
trebbe far cosa rlie tornasse più a sesto. 

A SOLDO. Condurre a soldo, assoldare. 
M. VilL 6. 71. Tentavano con ispesa di 
trarre de' caporali della compagnia, e con- 
ducergli a soldo. 

A SOSPETTO. Fare uno a sospetto, 
vuol dire renderlo sospetto. Segn. stor. i3. 
3. i4> Non si sentiva mai a parlare di 
cose che fussono o con tra la dignità del 
Papa, o che po tessono in parte alcuna fare 
il Duca a sospetto. 

ASPE. Esempio di pros. e del \ 5oo. Sper. 
oraz. 2. 4o. Credo ben che in principio 
questo gran scisma per celar meglio la sua 
perfidia, chiuso e involto fra molte ciance 
come già l'aspe di Cleopatra tra fiori e 
foglie, vi fusse dato a sentire. 

ASPETTARE. / due pruni esempli del 
Boccaccio convengono maravigliosamente 
eolla definizione: il seguente è del i5oo. 
Guicc. stor. 1, 1. 161. Come da un Giudice 
incapace e imperito non si possono aspet- 
tare sentenze rette, così da un popolo che 
è pieno di confusione e d'ignoranza non 
si può aspettare se non per caso , elezione 
o deliberazione prudente o ragionevole. 

{ // seguente esempio recato da noi del 
Bembo non ha nulla che far colla definizio- 
ne, perchè qui il verbo aspettare non è usato 
per un tale effetto o successo, ma sì per 
quello, di cui punto non si ha notizia, e si 
aspella di averla. È da notare che il verbo 
aspetto non obbliga chi scrive a usare il 
genitivo, ma assolutamente si dice aspetto 
sapere. Bemb. lelt.3. 1. 6. Aspetto con desi- 
derio sapere in clic sarà riuscito il favore di 
Penelope per la lettera scritta al Gh., che 
ne sto con passione. 

$ Neutr. pass. V. il Vocab. § 1 J. Ma qui il si 
è taciuto. Segner.Mann. Lugl.X). 1. Allora 
amerai il prossimo tuo, quando gli vorrai 
bene tanto per quello ch'aspetta all'anima, 
quanto per quello che aspella al corpo. 

ASPETTATISSIMO. Superlat. di aspet- 
tato. Bemb. lelL 1. a. 17. Ad ogni guisa che 
V. S. qui venga, ella ci verrà gralissima ed 
aspctlatissima. E *• 1 3. Questo aspettatisi 
Simo bambino cresca degno (igliuolo di tanta 
madre. 

ASPIRARE. Per spirare. Bemb. A sol. 3. 
5i, Vagliami il cosi preso di voi augurio , 
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Madonna, in quella parte, che io il prendo: 
ed aspiri ora in quello che io debbo dire , 
il dolce raggio della salutevole vostra assi- 
derila. 

ASSAGGIARE. § il. Assaggiare gli animi 
e le forze. Borgh. Colon. Rom. 36a. Allora 
passarono gli eserciti Romani la selva Cimi- 
nia , ed assaggiarono la prima volta gli animi 
e le forze di questi nostri Toscani di qua. 

ASSAI. Per quantunque , o per quanto. 
Da aggiungersi alle sopraggiunte del Cesari 
alla voce assai. Fr. Jac. Cess. a. 1. i3. Nella 
parola assai semplice del Re 0 del Principe 
dee essere più fermezza, che nel Sacra- 
mento del Mercatante. Sen. Pisi. 56. 1' co- 
stringo l'animo a intendere a se sanza curarsi 
del rumore di fuori, usai sia grande. 

ASSANNARE. // seguente è un altro et. 
del 1600, olire a quello del i5oo recato dal 
Vocabolario e tolto dal Galateo del Casa. 
Salvia. Disc. 1. 1. 0. Egli è proprio de' savi 
uomini , e dalla volgare turba trascelli il 
parlar tardi, e con voci soavi , laddove alla 
influita schiera degli altri la lingua precorre 
il pensiero a guisa di veltro che nonassanna. 

ASSECCATO. Nel senso proprio. Pallad. 
Genn. i5. 11 luogo il quale produsse miseri 
e cattivi arbuscelli c virgulti , ovvero uligi- 
noso, ovvero amaro , ovvero asseccalo e ari- 
do, è chiamato. 

ASSEDIARE. Essere assedialo di pane, 
vale essere ridotto all'ultima necessità, e 
non averne. Cron. Mordi. 3^7. Gli fu contro 
ogni cosa, e gli fu contro Iddio, che vi mandò 
grandissima mortalità, e fu assediato di pane 
per modo, andò lo staio in tre ducali alla 
misura nostra. 

ASSEDIATO. Assediato dalle vctt<A'agHe, 
vale colui che ne è nella necessità. Guicc 
stor. 1. 1 . a63. Come può nascere in alcuno 
questo sospetto, che considerando la gran- 
dezza del nostro esercito, l'opportunità che 
abbiamo del paese circostante, si ricordi, . 
che stracchi dalla lunghezza del cammino, 
assediati dalle vettovaglie, pochissimi di 
numero, e in mezzo di tulio il paese inimico 
combattemmo sì ferocemente contro a gros- 
si ss imo esercito in sul Gurae del Taro ? 

ASSEGNARE. § m. Per consegnare. Feo 
Belc. Vii. Gesuat. 19. Un giorno andando 
due de' compagni e fratelli alla città, fu dato 
loro venti bologuiui , ed essendo il loro 
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padre occupato, non gliele «segnarono, 
misoogli in un buco di muro, e dimentican- 
dogli in lutto , non gli assegnarono. Ora 
avvenne che avendo ■ metter un legno in 
quella buca, trovarono que'danari, e dicendo 
lor colpa, che non gli avevano assegnati per 
più di un mese per dimenticanza , ec 

— $ Per attribuire, ascrivere. Fr. Jac. 
Cess.'ò. i. 66. Pertanto che l'uomo è in- 
grato a Domenedio , e '1 multiplicamento 
delle cose temporali assegna a sua propria 

." é A 
YaXlUCHr* 

ASSEGN AT AMEN TE. Altro es. Caro,leU. 
Farnet. a. o5. Dar ordine alla distribuzione 
di tutte le munizioni per modo che vadino 

a farsi in tutti i lochi di buon governo. 

ASSEGNATO. $ Uomo assegnato , vale 
che spende con regola, e con misura. Caro, 
leti, famil. i. i 7 5. Qui concorrono (come 
sapete ) in6niti che cercano il medesimo : 
i tempi sono scarsi : i signori vanno asse- 
gnati, e fanno come una notomia di servitori 
di momento prima che gli piglino. 

— § Per limitato. Caro , letL famiL 
3. i3. Egli (Messer B.) mi ba conferito libera* 
mente ogni cosa : trovolo molto vostro affe- 
zionato e molto favorevole all' opera , ma 
quanto a| tentare va molto assegnato e non 
vuole che si dia pure una minima ombra di 
questa cosa all'amico di qua; non che gli 
si dica o gli si proponga necessità di doverlo 
fare : c vuole solamente sì scuopra da lon- 
tano se vi avese fantasia 1 per lui , e questo 
di qua a qualche giorno. E Leti. ined. 1.4. 
Egli m'ha conferito liberamente ogni cosa. 
E quanto a tentar la pratica va molto asse- 
gnato, nè manco vuole che la lenti io se non 
in certo modo che non so a che si serva. 

ASSENTARE. Neulr. pass. Esempli del 
i5oo. Varch. slor. 10. 297. Egli per paura 
s'era assentato dalla citta. Caro, leti. Farnes. 

5. 157. Il Cardinale Caraffa mi spedi, 

come vi scrissi, il sig.' Fulvio in diligenza 
con farmi intendere eh' io l' aspettassi qui 
perchè m'ha da parlare di cose d'impor- 
tanza; e per quanto il sig.' Fulvio mi rife- 
risce, nostro Signore non sente bene ch'io 
mi assenti di qua. E letL TomiL 55. Aveva 
però ( S. Santità ) cominciato ad interpre- 
tar questa sua gita con sinistro senso, per 
quanto aveva potuto comprendere dal suo 
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ragionare ; quasi volendo dire che avesse 
presa quest'occasione per assentarsi da lui. 

ASSENTIRE. Far assentire. Lo stesso 
che far sentire, come si dice pure far atsa- 
pere, per far sapere. M. Fili. 10. 59. La 
mattina per tempo serrate le porte della 
città fece assentire a' cittadini, come voleva 
assalire i ninnici. 

ASSENTITO. La parola sentito significa 
ancora accorto, cauto, giudizioso, e perù per 
la ragione, che assentire vuol dir sentire , 
anche assentito vuol dir uomo sentito. Pecor. 
9. t. 187. Nella nobilissima citta di Vinegia 
fu già un Doge, il qual era uomo magnani- 
mo, savio, e ricco, assentito, e prudente 
comunemente in ogni cosa. 

ASSERO. V ha la inscrizione di questa 
macchina neW esempio stesso che qui si reca. 
Vegez. B. Giamb. 4< 46. In questa cotale 
battaglia {navale ) tre generazioni d'arme 
grandissimo prode fanno ad avere del ne- 
mico vittoria, cioè gli esseri, e le falci, e le 
bipenne. Gli asserì sono delti, quando uua 
trave forte e lunga a similitudine d'antenna 
peude nell'albero della nave d'ogni parte 
ferrata. E se allotta dalla parte diritta o 
manca s'aggiugnerà co' nemici , le navi per 
forza sospigoe ed abbatte a similitudine di 
bolcione , ed uccide senza dubbio i noc- 
chieri , ed ispesse volte fora le navi. La 
voce assero è recala dal Vocabolario del 
Cesari, ma non nel senso che qui gli dà 
Vegetio, o per meglio dire Bono Giamboni. 

ASSERRAGLIARE. Serraglio è steccato, 
o chiusura fatta per riparo e difesa. Asser- 
ragliar le vie è dunque chiuderle con ripari 
per difendersi Non è nel Vocabolario. G. 
Vili. 8. 19* 1 popolani si s'aVmarono lutti 
con loro ordini, sopra nsegne, e bandiere, e 
furono in gran numero, e asserragliarono 
le vie della città in più parti. 

ASSERTORE. V . L. Che conferma eolia 
sua testimonianza ciò che tu dici.Bocc. Coni. 
Dani. 1 ( 10. 5i ). Veggano se esso ( san 
Geronimo ) spessissime volte , quasi suoi 
assertori induce Virgilio , e Orazio ; e non 
solamente questi , ma Persio e gli altri 
minori Poeti. 

ASSESTO. Ordine, aggiustamento. Caro, 
letL ined. 1. 46. L'avemo avuto alcuni giorni 
a Civitanova , ed ora si truova a Macerata , 
dove si pratica di porre assesto alla casa. 

7 
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ASSETTARE. Acconciare, accomodar*. 
Esempio del i5oo. Caro, leti. Farnes. 1 . 3i 5. 
Non mancherete ancora di operare ebe si 
assetti la strada davanti alla casa della Balìa, 
e tutto il restante : non essendo bene che 
restino te cose così imperfette. 

ASSETTATO. Per seduto. Bocc. Filoc. 
a. 7. 127. Quando egli saranno nella vostra 
gran sala assettati alle iicche tavole. E i33. 
Appressandosi 1' ora del mangiare , presa 
l'acqua alle mani, andarono a sedere. Il Re 
s'assettò ad una tavola, la quale per altezza 
sopraggiudicava l'altre. 

ASSETTO. Add. Esempio. Varth. star. 
6. 1S7. Parendo a i Nobili avere acconci e 
assettati i (atti loro, dove solo quegli degli 
altri assetti e acconciati avevano. 

ASSICURARE. Neutr. pass. Pigliare ani- 
mo, ardire. Dani. Purg. 33. Dissemi, frate, 
perchè non t'attenti a dimandare. Bui. Per- 
chè non t'attenti, cioè perchè non t'assicuri a 
dimandarmi? Sper. oraz. 1. 16. Chi poteva 
essere quello che degno fosse di tanto dono 
se non un giusto che Dio amasse e temesse, 
ed un possente che non curasse di violenza, 
ed uno accorto che dagli inganni degli «Uri 
uomini prudentemente si assicurasse? 

ASSIDENZA. Lo star, assiso in compa- 
gnia d'altri. Bemb. AsoL 3. 5i. Vagliami 
il così preso di voi augurio, Madonna, in 
quella parte che io il prendo; ed aspiri ora 
in quello, che io debbo dire, il dolce rag* 
gio della vostra salutevole assidenza ; nel- 
l'ampio favor della quale distendendo le 
tue ali il mio piccolo e pauroso ardire con 
buona licenza di voi io incomincierò. 

ASSOLATO. Esposto al sole. Gal. LetU 
Piero Bardi, ia5. Costituita ignuda nell'aria 
ombrosa che ha solo 4 gradi di freddo, 
si trova in tal temperie che entrando nel- 
l'acqua, la quale, benché assolata, ha tut- 
tavia 10 gradi di freddo , sentirà notabile 
ofl'esa. E 136. Trovasi adunque in tale stato 
circondato da venti gradi di freddo...... se 

allora si getterà nell' acqua assolata , spo- 
gliandosi 10 gradi della freddezza che la 
circonda , goderà una temperie assai grata, 
cioè quella dell' acqua assolata..— Entra 
nell'acqua assolata assai men fredda. 

ASSOLVERE. Sciogliere. Cron. Morell. 
i5o. Nacque un'altra fanciulla che ebbe 
nome Antonia, e nacque col medesimo en- 
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fiato , e questa non si medicò , ma tennesì 
caldo il capo con una berretta foderata 
d'andosia, e'nfine gli assolvè l'enfiato, e 
guarì bene. 

ASSOMIGLIARE e Assimilare coli' ac- 
cusativo. Segner. Mann. Agost. 26. 3. Para- 
gonati anzi a quei Santi, i quali han fatto 
per Dio tanto più di te, e vedrai quanto ti 
resta per arrivarli nella sutura, o ancor per 
assomigliarli. Sper. oraz. 3. ìat. Qua suso 
ove già ascese lo invittissimo vostro padre, 
et ove d'ascendere si dee ingegnare chhin» 
que brama d' assimigliarlo. E lai. Come è 
per esserli eguale di dignità e di grado, 
così ancora nella virtù dei costumi con 
ragione potrà vantarsi d'assimigliarla. 

ASSOTTIGLIAMENTO. Esempli. Gal. 
Dial. Mot. 4o. Io non veggo che da questa 
operazione venga in conseguenza un assol» 
tigliamento della materia dell' oro. E Sagg. 
i54. L'assottigliamento , e attrizione resta, 
e si contiene dentro ai mìnimi. 

ASSOTTIGLIARE. Scemare, diminuire 
il numero. M. FUI. 4- 5 7 . Li ritennono a 
manicare sopra la pelle, e molti se ne tor- 
narono nella Magna, perocch' erano tutti 
Tedeschi, e quando gli ebbono assottigliati, 
concedettero al resto la via perla Lombardia. 

ASSUNZIONE. Vuol dire elevazione, ma 
si adopera solamente per significare o U 
Papato, 0 il Cardinalato o alcun' altra gran» 
dissima dignità. Caro , lett. Farnes. 1. 1 46. 
Avemo Papa , il Reverendissimo di Napoli 
detto Paolo IV, Principe di tanta bontà e dì 
tanta virtù, che la Cristianità tutta si deve 
allegrare della sua assunzione. E 3. Mi. 
L'assunzione del signor lnico figliuolo di V. 
Ecc. al Cardinalato, m'è stata di quella con- 
tentezza, ch'ella stessa può considerare. 

ASSURDA MENTE. Contro ogni princi- 
pio di buon giudizio. Guicc. star. 1. 1. a3. Il 
Reame di Napoli, detto assurdamente nelle 
investiture e bolle della Chiesa Romana , 
della quale è feudo antichissimo, il Regno 
di Sicilia di quà dal Faro. 

A STAFFA. A tornio e a itoffa. Tornio 
e staffa sono probabilmente due strumenti 
da caricar balestre, e altre armi da trarre : 
che tale sia il tornio , non v' ha dubbio , 
attesa la definizione della parola torno 
{che è lo stesso che tornio) data dal Vocah. 
Torno % in. Si può credere che la staffa 
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$en>iiit alCuso medesima ma non è venuto 
fatto al raccoglitore di cavarne costrutto* 
Certo è che il tornio e la staffa /accano un 
romor grande, ma come ciò fosse, inutil- 
mente s'è cercato. F. Fili. i I. 89. Daila porla 
e antiporta , e mura scoccarono le balestra 
e a tornio e a staffa che il tuono del romore 
piuttosto cresceano che facessono danno. 

A STAFFETTA. % Sema peduli Noi'. 
Ani. ( SL AnL ) 76. Die questa lettera al 
Siniscalco. Quelli la lesse e trovò ch'elli do- 
vesse donare un paio di calze line a staffetta, 
cioè senza peduli e non altro. 

A STOMACO. Contro voglia. Non è nel 
Focaii. Caro, letL fornii. 3. 3. Se fusse pos- 
sibile , vorrei che in questo voi vi duraste 
questa fatica : quando pure vi fusse troppo 
a stomaco vi scuseremo il meglio che si 
potrà. 

A STRETTI BISOGNI. In islrcltezze. M. 
Fili. g. 4< Per non consumare il gentile 
uomo, che era a stretti bisogni, e loro dava 
ricetto. 

A SUFFICIENTE. A bastanza. Non è 
nel Focab. Cren. Mordi. 223. Tutte cose 
utili e buone, e simili assai fortezze sufficienti 
a tenersi da tutto il mondo, ed in tanta 
quantità , che a' bisogni sono a sufficiente 
a recceltore lutto il paese, con tutto loro 
aver*. 

A SUO PIÙ* POTERE. Quanto V uom 
possa di più. Caro , volg. oraz. a. S. Greg. 
117. Fuggendo da questa valle di lagrime 
cerca a suo più potere le cose di lassuso. 

A TENTONE. Adagio, con riguardo. Per 

10 più questo modo avverbiale si adopera 
col verbo Andare, ma V uso non debbe es- 
serne ristretto a tal frase sola. Fr. Sacch. 
3. E continuo sospettando. Parcittadino che 
quella roba non fosse serpe e badaliebio che 
'1 mordesse, a tentone la ricevette. 

A TERNA FINE. A perpetuo confine , 
esilio. Fr. Jac. Cess. 1. 4. 36. Trassene fuori 

11 santi uomini che vi trovò condannali a 
terna fine. E 46. Andandosene all'isola quivi 
si mise a stare a terna fine perpetualmeate. 
E 3. 3. 79. Tarquinio Superbo il quale fue 
cacciato di Roma dal suo nipote, figlinolo 
della scrocchia carnale, il quale ebbe nome 
Bruto, essendo a terna fine disse così. 

A TORNIO. F. A staffa. F. Fili 11. 8g. 
Dalla porto e antiporto, e mura scoccavano 
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le balestra, e a tornio e a stana che il tuono 
del romore piuttosto cresceano che faces- 
sono danno; 

A TORTO E A PECCATO. Contro tutte 
ragioni del mondo. Questo modo di dire 
( che non è nel Focab. ) si è conservato in 
Piemonte ove è comunissimo. 'G. Fili. 8. 97. 
Per molli si disse che furono a torto e a 
peccato distrutti per occupare i loro beni. 

ATOSCARE^tw/cnore. MiLMarc. Poi. 
101. 88. Hanno balestra e atoscano tutte le 
quadretto. 

$ Per metaf. Es. del i5oo. Sper. oraz. 
1. 65. La sua malizia , la quale attosca il 
vostro regno, e lo altrui. E 8. 187. Consi- 
derando ordinatamente da qual radice soglia 
venir quella mala pianto che di sterpar 
intendiamo : quai siano i frutti da lei prò» 
dotti pieni di vermi fastidiosi , e come 
atoschino chi li gusto. 

ATTACCARE. Neutr. pass. Caro, volg. 
oraz. t S. Greg. io. E '1 bene s'attacca diffi- 
cilmente alla natura umana, come il fuoco 
al legno ebe sia verde. 

$ v. Attaccare il fuoco non significa sola- 
mente cominciare a dar fuoco, ma siccome 
questo può esser bene attaccato ( si vedrà 
neW esempio seguente ), così sembra che at- 
taccato voglia dir lo stesso che acceso ; come 
che fossero più ore che si è cominciato a dar 
il fuoco , basta mantenervi le legne, ed il 
fuoco rimane atlaccato.Segner. Crisi, isti: t. 
7. 11. E molto più si conosce anche alla pa* 
zienza, eh' era l'altro contrassegno del fuooo 
vero, il quale quando è bene attaccato, non 
si lascia superare dai soffii, che gli fan guer- 
ra, anzi da quei medesimi piglia lena. 

— Neutr. pass. Pigliar affezione. Segner. 
Mann. Febbr. 10. a. Come ti hai dunque tu 
da portar su questa terra ? Come ti porti in 
una città , nella quale non hai casa ferma, 
ma stai per pochi dì forestiero. Non t'in- 
teressi nelle cose di essa , non li attacchi, 
non li adesioni. E Novemb. ax 3. Vedi tu 
come facea la Regina Ester per non attac- 
carsi a quel diadema reale , che le circon- 
dava la fronte? lo abborainava. 

ATTACCATO. Nel senso di attaccare , 
pass. Segner. Mann. Die. 16. 5. Ciò sani 
quando tu a questi beni vivi attaccato. 

ATT ATTO. // latino ha immundse mulie- 
ris formidat attoctuna. Questo allatto ( cU 
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non è net Vocabolario) è dunque voce lati- 
na, che significa leccamento. Pallad. Mar*. 
i5. Spaventa» la ruta dell'allatto della fem- 
mina immonda e mestruata. 

ATTEDIARE. Parola volgare di compia 
mento : non voglio attediarvi. È cosa sin- 
golare che non ve ne fosse esempio nel Vo- 
cabolario. Bcmb. leti. i. 3. 7. Non dirò d'in- 
torno a questa materia più oltre per non 
attediare V. Sig. che suole sempre essere 
occupatissima. 

ATTEMPERATO. Gli urna, n attemperati 
fra loro, vuol dire, fatti eguali, cosicché non 
vi sia nell'uno un accrescimento, che pre- 
giudichi all'equilibrio totale. Segner. Mann. 
Giug. 1 7. 3. Che cosa è nel corpo l'infermità? 
È l'inegualità degli umori; perchè quando 
questi stanno attemperati tra loro, il corpo 
b sanissimo. 

ATTENDERE. $ Attendere a lettere, vale 
studiare. Caro, lett.famil. 1. 208. Venendosi 
a questa, io arci desideralo mandarle Ottavio 
mio nipote, il quale si e risoluto di non volere 
attendere a Iutiere. 

ATTENERE. $ tv. Borgh. Vesc. Fior. 343. 
A questi successero , quanto specialmente 
attiene alla Religione, più bestie che uomi- 
ni , que' Goti, Unni, Longobardi, ed altre 
barbare nazioni. 

ATTE*N TO. Avverb. Altro esempio oltre 
a quello del Salvini, Disc. 3. 58, che nel 
Vocabolario di Verona è stampato sostan- 
tivo in vece che dovrebbe essere avverbio. 
Caro, leti. Guid.6. Perchè attento le lurbu* 
lenzie di Furi) non ho potuto dar (ine alle 
cose di Cesena, disegno menar meco al- 
cuno de' principali della città; e quivi cer- 
cherò con tutti quelli modi, che potrò, di 
darle assetto. 

ATTESTAZIONE. Esempio del i5oa 
Bcmb. lett. 1. 3. 27. So che questa mia sem- 
plice attestazione con voi è a bastanza. 

ATTICCIATO. Incomincialo : se pur non 
è errore o del copista , o dello stampatore. 
M. Vili. 5. 11. Essendo atticciata la batta- 
glia, e stando i nemici attenti a quella, spe- 
randone avere vittoria. 

ATTIGNER E.$ il. Metaforicamente, come 
è attigner salute. Medit. Alb.croc. io5. Vera- 
mente chi questo libro ha trovato, si ha tro- 
vato la vita sua, e ha trovalo ogui bene, e 
coslui allignerà, e ara salute da Dio. 
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ATTINENTE. $ Esempio. Caro, leti. Tornii. 
104. Avendo sua Santità persuaso il signor 
Don Fulgenzio fratello di V. Ecc. a volersene 
ritornare a lei, ed agli altri signori suoi atti- 
nenti, per consolargli insieme tutti con la 
sua presenzia , io non ho voluto lasciarlo ve* 
nire senza questa mia. 

ATTISSIMAMENTE. Altro esemp. Omel 
S. Greg. 38. E bene attissimamente si sog- 
giugne de' servi che aspettano : acciocché 
quando verrà, e picchierà incontinente gli 
aprano. 

ATTRAVERSARE. Neutr. passiv. Con- 
trastare. Caro , lett. fornii. 1. aao. Io farei 
tutto per soddisfare a qualsisia di cotesta 
città, che mi richiedesse ancora di maggior 
cosa ; non che all'uno e 1' altro suo studio , 
in nome de' quali ella mi scrive ; per li molti 
favori, che ricevo ogni giorno e dagli loro 
studiosi, e universalmente da tutti. Ma due 
cose ( come ho detto a chi me n' ha parlato ) 
si attraversano a questa mia buona inclina- 
zione; l'una delle quali è ecc. Segner. Mann. 
SeU. a4. 1. I demoni! procurano del conti- 
nuo di attraversarsi a sì belli acquisti. 

ATTUALMENTE. Vuoi anche dire di 
presente , nel tempo, nel quale altri parla. 
I compii, del Vocab. nella tavola delle abbre- 
viature degli Autori, da' quali sono tratti 
gli esempli citati nel Vocabolario: Guitt. 
Lett. (Lettere di Fra Guittone d'Arezzo). 
Questo testo è attualmente sotto il torchio. 

ATTUFFARE. Neutr. pass. Precipitare, 
cadere. M. Vili. 1. 46. Questa terra con le 
sue ville e castella per gli terremuoti s'at- 
tuflò nella valle con grave danno di morte 
de' suoi abitanti. 

ATTUOSO. Per ispedito , r pronto nelle 
azioni. Segner. Pred. ai. 4. Qual maggior 
santità si può figurare di quella, alla quale 
giunsero, benché per diversissime strade, un 
Antonio abate, ed un Ignazio Lojola? Udite 
di grazia , se pure il paralello in mia bocca 
non sia ambizioso: furono ambiduc Patriar- 
chi di numerosissima figliolanza, quantun- 
que l'uno di gente solinga e contemplativa , 
l'altro di persone tratubili ed attuose. 

ATTUTARE. Mitigare, quasi ammorzare. 
Amm. Ant. 16. 1. 4* L'avarizia per le desi* 
derate cose non si spegne, ma cresce a modo 
di fuoco , il quale , quando ha ricevuto le 
legna che consuma, cresce più, e onde parca 
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elle la fiamma fosse alquanto attutata , indi 
poco stando si vede maggior fatta. 

A TURME A TUR ME. A molti , e poi 
molti altri insieme. Segner. j\fann. Die. 17. 
I. Vanno giù come pecore a turme a turine. 

A TUTTA CORSA. Posto avverbial- 
mente , lo stesso che a tutto corso , a tutta 
briglia. Serti, stor. 4- 193. Mentre che i bar» 
bari si ritirarono nella citta a tutu corsa, i 
Portoghesi ancora , sendogli sempre alle 
spalle, entraron dentro. £" 11. i53. Ancor 
che Gradeamet fosse ancora gravato dalla 
ferita, era nondimeno venuto alla battaglia 
in lettiga , e non restò di fuggire a tutta 
corsa, finche non ebbe varcato un fiume 
vicino. 

A TUTTE FORTUNE. A qualunque 
evento , sia buono sia cattivo. AIU. Marc. 
Poi. 157. Le navi de' Magi non temono vento 
per le buone àncora del legno che mettono, 
che a tutte fortune tengono bene lor navi. 

A TUTTE PRUO VE. A qualunque pruova 
vogliate fare. Caro, leti. Giùdice. 3. Si degni 
comandarmi con quel medesimo animo, 
ch'io desidero di servirla. Che certo cono- 
scerà a tutte pruove eh' io le sono stato, e 
le sarò sempre quel buon servidore che le 
debbo essere. 

A TUTTI 1 PATTI. Ad ogni modo. Se. 
gner. Crisi, istr. 1.5. s5. Se ne maravigliano 
quei, che si fingono le cose a loro capriccio, 
e vogliono a tutti i patii ingannar se stessi 
per vivere a modo loro. 

A TUTTO TRANSITO Altro es. Caro, 
lett. fornii. 1. 5i. lo ho nel vostro sopra- 
scritto due volte del Signore ed una del 
Messere, e per entro la lettera tanti altri 
profumi , che buon per me che mi hanno 
trovato inlasatd. Per questa volta io ve la 
perdono; e se non ve ne rimanete, io dirò che 
vogliate del CI arissimo e del Serenissimo 
voi, e ve ne darò a tutto transito. 

AVACCIARE. Neutr. pass. Esempio del 
i5oo. Buon. Fier. 4. 4- *3. Voi Ser Candido, 
N'onderete avacciandovi all' efletto Di quel 
che vi s'impone. 

AVANZANTE. Esempio del 1 5oo. Bemb. 
lett. 4- 1. i3. Priego quelle stesse che, forse 
al vostro merito non meno che alla pubblica 
utilità riguardando, v'hanno erede concesso 
di si alto stato, che facciano eziandio che 
questo aspettatissimo bambino cresca degno 
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figliuolo di tanta madre, e lei e il sig. Duca 
padre suo faccia avanzanti in felicità di stirpe 
tutti gli altri più allegri e più contenti ge- 
nitori che sieno stati giammai. 

AVANZARE $ 11. Esempio del i5oo. 
È degna di osscrvaiionc la maniera di 
dire, avanzare se stesso che equivale a supe- 
rare se stesso. Scelta di lett.famil. ad uso 
dei Licci del Regno cT Italia, p. 41 1 ( Milano 
1810). Lett. attribuita al Bembo. Dunque 
posciachc avete cosi bel principio a cosi bella 
opera dato, come mi scrìvete, seguasi per 
voi tutti animosamente di bene in meglio 
continuandola sempre avanzando ciascuno 
se stesso , siccome far sogliono i gentili e 
bene avventurati spiriti. 

AUDI ENZA* Assolutamente. Il ricevere 
ed ascoltare, che le persone pubbliche Jan- 
no, coloro che ricorrono alla loro autorità. 
Caro, lett. fornii. 1. 4 7. V. S. è in loco dove 
non bisogna altro a farsi amare che la uma- 
nità, eia grata e continua audienza: e que- 
sta parte ha per se stessa dalla natura. 

AVERE. Verbo invece di Essere. Varch. 
stor. 9. ?5o. Sono le strade di Firenze con- 
venevolmente larghe, e lastricate si può dir 
tutte, e tutte quasi in croce con i loro pas- 
satoi a ciascun canto, e per tutto hanno 
alcune fogne , per le quali in poco d' ora 
piovo forte , se sa, l' acque si spargono in 
Arno. 

AVERE A CAPITALE. Fare, tener con- 
io, fare stima. M. Vili. 9. 5. Vedendosi 
Jacopo per difetto di gotte impotente della 
persona, e per tauto dal fratello trattato noti 
bene o poco avutolo a capitale , tolse il fi- 
gliuolo piccolo di Bartolommeo, e lui menò 
alla rocca. 

AVERE A COMUNE. V. Comune. 

AVERE ALLA CODA. Avere dietro. M. 
Vili. 10. 83. Quelli che teneano Io stato, e 
governo della città, n'erano caduti nell'odio 
e mal volere del popolo e de' mercatanti, 
e stavano in paura del perderlo, avendo del 
continovo alla coda gli aderenti seguaci, e 
amici di Gambacorti , i quali erano di fuori 
e li sollecitavano. 

AVERE AMORE IN UNO. Avere amore 
ad uno: ma facilmente questa maniera di 
dire è antiquata, e più non si userebbe ai 
tlì nostri. Legg. Tob. 3t. Pei V amore che 
bai in Domenedio e nel prossimo. Introd. 
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VirLcp. A queste cote fare si muove l'amico, 

0 '1 parente solamente per amore che nel 
suo amico, e parente deve avere. 

AVERE A PRIGIONE , A PRIGIONI. 
Aver prigioniero, o prigionieri. M. Fili, i. 
4o. Trovando il Doge, e' suoi Cavalieri dor- 
mir ne' loro alberghi, tutti senta dar colpo 
di lancia o di spada, ebbe a prigione, loro 
e' loro cavalli e arnesi, senza che niuno ne 
fuggisse, e avuti i forestieri a prigioni, lurono 
signori della terra. 

AVERE. $ Avere il farnetico. Lo stesso 
che farneticare. F. Farnetico. 

AVERE BISOGNO. Aver bisogno di una 
cosa : non ve n'ha esempio nel Vocabolario 
e però se ne recano alcuni, Legg. Tob. 37. 
Io vorrei che noi ripartissimo e ritornassimo 
al tuo padre , che so che aspetta , ed ha 
bisogno della tua tornata. Nov. Ant. ( St. 
Aut. ) 73. Il soldano avendo bisogno di mo- 
neta, fu consigliato che cogliesse cagione a 
un ricco Giudeo. Bocc. Com. DanL 1 (ia 
a ). Se Platone confessa, sè più che alcun 
altro, avere del divino aiuto bisogno, io che 
debbo di me presumere , conoscendo il mio 
intelletto tardo , lo 'ngegno piccolo , e la 
memoria labile? 

AVERE BRIGA DE* FATTI ALTRUI. 
Avere fastidio per le cose a" altri. Nov. 
Grass. 18. Dicendo loro, che per certo mai 
più non avrebboao briga de' latti suoi, e 
eh' egli non terrebbe più e' modi , eh' egli 
aveva fatto in sino a quivi. 

AVER CONSIGLIO. Consigliarsi, do- 
mandare, prendere consiglio. Legg. Tobia e 
TobioL 11. Or tuoi consigli abbia eoi savio. 
Albert. 1. 18. Non aver consiglio con ogni 
uomo, ma di mille ti eleggi un consigliere. 
E 3. 196. Se tu vuoli aver consiglio di cose 
segrete, manifestale al tuo fedelissimo amico. 

AVER CONTRASTO. Es. di pros. e del 

1 Soo. Sper. orai. 1. i{. Così come alla pos- 
sanza del Signor Dio lorza umana non ha 
contrasto, cui l'umano intelletto non è pos- 
sente di penetrare anzi al (atto per quegli 
occulti giudicit che sono ascosi dentro allo 
abisso del suo consiglio. 

AVER CUORE. F. Cuore. 

AVER DA FARE CON UNO , 0 con cwa 
cosa. Se il modo di dire è posili™, il senso 
è naturale, ma se è negativo, vuol dire 
non aver comunione alcuna ne difilli, ni 
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d'interessi, nè d'altro. Caro, UtLfamiL 1.48. 
Produce un contratto , che fa menzione di 
non so che terra, che tanto ha da fare con 
questa che si litiga, come il Gennaio con le 
more. 

AVERE DEL— con un aggettivo . Caro, 
leti. TomiL 4^. Se me ne darete qualche 
lume, m'arrischierò forse di mandarle quelle 
( imprese ) che ho fatte, perche cosi dubito, 
che non sieno tutte riprensibili; atteso che 
mi è parso sempre che debbino avere un 
non so che del ritirato dal volgo, e del mi- 
sterioso. E volg. ora*, a. S, Greg, 93. Non è 
cosa che abbia molto del facile, fratelli caris- 
simi, trovare infra tutte le virtù qual d'esse 
sia la principale. Fir. Lue. 4. 3. Questo rivo- 
lere i suoi Santi come si guasta la festa , è 
cosa da fanciulli, e massime, ch'i* non ho 
avuto punto del pratico. 

AVERE GRANDE ANIMO ADOSSO AD tWO. 

Fole portargli odio, mala voglia. Stor. Pisf. 
i44* Si tornò (M. Mastino) con tutta sua 
gente a Verona, e quivi stava con grande e 
singulare temenza di M. Piero Rosso, e ere- 
desi, che n'avea ragione, perchè M. Piero 
gli avea troppo grande animo sdosso. 

AVERE IN in vece di PER. Medit. Alb. 
Croc. 59. Fu reputato vilissimo sopra tutti i 
figliuoli degli uomini , e fu avuto in abbo» 
rome voi e , e in dispregio, si come un fasti- 
dioso lebbroso. 

AVERE IN DEVOZIONE. Aver divozione 
ad un Santo. G. FUI. 9. i3. Nel i3n addi 
i3 d'aprile vennero in Firenze le reliquie 
del beato apostolo Mcsser santo Barnaba, 
le quali mandò da Corte il Cardinale Pela- 
gni al Comune di Firenze, perocché sa pea, 
che' Fiorentini 1' aveano in gran devozione. 

AVERE IN FASTIDIO, ovvero a noia, 
essere disgustato, dispiacerti una cosa. 
Guicc. Stor. 1 fi. 180). Tale è la natura 
dei popoli , inclinata a sperare più di quel 
che si debbe, e tollerare manco di quel che 
è necessario, e ad avere sempre in fastidio 
le cose presenti. 

AVERE IN NON CALERE, o pure Aver 
niente in calere. F. Calere nel F ocab. 

AVERE IN PIEGA. F. Piega $ tv nel 
Vocabolario. 

AVER MANCO. Abbisognare. LaL indi- 
gere. Omel. S. Greg. ai. Avete ora molli 
Lazzari, che giacciono innanzi alle porte 
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vostre ed hanno manco di quelle cose, le 
quali toì arete a sazietà , e caggionvi della 
mensa. 

AVERE MERCATO. V. Mercato. 

AVERE SCONCE PAROLE co* uno, 
vale Garrire. Bocc. Filoc. 3(7. 109). Che 
voleri tu eh' io facessi più avanti ? Voleri 
tu che io con mio padre avessi sconce parole 
per quello, che ancor si puote ammendare? 

AVERE SPERANZA. Per credere, imma- 
ginarsi, persuadersi. Caro, leti, fornii. 1.60. 
E parso a queste genti d' essere aggirate , 
sicché sono restati come balordi, ed hanno 
conceputa una opinion di lai , che di già 
ti sono ratti rimessi. Voglio dir per questo, 
se ben cotesti cappellacci ritornano, ho 
speranza, che penseranno ad altro che a tur- 
barci questa presente quiete. 

AVERLA CON UNO. Avere alcun che 
di sinistro, di mala voglia, di animosità. 
Caro, lettfamil. 1. i33. Io non so con chi 
ve 1' abbiate; e volete eh' io combatta per 
voi. Il nome del nemico mi dovevate scri- 
vere, piuttosto che ricordarmi l'uffizio mio, 
H quale e sempre prontissimo ne' bisogni 
degli amici. 

AVERE. Nome. G. Fili. li. 27 in fin. Per 
questa cagione rincaro in questo nostro 
paese ogni spezieria e Seta , e ogni avere 
sottile di levante cinquanta e più per cen- 
tinaio subitamente ; e tali il doppio. 

A VETTURA. V. Vettura. 

AUGURARE. Semplicemente predire, 
data una cosa, un' altra, senza c/te /accia 
mestieri (T augurio. Pros. Fior. 1. 9. 3. 67. 
Se un Pietro Bernardino uomo similmente 
privato, una fondare ne potè la quale, dopo 
si lungo tempo , non solamente vegghia , 
ma una delle Ispane chiarezze, e de' cri- 
stiani splendori meritamente è tenuta ; augu- 
rate, vi priego, il progresso, giudiziosissimi 
Cavalieri, die dorerà far questa quasi nel 
grembo della religione, eretta e procurata 
dal maggior Duca di tutto l'universo. 

A VIVA FORZA. Non è nel Vocabolario. 
Da volere a non volere, forzatamente. Caro, 
leti, fornii. 3. 26. Vien con tanta leggiadria 
poeticamente spiegando la diabolica natura 
ed empietà degli avversarli di Dio, e abbassa 
li decreti loro che quasi a viva forza astringe 
ogni animo ribelle a confessar il vero , e 
rendersi per vinto. 
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A UN BEL BISOGNO. Quando torna 
comodo, quando sia opportuno. Varch. star. 
4. 93. I dieci nondimeno , i quali sospetta- 
vano, che, se fossero irritati , non riceves- 
sero , e a un bel bisogno chiamassero gli 
Impegiali in Siena, gli andavano secondan- 
do. E 97. Altramente quei signori da neces- 
sità costretti, sarebbono forzali a più oltre 
procedere, e di quelle cose a un bel bisogno 
farebbono , le quali poi per avventura pia- 
ciuto non gli sarebbono. 

A UN CORPO. In un parto solo. Ricord. 
Malesp. 10. La sua figliuola che avea nome 
Rea Silva , fue eletta vergine vestale per 
cagione di non avere figliuoli, la quale ebbe 
due figliuoli a un corpo, e fecegli alla riva 
d'un fiume, e ivi gli lasciò. E 1 1. ( Roma ) 
non ebbe altro cominciamento , se non da 
Romolo , il quale fue figliuolo di Rea Silva 
vergine vestale, il quale nacque con Remo a 
uno corpo. Farcii. Lez. 70. Non ostante che 
Alberto Magno racconti d'una donna, che», 
binò, ovvero partorì due a un corpo. Segn. 
stor. i3. 3. 5. Avendo la Margherita sua 
figliuola, e moglie di lui figliuoli maschi 
Alessandro e Carlo nati a un corpo in viu 
di Papa Paolo. 

A UN PARI. y. Egualmente nel Focabol. 

A UN PARTO. Lo stesso c/te a un cor» 
po, in un parto solo. Segner. Mann. Die. 
10. 4« Vedi que' cocchi , que' palafrenieri , 
que' paggi, que ? bei corsieri, che sembran 
nati a un parto. 

A UN PELO. Non mancare se non d'un 
attimo, che la cosa succeda. V arch. stor. 9. 
aSa. Don Ercole, per quello che s' intese 
poi, mostrò d'averlo molto per male, e con» 
fonatone da un suo molto fedele e valoroso 
gentiluomo , chiamato Messer Francesco 
Villa , fu a un pelo per fuggirsi segreta- 
mente di Ferrara, e andarsene a Firenze. 

A VOGA BATTUTA. Come si dice per 
terra a spron battuti, così si dice per mare 
a voga battuta, che vuol pur dire speditissi- 
mamente, spicciatissimamente. Serd. stor. 9. 
4i. Il Brigantino d'Antonio Fernandcz corse 
a voga battuta ad investire una galeotta 
nimica. 

A VOLONTÀ'. Secondo cheCuomo vuole, 
quasi a capriccio. Ma nelf esempio preso dal 
Volgarizzamento del Paradosso 6 di Cice- 
ro/ie, per Giovanni dalle Celle, è da notarsi, 
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che parla a volontà è in latino loquitur ad 
volunlatem. Il For cellini, spiegando appunto 
questo passo di Cicerone, dice die loqui da 
volunlatem è lo slesso che assentari ; seguen- 
do questa tn/erpretotione, parlare a volontà 
significa adulare , compiacere , andare a' 
versi. Dalle Celle Volgarizz.\i. Quale cenno 
dell'uomo vecchio, orbo, ricco non osserva? 
Parla a volontà , ciocché ad esso è dinuu- 
ziato fa, seguita, ed ammira. Omel. S. Creg. 
17. Molte velie in legare e sciogliere i 
sudditi seguita il movimento della sua vo- 
lontà , ma non il merito della causa. E per 
questo avviene , che egli si priva della po- 
destà di legare e di sciogliere quando 
l'esercita a volontà, e non secondo il mento 
de' sudditi. 

AURATO. Es. di pros. Borghin. Rip. 3. 
a. 7. Essendo appena il biondo Apollo col. 
l'aurato crine apparito sopra l'orizzonte. 

A USCIO A USCIO. V. USCIO. 

AUS1L1ATORE. L'esempio recato dal Vo- 
cabolario, del Guicciardini, sembra essere un 
titolo dato alla latina. Però abbiasi il seguen- 
te, che è schietto italiano, e del i3oo. Vii. SS. 
Pad. 1. 3a ( 1. iCfd). Tu che se* sincerìssimo 
e giustissimo Signore e Giudice e se' con- 
sigliatore , e ausiliatore di quelli , li quali 
ingiustamente sono tribolati e accusati. 

AUSILIO. Nella significazione di esercito 
ausiliario. Dalle Celle Volgarità 48. Con 
questo proposito giammai non sarai ricco, 
avanti che delle tue possessioni si faccia si, 
che possi sostentare sei legioni , e grandi 
ausilii di cavalieri e di pedoni. 

AUTENTICATO. Chiarito informa va- 
lida, autorevole, e con testimonianza degna 
d'ogni fede {come sono le sante Scritture) 
renduto credibile. Segner. Mann. Ottob. 11. 
1. Si trasfigurò da uomo in angelo di luce, 
incitante al male , ma sotto spezie di bene, 
autenticato col testimonio lìn delle Scritture 
divine , eh* egli interpretò a favor suo mali- 
ziosamente. 

AUTENTICO. § Luogo autentico. Luogo 
autorevole. Cron. Morell. 778. Abbilo sem- 
pre innanzi ( quel tal uomo ) e nella tua 
mente, e quando fai una cosa, specchiati in 
lui, se di' parole a uffizio, o in luogo auten- 
tico, abbi questo valentuomo innanzi. 

AUTENTICO. Sust. Caro, leu. Fama. 1. 
( imposta dopo la leti. 1 10 ). E perchè S. M. 



AVV 

ricercò che se ne mostrassero gli autentichi 
al Sig.' D. Diego di Mendozta, orator suo in 
Roma , non si mancò anche in questa parte 
di satisfarle; mostrandoli l'autentico origi- 
nale della predetta cessione dell'imperatore 
Massimiliano e giustificandoli chiaramente 
la capitolazione che fu fatta con S. M. 

AUTORITÀ'. § Avere , tenere autorità 
cou uno, vale poterlo far fare a modo nostro 
o per essergli in credito , o per ragione di 
maggioranza. Bemb. letL a. 10. 1. Non du- 
bito che se vostre Signorie vorranno tener 
in lungo questo giudicio, Elle non siano per 
tenerlo, quanto esse medesime vorranno, 
con la molla autorità che meritamente avete 
con quelli Signori Auditori , siccome avete 
(atto fin ad ora. Caro , leti, fornii. 1. ai. 
Monsig/ Rev. mo de' Guidi , otto di sono , 
partì per la corte alla volta di Bologna. Ho 
pensato che V. S. potrà molto meglio di 
me , cioè con manco sospetto d'esser ricer- 
cato, negoziar quello ch'io le dissi per unione 
di Monsignor mio con sua Signorìa Rev."", 
e parendo ancora a lei così , io ne le ricor- 
do, come quelli che desidero vederli d' ac- 
cordo, e che so l'autorità ch'Ella tiene con 
1' uno e con l'altro. 

AVVEDUTAMENTE. A bella posta. Se- 
gner. Mann. Marz. 8. 3. Considera quanto 
orrendo male sia quello che tu commetti , 
se per questo medesimo prendi ardire di 
peccar più liberamente, perchè il Signore 
si mostra a te benigno nel tollerarli. E non 
voler essere avvedutamente cattivo, perchè 
Dio è buono. 

AYVENTICCIO. Awenliùo. Dalle Celle 
Volgarizz. 99. Duona sirocchia , nè buona 
madre non si puolè racquistare; la moglie è 
un bene avvenliccio, non è tra quelli che a 
ciascuno avvengano una sola volta. 

AVVENTIZIO. Per casuale. Caro, volg. 
Lett. Sen. 6. 5<j. Considera dunque tra te 
medesimo queste ragioni, non solo nell'ac- 
crescimento di questi beni di fortuna, ma 
ancora nella perdita , e risolviti , che tutti 
siano caduchi. E poiché sono avventizii , 
tanto facilmente vivrai senza essi, come vi- 
vevi prima che ti fussero dati dal caso. 

AVVENTORE. Negli esempli che seguono, 
sembra che voglia dir in generale coloro, 
che vanno alla bottega di uno, senza signi- 
ficare, che siano soliti a frequentarla. Firenu 
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A», i. i5. Uno oste tuo vicino, « per quello 
astiandosi l'un l'bltro, fu da lei convertito in 
una ranocchia: ed al presente quel povero 
vecchio, notando per un doglio del suo vi* 
no , tutto divenuto fioco , chiama con certi 
amorevoli scrocchi a bere i suoi avventori. 
Segntr. CrisL istr. i. 6. 5. Accresce prezzo 
alle merci la voglia che ne dimostrano gli 
avventori. 

AVVENTURARE. Felicitare. Altro et. 
Bemb. letL a. 9. 5. Pregherò il cielo che 
avventuri l' uno e l'altro di questi onori a 
y. S. siccome voi stesso desiderate. 

AVVENTUROSISSIMO. Superlativo di 
avventurato. Boez. Varch. a. 4. Tanto sono 
piccole quelle cose le quali fanno che ancora 
coloro i quali sono avventurosissimi non 
siano beati del tutto. 

AVVERARE. Eu del i5oo. Pros. Fior. 
1. 1. 7. 171. Di questi (beni) l'Angeli© la 
migliore, e tanta e tal parte si guadagnò che 
ai può arditamente avverare che lutti perfet- 
tamente gli possedesse. 

AVVERSARE. Essere avverso ad uno, 
contrariarlo. Altro esempio, oltre quello del 
Guicciardini, e più. recente. Segner. Mann. 
Lugl. 07. a. Alle volle questo avversario 
ti vuole ritrar dal male in cui tu trascorri : 
e alle volte ti vuole indiar al bene a cui 
•ci ritroso. Però nell'un caso e nell'altro ti 
avversa sempre, e cosi sempre è avversario : 
adversatur ti Ih. Ma che ? Per questo gli 
vorrai male alcuno? anzi per questo lo devi 
amar maggiormente. Meglio è un amico che 

flfeliora sunt vulnera d'Uigentis quam frau- 
dulenta oscula odientis. Nimico che ti adula 
è il fomite della concupiscenza e a questo 
dèi voler male; amico che ti avversa è il 
dettame della coscienza e a questo dei voler 
bene. Che se pure non vuoi, ebe ti avversi 
più, e tu soddisfalo. 

AVVEZZO. Comunemente, e dagli esem- 
pli che reca il Vocabolario, si raccoglie che, 
avvezzo, avvezzato, si usa con /'a. Qui si 
dice, e non sema grazia, avvezzo nel viver 
civile. Scgn. stor. II. 5. 093. Ottaviano era 
pur Romano, era avvezzo nel viver civile, 
era in strutto, ed ornato di lettere. 

AVVILIRE. Avvilire se medesimo vale 
dir cose che scemino il proprio merito presso 
altrui Bocc. Filoc. a (7» 108). Senza fine 
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mi doglion le parole, le quali tu di* avvilen- 
doti senza alcuna ragione. E certo di quello, 
che io ora dirò , non me ne sforza amore, 
nè me n' inganna, ma è cosi la verità, come 
io stimo in te. Niuna virtù , nè bel costume 
fecero mai più gentilesca creatura nell' a- 
spelto che li tuoi te senza fallo fanno. 

AVVISARE. Neutr. Pass. V. il f vili del 
V ocabolario che dice significare incontrarsi, 
affrontarsi, e qui il neutro passivo, 0 sia il 
si vie, e vuol dire che non s'incontrassero 
in battaglia. G. Vili 6. 80. Entrò in Siena 
e fuggissi del campo a cavallo per far sapere 
agli usciti di Firenze, come Siena si doveva 
tradire , e come i Fiorentini erano bene 
in concio, e con molta potenza di cavalieri 
e di popolo, ed eglino non si avvisassero a 
battaglia. 

% Neutr. pass. Per credere , immaginarsi. 
Segner. Mann. Ag. aa. 1. La poca fede degli 
uomini fa che quasi si avvisino di gettare, 
mentr'essi attendono a seminar nello spiri- 
to , che pure al/ine renderà cento per uno. 

$ Col quarto caso. Caro, leti, fornii. 1. 3. 
M. Mattio mi dice che voi state in cagnesco 
seco : di grazia avvisatemi la cagione perchè 
su di mala voglia, e meco si giustifica molto. 

AVVISO. § tv nel Vocabolario. Stor. 
Barl.bx. Disse Giosafatte : e* m' è avviso che 
questo fatto attiene assai a me, che tu m'as- 
somigli molto al donzello. 

AVVOCHERIA fiscale. Magistratura, 
officio , posto di Avvocato fiscale. Bemb. leti. 
a. a. 37. Vi scrissi ieri con voi e mi ralle- 
grai del Magistrato dell'Avvocheria Fiscale 
conferitovi dalla patria nostra. 

AVUTA. Pei- ricevuta. Altro esempio oltre 
quello della giunta del Cesari. Caro , letL 
Farnes. a. 184. Vorrei che all'avuta di que- 
sta faceste subilo diligente conto della va- 
luta del frumento di costà. 

AZIONE. Pronunzia, e gesti di chi recita 
un'orazione. Varcìu stor. 10. 3ag. Di Pier 
Vettori soddisfece assai l'orazione agli inten- 
denti e molto più di quella di Baccio, sic- 
come era ancora di più età, e di più dottri- 
na e giudizio, ma l'azione, cioè la pronunzia 
e i gesti non soddisfece a nessuno.»».. Gio- 
vambattista e nell'orazione e nell'azione ne 
mandò contenti la maggior parte. 

| in. Ragione sovra alcuna cosa da potersi 
far valere In giustizia. I legali perciò dicono 

8 
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•elio. Casa , Istruzione al Card. Caraffa. 
Noi non vediamo quale azione possa g'usta* 
mente pretendere la Maestà sua per questa 
causa centra il Re di Francia in cosi breve 
spano di tempo che ha regnato; che, se 
pensasse di succedere anco in queste ragioni 
al padre, è da temere, che sua Maestà non 
pigli sopra di sè più tosto carico di reo, che 
officio di attore. Davanz. Scism.5ì. Di buo- 
na volontà cediamo , e consegniamo tutti i 
conventi, con tutti i beni, ragioni ed azioni, 
da noi sino ad ora posseduti iniquamente , 
alla Maestà vostra , cui appartengon vera* 
mente. 

A ZUFFA. In battaglia. FU. FUI. 1 1. 73. 
Quelle grida confermavano nella testa a 
Messer Paudolfo che i nemici fussono giunti, 
e a zuffa. 

AZZIMARE. In significato att. e figurai. 
Borgh. Vtsc. Fior. 34o. E pareva loro una 
bella cosa , come e' potevano ritoccare , e 
eome e' si credevano, e liberamente e' di- 
cevano, rimbellire e migliorare gli scritti di 
alcuni autori antichi (in vero alcuna volta 
semplici e puri, ma tuttavia gravi e fedeli ), 
ed in questo non è possibile dire , quanto 

tre che lisciandoli ed azziniandoli ( il che 
come bene s'avvenisse loro , o pur male , 
per parlare in sul sodo, non accade qui re* 
plicare ) e' si credeano farli parere più 
vaghi a' poco intendenti. 

B 

BACATO, j Esempio. Caro, leti. Tomit. 
16. lo che a' questi giorni sono stato bacato, 
mi sento ora assai bene. 

BACCANARIO. Appartenente a Bacco. 
Borgh. Bip. 3. a. 167. Lavorò nella casa....... 

del sig. Giovanni de' Bardi di Vernio intorno 
a una camera alcune istorie baccanarie, e 
dove sono Satiri, Fauni, Silvani, Baccanti, 
e Sileno. 

BACCELLIERE. M. Vili. a. 3r Feciono 
venire a loro tutti i conestabili Tedeschi 
con i più nomati cavalieri di loro lingua, i 
quali nelle battaglie date al castello poco 
s' erano travagliati, altro che di vedere,' e 
dissono loro: Se a voi desse il cuore di 
vincere con forza e con ingegno questa ter- 
ra, l'onore sarebbe vostro, e oltre alla paga 
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doppia, e mete compiuto, a cattino daremo 
grandi doni. I conestabili e i loro baccellieri 
si strinsono insieme, e mossi da presuntuosa 
vanagloria e da avarizia rispuosono. E poco 
appresso. Fatto tra loro elezione di trecento 
baccellieri, a loro commisono tutto il fascio 
della loro intenzione : i quali bene armati, 
■oprati dall'altra gente, con le scale a ciò 
diputate, e con altri utili argomenti, senza 
alcuno lume, s'addirizzarono verso quella 
parte della terra ove l'ombra gli copriva. 
Dal primo degli addotti esempli si raccoglie, 
che i più nomati Cavalieri e Baccellieri erano 
una cosa medesima, di che s'inferisce, che 
i baccellieri erano quelli , di cui si facea 

^^^^^ $J^^^^ ^^^^^^^^ j^£t^ ^^t&%&^}9%M Q$ 

Il secondo esempio prova maggiormente lo 
stesso, perchè s'è fatto tra loro elezione; tre- 
cento baccellieri bene armati s'addirizzarono 
verso la città assediata; ciò vuol dire, che-i 
baccellieri erano più che trecento, poiché fu 
fatta tra loro elesione ; che erano soldati 
semplici, perchè erano in sì gran numero; e 
che rispondevano a quelli che si chiamano 
oggi granatieri, 0 meglio volontariL E 7. i5. 
Appresso a lui fu fatta la schiera del cone- 
stabile di Francia, ch'era il Duca di Atene, 
e in sua schiera ebbe molti valenti baccel- 
lieri di Francia Provenzali e Normandi. 

$ Baccellieri d'arme. G. Vili. 6. 91. 
Come senno la lezione del Conte Carlo suo 
marito , per essere Reina impegnò tutti i 
suoi gioielli, e richiese tutti i baccellieri di 
arme di Francia e di Provenza, che tossono 
alla sua bandiera, e a farla Reina. E 7. 85. 
Più di cinquecento fecero apparecchio, la 
maggior parte Franceschi e Provenzali , c 
alcun altro baccelliere d'arme nominato 
d'Alamagn'a, e d'Italia, e di Firenze se ne 
profersero assai. E 7. ioa. Ellino presono il 
conto della marcia con altri baroni, de' più 
eletti baccellieri d'arme che fossero in tutu 
l'oste. 

BACCELLONICAMENTE. Il Vocabola. 
rio alla voce baccellone $ dice che si usa 
per significare uomo semplice e sciocco. Qui 
la parola baccelloni camente significa da 
uomo stolido, scioccamente. Pros. Fior. 3.' a. 
6 ( ioa). Io non voglio abusare la cortesia, 
dice alcuna volta colui, che invitato a desi- 
nare vuol dir di si alla prima; ma mentre* 
che egli baccellonicamentc sembra ricusare 
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con sbafare, allora abusa la cortesia di quel 
tale, che per cortesia lo infilò. 

BACCONE. // tetto latino di Palladio, che 
i nel capo 43, ultimo del libro primo, dice 
così : llem (Jalces) messori as, vel foenarias, 
ligones, lupos, id est, scrrulas manubriatas 
minores, majoresque ad mensuram cubiti , 
quibus facile est, quod per serrarti Gerì non 
potest , resecando tronco arborìs aut vilis 
interserL A T e//a traduzione italiana si legge 
cosi : falci da mietere, e falci fienaie, mar- 
roni (lupi cioè marroni, legge il testo che 
Ju di Francesco Redi), e segoni per rid- 
dare lunghi duo braccia , o così. Pali co' 
quali si pongono i magliuoli, ed i bacconi , 
coltellacci e pennati da tagliarci rami lecchi 
di tra' verdi in sugli arbori, e da scapezza- 
re : seghe picciole, e vanghe, e ronconi per 
governare le siepi , e le spine , serchielli 
semplici , e serchielli con due corna , con 
due manichi iv' entro : asce per rastelli. 
Siccome non v'ha nel testo latino una pa- 
rola, che corrisponda alle seghe picciole, e 
alle vanghe, ed ai ronconi, nè alle siepi, ni 
alle spine, ni alle asce per rastelli, così non 
i maraviglia, che non si trovi nemmen la 
parola, che corrisponda a bacarne, la quale 
se vi fosse la latina, si potrebbe interpretare. 
Pallad. 4>. Pali co' quali si pongono i ma- 
gliuoli , ed i bacconi, coltellacci, e pennati 
per tagliare i rami secchi di tra i verdi in 
sugli alberi, e da scapezzare. 

BACIARE. $ m. Altro esempio. Bemb. 
leti, x 3. 5. Baderete la mano , Rannusio 
mio caro , al Ser. mo Principe a nome mio, 
dell'aver sua Ser. raccomandata la ingiuria 
fattami da que' malvagi stampatori, ai signori 
della notte così amorevolmente. 

BADA. È parola che significa aspeua- 
mento. L'articolo postovi nell'esempio del 
Boccaccio , che si legge al $ iv dalla voce 
a bada nel Vocabolario, comincia già. a 
provar quello che diciamo noi ; ma lo stare 
in questa bada usato dal Caro lo dimostra 
vieppiù, e vuol dire star aspettando. Caro, 
lett. Tornii. 33. Pertanto prego V. S. che 
dovendola avere sia contenta d'impetrarmela 
subito : quando no me '1 dica liberamente , 
acciò eh' io non stia in questa bada. 

BADO. Anche qui fa bisogno d'aver pre- 
sente il latino, die i come siegue nel lib. 4- 
cap. i3. Colores hi precipui, badius, aureus, 
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albineus, russeus, murteus, cervinus, gill>us, 
scutulatus , uttatus , candidissimi», niger , 
pressus. Sequenlis meriti varius cum pul- 
chritudine, nigro vel albineo, vel badio 
mixtus, canus cum quovis colore, spumeus, 
roaculosus , murinus , obscurior. La parola 
bado, o badio i manifestamente {se facciam 
grazia al traduttore ) un solenne error del 
copista, perchè la propria parola i baio , 
come ne insegna il Vocabolario , il quale 
reca la parola baio, non ostante che ne' 
testi DaxHinzati e Segni leggasi bado e badio 
conforme ci fa credere chi stampò Palladio 
nel testo di Antonio Maria Salvini, cioè D. 
Paolo Zanotti, che ne dedicò timpressione a 
Giuseppe Pedertani eseguita dal Ramanzini 
in Verona nel .1810. Veniamo agli altri. 
Albineo, sinonimo di baio, come vuol dire la 
parola ovvero, non i nel Vocabolario, ni 
nei dialetti, che conosciamo; aureus, albi- 
neus , nella traduzione sono dimenticati. Il 
latino russeus, che vuol dire rosso, o rossi- 
gno , è stalo voltato in italiano roseo , ma 
non si sa che vi Steno cavalli, i quali ab~ 
biano il mantello color di rosa. Murteus i 
murteo, che propriamente non si sa di qua! 
colore sia, almeno al dì d'oggi; pure mirteo 
si vuole anche l'asino che si ha da accoppiar 
colla cavalla per avere un mulo ( il mede- 
simo Palladio lib. 4. cap. 77 ). Cervino color 
di cervo, gilbo di color cinerizio, e questa pa- 
rola non i nel Vocabolario , come non si 
trova nemmeno gii bus. Si cita Palladio, 
siccome quegli che scrisse gii bus , appunto 
in questo luogo. Scutulatus è voltalo in ita- 
liano scutulato ; questa è una parola , la 
quale starebbe bene egualmente , come sta- 
rebbero i verbi italiani cessare, plettere , 
sinere , temerare, ed altri molli, traducendo 
bravamente i Ialini nexare, plectere, sine- 
re, temerare. Tanta era la scienza del 
Traduttor di Palladio l Scutulatus viene 
dal latino sculula. Ecco ciò , che dice il 
Forccllini in questa parola. § 4- E" quibus 
omnibus (it , scululae figurato si ve vas sit , 
sive segmeotum , aut quadroni esse , aut 
amvgdalum, seu r bomba no, qui et ipse ma- 
xime ad qua d rum accedit, cum quatuor 
latera ha beat. Sunt qui putant, fuisse etiam 
rotundam. Quia scutulatus dicitur equus a 
Pali. 4-> 3. cujuspellis orbiculis varii coloris 
aspersa est, italice leardo pomellato : veruna 
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sic appellatur il quoque cujui macula ro» 
tundaa non sunt , italico leardo moscato. 
Dunque acutulatus tuli' autorità di questo 
celebre lessicografo si dirà leardo pomella- 
to , o leardo moscato. Nero presso vario i 
uiger pressus color, di nuovo il Porcellini 
ci assiste , quasi depressus , hoc est niger 
quidem, sed albicanti mix tua: nero presso» 
vario. Laudatur a Palladio in equis 4- *3. 
et puto, dici a nostri s baio scuro o castagnai 
sic Servius ad illud fionesti spadices Vir- 
gili! Georg. 3. 8x quos pbamiciatos vocant, 
pressos, myrteos, ipsi sunt badii. Ifoi non 
troviamo nella lingua italiana uero presso, 
perchè presso per depresso non si adoprò 
mai, ni anco in poesia, e perciò direm piut- 
tosto nero scolorito , o pur in tutta altra 
maniera, o baio, o leardo, o pomellato ecc. 
purché corrisponda al pressus latino. I com- 
pilatori del Vocabolario della Crusca, osser- 
vando verisimilmente , che presso e vario, 
erano citati così accosto l'uno all'altro, che 
pareano una sola parola, aggiunsero alla 
lingua nostra la parola presso vario, sulla 
fede sola di quel manoscritto di Palladio, 
che lo Zanotti nel Vocabolario del Cesari 
fece poi avvertire. Finalmente munto i la 
felice traduzione della varola latina muri- 
nus, c/«e vuol dire color di sorcio, da mus 
muri*. Pali. Man. i5. 1 color sono questi 
specialmente nei cavalli : bado ovvero albi- 
neo, roseo, mirteo, cervino, gilbo, scutolato, 
bianco , gocciolato , bianchissimo , nero 
presso vario , cioè il nero colore mischia- 
to con colore albino, o nero col badio, 
canuto con qualunque colore , spugnoso , 
macchioso, murito più oscuro. E pure fra 
tanti colori se n' i dimenticato ancor uno, 
che è il sauro , voce italiana , come in- 
segna il Vocabolario della Crusca con que- 
ste parole : Aggiunto ette si dà a mantello 
di cavallo di color bigio e tanè; e si reca 
un esempio dell'Ariosto. Si aggiugne poi il 
$ colle parole seguenti: Sauro chiaro, sauro 
abbruciato e simili , accennando le diverse 
spezie, in che si divide il colore sauro. 

BAGNUOLO. $ Esemp. del 1600. Segner. 
Mann. Nov. ìg. i. Tu potresti allor figurarti 
contra i veleni gli antidoti, contra gli squarci 
i balsami, e contra le scottature i bagnuoli, 
e contro qualunque altro supplizio abneno 
la morte. 



BAIA. Cose di baia, È mmiern dì dire 
sconosciuta nel Vocabolario, usata come si 
vede dal Varchi, San cose dlactier*o, Varch. 
Ercol. 66. 67. Chiacchiera , che cosi sì no- 
minano coloro, che mai non rifinano dì eia* 
gueltare e dir cose di baie. 

BA1LIO. Marito della balia, MediU Vii. 
Crist. la. 78. Colui che è Signore del cielo 
e della terra , e di ciò , che vi si contiene 
entro, elesse cosi stretta povertà , per se, e 
per la sua madre , e per lo suo bailio , e 
vivettero in tanU miseria. 

BALDANZA. $ Prendere baldanta ad- 
dosso. V. Prendere. 

BALESTRIERA. Altro esempio. Borgfùn. 
Hip. o. 1. i5i. La quale (strada ) è circon* 
data e sostenuta da un muro a calcina, che 
sopra il piano di detta via , e del boschetto 
convenevolmente s'innalta , nel quale muro 
d'ellera coperto, che sopravanxa, sono com- 
partite a guisa di balestriere finestrelle, 
che tutte appunto corrispondono al meno 
degli spasi, che corrono per ogni verso tré 
pianta e pianta. 

BALESTRIERE A moschetto. V. Mo- 
schetto. 

BALIOSO. Per gagliardo, Varch. stor. 
11. 35 1. Corse verso Giovanni per investir- 
lo, ma egli il quale era non meno destro, 
che balioso, saltò in dietro, e menogli nel 
medesimo istante una coltellata alla testa , 
dicendo : se non vuoi morire arrenditi a me. 

BALLOTTAZIONE. V'erano alcuni luo- 
ghi in Italia ( e fuori anco altrove) ne' quali 
ne' giudicati intervengano tre 0 più per- 
sone , le quali davano il lor suffragio colla 
ballotta. Questo atto si chiamava ballotta- 
zione. Bemb. letu 3. 5. Si. Commetto a Ries- 
ser Giovan Matteo mio nipote, che faccia 
tutto quello che voi li direte, al quale però 
non bisognava , che io cosa niuna commet- 
tessi. Perciocché, essendo egli venuto qui 
l'altr" ieri con molto suo dispiacere mi ra- 
gionò la ballottatione della sua Quaranti» 
ultimamente fatta nel piato vostro , affer- 
mandomi essere egli stato largamente della 
openione, che non vinse, e riputare, che vi 
fosse fatto ispresso torto. 

BALZONE. Fare balcone. V. Fare. 

BAMBOCCIO. % Es. Borghin. Hip. lib. 1. 
1. 91. Di sopra ha fatto alcuni bambocci con 
gesti molto sfonati, che suonano le trombe, 
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e credo , che egli ? oglia , cbe lì conoscano I 
per agnoli. 

BANDA. Porle. Caro, lett. Farne», 1. 1*37. 
Quanto al ritorno a Roma io spero di vedere 
piuttosto V. S. da queste bande, poiché in. 
tendo , che nostro signor è pur risoluto di 
uscire alla campagna. E 1. aoi. Rimetter* 
domene a quel, che distesamente ne scrive 
Mona.' Ambasciatore, non replicherò altro 
se non che sollecitino dalla banda loro di 
venire. E lett. Tornii. i{. La supplico a co- 
mandarmi alcuna cosa , se alcuna cosa ne 
posso per lei in queste bande. Segner. Crisi, 
istr. 3< 3i. 19. Quando l' inganno è dalla 
banda del peccatore, e falsario, si può cor* 
reggere più agevolmente, ma quando l'in- 
ganno è dalla banda delle bilance false, chi 
può recarvi riparo? 

BANDITA. Fare la bandita vuol dire 
far pubblicare, che nel tal luogo non si 
cacci, non si uccelli, e non si peschi. Segner. 
Crisi, istr. 1. 10. ao. Quando un Principe 
fa una bandita, io veggo pure, cbe ì sudditi 
le portano ogni rispetto. Ivi. Prima che il 
Principe facesse la sua bandita , non potè* 
vate voi avere in costume di andare a caccia 
tuttodì per quei piani , o per quelle piagge? 
£ pur con tutto il costume sapete , dopo 
la bandita, astenervene intieramente. 

BANDO. $ iv. Bando del capo , allora , 
cbe si pubblica, o si fa sapere ad uno, che 
o vada, o resti fuora del dominio, e che se 
rientrerà sarà punito di morte, contro costui 
si lascia bando del capo, 0 veramente si 
dichiara , che se rientra , sarà castigato di 
pena capitale, che vuol dire bando del capo. 
Far eh. star. 8. ai 3. Alla fine di maggio 
fu casso da dieci , e confinato il sig. Giro» 
faroo d'Appiani fuor del dominio per dieci 
anni , e rompendo il confine , bando del 
capo. 

BARBA, fj Cader nella barba vuol dire 
cadere in danno, e questo modo figurato si 
adopera così generalmente , che si applica 
anche a donna. Arrigh. 107. Non isludiare 
dunque ( parìa alla fortuna ) di condan- 
nare di quello, o altrui, di che tu se' viziata, 
acciocché la pena del pentere non caggia 
nella tua barba. 

f H. Far la barba di stoppa. Es. di pros. 
Caro, lett. ined. a. 175. Tutto ieri combattè 
con Tornone per far la barba di stoppa a 
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casa Farnese, mostrando, che per onor suo 
non potea far altrimenti. 

BARBARIA. Paese di genti barbare. 
Vegez. B. Giamb. a. 1. Quale maggior ar- 
dimento, che al Principe, lo signoreggiatora 
dell' umana generazione, e di tutte le genti 
di Barbaria, alcuna volta mostrare dell'uso 
e dell' ammaestramento delle battaglie ? 

BARBAZZALE. Altro es. Caro, lett. 
Farnes. 3. ao<. Dico così liberamente per- 
chè mi pare d' essere obbligato al servizio 
di S. M. di non tacerlo acciò non mi possa 
mai rimproverarle di non averlo detto. La 
dico ancora senza barbazzale , perchè son 
certo , che non si potrà credere che sia 
detto per mio disegno particolare; poiché 
son risoluto di non attenderci. 

BARBOGIO. La definizione e gli esempli 
del Vocabolario , specialmente i due ultimi, 
sembrano accennare che barbogio non si 
usi che in fona di sostantivo : l'esempio da 
noi recato prova che si usa anche come ad- 
dieltivo. Il latino ha senili adoplione. Da- 
vanz. Toc. Ann. 1. 7. Quelle lustre faceva 
per aver fama di essere stato all' imperio 
della repubblica eletto , e pregato , e non 
traforatovi per lusinghe di moglie , e per 
barbogia adozione. 

BARBUTO nel senso del $ 1. lai. Barba- 
tus. Omel. S. Creg. io. Che diremo noi 
barbuti e debili , i quali vediamo le fan- 
ciulle andare per tormenti e per ferro al 
celestiale regno ? 

BARGELLATO. Officio del bargello. 
Caro, lett. Tornii. ia5. Antonio da Monte- 
buono , bargello di V. S. ebbe già il bar- 
gettato di Perugia per intercessione mia a 
richiesta del capitano Bombaglino. 

BARGIA. Giogaia. Pallad. Man. a3. La 
costola piana , la bargia , che pende sotto 
alla gola, che sia lunga, e penda infino alle 
ginocchia. 

BARRAZZATORE. / letterati uomini 
che si sono wìiti su questa parola j sono di 
avviso che abbiasi a leggere barattatore : 
accertano anzi che così sarà scritto nel 
nuoi-o Vocabolario che la Crusca vuol far 
ristampare. Buon. Fier. 4- a. 7. Abbreviando 
insomma chi ne porta un brandello , e chi 
un altro , Tal per ischerzo , e talun per 
miscea Ripor da gallerie , tal per incetta 
farne barrazzatore. 
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BARRITO. Ad senso proprio è la voce 
dell' elefante : e figuratamente si dice pure 
barrito il grido dei soldati, che si accozzano 
gli uni contro gli altri in battaglia. Vegez. 
B. Giamb. 3. 18. Grido neuno, il quale bar- 
rito è chiamato , levare non si dee, se pri- 
ma colle schiere de' nemici non è congiunto. 

BASSANTE. Aggettivo. Ubi Dexo iam 
die ardor infringitur. Questo , bassante il 
sole, è nuovo e bellissimo. Pallad. Aov. 1 4. 
Di meriggio si vogliono (le pecore) in qual- 
che valle raccogliere al meriggio d'alcun ar- 
bore , e poi bassante il sole rimenarle alla 
pastora. 

BASSAMENTE. Sotto voce, ma distinta' 
mente. Sper. Dial. 9. «4o.lo vorrei qualun- 
que volta voi mi parlate , che mi parlaste 
sì bassamente , che parola non mi venisse 
all'orecchio, che io non toccassi e gustassi. 

BASSURA. Luogo più basso degli altri; 
non è voce antica. Gal. letL Mont. Lun. 
107. Si conclude la superficie lunare essere 
piena di eminenze e bassure. E 108. Le 
eminenze illustrate , e le bassure tenebrose. 

BASTARE. § 1. // Targioni Tozzelti nell' 
indice delle materie contenute ne' sei volumi 
delle lezioni d agricoltura ha queste parole : 
Vini della Toscana presente hanno il difetto 
di bastare poco. Tomo FI. pag. i55. Per- 
chè non bastino , nè regghino alla naviga- 
zione. Pag. 179 degli antichi , bastavano 
molto tempo. Pag. 147. Di che riscontrato 
co' luoghi citati dell'opera si raccoglie come 
il verbo bastare si usa in Toscana eziandio 
pel vino nel significato di conservarsi, du- 
rare. 

§ Alle altre guise nclF uso di questo verbo, 
aggiunte dal P. Lombardi ( Vocabolario 
del Cesari ) si aggiunga ancor questa. Bemb. 
lett. a. 1. 1 4< Non potea non dolermi , e 
rammaricarmi delle stelle che e me di lei , 
e lei privata avessero del godere la sua cosi 
innocente vita , e cosi degna di bastar sem- 
pre, almeno per onorar solo col suo valore, 
e con la sua bellezza tutte 1' altre donne 
che vivessero. 

BASTIA. Ed è pur lo stesso che bastila 
nel $. Segner. Mann. Olt. 6. 3. Hai da 
stare ne' tuoi recinti medesimi , come chi 
sulla punta di una bastia fa la sentinella 
per vedere se alcuno avvicinisi ancor da 
lungi. 
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BASTONETTO. Picciolo bastone : non 
è nel Vocabolario. Borghin. Rio. 3. 1. 343* 
La materia bianca che si è rasa del piombo, 
si pesta, si staccia, e si cuoce , e si rimesta 
con un baslonetto, tantoché divenga rossa. 
Ivi a5i. Quando è presso al bollire , vi 
si metta dentro a poco a poco la detta poi» 

bastonello , finché non sieno bene incorpo- 
rati insieme. 

BATTAGLIA. $ Accendersi la battaglia. 
Incominciare. Arrigh.ui. A Bologna è più 
caro tenute il crudele pedone accendendosi 
la battaglia , che il nobile cavaliere. 

$ Battaglia di campo. Aov. Ant. 65. 
Dove ebbe tra loro due grandi battaglie di 
campo, là ove morirò molti buoni cavalieri 
ed altra gente dall' una parte e dall'altra. 

5 Battaglia ordinata. MediL nlb. eroe. 
9 3. Fatta al demonio , ed agli angioli suoi 
( Chiesa santa ) crudele, e forte, e terribile 
più che schiere di cavalieri a battaglie or- 
dinate. Aov. Ant. sa Li nemici vennero a 
battaglia, il conte li sconfisse , e francò lo 
paese. E poi ne lece tre delle battaglie or- 
dinate in campo : vinse la terra, e diederglt 
moglie , n' ebbe figliuoli. 

$ Battaglia stretta alle mani. V. 
Mano. 

BATTERE. Battere la crociata. V. Cro- 
ciala. 

BATTEZZARE, Aeuir. pass. G. Fili. 4- 
1 8. Fatta con loro pace , e confermata pel 
matrimonio , lo detto Be di Normandia si 
battezzò, e dal detto Culo fu ricevuto alle 
fonti. 

BATTUTA. $ rv. V. Battuto add. $ , e 
Strada, $ in. Allora che una strada è fan- 
gosa, ingombra di pietre, o diseguale, ivi 
entro si forma tostamente un sentiero . che 
per V ordinario tiwasi nella parte più eie» 
vaia , o più a solatìo , la quale perchè più 
pesta del rimanente chiamasi la battuta, 
ed è volgare nel Piemonte nostro. Buon. 
Fier. 5. introd. 3. Invenzion vuoici e inge- 
gno , L'andar su per la piana giò, giò, giò. 
Menatogli da altri il mulo a mano Per la 
battuta , O sull'argine de' rivi ; faccianlo i 
Titilivi , Faccialo il più villano. 

BATTDTO. $ Oro battuto. Fuoldire oro 
battuto al martello, o pure ridotto a lame ; 
alla n naie significazione allude il testo della 
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commedia di Giovan Maria Ceecfii, L'esal- 
fazione della croce, che è recato dai Foca» 
bolario nella voce lana» $ i. Mil. Marc. Poi. 
77. i4o. Hae una molto bella camera di le- 
gno , la quale è d' entro coperta d'oro bat- 
tuto , e di fuori coperta di cuoia di leoui. 
Ecfi. Egli (1/ palagio) ha molte belle sale, 
e molte belle camere tutte dipinte ad oro 
battuto. 

BECCO. $ Mugnere il becco. Trovar il 
becco duro a mugnere. Tmvar difficoltà 
maggiori di quello che non vi credeva. M. 
Fili. 10. 4- Quando giungono a quella (ba- 
stila ) di Casalcccbio in sul Reno, trovarono 
il becco più duro a mugnere. 

BEFFA FESTA. Una festa, che si fa bef- 
feggiando l'avversario. F. Vili. 11. 71. Della 
quale vittoria , ovvero tradimento, latto in 
dispetto, danno, e vergogna del comune di 
Firenze , 1 Sancii ne fecciono beffa festa , 
dicendo sè a un' ora avere sconfìtto il co* 
mune di Firenze , e la compagnia, la quale 
tanto affannati gli avea. 

BELLO. Avverbio. Cavale. Specch. eroe, 
prolog. 3. Perchè quest'opera ho composta 
solamente per alquanti secolari semplici , i 
quali non hanno gramatica in sua utilità , 
procedo semplicemente . curandomi più di 
dire utile, che di dire bello. 

BENE. $ Bene d' apparenza. F. Appa- 
renza. 

BENE. { Bene parere. F. Parere. 

BENEDETTO. È da osservarsi il modo 
usato da Fr. Sacch. nov. 3. Benedetto sia 
1' ora e il punto che qui m' ha condotto , 
ove o si è fatto concordare benedetto col 
medesimo mascolino , quantunque il femmi- 
nino ora trovisi più vicino all' addiettivo , o 
le due parole benedetto sia stanno, in ma- 
niera assoluta, sema legge di concordanza. 

BENEFIZIATA. Susi. F. Benefiziato nel 
Focabolario % IT. 

BENIGNO. § Ben iguo orecchio. F. Orec- 
chio. 

BEN INTESO. Fuol dire, oltre all'essere 
ben architettato, che tutte le sue parti sono 
bene d'accordo^ che la distribuzione e F or- 
dine vi sono al tutto come si conviene. 
Borgh. Fesc. Fior. 4i3. Il magnanimo Co- 
simo de' Medici murò quel cosi bello , così 
grande, e cosi bene inteso monastero , che 
vi si vede. 
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BENVENUTO. Maniera dì salutare chi 
OfTiva. Srgner.Mann. Ott. ai. 4- Scorgen- 
dolo già già arrivare, gli dà, come è conve- 
nevole , il ben venuto. 

BEN V1VUTO. Uomo il quale visse bene, 
onoratamente, con lode del mondo. Pecor. 
?3. 0. Ma il ben vivuto vecchio , per non 
macchiare la sua netta fama negli ultimi 
anni suoi, con ogni instanza s' ingegnava eli 
mostrare la verità della cosa. 

BERT1NO. // latino ha le parole seguenti : 
Vestes erant ex indica tela niveae , tenuis- 
simo textu : hasce bombicina contegebat 
cinerea , ramis fiori busque subtiliter ex 
auro conspersis. Dunque il color benino è 
il color cinerizio. Serd. stor. n. i5o. Le 
vesti erano di tela d'India finissima , e can- 
dide come neve, e di sopra aveva una roba 
di seta di color bertino , ricamata a tron- 
coni e fiori d'oro. 

BERTESCA. $ DL Altro es. Borgh. Hip. 
l. f. i5i. Nei quattro angoli del boschetto 
si veggono con bella proporzione a guisa di 
torioui innalzarsi quattro bertesche di lecci 
ed allori. 

BIASIMATORE. Altro es. F. Fili. FiL 
Salut. Lasciata indietro ogni paura de' 
biasimatori senza vergogna , potrò almeno 
quel che è mani lesto rilerire. 

BIFORCO. Lo stesso che bidente, es. del 
i3oa Pallad. Lugl. 5. Chi facesse bidenti, 
cioè biforchi di ferro da cavare, e tignesseli 
in sangue di becco. 

BILANCIA. $ Bilancia del mezzo. Pro- 
babilmente vuol dire bilancia giusta , cioè 
bilancia die non penda ne dall'una ne dal- 
F altra parte , perchè se si avesse a pren- 
dere la parola bilancia del mezzo nel suo 
proptio significato non indicherebbe nulla, 
perocché la bilancia composta per lo più di 
due bacini, non si può dir mai nel mezzo, 
se non qualora i due bacini sono perfet- 
tissimamente eguali , e allora la bilancia è 
nel mezzo. Dalle Celle, volgatizz. 67. Qua- 
lunque sta in essa ( nella precedenza ) con 
la bilancia del mezzo, sia scaltro e sagace. 

BILANCIATO. $ 1. V esempio seguente 
del Guicciardini contiene la definizione della 
parola bilanciato , la quale può convenire 
alle cose tutte di cui si ragiona, ed è meta- 
forica. U cose bilanciate politicamente sono 
così fatte, che la speranza , o il timore , 
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0 la parentela , o altre ùmili cause ten- 
dono tutti in freno per maniera che niuno 
si muova. Guicc. slor. i ( i. 4 ). Lorenzo 
de' Medici procurava con ogni studio , die 
le cose d Italia in modo bilanciate si man- 
tenessero , che più in una, che in uu' altra 
parte non pendessero. 

BILICO. È la positura di un corpo sopra 
d'un altro in tale maniera, che toccandolo 
quasi in un punto non penda più dalCuna, 
che dall'altra parte : e siccome ( così scrive 
colui che ha steso le note alla cronica di 
Giovanni F Ulani nelT edizione di Firenze 
ptl Magheri i8a3, tom. i , pag. 5o4 ), quel 
punto è per lo più il punto medio di quel 
dato corpo, così la voce bilico può essere 
trasportata , e significare il punto medio di 
una cosa; onde nel caso nostro vuol dire la 
vetta del monte, ovvero il punto medio del 
monte; altri leggono: Ed è appunto il bili- 
co, e il mezzo della provincia di Toscana. 
E qui pure torna a dire lo stesso, cioè , che 
il colle di Poggibonsi (o Poggibonizzi, come 
dicevano gli antichi) è nel mezzo della To- 
scana. G. Fili. 5. 7. 11 detto poggio è de' 
meglio assituali , che sia in Italia, ed è ap- 
punto il bilico, e '1 mezzo della provincia 
di Toscana. 

BIODO. È foce antica, che più non si usa 
nel significato di colore, poiché i Toscani 
chiamano ancora al dì d'oggi Biodo o Bio- 
dolo due piante appellate da Linneo scirpus 
lacustiis, e butomus umbellatus, che si ado- 
perano per fare stuoie. Sovra del che vedi 
Targioni Tozzelti istituzioni botaniche nn. 
59 e 455. E non è nemmeno nel Focabo- 
lario in questo senso. Nella edizione del 
testo di Giambattista Ramusio si legge, che 

1 colori erano rosso e turchino celeste, e 
però si potrebbe credere, die il biodo fosse 
turchino, perchè in Piemonte si usa la pa- 
rola bìeufranzese, che può facilmente es- 
sere convertita in biodo da un Veneziano', 
ma queste cose non sono, che immaginazioni. 
Mil. Marc. Poi. 76. Tutti gli dieci mila sono 
vestiti d'un colore, e gli altri sono vestiti di 
un altro colore, cioè vermiglio e biodo. 

BISOGNEVOLE. Bisognevoli doni, doni 
dei quali tu hai bisogno ; qui si reca questo 
addiettivo, che mollo propriamente si odo- 
prerebbe, quantunque più non si usi. Bocc, 
Filoc. 1 (7. i3). E già i tuoi figliuoli per 
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' nuova fama prendono a lontani templi divo- 
zione, e addimaudano al Dio dimorante in 
essi bisognevoli doni , promettendogli gra- 
ziosi voli. 

$ AddietL Borgh. Fesc. Fior. 5oa Secondo 
la capacità e qualità dell'essere loro, si an- 
davano esercitando nei servizii,e dirò cosi, 
uffizi e ministeri bisognevoli di esse chiese. 

BISOGNO, f tv. A Uglio e in taglio Arca 
Com. Dani. 1 ( 10.39). Essendo da lei minac- 
ciato (Narsete da Sofia Imperatrice ) che ri- 
chiamare il farebbe, e metlerebbelo a filare 
con le femmine sue, sdegnato rispose, che se 
ella sapesse filare, al bisogno le sarebbe ve- 
nuto, perciocché egli ordirebbe tal tela che 
ella non la fornirebbe di tessere in vita sua. 

BIST1NTO. Altro es. Omel. S. Greg. 
34. Nell'ornamento del Tabernacolo coman- 
dò Iddio, che s' offerisse cocco bistinto ; 
acciocché la nostra carità innanzi agli oc- 
chi di Dio, sia colorata d'amore di Dio, 
e del prossimo. 

B1UTARE. Nelle giunte del Cesari per 
errore è stampato biutata. Pallad. Febb. 
ai. Se '1 tronco, o lo stipite della vite fossa 
cavalo, o per sole, o per piova, o per nocivi 
animali vuoisi purgare tutto il fracido e il 
morto , e quelle colali piaghe e cavarci iole 
' unger poi , e biutare con morchia , e con 
terra mescolata. 

BOCCA. Bocca da ridere. Far bocca da 
ridere, far un sorriso. Bocc. nov. 70 (3. 197). 
La donna fece bocca da ridere. 

BOLGETTA.Bolgetta, Bonella, Borgelta, 
sono una cosa medesima, e verisimilmenU 
le due ultime parole sono per essere scritte 
in iw< della prima; sia dunque bolgetta 
diminutivo di bolgia, e vuol dire tascbelta, 
valigiotto. Intorno a questa parola è da 
notare che bolgetta è la matrice, la quale 
generò la parola inglese budget, che è la 
borsa o tasca, in cui il camerlingo <f Di- 
ghilterra porta le carte del bilancio dei conti 
pubblici, allora che va alla camera dei comu- 
ni. A poco a poco si prese poi, come suol acca- 
dere , il contenuto pel contenente. I Franzesi 
accettarono la paiola e gli Italiani ancora, 
non badando che la pi-ima origine fosse loro 
propria. Sono in gran numero le parole ita- 
liane d'origine, che, trasformate in altre 
lingue , tornarono poi in Italia con pronun- 
zia forestiera, a cui gl'Italiani, con detta 
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pronunzia forestiera, danno la cittadinanza 
Onde è che budget o buggetto mandarono 
via bilancio, come regretto mandò via rin- 
crescimento, come dibosciato mandò via sca- 
pestrato, licenzioso, dissoluto. Così un insi- 
gnissimo letterato piemontese, cioè Carlo 
Botta. Caro, leti. Farnes. 1. 16 (seconda nu- 
merazione, pagina 3g). Ordinate che li sia 
portata da un Gdato, e che si faccia dare la 
bolgetta, che si dimanda perchè vi sono scrit- 
ture d'importanza a riscontrare le cose dette. 

BOLLE. Malfranzese. Guicc. stor. 1 (1. 
a6o).Non pare, dopo la narrazione dell'altre 
cose, indegno di memoria, che, essendo in 
questo tempo fatale a Italia, che le calamità 
sue avevano origine dalla passala dei Fran- 
tesi, o almeno a loro fossero attribuite, che 
allora ebbe principio quella infermità, che 
(chiamata dai Franzesi il male di Napoli) fu 
detta comunemente dagl'Italiani le bolle 0 
il mal franzese. 

BOLLORE. Gorgoglio d'acqua. Caro, lelL 
famil. 1. ao5. Le fontane, il lago, le polle, le 
cadute, i bollori che vi si sono pensati, e le 
eacce, i parchi, le conigliere, le colombaje, 
i boschi e i giardini che vi sono inviali, sono 
cose ordinarie a quelle che si possono fare. 
Bisogna, che ci siano stravaganze da dar la 
stretta al boschetto del sig. Vicino. 

BOMBARDA. Pezzo d'artiglieria. Stor. 
Pisi. aoi. Quando li cavalieri d'Inghilterra 
vidono feriti grande quantità dei Franceschi, 
montarono a cavallo, e menarono con seco lo 
figliuolo del re d'Inghilterra e molti Gal- 
lesi, li quali sono come uomini salvatichi, ed 
altri assai con molte bombarde, ed assalirono 
lo campo del re di Francia virilmente, facen- 
do scoccare tutte le bombarde a uno tratto, 
si che i Franceschi si cominciarono a mettere 
in fuga. Guicc. stor. 1. 1.91. Per unirsi con 
questo esercito erano state condotte per 
mare a Genova quantità grande d'artiglie- 
rie da battere le muraglie, e da usare in 
campagna, ma di tal sorte, che giammai non 
aveva veduto Italia le simiglienti. Il nome 
delle maggiori era bombarde, le quali, sparsa 
poi questa invenzione per tutta Italia, s'ado- 
peravano nell'oppugnaiione delle terre, al- 
cune di ferro, alcune di bronzo, ma gnossis- 
simein modo, che per la macchina grande, 
per l'imperizia degli uomini e mala attitudine 
degli inslromenti, tardissimamente e con 
grandissima difficoltà si conducevano. 
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BONETTA V. Bolgetta. Fr. Jac. Cess. 
3. 6. io5. Una coppa d'argento mise celata- 
mente nella bonetta del figliuolo del pelle- 
grino, e poi che si fue partito, sì li comin- 
ciò a gridare dietro come ad uno ladro, e 
menò seco testimonii della corte. (Il codice 
del iG£i legge Borgetta ). 

BORDELLETTO. Paleo, trottola. V. 
Fattore, § v. Pros. Fior. 3. 1. 1. 16. Sì gli 
percuotono rome i vostri fanciulli fanno colle 
buccie d'anguille intorno quel bordelletto 
eh' e' chiaman fattore. 

BORGETTA. V. Bouetta e Bolgetta. 

BORGHESE. Non cavaliere. Brun. lat. 
Tes. 9. 10. Voi M esser giurerete al santo van- 
gelo d'Iddio, di governare le cose e la biso- 
gna di questa citta, le quali appartengono al 
vostro uffizio, e di guidare, conducere, e 
mantenere la città, e'1 contado, e tutto il suo 
distretto, e tutti nomini e feminc, cavalieri, 
e borghesi, e loro dritto mantenere. 

BORGOGNOTTA. Esempio. Magai. Leti. 
1. 83 (Redi). Si rammenti V. S. Illustrissima 
di quella borgognotta di ferro, che portano 
in capo ì soldati a cavallo. 

BORSA. $ v. Dice si ancora borsa possente. 
M. Vili. 9. 3. Una prestanza generale di fio- 
rini settantamila d' oro alle borse possenti. 

BOSSO. La parola italiana bosso è ma» 
nif eslamente una traduzione della latina bu- 
xum 0 buxus, la quale, come dice il Forcellini 
a questa parola 1 e a, per Synecdochen 
accipitur prò tibia e buxo, e più sotto, per Sj- 
necdochen sumitur prò opere aliquo e buxo 
facto et verbi gratia prò tibia. Nam multai 
e buxo tibia: fìebant, prieserlim ilhe quas in 
sacris adbibebant. Ora la parola tibia ri- 
spondendo alla parola flauto, ne viene che 
i tersi e pregiati bossi de' musici, altro non 
sono che flauti. Sannax. Are. proem. Le in- 
cerate canne de' pastori porgono per le fio- 
rite valli forse più piacevoli suoni, che li 
tersi e pregiati bossi de' musici per le pom- 
pose camere non fanno. 

BOTTEGA, vale anche Scuola. Cron. 
Morell.iSo. Sono solleciti alla bottega, cioè 
iscuola, dove sono per imprendere virtuo- 
samente di leggere, e scrivere, e in parte 
gramatica. 

BOZZACCIA. Peggiorativo di bozza, $ IT. 
Caro, leti, famil. 3. i3. Della traduzione io 
ho fatto solamente una certa bozzaccia non 
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riveduta, ne riscontrata a mio modo col 

greco. 

BRACCIALE. Guarnizione del braccio, 
ed anche della gamba, che si fregia ancora 
con oro, o pietre preziose. In Piemonte, ed 
anche altrove, si usavano e si usano ancora 
dalle donne simili ornamenti, che si c/dama' 
vano braccialetti. Mil. Marc. Poi. § 107. Le 
donne portavano alle braccia, ed alle gam- 
be bracciali d'oro, e d'ariento di gran va- 
luta. E fi 149. Portano alle braccia bracciali 
tutti pieni di queste pietre carissime, e di 
perle, e ancora tra le gambe in tre luoghi 
portano di questi bracciali così forniti. 

BRACCIO fi h{z) Esempio del i3oo. 
Paltad. Febb. ix La focata, cioè il tralce, 
che nato in mezzo tra le due braccia della 
▼ite sì dee tagliare; ma se colla sua gras- 
sezza egli debilitasse alcuno di que' brani, 
taglisi il braccio, e quegli succeda in suo 
luogo....»Ne'luoglii grassi lascia ad ogni brac- 
cio della vite due sermenti. Intorno alla vite 
dal piede infin di sopra alle braccia sem- 
pre si vuole ogni cosa tagliare. Le vigne o 
vite, che son tese alte in pergola, ovvero in 
giogo là ove elle saranno sopra terra le- 
vate quattro piedi, debbono avere quattro 
braccia, cioè quattro buoni tralci madornali 
procedenti dalle quattro latora della vite. 
E se la vite è magra, lasciererao in catuno 
di que' bracci pure un tralce. 

$ Braccio destro. M. Vili. 1. 8. Man- 
dato in comune al Papa, e a cardinali a im- 
petrare il privilegio di potere conventare in 
Firenze in catuna facoltà di scienza, ed avere 
le immunita, ed onori che hanno gli altri 
studi generali di Santa Chiesa, Papa Cle- 
mente Sesto con suoi Cardinali, ricevuta 
graziosamente la domanda del nostro co- 
mune, e considerando che la citta di Fi- 
renze era braccio destro in favor di Santa 
Chiesa, e copiosa di ogni arte e mestière, 
e che questo, che s'addomandava, era onore 
virtudioso, acciochè '1 buon cominciamento 
potesse crescere successivamente in frutto 
di virtudi, di comune concordia di tutto il 
collegio e del Papa, concedettero al no. 
atro comune privilegio, che nella città di 
Firenze si potesse dottorare, e ammaestrare 
in Teologia, e in tutte le altre facoltadi 
della scienza generalmente. 

| Braccio forte. M. Vili. 4. 16. Essendo 
nella città fu manifestato a Baroni, con cui 
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era in trattalo, i quali di presente gli le- 
dono braccioforte, e sommossono il popolo, 
che il desiderava conte loro diritto impera- 
dorè. E 5. 75. Mise in concio sua gente, e 
suo naviglio per valicare con forte braccio. 

fi Dare il braccio. Buon. /'Ver. 4> 3.9. Pren- 
detele per man, presto aiutatele Porsi a se- 
der colà. Gentild. II. Dateci '1 braccio, E n- 
tanto ci scusate, Se spinte da desio Maggiore, 
e maggior forza Noi vi passammo innanzi. 

$ Grande braccio. M. Vili. 4- 69. 'L reg- 
gimento, che ba preso il corso alla comune 
giustizia per le conservate leggi, è grande 
braccio al conservamelo del comune stato. 

BRACHE. § False Brache. Il nostro Grassi 
nel Dizionario militare italiano, all'articolo 
Falsa braga, dice essere un recinto basso 
che si faceva al piede del recinto primario 
per maggior difesa: quest'opera è stala ab- 
bandonata dai moderni, perchè agevolava la 
scalala, rendeva meno erta l'entrata per la 
breccia, e somministrava alt assedianle quasi 
una piazza d'arme, che gli sentisse alt attac 
co: per lo che le si sono sostituite le tenaglie 
ed ì copri/accia. Il Montecuccoli, ed alcuni 
altri scrissero ancora falsa braga. E quello 
che dice qui il Buonarroti, i appunto ciò, che 
i meno antichi chiamavano col nome di falsa 
braga. Buon. Fier. 4. 3. 9. A me volle inse- 
gnare uno una volta In che guisa una rocca, 
una fortezza Si potesse assediare: E poi dal- 
l'altra parte Come con poca gente Difendere, 
e guardare, E per dar le misure, e porre il 
sitoRidicolosamente, Girava in aria no dito, 
e si faceva A secco la sua pianta io sulla mano, 
Là ponea baluardi, Stendeva rivellini, Pian- 
tava false brache (oimèl che strani Nomi 
gli udiva a dire) Là alzava 'I mastio, quà 
mettea cannoni. 

BRACCUETTO, facilmente è un picciol 
cane, che suolsi chiamare Bracco; ma la dif- 
ficolta si scema al vedere, che il tributo, il 
quale si dava ogni anno ai Mazzinghi era 
uno sparviere, e due bracchettì, i quali con- 
seguentemente erano cani da caccia. Ricord. 
Malesp. 57. Qnesti Mazzinghi avean tributo 
da Pistoiesi due bracebetti, ed uno sparviere 
ogni anno per la festa di Messer Jacopo. E 
108. 1 Mazzinghi da Campi furono gentil- 
uomini e vennono dalla Magna. Anticamente 
era dato loro ogni anno dal Comune di Pi- 
stoja due bracebetti, e uno sparviere. 

BRAMA, jè opportuno luogo di notare, 
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the brama secondo il Boccaccio non è pa- 
rola sinonima di desiderio, come suolsi usare 
al dì d'oggi, ma che significa una grandis- 
sima avidità di mangiare. Bocc. com. Dani, 
x (i. 34). Brama è propriamente il bestiale 
appetito di manicare, perocché oltremodo 
pieno di volere si mostra, lo quale essere in 
questa lupa testimonia la magrezza sua. 

BRANO. Una parte; così parte d'un li- 
bro, d'una scrittura, dicesi brano d'un 
libro, duna scrittura ecc, Pros. fior. 4> 
i. 9. Monsignor della Casa mi fece avere di 
costi una parte di Eustazio sopra Omero, 
credo da' frati di San Domenico. Io me ne 
son servito quanto io volevo, e per dir me- 
glio quanto ho potuto: n'ho scorso un brano, 
l'aJtro sono sbigottito di poter vedere per te 
Unte occupazioni, sicché mi riserberò a un' 
altra volta. 

BRAVATA. V. Faggio e Gagliardo. 

BRECCIA. $ Far la breccia si dice pet- 
to più dello aprire la muraglia di una for» 
tetta od altro luogo chiuso, sicché entrar vi 
si possa: il che ordinariamente si fa con ri- 
petuti colpi di grossi cannoni, a palla o con 
mine. Buon. Fier. 5. 1. 10. Io credetti colà 
darsi l'assalto Per doversi i nimici far la 
breccia Per entrare nella terra. 

§ 11. Altro es. Borghin. Rip. 3. a. 8. La ca- 
pace grotta, che di bei compartimenti di 
brecce ha il pavimento adornato. 

BR1EVE. $ I brevi sono i libri in bianco, 
ove si notano i numeri di coloro, che ad al- 
cuna classe appartengono, o pure qualche 
ordine, o numero di persona. Il perchè l'e- 
sempio del Tasso, Gerusalemme liberata, 
Canto 5. st. 74. pare piuttosto adattato a 
quello, che qui si dice, che non è una breve 
iscrizione, come è nel vocabolario della Cru- 
sca. Veget. B. Giamb. 1. ao. Ancora nei 
brìevi si scrivono le nomora di coloro, che 
fanno i servigi per quelle persone a cui è 
data la licenza. 

BRIGARE. Ingegnarsi: brigare, e volere* 
occultare: ingegnarsi d'occultare. Vit. Ss. 
Podi: 1. 18 (t. 48). Per grande umiltade 
le dette ed altre visioni, e grazie, e doni 
di Dio, che aveva, quanto in se era, brigava 
e voleva occultare. 

—Neutro passivo. Esempio del 1 5oo. Borgh. 
Fa st. fior. 54*. Erano, come mi ricorda aver 



BR I 67 

detto altrove, gli originali di scrittura mezza 
longobarda, gli scrittori pessimi, e le carte 
mal tenute, e quasi consumate dal tempo, 
appena lasciavan leggere, onde di poi tanti 
anni i copiatori di quel libro non inten- 
dendo (e perchè erano pagati un tanto la 
carta, non si brigavano troppo d'intenderle, 
né metteva lor conto perdere tempo in ricer- 
carne), e dove era pùnto di simiglianza ecc. 

BRIGATA. 5 Sur in brigata, vuol dire 
stare in compagnia di sfaccendati, ove 
non s'impara niente di bene, e molto di 
male. Cron. Veli. i5. Inlìno a qui la giova- 
nezza col corteseggiare, e star troppo in 
brigata lo sconcia, e più lo sconciera se Id- 
dio non vi mette del rimedia 

% Per Famiglia. Pros. fior. 4. 1. 3. Ries- 
ser Benedetto mio, voi sapete lo stato, e le 
facoltà mie, che non sopportano, che io 
possa di quelle vivere fuor di qua, e lasciar 
tanto alla mia brigata , che si possa notrire: 
ora s' io non so come e dove mi abbia a pa- 
scere, non posso pigliar codesto partito. 

BRIGLIA. Figur. per Comando. Segner. 
Pred. 33. 3. Iddio governa oggi più il Mon- 
do in quella maniera medesima con cui go- 
verna vaio a' tempi di questi Principi, o ve* 
ramente ha egli mutato stile? Dite: d'allora 
in qua ha egli nella sua mente variate mas- 
sime? ha egli nel suo cuore cambiato vo- 
lere? Forse finalmente s'è indotto adamare 
il vizio, se allora lo abominava? Ovvero 
non è ora più egli quel che governava, ma 
ha ceduto per avventura le briglie dell'uni- 
verso a un caso cieco, o a un' intelligenza 
maligna? 

BRINDISI. § Far brindisi non è sola- 
mente fare invito, e saluto altrui, ma ezian- 
dio dichiarare beendo, che si bee ad onore 
di un Dio, come faceva chi è notato nel can- 
tare 6 strofa 35 del Malmantile ad onore 
di Bacco, e Baldassarre, ad onore de' suoi 
Dei, o pure di altre persone. Segner. pred. 
i5. 6. Allora fu che stando il perfido assiso 
in mezzo ad una gran raandra di concu- 
bine s' imbriacava ne' vasi rubati al tempio, 
e che, non badando punto alle giida di tanti 
miseri, i quali precipitavano dalle mura, fa- 
ceva brindisi a tutti i suoi Dii Paterni di 
metallo, di marmo, Dii fatti di legno vile. 

BROLIO. // latino di Boezio, che qui tra- 
duce Benedetto Varchi, ha le parole se- 
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giunti. Nuuquam purpureum nemus le* 
cturus viola* pelas, cum sxvis aquilonibus 
strideos campus inhorruit: necquacras avida 
marni vanos stringere palmiles etc. Quindi 
è che il purpureo bosco, purpureum ne- 
mus, ove altri va a raccoglier viole, altro 
non è che un orto o giardino. E que- 
sta è la vera significazione della parola 
Brolio. Siffatta parola che si adopera per 
Broglio, equivale ancora a Brolo, che, se- 
condo il Buti, al modo lombardo, è orto, 
dove c verdura, come dice il vocabolario alla 
voce Brolo. E però le parole Brolo, Brolio 
e Broglio sono sinonime, e possono signi- 
ficar giardino e orto. Boa. farcii, i. 6. Cbi 
vuol purpurei fiori coglier, rose e viole Onde 
»e stesso, o i sacri altari onori Entrar giam- 
mai non sole nel Brolio, allor che '1 sole Ne 
ata lontano, e la rabbia superba del feroce 
Aquilone ne spoglia i colli e le campagne 
d'erba. 

BRONZINO. Color di bronzo. Gal. LelL 
P. L. 80. Ne la grandezza del suo lume 
(della Luna) ba clic fare col candore grande 
e argenteo, che si vede nella congiunzione, 
ma è una assai tenue tintura bronzina..-. 
Il soprannominato tenue splendore bron- 
zino, ebe nota nella faccia della luna ma 
per breve tempo dopo la sua totale adom- 
brazione, si va a poco a poco diminuendo. 

BRDLASCO. ^.Burlasco in queste Giun- 
te. Caro, lett. Tomit. io5. Per non avere dei 
cancheri, mi metto ora a rispondervi con 
un occhio; che l'altro mi trovo burlésco o 
brulasco che voi ve lo chiamale. 

BUBBOLARE. Sprecare, scialacquare. 
Nov. Cross. 1 7. Hai consumato da un pezzo 
in qua un tesoro. E in che videsene mai 
nulla di bene di cosa, ebe tu spendessi? Anzi 
te gli bai gettati via, e bubbolati. 

BUCCIA. £a pelle umana. Vit. Ss. Pad. 
t. ?{ (t.66). In tanto s'afflisse di fatiche, e 
di digiuni, che non gli rimase se non la buc- 
cia e l'osso, sicché appena si soslenca. 

BUCINA. Altro es. Sannaz. Are, alla 
Samp. 11 tuo umile suono mal si senti- 
rebbe tra quello delle spaventevoli bucine, 
o delle reali trombe. 

BUGIALE. Questa parola, che non è nel 
vocabolario, viene probabilmente da bugia, 
onde significa verisimilmente un luogo da 
«u non esce mai la verità, e donde non si 

* 



DUO 

esce mai fuorché colla bugia, che ti si è fie» 
cala. Questa almeno è semplice coniettura. 
Cono., lett. fami/. 3. 3i. Da diversi si di- 
cono, e si scrivono diverse cose, le quali 
non posso accertare senza pericolo di non 
dare in un bugiale. 

BULL ET UNO. Polizza in favore del de» 
bttore, che lo assicura, e lo difende, finché 
quel bulleltino non sia rotto da un altro 
bulleltino maggiore o superiore. Cosi il Sal- 
vini nelle annotazioni sopra la Tancia. 
Buon. Tane. 4. 6. Ma moglie con gran 
dote, quel sarchia, Che tra richieste, bui- 
lettini, e tocchi, Alla fin nelle stinche mi 
merrebbe. 

$ Altri cs. Varch, slor. 4- 80. Nè era le- 
cito a' sentenziati, e giudicali dalla qua- 
ranta concedere bullettini, o alcuna altra 
sicurtà. Nov. Cross. 43. E quello che 
disse Donato teste io lo giurerei in su la 
pietra sagrata, che nè allora, uè mai io non 
picchiai uscio del Grasso. Intendete come 
è ita la cosa, che è differente cento miglia 
da celesta. Io commisi a uno notaio, mio 
amico, che sta in Palazzo, che mi facessi 
avere un bui letti no per debito, e che me lo 
mandassi l'osino in villa, e credetemelo a- 
vere inaino jeri. E '1 notajo mi scrisse una 
polizza stamane a buon' ora, e mandommi 
un tavolaccio a posta fatta dicendomi che i 
Collegj non s'erano ragunati, e ch'egli era 
in villa, una parte, e che non n'essendo al- 
tra nicissità, e' signori non gli avevano vo- 
luto fare tornare pe' bullettini, aggiungen- 
dovi, che io potrei soprastare in villa qual- 
che dì, s'io aspettavo questo; e però fon 
tornato, e sto in sul noce, e sono stato, ma 
poiché son pagati, ella va bene: Filippo e 
Donato, questo è il proprio vero. 

BUONA VOGLIA. Quello che i frati- 
tesi dicono amateur, e nel seguente esem- 
pio vuol dire coloro (buone voglie) che per 
diletto vanno a leggere libri, memorie ecc. 
Buon. Fier. 1. 3. 3. Enr. C'è lettura deserò- 
plici? C III. O che men grave, o sia di più 
diletto Si fatta disciplina, Buone voglie con- 
corronvi i lettori Senza stipendio alcuno. 

BUONI UOMINI. Nome di dignità, 0 di 
impiego. G. Vili. 7. t6. Tornata parte guelfa 
di Firenze, e venutovi il Vicario o vero Po- 
destà per lo Re Carlo, e fatti dodici buoni 
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gli anziani clic reggeano la repubblica.... E 
riformarono il consiglio di cento buoni uc- 
mini di popolo, senza deliberazione de' (piali 
nulla gran cosa, ne spesa si polca fare. 

BUONO. $ Buoua città. Nome che i Fran- 
tesi Hanno ancora al dì d'oggi alle città 
più cospicue. M. Vili. 4- l'4« La cagione si 
•limò, che fosse per l'affezione, che l'ini* 
perio per antico avea a quello castello, ove 
•olea essere la residenza degli Impcradori, 
ede'loro vicarj, perchè è uno mezzo tra le 
grandi e.buoue città di Toscana. 

BUONO. Sost. % xi. Avere buono in mano 
con uno: aver credito, o pure spediente da 
farlo fare a modo nostro. Caro, lett. Farnes. 
1. 159. Le sue cose sono ben incamminate, 
e fino a ora mi pare d'avere assai buono 
in mano con S. Santità per l'acconcio d'esse. 

BUPESTBE. Bupreste, cantarella. V. il 
Mattioli. Varch. stor. 14. 5-*7. Della ma- 
niera del veleno non si dubita già punto, 
perciocché i medici conobbero chiaramente, 
e dissero che egli era suto il Bu post re. 

BUBLA. % Voler la burla significa dire 0 
fare per giuoco, sclierzo ecc. Caro, lett. fa- 
mil. a. a64* Quanto al nome di Maestro io 
conosco che volete la burla. Ma battezza- 
temi come volete; che, pur ch'io sia tenuto 
vostro, di questo e d'ogni altro nome che 
mi date, mi terrò buono. 

BUBLASCO. // Dizionario italiano-fran- 
ctse dell'abate Francesco De Alberti, che 
si è comincialo a stampare in Milano l'anno 
i834> porta la voce Burlazzo come antica e 
sinonimo di Cisposo, Lippo, nè vanamente si 
coniettura a dire, che Burlazzo e Brulasco 
lieno una cosa medesima, poiché runa e 
Taltra parola si riferiscono ad incomodo ne- 
gli occhi, e significano uomo travagliato da 
un umore, che cola dagli occhi, e si risecca 
intorno alle palpebre. 

BUSO. Addietiivo che il vocab. dice es- 
sere sinonimo di bucato, vuoto. Una cosa ti 
verràbusa, vuol dire, che farà un buco neW 
acqua, che non vi riuscirà. Caro, letL Tornii. 
18. Dell'Orazione del Guidiccione sono già 
quattro mesi, che sono indietro per averla, 
e fino a ora non mi è riuscito. Credo ben 
che non l'arò; ma non m'assicuro a darla 
fuori per non far danno alli suoi, li quali 
mi fanno intendere, che tornerebbe loro in 
troppo gran pregiudizio: per toccar certi 
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tasti, che fanno mal suono a quelli che reg- 
gono. Voi sapete come le cose dogli stati 
sono gelose, sicché ancora questa vi verrà 
busa. 

HUTURO. Il latino di Palladio al libro 
primo, capo 55 ha queste parole: Nasci quo- 
que ammalia nociva prohibentur, si circa 
arboruin vel vitiurn crura bitunien, et sul- 
phur incendas. Dì qui è che buturo, voce an- 
tica, siccome dice lo stesso vocabolario, era 
dai vecclù adoperala per significare una 
materia minerale,facile a abbruciarsi, e che 
si ridusse a quella di bitume come i Latini 
adoperavano bituracn, che al dì d'oggi vale 
per tutto ciò, che è grasso e tenace. Fallati. 
1. 37. Non nasceranno gii animali nocivi, 
se intorno al pie della vite e dell'arbore, 
incenderai solfo e buturo. 

BUZZICARE. Altro es. Caro lett. ined. 
1. 7. Vi mettiamo a l'ordine le fontane per 
quando tornate, che si buzzica sarà presto. 

al 

c 

CACCIA. $ 1. Cacciagione, tutto ciò che 
si cerca in cacciando, siano essi animali 
quadrupedi, o volatili. Varch. Ercol. 67. Da 
alcuni sono chiamati latratori dal verbo la- 
tino latrare che è proprio de'cani, de'quali 
si dice quando abbaiano che non mordono, 
o non pigliano caccia. 

CADERE. $ 11. Per metafora. Siam caduti 
ne'notabili di questo secolo, vuol dire, siam 
giunti, siamo venuti a parlare de'notnbili di 
questo secolo, come se si dicesse: il caso ha 
fatto che siamo giunti, siamo venuti a par- 
lare de' notabili ecc. Borgh. Fir. disf. 579. 
Nò lascerò di dire , poiché siamo caduti 
ne'notabili di questo secolo, che a questa 
occasione, ed in questo tempo specialmente 
nacque ecc. 

$ il. Nella legge 6, lib. 4, tit. a. del Di- 
gesto, quod metus causa gestum crit, si leg- 
ganole parole seguenti: melum autein non 
vani hominis sed qui merito et in hominem 
constantissimum cadit, ad hoc edictum per» 
tinere dicimus. Ella è veramente moravi- 
gliosa cosa che alle venti diverse significa- 
zioni del verbo la tino cadere non sia caduto 
Ut pensiero del Forcellini, nè di chi gli Un* 
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«e dietro, di mettersi quella che nella ci- 
tata legge di Gajo si trova. Qui il latino ca- 
dit vuol dir ferire, colpire, agitare, scuotere, 
sicché il timore che cadit nelC uomo costan- 
tissimi), non è quello che può far muovere un 
uomo vano, ma sì quello che ferisce, che 
colpisce un uomo costantissimo, che lo com- 
muove. Maestruzz. i. 89. Quale è la paura 
che cade nell'uomo costante? 

$ Xil. Cadere sotto il giudizio. È una 
espressione diversa da quelle che si notano 
in questo $ xil. Segner. Mann. Marz. n. a. 
Rimira adunque quali sono le parti d'un 
giudizio assai rigoroso: un diligenlissimo 
esame di quelle azioni, che cadono sotto 
di esso, una sentouza fedele, un supplizio 
forte. 

$ Cadere in forma. Vegez. B. Giamb. 1. 
19. Ancora pesi portare infino a libbre ses- 
santa e con essi andare nell' ordine della 
cavalleria richiede, che i giovani debbiano 
Usare, a'quali cade in forma in su grandi 
bisogni o portare arme ovvero annona. 

5 Cadere per Decadere. Caro, leti. Farnes. 

2. 164. Conquesto pretesto che, conducen- 
dosi insieme con quelle navi alcuni passeg- 
gieri Spagnuoli, e certe poche altre mer- 
canzie, venghino ad essere cadute dalla 
franchezza e privilegio loro. 

CADCNO. r . Catuno. 

CAGIONANTE. Che cagiona. Davanz. 
Scism. <g. Le sante immagini, reliquie e me- 
morie de'Marliri, che sono gli Angeli com- 
moventi l'acqua della piscina, e co 'miracoli 
le infermila nostre sananti, e divozioni, of- 
ferte e fabbriche grandissime cagionanti, 
levò, guastò, schernì quasi idolatrie. 

CAGIONE. Motivo, ragione, causa. Ca- 
gione per ragione: oltre ai molti esempli ab- 
binasi ancora i seguenti. Caro, lett. fornii. 
• a a5o. Io mi son doluto, e mi dorrò finché 
io viva della gran perdita, che si è fatta 
del Rev. Cardinal S. Angelo : e V. S. 111.™' 
può sapere se io n* ho cagione. Vegez. B. 
Giamb. 3. ai. A quella stagione ò comunale 
ragione da catuna parte mettere aguati. E 

3. a6. I buoni Dogi di niun tempo palese- 
mente combattono, se non per buona ca- 
gione, o grande necessita de. 

5 Prender cagione, prender orìgine, na- 
scimento. Fr. Jac. Cess. 1. 3. 6. La tristizia 
la quale prende cagione dall' ozio. E 3. 6. 
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103. Pessima pestilenzia è lussuria, dalla 
quale prende cagione la pigrizia della mente. 

CAGIONOSO. Cagionevole. Es. Magai. 
I<etL 1. 90 {Redi). Io non ho opera veruna 
se non il badare a satollare una insolita in- 
fingardaggine, che mi è saltata addosso senza 
rinvenirne il perchè. Dubito però, che pro- 
venga dal sentirmi quest'anno più accosciato 
del mio solito, e più cagionoso con una 
ipocondria terribile, che mi fa avere stop- 
pato tutte le cose di questo mondo. 

CALANTE. Fig. V. il verbo calare nel 
vocabolario $ \i.,ed è a similitudine di mo- 
neta, la quale allorché ha perduto una parte 
del suo intrinseco valore, si dice calante. 
L'esempio qui recato è pure nel Vocabola- 
rio. Segner. Mann. Febbr. a8. 1. Ma come 
va questa cosa? Non può dirsi altro, se non 
che quella fede, la quale hanno oggi i Cri- 
stiani, è troppo calante. Diminuta; sunt ve- 
rilales a filiis hominum. 

CALARE. $ 1:1. Altro esempio nel quale 
vien pure adoperato in modo neutro passivo. 
Caro, letL fornii. 1. a3. Non sapendo chi 
noi ci fossimo, a dispetto della pioggia, che 
veniva giù a secchie, si calò subito alla volta 
nostra. 

CALCARE. $ Calcar la mano. Nctfesem- 
pio, che è pure del Sega eri, recato dal Lom- 
bardi nel Vocabolario del Cesari, significa, 
il medesimo che è neW esempio seguente, 
cioè operare più duramente del solito. Se- 
gner. Mann. Febbr. i{- 1< Tu bene spesso li 
lamenti di Dio perche ti travaglia, perchè ti 
tribola, e li par quasiché calchi la mano. Oh 
che nocivo linguaggio I 

CALCIO. $ Dare un calcio vuol dire ab- 
bandonar volontariamente e con dispregio. 
Segner. Mann. Oli. 3. 4- Dato un calcio a 
tutto il fasto mondauo p'gliò sotto abiti dì 
ludibrio, e di lutto anche a calpestarlo. 

CALCULO.GiWruo. ragionamento. Caro, 
lett.famil. 1. 207. Quale e quanta sia que- 
st'allegrezza, lasso in sua considerazione, 
che sa quanto l'abbia osservata , ammirata 
e riverita in ogni stato: e quanto ne possa 
sperare per me stesso, e per beneficio della 
casa mia propria, secondo il calculo degli 
uomini ordinarli, che fondano queste cose 
per la più parte negli interessi loro. Ma V. 
S. Illustrissima, che mi può conoscere fino 
a ora, credo che mi vegga nell' animo un 
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contento maggior di quello che tocca il mio 
particolare, o de'miei. 

CALCDLOSO. // Ialino ha calculosus , 
vuol dire pieno Hi sassolini. PallaJ. Gittgn. 
16. Amano(i mandorli) il campo duro, sec- 
co e calculoso, e lo cielo caldissimo, perche 
togliono avaccio fiorire. 

CALDO. $ 1. Vuol dire altrcs) mezzo poi- 
sente, protezione. M. f ili. 8. 5*. La com- 
pagnia era nutricata, e creata al suo caldo, 
e degli altri buoni. 

$ l. Tolom. leti. 4- ti (>oo). Egli fu già 
■ studio a Bologna , madre e nutrice dei 
letterati : onde v'ha non so che faccende, le 
quali ora nel passare vorrebbe del tutto ri» 
solvere. Ne pensa poterlo far comodamente 
senta qualche caldo del Governatore. Cno 
amico suo e mio mi ha richiesto, ch'io ve 
lo raccomandi. 

CALDO, addietl. Caldo di potenze vuol 
dire amante di poter molto, e di sopravan- 
zare gli altri. Borg. Pese. fior. 5oi. 5o?. I 
Federici molto più feroci d'animo e di po- 
tenza caldi. 

$ Caldo rossore. V. Rossore. 

CALENDE. L da notare T espressione se' 
guenle del volgarizzatóre di Palladio : ogni 
calende, che vuol dire tulli i primi dì del 
mese. Pallad. Mari. 7. La qual cosa da 
questo mese innanzi ogni calende si vuol 
rimetter per mano a lavorare inGno a ca- 
lende di ottobre. 

CALLO. È la pelle indurita ne' piedi A 
somiglianza de'calli ne piedi si dice, almeno 
in Ialino, di "molle altre durezze che nasco- 
no negli animali e ne' vegetabili. Così chia- 
masi callo la durezza, che viene nelle foglie 
dell'olmo. Pallad. Marz. ai. Sospendasi la 
verga dell'abrotano, ovvero il callo, il qual 
si trova nelle foglie dell'olmo. 

% Fare il callo alla fronte, vale diventare, 
rimanere indurita. Varch. Sen. Bene/. 7. 
28. Tu lo farai migliore al sopportarlo, e 
senza dubbio alcuno peggiore se gli rinfac- 
cerai l'ingratitudine. Tu non debbi volere, 
che egli faccia il callo alla fronte. 

$ Fare il callo alle percosse di morte e 
di fortuna, vuol dire diventare tale che le 
percosse di morte e di fortuna non facciano 
più effetto, non feriscano piti, non faccian 
più colpo. Caro, leti, fornii. 1. a63. Nè la 
bo tizia che m'ho pure in Unti anni acqui- 
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stata delle cose del mondo, ne la risolu- 
zion che ne tengo, ne il callo c' ho fatto 
alle percosse e dimorfe edi fortuna, hanno 
potuto fare, che non mi sia più sentito pe- 
netrar da questa, che da nessun' altra iofino 
a ora. Bemb. leti. 4. 1. 1. Dee oggimai l'a- 
nimo vostro aver fatto il callo alle percosse 
degli avversi casi , tante e si gravi n'avete 
voi sofferte per lo addietro. 

CALOGNA, calunnia. Non è voce sì an- 
tica, come la vuole il Vocabolario della 
Crusca, poiché C ha usala il Varchi nella sua 
Sloria (8. aoa> La luce della verità e cosi 
chiara e luminosa, che le nebbie o dell'in- 
vidia, o della malignità degli uomini,! quali 
con inique e false calogne s'oppongono, pos- 
sono bene una volta, come i nugoli lo splen- 
dore del sole, ricoprirla in qualche parte o 
ad alcun tempo, ma oscurar del tutto, e per 
sempre, non mai. 

CALVINIZZATO. Diventalo seguace di 
Calvino. Davam. Scism. 88. Suor Giovanna 
Buchera Luterana calvinizzata diceva oltre 
a ciò con Valentino che Ciislo di Maria non 
incarnò. 

CALV1NZU1NGLISTA. Seguace di Cal- 
vino e di Zuinglio. Davanz. Scism. 81. Fi- 
ualmente per soddisfare a tutti, in Calvin- 
zuinglista si trasformò. 

CAM ANGI A R E. Non è più solamente cibo, 
come dice il V ocabolario nella prima signi- 
ficazione, ma nè anche il Companatico, sic- 
come dicesi nel ^perchè 1/ companatico a noi 
( Piemontesi ) sembra quello che si mangia 
col pane , in vece che camangiare significa 
tutto ciò che servirà di cibo, ma dopo che sarà 
cotto e ridotto in vivanda, come sarebbero 
per esempio i porci. Varch. slor. u. 354. 
Tenendo fornita ed abbondante la piazza 
il più che da voi si può, di grano, e di tutti 
i camangiari. E 365. La mattina dinanzi 
erano entrati in Firenze cenf ottanta castro- 
ni, tre buoi, cavretti, cacio, e altri caman- 
giari condotti dal Mugello da una frotta di 
villani. 

CAMBIARE, col dativo. Medit.Alb. Croc. 
54. Lo scellerato ladrone riservarono a vita, 
cambiando con grande stoltizia ed empiezza 
lo agnello al lupo, e la vita alla morte, e la 
luce alle tenebre, e lo scellerato ladrone al 
mansueto e dolce Gesù. Sper. oraz, 3. 117. 
Volentieri lascio insieme con questa vita le 
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grandezze e le signorie, sendo certo che iole 
cambio a maggior bene. E 5. i5o. Non ha 
il mondo uman vivente cosi infelice che alla 
vita de'bruli cangiar volesse il suo essere. 

CAMBIO. § m.e iv. Rendere buoncambio. 
Medit. Alb.Croc.ii. LoSegnorevi ne ren- 
da buon cambio. 

CAMBRAGIO. È d[fficde saper ora che 
cotti fosse a tempi di Ricordano Malespini 
il cambragio, pachi il nome stesso se n'è per- 
ditto. Sembra potersi credere che fosse un 
panno venuto da Cambray. Ricord. Malesp. 
161. Portavamo in capo delle comuni donne 
vestite d'un grosso verde di cambragio. La 
stessa voce trovasi in G. Vili. 6. 69. 

CAMERA. $ Donna da Camera, f. Donna. 

$ Gtiicc. stor. 7> (a. 53) Si credette che 
la più vera e principale cagione fosse d'es- 
sere egli innamorato in camera della regina 
( che vuol dire di alcuna delle Cameriere o 
Dame della Regina), 
CAMERINA. Camerella, cameretta. Giam- 
bull. Geli. 11. La canterina mia, come voi 
sapete, è piccola e buia. 

CAMERINO. Camerella, cameretta. Bemb. 
leti. 1.1. 10. La terrò carissima (la Vene- 
rina marmorea) che la porrò nel mio came- 
rino tra '1 Giove c '1 Mercurio Ho già 

apparecchiato e adornato quella parte e 
canto del mio camerino, dove ho a riporre 
la Venerina. 

CAMMINARE. Camminalo mezzo il viag. 
gio, vuol dire dopo che ebbero camminato 
per la metà del loro viaggio. Sega. stor. 3. 
3. 63. Mossonsi per tanto di notte del mese 
di Dicembre, e camminati mezzo il viaggio, 
si pposarono in certe valli nascosi. 

$ Alt. Segner. Crist. istr. 1. a3. 6. La ro- 
vina di una città tanto smisurata, che vi vo- 
levano tre giorni per camminarla da un capo 
all'altro, non è verisimile che si possa attri- 
buire ad altro eccesso, che alla lascivia, pro- 
fessata già quivi con libertà. 

§ Camminare assai viaggio. Firenz. Lue. 
•x. 1. A me pare che nel camminare astai 
viaggio non sia altro piacere che quando il 
pellegrino arriva in quel luogo, dove egli 
desidera. 

CAMMINO. Andare ad altro cammino, 
vuol dir Untar altra via. Caro lett. ined. 
a. 168. Il nome che tiene di Cristianissimo, 
che li dovrà esser caro, che si trovi modo 
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che non se li possa in ciò dare alcuna impu- 
tazione, massimamente che gli avversari 
non vanno ad altro cammina, che di farlo 
privar di questo nome e di scomunicarlo. 

CAMPAGNA. V. In campagna e Alla 
campagna. 

CAMPANA. § Campana a martello. V . 
Martello. § iv. nel Vocab. 

CAMPEGGIARE. § ili. Per similitudine. 
Far mostra di sè, comparir evidentemente. 
Segner. Mann. Apr. 7. 3. Filios enutrivi et 
estoltavi: ipsi autem spwerunl me. Oh che 
particella significante ò quell' Autem: questa 
è quella chela campeggiare l'ingratitudine, 
perchè questa mette a rincontro i tratta» 
menti, che usa da una parte il padre a'fi- 
glioli, e i trattamenti che rendono dall'altra 
t figlioli al padre. 

CAMDTO. // Baidelli non sa che spezie 
di panno sia il Carnuto. IlDucange diceche 
Camussum è genus panni : convienci dunque 
abbandonar la ricerca. Mil. Marc. Poi. $74. 
Dona a ciascuno calzamento di carnuto la- 
1 vorato con fila d'ariento sottilmente, 
j CANCELLERESCO. Esempio. Giambull. 
' Geli. 97. Oggi ancora noi usiamo diversa 
maniera di lettere, cioè mercantile e can- 
celleresca, ; caratteri delle quali sono alle 
volte molto diversi. 

CALCINOSO. Non, è per quanto sappia 
chi scrive, parola Italiana. Il latino ha «- 
similmente qui, come alla parola calculoso, 
calculosus, e facilmente per isbaglio del Co- 
pista è stato qui scritto Calcinoso in vece di 
calculoso. Pallad. Genn. i3. Anche la ghiaia 
risoluta nel campo, e '1 campo calcinoso, e 
petroso di pietre mobili fanno bella vigna. 

CANDELETTA. Altr. es. Sper. oraz. 8. 
201. Torchi e faci posti in disparte, trovarò 
alquanto della sua carne con una piccola 
candeletta. 

CANE. $ Cane agro. V. Agro. 

$ Can da fermo. Buon. Pier. a. a. 3. Mu- 
tando stil fei '1 cacciatore E per valli e per 
monti, e catapecchie, Sonando '1 corno brac- 
cheggiando andai; Ma non avendo alcun 
buon can da fermo, Scarsa mi trovai in man 
la cacciagione. 

$ Dare a! Cane. Altri es. Caro letL famil. 
3. 1 3. Voglio dire sequi non si viene ai par- 
ticolari non si dà nulla ; e se vi si viene sì 
dà al Cane: Ma a questo s'ha a venire volendo 
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il padrone farlo a ogni modo. E conchiudo 
che se la cosa non vien falla di costà, che di 
qua, a mio parere, non aspettiate cbe sturbo. 
E Lett ined. i. 4> Quanto a tentarla pratica 
va mollo assegnato, nè manco vuole che la 
tenti io se non in certo modo che non so a 
che si serva, ma io non posso uscire di sua 
commessione perchè me n'ha parlato come 
d'un misterio. Per mio parere, se qui non si 
venisse ai particolari si darebbe in nonnulla, 
e venendosi si darebbe al cane. Per questo 
conchiudo che, se la cosa non vien fatta di 
costa, non ne sarà altro, perchè qui non se ne 
caverà che disturbo. 

CANGIANTE informa di sostantivo. Se- 
gner. pred. 36. 8. Da qual • pennello vien 
colorita si vagamente quell' Iride nunzia 
bella di pace, e con quai cangianti ? 

CANGIO. Suttant. Cangio. // Vocabolario 
dà questo nome come addiettivo, e senza 
esempli, per sinonimo di cangiante. Il Ce- 
sari poi porta alla nota del Lombardi un 
esempio di questa parola presa sustantiva- 
mente dalle rime antiche di Cucciandone 
Martello da Pisa; noi ne rechiamo uno {della 
medesima parola eziandio presa sustantiva- 
mente) dalle Prose fiorentine: e però di prosa, 
e recente. Pros. fior. 3. 1. 6. 111. Non po- 
tendo la debolezza della nostra vista distin- 
guere perfettamente tanta varietà di cose, 
altro non fa che godere e contemplare una 
piacevole confusione, e rappresentare sotto 
nobilissimo cangio un incognito indistinto. 

CANICIDIO. Uccisione di un cane. Mal- 
mant. 7. 80. Se io percossi quel vecchio ma- 
riuolo, come io ho fatto, disse, un canicidio? 

CANNA. % xv. AW esempio tolto da Franco 
Sacchetti, che il Cesari lux nel suo Vocabo- 
lario, se ne aggiunga un altro pur diprosa- 
tore, ed assai piti presso a noi Varctu Sen. 
Bentf. 5. 8. Insegnare un fonte a uno, il 
quale si muoia di sete, e non possa a mala 
pena ricevere Io spirito per la secchezza 
della canna, è benefìzio. 

CANONIZZARE, tj L'esempio die reca 
il Vocabolario, e diesi dà nella spiegazione, 
è di uno scimunito e di un jìazzo: il seguente 
è per buoni e per cattivi. Caro volg. oraz. :. 
S. Greg. 66. Per cattivi e per buoni cane 
nizziamo gli uomini non secondo i costumi 
loro, ma secondo l'amistà o la nimieizia che 
abbiamo con essi. 
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CANTAMBANCO. Che si usi ancor nel 
femminino, siccome nel mascolino, lo pruo- 
vano e V esempio seguente del Buonarroti 
nella Fiera, e l'esempio recato dal Vocabo- 
lario di Cantambanchina, che è il diminu- 
tivo di Cantambanco. Buon. Fier. i. 3. 10. 
Leggiadria si fa insulsa, awenentezza. Ino- 
nestà meccanica, le grazie Ciance da citari- 
ste e cantambanebe. 

CANTONATA. Le Cantonate sono gli 
angoli esterni delle case, ove si pubblicano 
le leggi, i bandi, gli avvisi. Segner.Mann,, 
Nov. 6. 5. Dare a si bella legge un'occhiata 
superficiale , come si fa quando si leggono 
i bandi affissi alle cantonate della città. 

$ L'angolo esteriore di qualunque opera 
architettonica. Borgh.Rip. 3. 1. 109. La se- 
poltura di Giovanni e di Piero di Cosimo 
de' Medici in S. Lorenzo, dove è cassa di 
porfido retta da quattro cantonate di bron- 
zo, con fogliami lavorali con grandissima di- 
ligenza. Ivi a 18. Una tavola dipintavi la no- 
stra Donna dritta e rilevata sopra una base 
in olio facce, sulle cantonate della quale sono 
alcune arpie cbe seggono. 

CANTUCCIO. / cantucci del cuore sono 
pure i nascondigli, detto figuiatamenlc.Cosc. 
S. Bern. 37. Sappi ancora che nelli cantucci 
del cuore mio giacciono nascoste cose mollo 
peggiori e più inique, le quali io mi vergo- 
gno cbe vengano a luce di vera confessione. 

CANUTO. Bianco per vecchiezza. Fior. 
diVirt. i5. 75. Nella tua gioventù impara 
scienza e dottrina infino agli capelli canuti. 

CAPACE. Persuaso. Nov. Grass. 4-A'qua- 
li Filippo assegnate sue ragioni ed argomenti 
cauti e sottili, come colui, cbe era a quelli 
molto atto, con non molte parole gli fece ca- 
paci qu&to potersi fare. Pros. fior. 4- I. a8. 
Per ultimo vi dirò cbe voi non ne avete a 
saper grado a persona se non a S. Ecc. Il- 
lustrìssima, e alla buona vostra mente, ed a 
Messcr Pier Francesco, che è stato quegli 
solamente che gliene ha fatto capace. 

Capace (Fin tendere, vuol dire, proprio, atto 
ad intendere. Segner. Mann. Seti. 6. 2. 
Questa è la disgrazia di chi si sia dato a vi- 
vere da animale: Stultilia est illi. Ha l'intel- 
letto, che è il palato dell'anima, istupidito, 
se non l'ba force anche stupido, mercè che 
egli non è uso se non che solo a cose tutte 
o sensibili o sensuali : e conseguentemente 
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non è capace d' intendere le Divine, non po- 
test intelligere, perchè non è capace di as- 
.vaporarle : son troppo a lui superiori. 

$ Dicesi ancora esser capace di una cosa. 
Geli. Circ. t. ai. Questa conseguenza non 
vale, ed acciocché tu ne sia maggiormente 
capace, tu bai a sapere ec. E io. ao8. Di que- 
ste cose che tu mi dì io son capace d'alcune 
si, e d'altre no. E io. aia. Di questo anche 
sono capacissimo. 

§ Esempio di cosa fisica, cioè la grolla capa- 
ce, che capisce, che ha molto spazio. Borghin. 
Rip. 5 (a. 8). Ha la capace grotta, che di bei 
compartimenti di brecce ha il pavimento 
adornato, appresso di sè in una stanza se- 
parata pili serbatoi di diversi pesci. 

$ Capaci a un modo, vuoldir attia capere 

0 capire. Borgh. Fesc. Fior. 49 >• Non sono 
eli animi de' popoli capaci sempre a un mo- 
do, ne tutti in un tratto riescono perfetti. 

CAPERE, e CAPIRE. Tanta affezione e 
divozione quanta capisce F animo. L'animo 
dunque capisce t affezione e la divozione. 
Questa c espressione da notare, e significa, 
quanta affezione e divozione possa alberga- 
re, allignare nelt animo. Casa, leti. Gualt. 

1 ia. V. S. può ben esser certa, che la morte 
di N. S.mi è doluta assai comedi quel Prin- 
cipe, che io ho servilo con tanta affezione 
e divozione, quanta capisce il mio animo. 

$ Capire per comportare. Farch., stor. 9. 
1-26. 11 suo giovane, ovvero sotto Commessa- 
rio, fu Francesco d'Alessandro Nasi, nel qual 
Francesco erano oltra i beni della fortuna 
compiutamente tutte quelle doti così d'ani- 
mo, come di corpo, che potevano capire gli 
anni suoi. 

CAPITALE. Add. Farch., stor. ia. 460. 
Queste sue virtù e felicità accompagnate da 
tanti vizi, e capitali costumi, gli avevano 
concitato appresso molti non minore invi» 
dia, che odio, e furono alla fine cagione 
della sua rovina, e dell'altrui. 

CAPITANERIA. Brìgdta d' uomini mili- 
tari comandati da un capitano. Mil. Marc. 
Poi. 70. Or sappiate che '1 gran Cane si 
fa guardare da dodici mila uomini a cavallo, 
c chiamansi questi Tan, cioè a dire Cava* 
lieri fedeli del Signore, e questo -non fae 
per paura, e tra questi dodicimila cavalieri 
hae quattro capitani, sicché ciascuno n'hae 
tremila sotto dì sè, de'quali ne stanno sem- 
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pre nel palagio Puna Capitaneria che sono 
tremila, e 'guardano tre dì e Ire notti, e 
roangianvi e dormonvi. 

CAP1TANIA. Officio di capitano, e co- 
mandante di esercito : comando militare. Fr. 
Guìd. Fati. En. 9. 4o. In quello che Enea 
era andato ad Evandro, e aveva presa la 
Capitania degli Agellini , e la compagnia 
di Pallantc, Turno sapendo, che Enea era 
partito dal suo campo, lo quale era affossato 
e palancato, e beltrescato, con moltitudine 
di cavalieri cavalcò in verso li Trojani. 

CAPITAN IATO. Altro es. Caro, leti. 
Guid.i'òi. Dichiarando che io lo faccia per 
condur la cosa a tale che io disponga e del 
Capitaniato e degli emolumenti .... mi pa- 
reva che mi fusse tolta via quest'obbiezione 
di volermi valere del Capitaniato, e de'salari 
e capisoldi. 

CAP1TORZOLO. Lo stesso che torcicol- 
lo. Cavale. Specch. Croc. 44. 186. Quelli che 
si danno a servire a Dio ed alla giustizia 
(il mondo) chiama sciocchi, capitorzoli, ba- 
ciapolvere ed ipocriti. 

CAPO. Nel significato del§ 1. giunta (L) 
Bemb., leti. 1. ia. 3. Estimando io che la 
causa di Frate Luigi meriti per molti capi 
vieppiù da voi che non meritavano quelli 
colali. 

5 xxix. Capo rotto. Caro, lett. Guìd. 96. 
Non tornando questo in particolar comodo 
di V. S. Illustrissima, non ho obbligo, nè 
faculla di farlo per altro; e massimamente 
colla Camera che non solamente non rende 
quel che sì presta, ma non paga quel che 
deve, e io lo so per prova, che ne to col 
capo rotto di molli scudi. 

$ xxx. Avere il capo. Farch. stor. ia.45g. 
Non avevan nè capo alle repubbliche nè am- 
bizione di regnare. 

$ Capo del mondo. G. FUI. 9. 46. Qui 
presso dove voi dominate ha una via senza 
uscita, che si chiama capo di mondo. 

$ Capo forato, senza cervello. Cron. Mo- 
rell. a6i. Con uno che giuochi, attenda a 
lussuriare, o che vesta di soperchio, o con- 
viti o abbia il capo forato, non t'impacciare 
con esso in affidarli il tuo, o commetterli tue 
faccende. 

$ Venir a capo di una cosa. Casa GalaL 
i3. Tanto penano, e tanto stentano, che ogni 
sottilissima questione si sarebbe definita con 
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molto manco parole, e in più breve tempo: 
perciocché mai non ne vengono a capo. 

$ Bando del capo. V . Bando. 

CAPOBAND1TO. Oltre alt esempio, solo, 
e di Poeta, che si legge nel F ocab., è bene 
aggiugnerne ancora uno di prosatore e del 
1600.; e ciò perche siamo in un paese, dove 
non si parla Jlaliàno. Segner. Crist. istr. 
1. 23. 14. Essendo quel Demonio, che lo ten- 
tava, il primo di tutti loro, cioè Lucifero, 
non gli permise la sua superbia abbassarsi 
a tanta viltà: com'è di un capobandi lo, che, 
nel suo mestiere medesimo di rubare, ritiene 
un non so che tuttavia di grande nella turba 
minuta degli altri ladri soggetti a lui. 

CAPOPARTE. Capo di fazione. Caro, 
leti, famil. 1. 69. Quest'uomo è già un mese 
in Romagna, ed usa un certo suo modo di pro- 
cedere, che questi cervelli, che lambiccano 
ogni cosa, riniegano la pazienza di non po- 
ter trar sugo del suo. Intanto vedendo certe 
guardie di Paladini, certi rivedimenti di 
rocche, certi sbrancameli di capiparte, un 
sbarbazzare di questi signoretti, un giugner 
d'improvviso per tutto, uno accennare in un 
luogo, e dare in un altro, e certi altri tratti, 
che non sono stati in uso in questo paese, 
stavano in un certo modo forsennati aspet- 
tando una maggior cosa che governo. 

CAPORALE. Adi. G. fili. 6. 76. Si or- 
dinarono tra loro di mandar loro ambascia- 
dori in Puglia al Re Manfredi per soccorso. 
1 quali andativi pur de' migliori, e de'più 
caporali tra loro, più tempo seguendo, Man- 
fredi non gli spacciava, nè udiva la loro ri- 
chiesta. 

CAPOSOLDO. Due altri es. oltre quello 
di M. Fili. Caro, leti. Farnes. a. aoa. Non 
vi maravigliate se non avete cosi presto la 
vostra provvisione per i caposoldi; nè per 
questo si mancherà di mandarcela quanto 
prima, aspettandosi danari di corto da Ve- 
nezia. Farch., star. 7. 179. Costumandosi 
oggi di dare ad alcuni soldati, oltre i capi- 
soldi, a chi due paghe, a chi tre, a chi quat- 
tro, a chi più. 

CAPOVERSO. Se verso è una riga di 
scrittura, o prosa ch'ella siasi o verso, Ca- 
poverso debb'essere ugualmente il principio 
di tal riga : la prima parte della proposi- 
zione è dichiarala dal Focabvlario alla voce 
verso, % vi : la seconda si pruova col seguente 
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esempio. Cavale. Specch. Croc. 36. U7. 11 li- 
bronon è altro, se non pelli d'agnello, bene 
rase, legate fra due tavole, e scritte quasi 
per tutto di lettere nere: ma gli principali 
capoversi sono lettere grosse vermiglie. 

CAPPACCIA. Peggiorativo di cappa. Qui 
Fautore vuol dire tonaca da frate. Il Foca- 
bolario ha cappa da frate per una spezie di 
colore, il che vuol significare che si dice 
usualmente cappa da frate per significare 
la veste. Caro, lett. Tornii., leti. 19. Baste- 
ravvi mai l'animo per una cappaccia che vi 
sia messa addosso di costoro, sopportar 
ch'essi diventino eredi di quella buona fama 
e di quelle belle virtù, che stavano prima 
sotto il nome vostro? 

CAPPELLACCIO. Detto per ischerno 
d'uomo tristo. Caro, lett. famil. 1. 62. Se 
voi aveste veduto che provincia sconquas- 
sata era questa, come piena d'arme, d'ornici- 
dii, di rapine, di sforzamenti, vi maravigle- 
reste che tanto presto sia quasi del tutto 
quietata e purgata de' tristi, solo per la pau- 
ra, che è loro entrata addosso di parecchi 
tratti risoluti, che hanno veduto usare da 
quest'uomo: come quello di condur destra- 
mente nella rocca di Cesena i capi di Forlì ; 
ed in un tempo medesimo, avauti ch'egli vi 
andasse, mandar dentro un bando per met- 
ter i malfattori in fuga, e di fuori imboscate 
per fargli pigliare. .Dipoi giunto, metter le 
mani addosso a certi gbiotterelli, dar fune 
per l'armi portate, tor delle case quelle che 
vi erano di soverchio: risentirsi della con- 
tumacia di Savignano, e certi altri strata- 
gemmi nuovi, dove è parso a queste genti 
d'essere aggirate, sicché sono restati come 
balordi, ed hanno conceputa una opiuion 
di lui, che di già sono tutti rimessi. Voglio 
dire per questo che se ben cotesti cappel- 
lacci ritornano, ho speranza che penseranno 
ad altro che a turbarci questa presente 
quiete. 

CAPPELLINA. Altr. es. Borghin. Hip. 3 
(2. i45). Per lo medesimo Cardinale fece 
ancora una sepoltura di stucchi e di gesso 
in delta chiesa con una cappellina aliato a 
quella ed altre figure. 

CAPRICCIO. Segn. stor. 12. a. 566. 
Benché il Duca che aveva capriccio in sulle 
acque, tenesse molti ingegneri pagali. Qui 
aver capriccio sembra che voglia dire aver 
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pretensione d'intendersi di una cosa. Il Du- 
ca, così il Segni, aveva capriccio in sulle 
acque. Non si trmwa modo alcuno a ripa* 
rare a questo disordine, benché il Duca che 
aveva capriccio in sulle acque, tenesse molti 
ingegneri pagali che con grosse opere lavo- 
rando in sul futme sempre venivano piutto- 
sto a peggiorarlo che a dargli miglior con- 
dizione. La parola benché significa : non o- 
stante che il Duca pagasse molto, pure le cose 
delle acque peggioravano; il che vuol dire 
che il Duca, il quale aveva capriccio in sulle 
acque, pretendeva d'intendersene, e non ne 
intendeva a bastanza. Si tolga questo per 
coniatura. 

CARATARE. Non significa solamente 
esaminare al minuto, ma eziandio tagliar i 
panni addosso. E V esempio preso dall' Er- 
colano del Varchi e recato dal Vocabolario 
lo pruova, perchè ciascun faceva quel che 
poteva per non essere caratato, il che vuol 
dire che ciascuno cercava di sfuggire la cri- 
tica, f'arch. stor. 9. 067. Molti di loro seni' 
alcuua grave cura e peosiereo della repub- 
blica o di loro medesimi, s'andavano tutto 
'1 giorno a spasso o stavano su per le pan* 
cacce, e dallo speziai del Diamante a cara» 
tare l'un l'altro e dir mal di questo e di 
quello, che passava per la via. 

§ Questo verbo va scritto con una T 
sola, perchè viene da carato. Caratare a 
nuoto sembra voler dire esnminare qual- 
cuno stando con attenzione di non lasciarsi 
scoprire ; // che s'accorda coir avverbio cau- 
tamente che si usa poco dopo. Nov. Grass. 
5. Costui adunque che in quel tempo era 
d'elà d'anni trentadue in circa, e che per lo 
essere molto uso col Grasso l'aveva cara- 
tato a nuoto, qualche volta cautamente ne 
pigliava piacere. 

CARATTERE. Sembianza. Buon. fux.4. 
5. 4- Le parole O così, o così, son la sera» 
bianza, L'immagine, il carattere, il modello 
Dell'intelletto altrui. 

$ Buon. Fier.3. 5. 6. Mele accorre, e latte 
mugnere, Pomi cor, legumi battere Sino al 
collo i grandi orci ugnere. Opre son d'uni il 
carattere. 

CARATTERINO. Carattere.piccolo.Pros. 
fior. 4- 1. 63. L'Eneide del Caro le rilega. 
Sono della grandezza del Petrarca, o poco 
più, di un caratterino bello al maggior se- 
gno mai possibile. 
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CARBONCELLO. Altro esempio. Omel. 

5. Greg. o5. Ogni pietra preziosa ha suo 
vestimento sardio, topazio, iaspide, crisoli- 
to, onice e berillo, seffiro, carbonchio, e 
smeraldo. 

CARCASSO. Turcasso. Foce probabil- 
mente corrotta, Fr. Guid, Fall. En. 8. 57. Et 
anche mi ricord j che quando egli si venne 
a partire, che mi donò uno bello, e ricco 
circasso pieno di saette cretensi. 

CARCERA. V. Carcere giunta(X). G.Vill. 

6. ai. Gli altri prigioni cui fece morire a 
tormento e in diverse carcere. E o3. Fece 
prendere il detto suo figliuolo Re Arrigo e 
due suoi figliuoli piccoli garzoni, e mando- 
gli in Puglia in diverse carcere, e in quelle 
il fece morire a gran tormento. E a5. Fece 
prendere due Cardinali, e molli Prelati io 
mare, come detto è in addietro, e di quegli 
m azera re in mare, e tenere morendo in di- 
verse ed aspre carcere. 

CARDINALE. Altri es. Omel. S. Greg. 
16. Piglieranno del sangue dell' Agnello, e 
porrannone sopra amenduegli sportelli del- 
l'uscio, e ne'cardinali delle case nelle quali 
il mangieranno. Ivi. Chi drizza la ri tensione 
del pensiero suo a seguitare la passione del 
Signore, pone il sangue dell'agnello nel 
cardinale della casa. 

CARD1NALETTO. Diminutivo di Cardi- 
naie, titolo di dignità nella Chiesa di Roma, 
Si dice Cardinaletlo ad un uomo giovanissi- 
mo, che talvolta si nomini cardinale per ra- 
gion di signoria od altro. Caro, letL fornii. 
5. 5. M. Marcello era per andare a Bologna, 
mandato dal Papa alla custodia delli Car- 
dinaletli. Ora penso resterà perchè i Cardi- 
nalctli vanno 0 a Roma o allo stato loro. 
(La lettera del Caro è scritta alti ventidue 
iti Gennaio i53i. Ed era allora Papa Cle- 
mente m de* Medici). 

CARDONE. Usato metaforicamente per 
significare vivanda o altra cosa non troppo 
buona. Caro, lelt.famil. 1. 10. Mi mandate 
chiedendo de'miei sonetti. Iddio vi guarisca 
dello svogliato. Ma perchè io non intendo 
mai disubbidirvi, ve ne mando quattro, se- 
condo che mi chiedete, acciocché ristucco 
delle buone vivande, aggiate ancora de'car- 
doni. 

CARENO. $ Vino careno. Sorta di vino 
cotto con questa misura, the delle tre partì 
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ri man goti due. Pallad. Otlob. 18. Agliai 
confetteremo H defrito, il careno, e la sapa; 
e a queste tre generazioni di vino cotto il 
modo diverso del cuocere fa aver diversi 
nomi e diverse virtudi ... . Il careno, quando 
bolle tanto, che si consuma la terza parte. 

CARESTIA, per metaf. Scarsità. Borgh. 
Fir. disf. a66. Generalmente si vede per tutta 
l'istoria sua (di Paolo Diacono) che appena 
tocca i capi, e la somma delle cose, e quelle 
molto strettamente, il che dalla pura care- 
stia delle speciali notizie nasce. 

CARESTOSO. Tempo carestoso, tempo 
di carestia. Caro, leti. Farnes. a. a45. Gli 
uomini di Mont'AIto sono stati da me con 
lettere del Duca per la confermazione dei 
lor privilegi, circa il cambio de'grani con 
mercanti, che portano lor vino. Questa cosa 
per la qualità dei tempi carestosi è un poco 
difficile per ora : e Mostro Signore è molto 
geloso in questa parte; però bisogna piìi 
tempo a negoziarla. Perciò il Sovrano non 
voleva che in quel tempo si cangiasse il gra- 
no col vino, perche si può ber aqua, ma è diffi. 
die assai di sostituire alcuna derrata al pane. 

CARGA. Dei due esempli qui appresso 
stesi, il primo colla parola carga vuol signi' 
ficare stretta nel senso che dà a questa pa- 
rola il Vocabolario al $ vii. di dare la stretta, 
di modo che aver la carga, vuol dire esser 
risolto alle strette. // secondo esempio signi- 
fica il medesimo, che la parola al $ I nel 
Vocabolario. Caro, leti. TomiL 3 1. La carga, 
che '1 Cardinale ha questi giorni avuta per 
due corrieri, è stata tale che 1' hanno per- 
suaso a stendersi sino a Parma. E lett. 
Farnes, 3. 101. Con questi pochi danari, che 
ci troviamo qui, faremo da cinquemila fanti, 
e darassì la carga al Duca. 

CARICA. Fico secco. Pallad. Marz. ai. 
Dice Marziale, che le cariche di fichi sec- 
chi si serbano, e comincian per serbare in 
diversi modi, avvegnaché l'una ragion basti. 

§ ni. Giambull. Stor. 1. a. Persuadevasi 
oltra di questo, che nelle cose della milizia 
nessuno altro lo pareggiasse : nè so io se 
questa credenza si nasceva da cagioni vere, 
o se pur da un lungo esercizio suo nelle 
cavalcate a rapire l'altrui nelle scaramucce, 
negli assalti, nel dare le cariche a'tempi, nel 
ritrarsi salvo al sicuro, ed in altre cose di 
. questa guisa. 
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CARICARE. $ 111. Esemp. Borgh. I esc. 
Fior. 566. E verisimile che gli avversari! loro 
{cioè i Ghibellini), oltre al cornuti corso, che 
cosi chiamava quegli scomunicati e srisma- 
liei, e loro fautori, e lor partigiani, pei cari- 
cargli ancor più, e migliorare la condizione 
della causa loro, ed attrarre a se gli animi, 
e'favori del popolo, molto si servissero ed 
aggravassero con questo nome d'Eretico la 
parte avversa. 

CARICO. Sost. $ 1. Bemb. leti. 4. a. 35. 
Non vi pigliate carico di riscrivermi; una 
parola a bocca mi basterà. 

$ li. Giambull. stor. 1. 3. Arnolfo dal- 
l'altra banda sublimato a cotanto grado 
ancor giovane, e coraggioso, e inclinato na- 
turalmente più alle armi, che alla quiete, 
stimando la gloria sopra ogni altra cosa, e 
pregiando molto l'onore, cominciò a temere 
che la contumacia di Svembaldo gli tor- 
nasse a carico grande; e tenendo che ella 
fusse di mal esempio a chi tentasse di ribel- 
larsi si dispose a non .comportarla. 

$ IV. G. Fili. 7. 69. Furono cinquanta ga- 
lee con ottocento cavalieri, e altri legni di 
carico assai. E g3. Furono cento dieci tra 
galee, e uscieri armati con i cavalieri, con 
molti altri legni grossi e sottili di carico. 

CI RICO. Addiett. § Poppe cariche. Pop- 
pe piene di latte. Segner. Mann. Seti. 17. a. 
Così fa la nutrice, ch'ha poppe cariche, va 
da sè cercando bambino, che brami latte. 

CARITÀ'. M. FUI. 1. 4. Divenissono gii 
uomini di miglior condizione, umili, vii lu- 
di osi e Cattolici, guardassonsi dall'iniquità, ' 
e dai peccali, e fosson pieni d'umore c di 
rarità l'uno contra l'altro. È da osseri'arsi 
la frase carità l'uno contra l'altro, mentre 
noi crederemmo forse di dir meglio così: ca- 
rità dell'uno verso l'altro. 

CARITATEVOLE. Altro es. pià antico. 
Bocc. Com. Dant. 1 (10. 11). Ila messo da- 
vanti questo suo singolare, e caro tesoro, 
nel quale parimente onesto diletto, e salu- 
tevole utilità si trova da ciascuno che con 
caritatevole ingegno cercare ne vuole. 

CARNALE. $ Fralel carnale. Borgh. Rip. 
3. a. 70. Dipinse nella s;iL della casa vec- 
chia de' Medici (che poi rimase a Lorenzo, 
fratel carnale di Cosimo vecchio, murato 
che fu il palagio grande) tutti quegli uoroi- 
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ni famosi che anco oggi assai ben conser- 
vati vi si veggono. 

CARNE. $ tv. Altro esempio oltre il solo 
del Retti. Bemb. leu. a. 8. io. Come egli 
(un cavallo) sia rifatto ed in carne, farò pro- 
cacciar che si venda. 

$x. Morire le carni loro, vuol dire i com- 
patrioti, i simili loro, quelli della loro setta. 
Caro, leti. ined. i, 37. Ci fa stizza e mera- 
viglia insieme, che questi cani vogliano las- 
sar così vituperosamente morire le carni loro 
a' loro occhi veggenti. 

§ Persona congiunta di sangue. Bemb. lelL 
1. a. 17. Olirà che pure avete qui delle vo- 
stre carni, e potrebbevi agevolmente venir 
fatto di maritare in quelli pochi dì, che voi 
ri dimoraste, alcuna delle vostre nipoti 
molto meglio die non fareste non ci essendo. 
(Qui si parla di una nipote). 

§ v. V. A carne in queste Giunte. 

CARO. Esser caro. Piacere, talvolta, de- 
siderare. Caro, lett.famil. 1. ai5.M'è stato 
gratissimo il conto ebe me n'ha reso (della 
sanila sua). E perchè l' è caro di sapere a 
rincontro della mia, le dico ecc. 

CARO. Addiett. % Cara vita. V. Olio di 
cara vita. 

CARREAGGIO. L'esempio che qui si 
reca è nel i<ocabolario alla voce Carriaggio. 
L'edizione di Firenze pel Magheri del i8a5 
ha carreaggio. M. fili. 1. 22. Ordinò tutto 
il suo carreaggio alla fronte a modo d'una 
schiera e di sopra alle carra mise i cava- 
lieri armali, e a pie d'ogni parte i suoi arcieri. 
E sopravvenendo l'assalto de* Franceschi, 
baldanzosi con grande empito cominciarono 
la battaglia. Gl'Inglesi fermi al loro carré- 
aggio, con l'ordine dato agli arcieri, senza 
perdere colpo, di loro saette fedivano i ca- 
valli, e' cavalieri de' FranceschL...e vedendo 
gl'Inglesi fediti molti de' cavalli, e de' ca- 
valieri de' loro avversari, a uno segno dato, 
ordinate le guardie de' sergenti sopra il car- 
reaggio, corsono i cavalieri a' loro cavalli, 
che avevano a destro al carreaggio, e mon- 
tati e assettali sopra i loro cavalli con sa- 
via condotta vennono alle spalle de'uimici. 
E 6. 48. In podii dì ebbe, con apparecchia- 
mento fatto di molta vitluaglia, e di gran 
carreaggio, cento cinquanta migliaia d'uo- 
mini armati, quasi tutti a modo di cavalieri. 
CARRETTA. // nostro Grassi nel suo 
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Dizionario militare italiano la definisce cos'ir 
Sorta di carro a due ruote tirato per lo più 
da un cavallo solo, di cui si serviva l'antica 
milizia italiana per la condotta del baga- 
gliume, e per fare il camino ad un bisogno. 
Reca quindi l'esempio che è qui appresso. 
Stor. Pist. 201. Li arcieri d'Inghilterra che 
erano sotto le carrette, per difesa del campo 
loro, ferivano crudelmente alla gente di 
Francia. 

CARRIERA. § Dar carriera, dar libero 
corso: lasciare che vada liberamente. Sal- 
via. Disc. 3. i5i. Dee darsi carriera a franco 
spirito, che è quello appunto che l'improv- 
visatore fa. 

§ Carriere per cave di metalli, o di pietre- 
voce non a/legata nel l'ocaholario. ( Così 
chi compilò le note a Marco Polo nell' edi- 
zione di Venezia (Alvisopoli 1829). IH il. 
Marc. Poi. i36. Il primo barone, che ne 
andò in prima, lo Gran Cane gli fece ta- 
gliare il capo, e l' altro fece morire di car- 
riere. 

CARTA. $ Carte piene a nostro senno: 
vuol dire un istromento secondo la volontà 
nostra, da cui noi possiamo cavare quanto 
vogliamo. Cron. Morell. 329. Il mercato is- 
tette in questa forma, che d vendè Pisa, e 
'I contado con ogni ragione, che vi avea 
Messer Gabriello, e Messer Buccicaldo, e di 
questo ci Iacea le carte piene a nostro senno, 
edavadla Cittadella e Ripafratta, e noi gli 
diamo il terzo di dugento mila fiorini al- 
lora, e '1 terzo dal dì della tenuta a mesi 
sci, e l'altro terzo insino in dugentomila fio- 
rini dobbiamo dare, acquistata Pisa, o ezian- 
dio facendo co' Pisani alcuno accordo, ed 
e' promise darci l'uso di Livorno, come di 
cosa nostra, ma non la tenuta, e di questo 
si feciono le carte piene quanto si seppe 
vedere pe' savi nostri e suoi. 

CARTELLONE. Una grossa cartella. 
Caro, leti. Tornii. 4o> Dalle teste di esso 
quadro fece da ogni testa un cartellone e 
due statue sopra a ciascuno pure a giacere. 

CASA COPERTA. Ricord. Malesp. i38. 
Avea fatta incontro alla della città (di Par- 
ma) una bastia a modo d'un' altra città, con 
fossi, steccati e torri, case coperte, e murate, 
alla quale puose nome Vittoria. Il Grassi 
non ha questa parola nel suo Dizionario, 
nè hanno punto gio\ ato le ricerche fatte 
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presso uomini dotti militari a far conoscere, 
che casa coperta fosse ne' tempi addietro un 
edifizioper offendere il nemico, o per difen- 
dersene. Convien dunque credere, che Firn- 
perador Federigo fece edificare nella num'a 
sua bastia, presso a Parma, cui diede nome 
Vittoria, alcune case che fé coprire per co- 
muni usi. lldte è tanto più verisimile leggen- 
dosi eziandio murala. 

CASAMENTO. Caro, lelt. Farnes. 3. il 5. 
Quanto al casamento d'Alessandro e alia te- 
nuta di Sani' Angelo non vi si dirà altro se 
non che, aspettandosi qui di corto il Duca ecc. 
Nel senso semplice di casa sarebbe questo un 
esempio del i5oo, mentre tutti gli altri eh» 
tono nel Vocabolario appartengono al i3oO. 
Per altro è da considerare che nelle note a 
questa parola (Edizione Cominiana) si os- 
■ serva che Don Alessandro prese per moglie 
una Principessa di Portogallo, dal che s' in- 
tende che casamento significhi lo stesso che 
accasamento. 

CASELLA. Altro es. Cavale. Specch. 
Croc. 3q. 160. Abraam abitava in caselle, 
cioè in tende , e trabacche atte a portare. 

CASO. § v. Feo Belc. ViL GesuaL 16. Ag- 
gravando la sua infermità venne a caso di 
«morte. 

CASSO. Privato. M. Vili. 1. 63. Fu co- 
mandato a cavalieri dell'Arcivescovo si do- 
vessono partire. Ma i cavalieri, e' loro capi* 
Uni, che aveano promesse dal Conte di due 
paghe doppie e di due mesi compiuti, non 
si vollono partire, e rimasooo cassi dal sol- 
do dell'Arcivescovado. Bemb. leti. 3. 1. 1. 
Vedete oggimai voi quale stato e il mio, che 
quello di che io sono dovizioso, non mi 
piace, anzi egli m'è a fastidio, e di quello 
che infinitamente mi gioverebbe, casso e lon- 
tano mi sento essere, senza saper come giù- 
gnerlo, e acquistarlo che mi vaglia. 

CASTRAMETAZIONE. Voce italiana 
tratta dal latino Castrametor perchè castra- 
metalio non vi è; lo accamparsi, il porti 
a campo. Sega. stor. 10. a. a54- Furono 
dipoi menati gli Ambasciadori negli allog- 
giamenti e nel padiglione del Signore, dove 
conobbero nell'uno la sontuosità, e la gran- 
dezza reale, e nell'altro la disciplina an- 
tica della castrametazione, e della pulitezza, 
perchè nel campo de' Turchi si affondano 
le fosse per gettarvi tutti gli escrementi, ac- 
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ciocché dal pestifero odore non si corrom- 
pano i corpi. 

CASTRARE. Castrare le arnie è lo stesso 
che smelare, cavare il mele dalle arnie. 
Pallad. Giugn. tit. del cap. 7. e cap. 7. Del- 
l'arnie che si voglion castrare e della dot- 
trina dell'api. Di questo mese si castrano le 
amie..... .Di questo mese si castreranno le 

arnie, cioè si trarrà il mele. 

CATADUPA. Luogo in cui cade il Mio. 
D. Gio. dalle Cell. Volgarizz. 10. Siccome 
il Nilo, quando con impeto cade da altis- 
simi monti, in quelli luoghi che si chia- 
mano Catadupa, quella gente, che abita 
quel luogo, per la grandezza del suono del- 
l'acqua è privata del sentimento dell'udire. 

CATENA. Meta/, per vincolo tra per- 
sone o d amicizia, o di rispetto od altro. 
Caro, leti, famil. 1. i5. Non domando se 
non quel dovere o quel torto che mi si 
viene; se di questo si tiene offeso il domi- 
nio (di Vinegia) da V. S. Illustrissima o 
•dalla casa sua, desidero sapere per qu»l al- 
tro modo s* ha da procedere per non offen- 
derlo, non domandandogli altro che giu- 
stizia. E quanto a dire che se ne terranno 
offesi molti particolari per la catena c' hanno 
con Monsignor Giustiniano per questo m'ho 
io a lassar torre il mio ? 

$ 1. Per meta/. Nodo, Laccio. Bocc. Ixiber. 
178. M'hai dimostratoli come eia cagione 
del tuo esserti prima allacciato, e come tu 
medesimo ti vestisti la catena alla gola che 
ancor ti stringe. 

CATTEDRANTE. Esempi di prosa. Cojo, 
leti. Farnes. 3. 196. Mantenendosi il vo- 
stro studio con quel nome, e con quella fre- 
quenzia di scolari che si manterrà, restan- 
dovi un paro del Papio, che oggidì è dei 
primi cattedranti nella sua professione. E 
319. Oltre che sia profondo in quella pro- 
fessione di leggi è uno de' maggiori catte- 
dranti, che mi sia mai parso d'udire* 

CATTIVARE. Far vita tapina, e /orse 
anche malvagia. Din, Comp. 5. 81. Messer 
Tibaldo che dallo Imperadorc fu beneficato, 
perchè prima andava cattivando per Lom- 
bardia povero co' suoi seguaci, e da lui fu 
rimesso nella città, il traili. Costui che an- 
dava cattivando per Lombardia, era povero, 
e al fine tradì il suo benefattore. 

CATUNO. Che per esser voce, come dice 
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il / ocabolario, antica, viene ad essere ca- 
duno, regge il plurale, come nell'esem- 
pio seguente : caduno tennono o sia tennero. 
M. Fili. 5. 73. Catuno nimicando il nostro 
Comune tennono campo in quel luogo. 

CAVALIERE. $ Cavaliere a sproni d'oro. 
Conviendire che nell' antica milizia italiana 
vi fossero tali soldati di cavalleria che po- 
tevano portar gli speroni d" oro, e che que- 
sto onore fosse loro risentalo. Il Grassi 
dice che il Cavaliere era un gentiluomo 
provalo nelCarmi, investilo della dignità 
cavalleresca, decorato del grado di caval- 
leria: portava gli sproni e le impugna- 
ture della spada dorali, aveva bandiere e 
stemma suoi proprii, scudo inquartato e 
dipinto, ed era servito da scudieri e don- 
zelli. M. Fili. 7. 19. Furono morti in sul 
rampo oltre a costoro più di mille dugento 
altri cavalieri a sproni d'oro, e banderesi, 
e cavalieri di scudo, e borgesi, tutta nobile 
cavalleria, perche non v'erano quasi soldati. 

$ Cavaliere di scudo. Cavaliere, il quale ' 
avendo già il drillo di portar f armi e gli 
adornamenti di cavaliere, veniva al campo 
della sua creazione ad acquistar quello del- 
lo scudo inquartato e dipinto, lasciando il 
bianco. M. fili. 7. ig. Furono morti in sul 
campo oltre a costoro più di mille dugento 
altri cavalieri a sproui d'oro, e banderesi, 
e cavalieri di scudo, e borgesi, tutta nobile 
cavalieri», perche non v'erano quasi soldati 
5 Si dice ancìie colui il quale protegge 
uno che combatte. Caro, left. ined. 9. 1 77. 
Non ha manco voluto proporre ancora questa 
condizione che non si abbia a procedere 
con tra i padroni per non parer di dubitarne 
e perchè Sua Santità non si faccia cavaliere 
CAVALLERIZZA. $ Per l'arte di eser- 
citare ed ammaestrar cavalli, e t insegnar 
altrui cavalcare. Segner. Mann. Cenn. 1 r. 
1. (Quante scuole si tengono ognor aperte 
di suono, di canto, di cavallerizza, di scher- 
ma, c ognuno vi corre? 

CAVALLEROTTO. Cavaliere di fresca 
data o di minor grado. M. f ili. 1 1. a5. Col 
favore del detto popolo Cacciali avea di 
Roma i prìncipi, e gentili uomini, e cavai- 
lei-otti, ed essi di fuori accoglieano gente. 

CAVALLO. 5 Cavallo grosso. V. Grosso 
in queste Giunte. 

§ Cavallo coperto. Cavallo guernito di 



C A V 

lunga mostra, e di tutte le sue barde, ap- 
parecchiato ad entrare in battaglia. Din. 
Comp. a. 38. 1 Neri conoscendo i nemici loro 
vili, e che aveano perduto il vigore, s'avac- 
ciarono di prender la terra, e uno sabbato 
a dì di novembre s'armarono co' loro ca- 
valli coverti, e cominciarono a seguire l'or- 
dine dato. E 45. O Messer Manctto Scali, 
che solevi esser tenuto si grande e temuto, 
credendoti a ogni tempo rimanere Signore, 
ove prendesti l'arme? ove è il seguito tuo? 
ove sono li cavalli coverti? Lasciasti sotto- 
mettere a coloro, che di niente erano te- 
nuli appresso a te. 

CAVALLO VOLANI E. Ferisimilmenle 
lo stesso, che cavalleggero. Strada, trad. 
Sega. 1. 5a. Pure alcune compagnie di ca- 
valli volanti, affinchè quando fosser gettati 
i ponti, f Oliviera le sospingesse in aiuto. E 
5<. Sopraggiungendo poi l'Oiiviera per li 
ponti del Vaglies e del Foglicra, ed oppri- 
mendo co' suoi cavalli volanti coloro, che 
vacillavano, presero questi, come inferiori 
a tanto numero di nemici, pe' vicini boschi 
la fuga. 

CAVARE. $ Cavar la stizza di alcuna 
cosa,so:ldis farne la voglia. Caro, leU.famil. 
1. 308. Non desidera cosa maggiormente, 
quanto veder del mondo, e nessun altro ne 
gli può cavar la slitta più di lei. 

5 Cavarsi la voglia di una cosa, vale a- 
verne a sazietà. l'Ir. As. 35. Orsù, Agnolo, 
sta desto, e in cervello; tu bai l'occasione 
rotanto desiderata : tu ti potrai cavar la vo- 
glia di rimirar quelle cose maravlgliose che 
bai così gran tempo desiderato. 

CAVATORE. Zappatore. Pallad. 1. 6. 
Nelle vigne non mettere aratolo, ma cavn. 
tore sperto ( // latino ha : in vineis aratro 
pr&termissa fossor cmendet). L'esempio re- 
cato dalla Crusca colla citazione del cap. 5. 
è del Palladio lib. 1. cap. 6. 

5 Colui che fa le mine, Fegez. lì. Glamb. 
"X. IX Ancora ha la legione cavatori, chu 
fanno sotterra le vie a far cadere mura, e 
torri ed ogni a'tro edificio. 

CAVILLAZONE. Altro es. Caro, leti. 
Fames. i. 89 Io desidero che li sia faltn 
(giust'zia) per modo che le cavillazoni del- 
l'avversat ;o non abbiano forza di straziarlo 
contro il dovere. 

CAVO. Es. Borgh.P.ip. 4.3. 8j. Tornato- 
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scuc in Francia con molle statue di marmo, 
e cavi per gittar figure, ..... diede fine alla 
galleria. 

CAUKO. Capriolo. Segner. Mann. Oli. 
. ali. i. Chiediamo dunque di non venir mai 
temati di modo tale, che cadiam nella ten- 
tazione, come gli uccelli, i cervi, i cauri ed 
altri animali simili cadono nella rete, con 
restar colti, o adescati dal piacere, come 
avviene agli uccelli, che per un grano di 
miglio si lascian cadere nelle ragne, o ali- 
battuti dal patimento, come avviene ai cer- 
vi, ai cauri ed altri animali selvaggi, che 
perseguitati agramente da' cacciatori, per 
non potere più resistere dan ne* lacci. 

CAUTEZZA. Difesa. Caro, leti, ined. i. 
i63. Non altro che la paura ne lo può ri- 
muovere, o almeno una cautezza di nou ve- 
dersi in preda degli Imperiali. 

CAUZIONE. Gli esempli recati dal Vo- 
cabolario tono tutti nel significato legale 
di sicurtà. Quelli che qui tolto si recano dal 
Segni sono nel significato dicautela, precau- 
zione. Srgn. stor. ?. ì$i. Quando questo 
popolo tulio rugunato insieme avesse data 
commissione a costui di trattare qual cosa 
col Papa, ch'ei l'avesse trattata con meno 
riserbo, e con manco sospetto e con più cau* 
zione. E 5. 336. Papa Clemente, sospet- 
tando degl'ingegni Fiorentini l'ammoniva 
conlinovanit.nte a vivere cou più riservo, e 
maggior cauzione. 

CE. Per aweròio di luogo. Frane. Sacch. 
Procm. A ciò rispondo che ce ne saranno 
forse alcune: e 7'uol dir in questo libro. 

CECEHA. E un legume rassomigliante 
moltissimo alla cicerchia, e che in italiano non 
.vi conosce, fuorché col nome di cicerchia; ma 
è alquanto più oscuro. Pallad. Marz. 6. La 
recera si semiua eguale, la quale si trava- 
gli dalla cicerchia in altro che nel colore, 
che è più sozzo, e nero piii che la cicerchia. 
Vuol terreno lieto. Il giugero si semina di 
quattro o di tre o di due moggia. 

CFC EIIO. Es. del i5oo. Borghin. Hip. 4. 
3. 91. In casa il cavalier Gaddi è una Ve- 
nere di Marmo bellissima sopra un nicchio 
marino fatta da lui (Jacopo Sansovino) ed 
un cecero pur di marmo. 

(REDENTISSIMO. Superlativo di cedente. 
Gal. Piai. Mot.'jo. L'aria ancora benché ce- 
deiitissiina pur reprime la velocità del mo- 
bile cadente aiicor mollo grave. 
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CEL AT A. Soldato armalo di celata. Caro 
leti. ined. i. i^. A ore 19 giunsero le ce- 
late al castello di Savignano, e subito en- 
trarono nel borgo d'avanti Di K>i ingros- 
sati e messi io battaglia presero, e tennero 
il borgo donde le celate per più sicurezza 
s'erano di già ritirate. E i5o. Nostro Signore 
persevera in dire che non vuol più guerra; 
ma bisogna guardarlo alle mani : poiché ha 
mandato il signor Alessandro a Bologna, 
perche dà da sospettare assai, e Unto più 
che s'intende che a Coreggio sono en- 
trale celate. £" 1. 2?5. L'ultime lettere loro 
( de' Genovesi ) dicono che già si trovavano 
a ordine cou diciassette galere, e sollecita, 
vano navi, ed altri legni, co' quali portereb- 
bero ora due mila fanti, e che avevano man- 
dato a levar li due mila del Duca di Fio- 
renza con le cento celate. 

CEMENTO. Cimento. Caro, leti. ined. 
1. 83. Io vi dirò il vero. Voglio piuttosto 
aver pazienza, che condur la cosa a corti 
cementi che potrebbono dar cattivo saggio 
di questo negozio, eiiuscirne ancor peggio. 
E 89. Va ricercando cose che vere o false 
che sieno, a me par cosa da savio a non ve- 
nirne a cemento. 

CENEIIE. Meta/. Piccola particella. Àgn. 
Pand. 141. A troppi iniortunii è sottopo- 
sto il danaio: a male mani, a mala fede, 
a mal consiglio, a mala fortuna e a infiniti 
mali e pessime condizioni, le quali in un 
punto divorano tutte le somme diri danari, 
tulio cousumauo, mai più se ne vede reli- 
quie nò cenere. 

CENI N A. Uiminulk'o di cenai cenino, ce- 
nctta. Caio, leti. Farnes. 1. 3i8. Faremo 
quando in uu loco e quando in un altro certe 
nostre cenine, ordinale da voi medesimo e 
con quelli che vorrete voi. 

CENSO. Quanto un uomo ha di censo e 
d estimo. A min. Ani. 17. 1. 1. Nel benefi- 
cio più opera l'animo che il censo, e più 
pesa la benevolenza che la possibilità del 
dono. E 5. Più do verno pensare l'affetto che 
il censo. 

CENTESIMO. L'uno dei cento. Cavale. 
Specch. Crac. Zg. lòij. Pone la similitudiuo 
del pastore che va cercando la centesima 
pecora, la quale era perduta. 

CENTO. Al plurale centi. Segn. FU. N. 
Capp. 291. Essendogli blato oflerto dai Si- 

11 
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gnori Medici un benefizio di parecchi centi 
di scudi d'entrala per un suo figliuolo, che 
n'aveva tre, non volle accettarla. GiambulL 
Cell. 93. 11 quale (uso) le (/aitile) ha si 
mutate che in tanti centi, e centi d'anni non 
■000 piti queste stesse. 

CENTURIO. Lo sUsso che centurione. 
Vegez. B. Giamb. a. 9. Erano ancora Cen- 
turioni, che caduno i suoi cento uomini go- 
vernavano, i quali cenlurii sono oggi chia? 
mali. 

( Per centuria o compagnia di cento uo- 
mini. Vegez. B. Giamb. a. i{. Ancora que- 
sto centuno era diviso per compagnie, le 
quali coutuberoie erano chiamate. 

CEPPO. Segn. star. la. a. 368. Non im- 
portando altro la fortezza di Siena, che un 
ceppo sul collo ad atpbidue questi Principi. 
Il Vocabolario al % va di questa voce dice 
the è uno strumento, nel quale si serrano i 
piedi ai prigioni. Qui il Segni afferma che 
la fortezza di Siena sarebbe un ceppo sul 
collo al Papa rd a Cosimo di Firenze, il 
che vuol significare che trovandosi Siena 
in un luogo vicino ai due Stati, della Chiesa 
e di Firenze, teneva inceppata due Sovrani, 
vincolati, in soggezione. 

CEKA, f v. Salvia, disc. a. a5$. Orazio 
grande amico di Mecenate, il quale, come 
ognun sa, era degl' innanzi nella corte di 
Augusto, non dimandava a questo gran fa- 
vorito altra cosa nè con più premurosa ga> 
lanteria che di poter bere un poco insieme; 
non ricchezze, non comodità, non grazie, 
non potenza, ma di fare buona cera, e di 
rallegrarsi con un buon vino» 

CERATO. Add. Bemb. letL a. 1. la. Qoe- 
ata ti scrìvo, acciò procacci, che io abbia gli 
Asolani più tosto che si possa, i quali se fos- 
sero a Campo San Piero con Messer Tri- 
fone, fa, ti prego, incontanente d'avergli, e 
manda alcun per essi, ed avuti, involgili in 
carta grossa, ed appresso in una tela cerata, 
e dagli a Messer Pier Caboti, dicendogli 
che sono scritture d'importanza, e indiriz- 
zagli a Messer Ercole con una tua. 

CERBOTTANA. Vedere per cerbottana. 
// Vocabolario spiega, che cosa voglion dire 
favellar, sapere, intender per cerbottana ; 
pare che veder per cerbottana significhi 
veder per un bucolino. Caro, letL famil. 1. 
13. Entrammo poi in una foresta tale che ci 
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smarrimmo: e tempo fu che iu credetti di 
non aver mai più » capitare in paese abitato, 
trovandone rinchiusi ed aggirati per lochi, 
dove l'astrolabio e '1 quadrante vostro non 
avrebbono calcolalo il sito de' burroni, l'al- 
tezza de' macigni, e gli abissi dei catramasi, 
in che ci eravamo ridotti..™ Io per me mi 
condussi a tanto di fame, che le peruzze e 
le nespole, m'ebbero a strangolare. Ma Unto 
ci avvoltacchiammo alla 6ne, che vedemmo, 
come per cerbottana, un poco di piano. 
CERCADQRE. Cercatore. Vegez. B. Giamb. 
3. 8. I tribuni, cioè i capitani dell' oste, uo- 
mini molto idonei e provatissimi eleggono 
che cerchino le guardie, e rinuozino tutti 
coloro, che vi troveranno colpevoli, ì quali 
«'appellano i cercadori. 

CERCARE colf accusativo. Varchi Sen. 
Bene/. 6. 11. Io mandai (dicVglì) duoi ra^ 
gazzi all'Accademia a cercare, e chiamare 
Platone: uno de' quali cercò tutto il portico, 
e ancora altri luoghi ne* quali sperava di 
doverlo poter trovare, e se ne tornò a casa 
non meno stracco che senza frutto. Cercò 
tutto il portico, vuol dire, andò cercando per 
tutto il portico. 

% Colt A. Cercar a morte uno, vale cer- 
carlo per ucciderlo. Scgner. preti 3u. 4. 
Ond'è che Davide, giovane altrettanto pru- 
dente, quanto mansueto, perdonò, è vero, 
più d'una volta con gran coraggio a Saule 
dal quale attualmente veniva cercato a morte. 

I Cercare contro. Agn. Pand. i36. Dia- 
sele : non illimare, moglie mia, uomo alcuno 
mai essere nostro amico, il quale tu veggia 
cercare conlro al nostro onore. 

CERCHIO. 5 Cerchio del ciclo. Crese. 1. 
1. 43. Nelle genera zion delle piante con- 
corrono sette cose senza le quali al postutto 
non ne nasce alcuna; delle quali le tre non 
quasi efficienti, cioè: il calor del cerchio 
del cielo, il quale è primo e vivifico prin- 
cipio delle piante; e il secondo è il conve- 
nevole caldo del luogo; imperocché se nel 
luogo sarà virtù mortificativa di freddo, non, 
riceverà la virtù del caldo del cerchio del 
cielo. 

% X. Nov. Cross. 37. Che fu ieri di te? 
può egli essere die non ti fossi venuto a 
dire a bottega ? che odo che se ne tenne 
cento cerchi per Firenze per dargli beue in 
sul viso. 
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CERCO E RICERCO. Per cernito t ri- 
cercato. M, Vili. 9. 6. E cerco e ricerco, 
trovato il nostro comune fermo e costante. 

CERNITO. Esempio. Amm. Ant. 18. 5. 7. 
Quest' aspra e orrìbile ventura t' ha scoverte 
le menti de* fedeli amici, ed ha cernite le 
loro facce certe dalle non certe, e parten- 
dosi ha menato i suoi amici, e i tuoi t' ha 
lasciato. 

CERT1TUDINE. Esempio del secolo xm 
Segner. Crist. instr. 1. 34. Concedan però 
che la fede è oscura : ma ciò che importa ? 
mentre questa medesima oscurità contiene 
in se p : ù di certi tudine, che l'evidenza me* 
desima della scienza. 

CERVELLO. $ Cervello coperto. Uomo 
che non solamente non lascia conoscere i 
suoi pensieri, ma che eziandio gli copre, e mo- 
stra di essere quello che non è. Ordinaria' 
mente un cervello coperto è a mal fine. Sega, 
star. xi. 3. 73. Non restava dì ammonirlo, 
che fosse cauto di quel cervello coperto, e 
che simulando di non s'impacciare di quel- 
P impresa non macchinava mai altro, che 
cercar di torgli la riputazione in quella pro- 
vincia. 

{ Cervello secco. Uomo che ha la testa 
vuota a" idee un poco elevate • che crede fa- 
cilmente e a prima giunta le cose le più 
strane, che altri gli voglia cacciar in capo. 
Caro, leti. ined, a. a5l. La sua venuta a Pa- 
via faceva un poco di moto ne gli animi di 
queste genti per la diversità degli umori 
che ci sono, e perche dava da pensare di 
strane cose a questi cervelli secchi. 

CERVINO. V. Bado. 

CESPO. Figur. Buon. Tane. 5. a. Cosa. 
Non vo' portar più liscio ne colore, E '1 
viso mi si faccia nero e crespo, E caschiumi 
i capegli a cespo a cespo. 

$ Nodo del cespo. Trovar it nodo del ce- 
spo : ti-ovar il punto della difficoltà, Segner. 
Mann. Lagl. 19. 4- Vedrete bene se io saprò 
ritrovarvi il nodo del cespo. ( 

CESSARE. Il Vocabolario al J v di one- 
sta voce reca la maniera di dire cessi, che 
i fratini dicono absit. Qui si dice cessate per 
significare'. Fate che questo non succeda. 
Bocc. Fitoc. 1. a (7. ia3). O sommi Dii, se 
mai per me, o per gli antichi miei, si fece, 
o si dee far cosa, che alla vostra deità ag- 
gradi, cessate, che questo non sia. 
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( I. //1 signif. att. Casa lett 46» Quando 
ti vengono quelle voglie così accese, avvez- 
zati a ritenerle, ed a vincerle, e cosi impa- 
rerai ad essere superiore a te medesimo, ed 
oltre agli incomodi, che tu cesserai, diverrai 
temperato e modesto. 
{Cessar furore. Lasciar che passi il furore. 
Fr. Sacch. noi'. 4- Lo Abate ciò udendo, - 
cominciò a sospirare, e parvcli essere a peg- 
gior partilo die prima; ma, per cessar fu- 
rore e avanzar tempo, disse, che li piacesse 
darli termine a rispondere a si alte cose. 
% Neutr. pass. Bocc. Filoc. a (7. ia8). Or» 

mi alquanto da virtuosa via. 

CESTUTO. Non vuol dir solamente che 
ha cesto ( ette nel Vocabolario si dice una. 
pianta di frutice, o di erba). Pallad. Oenn. 
17. Di sotto le (alla noce) si metta una pie- 
tra sicché la barba vi si sparga suso riper- 
cossa, e non nasca pur una sola ma cestuta 
radice. Il latino ha le parole seguenti; La- 
pis subler rei testa ponenda est, ut radicem 
non simplicet, sed repercussa respergat. il 
verbo latino respergere vuol dire retro fle- 
ttere invarias partes, di cui traduzione ita- 
liana è cestuta. Dunque radice cestuta è quel- 
la radice, che si scomparte in molte. 

CIIE. Sosi., e vale cosa. Frane, Sacctt. 4. 
Che avete voi che soffiate così forte? Ri- 
spose l'Abate : io ho ben di che , che '1 Si- 
gnore vuol darmi la mala ventura. Ito ben 
di che, vuol dire, ne ho gran ragione. 

CHECCHE. Fra questo e quello, G. 
Vili. 5. 1. Regnò ( Federico Primo) anni 
treatMselte, die Re de* Romani, e che. lm- 
peradore. 

CUI. Colui che, adoperato net numero dei 
più. Caro, lett. fornii, a. aarj. Io non so come 
gli oppressi possano far di non ricorrere a 
Dio o a chi sono io sua vece. 

In caso obliquo. Pros. fior. 4. *• 73. Quelli 
che V. S. Illustrissima non vuole, la sup- 
plico a rimandnrgli, perchè esso possa ren- 
dergli a di chi sono. 

CHIACCHIERA. L'esempio medesimo di- 
chiara che cosa sia. Varch. Ercol. 66. 67. 
Chiacchiera.che così si nominano coloro die 
mai non rifinano di cinguettare e dir cose 
di baie. 

CHIARETTO. L'esempio medesimo di- 
chiara che cosa sia. Varch. stor. 7. 181. 
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Usando sempre, tosto clic s'incontravano, 
o si volevano parlare, questo detto: stiamo 
chiarelli, cioè larghi c separati 

CHIAREZZA. Prnova evidente, chiaris- 
sima dimostrazione. M. l'ili. 8. 17. Trattato 
per i Cortonesi contro «'Perugini, o contro 
alle loro terre non era pensato non che fatto, 
e di questo s'offerimmo a fare ogni chia- 
rezza. BorgfuFesc. Fior. 401. Non ha a pa- 
rere strano, che più d'uno si fussc d'un me- 
desimo nome, e che ce ne sia slati si vedrà 
per innanzi e col fatto, e con espresse chia- 
rezze. Ivi 43 7 . Vi si vede la data nel Ca- 
stello di Varnio, che maggiormente dimo- 
stra, ancorché altre molte chiarezze ce ne 
sia che lusserò di questa famiglia. Ivi 5(o. 
A quel che del libro del Pellegrino si alle- 
ga, non veggo che nuova giustificazione ab- 
bisogni, restando pure il fatto, e le chiarezze 
che contro a queste sono nel medesimo gradu. 

CHIARIRE. Neulr. pass. Carojett. fainil. 
1. 361. Se traduro Virgilio, è per tratteni- 
mento dello scioperìo piuttosto che per im- 
presa. Vi sono entralo a caso, e ho perseve- 
ralo non volendo. È lungo a dir come: e 
basta per rispondere a quel che V. S. 
ine ne domanda, che potrebbe esser fluito 
fra un mese: perchè son più la che la metà 
del dodicesimo. Sicché s'è vero che s'aspetti 
con lauta sete, se ne potrà ber presto, m i 
non so come la bevanda si sia per piacere: 
pure assai mi pana d'aver fatto d'essermi 
chiarito d'una mia fantasia. 

CHIARO. Add. Far chiaro di una cosa, 
spiegarla, dichiararla. Frane* Sacch. no\: 4. 
K I detto Signore reggendoli addomandare 
misericordia, gli disse: se tu mi fai chiaro 
di quattro cose, io ti perdonerò in tutto. Ed 
appresso. Io ho ben di che che 'I Signore 
è per darmi la mala ventura, se io non lo 
lo chiaro di quattro cose, che Salomone ne 
Aristotile non lo potrebbe fare. E in fine 
di questa medesima niella lo sciiltore do- 
vendo ripetere la stessa frase dice : li disse 
che li specificassi* le quattro cose dette di 
sopra. 

( Esser chiaro, esser certo. Firenz. Lue. 
xi. Se noi avessimo cerco d'un ago da 
domioasco de' più sottili, io sono chiaro, 
che noi lo «remino ritrovato. 

vili e X. Caro, lett. Tornii. 38. Ora V. S. 
J- chiara del dubbio vhe avea, e conosce che 
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tempi son questi che corrono, c l'occasioni 
che potessero venire. 

CHIARITO. Nel significato del § tv, cioè. 
fallo consapevole, sperimentato. Caro, leti, 
famil. 1. 4i. Fategli intendere che quello 
amico non ha duralo molta fatica a farsi co- 
noscere, e che se n'e tornato in costi, se- 
condo che osa dire, chiarito della corte. Ma 
la corte è meglio chiarito di lui. Segner. 
Mann. Marz. i5. 4. Dal che devi alla line 
restar chiarito che questa gloria medesima 
non è dono, come alcuni vorrebbono, ma 
mercede. 

CHIAVE. Im chiave «f una fonte non è 
forse il medesimo che la chiave d" una toppa. 
Imperocché laddove si dischiude la porta 
delta fonte, l'acqua viene di subito, e al con- 
trario nella chiave di una toppa conviene 
aprirla, e poi aprire 0 la porta, o altro che 
s'uu Questo e detto dubitativamente; e si 
reca l esempio che siegue. Segner. Crisi, 
instr. 1. i\. 18. La Misericordia Divina è 
come una gran fonte sempre disposta a darri 
acqua in ogni abbondanza, purché voltiamo 
la chiave a lasciarla correre. 

§ Chiavi altissime. Chiavi sicurissime, con al- 
tissimo segreto fatte. Segner. Mann. Die. 1 f>. 
5. Come l'avaro ha il suo tesoro, cioè ha 
quell'arca, in cui tien difeso sì beno sotto 
chiavi altissime tutto l'oro da se adunalo: 
così il giusto ha da avere ancor egli il suo. 

CHIKIHCA. Tonsura. Cavale. Specch. 
eroe. 10. 4 1 * Cristo disse: gli uomini non 
conosceranno che voi siete miei discepoli 
per fare miracoli, uè per molta scienza «li 
sapere predicare, nè per avere graude chie- 
rica, nò grande barba, ma solo se voi ave- 
rete insieme carità. 

CHIESA. Vescovado. Caro, lett. Tornii, 
li. Specificatamente ha detto di volere che 
voi abbiate una Chiesa. E 5i. Mousignor di 
Caserta andò molli giorni sono alla sua 
Chiesa. £"65. E per questo il Cardinal Far- 
nese, ed io procuriamo di trovar modo, che, 
piacendo alla Saulilà Sua, sia provvisto di 
una Chiesa. 

CHIE1 INE1UA. San Gaetano Tiene isti- 
tuì certi chierici regolari che furono poi 
Marnati Teatini. A S. Gaetano diede pos- 
sente aiuto il I escovo di CJiieti Giampiebo 
Caraffa che fu poi eletto Papa col nome 
di Paolo iv. Trasferitosi questi a Fenda 
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dopo il sricco ili Roma avvenuto trito Cle- 
mente vii, vi fondò la prima casa de Tea- 
tini in S. .Xicota da Tolentino. Ma perchè 
il f escono di Chicli aveva avuta gran parte 
nella faro fondazione, furono perdo clùa- 
mali Chietini. Chili seguitava era veramente 
divoto ; ma, come suol accadere, il nome di 
Chietino venne dato come per dispregio non 
solamente a chi di buon cuore professava 
religiosità, ma eziandio, e vieppiù, ai bacchet- 
toni spigolìstri, e stropiceioni, di modo che 
que Chierici regolari vollero esser chiamali 
Teatini e non più Chietini, soprannome di- 
venuto al lutto derisorio. Per la miai cosa 
chielincria vuol dir il mestici * del Chietino 
nel senso calti™. Caro, leti. ined. i. 116. 
Che rose son queste? K sarà mai possibile 
clic io abbia il (orlo? e che la ragione, 0 la 
cavalleria, 0 la rhietineria, o '1 malanno ini 
sforzi a fare altramente. 

CIHMERARE. Lo stesso chechimerhzare. 
Caro, leti. ined. %, 1 58. Qui non si sa au- 
rora che siale a Fiorenza ed »l sol lo si va 
chiinerando che si temporeggi studiosa- 
inente. 

CHIOCCIOLA. §v. Scrii, slor.7. 1. 111. 
Si foce mettere il giaco sopra il giubbone; 
e presa la rotella per la porta del giardino 
usci fuori segretamente dalla chiocciola del 
verone scoperto. 

$ vili, filtro es. Borghin. Hip. 1 (1. ii\ 
Mostri di pesci secchi natuiali, chiocciolo 
di madreperla, ed altre conche marine. 

CHIOMA. Chioma del lino, l'erisimi!- 
mente è quel fuscello ravvolto intorno a se 
nel mezzo, c/te esce dalla mano di chi pet- 
tina il lino e, la canapa, e noi Piemontesi 
chiamiamo Ristino. Jgn. Par.d. inti. Dissile: 
donna mia, se tu nel tuo forziere nuziale 
insieme colle vesti della seta, e degli altri 
tuoi ornamenti d'oro e d'ariento e gemme 
ponessi la chioma del lino; anche v'assettassi 
il vasetto dell'olio, e serrassivi dentro i pul- 
cini e tutto chiudessi a chiave: dimmi, par- 
rebbeti avere buona cura, essendo bene 
serrate? 

CHIROGRAFO. Es. i3oo. Omel. S. Creg. 
19. Oggi fu cancellato il chiiogrufo delia 
nostra dannazione, e fu mutata la sentenza 
della nostra corruzione. 

CIGOLINO. È un malore certamente, ma 
la voce non è più in uso nella Toscana. 
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Forse vorrà dir catarro, o scaramana. Caro, 
leti. Tornii. . r > (. Se non che Monsignor Asca- 
nio è impedito ancor vaso da un cicoliuo 
che già molti giorni lo tiene in Ietto. 

CIKCATO. lo stesso che acciecatn. Caro, 
volg. Semi. S. Cipr. i»5. Avendo gli oc- 
chi appannati dalle tenebre, e ciccati dal 
bujo della notte non puoi mirare i poveri. 

CIMENTARE. È qualcosa di più che porre 
al cimento; perchè un professore di raris- 
sima dottrina, che ha affinato la sua dot- 
trina nelle faccende della Corte Romana 
allorché si dice di più che dia cimentato sul- 
le cattedre in Salerno ed in sUngnone; que- 
sto cimentare sembra aver un significalo più 
esteso e più assoluto che non è quello ili 
porre al cimento. E questo si piuma col- 
l'esempio seguente. Curo, leti. Farnes. 3. 
ii<). Le dirò solo, quanto alla professimi 
che ha da fare, che la sua dot dina nelle 
leggi è tenuta rarissima, e quale si può de- 
s 'derare in un loco tale ; l'ha poi affinata 
nelle faccende della Gode di Roma, e ci- 
mentata nelle letture continue, pi ima iu Sa- 
lerno, dipoi in Avignone. 

CIMENTATO. Mesto in campo, mesto 
alla pruova, ma senza effetto. Dtn anz. Tac. 
Ann. i5. aio. Entrando piimaveta vennero 
ainbasciadori de' Parli con lelleic di Volo» 
gese, superbe al solito, che noti volevano pù, 
trattare delle auliche pretensioni sopra l'Ar- 
menia tante volte cimentate ; poiché gì' Id- 
dìi arbitri di tutte le potenze, ne avevano 
dato il possesso a' l'arti, non senza outa ro- 
mana. 

CINTA. § Altro es. Borghin. Hip. 3. *. 
i5o. Sette istorie della vita di S. Giovanni 
Rallista, dove sono ritratti Marsilio Ficiuo 
che ha una vesta da canonico, Cristofaoo 
Landino con un mantel rosso, e una cinta 
nera al collo; e appresso gli è Demetrio 
Greco che gli si volta. 

CIO' ERA. Cioè, diecsi al presente; ciò 
era air imperfetto. Borgh. Fir. disf. a(h. 
Molto più è atto a tarlo credere la natura 
e costume di esso Totila coi.lro a quelle città 
dove e' trovò resistenza come in questa no- 
stra avvenne, poiché sappiamo al sicuro che 
ci ebbe più. d' una volta a tornare; ciò era 
ad incrudelire contro a' capi. 

CIRCOLATO. Add. Fatto a forma di 
cerchio. Gal. Sagg. 168. Si seguila egli pu,- 
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di vederlo (Giove) tutto il giorno grande 

e ben circolalo. 

CIRCOLAZIONE. Esempio. Gal Sagg. 
i3o. Inferir dell'apparenza del moto retto 
la circolazione per cerchio massimo. 

CIRCOLO. Per adunanza, cerchio. Pros. 
fior. 4» 1. 36. Non mi soddisfacendo troppo 
nella conclusione di quello epigramma, co- 
mechè io la potessi assai ben difendere, 
tonati ne ragionai col Vivaldi, quando glie! 
diedi, pure perchè non si dee condurre in 
disputa di circoli, ed è Epigramma, cioè 
verso che nel senso debbe mancare d'ogni 
oflensione, io l'ho acconcio per l'ultima 
mano nel modo che voi volgendo il log io 
lo vederete. 

CIRCONCISO. Add. da circoncidere. 
Pallad. Man. ai. Ne'luoghi umettasi e pa- 
ludosi i fichi diventano di sapore ottuso e 
grave, «'quali, circoncise prima un poco le 
radici, intorno alquanto di cenere si vuole 
alle radici spandere. // latino di Palladio 
{che è al capo XI e non XXI come nella 
versione italiana) ha queste parole • in lo- 
cis humectis ficus obtusi saporis est cui 
càrcumcisis contra hoc radici bus, aliquan- 
tus cinis debet affondi. 

CIRCONVENUTO. Impaniato, ingan- 
nato. Caro, letL Farnes. 1. 54* Ora avve- 
dutosi d'esser circonvenuto, e che non è vero 
che li suoi ci consentano, non avendo, non 
che altro, veduta mai quella putb'na, che 
cercano di darli, non intende più di volerla. 

CIRCOSPETTAMENTE. Cautamente, 
can cautela, con circospezione. Caro, leti, 
ined. a. 098. Con ognuno se ne parli circo- 
grettamente ed onoratamente. 

CIRCOSPETTISSIMO. Superlativo di 
circospetto. Caro, leti. Farnes. 1. 5o. Per 
oracolo di Nostro Signore e per detto dclli 
Rev.mi signori Deputati lo (ditcorso) com- 
mendo per prudcntissimo, per circospettis- 
simo, e per molto bene esplicato. 

CIRCOSTANZA. Esempio del i5oo, ol- 
tre quel del Maestruzzo. Varch. Sen. Be- 
nef. 4- 9. Io li rispondo, che quantunque 
l'onesto si debba seguire solo per cagione 
di se stesso, e che del beuilizio non ce ne 
debba venire utilità nessuna, noi però con- 
sideriamo a chi darlo, quando ed in che 
modo, perchè senza queste circostanze il 
benifizio non è benifuio. 
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CIRCUITO. Add. Bocc. Filoc 3. iil,(C) 

10 sia fragile a sostenere l'avversità* dalle 
quali io sono circuita. J? 5. 4<- Quando egli, 
più volle arcuila la terra, pervenne al luogo 

11 quale gli spiacque. 
CIRCOSTANZA. Luogo contiguo. M. FUI. 

a. 10. Cavalcate non poteano scendere in 
parte, onde recare potessono fornimento al 
campo, perocché tutte le circustanze aveano 
sgombrato e ridotto nella cittì. 

CITATO. Add. Esempio. Sper. orax. a. 
91. Negli anni iao3 contra Giovanni Re 
d'Inghilterra, sendo citato, e non compa- 
rendo, nacque uno arresto difinitivo che 
confiscava il suo stato. 

CITTADINA. Sustantivo. Medit. Ali. 
Crac. 37. Com' una delle figliuole, e delle 
cittadine di Gerusalem. 

CITTADINESCO. Mensa cittadinesca ; 
Una mensa buona, cop osa, non però troppo 
splendida, insomma qual si conviene a cit- 
tadino. Agn. Pand. 81. Buone (vivande) 
figliuoli miei, e abbondantemente. Non però 
paoni, capponi, starne, fagiani, nè simili al- 
tri cibi eletti, quali s'appartengono agl'in- 
fermi, o a conviti, ma apparecchisi mensa 
cittadinesca in modo che niuno de' nostri 
costumato desideri cenare altrove, slimando 
meglio soddisfare alla fame. 

CITTADINO. Add. Battaglia cittadina ; 
battaglia fra. coloro che sono della città 
medesima, farcii, stor. 6. i56. I nobili 
dopo molte battaglie cittadine con gran cru- 
deltà e uccisione fatte, dubitando alfine di 
non veder la patria o distrutta per le loro 
man; proprie, o serva per quelle de' Fioren- 
tini, de' quali slavano sempre iumaraviglioso 
sospetto e timore, s'accordarono tra sè. 

$ tu. Per Concittadino. Cavale. Med. 
Cuor. t. 1. 5. Non curare vendetta, e non 
tenere a mente le ingiurie, che hai ricevute 
da' tuoi cittadini e prossimi. 

CIVANZARE. NeuL pass. $ Esempio del 
i5oo. Varch. Ercol. 178. I cittadini di lei 
(di Firenze) abitavano sparsamente per le 
ville d'intorno e nelle terre vicine, e biso- 
gnando loro procacciarsi il vitto e altre cose 
necessarie, erano costretti andare ora in 
questa città, ed in quella eziandio fuori di 
Toscana, e avanzarsi il meglio che potevano 
ricorrendo e servendo a coloro che n'erano 
padroni e signori. 
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CIVILE. Susi. ( ni. Jbilo di Cittadino, 
k'arch. stor. io. 3ig. Agli otto giorno ne 
fece una (orazione) Giovambs lista Nasi nelJa 
sala grande del Consiglio maggiore, dove 
concorse infinito popolo chi col civile, e chi 
in cappa ma senz'arme. 

CI V REO. Spezie di manicaretto. Prot. 
fior. 3. i. 6. Ritrovò nel suo cervello vivande 
non più usate, e che levavano in tutto la 
prima forma alle carni, le quali furono ci» 
vrei, ammorsellati, postrincoli e altri si fatti 
manicaretti. 

CLASSICO. Sostantivo. L'esempio stesso 
spiega che cosa sia. Vegez. B. Giamb. 9. a3. 
Quante volte si combatte, le trombe e corni 
suonano insieme, ed appellatisi classici. Que- 
sto pare grandezza dello Imperati ore, perchè 
classico si canta presente lo Imperadore, 
o quando alcuno cavaliere capitalmente è 
punito, perchè questo lare comandano le 
leggi. 

CLAVICORDIO, Vcrisimilmentc e quello 
strumento che fu poi chiamato cembalo e in 
appresso piano, e pianoforte. Etl è da notare 
la differenza della dottrina morale che passa 
tra i tempi del Bembo e i presenti. Bemb. 
lelt. 5. li. l'j. E perchè l'Elena m'ha fatto 
chieder licenza d'imparare a sonare di Cla- 
vicordio, ditele per parte mia che a me non 
pare che sia da donna onorevole, e di ele- 
vato animo il mettersi a voler saper sonare. 

CL AUSTRA. Il latino Claustrum « usa 
quasi sempre in plurale. Epperciò quest? è 
un latinismo e vuol dire ritegno. Caro volg. 
Leti. Sen. 3. ?3. Non bisogna che ti dii ad 
intendere che questo valore di rompere que- 
sta claustra della servitù umana sia stata 
solo in que' grandi uomini. 
CLER1CATO. GhericatOyC Chiericato. Dav. 
Scisnu i5. Gli offerse come a liberatore di 
Roma da parte del Papa, de'Cardìnali, di 
tulio il elencato, e del Popolo Romano ogni 
opera, ogni amore. 

COATTO. Latinismo. Costretto, sforzato. 
Dalle CelL Folgarizz. il. Solo dunque allo 
Savio awien questo che nulla cosa fa non 
volente, nulla dolente, nulla coatto. 

COCCIA. In latino conchss. Conchiglia. 
Pallad. Seti. i4- Di questo mese intorno a 
Calen. d'Ottobre, ovvero del mese di Feb- 
braio, si seminan le tubere di polloni, ower 
di noccioli, ower de'suoi spicchi, la cui te- 
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nera fanciullezza si vuol diligentemente nu- 
tricare. E divellasi il pollone colle radici, e 
impiastrisi con letame di bue e con loto, e 
pongasi in terra scavata, ponendo loro sotto 
cocce, e alga marina, e grande parte del 
pollone metti sotterra. 

COCENTEMENTE. In modo cocente. 
Con grande ardore, focosamente. Omel. S. 
Greg. a5- E nel mezzodì più cocentemente 
arde il caldo, quando il Cavriolo del Cervo 
cerca il luogo ombroso, che non sia riarso 
dal Sole. 

COCO. Detto dagli Italiani Cocco e dai 
naturalisti Cocos , è una pianta delle Indie 
Occidentali, che sotto al mallo, e quindi sot- 
to alla noce, racchiude un seme buono a 
mangiarsi e simile nel gusto alle nocutole, e 
alle mandorle. Ha nel centro una cavita 
spesso ripiena di un umore lattiginoso, dol- 
ce, e quasi vinoso, il quale facilmente si 
estrae. Questi fruiti sono il comune alimento 
e bevanda di quei popoli, i quali dalle foglie, 
dal tronco, dalla midolla, dal mallo e dal 
nocciolo del frutto di questa pianta cavano 
quasi l'intera loro sussistenza. {Targioni 
ToizettL) Serd. stor. 7. 35a. La prima sua 
dole(di uua sorte di palma) ènei frutto che 
dagl'Indiani è nomato Tenga ovvero Narle, 
e da'Portoghesi coco o noce indiana, grosso 
quasi quanto il capo d'un uomo. 

CODA. $ Avere alla Coda. V . 

% Aver corta coda, aver vita breve, durar 
poco. Caro, leu. famil.3. 11. Di già ha avuto 
{S. Sig. Rev.) a dire all'Ardinghello che le 
pistole Latine scrittegli non sono sua farina. 
Io ne scrìssi a lui ieri appieno per le mani 
di Luigi Sostegni, e voi scrivetegli a vostro 
modo. Se le dette pistole non sono sue, mi 
pare che faccia errore a scriverle per sue; 
perchè questo voler parere e non essere ha 
corta coda, e portasi dietro un biasimo 
grande. 

CODIARE. Esempio più recente. Pros. 
Fior. 4> !• 33. Tutto dì oggi Messer Giovam- 
batista ed io l'abbiamo codiato, ed ultima- 
mente l'affrontammo, letta ch'ebbe la lezione. 

CODOGNATA. Confezione di mele co- 
togne, di zucchero, e droghe. Bemb. lett. 3. 
5. a5. Per questa volta ho accettato le due 
ruote di cascio ed i presciutti, e le salsicce e 
la lingua, e la codognata che mandato mi 
avete, per non vi dar noia, non gli pigliando. 
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COEREN TE. Esempio Gal. Vini. Mot.O. 
Il cilindro o prisma AH di legno, o di altra 
materia solida e coerente formato di som a 
in A. 

COERENZA. Esempio. Gal. Dial. Mot. 
5. Qualunque si sia ld tenacità , e coerenza 
tra di loro dello parti di esso solido. E 6. 
Nel ciliudro di pietra e di metallo la coe- 
renza (che ancora par maggiore) delle sue 
parli dipende da altro glutine. Zfrj. La coe- 
renza delle parti loro in altre cagioni par 
che consista. E fy. La coerenza dulie parti 
dei solidi. 

COGLIERE. Per avvenire^ accadere, in- 
contrare. Frane. Sacch. nov. 3. Volle provare 
se dicendo i! contrario al Re, gliene seguis- 
se meglio, da che per lo ben dire glie n'era 
colto male. 

COIETTO. Esempli a noi più vicini. 
Varch. star. 16. 6i5. Alesser Piero seoz'al- 
lr 'arine, che la spada sola, c col coietto sfib- 
biato sulla camicia chiese d'esser messo 
dentro. Sega. star. 9. i85. Filippo Strozzi 
in sur un altro (cavalluccio) simile con un 
coietto in dosso in giubbone. 

COLLATERATO. Bemb. lett a. 5. aG. 

Avete ricevuto due altri guiderdoni 

delle fatiche vostre da essa Patria .... ciò 
sono il collaterato generale, e la metà di 
Castel nuovo. Cosi si legge in più Edizioni 
delle lettere del Bembo. (Non possiamo per 
altro asserir il medesimo della Edizion di 
Venezia, del 1876, che servi all'ultima im- 
pression del Vocabolario, e noi non abbiavi 
potuto vedere). Se t officio di Collaterale chia- 
mato si fosse Collateralalo , saremmo stali 
zitti, perchè chiamami Cardinalato e Gene- 
ralato le dignità del Cardinale e del Gene- 
rale. Si dice anzi Pastorelatico la digniù'i 
del Vescovo e dell'Abate, che portano il 
pastorale, ila qui leggesi Collaterato, e. se 
sia, come pare, un errore del copista, lascia- 
mone il giudizio ad altri. 

COLLATO. Tormentato con fune, colte 
braccia sospese dietro ricevendo de tratti. 
S. Bern. Cose. 10. Sia messo il corpo in 
pena, sia macerato con digiuni, sia stracciato 
c dilanialo, sia collato, sia morto di coltello, 
sia crocifisso: e la buona coscienza sarà si- 
cura. 

COLLEGATO. Susi. Altro e sempio. Salai. 
Ult. 1. 84. lUccomaudiaiuvi i Conti di Mon- 
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t cdoglio nostri collegali che adoperiate che 
siano inrhiusi nella pace : notificandovi co- 
me gente 'clic si riduce e stà in Cesena, of- 
fende e cavalca i nostri collegati, e massima- 
mente i delti Conti. 

COLLEGA Al ONE. Per Lega. Guicc. stor. 
t. ai. In essa (lega) espressamente si proi- 
biva clic alcuno de'ronfcderali facesse nuova 
col legazione senza consentimento degli altri. 

COLLER A. § Collera a cielo nel senso di 
Cielo § vii. Cam, lett. ined. 1. 5i. Io sono 
in una collera a cielo di questi benedetti 
vini, e più dispiacere ho di non poter levare 
questa rogna di dosso a voi che d'altro. 

$ Collera acuta V. Acuta $ 1. 

COLLETTERIA. Officio Romano il quale 
in istali stranieri raccoglieva le somme di 
danaro, che i Sovrani di detti Stati permet- 
tevano, che in certi usi si mandassero a 
Roma. Caro, lett. l'arnes. 1. 45. Potrà las- 
sar tal ordine, che le cose della Coltelleria 
non patiscano io assenzia sua ; e venirsene 
insieme col Principe. 

COLMO. $ IH. Colmo, dice il I ocalxJario, 
è anche una specie di tavola e quadro di- 
stinto, e non reca esempio veruno. Da questi 
che qui si portano delta noi'dla di Grasso 
legnaiuolo apparisce che chi fa i colmi, non 
fa dipinti. Nov. Grass. 1. Egli aveva lama 
di fare mollo bene e' colmi, e le tavole d'al- 
tari, e simili cose. E. 11. Era molto noto 
del Grasso, e farcvngli in quel tempo uno 
colmo per una nostra Donna. 

S Add. Si dice ancora la luna colma per 
sinonimo di luna piena. Segner. Mann. Nov. 
ai. 1. A guisa di Luna, la quale è bella , 
quando è già colma. 

COLUBRINA. Spezie di grossissima arti- 
glieria. Il Vocabolario dice colubiina. Se- 
gner. Mann, f ttgl. 10. 4- Non così passa l'om- 
bra. Riguarda l'ombra dell'orologio solare, 
ch'i quella, la qual ti segna di mano in 
mano il passar del tempo. Passa con velocità 
infinitamente maggiore non solo di queste 
cose pur ora dette, ma ancor di una forte 
palla di colobi ina: perchè è indubitato che 
l'ombra seguila sempre con la sua propor- 
zione il molo del Sole, da cui dipende, senza 
che ci sia mai pericolo che si fermi, se per 
miracolo non &i venga a fermare l' iàtesso 
Sole. 

COLOMBINO. Add. J Pietra colombina. 
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Paté così detta dal colore. Pallad. i. io. 
La calcina farai di sasso bianco e duro ov- 
vero di Ubertino, o vuoi di pietra colom- 
bina, o di pietra di fiume rossa, o puoi fare 
di marmo. 

COLORARE. Dipingere, rappresentare 
al vivo. Din. Cotnp. 3. 74» Messer Corso avea 
molto inanimati i Lucchesi, mostrando le rie 
opere de'suoi avversarli, e i modi che eglino 
usavano, i quali veri, o non veri, egli sapea 
beu colorate. 

COLORE. J Colore di ragione. Un poco 
di ragione. Guicc. stor. a. i. ^.Slimolavalo 
oltre a questo la memoria, che Pisa iuuanzi 
venisse in potestà de'Fiorentiui, era slata 
dominata da Giovau Galeazzo Visconte 1° 
Duca di Milano: per il che estimava es- 
sergli glorioso recuperare quel che era stato 
posseduto da' suoi maggiori, e gli pareva 
1 potervi pretendere colore di ragione ; come 
se a Giovan Galeazzo non fosse stato lecito 
lasciale per testamento, in pregiudizio dei 
Duchi di Milano, suoi successori, a Gabriel 
Maria suo ti^liuol naturale, Pisa acquistata 
da sè, ma con le pecunie, e con le forze del 
Ducato di Milano. 

COLORIRE. // Vocabolario dice, che co- 
lorire, vuol dir condurre a perfezione le 
cose cominciate. Sembra tuttavia die questa 
parola colorire possa significare qual cosa 
di più ; cioè si abbellisce, e si rappresala in 
una forma più vantaggiosa. Guicc. stor. 4- 
3. i7i.Ricordavangli essere fallace e perico- 
loso consiglio il far fondamento in sull'unio- 
ne cou Massimiliano, nel quale si erano in- 
sino a quel dì veduti i disegni maggiori, che 
la facultà o la prudenza del colorirgli. 

COLORITORE. Allr. es. Borghin. Rip. 3. 
a. 197. Insomma fu valentuomo, gagliardo 
disegnatore, ma dolce e vago coloritore. 

COLPA. $ Reudersi in colpa. È verisimile 
menu l'uso, che hanno alcuni Regolari di 
rappresentarsi dinanzi al Superiore, e con- 
fessargli quello in che hanno mancato. Feo 
Belc. Vii. Gesuat. 14. Ogni volta che esso si 
rendea in colpa, il facea con tanta umiltà 
e compunzione di cuore, che ogni volta gli 
abbondavano le lagrime agli occhi. 

COLPARE. Colpire. Stor. PisL 7. Dalle 
parole misono mano alle spade a colpare 
l'uno l'altro fortemente sopra l'arme, che 
ciascuno di loro era bene armato. 
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COLPEGGIARE. E,, de/ 1600, e di prosa. 
Gal. DiaL Mot. 78. Le discordi pulsazioni 
di due diversi tuoni che sproporzionata- 
mente colpeggiano contro il nostro timpano. 

COLPO. $ Senza dare Colpo. Senza fare 
un colpo o di lancia o di spada ; dicono i 
Franzesi sans-coup fénr. M. Vili. 1. b?. 
Trovando il Doge e' suoi Cavalieri dormire 
ne' loro alberghi, tutti senza dare colpo di 
lancia o di spada, ebbe a prigioni, loro, e' 
loro cavalli, e arnesi, senza che niuno ne 
fuggisse. 

COLTELLESSA. VerisimilmenU v'è er- 
rore di stampa, o questa parola vale il me- 
desimo che Coltellesca, e questo si vuol ere 
dere per la ragione che si adduce in princi- 
pio, che i foderi sono tutti pieni. Dunque la 
Collellessa è il fodero del Coltello. Caro, 
leti. Guid. 49. Per non uscir della metafora 
di V. S. Rev. gli foderi sono tutti pieni, tut- 
ta volt a per servir lei e me in un tempo; vo- 
lentieri ne caverei una coltellessa per rimet- 
tervi un coltello dell'acciaro e della lem- 
pera che ella mi dice che sarà il suo : cioè 
ch'io piglierci di mollo buona voglia pei 
Notaio del criminale quello che mi racco- 
manda, in loco di quello che io ho. 

COLTIVAMEL O. Es. metaf Omel. S. 
Greg. 7. Il Signore a niun tempo ristetle di 
mandare operai: perchè coltivando i costu- 
mi del popol suo, e prima per li padri, poi 
per li dottori della legge, e poi per li pro- 
feti, e nell'ultimo per gli Apostoli; quasi 
per gli operai s' affaticò nel coltivaroento 
della vigna. 

COLTIVATO. Sust. Il Vocabolario non 
ne adduce esempio veruno. Segn. stor. 14. 
3. 95. Rovinavano le case, guastavano i col- 
tivati e toglievano, se nulla v'era di robe. 
E t'it. N. Capp. 357. Con aggtugnere a 
tante rovine anche quelle de'casamenti e 
palazzi che erano vicini alle mura, e che 
soprastavano alla terra, e la devastazione 
de'coltivati bellissimi, e che si guastavano 
allora in gran parte. 

COLTO, per accaduto, avvenuto. V. Co- 
gliere. 

COLTO, coli' O stretto. AddUtt. Traspor- 
tato ad uomo; intelletto ecc. Caro, son. 11. 
Nè quale ingegno è in voi collo e lerace. 

COLTURA. La frase prendere a lavorar 
le colture, indica le colture come un sustan- 

ti . 
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Uva, come cosa che si lavora . e di questa 
maniera di dire v'ha nel Vocabolario un 
esempio solo lollo dalla vita di S. Giambati- 
tta. Ma se coltura può significar colto, o sia 
luogo coltivato, che vuol dire lavorato, la 
frase lavorar la coltura più non può con* 
venire, percliè non converrebbe questa : col- 
tivar il coltivato, lavorar il lavorato. Il la- 
tino di Palladio ha quello che siegue. SI» 
duna tene, sestimatis facultalibus tuis, in as- 
sunzione cultura:, ne superata viri bus, ex- 
cedente mensura, turpiter deseras quod ar« 
roganter assumseris. Dunque il latino in as- 
sunzione cultura; si è tradotto, nel prendere 
a lavorar le colture, il che Dio sa quanto 
sia bene. Pallad. 1.6. Tieni modo nel pren- 
dere a lavorare le colture estimando la 
possibilitate tua, e la tua facullade, sicché 
quello che prendi non soperchi le tue forze. 

COMANDARE, a far una cosa. Bemb. 
lett. i.O. 1. E se non volete ciò fare a sa- 
tisfattone mia, ricordivi, che Mostro Signor 
Dio ne comanda ad amar il prossimo nostro» 

COME, V. E perchè, e per come. 

COMINCIO. Conunciamento. Din. Comp. 
x 88. Dissesi che contro a lui (lo lmperado- 
re) non aveano (i Bolognesi) difesa alcuna, 
perchè dalla Chiesa aveva il passo. Ma per- 
chè gli parve aspro comincio a entrare in 
Toscana, no '1 fece. 

COMMÉDO. Commediante, che recita in 
Commedia. Bocc. Conu DanL 1 (10. 47). 
Queste crotali commedie poi recitavano nella 
scena, cioè in una piccola casetta, la quale 
era costituita nel mezzo del Teatro, stando 
dintorno alla, detta scena tutto il popolo, e 
gli uomini, e femmine della Città ad udire; 
e non gli traevano tanto il diletto e il desi- 
derio d'udire quanto di vedere i giuochi, 
che dalla recitazione del commedq proce- 
devano: i quali erano in questa forma, che 
una spezie di buffoni chiamati mimi, l'uf- 
ficio dai quali è saper contraffare gli atti 
degli uomini , uscivano dì quella scena in- 
formali dal commedo, in quegli abiti, che 
erano convenienti a quelle persone, gli atti 
delle quali doveano contraffarsi: e questi 
rotali atti, onesti o disonesti che fossero, se- 

perciocchc spesso vi si facevano intorno agli 
adullerii, che i commedi recitavano, di di- 
gli appetiti degli 
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uomini e delle femmine riguardanti a simi li 
cose desiderare e adoperare. 

COMMERCIO. Pagare commercio, paga- 
re per trafficare ; e pagar dazio, o gabella 
per le robe che si trafficano. M. UH. a. 75. 
Fu in patto, ch'e'Veneziani del paese fos- 
sono salvi in avere, e in persona, e che i 
Genovesi non dovessero pagare in Costanti- 
nopoli commercio, e che vi potessero fare 
porto, e andare e stare come amici. 

§ Commercio di lettere vuol pur significare 
facoltà di avere o far partir le lettere. Caro, 
letL Tomit. 6. 11 buon Pedrone è venuto a 
dirmi, che domattina ci sarà modo mandar 
lettere a V. S., e m'ha dato tal ordine per 
il commercio d'esse per l'avvenire die meri- 
terebbe per questo gli fu saero perdonate le 
altre sue pedraggini. 

$ Non si usa solamente questa parola jwr 
traffico, ma altresì per qualunque altra cosa 
che si tratti fra più persone. Caro, lett Pam. 
3. 29. lo sarò per l'avvenire più diligente, 
ancora che io mi presupponga che la negli- 
genza passata non le sia stata di pregiudi- 
zio quanto agli avvisi e a) commercio delle 
faccende; perchè ho conferito sempre ciò che 
è occorso con l'imperadore con intenzione 
ch'ella partecipasse del tutto. 

§ Commerùi con molte genti, aver che fare 
con molle genti Caro, leti, fornii. 1. 81. Voi 
vedete oggi, che con le taglie, con le dita, 
coi segni su per le mura, e con molti altri 
contrassegni si da notizia, si fa memoria di 
ogni cosa. E nella Magna con certe pallot- 
tole fino alle doane fanno e tengono ogni 
sorte di conti. Ciascuno di questi modi (mi 
potriano rispondere) è men capace di quello 
dello scrivere, onde che rammentandoci po- 
che cose, saremmo sforzati a far poche fac- 
cende. E questo è quanto di bene sarebbe 
nel mondo. Capocchi che sono; che non 
s'avveggono, che i molti travagli, i molti 
pensieri, le pratiche ed i conunerxii con 
molle genti sono quelli che ci inquietano la 
vita. 

COMMESSARIATO. Esempio. Bemb. 
lett. 1. J.6. Quanto al commessa™ to mio 
dappoi le altre che io a V. S. 
risorte in questo negozi 
che ecc. 

COMMESSIONE. § Essere di Coromes- 

deltuno di quei corpi 
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intitolati Commestioni, ai quali e dato il ca- 
licò di alcuna parte delle cose del governo 
dello Stato. Caro, lett. fornii, i. ao. Non so 
rhe mi scrivere che sia degno di voi. Le 
nuove ognuno sa che vi corrono dietro, e 
per venir di qua dimandano prima licenza a 
voi altri, che- governate il mondo. Di quelle 
rhe si dicono per ognuno, io non iscriverei 
nè costà, nè altrove per non passar per ero* 
uicaccia. Faccende non abbiamo insieme, 
perchè fu trovato lo scrivere dell'uno ali 'al- 
tro. Non sono nè di stato, nè di Commes- 
sione da scrivervi cose di governo. 

COMMESSO. $ Unesempiosolo si è recalo 
nel Vocabolario tolto da' capitoti dcll'lmpru- 
neu, e cosi antico. Un altro più recente non 
fia inopportuno. Caro, letL Farnes. 3. aoo. 
Piaccia a V. Ecc. ordinare rhe non siano 
impediti e che sia lassato lor estrarre sino 
alla detta somma, secondo che dirà Messer 
Vincenzo Meri, o suo Commesso. 

COMMETTERE. $ v. Agli esempli del 
Boccaccio se ne aggiunga uno del Segnai. 
Segner. Mann. Afagg. 4. i. La pazzia che 
commetti è per sè bastevole a tenerti bene 
occupato anche un'ora sana in considerarla. 

$ Commetter la battaglia : dar la batta» 
glia, far la battaglia. Il Cesari ha due esem- 
pli di questo modo di dire, Cuno del Bembo, 
l'altro del Borghini (L) alla parola Bat- 
taglia. Guicc. slot. 4. 1. 117. Fu preso (il 
Duca tTOrlicns) nella giornata che tra i 
Franzesi edi Bretoni fu commessa appresso 
a Sant'Albino in Bretagna. 

§ Non è da commettere che alcuno creder 
possa. Non è da pensare. Bemb. lett. 4. 1. 1. 
Perciò che cosi portano per avventura le 
presenti condizioni, non è da commettere, 
che alcuno creder possa che voi non tanto 
la caduta quanto ancora la stante vostra 
tòrluna piagniate. 

COMMINAZIONE. Es. di prosai. Caro, 
hit. Farnes. 3. il. Che facesse ritornar le 
galere fra certo tempo sotto grave commi- 
nazione della sua disgrazia. 

COMMISSIONE. In latino si direbbe man- 
datura, e significa nominazione d'arbitri. M. 
Fili. 1. q4> Quando l'accordo si fece dal Re 
d'Ungheria al Re Luigi, ne' palli venne fatta 
la commissione nel Papa e ne'Cardinali per 
catuna parte. 

COMMOVENTE. Che commove. Davanz. 
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Scùm. 49. Le Sante immagini, reliquie « 
memorie de' Martiri, che sono gli Angeli 
commoventi l'aqua della Piscina, e co'mira- 
coli le infermità nostre sananti .... levò, gua- 
stò, scherni quasi idolatrie. 

COMODARE, nel senso di accomodare 
$ 1. termine dei Uggisti. Bemb. leti. 1. 3. 
1 5. Messer Jacopo Sadoleto . . . m'ha scritto 
aver mandato a V. S. una sua orazione ... , 
e scrittole che se io la vorrò vedere, ed a 
lei la richiederò, ella sia contenta corno- 
darlami. 

COMPAGNIA. Ne'secoliXU, XIII «XIV 
furono sgraziatamente istituite in Spagna, 
in Francia, ed in Italia certe unioni d'uo- 
mini, le quali entravano al servizio di que- 
sto 0 di quel partito. Gente scapestrala che 
commettevano ogni iniquità. Erano di tre, 
di quattro, di cinque, e forse più mila uo- 
mini. M. Fili. 8. 96. La Compagnia, che 
lungamente era stata in Provenza, e ave- 
vanvi assai terre acquistate, vedendo che 
poco avanzavano stando quivi, ed essendo 
parte di loro richiesti dal Delfino, speran- 
dosi più avanzare nelle guerre di Francia, 
che nella povertà di Provenza, presono pel- 
partito di partirsi, e trattarono co'paesani di 
andare. E 9. 8. Dubitando che, se (il Duca 
d'Osterich) scendeva colle forze degli Ala- 
manni, trovando i piani liberi e spediti e 
Mota riparo, loro oflesa non fosse più pre- 
sta e maggiore : e di ciò loro aveano fatta 
l'esperienza la Compagnia, ebe più volte 
per quelli luoghi aperti gli aveano assaliti 
improvviso. 

§ vi. Cron. Morell. a33. Avea Giovanni 
(Morelli) più di trentasei anni, quando Bar- 
tolomeo morì, e '1 fondaco andava per le 
sue mani, di che e'ri mese in luogo del padre 
con quella medesima Compagnia , e cosi 
stelle a Compagnia certo tempo e non però 
molto. 

$ vii. La compagnia di cui nell'esempio 
che segue è una di quelle, delle quali ab- 
biamo parlato pocò sopra, istituita in Ita- 
lia, ma il loro capo pose mente, che senza 
buoni costumi la milizia non giova, e fece 
una Compagnia d'Italiani valorosi e mori- 
gerati. Segr. Fior. star. 1. 1. 64. Erano in ^ 
Italia in questi tempi soldati assai Inglesi, 
Tedeschi e Brettoni, condolti, parte da 
quelli Principi i quali in vani tempi erano 
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venuti in Italia, parte stati mandati dai Pon- 
tefici quando erano in Avignone. Con que- 
sti tutti i Principi Italiani ledono le loro 
guerre, infinochè surse Ludovico da Conio, 
Romagnuolo, il quale fece una Compagnia 
di soldati Italiani, intitolata S. Giorgio, la 
virtù e disciplina della quale in poco tempo 
tolse la riputazione all'armi forestiere, e ri- 
dussela negli Italiani, de'quali poi i Prìncipi 
d'Italia nelle guerre, che facevano insieme, si 
valevano. 

COMPANAGGIO. Companatico. Caro 
Volg. oraz, a. 5". Greg. io5. Con certe can- 
tilene composte da loro per concitar mise- 
ricordia vanno accattando un tozzo di pane, 
un pocbetto di companaggio, un qualche 
cencio. 

COMPASSARE. Altro esempio, e del 1 600. 
Segner. CrisL Istr. 1. 10. I. Non vi sembra 
che allora dovrebbe un uomo raccogliere 
tutto sè, considerare tutti i pensieri, com- 
passar tutte le parole, ridursi a mente tutti 
gl'insegnamenti per non fallare? 

COMPASSATO. Altro esempio dello 
stesso Brunetto Latini da aggiugnersi a 
quello del Cesari alla lettera (Z). Brun. LaL 
Tes. a. 4o. E se ciò è la vcritade, che li 
cerchi della terra e gli altri cerchi sieno 
compassati: dunque conviene elli come per 
necessitade, eh elli sieno fatti a numero ed 
a misura. 

COMPENSATAMENTE. Quest'avverbio 
non è nel Vocabolario. Ricord. Malesp. 1 5. I 
Romani ordinarono che Fiorino compensata- 
mente di notte tempo si partissi dall'oste 
colla meta della cavallerìa e audassono al 
piano. Le parole compensabile , compensa» 
zione, compensamento, compensato, compen- 
satore, compensatrice, compensazione si ri- 
feriscon tutte al senso naturale del verbo 
compensare, che è,dar l'equivalente, il con- 
traccambio. Questo verbo significa pur col- 
colare, ragguagliare, le quali parole non si 
convengono, ne anco a ciò che qui si dice, 
i Romani comandarono cheFiorino compen- 
satamente si partisse dall'oste colla metà 
della cavalleria. Onde riesce inutile l'andar 
fantasticando, se o per error del copista, o 
per alcun altro sbaglio siasi qui scritto com- 
pensatamente. 

COMPERANTE. Che compra. Cavale. 
Specch. Croc. 4a i65. La terza opera di 
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misericordia che sta in battere e discipli- 
nare, Cristo ne mostrò, quando con la scu- 
riata di funi cacciò dal tempio gli vendenti 
e comperanti. 

COMPETITORE. Altro es. Co.ro, leti. 
Tomit. 5a Intendo che ci sono molti com- 
petitori, che fanno ogn'opra ed hanno mezzi 
assai appresso S. Sig. III."" 

COMPIACERE, fieulr. pass, col caso- 
dativo. M. FUI. a. Prol. Dicesi che antica» 
mente gl'infedeli pagani e le barbare na- 
zioni, compiacendosi alla reverenza delle 
virtù morali, i cominciamenti della guerra 
alle ragioni della giustizia congiungevano. 

COMPIACIMENTO. Il compiacere altrui. 
I compiacimenti continui vuol dire: il com- 
piacere ad altri senza riguardar sottilmente 
ne al dwere, nè alPonesto, ne al decoro ecc. 
Serd. stor. 14. a8i. L'ambizioso con som- 
ma indegniti e miseria , e continui compia- 
cimenti di servile adulazione, con dannodella 
sanità, con ispendere l'avere, cercherà i vani 
titoli d'onore, e' fumosi vocaboli die hanno 
da durare o poco 0 niente. 

COMPIERE. 5 Compiere la obbedienza: 
a er finito di fare ciò che ti fu comandato. 
Cavale. Specch. Croc. a4- 96. Cristo per 
dard esempio di perseveranza sostenne le 
derisioni e le pene infino alla morte diren- 
do: consummatum est , cioè compiuto ho 
l'obbedienza del padre mio pei* la salute 
della umana natura. 

COMPITEZZA. $ U stesso che compi- 
mento, finimento. Gal. Sagg. 8. Il qual proe- 
mio sari però da noi qui registrato int» ro 
per total compitezza del testo latino, al qua- 
le non vogliamo che manchi pur un iota. 

COMPITO. $ Esempio di elegantissimo 
prosatore. Caro, lett.Jamil. a. l{f. Questo 
gentiluomo ò uno de'maggiori soggetti, che 
possiate avere in questi tempi. Le parti sue 
buone e rare sono tante, che atei da cele- 
brarlo pure assai : ma basta ch'io le dica 
in somma, ch'io non ho mai conosciuto il 
più compito gentiluomo di questo. 

COMPLIMENTO-} 1. Per componimento, 
soddisfazione. Caro,letL Farnes. a. i4o. M'è 
parso di fargliene intendere per questa mia 
e me ne rallegro seco con tutto il core, spe- 
randone il complimento d'ogni suo e mio 
desiderio. 

COMPONIMENTO. 5 11. Es. del i5oo. 
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Caro, leti. TomiL 19. Se mi lodi la quiete, 
e tra i Frati non è : dove la troverò io don- 
que, direte voi? lo soa d'opinione, prima, 
rbe non si trovi interamente fra gli uomini 
in niun luogo, in niun tempo e in niun gra- 
do. Ma se pur se ne trota qualche parte, 
credo che «a in se medesimo, nel compo- 
nimento dell'animo suo, nel temperamento 
degli affetti. 

$ Composizione. Borgh. Rip. lib. o. 1, i5i. 
Nei quattro angoli .... del boschetto si veggono 
con bella proporzione, a guisa di torrioni 
innalzarsi quattro bertesche di lecci ed allori, 
rhe sopravanzando di quattro braccia le 
altre piante, e corrispondendo d'altezza agli 
alberi, che coprono e nascondono il Casino 
dui toccatoio, fanno vago componimento, e 
dilettevole a rimirarle. 

COMPORRE. Comporre i costumi degli 
uomini, l'ale rendere gli uomini costumali, 
r>ncc. Com. Dani. 1 (10. 4&)> Platone consi- 
derando se la Repubblica non iosse onesta, 
non potere consistere, scrisse, e merita- 
mente, questi colali dovere essere cacciati 
della città. Non adunque disse d'ugni Poeta. 
Chi Ha di si folle sentimento, che creda, 
rbe Platone volesse che Omero fosse cac- 
ciato della citta, il quale è dalle leggi chia- 
mato padre d'ogni vertu ? Chi Solone, che 
nello estremo de' suoi dì, ogni altro studio 
lasciato, ferventissimamente studiava in poe- 
siii? Le leggi del qual Solone, non sola- 
mente lo scapestrato vivere degli Ateniesi 
regolarono, ma anrora composero i costumi 
d^'Rom.ioi già cominciati a divenir grandi. 

COMPORTARE. Far s) die altri possa 
sopportare alcuna pena o alcun disagio. 
Fr. Jac. Cess. a. 5. 54- Vidde per la fessura 
della carcere, che la figliuola traeva fuora 
le mammelle e col latte suo comportava la 
fame della madre. 

COMPORTEVOLE. Esempio del iSoo. 
Bemb. leti. a. 9. 8. Arete con questo un al- 
tro esempio del medesimo Sonetto alquanto 
più comportevole che il primo n.00 fu che 
aveste. 

COMPOSIZIONE. { Composizione d'a- 
nimo: modestia, aggiustatezza, componimento 
al significato del $ n. Caro, leti. TomiL 19. Vi 
voglio concedere che 'I desiderio sia buono, 
sia onesto e di più che sia degno di lode, 
perchè mostra di nascer da molta cogni- 
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ziooe, e da mollo dispregio delle cose del 
mondo : e che sete giunto a quella composi- 
zione d'animo, che vuol esser il maggior 
fondamento della nostra felicita. 

COMPOSTAMENTE, unitamente. Cell. 
Circ. 10. 311. Può intendere ancoralo intel- 
letto nostro le cose non solamente compo- 
stameute ed insieme tutte, come fa il senso 
vostro, ma separatamente. 

COMPREMEN'IE, e comprimente; che 
comprime. Gal. Diàl. Mot. 7. Argumento par 
a me concludente, le fila esser talmente tra 
di loro scambievolmente compresse che le 
comprementi non permettono alle compres- 
se scorrere. ... La corda FE tirata dall'e- 
stremità F resisterà a non piccola violenza 
prima che scorrere tra i due solidi compri - 
mcntila. 

COMPRENDERE. Cogliere. Cavale. Sp. 
Croc. 16. 68. Fu tentato nella sapienza, 
quando per inganno gli movevano molte 
questioni per comprenderlo nel parlare, 
chiamandolo maestro verace. E 69. In molti 
altri luoghi fu tentato e provocalo a par- 
lare per poterlo comprendere in alcuna 
parola mal della. 

COMPRESO. Susi. M. f ili. a. i5. La 
Scarperia era a quell'ora debole terra di 
piccolo compreso, e non era murata se non 
dall'una delle parti. 

COMPRESO. Addietl. Se le cose nostre 
da una fatale necessita non fossero com- 
prese, non fossero guidate, non fossero 
condotte. Segn. stor. a. 91. Riportò una 
onoratissima vittoria, la qual fu di tal sorta, 
che senza dubbio doveva ai recare, secondo 
il discoi io umano, ad ultima rovina la ri- 
putazione di Cesare, se li nostri cousigli 
non fussono incerti, e le cose nostre da 
una fatale necessità non fossero comprese. 

COMPROMESSO. 5. Mettere in compro- 
messo. V. Mettere. 

COMPROMETTERE. Quel che si dice, 
secondo il Vocabolario, mettere in compro- 
messo, si può altresì dir compromettere, 
giusta l'esempio seguente del Segni, stor. 
4> a66\ Diceva, come in ogni modo gli An- 
geli verrebbero a difenderci in sulle mura, 
e che non si doveva a patto veruno com- 
promettere la libertà. 

COMUNANZA. Comunità. M. Fili. 8. 
109. Di ciò la comunanza fu mal contenta, 
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e mormorava, ma per paura cattino, non 
avendo capo a loro modo, soflersono il nuo- 
vo gastigamento del vecchio peccato. E 101. 
I Baroni colle comunanze di Francia non 
avevano destro di accogliere la moneta, né 
di mandare gli Stadichi. 

f Esempii dd i5oo e 1600. Bemb. leti. 
1. 8. i5- Io non potea novella sentire a 
questi di' cosi a me cara come è stato lo 
intendere che V. S. ritorni Legato a Vi- 
negia, perciocché all'amore che tutu quella 
comunanza vi porta ed alla grazia che avete 
seco eoe. E a. 3. a6. Che siate voi stato 
latto uno dei nostri Padri Senatori per 
quella più onorata via e modo che può dare 
la nostra comunanza. Segner. Mann. Ftbbr. 
9. 4- Che grande infelicità tu stimi la tua 
se sei divenuto l'odio di tutta la dia città, 
di tutta la tua comunanza? 

COMUNE. Al femminile. Vedi ciò che sì 
c dello alla voce Agostino. M. VUL 4. 18. 
I Baroni di Spagna e le comuni a cui di- 
spiacea questo latto, sentendo le novelle di 
Francia, di concordia se n'andarono al Re. 
E 6. 4o. La comune di Mellina dovea servire 
il Duca in tutte le loro guerre. £"7. 3i. Pre- 
sono consiglio tutte le comuni di Brabanle, 
fuori che la Villa di Mellina che apparte- 
nea al Conte, che la Duchessa, eli' era co- 
gnata carnale del Conte, tornasse in Bir- 
bante. E 8. 80. Ben sapeano che la comune 
di Parigi era sommossa e ingannata dal 
proposto e da' suoi seguaci. E 8. 89. Molto 
era contento che la comune di Parigi avea 
scoperti i loro traditori e della Corona. 

COMUNE. Susi, col plurale. M. FUI. 1. 
76. Il comune di Pisa per patto li promisouo 
dugento cavalieri. E a. 58. Il comune di 
Firenze vi feciono cavalcare il podestà con 
certe masnade di cavalieri e. di pedoni. E 
8. ioa. Quivi s'arrestarono lungamente, te- 
nendo in continovo sospetto il comune di Fi- 
renze, che temeano non scendessero l'alpe 
della Faggiuola al borgo a San Sepolcro. 

COMUNE. Add. § Avere a comune. Esem- 
pli oltre a quello recalo in queste Giunte 
in A comune pag. ia Geli. Capr. BotL 3. a5. 
Quel che tu di' d'aver sognalo stamane, non 
è stato veramente sogno, perchè egli non 
è proceduto totalmente, come gli altri, che 
tu hai chiamato prudentemente sogni, dalla 
parte sensitiva, la quale tu hai a comune 
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con gli altri animali bruti. E Ore. 4< 94« Io 
non vò uegare che questo avare distinto il 
tuo dal mio non aia cagione di molti 
mali e di molte inimicizie: la qual cosa 
non può avvenire a voi, che avete ogni cosa 
a comune. £9. i83. Noi non abbiamo biso- 
gno di lei (della giustizia commutativa) aven- 
do ogni cosa a comune. 

$ I. Cavale. Specch. Croc. 46. 191. 1 sa- 
cerdoti e tutti gli altri ministri Ecclesiastici 
debbono essere più mondi e purificati, che 
l'altra comune gente. 

$ Anno comune chiamasi l'anno, in cui 
non cadono tredici lune, ed è opposto di 
bisestile. GùtmbulL Geli. i3. L'anno appresso 
di loro (gli Ebrei) è di due sorti, embolismico 
e comune ; e chiamano embolismico quello 
che trascende ed avanza d'un mese intero 
l'anno comune: il qual comune non è sem- 
pre latto a un modo, ma è di tre maniere, 
cioè pieno, mezzano e scemo: le quali dif- 
ferenze, sebbene servono gagliardamente ai 
bisogni loro, non sono però necessarie al 
nostro discorso. 

$ Aver comune. Segner. Mann. Aprii, il, 
5. Se intimamente tu penetri il cuor di Dio, 
vedrai, che ti fa quei pubblici benefizi con 
quell'affetto speziale verso di te, con cui ti 
fa lutti quelli che son privati; cioè te li fa 
come se non avesse a farli se non a te, e 
però in verità sono tutti privali. Rendigli 
dunque cordialissime grazie così dei proprii 
come di quei, eh' bai comuni con tutti gli 
altri, e così di quei, ch'hai comuni con tutti 
gli altri come de' proprii. 

COMUN1CANZA. Comunicazione. Caro 
volg. o/at. a. S. Greg. 107. Miserabili per 
il morbo, e più miserabili ancora per la 
comunicanza di esso. 

COMUNICARE. § n. Bocc. Com. Dant. 1 
(10. 6). Quantunque in volgare scritto sia, 
nel quale pare che comunichino le femmi- 
nelle, egli è nondimeno ornato e leggiadro 
e sublime. 

COMUNITÀ'. La comunità della morte, 
vuol dire, esser la morte comune ; esser cosa 
per cui tutti debbono passare. Amm. AnL i3. 
4. princ. La terza della comunità della morte. 
E i3. 3. Ut. Della comunità della morte. 

CON. $ v. Cavale. Specch. Croc. 3a i?4- 
Perocchc ora si può dire con il vero, che 
Dio è l'uomo, e l'uomo è Dio. 
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CON BUONA FRONTE. Con viso fan- 
ro, con sicurezza. Caro volg. orni. a. S. Greg. 
nò. Potere con buona fronte richiedere da- 
gli altri che stanno bene, la cortesia che e 
quasi dovuta loro per quella che hanno 
usato verso de' bisognosi quando stavano 
bene essi. 

CONCATENAZIONE. Fig. Segn. prtd. 
Si. a. Nella vita di ciascun uomo Iddio 
vede, come le scuole c'insegnano, innume- 
rabili connessioni, concatenazioni o serie 
d'avvenimenti, le quali, come tante strade 
maestre, conducono, altre dirittamente alla 
gloria, altre dirittamente alla perdizione. 

CONCEDIBILE. Atto ad essere conceduto, 
ad essere ammesso. Gal. Lett. P. Benedetto 
Castelli io5. A fine di persuadergli tal 
principio per concedibile e vera 

CONCEPERE. S Per nula/ora: concedere 
opinione,formarsi opinione. Caro, lett. fan*. 
i. fe. È parso a queste genti d'essere aggi- 
rate, sicché sono restati come balordi, ed 
hanno conceputa un'opinione dì lui, che 
di già si sono tutti rimessi. 

CONCEPIRE. Allorché questo verbo ri. 
man solo, cioè senta un accusativo, sema 
la cosa conceputa,dee sottointeadersi sdegno, 
odio e simili M. Vili 6. 0. Sentirono i Vi- 
scouti, che, se non s'accordavano con lui 
(con rimperadore) che quelli da Beccheria 
erano acconci di riceverlo in Pavia, onde i 
Signori concepettono contro a loro. E 6. 4*. 
Per questa ingiuria il conte richiese il Re 
di ( Francia, il quale avendo conceputo con- 
tro al Duca di Brabante per li Fatti del Re 
d Inghilterra, prese ad aiutare il Conte di 
Fiandra. 

CONCEPIRE. Concepire speranza. Borgh. 
Fesc. Fior. 585. 586. E' fu ricevuto dalla 
città con particulare dimostrazione d' ogni 
sorte di amorevolezza, e con somma letizia 
di tutto il popolo, che da altro che da una 
•iugulare speranza dalla sua virtù conceputa 
non si dee credere, che potesse allor nascere. 

CONCERTARE. Esempio di prosa, e nel 
proprio senso, che dà il Vocabolario a que- 
sta parola. Segn. pred. 35. 4. Se Erode 
aveva prima provata gioconda pace, dipoi 
travaglio fra «pestissime ribellioni. Percioo 
che congiurandoli contro il medesimo An- 
tipatro suo figliuolo aveva già concertato 
di avvelenarlo. 
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CONCETTO. // pensiero a" una cosa. 
Borgh. rese. Fior. 564. Assediando Roma Fe- 
derigo Barbarossa intorno all'anno Mclxvii 
quando era già deposto, e nel colmo la 
scisma, che si conta la venticinquesima, e 
da lui, per venire a fine de' suoi concetti, 
indotta, il popolo di Roma, facendosene capo 
Metter Matteo Rosso degli Orsini, si cro- 
ciarono contro di lui. 

CONCIO FOSSE «.COSA . Fr. Jac. Cess. 
4< 8. 108. Conciofosse dunque cosa il detto 
filosofo la vita del Re avesse cortesemente 
ripresa, quasi riprendendo il Re, e i nobili 
posti nel detto scacchiere, il Re richiese 
il filosofo che sotto pena del capo gli dicesse 
perche questo giuoco avesse trovato. 
CONCIOSIACOSA. Fr. Jac. Cess. a.x a4. 
Conciosiacosa oggi sia ricco, domane potre' 
venire in strema povertade. 

CONCLAVI STA, Probabilmente è unim. 
piegato al conclave. Caro, lett. Farnes. 1. 
181. V. S. Rev.~» pigli questo assunto di 
fargliene una parola, che come buon com- 
pagno e conclavista, Sua Santità farà ogni 
Favore. 

CONCLUDENZA. Che ha la facoltà di 
concludere. Gal. diaL Mot. 3a. La poca 
concludenza di queste e di altre simili os- 
servazioni ini Fece una volta pensare ecc. 

CONCORDARE Metter d'accordo. Dice 
pur così il Vocabolario, ma non reca esem. 
pio veruno in questo senso. Varch. ErcoL 
198. Domin che voi crediate che io voglia 
entrare tra Platone e Aristotile? sappiate, 
che, dove si gran discepolo discorda da sì 
gran maestro, bisogna altro che parole a 
concordargli, 0 a trovarne la verità. 

CONCORRENTE. Per emulo. Il cav. 
V annetti cita un esempio del Boccaccio. 
Il Vocabolario alla parola Emulo le dà 
pure per sinonimo t' altra concorrente. 
Eccone altri esempi. Bemb. lett. a. 5. i3. 
Ora che egli ha sentito il suo concorrente 
esser chiamato da quella città con questo 
salario, non si tenendo da men che si tenga 
colui, non ne avrebbe accettato un picciot 
meno. Il qual concorrente perchè dite essere 
il primo, e costui il secondo, vi Fo intendere 
che questo era vero già qualche anno. Ma 
ora la cosa sta altramente. GaL Sagg. i5. 
Fammi in questo luogo sovvenir d' un Let- 
tor di filosofìa a mio tempo nello studio di 



96 CON 
Padova, il quale essendo, come talvolta 
accade, in collera con un suo concorrente, 
disse che, quundo quello non avesse mu- 
tato modi, avria sottomano mandato a spiar 
l'opinioni tenute da lui nelle sue lezioni, e 
che in sua vendetta avrebbe sempre soste- 
nule le contrarie. Borghini Rip. 3. a. 3a. Nel 
medesimo tempo, e suo concorreute (di Leu- 
si) fu Parrasio d' Efeso, città d' Asia. Ivi 
11 3. Si conosce che egli seppe oon meno 
maneggiare i colori a olio, che si facesse 
Domenico suo concorrente. 

CONCORRENZA. Concorrenzadel nome 
medesimo, vuol dire, che il nome stesso si 
dia a due o più cose o persone. Borgh. V esc. 
Fior. 449- Mi b caduto talvolta nel pensiero, 
se questi (i Proposti) si potessero per av- 
ventura tenere per una reliquia di quelli, 
che negli antichi canoni si chiaman Core- 
piscopi, quasi dica Vescovi d'una parte, i 
quali sappiamo che potevano conferire gli 
ordini minori, e fare cotali altre cose mi- 
nute, siccome piccoli Vescovi. E certo, 
chi ben la considera, e come ci sono 
figurati questi Corepiscopi, ci riconoscerà 
non piccola simiglianza nel fatto. E si può 
agevolmente pensare, che essendo per degui 
rispetti, in processo di tempo, questo grado, 
o vogliam dir nome, levato vìa, e forse per 
le contese e gare, che la concorrenza del me- 
desimo nome portava seco, fusse poi in al- 
cuni di que'luoghi la cosa ed il fatto, sotto 
questo altro nome meno scandaloso, rimaso. 

CONCORSO. SusL nel senso del § a. (L) 
concorrere, cioè accordarsi a far una cosa. 
Segner. Afann. Genn. 5. 1. E vero che agli 
atti di virtù tu concorri in vigor del libero 
arbitrio. Ma questo concorso medesimo devi 
a Dio che ti fa concorrere, quantunque in 
quella forma la quale e dovuta a te, cioè a 
dire liberamente. 

5 Per concorrimenlo. Lo andar due o pià 
cose a terminar in un punto o veramente in 
una cosa sola. Gal. Dial. Mot. ag. Le parti 
AC, bc vadano a concorrere insieme, i punti 
dei loro concorsi andranno tutti nella circon- 
ferenza d'un medesimo cerchio. 

CONCORRENZA. $ A concorrenza. Boi- 
ghin. Rip. 3. a. 18. Furono fatte a suo tempo 
da nobilissimi artefici a concorrenza sette 
Amazzoni per ornamento dì quel famoso 
tempio di Diana Efesia: ed essendo ciascuna 
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d esse degna d'esser commendata, e bra- 
mandosi saper qual fosse la migliore e la 
più bella, fu deliberato quella doversi te- 
nere in maggior pregio, che gli artefici slessi 
dopo la sua propria maggiormente commen- 
dassero. Ivi 3a. Parrasio d'Efeso città d'Asia, 
il quale, secondo che si dice, fece a dipi» 
gnere a concorrenza con Zeusi, e il vinse. 

4o. Dipinse (ApelU) a concorrenza cou 
altri pittori un cavallo, ma temendo de' fau- 
tori de' suoi avversarii appresso a' Giudici, 
chiese la grazia che se ne stesse al giudizio 
degli istessi cavalli, e perciò essendo me- 
nali alcuni cavalli vivi intorno a quelli ri- 
tratti, solamente quando furono avanti a quel 
d'Apelle annitrirono. Ivi 4. 3. 194. Di sua 
mano (di Battista Baldini) sono nello scrit- 
toio del Gran Duca Francesco, falli, a con- 
correnza con molli altri pittori, due quadri 
a olio. 

CONCR1ARE. La parola concriare qui è 
nel senso di generare, come dice il Vocabo- 
lario, f 'ien dal latino concreo. Amm. Ant. 
6. a5. Per diversità di carni e diletto di sa- 
vori si genera l'enfiamento, e multe infer- 
mità sono concriate per la gran sazietà (qual- 
che edizione legge concitate ). 

CONDANNARE. Costringere, obbligar 
uno a far suo malgrado alcuna cosa. Segner. 
Crisi, instr. 1. 3. 5. Nella contrariclù di tante 
opinioni, che condannano i dotti a star sem- 
pre in lite. 

$ Bemb.Aelt. a. a. 17. La spada mandala 
per lo primocorriere ben fasciata e legata, che 
non si (rossa trar fuori, e condannala quello 
vorrai, pur che vada sicura; e scriviue due 
parole a Bernardo. E a. 4- > '• Sarete con- 
tento.», .mandar questa lettera a M. Carlo 
vostro fratello a Firenze, pregandolo ...... se 

M.Gio. Borgherini a lui darà un mio libretto, 
a farlo dare al primo cavallaro che in qua 
venga dirizzato a voi, condannandovi dei 
porto acciò 'vi sia reso con diligenza. Voi 
poscia lo darete a mio nipote che vi soddis- 
farà la spesa. // secondo esempio che dice 
condannandovi del porto, vuol dire, facen- 
domi la finezza di pagare il porto per me ; 
e questo pagare anticipato, è come Teffttto 
di una condannazione. IVelf esempio primo 
scrive il Bembo a Bartolommeo suo nipote 
di mandargli una spada ben fasciata e le- 
gata che non si possa trar fuori, e poi dice 
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(ondulinola quella vorrai. Questa parola 
condannata puh significare pagane il porto 
quanto vorrai, o pure mettivi intorno i le- 
gainenti, e le fasciature che vorrai, delle 
quali due. maniere <f interpretar la parola 
condannala sia d'altri il giudizio. 

CONDENNAGIONE. Lo stesso che con. 
dannazione; significa pur il montare, altret- 
tanto, il compenso. Sf però, nelf esempio che 
segue, condennazinne non significa ciò che 
si è pagato anticipatamente pel porto delle 
lettere che da noi si direbbe aflranramonlo. 
Tolgasi questo per semplice enniettura. Caro, 
lelt.famil. t. idi. Ilo ricevuto le lettere di 
Fiandra che mi mandate; la lor condeu- 
nagione non vi si può pagare con le nuove, 
perchè non ve ne sono. Si metterà dunque 
a conto della vostra li borali Ih. V. il foca- 
Lotario alla voce compensare. 

CONDENSATO co/fin: altro esempio. 
Curo. leti. Farnes. \. 53. Per le quali pa- 
role fu condennalo in certa somma di da- 
pd in cinque anni d'esilio. 

CONDISCEPOLA. Femm. di condisce- 
polo. Omcl. S. Oreg. ai. Questa Romola, la 
quale io ho predetta, avanzava l'altra sua 
cpndiscepola per grandi meriti di vita. 

CONDIZIONARE. L'esempio che qui si 
reca del Saltini pruova che propriamente 
condizionare vale lo aplum efficere, che è 
nel / ocabolario. Questo esempio di più di- 
mostra a qual uso si sen'ano i moderni scrit- 
tori di questo verbo. Oltre air esempio del 
Fedi, che è nel t "ocabolario, è partito utile 
V aggi ugner questo di altro moderno scrit- 
tore. Salvia, disc. i. 4otì. L'uomo ben nato 
e civile mai non dee essere del tutto alieno 
dalle lettere, e dagli studii che poliscono 
l'auimo, e'I condizionano a vita umana, mo- 
derata, politica. 

CONDIZIONATAMENTE. Esemp. Da- 
vanz. Scism. 33. Per levare scrupolo giuras- 
sono condizionatamente, se e in quanto la 
pai ola d' Iddio lo concedesse. 

CONDIZIONATO, jl. Esempio del lUoo. 
Caro, leJL Farnes. 3. i?5. Della restiluziou 
libera col Castello, Morone esclude noi ...... 

il partito viene a cadere sopra la festituxion 
condizionala. 

CONDIZIONE. Per ninna condizione, 
vale, a patto nessuno, in nessun moilo. lìocc. 
I Jicr. 1G6. Sovente avviene a chi sogna che 
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gli pare ne' maggiori bisogni per niuna cou- 
dizione del mondo potersi muovere. 

§ // grano è in gran condizione: i ven* 
ditori del grano ne domandano altissimo 
prezzo. Caro, leti. Farnes. ». 184. Tra la 
mala ricolta dell'anno passato, e la cattiva 
mostra di questo, il grano è di qua per tutto 
in gran condizione, e si dubita che non sia 
per far delle stravaganze. 

$ Cititi, stor. 1. 1. 10. Aveva, vivendo, 
le pubbliche e le private condizioni ampli- 
ficate. Le m-ci'rt di gran lunga migliorate. 

CONDURRE e conducerc: pigliare a fitto; 
che nel seguente esempio si parla dei beni 
di campagna. Agn. Fami. 88. Nel compe- 
rare si richiede cura, in condurre paura, in 
serbare pericolo, in vendere sollecitudine; 
in credere sospetto; iq ritrarre fatica ; nel 
commutare inganno. 

CONDUTTURA. // prezzo o la mercede 
che si paga per far condurre una cosa. Còro, 
Ictt. Guid. 81. Ho scritto subito al governa; 
ture di Cesena che provvegga, o che là si 
restituisca il suo grano, o che si paghi a ra- 
gione di otto V. come mi costa che vale in 
sul loco, e di più la conduttura come è ra- 
gionevole. 

CONFERIMENTO. Collazione, il para- 
ganare. Cose. S.Bcrn. i3. Riscontriamo adun- 
que, e conferiamo li libri nostri col libro della, 
vita , e se avranno alcuna cosa altramente 
che quello, sieno corretti, acciocché in quel- 
l'ultimo conferimento e riscontramento non 
sieno giltali via se saranno trovati che ab- 
biano alcuna cosa altramente che quello. 

CONFESSANTE. Colui che confessa. Cose. 
S. Uern. 1. Allora comincia ciascuno ad esser 
giusto, quando è accusatore di se medesimo, 
l'elice e ben avventurata è quella coscienza, 
uella quale la misericordia eia verità si sono 
scontrale insieme, c la giustizia e la pace si 
sono insieme baciate. La verità del confes- 
sante, e la misericordia del misericordioso 
si scontrarono insieme. 

CONFETTARE nielaf. Caro, ùtL Farnes,. 
3. 117. Per confettar me con Sua Santità, 
hanno detto che io pratico cogl' Imperiali, 
e rhe la mia facilità è pericolosa per i ne- 
gozi del Re e della Santità Sua. 

CONFIDARE. Il Focab. alla voce segreto. 
Segreto, j. IH. Per colui al quale si confidano 
i s' ci eli. 

.3 
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CONFIDENTE. Che meUe in altrui con- 
fidenza, fiducia. M. Fili. 6. 34. Ivi si forti- 
ficò per poter dare l'entrata io Navarra agli 
loghildesi,e a cui volesse senta potere essere 
impedito. E messovi buona e coni ideo te guar- 
dia, si partì dal Reame, e andossenc al Ile 
d' Inghilterra. 

CONFÌDENTEMENTEJSfempiode/ i5oo. 
Caro, lett. fornii. %. ig. Vostra Magnificenza 
si può ricordare della Servitù, eh' io le de- 
dicai per fin nel XLlV, quando Ella si tro» 
vava appresso l' imperadore, per la Serenis- 
sima Signoria di Vinegia. E, se ben di poi 
non 1* ho vista, nè trattenuta con offici este- 
riori, l'ho però sempre riverita, ed onorata 
quanto merita la bontà, e la vertfi sua, e 
l'obbligo ch'io le tengo dei molti favori, ed 
offerte che mi fece in quel tempo. Il che fa, 
cbe adesso io ricorra confidentemente • lei. 

CONFIDENZA. Confidanza. Altri esempli 
del i5oa Bcmb. IctL 3. i. 6. Forse non 
piglierei altrettanta confidenza con alcuno 
che oggidì in Roma viva , quanta piglio 
con V. S. conoscendo l'amore e buono ed 
antico che ella mi porta. E 3. 4- 9- Veggo 
quello, che molto m' è stalo caro di vedere 
che voi avete preso confidenza di raccom nu- 
darmi alcuno de' vostri , il che sempre far 
potete. 

f i. Pro*. Fior. 4. i. 76. Non voglio questa 
suggestione, e già con una mia lettera ho 
pregato il signor Prior Castiglioni a libe- 
rarotene : il che le sia scritto con ogni con- 
fidenza. 

CONFINE. // tempo pel quale uno è stato 
condannato al confine. Casa, lelL 7. Io son 
costretto di supplicare V. Ecc. che si degui 
di aggiugnere alle altre grazie, cbe ella mi 
ha fatte a beneficio di Flaminio della Casa, 
ancora questa di concedergli che possa ve- 
nire in Firenze senza aspettare l'ultimo ter- 
mine del suo confine, del qua! termine io 
credo che sia già passata la metà. 

CONFLIGGERE. Combattere. Varch. 
star. 6. 146. Condissero queste due armate 
in giorno di martedì alli ventotto del mese 
di Aprile l'anno mdxxvot. 

CONFRATTO V. U Dal latino confractus, 
spettato. Dalle Cell. Folgorili 88. E tu arso, 
e tu coperto, e tu inchiuso, e tu putrido, e 
sbudellato, e tu confratto o dato a una la- 
pida, che a poco a poco ti mangi e ti secchi. 
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CON FRONT ARK. Essere d'accordo.Caio, 
lett. Farnes. 3. 173. V. Ecc. si degnerà d'av- 
visare, se questo le pare a proposito e quel 
di più che l'occorre, acciocché ci confron- 
liamo nel parlare. 

CONGIO'. Commiato, farse dal francese 
congi . M. FiU. a. 39. A Mcsser Galeotto e 
Messer Ridolfo, non vedendo di poter fare 
utile servigio al Re, rincrebbe lo stallo, pre- 
sono congiò dal Re e lornaronsi nella Marca, 
e i Baroni del Regno feciono il somigliante. 
E 3. 5i. A costui fu rivelata l'intenzione del 
Re, ond'rgli senza congiò si ritornò in Puglia. 

CONGIUGNERE, col terzo caso. Pallad. 
1. 1 1. Secche le pareli, fa la copertura, pe- 
rocché all'umide parli e deboli congiugnere 
non si possono. 

CONGIUNTISSIMO, (z) Superlatii-o di 
congiunto per parente. Bemb. letL a. 4- 4> 
Fuori de' vostri congiuntissimi per sangue, voi 
non avete alcuno che vi ami più di me. 

CONGIUNTO. Ficino, prossimo. M.Fill. 
I. 73. I Guazzalotri congiunti per sito alle 
porte della città di Firenze cominciavano a 
usare tirannia. 

CONGIUNZIONE. Lega, unione fra due 
swranL Guicc.stor. 1. 1. 5. Persuadendosi 
per la diversità degli aoiini, e antichi odn 
tra Ferdinando e i Veneziani, fosse vano il 
temere, che Ira loro si facesse fondata con- 
giunzione, si reputava assai sicuro. 

% 'termine astronomico che indica il ri' 
spetto che hanno gli astri fra loro. Iìorg. 
Rip. 1 ( 1. 7). Essendo ella (la luna) nel- 
l'opposizione a cui tutta la parte inferiore di- 
mostra lucente, e la supcriore viene ad es- 
sere oscura: ed il contrario addiviene quando 
nella congiunzione si ritrova. 

CONGREGAZIONE. Congregazioni di 
ladroni, vuol dire propriamente compagnie, 
ma probabilmente è poco usato. M. FUI. 1. 
16. Avea spente le brigate de'paesani, delle 
quali per antica consuetudine solcano grandi 
cougregazioui di ladroni fare, i quali sotto 
loro capitani conturbavano le contrade e 
cammini. 

CONGRESSO.^/«rt/i/«a, abboccamento 
di sole due persone. Bemb. lett. 2. 5. 4- lo 
slimo di dovervi veder prima che vi dipar- 
liate dalle nostre contrade, al qual tempo e 
congresso nostro riserbo il dovervi dire al- 
quante cose. 
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CONGRU AMENTE. In modo coment 
i-ole, in maniera congrua. Gal. Dial. Mot. 
57. Potremo assai congniamente assegnar 
le proporzioni delle velocita di mobili simili 
c dissimili nell'istesso e in diversi mezzi. 

CONIUGAZIONE. Esempio. Sper. Dial. 
7. f)4- Non vedete voi questa povera lingua 
avere i nomi non declinabili, i verbi senza 
coniugazione e senza participio? 

CONIUNGERE. V. Congiungere. 

CON LA SPERANZA DI DIO, vuol dire 
con la speranza nclCaiuto di Dio. Albert. 1. 
1. Tua figliuola con la speranza di Dioguar- 
rà bene. 

CONNESSIONE. Fig. Segner. pred.i\.t. 
Nella vita di ciascun uomo Iddio vede, come 
le scuole c'insegnano, imiumera bili counes- 
sioni, concatenazioni, o serie d'avvenimenti, 
le quali, come tante strade maestre, condu- 
cono, altre dirittamente alla gloria, altre di» 
rittamente alla perdizione. 

CONNESSITI. Connessione. Giòco, sior. 
6. 5. 167. L? qual cosa essendo stata delle 
più memorabili, clic da molti secoli in qua 
siano accadute nel mondo, e avendo, per il 
danno, die ne riceve la Città di Venezia, 
qualcbe connessila con le cose Italiane, non 
e al tutto Cuora di proposito farne alquanto 
distesamente memoria. 

CONNUMERATO. Annumeralo , messo 
nel novero. Caro, volg. oraz. 1. S. Greg. 
78. Non ancora connumerato tra quelli di 
Israel, nò rassegnato nella milizia di Dio. E 
80. Abramo patriarca da. me riverito e con- 
numerato fra gli angeli. Ed oraz. a. g5. 
Non solamente tollerò d'esser connumerato 
Ira gli iniqui, esseudo esso quello che avess 
purgato il mondo d'iniquità. 

CONOSCERE. $ v. NcuL pass. Farch. 
sfor. 14. 5?o. Era oltre a ciò tenuto per le 
lunghezza del tempo, che egli era stato car- 
dinale, che egli si conoscesse molto bene 
delle cose del mondo, e dellacorte di Roma, 
siccome egli si conosceva di fatto. 

$ Esser conosciuto ad uno. Dalle Cell. 
f'olgarizz. 1. Africano mi si mostrò in quella 
(orma, la quale meglio per la imagine sua, 
che per lui stesso m'era conosciuta. 

CONOSCITIVO. Atto a conoscere. Sem- 
bra piuttosto parola di scuola. Oltre all'e- 
sempio del Segni, s'è portalo questo del Se- 
gneri. Segner. CrisL ùistr. 1 . 3. 1 3. 11 Signore, 
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perrhi a' peccatori rimanga qualche spe- 
ranza di potere un giorno risorgere dal loro 
misero slato, e soddisfare alla Divina giu- 
stizia, lascia in loro mano quest' instrumentq 
di tutte le virtù, che è la fede, formala di 
tutte esse, in quanto conoscitive. 

CONOSCIUTO. Segner. Ctist. instr.5.6. 
5. Questo assalto si spaventoso per la qualità, 
e per la moltitudine dei nemici, per la va- 
rietà, e per la fierezza dell'armi, durò con- 
ti novo quasi per trecento anni in tutto il 
mondo allor conosciuto : e dopo Costantino, 
gì' Imperadori di Oriente, infetti la più parte 
dall'eresia, lo prolungarono oltre ad altri 
sessanta. // mondo allor conosciuto, vuoi 
dire, Il mondo che era noto a que' tempi. 

CON QUESTO INTESO. Vuol dire con 
questo accordo. Varch. star. 7. 179. S. Ecc. si 
obbligò a dover servire colla sua persona pro- 
pria, e con tutte le genti cosi in difesa, come 
in offesa di qualunque stato, o principe, ogni, 
e qualunque volta, che o dalla Signoria, o dai 
Dieci, o dal loro Commissario generale ri- 
cercato ne fosse, con questo inteso, che i si- 
gnori Fiorentini fusson obbligati a conse- 
gnarle il bastone e la bandiera del capitano 
generale colle Patenti, e lettere di tal di r 
guità. 

CONSCIENZ A, fj Farsi conscienza. Vale 
credei si obbligato a fare, o non fare alcuna} 
cosa. Caro, leti, fornii. 1. 190. In vero io ho 
detto liberamente quel che ne sento. E non 
mi son curato di accennar in che non fini- 
scono di soddisfarmi, perchè nelle cose degli 
amici, e massimamente in quelle, che sono 
belle assai, mi fo conscienza di non dir quel 
poco che mi par che manchi per farle bel- 
lissime. 

CON SECO. Es. di prosa. ViL Ss. Padr. 
1. 46 (1. iq3). Con molti prieghi il ri- 
trasse che non si desse quello impaccio, e 
rbe non si mettesse a quel pericolo, che bi- 
sogno non gli faceva, e rimenollune con seco 
a noi. 

CONSECRARE. , Medii. FU. CrisL Zg. 
i5o. Grande ancora letizia, e molto grande 
esaltamento fue, quando, spezziata la po- 
tenzia della morte, fue circondato ed ornalo 
di letizia e di gloria , e quando conseeroe i 
principii della nostra resurrezione. Gesù 
Cristo consecrò i principii della nostra risur- 
rezione. Con la risurreziotte propria fece s). 
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che la nostra, la quale era impossibile « he 
fosse felice , potesse diventarla: e come egli 
era, ed è santo e sacro, così risorgendo egli 
da morte operò, che sacra esser potesse la 
nostra risurrezione. 

CONSEGUIRE. Conseguire i desiderii, 
vuol dire conseguire quello che si desùtera. 
Segr. Fior. Art. guerr. 6. ?58. La umanità 
vostra è tanta , che ella ci fa conseguire i 
desiderii nostri senxa avere paura d'essere 
tenuti presontuosi. 

CONSENTIRE. Per permettere. Bocc. Fi- 
loc. i C 7. a5). Sempre voi, e* vostri templi 
furono da noi onorati. Adunque non con- 
sentite, che la nostra potenzia da voi a'nosiri 
antecessori' henignamentc conceduta, cric 
dclmcnte e senza, cagione si distrugga. 

CONSENTENTE. Col genitivo. Bocc. 
Filo*. 6. 1 80. (C) Della quale egli ancora nei 
puerili anni (siccome agli lddii delle cose, 
che avvengono, consenzienti, piacque ) s'io- 

$ Consenzienti canne. Bocc. Filoc.5. 58.(0,' 
A' robusti venti si rompono più tosto le dure 
quercie, che le consenzienti cauue. A'emmen 
nel latino linguaggio ne nel verbo consentii), 
ni nel participio consenliens si tritava questo 
significato. Le consenzienti canne vuol dire le 
canne che cedono al vento , che prendono 
Subito la piega, che loro da il vento. 

CONSERVO, in femminino; altro esem- 
pio. Sper. orai. 4- >38. Questo altro la cui 
barbarie con militar violenza falla è ti- 
ranna non pur dell'Asia naturalmente con- 
serva sua, ma di gran parte di quella nobile 
Europa cui per natura toccar doveva il si- 
gnoreggiare. 

CONSERVA. $ IH. Si dice non solamente 
delle navi, ma alù esì degli uomini ; compa- 
gnin. Buon, Fier. 3. 2. 6. Voi non rispon- 
dete. Vo'pur venire anch'io vostra conserva, 
E dovunque voi andiate, Vi servirò di mula, 
Purché io» scorra per la cillade un po'. 

CONSIDERATO. Add. % Altro esempio, 
oltre a quello del Casa nel Galateo. Segner. 
Mann. Febbr. a5. i.Hai da fare quello che 
puoi dalla parte tua: star consideralo , stai 
cauto, non dar luogo alle tentazioni, cioè 
vegliare. 

$ Considerato. Per modo di preposizione. 
SalttL leU. a. 83. Vogliamo die tu renda e 
restituisca al detto oste, considerato che c 
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povera persona, gli delti 3o fioriui. Caro , 
lett. famil. 1. 206. Ve ne ringrazio e ve ne 
tengo maggior obbligo che se m'aveste man- 
date le più belle c le più rare che si pos- 
sono avere; e non solamente medaglie, ma 
cammei, e gioje, e quantunque altra più pre- 
ziosa cosa si vegga dell'antico; consideralo 
(come dile) l'amorevolezza, con che me le 
mandate, e la prontezza di provvedermene, 
e per Dio, anco il giudizio in qucsla parte di 
mandarmele tutte , qualunque si sicno. 

CONSJDERA7.10NE. Buona opinione. 
Caro, lett. Tomit. 75. C|ie la signora l>." 
Giovanna, e la signora D." Vittoria mi ricor- 
dino si spesso ne'lor ragionamenti, non a- 
vendo mai avuta conoscenza di me, e non 
avendo io merito di cadere in sì onorala 
considerazione di loro signorie Ubine, m e 
cosa nuova, e riconosco in questo i buoni 
offici vostri. E 104. Questa corte dove il 
nome di V. Ecc. e della sua lll.ma casa h iti 
quel gran rispetto e considerazione che me- 
ritamente se le conviene. 

$ l'ale anche imjwrlanza, momento, pre- 
gio, f 'ocab. della Crusca alla v. castelletto. 
Castcllolto. Castello di qualche grandezza 
e considerazione. 

CONSIGLIO. Per deliberazione. Gaia: 
star. 1. 1. x Apparirà ... quanto siano per- 
niciosi quasi sempre a se stessi, ma sempre 
a' popoli i coosigli male misurali di coloro 
che dominano. 

CONSISTENTE. Che dura nello stalo nel 
quale è. Gal. Macch. Sol. 0,7. Quelle (stelle) 
consistenti, nè mai mutatesi di grandezza, c 
queste (macchie) instabili sempre e muta- 
bili. E 102. Le macchie non sono stelle, nò 
materie consistenti. E Sagg. 26. Se v. g.avcs- 
ser creduto il capo ( della cometa ) esser 
realmente una stella per se stessa lucida, e 
consistente, e sola la chioma apparente. E 
Dial. Mot. 10. Se il vacuo., .sia per se solo 
bastante a tenere unite le patti disunibili 
dei corpi consistenti. 

CONSISTERE. $ 1. e II. TJocc. Coni. 
Dani. 1 (10. 48). Piatone considerando se 
la Repubblica non fosse onesta, non .potere 
consistere. 

CONSOLATAMENTE. $ Es. del i5oo. 
Caro, lett. ined. 1. i36. Ora ve ne potrete 
venir coqsolatamcnte che sarete sempre a 
tempo. 
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CONSONO. Palfad. Otlob. i K- D vin bianco 
è unpochetto salso, c consono c convenevole 
alla vessici. Il latino ha convenire vescicae. 
// Porcellini nella parola convento $ 18. 
ne dà questa spiegazione: utilis est, facit, 
y>Todesl. Danque le parole è consono vogliono 
dir che giova. 

CONSORTE. Vicino e quasi consorte, 
vuol dire quasi una cosa sola, quasi una 
cosa medesima. M. yill. 11. iS. Vicina e 
quasi consorte alla stoltezza degli augurii 
è quella parte dell'Astrologia, la quale pre- 
dice i futuri avvenimenti delle cose nomi- 
nate, e singolari, e* loro proprii casi, e mas- 
simamente di riuscimcnti di guerre. 

CONSORTERIA. Vuol dire comunione; 
ma forse nell' esempio che segue i due He 
erano della medesima schiatta. M. Pili. 
1. a8. Stretto da grave bisogno (il Re di 
Majolica) vende al detto Re di Francia la 
proprietà e giurisdizione, clt'avea in comune 
consorteria col detto Re nella mela di Mom- 
pelieri, per quello pregio, die il Re di Fran- 
cia volle, a buon mercato. 

CONSORTO. Noi diremmo collega. Borg. 
Vesc. Fior.bijx. E' si vede per alcune prov- 
visioni fatte in questo mezzo da Disdomiuo, 
della Tosa, ed Aliotli, e loro consorti am- 
ministratori del Vescovado. 

$ Consorto di ceppo. Vuol dire d'una e 
medesima famiglia, vuol dire che i consorti 
di ceppo ebbero uno e medesimo progenitore. 
Ricorri. Malesp. 108, Furooo le dette due 
famiglie consorti di ceppo per addietro . . . 
Le dette quattro famiglie erano consorti 
di ceppo.... I Teolialdi furono consorti 
di ceppo con quelli da Filicaia ... 1 conti 
da Mangona furono grundi baroni antichi, 
e possenti, e gentili per generazione; e i 
conti da Monte Carelli furono loro consorti 
di ceppo. 

§ Consorto per carta, vuol dire che costui, 
che non era parente tuo, fu per calla, o sia 
per ittrumenlo aggregalo alla tua famiglia . 
di che abbiamo noi pure in Piemonte alcun 
esempio. Ricord. Malesp. 109. Fra queste 
sopraddette famiglie ve n'ebbe quegli di 
fra loro che feciono casaccia tra' Curdi, e 
detti Accoppi : furono certi , che s' acco- 
starono con loro a essere loro consorti per 
carta. 

CONSORZIO. // vivere degli uni con gli 
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altri uomini. Varch. Sen. Benef 1. 4. Dare 
ordine e regola a quella virtù, la quale lega 
insieme, e congiugne più che nessuna altra 

ligat. 

CONSULTAMENTE. Consigliatamente, 
consùleratamenle, a bella posta. Caro , lett. 
Varnes. 1. 7. Il che movendo mollo l'animo 
di Nostro Signore per quelli rispetti che a 
noi non è lecito di ricercare : la Santità 
Sua mi ha fatto consultamente chiamare, ed 
in presenza dei Rev.mì Crescenzo e Santa 
Croce s' è grandemente risentito di quanto 
è passato di Colornio. 

CONSULTARE. AlL Salvia, disc. a. 184. 
Bisogna andar cauto nel condannare come 
mal detta una voce o maniera usata da buoni 
antichi, nel tempo dei quali era presa so- 
vente in differente significato da quello die 
si prenderebbe oggi, e bisogna consultare 
gli autori di quel medesimo tempo per rin- 
venirne la propria significazione. 

(j 'Col si. Caro , lett. famil. 1. ao4. Dopo 
che fummo assai in dolcezza e in ragiona- 
mento di V. S., promise di pensare bene a 
tutte tre le sue proposte, consultarsene dili- 
gentemente con la sua Tripode, renderne a 
V. S. il suo oracolo esplicato, e fuor d'ogni 
ambiguità indivinatoria. 

CONSUMARE. Col dativo invece dell'a- 
blativo. G. Fili. a. 6. 1 Romani ed Italiaui 
veggendosì cosi consumare e distruggere ai 
Goli, mandarono in Costantinopoli a Iusli- 
niano imperadore, che li dovesse liberare 
de' Goli. 

CONTARE. Xeut. pass. $ Contarsi a fa- 
vore. Caro, lett. famil. 1. 90. Mi conto a 
grandissimo favore, che m'abbiate messo in 
considerazione a Signor cosi gentile. 

CONTATORE. Officio di chi tiene e re- 
gola i conti della milizia. Anche tra noi 
Piemontesi fuwi l'uomo appellato conlador 
generale, che aveva somigliante ispezione. 
L'esempio del Tesoro di Brunetto Latini re. 
calo dal V ocabolario col dire i conlatori di 
Santa Chiesa, dimostra che i contatori 
avevano un pubblico officio. Varch. stor, 
10. 3oc Nelle case della Vecchia abitava 
Baccio Valori commessario generale del Papa, 
e con lui Rerlinghieri conlatore nel Campo 
di Sua SanUlà. 
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CONTEMPERATO. Mollo al tempera- 
mento degli altri. Caro, vofg. Otaz. i. 
S.Greg. 4. 11 che gli e piaciulo di fare, per- 
che questi e quelli congiunti e contempc- 
rati fra loro, e quel che manca con quel 
che avanza, come avviene nella musica delle 
voci, così nell'armonia dello spirito, compo- 
sti e collegati insieme, facciano un sol corpo 
eguale e degno del nostro capo. 

CONTEMPLARE. Si dice non solo dello 
aver la mente attentissima a cose alle, ce- 
lesti, o filosofiche, ma eziandio del consi- 
derar attentissimamente qualunque cosa. 
Cron. Mordi, ih^}. Quando avrai contem- 
plato tutte queste parti, e troverale tutte 
in lei buone e perfette, o veramente, con- 
templato tutto, raccorrai che in lei vinca 
il meglio e non dubiterai di mollo, o vera- 
mente se la conoscessi mancare nelle dette 
parti per modo da perdere di lei la buona 
speranza, seguita questo stile neh" ultima 
tua disposizione e volontà. 

CONTEMPLATIVO. Susi. MediL ViL 
CrisL 18. i3a Uai qui esemplo che lo con- 
templativo non si dee intromettere nell' o- 
pemzione corporale. E i3i. Alcuna volla 
lo contemplativo per zelo di Dio e dell'a- 
nima si esercita nella utilità del prossimo.. 
Per questo puoi intendere, che il contem- 
piativo non dee revelare le secreto cose di 
Dio. 

CONTEMPLATO. Termine forense che 
si usa dai Uggisti per significar Ut cosa, 
che o il testatore, o i contraenti ebbero spe- 
cialmente in mira di ordinare. Salvia, due. 
3. 147. Si vede lo sforzo della sua pienis- 
sima volontà in volere, che tutto ciò che si 
ritrovasse in Bellavista a tempo del suo 
passaggio, tutto andasse a favore dell'ampia 
primogenitura da lui contemplala, e soleu- 
nemeute fondata. 

CONTENDERE. $ ti. Per vietare, proibi- 
re. Es. di prosa e del 1600. Segner. pretL 
16. 1. Questa ad alcuno può parer forse una 
pretensione rigorosa, quasi che sia troppo 
dura cosa il volersi spontaneamente conten- 
dere ancora i guardi. 

CONTENNENDO. V. L. Degno di di- 
sprezzo. Contemnendus. Guicc. stor. 3. 
Cosa da parere incredibile a ciascuno, che 
non sapesse qual fosse la sua natura e le 
couduioui dell'ingegno, e de'coslumi suoi, 
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e la piccola autorità che egli riteneva coi 
suoi medesimi, e quanto si ardisca contro 
d'un Principe che sin diventalo contennendo. 
E uj. 4. i85. Aveva esercito nou conten- 
nendo. 

CONTENTATURA. § Essere di gran 
coutentatura. Caro, lelt.fam. 1. a54- Rimasi 
con lui, che se pur V. S. la volevamo l'avrei 
fatta intagliare quia mio modo, come ho già 
dato ordine di fare: pregandola a contentarsi 
d'aspettarla, e cosi di nuovo la prego, desi- 
derando o che V. S. nou si curi di mandarla 
fuori, o che il primo disegno sia tale, che 
dia le mosse a tutti gli altri. Se le paresse 
ch'io fossi in ciò di troppo gran contentatura, 
le risponderò che sia vero, purché lo pigli in 
buona parie, come farò io da lei o che mi 
faccia questo favore, o che no. 

CONTENZ10SO.EsemPiW*/iGoo.S*»g»i. 
Mann. Febbr. 7. a. Le vedi (quelle persone) 
lare delle penitenze anche gravi, ma poi le 
scorgi impazientissiine di ogni leggiero di- 
spreizo, contenziose, colleriche, risolute di 
voler vincerle tutte. 

CONTERMINARE. Formare il termine 
tra l'ima cota e Follia. Servir di con/ine. 
Gal. Macch. Sol. 94. Nel confine Ira 1' il- 
luminato e l'oscuro, dove taglientissima- 
mente, e crudamente, quanto più immaginar 
si possa, i lumi conterminano colle ombre. 

CONTERMINO. Dal latino conlcrminus; 
confinante, vicino. Remb. leti. 1. 13. SO. 
Messer Lodovico mi trovasse un luogo con- 
termino e congiunto ad alcuua delle mie 
possessioni. 

CONTEZZA. Usalo per significare spe- 
ciale notizia di un qualche particola/- deter- 
minato. Betnb. leti. 1. il. 17. Ouaulo alla 
materia Feltrìna, rispondo; che hi villa, dove 
sono i selle campi del frate, si chiama Dor- 
iano, i nomi dei fanciulli sono Vittore, 
Camillo e Cecilia. Non v' ho prima di ciò 
scritto, per cagion che è stato uopo man- 
dare a Feltro per avere questa contezza. 

CONT1NGIA. Es. del i5oo. A'w. Ani. 
S. Ani. gì. i43. L'uno era grande c grosso, 
vestito di diverso colore, ed avea arme 
orate, rilucenti e piene di contiugie, di leg- 
giadrie; l'altro era di mezza statura, ed 
avea armi più utili, che di grande apparato. 

CONTINUA. Febbre continua. M. } ili. 
5. 45. In questi di essendo malato Papa 
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Clemente Sesto nella città d'Avignone in 
Provenza d'una continua, ond'era giaciuto 
vi di, la notte seguente la festa di S. Nicola, 
addì 5 di dicembre, passò di questa vita, 
avendo tenuto il Papato anni dieci, e mesi 
sette. Questo e gli altri due esempli (lìb. 5. 
cap. o5J di.M. I Ulani hanno la parola conti- 
nua e non cantina come dice il Vocabolario. 

CONTINUARE. § Continuare la cupidità. 
tìuicc. slor. 4~ 5- 1 55. Più strettamente 
trattavano insieme il Re e il Pontefice, il 
quale escluso dal parentado di Federico ( Re 
di Aa/Wt) e continuando la medesima cu- 
pidità del Regno di Napoli, voltato tutto 
l'anima alle sperante Frantesi, cercava di ot- 
tenere per il Cardinale di Valenza Ciarlotla 
figliuola di Federigo. 
$ Col di. Caro, leti, famil. i.nG. Dovete 
credere che ho sempre fatto il debito mio ; 
e contuttoché la cosa (osse mal disposti), 
accorgendomi, nel parlar di voi, che non 
era disperato affatto, sono andato continuan- 
do di far buoni olììciia vostra giustificazione. 

CONTINUO. $ i. Cavale Speccfi. Cine. 
4o. 168. In molti altri luoghi dell'Evangelio 
si narra della sua orazione, come pernot- 
tava, ed era continuo pregando Dio per 
g'i giusti e per gli peccatori, e per gli pre- 
senti, e per gli futuri. 

CONTO. Ragione, motivo. Caro, letLfam. 
i. |. Non vi potrei dire quanto la vostra 
mi sia stata grata per più conti, ma soprat- 
tutto ecc.... 

$ xxx. Mettere mal conto vale essere svan- 
taggioso. Borgh. Ftr. disf. l'jb. Quanto agli 
edih'zii, non pare che la ragione consenta, 
che seguissono in quelle parti gran rovine, 
perchè avendo fin da principio disegnalo 
d'abitarvi, mal conto metteva loro dislare 
quelle stanze le quali avessero allora al- 
lora, volendo stare al coperto, a rifare. 

§ Render conto, vale ragguagliare. Caro, 
letLfam. a. ai 5. Io le son tenuto non solo 
per tanti suoi meriti, ma spezialmente per 
l'amor che mi mostra, del quale, sia certa 
che m'allegro, e mi pregio quanto forse 
non crede. 11 che fa, che la vita eia sanità 
sua mi sia cara sopra modo; e però in' è 
stato gratissimo il conto che me n'hB reso. 
F. perchè 1* è caro di sapere, a rincontro , 
della mia, le dico di trovarmi (Dio grazia) 
più sano ch'io sia stato già molli anni. 
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COVni A. Si dice ancora per t uno verso 
l'altro. M. fili. i. 4. Divenissono (gli uo- 
mini) di migliore condizione , umili,- virtù- 
diosi e cattolici, gitardassonsi dall'iniquità 
e dai peccati, e fossono pieni d'amore e di 
carità l'uno coulra l'altro. 

§ Coutr'altare. V. Altare. 

CONTRACCAMBIARE. Esempi. Segner. 
Mann. Febbr. 26. 1. Perocché qual co» 
gli potrai mai donare, ch'egli uou t'abbia 
un di da contraccambiar con sommo van- 
taggio? Misura più cortese di questa 

I non si può usare. E questa è quella che 
| userà il Signore anche a te nel contraccam- 
biarti ogni quattrino che donato avrai per 
suo amore. E Lugl. i5. 3. Tobia fioche 
mirò i henetizii ricevuti dal condottiero del 
suo giovanetto figliuolo, pensò a contrac* 
cambiarglieli con dargli la metà delle sue 
sostanze. Galil. Sagg. 14. M'attribuisco a 
gran mancamento il non aver con altrettanta 
cortesia contraccambiata l'amorevolezza lat- 
tami da'Padri del collegio in lezioni pul>- 
blicbe fatte sopra i miei scoprimenti celesti. 

CONTRACCAMBIO. Contratto per cui 
tana parte cede all'altra una cosa e vicen* 
devolmente ne riceve altra. l*t. Permu- 
tai io. Caro, leti. fam. 1. 48. Sendomi rife- 
rito che Cecco di Damo, ora mio avversario, 
mi teneva un certo terreno occupato dal 
padre, di molt'aoni, e che tutta la Terra se 
ne scandalczzava, non potendo non risentir- 
mene, per onor mio, feci prima ogni dili- 
genza per non litigar seco, al qual mestiero 
io sono andato sempre come la biscia all'in- 
canto. Lo pregai e tecìlo pregare, che me 
lo restituisse, che io non mi sarei curalo 
de'frulti di tanli anni passali. Egli con buone 
parole, e cou promettermi di mostrare che 
egli lo teneva per verlù d'un contraccambio 
fatto cou la Chiesa, m' intertenne iulorno 
due anni. 

$ Malo contraccambio, il dar male per 
bene. Segner. pred. 3a. 4- E perchè dunque 
temete, se di voi faccia la medesima slima, 
mentr'egli per voi pure ha sborsato l'istesso 
prezzo ? È vero che voi gli avete appresso 
rendalo un mal contraccambio di tanti stra- 
zi;, ch'egli ha sofferti per voi; lo considero, 
lo deploro. Con tutto dò l'avreste voi per 
ventura trattato peggio d' un Pietro, che lo 
negò? e pure sapete, quanto a Gt'sù fu 
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poi caro; d'un Paolo che perseguitollo ? e 
pur sapete quanto a Gesù fu poi accetto. 
Cbe se peggio anche assai l'avreste trattato, 
beali voi, die avete a far non con uomini, 
ma con Dio. 

CONTRACCIFERA. La nota del modo in 
cui si compone la ci/era, e secondo citi si 
legge ciò, c/te chiunque altri non può. Caro 
Utt. TomiL 85. Ed essendosi esso dimen- 
ticato di lasciar la contracci fera, non si è 
potuto deciferarc le lettere scritte dall'E. V. 
con essa. 

CONTRADDIRE. Regge raccusativo sic- 
come ve ne sono altri esempli nel V ocabo- 
Iorio. Varch. ErcoL 57. Dubitando di quello 
cbe gli avvenne, cioè di dovere trovar molti 
i quali questa sua opinione gli contradices- 
sero. 

CONTRAFFATTO. $ ni. ÀUr. et. Bor- 
gftini Hip. 3. 3. 3O7. Una tavola della Nati- 
vità di Cristo, dove sono alcune erbe tauro 
ben contraffatte, che paiono naturali. 

CONTRALLEVA. Leva chiamano i Mec- 
canici una spranga rigida, dritta, curva, 
o piegata ad angolo, tenuta salda in un scio 
punto d'appoggio o fulcro, e tratta da due 
forze che tendono a farla girare intorno a 
questo in partì contrarie : queste due forte 
st sogliono c/damare la potenza e la resi- 
stenza, e le linee secondo le quali esse ope- 
rano son dette le direzioni loro. Ora se dal 
fulcro si conduce una perptndirolare alla 
direzione della potenza, la lunghezza di que- 
sta perpendicolare sarà il braccio di leva 
della potenza, e similmente braccio di leva 
della resistenza sarà la lungliezza della per- 
pendicolare condotta dal fulcro alla dire- 
zione della resistenza. Il Galileo nelCes. die 
segue per amor di brevità clùama leva il primo 
braccio, e contralleva il secondo: pare dunque 
che la parola contraUeva si possa dic/tiararc 
così : volendo per via d'una leva vincere una 
resistenza qualsivoglia, la d'istanza dal ful- 
cro della direzione della forza che si im- 
piega nel vincere la resistenza, dicesi braccio 
di leva della potenza, od anche semplice- 
mente Leva; e la distanza della dirczion 
della resistenza dal medesimo fulcro, braccio 
di leva della resistenza, osemplicentcnteCon- 
Irai leva. Oppure piti brevemente: nella mac- 
china semplice detta da' meccanici Leva o 
vette , chiamasi Couli alleva il braccio posto 
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dalla parte della resistenza. Gal. Diat. Mot. 
87. La distanza della resistenza dal sostegno 
clic e la meta della linea CA ò maggiore 
dulia distanza nell'altro caso, la quale è, la 
metà della RC, però la forza del peso T 
conviene cbe sia -maggiore- della X quanto 
la metà della larghezza CA è maggiore della 
mela della grossezza BC, servendoci quella 
di coulralleva della CA, c questa della CB 
per superare la medesima resistenza cbe è 
la quantità delle fibre di tutta la base AB. 
E 1 1 1. Ma perchè nel romper in traverso ci 
serviamo nel cilindro IN della lungliezza 
LN per leva e per sostegno ilei punto L e 
«lei semidiametro o diametro LI per con- 
tralleva, e nella canna la parte della leva 
cioè la linea RE è eguale alla LN: ma la 
contrnlleva oltre al sostegno B e il diametro 
o semidiametro AB resta man Testo la resi- 
stenza della canna superar quella del cilin- 
dro solido secondo l'eccesso del diametro 
AB sopra il diametro IL che è quello cbe 
cercavamo. 

CON 1 R A M W IN AR E. $ Per metafora. 
Cercare di rompere i ditegni altrui. Caro, 
letL l'arnes. 3. 307. Voi sapete in mano di 
chi sono le cose del Re, e quanto sia alto 
a conlramminare alle lor ma: lunazioni. 

CONTRARIMI NATORE. Colta, che fa la. 
contramm 'uta. Magai, leti. |. 83 ( Redi ). 
Queste bcsliuole,a mio credere, (le finirne) 
non sarebbero il caso a fare in guerra il 
mestiere del Conlramminatore, perchè non 
s' incontrerebbero mai a fare sventare le 
mine, o a portar via da esse i barili della 
polvere postivi dal nemico. 

CON I RAPPESATO. Per metafora; ag- 
giustalo, bilanciato. Guicc. stor. 1.1.6. Tale 
era lo stato delle cose, tali erano i fonda- 
menti della tranquillità d'Italia disposti e 
«onlrappesati in modo, cbe non solo di al- 
terazione presente non si temeva, ma nè si 
poteva facilmente congetturare da quali cou- 
s gli o per quali casi , o con quali armi si 
avesse a muovere tanta quiete. 

CONTRAPPESO, Per metafora. Guicc. 
stor. 1. 1. 3. Nondimeno Ferdinando a- 
vendo più innanzi agli occhi l'utilità pre- 
sente, cbe l'antica inclinazione, o l'indegna, 
zionc del ligliuolo, benché giusta, deside- 
rava, che Italia non si alterasse: 0 perchè, 
aveudo provalo pochi anni prima con gra- 
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viisimo pericolo, l'odio contro a sè de'Ba- 
roni, e de'popoli suoi, e sapendo l'affezione, 
che per la memoria delle cose passate, molti 
de'sudditi avevano al nome della casa di 
Francia, dubitasse, che le discordie Italiane 
non dessero occasione a' Francesi di assal- 
tare il Reame di Napoli, o perchè per fare 
contrappeso alla potenza de'Veneziaui, for- 
midabile allora a tutta Italia, conoscesse 
esser necessaria l'unione sua con gli altri, 
e specialmente con gli stati di Milano e di 
Firenze. E i. i. 71. Virginio rimanesse in 
terra di Roma, per lare contrappeso a'Co- 
ionnesi. 

CONTR APPUNTO. Caro, volg. Orai. 1. 
S. Greg. 107. Avanti alle chiese le lor la- 
mentazioni conturbano dentro il canto degli 
offici, e le voci de'divini misteri hanno per 
contrappunto gli urli e i rammarichi di que- 
sti infelici. 

CON 1 RARIANTE. CAc contraria, che si 
oppone, che fa contro. Gai. Dial. mot. 56. 
Questo ... che voi proponete come effetto 
contrariatile alla mia proposizione, è quello 
che massimamente la ccnfi-rma. 

CONTRARIETÀ*. 5 il. Avversità, tribo- 
lazione. Segner. Mann. Sett. u6. 1. Verrà di 
nel qual pur tnjpjxj vedrai, che se non era 
quella iufcrmilà, quello scorno, quella con- 
trarietà che a te parve si insopportabile, tu 
di cello andavi in rovina. 

COMRARIO. Susi. G. l'ili. 7. i36. Die- 
ronvi battaglie, ma non l'ebbono, e lornaron 
« casa sani c salvi, e di Pisa non usrì per- 
sona d'arme a loro contrario. 

§ Amm. Aut. 3. 1. it. L'uomo, che a 
molte cose attende, non va mai sì dritto, 
che cgni di non gli avvenga alcun contrario, 
il quale l'animo suo faccia crucciare o per 
causa delle persone o percagion delle coso. 

CONTRASSEGNO. Ina o più parole 
che si dicono confidentemente a chi ha in cu- 
stodia un posto militare da guardare. Noi 
Piemontesi diciamo la parola. Sega. stor. 
8. 168. Il Fabriano avendo messo dentro 
Ciomo da Carpi, che v'era ito al contrasse- 
guo, disse apertamente, ch'ei non voleva 
obbedire al signor Cosimo, fardi, stor. 4- gì. 
A costui come suo amico, e perchè meglio 
trattenere si potesse, aveva dato Carlo la 
rocca di Ravenna in guardia, ed egli, il quale 
t-ra bene di gran cuore, e non senza lettere, 
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ma goditore e cicalone, si lasciò, dicono, un 
di, bevendo e ragionando, uscir di bocca il 
nome del contrassegno, il quale a Raffaello 
suo carnai fratello chiamato la Rosa, che 
per lui la guardava, giovane animato, e cor- 
tese molto, lasciato aveva. 

( Descrizione della statura e figura esterna 
di una persona, e come il ritratto d'essa in 
iscritto, affinchè chi la incontra possa rico- 
noscerla. Firenz. As. i38. A cagione, che 
se alcuno fraudolentemente la tenesse ce- 
lata, e' non abbia cagione di difendersi col 
dire, io non la conosceva, egli sarà ben, che 
tu manifesti gl'indizii, coi quali ognuno la 
possa chiaramente conoscere. E dotte queste 
parole gli porse una scritta, dove si conteneva 
il nome di Psiche, e gli altri suoi contras- 
segni. 

CONTRASTARE. Pass. Amm. Ant. 9. 6. 
IO. Noi, i quali cerchiamo ciò che possa esser 

10 vero, siamo apparecchiati di contrastar 
senza pertinacia, e d'esser contrastati senza 
alcuna ira. 

CONTRATTA BILK. Add. Dicesi di covi 
di cui si possa far contratto , contrattare. 
Davanz. Tac. Ann. 1. 8. post. Disturbano 

11 comm.rrzio, non meno a non tener ferma Ih 
moneta, che è misura del valore delle cose 
contrattabili, che se mutassero stadera, staio, 
barile e braccio, che sono misure della loro 
quantità. 

CONTRATTEMPO. Che non ha esempli 
nelFocab. è pwe termine di musica. Gal. Dial. 
mot. 79. La pulsazione in B che pure è ..... sola 
di contrattempo. E 80. La quinta con quei 
suoi coutrattempi, e ... fa una titillazione, ed 
un solletico tale sopra la cartilagine del 
tempo. 

CON T R A V V ENI R E <k/«« o, disubbidirgli. 
Segn. Mann. Genn. i3. 1. Considera che 
chi pecca nel Cristianesimo, non contrav- 
viene a un Legislatore ordinario, ma al fi- 
gliuolo slesso di Dio. 

§ Passivo, e per conseguenza attivo. So- 
praffare, soperchiare. Buon. Fier. 4- 4« ?5. 
Chiamati Da non molti io mi credo, perchè 
buoni, Da più assai mal visti, perchè giusti, 
Com'usanza è del mondo invido e reo, Non 
fuiser da maligni, che son tanti Contravve- 
nuti con alcun dannoso Impedimento. 

CONTR1STABILE. Le cose atte a con- 
tristare. Geli. Gre. 10. 207. Queste simili 

i4 
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intenzioni che voi cavate dalle cose sensi» 
Uve son pochissime: e sono solamente ne* 
cessane alla conservazion dello essere vo- 
stro, come sono le inimicizie, il contrista* 
bile, il dilettabile, l'utile, il dannoso e simili. 

CONTROCIFERA e Controcifra. Lo stesso 
che contracifera. Quando si manda fuori 
uno.o pur si lascia dietro, che debba scrivere 
in cifra, gli si consegna un esemplare della 
controcifera che ordinariamente consiste in 
figure diverse dalle lettere delt alfabeto: 
un altro esemplare della controciferadebbe 
ritenersi da colui, che vuol ricever le let- 
tere in cifre per poterle diciferare. Caro, 
létL inai. I. i4a Vi era un polizzino di ci- 
fera che ha fatto ombra a Sua Santità, ed 
ha subito mandato per M. Vincenzo e co- 
mandatoli che li porli la controcifera, e 
gliene legga in sua presenza. E i. a 19. A- 
vendo una lettera di Monsignor d'Arras, la 
metà della quale era in cifra, avendo smar- 
rita la controcifra, è ricorso alla negromanzia 
di Monsignor di Pola, il quale glie l'ha spia- 
nata. 

CONTROVERSITA'. Attitudine a qui- 
Hionare. Fr. Jac Cess. 3. 5. 94. Tolgano 
dunque via i medici la controversitade degli 
animi, acciò che non mostrino di sapere più 
che di guarire gì' infermi. 

CONTROVERSO. Disputato; quello sopra 
di che vi sono due opinioni contrarie. GaL 
Macch. Sol. 65. Non è egli ancor controverso 
se l'istessa terra restì immobile 0 pur vadi va- 
gando? E LelL P. I* 70. Al capitolo 5o del 
suo libro ... dove ei tratta la materia tra esso 
e me controversa. 

CONTUBERNALE. V . L. Soldato, che 
alloggia con altri sotto la medesima tenda. 
Vegez. B, Giamb. 1. 9. Erano ancora De- 
cani, cioè a dieci cavalieri preposti : i quali 
capi de' contubernali, cioè de'compagni erano 
chiamati. 

CONTDBERN1A. Che cosa sia Tesempio 
Mesto lo dichiara. Vegez. B. Giamb. u. if. 
Ancora questo centuno era diviso per com- 
pagnie, le quali contubernie erano chiamate 
..... siccome tra pedoni la schiera divisa s'ap- 
pella centuria, contubernia, ovvero manipolo, 
cosi tra cavalieri è detta turma. » 

CONTUMACE. Susi. V. In contumace. 

CON TUTTO. Accordato col nome se- 
guente, vale non ostante. Caro, lett. fornii. 



CON 

a. 108. Intendendo che qui si risolve di 
mandar V. S. a peregrinar quel resto della 
cristianità che le mancava, o forse a rive- 
derla ... Don posso non rallegrarmene, con 
tutti i disagi e pericoli che ne le vengono. 

CONVALIDARE. Termine legale. Far sì 
che un atto, un processo , il quale secondo 
la legge sarebbe nullo, sia valido. Caro, lett. 
Farnes. % 1 78. Dandovi per questa ogni au- 
torità, che per noi si può, per. convalidare 
i processi da farsi, tanto contra li detti car- 
cerati, quanto qualunque altro si sia da loro 
nominato. 

CONVENIRE. $ tv. Si accorda colla per- 
sona che parla. Bemb. lett. 3. 1. 1. Non posso 
tenermi dallo scrivervi , non tanto perchè 
io abbia di che scrivervi, quanto per ragionar 
con voi , del quale cosi volontieri . e tante 
volte penso il dì, che, poscia rhe io veder 
non vi posso, convengo sfogare il pensier 
pregno per quella via, che m'è data, e questa 
è la seri II un». 

CONVINCENTE. Che fa pienamente co- 
nascer la verità , la giustitia di una propo- 
sizione. Gal. Macch. Sol. 9. Li tre argomenti 
che Apolle pone appresso per necessaria- 
mente convincenti le macchie muoversi cir- 
colarmente intornò al sole, par che abbino 
ben assai del probabile. 

CONVINCERE. Per dimostrare. Borgtt. 
Fir. disf. Pel sopraddetto discorso sa- 
rebbe ben convinto quanto alle persone, ed 
al tempo, l'errore di coloro... ec 

Per persuadere. Segner. Mann. Mari. 4- 
4. Non basta che tu colla mente ti umilii, 
conoscendo speculativamente, che, quanto a 
te, in qualunque slato ti guardi o passato 
o "presente o futuro, sei miserabile, e che, 
se punto hai di bene, tult'è da Dio : ma bi- 
sogna che di più lo conoschi praticamente, 
sicché di vero cuore tu dica, che così è, e 
sii di questa verità tanto certo, tanto con- 
vinto, che non si attacchi al cuor tuo nulli 
di quella stima esteriore, che altronde ven- 
gati, ma la reudi subito a Dio. 

CONVOCAZIONE. R convocare. Altro 
esempio. Bemb. lett. 4- --• Essendo egii 
per la penuria e poco numero degli scolari 
scemati in Padova per lo morbo, di neces- 
sita riraaso rettore ancora quest' anno che 
non s' è potuto far convocazione, e aduna- 
zion bastante. 
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COPERTA. % n. Caro , lelLfamil. a. aog. 
Penso che questo disordine sia proceduto 
dall'indirizzo che Gio. Battista le dette per 
la via ordinaria di Venezia, senza farle co- 
perta a' suoi rispondenti di costa. 

COPERTO. $ III. In forza d' avverbio. 
Kov. Grass.35. Filippo sapeva che il Grasso 
non aveva notizia alcuna, nè sella s'era 
giarda, nè s'ella non s'era, nè stato era caso, 
che potessi avere sospetto di loro, e quello, 
ciie gli avevano fatto, e' pareva loro avere 
latto molto nettamente, e coperto. 

COPERTURO. Copertura. $ Arrigh. 118. 
Tu vedi molle cose essere intorniate dall'in- 
felice coperture; tu se'ingannato molto; al- 
trimenti, che non pare, alcune cose sono. 

COPIA. Mezzo, opportunità, facilita. Bor- 
dini rese. Fior. 3g4. Graziano, il compila- 
tore di quel libro, secondo il costume suo, 
nou pone il nome, il quale per avventura 
troverebbe, chi n'avesse copia, nel suo ori- 
ginale registro. 

COPPA. $ Hi. Caro, leu*, fornii, a. a6a. 
Due bravi fanti mi avete fatto conoscere. 
(Questo Iralinocol quale Ito ragionato lunga- 
mente, è una coppa d'oro. 

COPPELLA. $ 11. Altro esempio. Caro, 
leti. famiL 3. 4<> Vi esorto a ripulirlo (l'e- 
pigramma) e rallinarlo di modo che laddove 
è ora d ottima lega, diventi di coppella; per- 
che a una sola aguzzata d'indegno riducen- 
dolo verrà meglio detto, e meglio incatenato, • 
e rifacendone un altro vi riuscirà di più raro 
concetto. 

COPPO. Vaso di terra, orcio die noi 
Piemontesi chiamiamo gerla. Convien dire 
che ai tempi di Bembo fosser ben grandi ed 
ampi, se avevano da servire a coprire i cedri. 
Hemb. letL a. 7. 3. Quanto al coprire di coppi 
i cedri, io stimo sia ottimamente fatto. 

COPRIRE. Nascondere i fatti, le maga, 
gnc. Segner. Mann. Aov. 5. 1. Peccando 
non solo si meritano, come ogni peccatore, 
l'ira di Dio, ma di più la provocano, perchè 
(«dati del loro accorto operare dimostrano 
arditamente di non temerla, con dir talora 
a coprirsi, che Dio gli fulmini, se è punto 
vero ciò che lor viene apposto. 

COPULARE, att. Altro esempio. Omel. 
S. Greg. 17. Il padre del Re in questo fece 
le nozze al figliuolo che per misterio della 
sua incarnazione gli copulò la Santa Chiesa. 
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COPULATO. Addiett. MediL Alb. Croc. 
93. In uno animo e volere, e operazioni ra- 
gunata (Sonia Chiesa ) per maravigliosa ope- 
razione dello Spirito Santo, si come innestata 
e copulata a uno capo e ad uno sposo solo. 

CORBONA. La borsa dei poveri. Caro, 
Volg. Serm. S. Cipr. 164. Tu ti credi per 
esser ricca, d'osservare la festa ; quando non 
guardi mai dove sia la corbona; quando 
non ci comparisci mai per sacrificare. 

$ Caro, letL Farnes. 3. 1 71. Le cose be- 
neficiali eoo la revocazione dei regressi e 
con gli altri disfavori che ci son fatti, se ne 
vanno tutte in corbona. (Qui parche voglia 
dire in fumo, in nulla. ) 

CORE o Cuore. Due cuori, vuol dir lo 
stesso che due facce, ma è più modesto. 
Mandar uno con due cuori significa mandar 
uno, che colt un de'cuori parla in un modo, 
e coli' altro, secondo ciò che intende, parla 
in modo diverso. Caro, letL ined. a. 179. 
11 capitan Hieronimo (u spedito da Parma 
con due cori, perchè il duca dubitava che 
i Franzesi non dicessero da vero della resti- 
tuzione di Parma, e in questo caso gli fu 
detto che andasse schermendo. 

CORNADORE.So/uitore dicorno. Vegez. 
B. Ciamb. a. 8. Trombadori, cornadori, e 
colon» che la trombetta suonano, sono co- 
loro, che alle lor boci si comincia la bat- 
taglia. 

CORNICE, per cornacchia. Esempio di 
prosa. Sannaz. Are. alla Samp. Questi, io _ 
dubito, saranno rari, e quasi bianche cornici. 

CORN1CIAMENTO. Fattura di cornici. 
Caro, lett. TomiL 4o. Così non vi riuscendo 
il vano per la cappella, nè per il pilo, nou 
accaderà farvi porte, è coruiciamenli, e le 
si troverà sito più facilmente. 

CORNUCOPIO , in plur. Borghini Rip. 
3 (3. 168 ). Le quattro minori (facce di 
marmo) dei bambini di bronzo con molle 
cose marine, d'alcuni cornucopii e d'uno 
epitafio in mezzo sono fatte adorne. 

CORO. $ A coro pieno. Allorché si canta 
in coro, ordinariamente Vuna metà del coro 
risponde alt altra: allorché cantasi insieme 
da ambe le parti, dicesi a coro pieno. Segn. 
Mann. Magg. a5. 4- Quel titolo caro a Dio 
che sopra ogni altro gli danno fin su nel 
Cielo i Serafini, quando non altro fanno 
mai che ripetere a cori pieni Sanctus. E 
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Oli. 16. 4- Quello che addimandiamo per 
noi , addimandiamo similmente per tutti , 
orando sempre in plurale, come si fa quando 
cantasi in coro pieno. 

CORPACCIO. Es. di prosa. Borg/iini, 
Rip. t (1.99). Mi basii l'averne detto 
questo poco, per mostrare quanto loutano 
dal vero abbia dipìntoli Punlormo,.il quale, 
come sapete, ha fatto un g'an monte di cor- 
pacci, sporca cosa a vedere, dove alcuni mo- 
strano di risuscitare, altri sono risuscitati, ed 
altri morti in disoneste altitudini si giacciono. 

CORPO. Femmina ili suo corpo, donna 
pubblica. Guadagnar dal suo corpo vuol 
dire far copia di se, per prezzo, onde è ve- 
ritintile la spiegazione che diamo. Mil. 
Marc. Poi. 78. Dentro di-Ila terra non osa 
istore niuna femmina di suo corpo ebe fac- 
ria male per danari. 

5 Avere né corpo, nò ombra. Aon avere 
ne sostanza, nè apparenza. Caro, leti. ined. 
1. 6. In questo particolare tutto quella che 
dìce, appresso di me non ha nè corpo, nè 
ombra ; e pecò penso che vada facendo le 
caselle per opporsi. Ma faccia e dica, se sa, 
che 10 sarò sempre quel che io sono, e chi 
non conosce lui, suo danno. 

§ Pigliar corpo. Acquistar grado di vera* 
cita. Caro, leti. Tornii. 4£. Noi ci troviamo 
qui in preda delle chimere degli Imperiali, 
che ogni giorno ne mandano fuori qualcuna. 
E se ben non pigliano corpo, non è però che 
non fosse bene d'avere a rincontro qualche 
notizia da far sparire ancor l'ombre. 

CORPULENZA. Segn. stor. 1 1. a. 367. Per- 
chè quell'acqua paludosa , e ripiena di terra 
riempisce assai i letti del fiume per la sua cor- 
pulenza. Corpulenta, come dice il Vocabo- 
lario, è astratto di corpulento. Ora corpulento 
significa altresì di gran corpo, che vuol dire 
grosso e grasso; e però la corpulenza del- 
l'acqua paludosa e piena di terra, vuol 
dire, che /* acqua è grossa e grassa assai. 

CORREGGERE. 5 tv. Amm. Ani. 3. 1. 
6. D'essere ammonito il buono n' è lieto ; 
ma quanto uno è peggiore, tanto più mala» 
gevolmente sostiene chi il corregga. 

CORRENDO. Datatamente, e dicendosi 
dello scrivere l'ale a penna corrente. Casa, 
leu. 43. Sebbene io scrìvo cosi correndo per 
le occupazioni che io ho, rispondi tu in istilo 
per tuo esercizio. 
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CORRENTE. SusL mate. Segner. Mann. 
Febbr. 16. 3. Ti hai da tener sempre forte 
al timor Divino come fa chi di testa di bole 
ha da passare un alto ponticello strettissimo, 
sotto cui risuoni un corrente precipitoso. 

§ vii. Buon. Fier. 5. l. 5 . lo ti vole\a 
far dimanda Come avvenuto sia, che tu spe- 
dito Avessi 'l passo giacche era alto '1 g onio. 
Per la strada corrente e tra '1 viluppo Del 
popolo insolente..... Era alto il giorno, Per 
la strada corrente, e fra '1 viluppo Inestri- 
cabil del popolo fugace. 

CORRENZIA. Correntia \L). Serd. stor. 
9. $1. Da prima cominciò a gii arequeJ cupo, 
di poi ritenuto dal vento leggiere, e dalli» 
correntia che lo tirava a se. mnr.lò sopra 
un naviglio minore, e se n'andò a T minse». 

CORRERE. Correre gli uommi (acrus.). 
vuol dire correre dietro agli uomini per uc- 
ciderli, come correr proriurie e terre vale 
impadronirsene, saccheggiarle. C. / ìli. f>. 
57. Pe' soperchi che usarono rotitia i citta- 
dini di lorodonne, e altre tiranuie, a minore 
di popolo furono tulli in un giurilo corsi 
e morti in Ravenna, rlic nullo cmnpoe pic- 
ciolo, o gì andò, se non uno picciolo fanciullo 
che aveva nome Guido. 

CORRE I T1VO. Esempio del i(kk>. Segn. 
Mann. Die. 10. 4- Questo è il correttivo p ò 
salutare che tu possa usare ad ogni ora. 

CORRETTO. SuU.Debbe essere stalo un 
# modo di vestir militare. Forse lo stesso che 
coietto. Cavale. SpcccL Croc. 38. 157. Fcce»i 
ancora nostro vestimento di ferro per rice- 
vere i colpi dell'ira di Dio, la quale ci doveva 
venir addosso e volle essere ferito lui acciò 
che non fussimo feriti noi. E ricevette sopra 
sè i colpi come suole l'uemo ricevere nelle 
armi , nelle corazze e nel corretto. 

CORREZIONE. Per ammaestramento, 
disciplina, scuola. Bocc. Filoc. 1 (10. 96). 
Ilatti già tanto insegnato amore, che sotto 
spezie di verità, porga inganno a me tuo 
padre? Hai tu questo appreso nel lungo stu- 
dio, che io sotto la correaion di Racheo ti 
ho fatto fare? 

CORRISPONDENZA. Corrispondenza di 
amore vuol dire amare un altro, quanto que- 
st'altro t'ama. Caro, lett. famil a. 78. Il 
Signor Giulio Gallo, ha mostro certo un 
grand'animo a collocare cosi altamente (come 
ha fatto) il suo amore in V. S. lll.ma e per 
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questo, e per molte altre sue belle qualità 
potrebbe avere in qualche parte meritato 
d'essere così graziosamente dignato da voi 
della corrispondenza dell'amor vostro. 

CORROBORARE. Corroborar t opinione 
con le ragioni; confermarla, farla più forte, 
dimostrarla. Segr. Fior. Prinr. 14. Inten- 
deva l'opinion loro, diceva la sua, Corro bo- 
mbala con le ragioni. 

CORROMPERE. // tempo si corrompe al- 
l'acqua, il tempo si guasta, M. Fili. 1. 33. 
Il tempo che era stato fermo e bello lunga- 
mente, s'apparecchiava di corrompere all'a- 
qua. E 1. 64. Avvenne mirabil cosa, che 
quasi prova fatta per arte magica , che il 
tempo hi corruppe all'acqua, che dì e notte 
non rislò inlino alla Pasqua. 

CORROMPI] RICE. Esempio del i5oq. 
Serd. stor. ri. i8a. Il nome cristiano aveva 
preso propria e perpetua guerra con quella 
scelleratissima setta corrompitrice degli a- 
nimi. 

CORRUCCI A MENTO. Sdegno, cotruc 
ciò. Cose. A liern. 34- La lingua scorre 
rome anguilla, penetra come saetta, tolle 
gli amici; muove le risse, cioè corrucciamenti; 
»einiua le discordie, e in uno colpo molti ne 
percuote e uccide. 

CORSEGGIARE. % A IL GiambulL stor. 
1. 33. Essendosi questa oazione iinpa- 
drouita di quella parte di Francia, che dal 
nome di questi popoli si chiama oggi la Nor- 
mandi», non contenta dello acq'ristato, cor- 
seggia gagliardamente i liti della Fiandra 
e della Germania. 

CORS1ERA. 5 Nave corsiera. V. Nave. 

CORSO. $ Comun corso. Borghini, f'esc. 
Fior. 566. E verisimile, che gli avversar» 
loro, oltre al comun corso, che così chia- 
mava quegli scomunicati, e scismatici e loro 
fautori, e lor partigiani, per caricargli an- 
cor p 'u, e migliorare la condizione della 
causa loro, ed attrarre a sè gli animi, e 
favori, del popolo, molti si servissero, ed 
aggravassero con questo nome d'eretico la 
parte avversa. Può forse parere a taluno, 
che, gli scomunicali, scismatici, e loro fau- 
tori sia nome dato a questi da' Guelfi , o 
sia dalla parte del Papa, ma è più verisi- 
mile, che qui il comun corso voglia dire la 
maniera comune di parlare che chiamava 
eretici gli scomunicati e scismatici. 
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CORTE, § Adunanza d'uomini di Stato 
0 di alta magistratura, che in certi deter- 
minali giorni 0 in certi determinati casi 
sembranti per risolvere. Sper. oraz. 2.91. 
Avvenne che nella corte des Persde Fraoce 
negli anni i?o3 contro Giovanni Re d'In- 
ghilterra, sendo citato, e non comparendo, 
nacque un arresto definitivo. 

$ Per giuridizione. M. I ili. 1. 73. Orili- 
novvi rettori cittadini con certa limitata giu- 
ridizione, recando il sangue, e le altre cose 
p:ù gravi alla corte del Podestà del comune 
Firenze. 

CORTESIA. % Cortesia del Mondo, fedi 
Mondo. 

CORTIGIANISSIMAMENTE. Supertat. 
di cortigianamente. Caro, letL Farn. i. 4o?. 
Mi ricevette come padrone del loco e cnu 
molli amorevoli accattamenti, ai quali tutti 
Corrisposi cortigianissimamente. 

CORTIGIANO. Add. Arte corlitiinna , 
cioè di eoloro che furono detti uomini di 
corte, giocolari, buffoni. Fr. Sacch. nov. 4. 
Venne a costui volontà di lasciare in lutto 
il vagliare, ed esser uomo di corte, e in 
questo diventò assai sperto: e cosi speri- 
mentandosi nell'erte cortigiana, gli venne 
gran volontà di andare a vedere il detto 
Re Adoardo. 

COSA, invece di che cosa. È riprovalo ; 
pure v' ha l'esempio seguente: ma vi sono 
esempli d'ogni maniera a° errori. Fr. Jac. 
Cess. 3. i. 70. Non seppono cosa losse il 
bere vino. 

$ Cose d'incendio, cose cui il fuo^o age- 
volmente si appiccia. Fegez. B. Ciamb. 4- 
18. Se quelli del Castello non ardiscono 
d'uscire con maggiori balestri, saettino cose 
d'incendio, cioè malleoli, o vero falarirhe, 
sicché, spezzati i cuoi e centoni, dentro la 
fiamma s'apprenda. 

§ Cosa nessuna. Niente, nulla, cosa nes- 
suna al mascolino. Varch, Sen. Benef. 5. 
a6. Al tempo che Tiberio era Imperatore, 
s'usò molto, ed era quasi una rabbia pub- 
blica di spiare ed accusare chi sparlava di 
lui: si notava quello che dicevano gli ub- 
briaci» : si teneva conto di chi motteggiava 
semplicemente: non era sicuro cosa nessuna. 

COSCIENZA. (tv. Borgh. Vesc. Fior.bgi. 
Dubitavano (come non si può armare il so- 
spetto mai) che il Vescovo favorendo, come 
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ne sprona la natura sempre, e talvolta l'amor 
delle parti, o pigliandone senta sua coscienza 
animo i suoi, nascesse scompiglio della citta. 

(j Coscienza larga. Segnar. Mann. Lugl.b. 
4. La suggestione più presto arriva al con- 
senso anch'ella in quegli uomini, i quali sou 
di coscienza chiamala larga. 

COSI* DI PASSAGGIO. Senza fermarsi 
Segner. Crisi, istr. i. 1. 10. Da ciò, che ab- 
biamo ragionato fin ora, siami lecito d'in- 
ferire così di passaggio la maniera di ascol- 
tare con profitto le prediche. 

COSPICUAMENTE. In modo visibile. 
Gal. Sagg. i45. Benché gli altri accidenti 
notturni, come di baleni , di stelle discor- 
renti per gran lume, si facciano molto co- 
spicuamente vedere. 

COSTARE. $ iv. Caro, letL Farnes. 1. 
367. Pattata Laurino ... sia pagato dagli eredi 
del sig. Gio. Pavolo buona memoria, d'un 
credito di certi panni, il quale dice costare 
per polizza sottoscritta di mano d'esso Si- 
gnore. 

$ In significato di esser composto quale è 
pur quello del latino constare. Segner. Mann. 
Febbr. 7. 1. L'anima costa d'intelletto e di 
volontà; e cosi l'intelletto, e la volontà ha 
da camminare solo in virtù di ciò che è l'a- 
nima sua, cioè del Diviuo spirito. E Magg. 
oa. a. Uu contorto simile a quello che nel 
diserto ebbe Elia, il quale seuza alcun dub- 
bio non fu soave, perchè costava di pane 
soccinericcio, ma fu, ciò non ostante, sostan- 
z*os*ss*mo 

COSTITUIRE. Altro esempio alla forma 
di quelli che il Vocabolario del Cesari reca 
a questa parola colla lettera (L), e vuol dire 
fermare, formare. Segner. Mann. Man. 
7. 2. Alla sapienza si oppone, se ben riguardi, 
la tua sensualità, la quale stupida nel saper 
delle cose, e conseguentemente anche stolta, 
si costituisce il suo fine in ogni altro bene 
che in quello, che è puro spirito, ma vuole 
beni che soggiacciano al senso. 

$ Neutr. pass. Rendersi spontaneamente 
prigione. Caro, leti. Tornii. 07. Per una di 
Monsignor Mignauello s'ha risposta che bi- 
sogna pur che si costituisca. E Leu. Farnes. 
3. 119. Quanto a questo, egli dice di ve- 
nire a costituirsi, ed, in caso che si trovi 
degno di castigo, non domanda venia. 

COSTITUITO. Addica, da costituire nel 
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medesimo senso della giunta (L) del Cesari. 
Fior. VirL 3. 35. Virtù si è disposizione 
di mente bene costituita, e ben formata, 
non disposizione di naturale bellezza , ma 
d'anima con ragionevole pietà di costumi e 
amore d'Iddio e onore d'uomo. 

COSTITUTIVO. Sust. Segner. CrisL instr. 
1. 6. 7. E tuttavia di necessiti, che il rac- 
comandarsi, ch'è il proprio costitutivo del- 
l'orazione, sia l'esercizio principale dell'a- 
nima. 

COSTITUZIONE. Nel senso medesimo, 
in cui s'adopera volgarmente al giorno di 
oggi, e vuol dire forma di governo. Buon. 
Fier. 4* 7. Lo stesso mastro ecc. S'era 
messo a formar diversi mondi, Nuovi sinistri, 
e coslituzion nuove Dell'universo, e gli spac- 
ciava a ruba, Senza potere appena sopperire 
Al lavoro. 

(j Vuol dire la rappresentazione del reo 
dinanzi al giudice, come costituire significa 
il rappresentarlo nell'esempio che il ca\: 
VanneUi trasse dal Pecorone gior. 10. n. -ì. 
registrato dal Cesari; di che serbasi memoria 
nella parola costituto portata dal Vocabo- 
lario. Caro, leti. ined. 1. 39. Monsignor non 
ha risposto e non risponderà per insiuo che 
dura il giudici o della sua causa, il quale s'è 
già cominciato per la costituzione del fi- 
gliuolo. 

COSTO. Quanto costa una cosa: il prezzo 
pagatone o da pagarsene. Caro, leti. fornii. 
a. ao6. Mi farete piacere a tentare se ne fa- 
cesse partito {di medaglie) e avvisarmi con 
che condizione le desse, e quante, e quali 
sono, mandandomene una nota ; che darò 
ordiuc subito di rimettere il costo. 

COSTUME. Usanza. Firenz. Ragion. g5. 
La sentenzia di Gorgia Leontino, contraria 
a quella di Tucidide, come giustissima pub- 
blicamente ricevuta, gli altri scrittori Greci 
e Latini, e il costume Romano, il quale le 
esequie delle più famose donne con pub- 
blica orazione celebrava, mi danno si fatto 
ardire, che egli mi basta lo animo difen- 
dermi da'vostri colpi. 

$ Vuol dire ancora buon costume. Agn. 
PanA. 5a Porgetevi ornati di costumi ; cer- 
cale meritare lode e grazia, dignità e au- 
torità. 

COTALE ALLA TRISTA. f.AUa trista. 
COTANTO. Add. ViL Ss. Padr. 1. i5 
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(t.38). Se tu anelerai in Tebaide, o in altri 
luoghi diserti due cotanti fatica sosterrai. 
Star. PisL ao3. 11 Conte Tinse quasi tutta 
la Guascogna in meno dì quattro mesi, e 
non trovò chi l'aspettasse, non stante che il 
Re di Francia avesse più di quattro cotanta 
gente, che non aveva elli. 

$ In senso di questo, vtde a dire nel senso 
medesimo, in cui fu usato nelle Nov, Ani. 
nelt es. notato dal Cav. V'annetti. Fr. Jac. 
Cess. a. a. 11. A" te, Collatino, sia conto, che 
'I letto tuo è vituperato per altro uomo; bene 
ti dico cotanto, che '1 corpo è corrotto; ma 
l'anima è senza colpa. 
COTOGNINO. Es. Sorghini, Hip. 4 (3. 1 79V 
In essa cappella con gran disegno, saran 
compartiti dodici pilastri di marmo bianco, 
nei vani dei quali si vedranno quali gioie 
legale in oro, nette pietre (ine orientali, ala* 
bastri cotognini, e di diversi colori, ed ot- 
tangoli di bianco e nero. 

COTURN1PEDA. C//e va col coturno ai 
piedi. Buon. Fier. 5. Introd. 3. Dell'alte co- 
rtine Le infelici cadute e i passi infidi Cotur* 
uipeda e mesta (o Poesia) Rappresenti al 
teatro lagtimeso. 

COVELL \ o Covelle. Ciance, Baie, Non* 
nulla. Punto non conchiude. Si afferma che 
questo modo di dire è rimato nel contado 
di Firenze. Caro, letL ined. a. a33. Non si 
verifica che le galere di Francia fossero ve- 
nute a vista di Porto Ercole, tanto che ancor 
ne la nuova non si da in covella. Ma non pos- 
siamo dire se non quel che viene scritto. 
Se non è poi vero, tal sia di loro. 

COZZARE. Dar dentro. Varch. Sen. Be- 
ne/. 6. 38. È questo desiderio dell'amico, 
del quale noi ragioniamo, che ha buona vo- 
lontà, ma l'usa male, e che cozza in quella 
colpa, che egli cerca di schifare. 

CRAPOLARE. A. es. Segner.Mann. Febbr. 
8. 3. Par che sia lecito di pensar solamente 
a slogare il genio, a cicalare, a crapolare, 
a saltare in maniera pazza. 

CREANZA. §m. Rispetto,riverenza. Altro 
esempio oltre quello del Buonarroti. Caro, 
lett. famil. a. ai 5. Mi tollero volentieri 
questa vergogna, che Ella mi abbia preve- 
nuto di quest' ufficio di creanza. 

CREARE nel signi/, del $ m. Caro, lett. 
famil. a. 194. Questa (impresa) feci pur io 
ad instanza del Duca Orazio, e la portò 



CRE 111 
quando così giovanotto fu mandato a crearsi 
in Francia. 

CREDENZA. Segn. stona. 1. 79. Dentro 
al cerchio delle nostre mura è il veleno, dal 
quale tosto resteremo estinti, se con buona 
guardia non faremo la credenza o non avremo 
presto gli antidoti per risanarci. Abbiamo den- 
tro la città il velenoda cui saremo uccisi se non 
facciamo la credenza con buona guardia: 
il che vuol dire se non istiamo attentissimi. 
Ma questa significazione della parola cre- 
denza non s'è potuta trovare ni anco per 
intenzione. 

, Formar credenza vale darsi a credere- 
Pro*. Fior. 1. i. 5. 8a Alcuni forman cre- 
denza, che egli lodi, non per vero dire, 
ma perchè lodare intende, ed in qualunque 
modo aggrandire. 

§ in. Es. i5oa Sper. Dial. 6. 71. Più ti 
vuo' dire, ma voglio che tu mi giuri di te- 
nermi credenza. D. Così giuro di dover fare— 
Per Stige giuro di tenerti secreto. 

§ xi. In credenza, lo stesso che di cre- 
denza, credenziale. Caro, letL Farnes. a. 
84- S'è ricevuta la lettera delle Sig.* Vostre 
111."" in credenza del Conte Achille, il quale 
avemo udiloatlentamentee con molto nostro 
piacere, così per gli avvertimenti che n'ha 
dati, come per il ritratto, eh' avemo fatto 
del suo parlare, della costanza della vostra 
Repubblica. 

CREDERE. $ 11. Agn. Pand. i33. F. Mo- 
strò ella assentirvi, e'ntese che voi le dicia- 
vate il vero? A. E quale ignorante crede- 
rebbe in contrario? 

$ X. Credere per commettere, alla latina. 
Segn. stor. 3. aa8. Dappoiché nei tempi av- 
versi e difficili d'uno Stato non si dee credere 
il Magistrato supremo ad ogni uomo, ma a 
pochi, fedeli, e schietti amatori di lui. 

CREDITORIO. Credibile. Fr. Jac. Cess. 
3. 5. 96. Appena pare cosa verisimile e cre- 
ditoria che in tórre la vita dal corpo, una 
medesima cosa possa fare il gaudio e l'a- 
more che ha potuto fare la saetta folgore. 

CREDO $ Al singolare. Per uno solo 
credo, per un momento. Pros. Fior. 4* •• 7 a * 
Supplico V. S. IH."" a favorirmi per un solo 
credo de' delti due libretti, che come sa 
sono in 8.°; ed io glie li rimanderò pel mede- 
simo suo servidore. 

CREDUTO. Addica. Affidato. Ff. Jac. 
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Cus. 4. <. iao> Fue convenevole co» che 
il Giudice difendesse le possessioni e la- 
vorìi secondo le ragioni a lui credute. 

CREPUSCOLINO. Di crepuscolo. Gal 
Sagg. 69. Non dice già che quella sia in 
numero la medesima materia delle comete, 
la qual'è necessario, die sia assai più rara 
e sottile che i vapori crepuscolini, e rlie 
quella materia dell'Aurora boreale. Eyb, Dei 
vapori crepuscolini che circondano tutta la 
terra, non è egli sempre egualmente illumi- 
nato uuo emisfcrio da'raggi solari? £83. Noi 
veggiamo i vapori crepuscolini risplendere 
assai più delle stelle. E letL P. L. 79. Nou 
ci fa di mestiero aspettare che tanto si de- 
biliti il lume crepuscolino. 

CRESTATO, l'atto a forma di cresta. 
Gal. letL MonL ì.un. 106. La linea od arco che 
distingue la parte oscura della Luna dalla 
illuminata, si vede crestata, sinuosa, mer- 
lata, ed insomma inequabilissima. 

CRICCHIARE. // romor che fanno le 
commettiture di legno, allorché sono sfor- 
iate, scricchiolare. Serd. stor.9. 4aa. L'onde 
cominciarono a gonGare da basso, e le navi 
si muovevano, e le commettiture cricchia, 
vano, e le coverte si scuotevano. 

CRISTALLINO. Giunta (L). A. es. lìor- 
ghini, Rip. 5. a. 8. Esce in larga vena que- 
st'acqua cristallina a pie del colle. 

5 V. Aere. 

CRISTALLO. % Cristallo di montagna , 
quello che noi Piemontesi diciamo Cristallo 
dirocca. Borgh. Rip. 1 (1. i5). Vi sono (nello 
scrittoio) composte pietre fine di più sorte, 
vasi di porcellana e di cristallo di montagna, 
conche marine di più maniere. 

CRIT ERIO. Giudizio che si fa delle cose, 
coli' aiuto dettarle critica. Gal. SisL a5g. 
Ter prova che la cosa sta nel tale e nel tal 
modo, e' si serve del dire, che in quel tal 
modo si accomoda alla nostra intelligenza, 
o che altrimenti uon avremmo adito alla co- 
gnizione di questo o di quell'altro panico, 
lare, o che il criterio della filosofìa si gua- 
sterebbe, quasi che la natura prima facesse 
il cervello agli uomini, e poi disponesse le 
cose conforme alla capacità dei loro intelletti. 

CROCCHIARE. $ ir. / due esempi che 
sono recali dal Vocabolario, entrambi si 
riferiscono al senso figurato; il seguente è 
nel senso proprio. F. Vili. 1 1. 70. Non sa- 
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pendo l'aspro cammino, gì' Inglesi si mos- 
sono, e non giuusono in pian di riposi che 
a pochi loro cavalli non crocchiassono i lerri, 
e se fussono stati assaggiati, erano perduti. 

CROCIARE. § I. Neutro pass. Esempio 
del i5oo. Borghini Vesc. Fior. 565. Potrei 
il medesimo dir di Manfredi, potrei d'Az- 
zolioi, potrei di Visconti e de'Coloqnesi, con- 
tro a' quali in servizio di Bonifazio molti si 
crociarono, e vi inandò buon numero la città 
nostra, tutti, come dice il* Villani, sopras- 
segnati di croce. 

CROCIATA. $ Batter la crociata. Battere, 
che è anche termine militare; si dice battere 
la crociata per significare il battere {che ai 
tempi del Caro era già ilo in disuso) perchè 
gli uni e gli altri partissero per la crociata. 
Caro, leti. in. 1. i6{.Chiarilochee'sia, c'abbi 
concerto col Turco, andar gridando per il 
mondo come un Romito, concitando la cri- 
stianità., e battendo la crociata. 

CRONOGRAFO. Colitiche scrive secondo 
l'ordine de' tempi. Giambull. Geli. 61. L'anno 
li di Jario.-. nacque A bramo in Caldea, rome 
notano tutti i cronografi. 

CROLLATO. Artf «gitatus.Ome/. S. Greg. 
a. Udiamo quello, che (Cristo) dice alle turbe 
di esso Giovanni : che usciste voi a vedere 
nel deserto ? una canna crollala dal venlo ? 
Ivi. Impariamo adunque, fratelli carissimi, 
non esser canna crollala dal vento; fermiamo 
l'animo posto tra li venti delle lingue; stia 
inflessibile lo stalo della mente nostra. 

CRUDELTÀ*. Crudeltà trascurala in lin- 
guaggio quasi poetico, qual è quello del La- 
berinto d'amore, significa lo stesso, che tra- 
scuraggine crudele. Bocc.Laber. i56. In tanto 
d'afflizione trascorsi, ora della mia bestialità 
dolendomi, ora della crudeltà trascurata di 
colei, che, uno dolore sopra uu altro col 
pensiero aggiugnendo, estimai , che molto 
meno dovesse essere grave la morte, che 
cotal vita. 

CRUDISSIMO. Sup. di crudo. Mar. Guid, 
Disc. aa. Se con una lima di tempera cru- 
dissima si limerà un ferro tenero, questo si 
infocherà, e la lima appena si scalderà. Se- 
gner. Mann, Apr. i4< a. Evvi in questo in- 
ferno il suo venne, anche crudissimo, eh' è 
il rimorso della coscienza. E Magg. a5. 5. 
Con una spezie di rifiuto crudissimo, se non 
fosse nato d'amore, lo costringea ad andare 
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da lei lontano. Gal. Dial. Mot. 78. Crudis- 
sime saranno le dissonanze. 

CRUDEZZA. § Crudezza nel colorire di- 
cesi quel difetto di lineamenti, colpi di pen- 
nello, che non hanno grazia. Unire, termine 
di pittori, e dicesi dei colori, e del colorito 
quando si levano loro le crudezze che oppa- 
riscon tra l'uno e l'altro. Così Fi'ippo Baf- 
dinuccinel Focabolario toscano delC arte del 
Disegno alla voce unire. Leonardo da l inci 
ed il Fasori fanno altresì menzione della 
crudezza e del crudo nel colorire. Borghini 
Bip. 3. 2. 5o. Atenione Maronite, discepolo 
di Glaucone da Corinto, fu giudicato non 
meo valere, e forse più di Nicia nella 
pittura, comerhè nel colorire aresse maniera 
più cruda, nondimeno era quella ciudezza 
accompagnata da tanta arte, che somma- 
mente piaceva. 

CRUDO. § Crudo nel colorire. F. Cru- 
dezza. 

CUCULIA. E opera tV architettura. Ma 
lasciamo ai Toscani il dichiarar la. Varch. 
stor. 14. 58i. A canto alla cuculia di poi 
era in sur una base una statua d'una fem- 
mina con una palma in mano... In sul canto 
alla cuculia proprio era un arco trionfale 
colle sue colonne e fucili. 

CUL1CULI. Erba della quale verisimile 
mente fra Domenico Cavalca volgarizza- 
tore delle File de' Santi Padri, non sapeya 
di più che il puro nome. Fit. Ss. Padr. 1. 66 
( 1. 179 ). Non mangiatalo altro, se non 
alquante foglie crude d' un erba che si 
chiama culiculi. 

CULLA. § Morire in culla F. Morire. 

CULTO. Add. Caro letL famil. a. aoa. 
Conchiuggo che voi non siete solamente 
dotto c fondalo scrittore, ma culto, ed ele- 
gante e nell'una, e nell'altra la lingua. 

§ Segner. Mann. Febbr. 10. i. Di giorno 
t proprio assettarsi onorevolmente, star com- 
posto, star culto. 

CUNELLA. In latino cunila, cunilia, cu- 
nela, e, come legge l'edizion Bipontina di 
Pallxdio, cunella, // Targioni Tozzetli la 
chiama Cornelia, poverella, savoreggia, san- 
toreggia. Pallad. Feb. a5. Si semina e colti- 
vasi la cunella in quel modo che l'aglio e 
la cipolla. 

CUNEO. Puntone. § IL Fegez. B. Giamb. 
1. 26. La terza volta è da comaudare, che 
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quadrata schiera subitamente facciano. La 
qual cosa fatta in ischiera di tre canti, che 
cuneo e nominata, la detta schiera si dispon- 
ga e si muti; il quale ordine molto ha usatj 
di fare grande prode in battaglia. 

CUOIAIO. Che acconcia i cuoi. Esempio. 
Borghini Rip.^.x 104. In Fireuze sono fatte 
da lui queste opere. Nella Chiesa di Can- 
deli. un'altra (tavoli) entrovi un Cristo, 
morto in braccio alla madre, e le Marie in 
dolenti altitudini, opera molto lodata: nel- 
l'arte de' cuoiai una Vergine Maria con 
quattro Santi. 

CUOIO. La parte esteriore delC albero. 
Pallad. Man. ai. Chi fende coMa scure il 
cuoio dell'arhore, quando comincia a metter 
le foglie. 

CUORE. § Aver cuore, aver coraggio. Se- 
gner. Mann. lS'o\emh. 10. 4- H pigro ha 
cuore da bramar quanto ogni altro la per- 
fezione, ma non ha cuore da mettersi quanto 
ogni altro all'acquisto di essa. 

$ Legati questo al cuore. Maniera di dire 
che significa lo stesso che althccatelo alCo- 
recchio. Geli, Circ. a. 5a. Non si trova egli 
degli stolti anche fra voi? Ser. No, Ulisse, 
e lègati questo al cuore : che non si trova 
animale alcuno, che manchi di quel cono- 
scimento che si conviene alla specie sua. 

CURARE. $ vi. Bocc. Laber. i5c:. Ella ne 
l' ama , ne t'ha in odio, iti: di le poco nè 
molto cura. 

CURIOSAMENTE. Dal latino curioso, 
diligentemente. MediL Fit. Crist. 14. 99. 
Dove sono dunque coloro che vanno caendo 
l'ociosiin del corpo, e le cose curiosamente 
ornate e vane. 

CURIOSITÀ'. Cura et diligenza, qua« 
adhibetur in re quapiam invesliganda, cu- 
piditas sciendi. Questa c la definizione 
della parola latina curiositas. Laonde cu- 
riosità non è sempre vizio, come nel princi- 
pio lo dice il Focabolario, ma si i ciò che 
dice in fine re tempio qui infra registrato, e 
tolto dalle Meditazioni della f ita di Cristo. 
Medit. FU. Crist. 11. Credi che filando e 
cuscendo facesse opere curiose secondo l'u- 
sanza comune della gente del mondo? Non 
piaccia a Dio..... Lo sesto pericolo si è im- 
perciò che sono laccio e ruina di molti altri. 
Onde coloro che veggiono cotali curiosità, ci 
possono offendere in molti modi, cioè abbico- 
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dotte malo esempio, e guardandole con di» 
letto, o desiderando le simigliatiti o giudi- 
cando, o mormorando, o detraendo. Penta 
dunque, quante volte Dio ne puote estere 
offeso, ansi che quella curiosità sia spenta. 
E di tutti questi colui, che fece l' opera cu* 
riosa, n'è cagione. Onde se '1 padre insegnasse 
«1 figliuolo fare la curiosità, per nullo modo 
lo dovrebbe fare, imperciò che per nulla 
occasione è da consentire al peccata Vedi 
quanto male sì ne seguita di colali curiosità. 
Escene ancora un altro male peggiore di 
tutti questi; imperocché la curiosità diritta» 
mente è contraria alla poterti più che nulla 
altra cosa, che detta sia, ed è segno d'animo 
lieve e vano e non fermo. Ora queste cose 
ho detto così prolissamente, acciò che tu ab- 
bia io odio la curiosità. Ma non dèi perciò 
intendere, che in alcuno caso non sia licito 
di fare lo lavorio curioso, bello e dilicato, 
e spezialmente in quelle cose, che sono de» 
putateal Culto Divino. 

FU. Crisi, prolog. 6. Favellerò teco così fa- 
miliarmente, e rozzamente e senza curiosità 
di sermone. 

CURIOSO, per isquisUo. McdU. FU. Crisi, 
prolog. 6. Non è da soprattare nelle ordinate 
e curiose parole, ma nelle sante meditazioni 
della vita di Cristo. E n. 70. Credi che 
filando e discendo facesse opere curiose se- 
condo l'usanza comune della gente del mon- 
do ? Non piaccia a Dio : faccia cotali cose 
chi si cura dì non perdere lo tempo... . Lo 
lavorio curioso occupa pili del tempo, che 
non fa bisogno... LV opera curiosa è grande 
cagione di vanagloria a colui che la fa. 

CURRO. Fuol esser un peno di legname 
sovrapposto a pietre od altre materie, sulle 
quali si fa correre, o si spinge binanti Con- 
vitti dire che nell'esempio che segue sia una 
cattiva vettura per la quale colui doveva 
correr Roma per pano. Caro, fornii. 1. 
4>. Era di già alle mani del Tramezzino, 
e se stava più lo mettevano in un curro, che 
non durava una fatica al mondo a correr 
Roma per pazzo, come è veramente. 

D 

DA invece di con o per mezzo di. Fr. 
Jac. Cess.-x. 4. 4i. Proveggia dunque il ca- 
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valiere d'aver larghezza fra la gente sua, sì 
che l'avarizia noi tenti, e non creda che la 
tenacità sia guadagno, acciò che il nemico, 
che l'ha in odio, fatto ricco dell'altrui avere 
non solleciti il suo popolo da larghezza, ac- 
ciò che quello, che la natura della battaglia 
rifiuta senza forza, s'abbia eoa la pecunia. 

f In vece didl Legg. Toh. 3. Quandovenne 
il tempo da ciò, e Tobia tolse moglie della 
sua medesima schiatta. 

DADO. % Levare il dado. Fare una pro- 
posizione. Varch. star. ia. 478. Ar«bbe vo- 
luto secondo il costume suo, il quale era di 
gittare il tasso, come ti dice, e nascondere 
la mano, che un altro avesse, e non egli 
levato questo dado, e in somma che da'eit- 
tadini fosse venuto e non da lui, il proporre 
che così fare si dovesse. 

DA ESTREMO AD ESTREMO. Da un 
punto air altro più lontano, che immaginar 
si possa. Segner. Crisi, istr. 1. o4- 9. 11 pas- 
sare da estremo ad estremo non è difficile. 
E Mann. Febbr. 18. 3. Chi può dire che 
mai sarà fare con velocita tanto grande un 
passaggio tale qual è da estremo ad estremo? 

DA IVI A CERTO TEMPO. Di là a certo 
tempo. ViL Ss. Padr. t. 55 (1. io3). Fu in 
una chiude qui presto uno scelcralissimo 
uomo e famoso in ogni male, lo quale poi 
da ivi a certo tempo, inspirato da Dio, vo- 
lendo fare penitenza, si rinchiuse infra uno 
sepolcro. 

DAL FATTO AL DETTO. Lo stesso che 
dal detto olfatto, in un subito. Fedi il Fo- 
cabotano alla voce detto, sutL f li. Farch. 
stor. 10. 3 14> Trovale dal Tabernacolo delle 
cinque vie due sentinelle, l'ammazzarono 
dal fallo al detto. 

DALL'ALTRA RANDA. Dall'altra parte, 
dair altro lato. Il Cesari alla voce banda 
ha pur recato un esempio (L) tratto pel Lom- 
bardi dalle Arm. Famigl. del Borghi» L 
Segner. Crist. instr. 1. 3. 9. Dall'altra banda 
la fede cristiana non è una fede ignorante. 

DALLA CINTURA IN SU. Si usa ardi- 
nanamente 0 per vilipendio, oper dileggiare 
e vuol dire dai calzoni in su, secondo la 
gola, dai calzoni in già, secondo la sensua- 
lità. M. FUI. 10. 16. Lo Re non era sano 
e il prenze perduto per le donne e per lo 
vino dalla cintura in su. 

DALLE DALLE. Foce con ctù s'incita 
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chi che sia a correr dietro ad alcuna cosa. 
Buon. Fier. 4. i. i. Nè siam noi cacciatori 
( cbe Dio '1 perdoni loro ) Che lasciando 
il piacer del sónno, allora Ch'egli è cosi 
soave, ed e riposo Del sonno antecedente 
della notte, N'eleggon uno, cbe del riposo 
è guerra. Dalle dalle, ahi buon cane, serra 
serra Tutto 'I di, tutto '1 di. 

DALL'UNA PARTE ALL'ALTRA. Dal- 
runa, e daW altra parte. G. Fili. 8. ia. 
Avendo alcun mezzo di Frati, e di buona 
gente, dall'una parte e l'altra, ciascuna parte 
ai disarmò, e la citta si racquetò. 

D'ALTRA RANDA. D'altra parte, air op- 
posto. Pros. Fior. x. 6. ia. Certissimo segno 
è della prudenza del fondatore suo l'essere 
e il sito ch'egli elegge, perciocché gli ste- 
rili inducono gli abitatori in necessità di 
procurarsi coli 'industria il loro sostenimento, 
il che perciò gli rende più atti alla merca- 
tura, che all' imprese di guerra : i fertili 
d'altra banda agevolano oltre modo l'accre- 
scimento dell'imperio. 

D'ALTRA PARTE. Perlo contrario. Bocc. 
introd. ( i% ) Quantunque quivi (in conta' 
do) cosi muoiono i lavoratori, come qui 
fanno i cittadini, v' è Unto minore il dispia- 
cere quanto vi sono più, che fslla citta, rade 
le case, e gli abitanti. E qui d'altra parte se 
io ben veggio, noi non abbandoniam per- 

più presto abbandonate. 

D'ALTRONDE, d'altra parte. Star. Pist 
-109. Sentendo lo Re, che li Reali erano a 
quello passo, cavalcò certamente, e passò 
lo fiume in altra parte. Sentendo li Reali 
che lo Re avea passato lo fiume d'altronde, 
subito ritornarono a Napoli, e lo Re andò 
ad Avena. 

DAMA. $ A dame, foce, con cui s'insinua, 
cìie tu, od altri, od io frequentiamo le case, 
ove sono Signore. Buon. Fter. a. 4. a6. Pod. 
Ben tornato: A dame ehi signor Ugo? Ugo. 
A dame sempre, a dame in ogni luogo, Ricco 
o povero, a dame, Sfortunato o felice, a 
dame ognora, Signora si. Pod. Mi piace, 
sete giovane, Avete a pigliar moglie, e sete 
bello, Sete garbato: a dame, io ve ne lodo, 
Ugo. Senza dame, e che sono i cavalieri? 
Che sono i gentiluomini? e che sprone Gli 
punge a farsi prodi, A valore acquistare, a 
cercar gloria? Per me non vaglio nulla, e 
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se pur nulla Mai valsi, o vaglio, sol bella 
di dama Mi rese tale; e s'opera o d'ingegno 
O di man tentai mai , che mi levasse A 
grido alcun di fama, Le dame fur che '1 suono, 
e che lo spinto Diero alla tromba mia. A 
dame tuttavia. 

DA MOLTO. In forza di aggettivo. Bemb. 
lelL 1. 10. 6. Di ora innanzi farà mestiere, 
che prendiate cura non solo di voi, nello 
avere ad esser virtuosi, e da molto, cbe è 
il più bello, ed utile pensiero che possa gio- 
vanetto e fanciullo alcuno pigliare, ma an- 
cora delle cose vostre. Segner. Mann. Agost. 
1 1. 4. Quello, che di tuo si ritrova nell'atto 
peccaminoso, altro mai non è se non che 
la pura malizia. E tu per questa vuoi ripu- 
tarti da molto? 

DANAR1NO. Diminutivo didanaro. Caro, 
volg. orai. X S. Greg. 95. È buona la par- 
simonia: e ce ne fa chiarì Elia che volle al- 
bergare con la vedova: Giovanni che vesti 
di pel di cammello; e Pietro che si nutrì 
d'un danarìn di lupini. 

DANNE VOLE. Un esempio del i5oo oltre 
a quello solo tolto dal Boccaccio. Pros. fior. 
6. 1. 6. io. Niuna cosa per mio avviso è più 
dannevole, che far le leggi, e non le osser- 
vare. 

DANNOSISSIMO. Altro es. Geli. Gre. 
1. 10. O. È egli cosa dannosa far ritornare 
imo di fiera uomo? C Dannosissima. 

DA PER LORO Da loro stesti. Fior di 
virL 38. 160. Gli rapportatori del male sa- 
ranno confusi da per loro. 

DAPPOCO. Nel plur. Segn. slor. 4. a43. 
Era egli altri cittadini in Firenze più dap- 
pochi di questi? 

f Femminino. Buon. Fur. 3. 4- 4- Dove 
anche s'impari, Dare il men eh' è possibile 
Fieno a oche, menare il can per l'aia, Per 
servire l'amico che possiede , E a sci or le 
man dappoche, Che messe 'n pasta non ne 
sanno uscire. 

DA QUALCHE COSA. In forza di ag- 
giunto. Caro, leti, famil. 1. 101. A lei non 
bisogna dire che cosa sia l'aflezione della 
patria, nè l'obbligo che le abbiamo, nò con 
quanta ambizione si suol cercare dagli uo- 
mini il parer da qualche cosa nei lochi dove 
son nati. 

DA QUANTO. V. Quanto. 

DARDO. Dardo manesco. V. Mugavero 
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nel Vocabolo,™. Dardo a mano. 31. Vili. 
9. ig. Quello d'Araona venne con cinque 
mila cavalieri Catalani, e con grande quan- 
tità di popolo a piè , armati di lance, e di 
dardi maneschi, i quali sono da lor chia- 
mali mugaveri. 

DARE. % Dare Alhergo. Per meta/, es. 
di prosat Segner. Mann. Dicemb. 9. 1. E 
tu puoi dare albergo nel tuo cuore ad una 
liducia, che porta con esso sè la maledi- 
zione a chi la ricelta? 

Dare a intendere. Far credere. Cron. Mo- 
rdi. a37. Giovanni era uomo fatto, reo, e 
saputo, e f;a gli altri fratelli rimaso il mag- 
giore, e '1 traffico nelle sue mani, sicché 
poteva dare a ntcndere le cose come voleva, 
perche gli era data più fede. 

Dare alla radice. Esemp. Segner. Mann. 
Marz. 17. 3. Non e buon medico chi non 
dà alla radice del male. 

Dare all'arme. Fare un gran chiatto: gri- 
dar molto forte. Caro, leti. Torniti rt. Giuuto 
in Roma, ho trovato che Monsignor nostro 
ha dato all'arme per tutto, e credendosi 
che io non dovessi mai tornare, come po- 
tendosi (salva la fede di V. S.) dovea fare, 
s'è sforzato in tutti i modi con ognuno cac- 
riar la S. V. e me. E 53. L'amico di Trastevere 
dà forte all'arme, non avendo intanto tempo 
vostre. 

Darsi a non calere. Darsi a far la vita, 
di cui non gtlmporti nulla. C. l'ili. 7. 60. 
Non si ricordò il Re Cailo del proverbio 
antico del comune popolo, che dice: se l'è 
detto, tu bai meno il naso, ponviti la mano. 
Anzi si diede a non calere, e non si mise a 
sentire i tramati, e tradimenti, che si face- 
ano in Cicilia per messer Giovanni di Procida. 

Dar caldo. Aiutare, favoreggiare. Caro, 
leti. Farnes. 3. 61. Mi par necessario che 
in Venezia sia una somma di danari pronti 
•per dar caldo alle risoluzioni da farsi; il che 
faciliterà le risoluzioni del Papa. 

Dare carriera. Dare corso libero. Salvia. 
Disc. 3. i3i. Dee darsi carriera a franco 
spirito, che è quello appunto che l'improv- 
visator fa. 

Dare carta bianca. V. Mandare. $ xxiv 
nel Vocab. 

Dare colpo. V. Colpo. 

Dare d' intoppo. Intoppare. Buon. Fier. 
5. 5. 1. Bramo di servir tosto il mio Signore, 
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E insieme scior di dubbio e Irar d'affanno 
In chi dubbio ed affanno un caso occorso 
Preso avesse alcun luogo, il che si ratto, Mi 
sprona a ire, ond'è ch'io do d'intoppa E 4- 
X 7. Gualtk te niente Toccò? Manfred. Nò: 
Perocché da'o d'intoppo Nella lira d'Orfeo 
dorala e bella, Quella raccolta baldanzosa e 
lieta La mi trovai poi in man tanto incrinata, 
Ch'appena in se medesma s'atteuea. £"4-4- 
1. Osservatori di chiunque passa, O dà d'in- 
toppo in essi. 

Dardi volta. Abbandonar il posto, i'cnir via. 
Caro, leti. ined. 1. i5o.M'ha detto ch'io debba 
avvertire i Padroni a guardare così cotcsta 
città, come le persone loro: il che penso 
che faccino por l'ordinario. Tultavolta ricor- 
datelo spesso, e nel tornare fate d'esser cauti, 
perchè già si sn, che dovete dar presto di 
volta. £ 140. Mi son messo all'erta, c quando 
si venga a rottura darò di volta ancor io, 
perchè per altre vie vo' risconti andò che 
non ci sto bene. 

Dare fune. Tormentale. Metaf. Buon. 
Tane. 1. 1. Cinp. Chi diaraiu è costui, che 
me la'mbola? Cecc. Un che ti f«rà venir la 
cacaiuola. Gap. Dimmel, se vuoi, deh ! non 
ini dar più fune, Tu mi stravolgi '1 cuor come 
un balestro. _ 

Dare il braccio. Alto di civiltà, di genti- 
lezza, e di cerimonia che si usa colle Signore, 
o coi grandi, o cogli uomini attempati, pre- 
sentando loro il braccio perchè vi si appog- 
gino, e si sorreggano. Buon. Fier. 5. 5. 1. lo 
quivi a servirlo Per darli appresso nel salir 
in barca 11 braccio, era rimaso. E 4< 3. 9. 
Dateci il braccio e intanto ci scusile. /'. 
Braccio $ XML 

Dare il dosso, follar le spalle. l'egez, B. 
Giamb. 1. 16. Bisogna che incontanente per 
paura ogni cosa si mescoli se,rotta la schiera, 
al combattersi si dà il dosso anemici. E 3. 
I. Se la della oste per alcuna sciagura 
desse il dorso anemici, molti ne sarebbono 
morti e presi. 

Dare il giorno. Era usanza degli antichi 
di fermar fra le due parti gucrreg'ianti il 
giorno, in cui si aveva a dar la battaglia. 
Il vocabolario reca due esempi di questo 
modo di dire, T uno di Luca Pulci nel Griffo 
Calvaneo, rolli o del Davanzatu M. Fili. 8. 
80. Per tutto corse la voce che la battaglia 
era ingaggiata e datole il giorno. 
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Dare intenziooe. Far correre speranza. 
Caro, leti, famil. i. 5o. Non vi prometto ri- 
sultilo di farla (una chiestagli canzone), per- 
chè iio da combatter con troppe cose, ma 
me ne sforzerò quanto so e posso. Non ne 
date intenzione all'umico, ne voi ve la pro- 
mettete perchè non vi trovaste senza: prov- 
vedete d'averla da altri, e se arete la mia 
vi sarà di vantaggio 

Dare intorno alle buche. V.ftuc» nel / o- 
cab. Caro, leu. famil. 3. i3. A Monsignore 
Ardingbello ho dato intorno alle buche e 
insomma non esce a nulla. E leti. ined. i. 
4- A Monsignore Ardingbello ha già dato 
intorno alle buche; ma insomma non esce 

II nulla, uè per altra via, non se ne sente 
fjmo niuno. 

Darsi ira. Adirarsi. Fr. Jac. Cess. 3. I. 
67. Per questo essendo Antonio fortemente 
c onfuso, e dandosene molla ira, e sollecitu- 
dine, quello suo lavoratore il quale aveva 
nome Pupio, si il confortoe che si desse in 

III «no del Giudice al tormento, ed aflermoe 
che nulla cosa si lascerebbe uscire di bocca, 
la quale potesse offendere il suo piato. 

Dare lingiia. Significare, avvisare. Il Vo- 
cabolario non ha esempi. Caro, letL famil. 
1.1 a. Ma tanto ci avvoltacchiammo alla fine 
rhe vedemmo, come per cerbottana, un poco 
di piano. E tirando a quella volta, maravi- 
gliosamente ci si presentarono avanti alcuni 
Morbiscialti che ne diedero lingua ed indi- 
rizzo per venir dove siamo. 
. Dare negli strumeuti. Sonare a battaglia, 
Giambull. stor. Eur. 1. 8. Venuta l'ora de- 
terminata, poiché egli ebbe distribuito tutto 

10 esercito come più gli parve a proposito, 
prima rhe e'si desse negli instrumenti, k- 
sceso in luogo un poco eminente, e mostran- 
dosi tutto allegro disse cosi. E 9. A questo 
lerarouo tutti i soldati unitamente un gran- 
dissimo strido, e Arnolfo, alzando la mano, 
accennò che e'si desse negl' instrumenti. 

11 che fatto tutto in un tempo, la caval- 
leria, e gli armati alla leggiera, si sospinsero 
avanti. 

Dare nome. Far correre voce. V. Nome. 

Dare opera. Attendere ad una cosa, ad 
un'arte, ad una scienza. Benv. Cell. vit. 5. 
Andrea Cellini mio nonno intendeva assai 
del modo dell'architettura dì quei tempi, e 
come sua arte, di quella viveva, Giovanni 
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che fu mio padre, più che nessuno degli 
altri vi dette opera. 
Dare per istracco. V. Per istracro» 
Dare piaceri. Procurare. Caro, leti. Far- 
nes. 1. 180. Mi trattenga con quelli onesli 
piaceri, dove mi sia carissima la vostra pre- 
senza. 

Dar piacere, Xeutr. pass. Darsi piacere. 
Procurare piacere a se stesso. Segner. Mann. 
Marz. 6. 1. Per aver tanto maggior la como- 
dità di darsi piacere, siccome fecero, o un 
Adonia, o un Assalonne? 

Dare o non dare di se posta ferma. V. 
Posta nel Vocabolario. 

Dare tempo. // Vocabolario a questa voce 
§ Vili. Dar tempo al tempo, reca un esempio 
del Malmantile, chenoniuiol propriamente 
dire fiut ilo, che il Segneri nel luogo seguente, 
cioè, aspetta, che il tempo veirà. Segner. 
Mann. Nwemb. 27. 4- Nè puoi tenerti di 
non dire a Dio liene spesso con Abarucco: 
tnqnr quo, Domine, clamalìo et non exait- 
dirs? vociferabor ad te vim paliens, et non 
salvabis? Dà tempo al tempo. Non odi tu , 
come qui parla il Signore? Cum accepero 
tempus ego fustitias judicabo. Ti farà egli 
ragione, non dubitare. 

Dare il tracollo. V. Bilancia. $ iv. Dare 
il tracollo alla bilancia , alla stadera : ag- 
giugnervi quel tantino , die la faccia tra- 
boccare. Segner. Mann. Febbr. 16 3. Non 
si troveranno mai certostadere tali che pos- 
sano da sè dire bugie si grosse. Però non 
sono mendaces staterà? in fdiis hominum r, 
ma mendaces jihi hominum in stateris. Pe- 
rocché gli uomini danno ad esse il tracollo 
avvedutamente, come lor piace. 

Dare un calcio. V. Calcio. 

Dare un passo. Muoversi. Segner. Crist. 
inslr. 1. li III Rimarrete nel vostro buio, e 
non darete neppur un passo a salvarvi. 

Dar volta. Andarsene via. Caro, letL fa- 
mil. 1. a3. Scorto che l'ebbe, volle dar su- 
b : lo volta. 

DA SEZZO. // Vocabolario alla voce da 
setzo reca esempli antichi. Eccone uno usato 
modernissimamente. Pros. fior. 3. 1. 4- 9^- 
L'istesse vivande digrasso perdendo alcuna 
volta il lor nome da principio, o da sezzo 
di tavola, in vece d'insalata si mangiano, e 
massime condite a modo di lei. 

DA SOMMO A IMO. Esempi di prosatori 
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Jgn. Pand. ia 7 . Pigliati questo esercizio 
piacevole di rivedere ogui di da sommo a imo 
tutta la casa, e vedere se le coso sono nei 
luoghi loro. Segner. CrìsL instr. 1. a4- t3. 
Ella è (la disonestà) una febbre putrida, che 
corrompe tutta la massa degli umori ad un 
tempo, senza lasciar parte sana da sommo 
a imo, cioè dalla cima dell'intendimento, 
sino all'iuGmo di tutti i sensi che è il tatto. 

D'ASSAI. In forza di addiettivo. Caro, 
letL fam.il. a. a 18. Trovandosi merite- 
vole della grazia d'ogni Signore, cortigiano 
antico di Roma; amato in Provincia ; e dei 
primi in casa sua; gentiluomo onorato, e 
da bene, e d'assai. 

DATA. % m. Caro, letL fornii, a. 189. 
Non vi feci parte dei sonetti dell'Aurora, 
perchè non mando le mie cose attorno a 
niuno. Parendomi una magra specie d'am- 
bizione, e non esseodo più in questa data 
di far versi, come sapete; anzi desiderando, 
che non si sappia, se pur alcuna volta me 
ne vien fatto qualcuno. 

DA TANTO. Miri esempi più recenti. 
Caro, letL fornii. 1. 53. lo vi sono stato, 
e sarò sempre amico a un modo; e la lonta- 
nanza, e il tempo non sono da Unto da farmi 
dimenticare una amicizia come la vostra. E 
85. lo certamente non resterò mai di pian- 
gerlo, e di celebrarlo, cosi con lingua, come 
con la penna : se io sarò però da tanto di 
farlo. 

DATARI ATO. Officio nella corte di Roma 
per la collazione de'benefitii. Bemb. lett. 1. 
7. 1. Rallegrami oltre a ciò del nuovo officio 
a voi donato da S. Sant. non solamente per 
questo, che io a così gran miuisterio, come 
è il Datariato d'un Papa, veggo posto voi 
così a me cortese, cosi amico Signor mio; 
ma ecc. 

DATO. Dedito, inclinato, assuefatto. Ol- 
tre air esempio del Segner. Mann. Die. i3. 
1. recato nel Vocabolario del Cesari, si può 
riferire ancora quello della Crusca, alla 
voce Donato. $ per dato. Buon. Fier. 3. 3. 
a. Agli studi! donalo, e quivi inteso L'altro 
fuor di ogni modo. 

DATO, per data : essendo qui da notare, 
che la parola dato non appartiene soltanto 
alle lettere, ma eziandio agli instrumenti 
e scritture, eh* debbono avere l'indicazione 
del mese ed anno in cui sono fatte. M. FUL 
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3. 106. Essendo i libri e le ragioni mal 
guidate per i notai, che non li sapenno cor- 
reggere, e aveanvi commessi molli errori e 
falsi dati, si ridussono in mano di scrivani, 
uomini mercatanti, che gli correggesaono, 
e corressooo molto chiaramente a salvezza 
del comune e dei creditori. 

DATTILO. Piede di un verso, firmalo 
di una lunga e due bitvi sillabe. Il Vo. 
cabolario non ho esempi. Giambull. Geli. 
i3o. Il verso ebreo, il quale non considera 
nè tempi, nè piedi, cioè spondei, tro- 
chei, dattili, ma la rima solo e il numero. 
Sper. Dial. 7. ioa Non cura nè di spondei, 
nè di dattili, nè di trochei, nè d'anapesti. 
Eo\ ia8. Vario forme di numeri ( piedi 
dicono gli scrittori) jambi, trochei, spondei, 
dattili ed anapesti. 

DAZIERE. Colui, che bada alla risto*, 
sione del dazio, oppure che sovrasta a co- 
loro che lo riscuotono. Caro, letL Farnes. 
a, 177. Vincenzo Cervio mio trinciante ot- 
tenne dalla felice memoria di Paolo HI. l'of. 
ficio in cotesta citta del soprastante alle 
molina : si domanda adunque a V. S. che 
commetta alti dazieri delle molina, che li 
paghino la sua provvisione interamente, che 
sono lire quindici il mese. 

DEALRATO. F . L. Imbiancato. Cav. Sp. 
Croc. 19. 78. Cristo disse agli Farisei : Guai 
a voi, Farisei ipocriti, che siete simili a se- 
polcri dealbati, e dentro sete pieni di puzza. 

DEBAVARE, neutro pass. Buon. Fier. 5. 

4. 6. Io dico che '1 giardino suo Vener do- 
vrebbe antico Abitar come e'dicon, che so- 
le*, Nè per le strade vagabonda errare, 
E a libito per casa ove Diana Dee pura ri- 
guardarsi, Pei templi vaneggiare, E per tutto 
impudica debavarsi Con pubblica vergogna. 

DEBELLAZIONE. Il debellare. Altro e*. 
oltre quello del Redi Segner. Mann. Nov. 
a. 6. 4- Sansone stesso, che solo in ordine 
alla debellazione de' Filistei consegui da 
Dio forze sì prodigiose. 

DEBOLUZZO. Esempio di prosa e del 
i5oo. Bemb. lett a. 8. i5. Non vorrei già 
che i medici gli traesser sangue, essendo 
egli naturalmente così deboluzzo, che dubi- 
terei che essi col sangue non gli traesser 
la vita. 

DECANATO. Altro es. Caro, letL Farn. 
a. ia3. li Cardinale di Bollai da chi in gran 
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parte nasce questa opposizione che si fa a 
Polo, inclina a far Papa il decano per suc- 
cedere lui al Decanato, e al Vescovato di 
Ostia. 

Decantato, pubblicato, celebrato, u 

Vocabolario non ha esempio. Gal. Dial. Mot 
9. Quella decantata repugnanza che ha la 
natura all'ammettere il vacuo. 

DECEPEDA. Pertica. Pallad. Cenn. 13. 
Nella tavola quadrata del giugero, sia catuno 
lato per lungo, centottanta piedi, i quali 
montano trentaduenne e quattrocento piedi 
quadri, cioè trecento e ventiquattro dece- 
pede quadrale. La decepeda è misura che 
contiene dieci piedi, e quadrata ne con* 
tiene cento, e diciotto diecipede quadrate 
moltiplicate per di ciotto montano trecento 
ventiquattro diecipede. 

DECEVOLE. Dicevole, convegnente. Altro 
esempio oltre il solo del Boccaccio. Varch. 
stor. 13. 449- Nel suo secreto aveva (Baccio 
Valori) in odio Clemente, non gli parendo 
che l'averlo egli fatto presidente della Ro- 
magna fosse premio decevole alle tante fa. 
tirile e meriti suoi. 

DECH1NANTE. Esempio. Gal. Sagg.Zi. 
Sin qtti vengono esclusi due dei proposili 
modi : ci resta l'altro eccentrico col cenuo 
dechinante a destra, o a sinistra della linea 
DC. E 76. 11 sole già declinante verso 
l'occaso. 

DECIFRATO. Lo slesso che decifrato. 
Caro, leti. ined. 1. to5. Circa questo non 
' accadde altro, se non ebe si sono avute 
tutte le vostre, e i decifrati con esse.-. Ho 
fatto del decifrato del Ceoeda quel che 
m'avete imposto. 

DECIMO. La decima parte. Leg. Toh. 1. 
Di tutte le sue rose dava primamente il de- 
cimo a Domeneddio. 

DECORSO, da decorrere. Addiett. Sega, 
stor. 1. 1. 3i. Quattroceuto mila scudi, che 
(l 'esercito) chiedeva per le paghe decorse e 
voleva importunamente. Serd. stor. 13. 187. 
Mandò ad annunziare alla Regina che pa- 
gasse le paghe decorse ed inoltre gli conse- 
gnasse tutti ì navigli d' andare in corso. 
Gal. Macch. Sol. 97. Di permanenza che 
supera le memorie di tutti i secoli decorsi. 
Guicc. stor. 19. 3. 184. Gf Imperiali occu- 
pati nell'esigere danari per satisfare ai sol- 
dati dei pagamenti decorsi. 
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DECRESC EN T E.// contrario di cresctn te. 
Gal. òsti. Montuos. Lun. 107. Quando però 
la luna è crescente; e per l'opposilo nella 
decrescente: e simili stellette si separano 
più e piìi, e finalmente si estinguono. E 1 ti. 
Tanto nella crescente, quanto nella decre- 
scente luna. 

DEDIZIONE. Siccome il significato di 
questa parola altro non è che lo arrendersi 
il che non conviene al caso di questa lettera, 
così dedizione va qui preso per dedicazione. 
Caro, leU. ined. 1. 279. 11 Cardinale ha avuto 
piacere delle cose, che gli avete mandate, 
e si può tenere molto bene onorato della de- 
dizione die gli avete fatta. S. Sig.a Rev.ma 
si contenterà die voi procediate nello stam- 
pare. 

DEFENS1VO. Difensivo. Ciamboli, stor. 
1. 34* Per grossa quantità di danaro lo in- 
dusse a dar bere all'I mperadore una b*- 
vanda quale essa volle, non mortifera però, 
ma (secondo disella affermava) mitigativa e 
diminutiva della rigorosa severità di quello 
e provocativa della benignità, della de- 
menzia, che a lei erano sì necessarie. Costui 
se non per malignila, per isciocebezza alme- 
no, persuaso dal fallace dir della donna, 
veduto per esperienza, che la bevanda non 
faceva nocumento alcuno a chi la bevve in 
presenzia sua, ancora che vi corresse spazio 
d'uu'ora, e non considerando che e' poteva 
essere preparalo col defensivo contro la 
forza del beveraggio, presa l'opportunità la 
diè bere aTImperadort.Qui in fona disusi. 

DEFIEBOLll\E,m/Iew/ire. G. Vill.g. 19. 
11 podere dei Bresciani molto defiebolìo. 

DEFISSO. In latino infixus, ficcalo, fisso 
dentro alle cose della terra. Dalle Cell. votg. 
7. Io ti prego, disse Alrirano, infino a 
quanto sarà la mente tua delissa alla terra? 

DEFLUSSO. Varch. lez. i3. La natura 
universale che è tutto il corpo celeste, anzi 
i flussi, o piuttosto deflussi dei corpi celesti. 

DEGENERARE Questo verbo secondo gli 
esempli recati dal Vocabolario non è altro 
che assoluto. V esempio seguente mostra, 
che si risolve coll'ia, ed anzi che basta il solo 
aggettivo retto da questa preposizione. Segn. 
Crisi, instr. 1. 33. & Affinchè fosse manife- 
sto, che per la disonestà si distruggea que- 
sto gran Reame, quanto la Divina giustizia 
favorì dapprima Alessandro, che lo distrasi e, 
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mentre era casto, tanto lo punì dapoi quando 
degenerò pur egli in libidinoso. 

DEGNARE. Xeutr. pass. Segner. paneg. 
9. 9. Notò quel famoso panegirista nel suo 
Traiano, comeatto di gran virtù, che egli non 
avesse cooceputo alcun senso di presunzione 
allora che il suo padre adottivo Nerva era 
italo, conforme ali'usodclla .sciocca gentilità, 
annoveralo nel numero degli Dei, e per me* 
raviglia esclamò: .Xitm ergo tibi ex immor- 
latitate patris aliquid airogantiai accessit ? 
Anzi ammirò clie egli vestisse come prima, 
che camminasse coi.'j prima, che conver- 
sasse come prima, che come prima degnas- 
scsi co' famigliali, diportandosi sempre ed 
in privato ed in pubblico come prima. 

DEGNATJSSIMO, che si è soprammodo 
degnato. Medit. Alb. Ove. 5. Nel secondo 
frullo ripensi la beniguissima e degnatissima 
condesrensione, e iurhinamento a noi miseri 
peccatori per la sua umile conversazione uel 
mondo. 

DEIEZIONE. Altro es. OmeL S. Greg. 
11. In quello che propongono di navigare 
per l'alto pelago quasi alle maggiori cure 
di questo secolo, sempre con onde contrarie 
sono cacciati addietro al lito della'loro deje- 
zione. 

DEI F1C ARE. Caro, leti, farti. 5.3o. Pensan- 
do che l'umanità non debba esser in V. S.in- 
feriore a quella divinità che se gli attribui- 
sce, secondo me non tanto per li miracoli 
del suo felicissimo ingegno, quanto per la 
perfezione di quella virtù che le deifica l'a- 
nima. Segner. Crist. istr. 3. 3i. 5. Si avvi- 
lisce come semplicità (nelle commedie scor- 
rette) la continenza cristiana; si ammira 
rome saviezza una politica empia; si scredita 
l'Evangelio, si deride la Fede, si deifica la 
fortuna, si stabiliscono quelle massime che 
servono di base all'ateismo. V esempio del 
Caro: quella viriìi che le deifica l'animo, signi- 
fica fa sopraccellente, e quasi divino t animo, 
e senza quasi, come pretendeva C Aretino, al 
quale è indiritta la lettera. L'esempio del Se- 
gneri , si deifica la fortuna, cammina colla 
propria significazione del verbo deificare 
data dal Vocabolario. 

DEL. Nota uso. Amm. Ant. 3. 6. 6. Sic- 
come i diritti uomini di quelle cose, che 
non dirittamente avranno fatte, reputan la 
voce della correzione, come servigio di gran 
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carità, cosi i perversi reputan che sia ver* 
gogna e disonore. 

§ Avere del ... con un agg. V. qui sopra 
pag. 54. 

DEL CERTO. Avv. Certamente. Caro, 
lett.famil. 1. a 19. Dell'ozio che dice, non 
me ne voglio dolere, perchè non può esser 
del tutto sema negozio: è del certo, e con 
dignità, sapendosi chi sìa, quanto ubbia ope- 
rato fiuo a ora, e tenendo il grado che tiene. 

DELEGATO. Addictt. Serd. stor. 16. in. 
Agli altri Apostoli Cristo Nostro Signore 
diede autorità delegatale quasi fuori del- 
l', ordine; ma a S. Pietro, ed a' suoi succes- 
sori la diede ordinaria e piena, acciocché 
gli altri pastori dell' anime domandassero da 
questo sommo Pastore come dal fonte, e dal 
medesimo riconoscessero tutta l'autorità e 
ragione rhe avessero per 1' officio e r« ggi- 
mento loro. Guicc. stor. 19. 1. Aveva 
destinalo legato in Inghilterra il Cardinale 
Campeggio per trattare in quell'isola la causa 
delegata a lui ed al Cardinale Eboracense. 

DELICATEZZA. Segner. Crist. instr. 3. 
3i. 11. O cecità deploranda 1 Un sacerdote 
vestito d'abito sacro in una chiesa dedicata 
all'Altissimo, ha sulla lingua il Vangelo, e 
sulla mano piglia la penna ora di un Santo 
or dì un altro, con puro fine di trafìggere 
quegli abusi di cui ragiona. E tuttavia la 
delicatezza de' padri nella custodia de' lor 
figliuoli e sì circospetta che una parola ze- 
lante più che pesata gli nfieude subito; senza 
che poi punto gli offendano i motti osceni, 
le risa sgangherate, i racconti sozzi, le donne 
audaci che compariscono in palco, i ghigni, 
i gesti, le operazioni nefande che rappresen- 
tano. Gli esempli che sono nel Vocabolario 
delle paiole delicatezza e dilicatezza sem- 
brano avere un senso piuttosto storico, che 
morale. Al contrario questo del Segneri: la 
delicatezza dei padri nella custodia de' lor 
figliuoli, che incoi dire, circospezione sottil- 
mente oculata, ha un senso morale. 

TìEUC.MUsW.Altrnesempio. Caio, vofg. 
oraz. 0. S. Greg. lai. E siamo tanto corrotti 
dalle delicdture, Unto acciecati dalla pazzia, 
tanto-., non so quel che mi dire. E pili sotto. 
Dicendo così forse p^r risegare questa so. 
prabbondanza di dilicature, parendoli che 
le troppe sieno ingiuriose. 

DELIVRARE. Esempio del i5oo. Sper. 
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ora:. 5. no. Dalla violenzia di Cesare Borgia 
senz'altro aiuto o consiglio per voi medesimi 
vi dclivraste. E 8. 199. Il foco, se l'andar 
gli è vietato, mormora e mugghia quasi pian- 
gendo Io impedimento, e par che tenti di 
deiformi. Se il verbo delivrare non /osse 
stalo usato da Francesco (fa Barberino, e 
più modernamente da Sperone Speroni, 
non che voce antica, come dice il Vocabo- 
lario, ma la diremmo pur noi un pretto 
f) antesismo. 

D ELI V R A T O . Sciolto, libera to. Sper. ora z. 
1. 46. Fatto il suo voto, il divoto Re è de- 
iivrato di quel periglio. 

DELLE .MIE. Modo di dire che significa; 
quel che a me suol succedere: questa è 
una delle mie solile dlsavvf nlure. Pios.fior. 
4- I. 56. Domandai i miei amici se il detto 
(Messer Annibale) c' era. Mi dissono di sì, 
e cosi la domenica di poi. sendo in Belve 
dere col vostro e nostro Messer Mattio Fran- I 
tesi, e stando noi a contemplare le cose 
maravigliose delle statue, Messer Matteo 
lo vide che saliva una scala per andare a 
visitare Tiziano , c mi disse : vedi Messer 
Annibale: io mi mossi a corsa , ma Mes- 
ser Matteo mi ritenne, e mi disse che lo 
vedrei il giorno vegnente a mio piacere. 
Di poi il lunedì amidi in palazzo perchè 
Messer Matteo me gli facesse parlare per 
fare quello dovevo per amor vostro, e iu- 
teudemmo lui esser partito la mattina per 
la volta di Piacenza, onde io non ho potuto 
satisfare allo 'utento vostro, nè al mio, che 
pure assai desideravo parlare a un sì eccel- 
lente uomo. Pazienza; delle mie. 

DELMALiDEL MALE, almeno, almeno. 
Jhwn. Tane. 4. 1. Ciap. Se tu l'avessi auta 
tu a sposare, Del mal del mal, l'arei vista 
talvolta. 

DEL TULLIO. Voler far del Tullio, re 
lerlafar da Cicerone, presumere d'es ser dotto. 
Buon. Fier. 4. 5. 1. Vuol lar del Tullio ognu- 
no, ognun presume. 

DEMENTARE. Far impazzate. Non so- 
lamente la Slor. Vend. Crist., citata dal Vo- 
cabolario, ma il Segneri ancora, autore 
più recente, adoprò questo verbo. Segner. 
Mann. Magg. i4- 5. Quanto fin qui si 
è detto può convenir a più d' uno ancor 
di coloro , i quali sono esaltati alle di- 
gnità. Cum in honore esset non intcllcxìt, 



DEP 121 

perchè dove prima egli era cortese, mansue- 
to, modesto, di vita angelici, dipoi si muta, 
di modo che comparatiti est jitmentis itisi- 
pienlibus, et similis facttts est i/lis. Tale è 
la magia dell'onore: dementa gli animi, sicché 
appena più si discernono per umani. 

DENTRO. Internamente nella città, nella 
stalo. Lat, domi. Fi: Jac. Cess. 1. 3. 09. Poi 
eh' 1 Romani sprezzalo la povertadc e co- 
minciarono a desiderare ricchezze, si na- 
quero tra loro battaglie dentro, laonde ne 
uscirono diversi peci nli. E 5. 8. 1 15. Di que- 
sto cotale io penso che va caendo le novi- 
tadi, e di muovere battaglia dentro volen- 
terosamente. 

$ i'sato a moilo di addirli. Fr. Jac. Cess. 

2. 4- 44- Essendo Siila re ovvero capitano 
degli usciti di Roma, ed avendo avute molle 
vittorie contro i Romani dentro. £ 5. 1. 71. 
Fabio avea ricevuti prigioni Romani da An- 
nibale a certi palli di tuonata, la quale mo- 
neta noti essendogli data dai Romani dentro, 
mandò il suo figliuolo in Roma, ed uno solo 
podere, ch'egli avea, fece vendere, del quale 
prezzo pagare la moneta eh* egli avea con- 
venuta ad Annibale. 

Jwerbio. § li. In forza di sust. M. Vili. 

3. 73. Avvegnaché per operazione dei Fio- 
rentini, la terra di Sangimignano fosse rifor- 
mata in pace, e che dentro vi fossero gli 
Ardinghelli e Salvucci pacificati insieme, 
nondimeno nell'interiore dentro era tra loro 
radicala mala volontà. 

DENTRO IL TEMPO MEDESIMO. Netto 
slesso tempo. Segner. Mann. Oli. 18. 1. 
Talvolta pare a te nel cuor tuo, che Dio 
non pensi a te particolarmente, perchè ha 
tanti altri dentro il tempo medesimo, a cui 
pensare. 

DEPORRE. Esporre, nel senso del § tt. 
Gal. leti. P. L. 8G. Bisognerebbe che ei pro- 
ducesse testimonii degni di fede i quali de- 
ponessero aver attentamente osservato ecc. 

DEPLORANDO, da deplorarsi: merite- 
vole d'essere pianto. Segner. Crist. insti: 3. 
5i. il. O cecità deplorandal 

DEPRENDERE, cogliere. Mcdit.Vit. Crisi. 
10. 137. Guarda il Signore stare vergogno- 
samente tacere ad ogni cosa pur come fosse 
depreso in colpa e fosse degno di quelle 
reprensioni, e di quella vergogna... E 160. 
la questo- modo Io menano a Pilato. Egli li 

16 
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seguitavi, come se fosse depreso io colpa e 

non si potesse aiutare. 

DEPUTAZIONE. Destinazione, elezione. 
Caro, Ull. Farnes. i. 170. Nostro Signore 
infiao a ora si porta verso di noi con tutta 
quella benignità che sì può desiderare.... 
risolvendosi ad una semplice mia protesta 
della più parte de'suoi ministri principali 
come del Casa e del Pola per secretar), 
del Sauli per tesoriere, del Franzino, o del 
Mentovato per governatore... e d'alcuni altri 
per altri oflìzi, tutti amici nostri. Questa 
deputazione ancora che uon si possa ripren- 
dere per la qualità delle persone, congiunta 
coll'altre dimostrazioni di S. Santità verso 
Hi me, e di parole e di fatti, ha causato da 
ogni parte qualche alterazione. 

DERETARE, V. Di redare e deredare. In 
questo luogo vuol dire privare, spogliare, 
fili/, filare. Poi. 175. È bene ragiooe che 
voi m'aliate riconquistare quello, che fu del 
mio padre e vostro, ch'c contro a colui 
che viene contro a ragione, e vuoisi dere- 
tare delle nostre terre, e cacciar via tutte 
le nostre famiglie. 

DERIVARE. AlL Dedurre, concludere, 
argomentare. Caro, leti, famil. 1. 88. Ella 
ha letto tanti precelli, ha veduti Unti esempi, 
b passata per tanti altri inlortunii, che può 
e deve, per se stessa, senza che io entri in 
queste vane dispute, derivare da tutti questi 
cani infiniti ed efficacissimi conforti. 

DERRATA. $ Derrata per danaio. Signi- 
fica che quegli, il quale vuole la derrata, la 
paghi nel tempo stesso, die la compra, a 
denari contanti, fil. filf.t. fa. Incontanente 
cavalcarono per lo paese, e per li casali d'in- 
torno per f-rsi ubbidire, e recare il mercato 
derrata per danaio: e chi non gli ubbidia 
di recare della roba ad Aversa, si la ruba* 
vano ed ardevano. E 4- '4- In questo tempo 
del mese di Giugno del dello anno, la com- 
pagnia fu a Fuligno, e senza fare danno, 
ebbono dal Vescovo, che n' era Signore, 
derrata per danaio, e licenza d'entrare nella 
città senz'arme, chi voleva panni o arnese o 
armature comperare. 

DESIDERARE. Nota che quando il verbo 
desiderare precede altro verbo air infinito, 
non sempre vi si frammette il di. Caro, 
lelt. famil. n. 308. Io le trassi un motto, già 
molli dì sono, che, venendosi a questo, io 
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arei desiderato mandarle Ottavio mio ni- 
pote, il quale si è risoluto di non volere 
attendere a lettere. 

DESIDEROSO, per desiderabile. McdiL 
Alb. Crac. 3a. Buona cosa è slare qui, cioè 
udire ; buona cosa è a stare nella soavità 
chiara dei nascimento, che riceve l' anima 
nello stato della tua soave e desiderosa 
contemplazione. E 108. Mi versa e riposa 
in te si come in fine pacifico, desideroso, e 
desiderato Gesù. 

DESINENZA. Esempio. Caro, lelt. Tomit. 
74 ( al P. Pam'inio ). Questi ( nomi delle 
famiglie Romane) io non intendo, e nel 
vostro libro non ne trovo la desinenza. Arò 
piacereche me ne mandiate la dichiarazione. 

DESPETTO. Add. fifed. ViL Crisi. 3. 19. 
Allora le pare essere più vile, e più de- 
spetta che mai fosse, e qui è compiuta la 
revclazioue. E 9. 55. Non lasciò perciò l'a- 
matore dell' umiltà, dando esempio a noi, 
che sotto spezie d'alcuno bene d'apparenza 
non ci partiamo dall'amore della umiltà, che 
impariamo di voler apparere nel cospetto 
altrui vili e despetti. E 1 1. 67. Quivi stettero 
come peregrini ed avveniticci sette anni, 
come poveri e bisognosi, come non cono- 
sciuti e despetti. Omel. S. C.reg. si. Chi 
avrebbe adunque avuto onore a costei, meu- 
trechè visse nei corpo? Pareva a tutti in- 
degna e drspetla, chi avrebbe degnato di 
andare a lei, chi pur di vederla? Eli. Tanto 
maggiore mercè acquista ciascuno, quanto 
fa questo [benefizio) a chi pare bene che 
sia più vile e despetto. 

DESTINO, per destinazione. Petr. Cnpit. 
Non uman veracemente, ma divino lor andar 
era, e le sante parole. Beato è ben chi 
nasce a tal destino. ' 

DESTREZZA. Destrezza inframmettente. 
Si porta qui il snstantii'O destrezza, perche 
si noti l'accoppiamento coli' aggettivo infram- 
mettente, che significa accortezza di chi sa 
frammettersi a tempo e luogo onde vincerla. 
Caro, leti, famil. 1. Ci. Voi avete la materia 
ben disposta da ogni banda; a voi tocca ora 
il mio Bernardi, con quella vostra destrezza 
inframmettente, acconciarli in modo, che, 
tornando, non solamente non ci tolgano di ri- 
putazione, ma ce ne sappiano ancor gradi-, 

DESTRO. Susi. Opportunità. A gn. Pand. 
78. La prima sarebbe aver ben ordinata u 
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disposta tutta la casa, ove io potessi starmi 
adogai mio destro bene agiato, senza avermi 
a tramutare. 

DESTRUENTE, che distrugge. Sper.Dial. 
6. 79. L'elemento distrutto si muta e prende 
forma del deslruente. 

DESCDARE. Palladio al capo xv del 
libro intitolato Junuarius, dice così: Ex 
atoaris dulces fiunt, si, circum russo stipile, 
tribus digitis a radice Gal caverna, per quam 
itoxium desudet b u morein. // l' orcellini non 
riferisce quella significazione traslata, che 
W«te ad essere, mandar fuori tumore in- 
sensibilmente. Pollati. Genn. 16. .Marziale 
dice cbe le mandorle advegnono dolci, se 
cavato intorno allo st pile, si Taccia una cava 
i ella barba, onde lo umore nocivo desudi. 

DETERMINATRICE. Femm., che deter- 
mina. Gal. Dial. Mot. aL Le dottrine so- 
prannaturali, sole, vere, e sicure detenni- 
uatrici delle nostre controversie. 

DET1NER E. Voce latina dui verbo delineo, 
trattenere, ritardare. Sannaz. Are. pros. 
1 1. Mi si fa leggiero il credere cbe da vero 
in alcun tempo le Sirene vi abitassero e 
con la dolcezza del cantare detinessero que- 
gli che per la lor via si andavano. Così gli 
antichi testi. 

DETRATTORIO. Parole detrattorie, pa- 
role di maldicenza. Cose. S. Bern. 4 1 . Il 
silenzio si rompe, le parole vane e disutili, 
e forse detrattorie vanno quinci e quindi. 

DETRIMENTOSO, dannoso, pregiudi- 
ciale. Varch. stor, 3. 61. Solo quello, che 
nella presente consultazione si debba o 
come delrimentoso fuggire, o seguire come 
profittevole. 

DETTA % i. Altro esempio, e del Caro. 
Caro, leti. Tornii. 88. E quanto alla pensione 
io la teogo tanto bene assicurata, in si buon 
loco, e si buona detta, cbe malamente mi 
riduceva ad estinguerla anco per sei annate. 

DETTANTE, che insegna, che ammaestra. 
Buon. Fier. 3. 0. m Carle d'oro fregiate, 
e d'ostro tinte Non corse irrigalor felice 
alile, Saggia lingua dettante, esperta cura 
Di prudenza senil, sicché le menti In rileg- 
gendo, cinte Ne sian di laccio, cbe in virtù 
l'annodi. 

DETTARE, consigliare, suggerire. Caro, 
leti, fornii. 1. 8. Quando verrà per visitarvi 
offerite veli prima per suo merito, e poi per 



DIB 123 
amor mio: accettatelo per amico con tutte 
quelle accoglienze, che vi detta la vostra 
gentilezza, e che fareste a me proprio, o se 
io fossi lui. 

DETTO. Add. usato senza replicare il no- 
me della persona. Fr.Jac. Cess. 3. 3. 83. Di- 
sidei andò tutti i Sarogozzani la morte di 
Dionisio tiranno di Sicilia, una vecchierello 
molto antiqua si levava sola ogni notte a 
mattutino a pregare gli Dei che facessero 
vivere il detto in sanilade. 

DEVIAZIONE. Da deviare; lo uscir dalla 
ina. Mar. Guid. Disc. Com. li. Aggiugnere 
qualche altra cagione di tale apparente de- 
viazione. Gal. Sagg. 99. Supplire insieme 
all'apparente deviazione del vertice». Nò il 
S. M. nò io abbiamo mai scritto, la cagione 
di tale deviazione dipender da qualrh'altro 
moto. E io5. Ne anco ponendosi il moto 
della terra quale dal Copernico fu ai segna lo, 
si potrebbe esplicare e sostenere questo 
moto per linea retta, e quella deviazione 
del vertice. 

DI. % Nato di. /'. Nato. 

D1AFANISS1M0, sup. di diafano. Gal. 
Sagg. 79. Qui non si può dire che la refi-a- 
zione si faccia nella sostanza dell' etere, la 
quale come diafanissima non è potente a ciò 
fare. 

DIAG ON A LMENTE. Esempio. Gal. Dial. 
Mot. io5. Segar il prisma diagonalmente le- 
vandone la metà. 

DI BANDO. Esser amato di bando, vuol 
dir probabilmente, esser amato senza aver 
fatto alcun che per merilarlo.Caro, lett.fam. 
1. 57. All' affezione che V. S. mi mostra, e 
all'onore che le è piaciuto di farmi io non 
le voglio dir altro, se non che Ella stessa 
può considerare di quanto contento, di quaota 
riputazione mi sia d'esser amato e slimato 
da' suoi pari. Ben è vero, cbe non passa 
senza rimordimento della mia coscienza, 
quando penso ch'ella non mi conosce più 
che tanto, e che io non ho parte d'esseie 
amato di bando, e tenuto da più che non 
sono. Ma, di questo io non ho colpa, e mi 
basta che Ella non si possa tener ingannato 
da me, e che io non ho ricerco nè'l sig. Ber- 
nardo, nè M. Silvio, che m'entrino malle- 
vadori appresso di lei più che non porta 
(come si dice) il mio valsente. 

DI BASSA Ì>\K$Q. Altro esempio. Cavale. 
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meri. cuor. i. 3. 11 potente in ciò ha peggio 
che l'uomo Hi bassa mano. 

DIBATTUTA. Disputa, fardi, stor. i5. 
609. Il modo di negoziare dopo molte di- 
battute s'era ridotto a questo. 

DI BREVE. Altri cs. Sper. oraz. 1. 16. 
Conciossiacosa che a maggior gloria che non 
« questa, la vostra grazia di breve, si come 
io spero, mi condurrà. Segner. Mann. Kov. 
'il. 1. E la Vergine certo quella felicissima 
Aurora, che tanti secoli fu sospirata nel 
mondo da' Santi Padri. Perche come l'Ali- 
rora e di mezzo tra la notte, ch'ella si lascia 
addietro, e il giorno, eh' ella è per appor- 
tare di breve col suo gran parto, così fu di 
mezzo la Vergine tra la notte della colpa 
regnante su 1' uman genere, c'1 giorno della 
grazia, che poi seguì. 
DI BRIGA. Disputar lungo e di briga. Fa- 
stidiosamente. Amm. Ani. 5o. 7. Quante 
volle accadrà uno disputare lungo e di bri- 
ga, al coininciamento torniamo addietro, 
anzi che la contenzione rinforzi in se me- 
desimo. E 5(3. G. i5. Quante volte accadrà 
uno disputare lungo e di briga, al comincia- 
mento torniamo addietro, anzi che la con- 
tenzione rinforzichi se medesimo. 

DI BUONA VOGLIA. § Schiavodi buona 
voglia, colui che volontariamente si sotto- 
mette a far la vita dello schiavo. Segner. 
' Mann. Seti. i5. 5. Vi rimangono, perch'essi 
scioccamente vi vogliono rimanere, con far 
da schiavi più vili, che mai si trovano, quali 
son gli schiavi chiamali di buona voglia. 

DI BUONE GAMBE. Volentieri. Varch. 
slor. 3. 4^>- Non ardi, sbigottito dal sapere 
egli, che '1 Papa era con gran pericolo in 
rasici Sant'Angelo assediato, e che la lega 
nou andava a soccorrerlo di buone gambe. 
V G.-iinba nel Vocabol. $ v. 

DI BUONO ANDARE. Frettolosamente. 
M. l'ili. 6. 58. Senza arresto, quanto i ca- 
valli di buono andare li poterono menare, 
si partirono e condussonli. 

D1CESSO. Aì'ì: Lontano, discosto, col- 
l'ablativo. Fr. Jac. Cess. 4- ?. nx Perche 
il Re sopra tutti acquista la dignitade, e la 
signoria per ragione della dignitade, nou fia 
convenevole di slare molto dicesso dalla 
sedia del Reame. 

DICHIARATA MENTE. AV/ Vocabolario 
del Ce iari si è per errore attribuita nella 
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Giunta segnala (L) alla giornata 4. A'w. 
8 del Boccaccio l'esempio seguente , che è. 
del Segncri nella Manna dell'anima. Sega. 
Mann. Agos. 17. 4- Sappi che non è questa 
l'unità, che il Signore da te desidera. De- 
sidera da te dichiaratamente unitalem spi- 
ritus, come da principio io ti dissi. 

DIC1FEHATO. Add.da diciferare. Caro, 
leti. Farnes. 1. 1 85. Le lettere che sono ve- 
nute dalla corte, vi si sono mandate subito 
dietro in due rimesse, e di tutte s'aspet- 
tano il diciferato, e i discorsi che vi farete. 
E 10$. Vidi finalmente il diciferato della 
corte, e ne ritraggo che torniamo sui mede- 
simi andamenti. E leti. ined. 1. ia4- Dopo 
la partita di V. S. e sopraggiunta una dalla 
corte di M. Giuliano a lei, la quale è stala 
aperta dal padrone, e m'ha commesso che 
la rimandi, e quanto prima «spella il dici- 
fcralo dell'anima, che v'è dentro, così come 
s'aspetta ancora de 1* altre, che si son man- 
date. E 138. .Mostrai per ordine di Sant'An- 
gelo il diciferato di M. Giuliano a Santa 
Croce, il qual mostrò di scandalezzarsi un 
poco dello scriver suo. 

DICIFRESCATO. Pare, che voglia dire-, 
fatto più fresco. Caro, lett. ined. 1. iti-]. 
Già l'acre e dici fi escalo, e Madama è per 
partire fra dieci giorni. 

DI COLPA E DI PENA. V. Indulgenza 
di colpa e di pena. 

DI COLPO. E a empio del i5oo. Caro, lett. 
ined. 1. 10. Almeno le sue (medaglie) si po- 
tevano vendere a libra , e servivano anche 
a passare il fiume di colpo. 

DI COSCIENZA. Vale di saputa. G. 
Vili. 8. t l. Ciò era di coscienza, e volontà 
del Papa. 

DI CONSENSO. Vale d'accordo. Segner. 
pred. 18. a. Rimaser tulli incantati a sì gran 
beltà , ed ammirando la verecondia del 
guardo, la leggiadria del tratto, la grazia 
del fa?ellare, proruppero di consenso in 
queste parole. 

DI CONTINUO. Per sempre, continua- 
tamente. Caro, lett. Farnes. 2. 187. Sarà con 
molta laude dell'umanità sua, e con molto 
mio obbligo verso l'Ecc. V. alla quale mi o(- 
fero e mi raccomando di continuo. E ibi. 
Non vi dirò altro se non che me ne farete 
cosa gratissima. E mi vi oflero di continuo. 

DICORSO. Altro es. Sannaz. Are. pr. 7. 
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Volle {la fortuna) che in dicorso di tempo 
morto il Re Carlo, e il suo legittimo succes- 
sore Lanzilao, rimauesse il vedovo regno in 
man di femmina. 

DI CORTO TESI PO. Vale fra poco tempo. 
Ricord. Malrsp ai. Alquanti fuggirono, e 
camparono, e poi di corto tempo i detti fug- 
giti vi tornarono, e fecionvi una città, alla 
quale posono nome Pistoia. 

DI DIRITTO. F. Diritto. 

DI DOVE CHE. lo stesso che donde. So- 
der. ColtU: Zi. Rattenendo in lor ( le viti e 
i fruiti) quel natio patrio impresso seme, 
ancora nelle parti forestiere, rattengono la 
simigliane di loro medesime , e producono 
assai simile a quelle, di dove die sono uscite, 
cosi il vino, come i frutti. E 5"]. Si osser- 
vano le posizioni delle bucce segnate, che 
stiano per lo medesimo verso che tll'erano 
e di dove elle si muovono in quello, che elle 
si ripongono. 

DI DOVUTO. // Vocab. alla voce diritto 
sust. $ i. Diritto. Per Tassa o dazio che di 
dovuto si paga al pubblico. 

DIETA. § iv. Per assemblea, adunanza 
di più persone per deliberare. F arch. stor. 
7. 1 80. Monsignore di S. Polo, il quale s'era 
trattenuto in Alessandria, e atteso a far con- 
sulte, e diete vanamente col duca d'Urbino. 

% v. Bocc. Filoc. 5 (8. 35a). Cavalcati adun- 
que costoro verso Marmorina, più giorni, e 
a quella già forse per una dieta vicini, piacque 
a Florio di signilicare al padre la sua felice 
tornata. 

DIETRO. Fole secondo, ed è ciò, che vale 
presso a' Frantesi d'après. Buon. Fier. 4- 
inlrotl Canterem noi: l'imilazion natia Im- 
parando ei da noi, gli farà sperti Dietro '1 
provviso nostro. 1 

5 Esser dietro a (are una cosa, vale ado* 
perarvisi senza intermissione. Farch. stor. 
9. i3i. Mandarono Bernal do daVerrazzano 
oratore al signor Malatcsta, perchè dovesse 
intrattenerlo , c vezzeggiarlo con tutte le 
maniere possibili di carezze e d'onori, a ciò 
si mantenesse in fede, e non si lasciasse 
svolgere con parole, nò corrompere con pro- 
messe del Papa, il quale sapevano ch'era 
dietro a ciò continuatamente. E q36. I Fio- 
rentini erano dietro a non lasciare indietro 
cosa alcuna, la quale alla dilensione della 
salute, e della libertà loro s' appartenesse. 
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Caro, lett. famil. 1. 118. Bisogna vincer 
questa difficoltà col consenso delli due Ve- 
scovi di Brescia e di Verona. Monsignor 
ha preso assunto d' impetrarla dall' uno e 
dall'altro di loro. E io ne sarò di continuo ai 
fianchi di S. Sig. E quando ancora voi ne 
le scriveste, tuttoché non abbia bisogno di 
sprone, credo che non sarebbe se non ben 
fatto, lo v'avrei risposto prima, se pi ima 
avessi trovata la via di farvi questo servigio. 
Ora son dietro a far che monsignor s' ab- 
bocchi con questi Vescovi. E se la grazia 
s'ottiene, come mi fa sperare la molta au- 
torità suji, si commetterà l'esecuzione, e ne 
sarete avvisalo. 

DI FANTASIA. A capriccio, come la fan- 
tasia suggerisce. Borgh. Fesc. Fior. 338. Ed 
in questo catalogo, o a modo nostro rac- 
colta de'uoslri Vescovi, dagli ultimi in fuori, 
de'quali essendo freschissima, e si può dire 
viva la memoria, sarebbe stata troppo ver- 
gogna l'errarvi, vi è una gran parte posta a 
caso, e di fantasia. 

DIFENDERE. § Esempio del 1 5oo. Borgh. 
F esc. Fior. 5*j3. Neil' ultima legge che di- 
fese generalmente ad ogni e qualunque sorte 
d'uomini vendere, e comperare più simili 
sorte di vassalli e fedeli. 

DIFENSIONE. Et. del i5oo. Caro, lett. 
Tornii. 71. Con grandissima mia satisfazione 
ho inteso con quanta prontezza ed affezione 
cotesti gentiluomini Piacentini si sono messi 
a ordine per venire a Parma, per servirne 
qui, bisognando, alla difension di questa città. 
Farch. rtor.9. ?56. 1 Fiorentini erano dietro 
a non lasciare indietro cosa alcuna, la quale 
alla difensione della salute e della libertà 
loro s'appartenesse. 

DIFETTARE. Segni FU. V. Capp. 3oS. 
Pareva che il Gonfaloniere in parole accon- 
sentisse. C rispondeva nondimeno, che Piero 
non voleva moglie, e che quanto a lui non 
difettava , anzi ringraziava Tommaso di quel 
suo animo. Probabilmente non dilettava si- 
gnifica non si sarebbe opposto. 

DIFETTO. § Patire difetto, andare man 
cando. Omel. S. Oreg. g. Per la luna nella 
Scrittura santa s'intende il mancamento della 
carne ; e perchè ogni mese patisce difetto, 
significa il mancamento della nostra mor- 
ta biade. 

DIFFERENTISSIMAMENTE. Superla- 
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rivo di differentemente. Magai. leU. t. 85. 
[Redi). Tutte queste viscere sono modellate 
differentissimamente da quelle de'carnumi, 
e de'pinci. 

DIFFERENZA. Per qualità, maniera, 
specie. Scgner. Mann. Lugl. 17. 1 . Le cose 
materiali si possono rimirare io- tre diffe- 
renze: altre dure, altre tenere, altre fluide. 

DIFICAMENTO. EdifiiioJ'egez. B.Giamb. 
3. 31. I grandi sassi per li onagri, cioè per 
li grandi d Tirii, gittati non solamente gli uo- 
mini e cavalli magagnano, ma de'neraici an- 
cora i grandi dificamenli fiaccano. 

DIF1C1ATO. Edificato, o congegnato" G. 
fili. 5. ag. Egli per maestrevole artificio 
sopra i monti, ordinò trombe grandissime sì 
(liliciate, che a ogni vento trombavano con 
e,r. ndc suono. 

DI FINO CUORE. Cordialissimamente. 
Fior di virtù 1. 24. Innanzi che tu ami l'a- 
mico, provalo: e quando l'avrai provato, 
amalo di fin» cuore. 

DI FLORA VIA. Caro, lett. Tomit. So. 
Dite a Monsignor della Casa, che la voglia 
del Cardinale di veder l'orazione conti- 
nua, e che senza dubbio ne farà grandis- 
simo piacere a S. Sig." Riv."" di dargliene 
comodità ; e elio s'assicuri in lutti ì modi, 
che piace a S. Sig.* Benché capitando in 
mano a me, potrebbe star sicurissimo , che 
non li lascierei far torto a persona che viva: 
dico di fuora via, che per l'ordinario il Car- 
dinaie non lo farebbe. E 3?. A noi altri di 
fuora via gli adulatori hanno stracche le 
orecchie con le congratulazioni. E lett. ined. 
ìOi (1. 175). Don Ferrante per quanto si 
può vedere di fuora via si mostra ben di- 
sposto. Nel primo esempio significa; non per 
l'ordinario', nel secondo vuol dire; a noi 
che non siam congiunti; e nel terzo vuol 
dire ; per mezzi non ordinarii, o pure na- 
scosti. 

DI FUORI. Hit Marc Poi. 63. Questo 
gran Cane fece tutto suo apparecchiamento 
in dodici dì colatamente, sicché non si seppe 
di fuori del suo consiglio. Fuori del suo stato , 
opur anche nello stalo suo, ma aduna certa 
distanza, cosicché coloro , che erano più di- 
scosti, non lo potessero sapere. 

DIGIUNO. Jdd. per metaf. Pullad. 1. 5. 
Nelle terre si vuole attendere il fruttificare ; 
e che le ghiove non sieuo bianche , ovvero 
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di terra buona, ne terra creta sola, ne arene 
ismorte, nè ghiaia digiuna, ne magrezza di 
terra piena di pietruzze giallucce. Non salsa, 
non amara, non uliginoso, non tufo arenoso 
digiuno. 

DIGREDIRE. Es. del 1600. M. Guid. 
disc com. 58. La cometa del 77 , separan- 
dosi nel principio dal sole, da quello digredì 
sino a certo termine , e poi cominciò a rav- 
vicinategli. Gal. leti. P. £.80. Senza digre- 
dire dalla materia che si tratta mi si porge 
un'occasione di conferire all'A. V. S. certo 
mio concetto. E dial. Mot. 6. Che pregiu- 
dica a noi... digredir ora, per non perder 
quelle notizie che forse lasciata l'incontrata 
occasione , un'altra volta non ci si rappre- 
senterehhe? Ecy Non voglio per ora digre- 
dir più sopra di questo particolare. 

DILAZIONE. Indugio. Casa, lett. Cai off. 
17. Dovete adunque pregare Sua Maestà, 
che le piaccia confermare , ed eseguire in- 
contanente tutto questo, perchè il negozio 
non comporta dilazione in alcun modo; e 
di questo vi commettiamo, che voi facciate 
ogni diligenza estrema. 

DI LEGGIERE. Add. Amm. Ani. 5a 6. 
10. Gl'infermi, i bisognosi, gli amanti, gli 
assetati, e generalmente tutti quelli che de- 
siderano e uon acquistano, sono adirosi, e 
di leggiere. 

D1LES1ARE. Scoppiare, struggersi. Buon. 
Tane. 1. 3. Cecc. Conosci tu Ciapin di Meo 
del Grigio? Tane Si conosco; ch'ei possa 
dilesiare. 

DILETTO. SusL Diletto del sole, vuol 
dire f cssen'i esposto. Pallad. Genn. 1. Aprire 
la terra diligentemente colla vanga, e pur- 
gatavi d'ogni cosa, farvi una caverclla , ac- 
ciocché col diletto del sole e dell'acqua pio- 
vente, la vite si provochi a frutto. 

DILEZIONE. // Segneri si studia di 
mostrare , che amore e dilezione non sono 
una cosa medesima. Segner. CrisL inslr. 1 . 
7. 6. Cristo interroga della dilezione, e l'A- 
postolo {Pietro) risponde dell'amore. Sì, per- 
chè v'ha gran differenza tra queste due 
parole, che paion desse, amare, e diligere. 
L'amore può risedere nella parte inferiore 
dell'anima, ed esser lo stesso che una pura 
inclinazione di natura fondata come l'ami» 
cizia dei giovani in quella conformità di umori 



Digitized by Google 



t 



DIL 

e di volontà che chiamiamo genio. Ma la dile- 
zione propriamente non e cosi; diligere est 
qftasi dcligrrc. E un amore di stima, un 
amore giudizioso, retto, ragionevole, il quale 
si Tonda sulla cognizione de' meriti dell' a. 
malo. 

D1L1BERO. Liberato, messo in libertà. 
G. Vili. 5. 17. Le serocchie, dopo la morte 
di Arrigo, da Filippo suo fratello furono 
dilibere di prigione. 

DlLICATEZZA..r^u«ta semplice parola 
la alcun che di intrinsecamente vizioso. 
Agn. Pand. 48. Veggonó questi prodighi 
copiosi di sollazzi, subito vi s'accostano, dan- 
nosi alle dilicatezze, alle lascivie, alle feste, 
agli ozii. ai diletti. 

DILICAT1SSIMAMENTE. Superlat. di 
dilicatamente. Cose. S. Bern. {i. Mi ven- 
gono innanzi le cogitazioni prave, e levatisi 
su le affezioni e desideri perversi molto sol- 
leciti, ma poco discreti, per governare la 
carne mìa dilicatissimameule: la quale quan- 
lunque sia nolrita soavissimamente, sempre 
è pura carne. 

D1LICATO. 5 Melodia dilicaU. V . Me- 
lodia. 

% Per dolce, grazioso. Bemb. lelt. a. 3. a3. 
Aggiungo che questo fanciullo ha così bella 
e dilicata pronuncia, che son certissimo che 
questa sua parte farà gran giovamento al 
vostro, ed a'eompagni suoi. 

5 Per gentile. Bcmb. leti. 3. 9. 16. Ho ri- 
cevuto il vostro Epigramma dilicato e leg- 
giadro, e 'I sonetto altresì. Sono l'uno e l'altro 
belli, vaghi e gentili in ogni lor parte. 

D1LICATURA. Davanz. Scixm. 101. Quel- 
l'avere ristretto a'rherci la dilicatura, e il 
numero d j1 le vivnnde, a molti non pinrque. 

DI LIEVE, Facilmente. Bocc. Filoc. 3 
(7. 7i\). Priegoli quanto più- posso, come 
congiunto parente e vero amico, che da te 
ogni paura e pensiero cacci, perciocché delle 
tue dubitazioni di lieve accertarci possiamo. 

DILIGENZA. $ Fare ogni diligenza di 
una cosa, vale adoperarti con tutto lo ì/ii- 
dio, affinchè tal cosa riesca. Casa, leti. Ci- 
ro/. 17. Dovete adunque pregare Sua Ma- 
està, che le piaccia confermare ed eseguire 
incontanente tutto questo, perchè il negozio 
oon comporta dilazione in alcun modo; e di 
questo vi commettiamo, che voi tacciate ogni 
diligenza estrema. 
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DI LUNGA. Lontano. Arrigh. 94. Ogni 
amico, che (uggendo il caso del verno, e gli 
spaventevoli nuvoli Delle cose contrarie li 
sta di lunga. 

DILUNGARE. $ Mancare. Lat. abesse. 
Fr. Jac. Cess. 0. 3. ag. Nullo peccato è di- 
lungato da poi che la povertà de'Romani è 
perita. 

DILUNGE, col dal. Fr. Jac. Cess. 3. 3. 
83. Elesse per abitazione la villa che si chia- 
mava Achedimia dilunge alla cillade. 

DILUVIARE. Attivamente, versare copio- 
sissimamente. Segner. Mann. Lugl. i5. a. 
Com'è possibile, che tu ti metta a contem- 
plar Cristo in croce ; che lo vegghi ignudo 
diluviar tutto il sangue per tua cagione, lo 
vegghi squarciato, lo vegghi scarnifidato, lo 
vegghi lacero, e che tuttavia tu pensi nel 
tempo stesso a dare al corpo tuo diletti 
anche illeciti? E CrisU inttr. t. 5. i5. Cre- 
dono che tutte le sfere, tutte le stelle ab- 
biano n diluviare sopra di loro beniguissimi 
indussi. | 

DIMANDARE. 5 Dimandare per Dio, chie- 
derlimosina. Sper.orawj. 1 65. Pareva ancora 
gran cosa, che diece migliaia di poverelli che 
per Dio dimandavano po tesser vivere dell'e- 
lemosine alle quali la general carestia ci fa- 
cea chiuder le borse. 

DIMENTICATOIO. % Altro esempio. Pros. 
fior. 4- 1. 56. Vi ricorda non so che cose 
che gli avevi a mandare appartenenti al R.mo 
Bembo, e che oramai l'avevi messe nel di- 
menticatoio, e a voi si offre, e raccomanda. 

DI MERITARE. Lo stesso che demeritare. 
Segner. Crisi, istr. 1. 3. 11. La grazia effi- 
cace, la quale non si dona nè a tutti i pecca- 
tori, nè in tutti i tempi, particolarmente dap- 
poiché con molte colpe fu venuta a dime- 
ritarsi. 

DIMES I ICO. $ Oro dimestico. Mil. Marc. 
Poi. 159. In questa provincia nasce oro di- 
mestico in grande quantità. Il commentatore 
di Marco Polo dice che per oro dimestico 
vuol xì intendere oro natio. 

DI MEZZO. In mezzo. Segner. Mann. 
Nov. ai. 1. È la Vergine certo quella feli- 
cissima Aurora che tanti secoli (u sospirata 
nel mondo da'Santi Padri. Perchè come l'Au- 
rora c di mezzo tra la notte ch'ella si lascia 
addietro, e '1 giorno ch'ella è per apportare 
di breve col suo graD parto, ersi fu di mezzo 
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la Vergine tra la notte della colpa regnante 
su l'uman genere, e 'I giorno della grazia 
che poi segui. 

DIMINUIRE. Xcutr. Cavale. Specch.Croc. 
9. 59. Santo Giovanni colla carità perfetta 
gli riprese ed umiliussi dicendo, die Cristo 
doveva crescere ed egli diminuire. 

DIMINUTIVO. Y,m è solamente un voca- 
bolo grammaticale, ma significa eziandio, che 
diminuisce, atto a diminuire. Giambul. stnr. 
\. -ì+. Per grossa quantità di danari lo in- 
dusse a dar bere allo lmperadore una he* 
v.iuil », non mortifera però, ma (secondo che 
ella affermava) mitigativa e diminutiva della 
rigoiosa severità di quello, e provocativa 
della benigniti, e della clemcuzia che a lei 
erano si necessarie. 

DIMOSTRAZIONE. § in. Alt esempio (E) 
si possono aggiugnerr i seguenti, che calzano 
meglio, e fanno vedere, il significato della 
parola quale si definisce ne/ §111. lìttt. Pure, 
6. Tutto è in ostentazione e dimostrazione, 
e in opere e fatti poco. Guicc. slor. 7. 5. 
il"]. Raccolti oltre alle galee, che avea 
condotte d' Ischia, e quelle quattro, con le 
quali s'era partilo da Napoli Alfonso suo 
padre, i legni dell'armata venula di Spagna, 
e quanti più legni potette raccorre dalle città 
e da'Raroni di Sicilia (Ferdinando) si mosse 
dal porlo di Messina, non lo ritardando il 
non avere uomini da armargli, come quello 
che non avendo forze convenienti a tanta 
impresa era necessitato d'aiutarsi non meno 
con le dimostrazioni, che con la sostanza delle 
cose. 

§ fare una dimostrazione, mostrarsi tale, 
lìnrgh. fesa. Fior.boò. Ne forse e verisimile, 
che quel Pontefice tutto benigno, e man- 
sueto, e dove non andasse l'interesse di Dio 
(che in questa parte fu costantissimo sempre,} 
pieno d'umanissima cortesia, avesse in quel- 
l'atto di pace fatto una tale dimostrazione. 

D'IMPORTANZA. Importante. Segner. 
Mann, febbr. 8. u. Che slii mollo bene 
sopra di te, attendas, nè solamente alten- 
das a peccato, ma parimente attendas ab 
inertia. Oh l quanto ciò e d'importanza 1 

DINANZI. Suslanl. M. fili, 8. 77. Intese 
come contro a' patii i loro dinanzi aveano 
scorso iiifiuo a Vecchio. l.e truppe che erano 
le prime, che erano su/C innanzi. 

j Oltre di stare in forza di alla presenza, 
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appresso, ante, coram, vuol anche dire in 
sua disposizione. Feo Belc. FU, Gesuat, 1 1 . 
Veggcndo un giorno, che la Chiesa se ne 
andava in terra, e non avendo dinanzi da 
poter riparare, non sapeva che partito si 
pigliare. 

DI NATURALE, in natura, in persona, 
realmente. Caro, leti, famil. 1. \i. E $•>. aveste 
veduta la nostra guida, vi sarebbe parsa la 
smarrigione e 'I bilorcamenlo di naturale. 

D'INNANZI. Dinanzi, fegez. lì. Giamb. 
1. 1. Qualuuque cosa o nella battaglia o nella 
schiera puote addivenire, appara dinanzi 
per prova, che prima facci ne' campi , cioè 
se difendere, e i pigri cacciare. E 1.37. Sic- 
ché neuna cosa o avvenimento potesse ai 
combattitori incontrare, che uon d'innanzi 
i buoni combattitori avessero provato. 

D'INTEGRO. / Franzesi usano il latini- 
smo ex integro allorché vogliono dire Far 
una cosa da capo, e come se non si fosse 
fatta mai, e dicono far una cosa ex integro. 
A noi c piaciuta questa maniera di dire 
quantunque sia della Scolastica dell' Ariosto, 
sia pur di Gabriele o di Lodovico. Ariosi. 
Scolasi. Prolog. A valdesi Come dilììcil fosse 
ed impossibile Indovinar che abbia voluto 
fìngere Jl primo autor dell'opra per conclu- 
dere Il cominciato oggetto, e persuadersi 
Che più facil saria farne una d integro. 

D'INTORNO, nome; e vale dintorno, con- 
torno, circostanza. Bemb. leti. 1. 8. o\. Nè 
Credo io che 'I monte d'Arquatu, che sapete 
che è quello, dal quale vengono i frutti pri- 
maticci molto prima che d' altra parte di 
queste contrade, n'abbia alcuno (frullo) an-' 
cora mandato in città. Ed e iu questo din- 
tórno avvenuto, che non usandosi per li 
contadini più sollecitudine e più studio nel 
podar delle vili, che essi negli altri anni 
lar sogliono, poco meno che la metà di loro 
hanno fuori mandalo non solamentegli occhi, 
ma ancora i lor pampini, prima che ad esse 
sia la falce del podator pervenuta, e cosi o 
fronzute si tagliano, o rimangono non pur- 
gate. 

D1NUNZIARE. § Esempio del 1G00. Se- 
gner. Crisi, insti: 3. 3i. 5. In qual altra oc- 
casione riesce mai meglio al mondo di sta- 
bilire ì suoi dogmi, che in questa delle 
commedie, dove si applaude sui palchi a 
que'docutnenti, che se si profferissero in 
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piana terra, sarebbono materia giusta di 
un gran processo non solamente a gastigo di 
chi gli diede, ma ancora di chi gli udì senza 
denunziarli ? 

DIO. § Dio laudato. Siano lode e grazia a 
Dio. Caro, UtL Fames. i. 77. Nostro Si- 
gnore, Dio laudato, sta benissimo ai solito, 
e cosi tutti noi altri. 

Dio '1 sa quando, vuol dire: chi sa quando, 
cioè in un tempo indeterminato. Buon. Tane. 
5* 6. Gli raettean paura Di volerlo cacciar 
*n una prigione Dond' e' sarebbe uscito Dio 
'1 sa quando. 

Dio piacere, sottointendendo il segnacaso 
di o a. Legg. Toh. 8. Io ti priego che tu 
faccia la vita tua buona, e tutu la spendi 
in Dio piacere sicché sia sempre nel suo 
nome. 

DI PAM. Egualmente, con bilancia 
giusta tra le due parti Caro, leti. Guidicc. 
ita. A me basta aver mostro a questi po- 
poli, che le cose si mandano di pari, e che 
1 cattivo esempio non vada innanzi. E 119. 
Nel medesimo tempo, per mostrare che 
le cose vadano di pari, ho scritto al Gover- 
natore, secondo che ella mi ordina che si 
rimetta la sua al capitan Battesimo, il quale 
è de' principali dell'altra fazione ». Perchè 
nulla cosa più s'osserva da parziali, che se 
il Presidente pende più da una parte che 
da un'altra, nè cosa è che sia di maggior 
momento a mantenervi la giustizia : nè d'altro 
sono ricerco maggiormente da tutte le co- 
muniti, che del mandarla di pari. Supplico 
V. S. Riv. ma si degni aver rocchio a far 
manco grazie che può. 

DI PER LORO. Da loro stessi, da loro 
soli. Ricord. Malesp. 83. Furono si grande 
quantitade i Fiorentini , che feciono oste 
oltre mare di per loro. 

DI PIANA CONCORDIA. Quietamente, 
e d'accordo. Cron.Vcll. i?4« D'Agosto mille 
trecensessantanove andò l'oste a Sanminiato, 
e più castelli di piana concordia si diedero 
al comune. 

DI PIENA CONCORDIA. Perfettamente 
uniti. Mcdil. Alb. Croc. 54. Conciossiacosa- 
ché que'malvagi fallaci, tutti insieme di piena 

DIPINTO. | Parlare dipinto. Affazzo- 
nato, raffazzonato, pieno di vezzi. Cavale 
Specch. Croc prolog. 3. Se la midolla è 
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buona, e le sentenzie sono vere, dalla scorza 
di fuori, e del parlare dipinto o ordinato 
poco curo. 

$ // Petrarca citato dal Vocabolario ha 
questa parola: Quando la gente di pietà 
dipinta, Su per la riva a ringraziar s'atterra. 
Dipinto di pietà , malagevolmente si spiega, 
fuorché con dire, che la pietà le si vede in 
faccia: e però dipinto, e dentro afflitto di 
molte miserie , vorrà dire, die le molte mi~ 
serie, le quali lo affliggevano, gli stavano 
per dir così dipinte sul volto. Bocc Filoc 5 
(8. 357). Tu me , che dell' ultimo ponente 
sono, facesti dell' angosce d'Idalago parte- 
cipe , il quel dipinto , e dentro afflitto di 
molte miserie, non potè questa pietra muo- 
vere con la sua forza dal duro proposto. . 

DI POSTA, f Et. del i3oa M. FUI. 3. 
toi. Sopravvenendo Messer Frignano, il 
trovò (Messer Gian Cane) entrato uella cittì 
con la maggior parte della gente, e avvisa- 
tolo, che bene il conosceva, nella piazza 
dentro dalla porta, si dirizzò verso lui colla 
lancia per ferirlo di posta, e tentare l'ultima 
fortuna. 

DI PRESENZA.ro/eA" persona, divista. 
Caro, leti, fornii, a. a55. Di me non vi dirò 
altro, se non che mi vi son dato per sempre, 
e sempre vi servirò, se mi comandate. E se 
verrete a Roma, mi sarà di sommo piacere 
di conoscervi di presenza. 

D1PRESO. Sorpreso. LaL deprehensus. 
Mediti Alb. Croc 34. Si chiamò in testimonio 
quelle persone, alle quali egli fece la mise* 
ricordia, cioè, S. Matteo, e Jacheo, e quella 
peccatrice divota Maddalena, che a' piedi 
gli piangea, e quella contrita donna nell'a- 
dulterio dipresa. 

DI PRIMA PRESA. Awerbial. vale a 
prima giunta. V. Presa. 

DI PROFESSIONE. Ex professo. Segner. 
Mann. OtL 1 5. 4- Perchè queste (parti della 
preghiera) non possono farsi meglio che 
nella sopraddetta orazione del Pater noster, 
quest'anche io già voglio assegnarti per più 
mattine da meditare secondo i sensi più 
schietti e più salutevoli, ch'ho saputo cavare 
dal veder, s'io non erro, i più di coloro, che 
n'hanno sioora scritto di professione. 

DI QUA'. Qua, qui, il luogo, nel quote è 
chi parta o chi scrive. Caro, letti famiL I. 
09. Quei l'obbligo ho io prima con quel na. 

«7 
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roto di Metter Gioan Francesco, ed ora col 
Gandolfo al quale io non rispondo, perchè, 
secondo che mi scrive, lo fo parlilo per di 
quà. 

DI QUA DIETRO. Per lo addietro, per 
lo passato. Fr. Jac Cess. a. 4* $9- U tradi- 
tore Gariobeldo Duca di Taurino, fue mi- 
gerabilrnente morto a Taurino per mano 
del fante di Godi berlo di qua dietro Re. 

DI QUINCI. Lo stesso che di qui. Boce. 
Laber. 160. Cominciammo a ragionare con 
ordine assai discreto delle volubili opera- 
rioni della fortuna, della sciocchezza di co- 
loro, i quali quella con.tu.tto il desiderio ab- 
bracciavano, e della pazzia d'essi medesimi» 
ì quali, siccome in cosa stabile, le loro spe- 
ranze messe fermavano, e di quinci alle 
perpetue cose della natura venimmo, e al 
maraviglioso ordine, e laudevole di quelle 
tanto meno da tutti con ammirazione riguar- 
date, quanto più tra noi, senza considerarle, 
le veggiamo usitate. 

DIRE. % Dire all'incanto. Significa assi- 
stere alT incanto, ed ivi offerire una somma 
maggiore di quella, che fu offerta da altri. 
Pros. Fior. 4. «• 67. Finalmente successe 
quello, che io già m'immaginavo, cioè che io 
mi avessi a rompere con coloro omni peiori 
modo. Vi andrò però per dire il mio parere, 
ma non già per far dire sopra libro alcuno 
per miei padroni ed amici. TJn di quelli 
agenti de'sìgnori Buonuomini s'intende con 
que' furfanti degli appaltatori delie gazzette, 
e di loro un cenno, quando sa che io faccia 
dire per S. A. R., o per V. S. HI.™*, o per 
altri amici e padroni, ed essi che non se ne 
intendono niente, stimando che per fargli 
comprare io, sieno cose squisite, gli fanno 
andare in Paradiso , mandandogli a prezzi 
stravagantissimi. 

f Dire rimproveri!. V. Riroproverio. 

DIRENARE. Neutr. pass. Probabilmente 
vuol dire, cacciarsi nella rena; pericolo da 
scansare, allorché si vara una nave, o sia 

•te^C a^^TJ^y - a^ ^Ta^CaV^ ^v^^J^^k?# ^^^s^* Ée^ela^ s^^i^s*e S 

a. Mentre ricercavamo d'intendere per qual 
ragione facevano tanto maggior apparecchio 
di sostegni, armamenti ed altri ripari e for- 
tificazioni intorno a quella gran galeazxa 
che si doveva varare, che non si fa intorno 
a'vascelli minori, egli rispose ciò farsi per 
evitare il pericolo di direnarsi, oppressa 



dal era vi ss imo peso della sua vasta mole, 

inconveniente, al quale non son soggetti i 
jegni minori. 

DIRETTO. Jvv. Per direttamente, a di- 
rittutya. Pros. Fior. 4. 1. 8. Mi maravigliai 
molto di una vostra , per hi qual mi dicevi 
che avevi letto le annotazioni di Messer 
Paulo sopra le Familiari, e non vi pareva, 
che elle fussino scritte contro di me, perchè 
dove mi lodava e dove biasimava alcune mie 
cose che a me, che l'ho lette e rilette, pare 
ch'elle sieno scritte diretto contro di me, e 
non ho mai saputo trovare dove e'mi lodi, 
anzi a ogni verso ho visto dove e'mi lacera, 
e a mille torti mi riprende. 

DIRETTRICE. Femminile di Direnarti 
M. Guid, disc. com. 48. Ma perchè l'effetto, 
cioè l'apparire incurvala (la chioma detta} 
cometa) e vero, e vero c ancora che la cur- 
vatura si può ridurre a varie linee rette 
tangenti, non dovrà appresso di noi rimaner 
dubbio alcuno , che tra queste vi è anche 
quella che va a ferire il sole, la qual poi è 
la vera direttrice della curvità. 

DIRITTO, i iv. /Irena, leti, premesu ai 
disc, degli aninu Tulio quello che per ma 
si può, ciò che io sono, e ciò che io vaglio, 
tutto vi debbo, anzi è vostro di diritto. 

DIROMPERE. Neutr. pass. Segn. star. 
3. a 18. Non posso, rimettendomi nella me- 
moria i crudi strazi!, che quella patria af- 
flitta patisce, contenere il pianto, e non di* 
rompermi in tal maniera nelle lagrime, che 
più non possa, non dico parlare, ma soste- 
nere questa infelicissima vita. 

% iv. M. VilL 5. i5. Messer Gilio Cardi* 
naie di Spagna, a cui il Papa e' Cardinali 
a veano commesso il procaccio e la legazione 
di riacquistare la Marca, e '1 Ducato, e la 
Romagna occupata per Messer Malatesta da 
Rimini, e per gli altri tiranni Romagnuoli, 
avendo molto premuto, e dirotto Messer Ma* 
latesta,l'avea condotto in parte, eh e' tentava 
di volere accordarsi eoi Cardinale per le mani 
del l'Impera dorè. 

DIRUPATA. Precifritio di rupe. VegeuB. 
Gi amò. 3. 10. A passare fiumi, a correre per 
dirupate, andare per spesse e folte selve, o 
per paduli, o per malagevoli vie, per sua 
volontà rada, dando vista che per avveni- 
mento incontrato gli sia. 

D1SAGEY0LETT0. Un pochino disage- 
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tote, detto per vezzo. Bemb. leti. 3. 8. 56. 
Sonovi bene certi rispettucct, e certe partì 
in questo □ egenio, che possono altrui pa- 
rere alquanto disagevole Iti a raccozzare per 
trarlo a buon fine. Ma ciò Ge nulla a Sua 
Santità, solo che essa voglia, che così si faccia. 

DISAGIO. $ Prender disagio, vale gra- 
varsi , disagiarsi Bemb. lett. 3. Q. a6. Nè 
voglio per niente, che egli prenda tanto di- 
sagio per si debole cagione. 

DISAPPLICAZIONE. Inconsiderazione, 
negligenza, il non rimaner applicato. Se- 
gner. Crisi, istr. i. i. ai. Ora i meschini 
non conoscono il danno che fanno all'anima 
con si notabile disapplicazione, ma il cono- 
sceranno bene a suo tempo, quando sì udi- 
ranno leggere quel processo, che si sono 
fabbricali con una tal negligenza. E t. a. il. 
Da questa disapplicazione nasce anche ta- 
lora, che non s'intende, e poi si da la colpa 
al Sacerdote, che parla troppi Ito. 

DI SAPUTA. Vale, con saputa, con no- 
tizia. Esempio. Din. Comp. a. 4'. Questo 
medesimo dice* il Podestà, che venia da 
casa Messer Carlo, che gliele avea udito 
giurare dì sua bocca , che c'farebbe impic- 
car» Messer Corso Donati, il quale essendo 
sbandito, era entrato in Firenze la mattina 
con dodici compagni Tenendo da Ognano, 
e passò Amo, e andò lungo le mura fino a 
S. Piero Maggiore , il qnal luogo non era 
guardo da'suoi avversarli, e entrò nella città 
come ardito e franco cavaliere. Ma non giurò 
Messer Carlo il vero, perchè di sua saputa 

DISAVVANTAGGIO. Svantaggio. Se- 
gner. Crisi, istr. 3. 6. 5. Uno de' maggiori 
disavvantaggi, che ai soldati incontrino nel 
combattere, è il disavvantaggio del sito, 

DISAVVENTURANZA. Uno stato di di, 
sgratia. Dalle Cell. volgaritu 74. Chi da 
■ohi è temuto, molto teme. Innalza la di- 
sawenturanea, e sottomette la felicitade. La 
malizia è pena a se medesima. 

DISCESO, $ Discendente. Discesi, idiscen- 
denti. Segr. Fior. slor. proem. Perchè te- 
messero di non offendere i discesi da coloro 
i quali per quelle narrazioni si avessero a 
calunniare. E 1. 80. Nei quali tempi prima 
signoreggiarono in quella (Italia) i discesi 
di Carlo, di poi i Berengarii, e in ultimo 
gli lmperadori Tedeschi. 
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DISCIPLINA. Sega. %tor. 10. 3. a53. Con 
lui era il maestro dello strumento, il quale 
dimostrando a Solimano ogni cosa, gli dette 
sommo piacere, come a desideroso di quelle 
scienze, e benché barbaro, non lontano dalle 
discipline. Solimano, benché barbaro, non 
era lontano dalle discipline : il che vuol dire 
che non istava lontano dallo imparare le 
cose della scienza. 

DISCOLORARE, meta/. Cose. S. Bern. 
f 6. Studiando in fare detrazione, ho conta- 
minala e bruttala la bocca mia colla bugia 
e colla detrazione, lo ho discolorato colle 
bugie le opinioni, che altri avevano delle 
buone persone. 

DISCOMPAGNARE. Farsi che una cosa 
ripugni ad un altra. Allontanare Tana cosa 
dall'altra, Varch. Sen. Bene f. 4. 18. Concio- 
si acosa che nessuna cosa di scompagni tanto 
e divida la concordia del consorzio umano, 
quanto questo vizio fa dell'ingratitudine. 

DlSCONDlTRlCE,/orse vale rivelatrice, 
o sia quella, che fa manifesta la cosa. Dalle 
Celi volgarizs, 80. La rigidezza de'giudizii 
è discondilrice, e padrona della disciplina, 
e amica delle cose umane e delle divine. 

DISCOPRIRE. Far vedere. Segner. Mann. 
Ott. 18. «. Pregando per gli altri insieme 
più ancor lo imiti (Iddio) perchè discuoprt 
un amore simile al suo, che, qual pioggia 
d'oro, si diffonde ampiamente sopra di lutti. 

DISCORRERE. Pare che il senso, nel 
quale fu questo verbo usato dal Boccaccio 
nella descrizione della pestilenza, sia, non 
quello di correre, come avvisarono i compi- 
latori del Vocabolario, recando al $ 1 l'e- 
sempio del Boccaccio troppo in iscorcio, ma 
sì quello di derivare, procedere. Potrà dun- 
que farsene pià sicuro giudizio da chi legga 
finterò passo, e/te è il seguente. Bocc. intr. 
i5. Da questo essere abbandonati gl'infermi 
da'vicini, da'parenti, e dagli amici, ed avere 
scarsità di serventi, discorse un uso quasi 
avanti mai non udito , che niuna , quan* 
tunque leggiadra, o bella, o gentil donna 
fosse, infermando, non curava d'aver a'suoi 
servigi uomo qual che egli si fosse, giovane, 
od altro, ed a lui senza alcuna vergogna 
ogni .parte del corpo- aprire, non altrimenti 
che ad una femmina avrebbe fatto, solo che 
la necessità della sua in Cernii tà il richiedesse; 
a che in quelle, che ne guarirono, fu (orse 
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di minore onesti nel tempo, che succedette, 
cagione. Ed oltre a questo ne seguio la morte 
di -molli, che se per avventura fossero alati, 
campati sarieno» Di che, tra per lo difello 
degli opportuni servigi, li quali gì' infermi 
•ver non poteano, e per la fona della pe- 
stilenza, era tanta nella citta la moltitudine 
di quelli che di dì e di notte morieno, che 
uno stupore era ad udir dire, non che a ri- 
guardarlo. Perchè quasi di necessita cose 
contrarie a' primi costumi de' cittadini na« 
cquero tra coloro, li quali rimanean viri. 

DISCORR1DORE. Uomo a cavallo che 
corra per lo binanti a scoprire. Fegez. B. 
Ciamb. 3. aa. Prima che si muovano ì 
pedoni, è usato di porre i cavalieri di. 
oanxi, acciocché i discorridori dell'avversario 
non lascino vedere, come i pedoni se ne 
vanno. 

DISCORSO. Un ragionamento giusto, e 
ben pensato. Caro, volg. ora*, i. S. Greg. 3 
A me, Signori, è avvenuto questo, non 
come persona ignorante, e sesia discorso, 
ma più tosto intendente di quel che io fa* 
ceva. Segn. Vii. N. Capp. a 86. Nella quale 
opinione se s'ingannava, o no, giudichilo chi 
di me ha miglior discorso. 

% AddielL Segn. star. a. 74. Perciocché 
niuua altra via discorsa da ragione umana 
ci poteva tenere in que' tempi. 

DECRESCENTE. Come il mare, ora si 
rialza ora si abbassa, così si può dir la cre- 
scente o la discrescente, e si sottointende 
quantità d'acqua. Serd. star. 3. i58. Vavea 
uno scoglio, che a guisa d'isola era alquanto 
eminente lucri dell' acqua, al quale con la 
discrescente del mare si poteva andare dalia 
catti a piedi asciutti. 

DISCRETIVO, che serve a discernere. 
Cavale. Specch. Croc. 10. 4i. Ecco dunque 
come Cristo ci ha insegnato ad amare, « 
come vuole che la cariti nostra sia fatta. E 
per rìverenu di tale maestro ci dovremmo 
Studiare d'impararla, spezialmente perchè 
la cariti è segno discretivo, e fa conoscere 
chi è discepolo di Cristo, e chi no. 

DISCRETO. Sust. M. VUL 1. a. Censi- 
derando la moltitudine che allora vìvea, 
in comparazione di coloro, che erano in vita 
al tempo del generale diluvio, assai più ne 
morirono in questa, che ha quello, secondo 
la «umazione di molti discreti. E g, uprol 
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Secondo il pensiero di molti discreti mai 
non fu il mondo peggiore. 

DISCREZIONE. Esempio del tSoo, e di 
prosa. Caro, leu. fornii. 1. sa. Siamo in un 
deserto, e volete lettere da noi; siete a 
Roma, e non ci scrivete: che discrezione é 
la vostra ? e che maggioranza è quella, che 
tenete con noi ? 

D1SCR1ZIONE. Se è d'altrui che si dica, 
significa arbitrio. Ma quegli che parla rimei» 
tendosi nella discritione altrui, porta opi- 
nione, che quegli, cui parla, abbia equità di 
giudizio. Fr. Sacch. Nov. 4. Disse il mugnaio: 

10 laseierò questo nella vostra discrizione. 
D1SCDOTERE. Lo stesso che discutere, 

considerar sottilmente. MedìU Alb. Croc. 9. 
Ciò che si dice del diletto Gesù, rumina, e 
discuoti diligentemente. 

DISCUSSO. Esaminato sottilmente. Cose 
S. Bern. 19. Dio mio, tutta la vita mia mi 
sbigottisce, perchè diligentemente discussa 
e disaminata, o ella mi pare peccato, » vera* 
mente steriliti. 

DISDETTA. Disgrazia, disavventura. Un 
modo diverso da quelli recati nel Vocabo- 
lario. Borgh. Fesa. Fior. 58a. In questo 
messo tempo seguì la ribellione della Sicilia 
ed alcune altre disdette al Re Carlo, ove) 
assai si mescolarono i Pontefici, e ne fu la 
(azione Guelfa tutta travagliata, e di sospetti 
ripiena. 

DISDETTO. Agg. Altro esempio. Sper. 
oraz. 1. iS. Se ad un mio pari non è disdetto 

11 formar voci e concetti quali a si alta e ai 
virtuosa Signora e cosi piena di sapienzia 
eh ente fu quella si converrebbono. 

i Disdetta la tregua. Allora che fuma della 
due parti nimiche avvita l'altra, che la so, 
spensione d'armi dee cessare in un giorno 
determinato. Segn. star. 9. a. iga. Fu la 
tregua in tal modo, che ciascuno possedendo 
le cose, che teneva, s'astenesse dalla guerra 
infino a tanto, che, disdetta la tregua sei 
mesi innanzi, potesse romperla senza con* 
traffare a quei patti. 

DISDETTO. Sust. Mala ventura- Farch. 
Sen. Benef. 5. 6. Tant"è il non volere dare 
alcuna cosa a nn Re, quanto il non voler pi» 
gliarne da lui alcuna. Cosi stima egli questo 
disdetto, come quello. 

DISDIRE. Negar la cosa chiesta. Esempio 
del iboo. Borgh. Rip. 3 (a. 8). Ma poiché di 
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questo da persona fui pregato , a cui per 
molte cagioni disdire il suo piacimento non 
potea, mi misi a farlo fedelmente. 
DI SECCO IN SECCO. Senta occasione 

quelli del Firenzuola recati dal Vocabolario. 
Caro, leU. ined. a. ao8. Nel parlar che No* 
stro Signore mi fece, dopo essersi allegrato 
de l'effetto seguito dal parentato, venne di 
•ecco in secco a deplorare lo stato dei pa- 
droni, che fossero in questa briga con lo 
Imperatore. 

DISEGNARE. $ ìv. Concepire, assegnar 
col pensiero. M. Vili. 6. i. Se guardare vo- 
gliamo l'uscimento delle cose, quella gloria 
spesso si converte in calamitosa miseria. 
Chi la può disegnare maggiore? chè ì tiran- 
ni medesimi non sanno nè possono in alcuno 
riposare la loro fede. 

DISERTO. Una moglie, che si lagna del 
diserto marito suo, il qual va dietro a una 
ribalda, con questo nome di diserto vuol 
dire le più sconce cose del mondo al marito 
suo, vuol dire, che i uno sciagurato, un 
briccone, un malandrino, un mancator di 
fede. Firenu Lucid. 5. 4* Adunque io ho a 
stare a stentare tutto il tempo della vita mia 
senza avere mai un contento nè di di. nè 
di notte, acciocché questo diserto del mio 
marito mandi male ciò che io ho, dietro a 
una ribalda a questa foggia? 

DISFATTO. Rovinato, privalo di tutu le 
sostarne.' Segn. stor. 5. 3i8. Molti cittadini, 

e pagatone anche le gabelle in Comune , 
perdendo ogni cosa, vi rimasono quasi di* 
•latti. 

DISFAVORE. Contrario di favore. Altro 
esempio. Segner. pred. i5. 3. Io non credo 
che per si pochi parli il Gelo, quando egli 
muove la lingua. Il volgo, che non l'intende, 
interpreta il suo linguaggio a disfavore solo 
de' Prìncipi, de' quali ha diverso lo stato ; 
lionlo interpreta a danno ancor de' plebei, 
coi quali ha comune la sorte. 

DISFAVOREVOLE. Esempio. Gal Sagg. 
56. Se noi pur vorremo diterminar Tappa* 
renti grandezze della quantità degli angoli, 
come fa il Sarsi, il fallo seguirà ancora più 
disfavorevole per lui. '. 

D1SFAZ10NE. Disfacimento. G. VOI. f. 
& I Fiesolani erano allora molto scemali,cbè 
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nella disfazione di Fiesole molto si sparsero, 
e chi n'andò in una parte, e chi in un'altra. 

D1SGRAVAMENTO. Altro esempio.Caro, 
leti. Farnes. i. 160. Da Hesser Già Gherar» 
dino lur parente.™ sarà informata di molti 
particolari , che fanno a disgravamento loro. 

DISGRAVARE. Sgravare. Esempio di 
prosa. BoccFiloc a (7. 106). Trovare alcuna 
cagione addosso per la quale facendola mo- 
rire, ogni uomo giudicasse, che ella giusta- 
mente morisse, e cosi saremo di mala lama 
e della vita di Biancofior disgravati. 

DISGR A VID ARE»L'escmpio dello Speroni 
recato dal Vocabolario trovasi orau 8. 194. 

DISGRAZIA. Vuol anche dire il contra- 
rio di graùa, come nel f III. della parola 
disgrazia nel Vocabolario. Caro, leti. Farm. 
a. 170. Quanto a dire ch'io cerchi la grazia 
o fugga ladisgraziadell'lmperatore,crederei 
che per infinite altre cose potesse esser chiaro 
dell'animo di tutti noi 

DISGRAZIARE. Lo stesso che disgradare. 
Altro es. Bemb. leU. 4. 1.9. Avanzale a tornai 
solo questa vita, la quale sono certo che 
ella (la fortuna) ra'arebbegià tolta insieme 
con le altre cose, se essa mi fosse 0 dolce 
o cara, come già fu. Ora che vede, eh' io la 
d is gra zio e dispregio, me la lascia poco meno 
che mal mio grado. 

DISW1NGERE. Dissimulare. Altro es. 
di Fra Bartolomeo da San Concordio.Amm. 
Ani. 33. 3. 4. Conta Svetonio di Nerone, 
come fu disonestissimo, e poi dice che egli 
avea per fermo che ni un fosse onesto ma 
che molti disinfìngono il vizio loro, e mali* 
ziosamente il nascondono. 

D1SONESTARE. f Far villania, oltraggio. 
OmeL S. Greg. 11. Ma perchè chi usa lo 
zelo di Dio è disonestato da 'cattivi uomini, 
, il Signore nostro ci diede in se medesimo 
esemplo di pazienza, il quale soggiunse: mi ha 
onore il padre mio, e voi avete disonorato me. 

DI SOPRA. Esempio da aggiugnersi a 
quello che è nella nota (') e vale, inoltre, 
di più. Caro, volg. orau a. S. Greg. i3o. 
Sono certi savi de'nostri, i quali ( cosa de- 
gna di lagrime) non pur sono compassione- 
voli e sovvenitori de'bisognosi, ma di sopra 
•parlano acerbamente sopra di loro. 

DI SOPRA PIO'. Esemp. Segner. Mann. 
Nov. 3. 3. Cosi lo adopera, è vero quasi di 
sopra più, ma non ve lo lascia. 



Digitized by Google 



m dis 

DISORDINARE. $ i. Altro es. Borghini, 
Rip. 5. 2. 1 75. Ritornato poi alla Quercia, e 
disordinando nelle cose d'amore s'ammalò, e 
dando la colpa all'aria, si fece portare in 
Firenze, dove non gli giovando aiuti e ri- 
stori, in pochi giorni, essendo d' anni 45, si 
mori. 

DISPARI. L'esempio recato dal Vocabo- 
lario del Cetari, i preso dagli Amm. Ant. 
3. 4. 5. £" 4o. 7. 4- Spesse volte la ricevuta 
cura del reggere istrabatle il cuore per di- 
verse cose; e ciascheduno a ciascuna cosa si 
trova disparì, quando con niente confusa si 
sparte a molte. 

DISPENSA, f m. Altro esempio. Sper. 
oraz. 1. tot. Sposar parenti senza dispensa, 
e forse ancora le sorelle. 

DISPENSANTE, nel senso di dispensare, 
% t. Davano Scism. 17. Non si facendo 
scrupolo di coogi ungere il fratello colla so- 
rella, dispensante il Pontefice. 

DISPENSAZIONE. Altro esempio. Sper. 
orai. a. i53. L'oro, l'ariento, e le altre cose 
co tali, nella cui dispensatone chi n'b signore 
avare e liberale vien giudicato, sono beni 
che a suo piacere dà e toglie la fortuna a 
noi morta IL 

DISPENTO. Altro esempio oltre quello se- 
gnato (L) e vale spento, distratto. M. F'dL 
11. 56. Gli uomini saranno amatori di se 
medesimi, e certo ogni radice di carità pare 
dispenta. 

DISPERARE. AtL Cavar la speranza. 
Caro, letL fornii. 1. ioa Del mio ritorno non 
vi assicuro cosi presto; nè anco ve ne di' 
spero. 

DISPERAZIONE. fj Essere una dispera- 
zione. Non poter concepire spera aia di ve» 
nirne a capo. Borgh. Fesa, Fior. 599 In 
questo mezzo tempo per lo spazio di cxxx 
anni, essendo di gii mancato l'imperio dei 
Longobardi, e successo il governo de'Fran- 
chi, non ho potuto trovare memoria dei 
nostri Vescovi, ed il primo che dopo tanto 
spazio ci si mostri , è Ardingo 0 Rodingo 
che sJ debba dire, che è una disperazione 
a cavare questi nomi di que'contratti di let- 
tera non solo straniera, o Gola o Longobarda 
che ella si sia, o un mal mescuglio più presto 
dell'una, e dell'altra insieme, e oltre a questo 
pesai inamente scrìtta. 
DISPESa Speso. Sanno*. Are. pr. 7. 1 
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principi! della tua adolescenza hai tra'a 
plici e boscherecci canti di pastori il 
tuosamente dispesi. 

DISPETTARE, col Dativo. Far dispetto. 
Agn. Pand. 65. Ragunali, consiglia, pratica, 
prìega questo, rispondi a quest'altro, serri 
costui, dispetta a un altro, compiaci, gareg- 
gia , ingiurìa, inchinati, scapucciati. 

DISPETTO. % Venire in dispetto. Ci fa 
in dispetto', ci fa dispregiare. Cavale. 
Specch. Croc. 34. i4o- Infiammandosi del 
suo amore, ci fa venire in dispetto il bene 
del mondo, e rifiutarlo. 

DISPETTOSO. Città rìgida, e dispettosa, 
spregevole, o forse, che fa dispetto a ve- 
derla. GiambulL stor. t. 57. Questa citta 
posta in monte (Bergamo), è situata tea 
le montagne, inchinata ed esposta tutta 
adenti di Mezzodì, ed è si amena e Unto 
piacevole da questa banda, quanto rigida e 
dispettosa dalla parte di Tramontana, dove 
solo abbonda di ferro, e di pietre da arso- 
Urlo. 

DISPODESTARE. Es. del 1600. Segnen. 
Crist.istr. 1, 4. 16. Iddio dopo aver create 
tutte le cose, non se n'è mai dispodesUto 
neppur per un di solo; sono sempre sue. 

DISPORRE. Deporre. Mil. Marc. Poi. 1 53. 
Dissegli, che 'I voleva fare Re, e se voleva 
disporre, e '1 figliuolo non ne volea udire 
nulla. 

§ Parlandosi di una provvisione, di una 
legge, vuol dire comandare. Farch. stor. 3. 56. 
Solennemente dichiararono, che il Gonfalo» 
nìere dovesse pigliare il Magistrato non il di 
della calende di Luglio, come per la prowi» 
sione delti venti di Maggio disposto s'era, ma 
il giorno seguente che fosse vinto e pubbli- 
cato nel consiglio grande. E 11. 476. Di 
questo mese si fece una legge sopra le mo- 
nete, per la quale si disponeva che un Du- 

lesse lire sette e mezzo, e uno scudo di Sole, 
Genovese, Viniziano, o Fiorentino che si 
fosse, si cambiasse per sette. 

DISPOSATO. Promesso in xspo*,fidan. 
tato. Fr. Jac. Cess. 0. 1. i5. Avendo (Sei- 
pione Africano) ricevuti molti sUdichi, in» 
tra quali essendoli offerta una virgine d'alu 
bellezza, e di compiuta etade, perchè usasse 
di lei suo diletto, il giovane Principe, e fa- 
moso vincitore, poi ch'ebbe saputo, ch'eli* 
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era disposata a uno Cartaginese, ch'aveva 
uome Inàbile, della nobilissima gente Cui- 
tiberina, fece chiamare ì parenti delia fan» 
dulia; ai quali rendette la virgiue non cor» 
rotta e non toccala. 

DISPOSTO. Preparato, acconcio,' pronto. 
Caro, UtL famiL i. 193. Yi piace di danni 
queste sferzate , e io son disposto di rice- 
verle da voi pazientemente, e lassarvi stare 
con questa opinione finche vi si muti. 

f iv. Nel vocabolario del Cesari v'ha un 
esempio segnato (L), cAe è del P. Lombardi, 
ove si dice sì disposto. Qui ve n'ha uno, 
ove non entra, ni il sì, ni il bene. Segner. 
Mann. Alan. 6. 1. Giovani, ricchi, dilicati, 
disposti, di sangue nobile: che scelte vit- 
time se si offerissero a Diol 

DISPUTANTE. Altro es. Sper. orai. 8. 
*o6. Quel calor naturale che accende i spi* 
riti al disputante intorno a ogni materia. 

DISSENSATO. Privo de' sensi Cavale 
Speceh. Croc. 9. 34. Per desiderio debbe 
si tratto di sopra, che di qua giù sia 



DISSERV1TO. Non bene servito. Ftrenu 
due An. 48. 1 fedeli vassalli, e i buoni ser- 
vitori non debbono sopportare pur l'ombra, 
non che l'apparecchio d'un minimo pericola 
dello stato reale, avvegnaché in qualche 
cosa, come spesso accade, si tenessero dis» 



DISSERVIZIO. Danno. Caro, letL Far* 
net. a. 85. Promettendoli che dall'una parte 
S. M. mi ricupererà un buon servitore, e 
dall'altra non gliene verrà disservizio ai- 
amo. E leu. TorniL 85. L'indugio e l'osti* 
nazioa loro può portar qualche disservizio 
al Re cattolico, conoscendosi apertamente, 
che costoro, per non dare in questo scoglio, 
si getteranno facilmente a fare {Papa) un. 
soggetto Francese. 

DISS1M1GLIANTE. Differente, col reg- 
gimento del Dativo. M. Vili. 1. 37. Poi che 
tu Re di Maiolica, essendo dissimigliante ai 
Catalani, onde traeva sua origine, mostrò di 
essere molto scienziato, e adorno di bei co- 
stami. E 6. 1. Lo stato della tirannesca Si- 
gnoria è pieno d'agnati, e di calamitosa vita. 
Le loro scellerate operazioni sempre com- 
battono, e spesso abbattono le virtù dei 
buoni: i loro diletti sono dìssìraiglianti ai 
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DISSIMIG LI ANTEMENTE. Es. i3oa 
Cose. S. Berti. <i. L'animo mio si ricorda 
de'frati, i quali sono in convento , ed emmi 
grave, che io mangi dissimiglianlemente da 
loro; e mangi splendidamente, mangiando 
eglino asciuttamente. 

DISSIMULARE. Semplicemente tacere. 
Ma che dissimulo ornai? in vece di, Ma per. 
chè taccio delle stragi di Raglisi, e di Rimini? 
Segner. pred. i5. 3. Che spettacoli di spa- 
vento, non si sono aperti in queste provìnce 
agli occhi della curiosa posterità? Nuvole 
caliginose di fumo, piogge portentose di ce- 
nere, gragnuole strepitose di sassi, torrenti 
bituminosi di solfo, fiumi bollenti di fuoco, 
rovine precipitose di case, ingoiamenti or- 
ribili di bestiami. Che dissi sol di bestiami? 
D'interi popoli, mentre che solo ad un alto 
aprire di fauci che faceva di tratto in tratto 
quasi affamata la terra, restavano a mille a 
mille le genti assorte. Ma che più dissimulo 
ornai? Non sono forse assai fresche le orrende 
stragi e di Ragusi e di Rimini? Ambidue 
questi popoli, nel di d'oggi, pochi anni sono, 
ogni altro mal si temevano , che quello il 
qual poi seguì: trattavano, trafficavano, e si 
credevano di dover lieta celebrare 
essi la loro Pasqua. E pure oh quanto 
bidue la sortirono luttuosa 1 Odesi finora 
quasi il rimbombo di quelle strida, quando 
non trovando i miseri terra che li volesse 
sostenere, fuggivano dall'abitato ne' campi , 
da'eampi nell'abitato, portando sempre frat- 
tanto sotto a'Ior piedi il terremuoto, presso 
alle loro spalle la morte, e dinanzi a loc. 
occhi la sepoltura. 

D'ISSO FATTO. Issofatto. M. Vdl. 9. 
95. Senza attendere altra deliberazione, 
come domandavano i Cardinali, d'issofatto 

10 elesse. 

DISSOLUTO. Abbattuto, prostrato. M. 
Vili. 3. 86. Tanto erano (i Genovesi) con gii 
animi dissoluti per quella sconfitta, e per 
loro discordie, che non seppoo 
rimedio al loro scampo. 

DISTEMPERAR E. Neutr. pass. Sper.t 
7. 161. Mandavan (le aeque stagnanti) fuora 
vapori, onde l'aere di.Padova puro e sano 
per sua natura, si distemperava in maniera, 
che la Citta, la quale diami soleva essere 

11 giardino delle delizie , la miglior parte 
dell'anno era stanza non abitabile. 
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DISTINTISSIMAMENTE. Superlativo dì 
distintamente. GaL leti. Moni. Lun. 114. 
Luminosi , e circondati da oscurissime te* 
n«bre, distalissimamente ci Unno a noi vi* 
libili. 

DISTINTISSIMO. Superlativo di distìnto. 
GaL Sagg. 81. Quell'immagine d'un panno 
colorato che distintissima ai scorge in uno 
speccnio oppostogli, contusa e rotta si veae 
nel muro. E 367. Il corpo lucido se è grande 
resta nudo , e se è piccolo rimane col suo 
irraggiamento fatto nell'occhio termina ti s- 

DISTORSIONE o dUXonione.Cosaillccita, 
ingiusta, come spiega il Vocabolario stesso 
alla parola distorto. { Dalle Cell. volgarisz. 
33. Estimeranno, se egualmente peccare, se 
alli privati uomini, siccome alti Magistrati 
metteranno mano violenta, ed in qualunque 

cima distorzione essere di lussuria? // latino 
ha 1 eamdero esse labem Ubidinis « che vuol 
dir cosa ingiusta, iniquità. 

DISTORTAMENTE. Un altro esempio 
oltre a quello del P. Lombardi, stortamente. 
GaL leti. P. L. 78. Non è dunque mara- 
viglia che il senso nella prima apparenza, 
distortamente giudichi nella presente causa. 

DI STRAFIN EFATTO. Fole assolutis- 
simamente ; strofino , di là da perfetto. Di 

sima. Io lo mando in rovina di fatto. Buon, 
Tane. 3. 1. Se quel ch'ell'ha risposto a Cia- 
pin dico, Io lo rovino di strafinefatto. V. 
tannotaz. del Solvuti. 

DISTRETTO. % 11. Altri es. Cose. S. Beni. 
24. Esso Giudice sarà tuo distretto accusa- 
tore, e tutti gli spiriti buoni e cattivi t'ac- 
cuseranno insieme con lui. Ivi. Il Giudice 
sarà fortemente adirato, e terribilmente di» 
stretto; e la sentenza sua una volta data sarà 
immutabile. 

DISTR1GNERE. % n. M. Fili. 1. 17. Ri- 
spondea l'una gente all'altra, tutti ubbi- 
dendo a M. Corrado Lupo, cui il Re avea 
lasciato vicario, il quale mantenea giustizia 
ov' egli dislrignea. Ove egli distrìgneva ; il 
paese nel quale egli comandava; che era in 
jioter suo. 

DISTRUGGERE, eoi dativo, invece del- 
f ablativo. V. Consumare. 
DISUDIRE. Sembra significar ancora 
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Udire il contrario di quello, che si i udito. 
Caro, lett Tornii. ix A chi ode, e non di- 
sode, ed a chi non sa la verità delle cose, 
e non conosce la natura sua nè la mia, parrà 
che dica il vero. 

DISUGUAGLIARE. Far A che di duco 
pio cose uguali, runa o più acquistino tanta 
parte da renderle disuguali: il che può ao 

Sper. oraz. 4. .34. La egualità, la quale è 
propria della Repubblica: se non quando 
distribuendo come ella suole ì suoi magi- 
strali, vuol giustamente che l'eguaglianze 
si disuguagli, e più di onore si debba lare a 
colui qual che si sia la età sua, che giova piii 
alla Città. 

DI TUTTA BOTTA. F. Botta, f IT. 

DI VANTAGGIO. Fole anche di sopra- 
pia. Caro, lett.famiL t. 5o. Non ne date in- 
tenzione all'amico, nè voi ve la promettete 
perchè non vi trovaste senza: provvedete 
d'averla da altri, e se aratela mia, vi sarà 
di vautaggio. 

DI VERO SENNO. Sensatamente, sui 
sodo. Segner. CrisL istr. 1. ?4. 8. Di qui 
nasce la grandissima difficoltà, che hanno i 
male abituati in questo vizio , a dolersi di 
vero senno. 

DI VERSO, f n. Di ver è lo stesso che di 
verso. Buon. Fier. 5. a. 8, Di ver la porta 
io scorgo gente. 

DI VERSORIO. Altro es. dello stesso aut. 
Cavale. Specc. Crac. i5. 6a. Ebbe necessità di 
albergo e di luogo da riposarsi nascendo, 
vivendo e morendo. Nascendo non ebbe 
luogo nel diversorio che era quasi come 
una stalla, fu posto anzi nel presepio fra il 
bue e l'asino. 

D1VIARE. $ Dìviare H discorso, svolgerlo 
in altra parte da quello ove è rivolto, sviare. 
Segner. Paneg. 9. 5. Quando da Elisabetta 
la sua cugina, o congiunta, si vide (Maria 
Fergine) riconosciuta con profetico lume per 
madre del suo Signore: undehocmihi ut ve- 
nia! mater Domini mei ad me? e come tale si 
ascoltò celebrare sopra lo stuolo di tutte le 
donne illustri, benedicta tu inter mulieres, fu 
ella cosi lungi da prenderne alcun diletto, 
che troncandole tosto le voci in bocca inter- 
ruppe il discorso, e lo diviò: ait Maria: ma* 
gnificat anima mea Donùnunu 
DIVIETO, f Avere divieto da un ufizio, 
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non poter e/seni nominalo. Varch. ttor. 3 
6a. Ragunatisi di nuovo gli ottanta, ed il 
consiglio maggiore, approvarono tutto quello 
che da venti uomini era stato dichiarato, 
•alvo che non vollero , che il Gonfaloniere 
avesse divieto dal medesimo ufizio. 

DIV1NIRE. Divenire Amm. AnL io. a. 8. 
La ragione del passalo fa sapere quello che 
deve divinire. 

DIVISATO. Appartalo, Mil. Marc. Poi. 
i5i. Mercatanti non vi vengono perchè non 
v'ha mer cala tizie, e perchè il luogo è molto 
divisato. E 157. Incontanente si parli di 
questo palagio, e andonne iu su questa alta 
montagna, ch'è molto divisata dall'altre, e 
quivi dimorò poscia tutu la vita sua molto 
onestamente. 

DIVISO. Susi. Esempio del i5oo. Borgh. 
Rip.-i. 1. ia{. Fu commendato molto dal Vec- 
chietto, e dal Michelozzo il diviso del Valori. 
E appresso. 11 diviso vostro, disse il Valori, 
non solamente non è da esser rifiutato da 
noi allri, ma come molto commendabile, ed 
acconciamente compartito, da esser tenuto 
caro e seguitato. 

DI VISTA. V. Vista $ x. 
DI VOLONTÀ*. Probabilmente èlo stesso 
che volontario, nel $. G. Vili. 8. 71. Non 
uscì loro dietro, se non certi masnadieri di 
volontà. 

% Avverbialmente. G. FUI. 9. ia8. La tratta 
fu gagliarda, e di volontà, ma male ordinata. 

$ Di buon accordo fra ambe le parti. 
Bemb. Asol. 3. 5i. Comportevoli poteano 
essere amen due le opinioni, Madonna, ieri 
a voi dalle vostre donne, e loro questi giorni 
da miei compagni recitate, e di volontà si 
sarebbe la lor lite terminar potuta senza 
nuovo giudicio alcuno. E a. 10. 1. Avete 
questa parte non necessaria del detto giudicio, 
nella quale non abbisognava appellazione 
alcuna, avendolavi proietta io medesimo, e 
che pur, bisognando, si poteva spedir di 
volontà la prima ora, tirata in lungo più di 

DIVOLVERE. Dichiarare devolute, 0 ri- 
caduto secondo il $ vi. del verbo ricadere, 
Sper. oraz, a. 91. Nella corte des Pers de 
France negli anni iao3, contra Giovanni 
Re d'Inghilterra, sendo citato, e non compa- 
rendo, nacque uno arresto definitivo, che 
confiscava U tuo «tato, et alla corona lo di- 



DOG 137 
rolveva; la qual sentenza poi con l'arme in 
mano fu eseguita. 

DIVOZIONCELLA. Esempio del 1600, 
Segner. CrisL instr. 1. 6. 10. Ogni orazione 
gli anuoia, ogni divozioncella gli infastidisce. 

DIVULGATORE. Quegli che fa nota al. 
T universale una cota. Sper. oraz. a. 64. La 
qual paura tenendo a segno i divulgatori di 
cosi fatte diavolerie, fu occasione di un gran 
bene. 

DIZIONE. $ Giurisdizione, dominio. Es. 
del i5oo. Varch. stor. 3. 4L Dal quale odio 
pensiamo ancora, che nascesse, che egli pri- 
ma tutti i luoghi onde passò della dizione 
Fiorentina, a ruba e a fuoco metter crudel- 
mente lasciasse. E 5. 1 1 1. Vietò per pubblico 
bando, che nessuno della dizioneFiorentina, 
potesse, senza licenza, di casa partire, e pi- 
gliar danari. Bemb. letU 1. a. 14. lo ne sto 
superbo ed altero non altramente die faccia 
il Gran Turco del Cairo e di tutta la dizion 
del Soldano, della quale egli si è nuovamente 
fatto signore. 

$ Maniera di dire; e in questo senso sem- 
bra dover esser preso l'esempio delle lettere 
del Casa recato dal Vocabolario. Pros. fior, 
4. 1. 47' Dell'esempio di e'iece in cambio di 
è lecito ho veduto tutto quello che voi dite; 
nè era la difficoltà tra noi Ira lice e lece, sap- 
piendo che il Petrarca ha usato l'uno e 
l'altro: ma si dubitava se e'iece si poteva 
dire ponendolo come nome, siccome l'usate 
voi due volte, e di questo domandavo io 
l'esempio, dicendo ancor io d'esser come 
sicuro, che arete letta questa dizione in 
questo significato, ma non vi ricordar già 
del luogo. Comunque si sia, io ne sono sod- 
disfattissimo, quando ancora non se ne ri- 
trovasse esempio, perchè a me non pare che 
debba esser proibito l'allargare ancora que- 
sta nostra lingua, in quei modi, che allarga, 
rono i Greci e i Latini la loro. 

DOCUMENTO, in significalo di titolo . 
carta, onde altri si giovi per produrre in 
giudizio. V. uso fattone in auesto senso dai 
Compilatori del Vocabolario alla voce atte- 
stalo. 

DOGLIANZA. Questa i una parola che 
si usa molto, ed è molto pur biasimata. Il 
solo Bembo fra gli autori di vaglia è que- 
gli che f adopri nelle lettere che citiamo. 
Bemb, leti, a. a. 3o. Il nostro M, Trifone rima- 

18 
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so mollo men che mezzo per la morte del... 
•uo nipote, vi ringrazia della doglianza che 
ne fate meco, e con lui nelle vostre lettere. E 
3a. Facendomi-, in ogni luogo dove io andassi 
mille vergogne, e tutto di venendomene do* 
glianze e rammarichi. E a. 3. 2. Reslami il 
dirvi come questi di non solo da tutti questi 
paesi sono a lei venuti Ambasciadori man» 
dati alla doglianza di questo caso (Ja morte 
di suo marito) ma ancora da molti prencipi. 

DOGMA. Vuol ancfie dire articolo di 
fede, che noi crediamo, t iteli 'esempio che 
segue secondo il mio dogma non c articolo 
d'amicizia, vuol dire, secondo quel che a me 
è stalo insegnalo di credere , e che credo , 
non è articolo d'amicizia. Caro, leti, fornii. 
i. 55. Del non esserci visitati con lettere io 
accetto dHl canto vostro tutte le scuse che 
voi fate. Dal mio mi scuso con questo, che 
Jo scrivere, secondo il mio dogma, non è 
articolo d' amicizia, se non quando importa 
o all'uno o all'altro che si scriva. 

DOLATO. Pali. Fehbr. 33. Ponsi il muro 
a piantoncelli e pognonsi le volte de'raroi, 
ma meglio i pianloncelU lunghi sei piei 
dolati dalle due latora , e imbiutati con 
letame. // latino al capo a5 ha le seguenti 
parole: Serendus est(morus) taleis vel cacu 
minibus, melius autem taleis sesquipedalibus, 
ex utroque parte Ievigatis vel fimo oblitisj 
Dunque dolalo è levigatns, vel fimo obli» 
tus, delle quali parole latine è agevole la 
spiegazione. Il Vocabolario del Cesari ha 
eolla lettera (L) Dollaro per piallare. 

DOLCE. Aon conviene trattar si lieve- 
mente una materia- sì dolce. Noi diremmo 
una materia s\ dilicata, e diciamolo pure. 
Segner. Crisi, instr. i. 4. a. La nostra spe- 
ranza si appoggia sopra due basi : sopra 
l'aiuto divino, e sopra la nostra volontaria 
cooperazione al medesimo aiuto. E però da 
quella banda, per cui si appoggia ella a Dio, 
qual cosa può stare più immobile, e più 
inconcussa, quando ben dall'altra ella crolli? 
Basti dire che il profeta non la chiama spe- 
ranza, ma soprasperanza: in verbum tuum 
super speravi; quasi ch'ella fosse un possesso 
anticipato del bene, che si desidera. Ma non 
conviene trattare si lievemente una materia 
•1 dolce. Dall'altro lato come potrà mai trat- 
tarsi in sì poco d'ora condegnamente, se 
•Ha è si ampia? 
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DOLERE. La morte di Nostro Signore 
mi è doluta : quanto mi sia doluto una per' 
dita tale ; sono maniere di dire col verbo 
dolere poco ordinarie, onde è piaciuto di re» 
gistrarle. Casa, leti. Guai, ira, V. S. può 
ben esser certa che la morie di N. S. mi è 
doluta assai, come di quel Principe che io 
ho servilo con tanta affezione e divozione, 
quanta capisce il mio animo. Caro, letL Jam, 
a. a53. La morte del nostro da ben Varchi 
s'intese qui subito; e benché non potessi 
rinvenir chi 1' avesse scritta, io l'ebbi però ' 
per certa; parendomi verisimile nella per- 
sona sua e proporzionata alle altre mie di» 
sgrazie. Mi fu poi confermata da Madonna 
Laura Battiferri, e V. S. me n'ha poi scritto 
i particolari. Quanto mi sia doluto una per- 
dita tale, lo può considerare ognuno che sa 
quel che io sono stato col Varchi già tanto 
tempo, ed egli con me; e V. S. lo misuri iu 
sè dal dolor suo stesso. 

'altro.P< 



DOMANI, j Ne 
Caro, letL Farnes. i. <o3. Domaui a qualche 
ora mi partirò, e non domani, l'altro, penso di 
esser con voi. E io\. Domani partirò di quà 
e non domani, l'altro, disegno d'esser con voi. 

DOMESTICARE. Nella parola dimesti- 
care, la quale vale lo stesso che domestica» 
re , il Vocabolario ha quattro significazioni, 
nessuna delle quali vai propriamente quella 
che qui le dà Matteo Villani; ed è di diventar 
famigliare, assuefarsi. M. Vili a. 16. Tutte 
loro cavalcate di là da Sieve facevano grosse 
di mille cavalieri 0 di mille cinquecento, o 
di due mila per volta, e nondimeno erano 
continuamente percossi alla ritratta, e assa- 
lili d'aguati che si melteano loro. E in questo 
modo si venne domesticando la guerra, e 
gli uomini del paese cominciarono a pren* 
dcr cuore, e ardire per modo, che i villani 
si raccoglieano insieme e nascondevansi ai 
passi, e come i cavalieri si stendevano alle 
ville, gli uccidevano. 

DOMESTICO. Addiett. In significato di 
cosa attenente air interno di chi parla. Se- 
gner. CrisL instr. 3. 3i. 6. Il mondo ci com- 
batte di fuori, nò ci combatte con altro che 
con dettami sciocchi, e con le dottrine stra- 
volte, che egli ci dà, ripugnanti alle mas- 
sime del Vangelo. Più pericolosamente però 
ci oppugna la carne, che è l'altro nostra 
nimico, mentre che questa ci combatte di 
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dentro con domestica sedizione ed erma noi 
medesimi cootra noi. 

DOMINA, signora. VX. Dalle Cell. volga- 
rizz. 44. Che diremo di quella cupiditade, la 
quale pare esser più libera, cioè dell'onore, 
dello impero, e delle province? Quanto è dura 
domina, quanto imperiosa, quanto grande t 

DOMINAGGIO. Probabilmente vuol dire 
dominazione. M. Fili. 9. 67. Stimando che 
facessono ciò per vergogna d' arrendersi 
senza dominaggio, li cominciò a minacciare 
di lungo assedio. Eppcrb coloro che non 
volevano rendersi senza dominaggio, non 
volevano rendersi senza che vi fosse quel 
tale, che avesse T autorità di ciò loro coman- 
dare. 

DOMINIO. Questa voce, secondo gli esem- 
pli che reca il Vocabolario, non ha altro 
senso, fuorché quello di giurisdizione, signo- 
ria, proprietà di una cosa; ma non ha il 
senso assoluto, che i Franzesi danno alla 
parola proprietà, come sembra avere nel se- 
guente dove è notabile, che si usa in plurale. 
Segner. CrisL intr. 1. 5. 19. Sono perpetua- 
mente impiegati in procacciarsi beni ter- 
reni , ricchezze, piaceri, preminenze, domi- 
mi, senza alzare mai gli occhi al loro Si- 
gnore. 

§ Traduzione della parola francese do- 
marne che significa il patrimonio dello Stato. 
Guicc. stor. 1 (a. 179). Distribuiti quasi 
tutti gli uflìcii, e i beni de' molti ne' Fran- 
cesi ; donate con grandissimo dispiacere 
loro ( de' Napolitani) quasi tutte le terre di 
dominio (cosi chiamano quelle che sono solite 
ad ubbidire immediatamente a'Re) eia mag- 
gior parte a'Franzesi; cose tanto più moleste 
a' sudditi, quanto più erano assuefatti ai 
governi prudenti ed ordinati dei Re Ara- 
gonesi e quanto più del nuovo Re promesso 
s'aveaoo. 

DONAGIONE. Donazione. Varch. Sen. 
Bene/. 6. a. Altra cosa è il dono, e altra 
essa donagione. 

DONNA. $ Donna da camera è quella, che 
soprantende a tutto ciò, che nella camera 
della padrona s'appartiene al servigio di 
lei. jfriost. Cast. 1. 5. tfseir si degnano Di 
casa a piedi, nè passar pur vogliono La stra- 
da, se non hanno al culo il dondolo Della 
carretta, e le carrette vogliono Tutte dorate, 
e che di drappi siano Coperte, e gran cor- 
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sieri che le tirino. E due donzelle, e una 
donna da camera E stallieri, e ragazzi che 
accompagnino. 

$ IV. Bemb. leti. 3. 6. 10. Avendo io in- 
teso, voi aver fatto un protesto alle donne 
dì S. Pietro, che se quel fornaio, e certa 
Donna, che sono vicini e prossimani alle 
casette già infette s'ammorberanno, volete 
che elle paghino ogni danno ed interesse, 
che per quel punto ne seguisse al pubblico, 
ho tolta questa penna per pregarvi, che 
non vogliate verso quelle buone donne usar 
termine cosi severo, e dar loro gravezza 
del caso possibile ad avvenire senza riparo 
quando Dio il mandi. La Radessa delle quali 
però che è una mia cugina, e perchè itf da 
molti anni in qua ho affezione al luogo ed 
ho preso molte volte delle fatiche per conto 
suo non posso ora abbandonare l'antico mio 
disiderio del ben loro. Dunque V. S. sia da 
me quanto più posso ripregata ad aver pietà 
di quelle donne alquanto più oltre ancor 
per conto mio, che lo riceverò a singolare 
dono da Voi, a cui mi proffero. 

DONZELLO. Vale anche un posto di 
donzello. Vare stor. i4< 507. Al quale per 
guiderdone di questo servizio fattogli ella 
aveva poi latto dare un donzello dell'arte 
de' mercatanti. 

DOPO. Dietro. Medit. Vii. CrisL 5. 33. La 
donna nostra stava dopo alcuna cortina 
per non essere veduta dalla gente che v'era 
venuta alla circoncisione del fanciullo. M. 
VUL 11. 11. Con sedici galee l'assalirono 
per mare, avendosi la pace lasciata dopo 
spalle, tacendo grandi e disonesti danni. 

DOPPIO. Sust. Bocc. Fdoc. 5 ( 8. 53 1 ). 
Ultimamente tutti, nel mezzo de' cavalieri 
del mio padre, che di numero in molti dop- 
pi loro avanzarono, rimasero morti. G. Vili. 
6. 90. Per sua industria e senno raddoppiò 
la rendita del suo Signore in tre doppi, 
mantenendo sempre grande e onorata corte. 

DORATURA. Esempio. Gal. dial. Mot. 
4i. La prima doratura fu di dieci foglie di 
oro. 

DORMIRE. % Dormir sodo, dormir pro- 
fondamente. Segner. CrisL instr. 3. 3i. ao. 
Frattanto da questi atteodesi a dormir sodo, 
e si da fede ai sogni del proprio capo, come 
se fossero arcani di verità, porgendo con 
questo sonno malefico largo campo al de- 
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IMI DOV 
monio che spogli l'anima di ogni virtù, che 
le tolga tempo di far penitenza opportuna 
e che le persuada abusare in dissolutezze 
ciò che dovrebb* esser spazio di compun- 
zione. 

$ Dormire su altrui. Riposar*, star tran- 
quillo su altrui Segaer. Mann. Maru og. 
4. 1 superiori son quei eh* hanno da vegliare, 
qua fi rationem prò anima ipsius reddituri. 
Egli può dormire quietissimo su di loro in 
tutto ciò, dove non conosca manifestamente 
peccalo. 

DORMITARE. V. WSonnecchiare, sonni- 
ferare. Ormi. S. Greg. 3g. Perocché dormire 
è morire, e dormitare così innanzi al sonno 
è infermare innanzi alla morte : onde per lo 
peso della infermità si perviene al sonno 
della morte. 

DOTTO. Segner. Mann. Fébb. 19. 1. Duo 
statuario che vede un tronco passando per 
una selva se ne compiace, non perciò che il 
tronco è in se stesso, essendo ruvido, disa- 
datto, deforme, ma perciò eh' egli co' suoi 
dotti scalpelli ne vuol formare. / suoi dotti 
scalpelli, vuol dire egli dotto nel maneggiar 
gli scalpelli. 

D'OVE. Da quel luogo,é[ onde. I Compila- 
tori del Focab. alla voce dove $ n. dove /tanno 
trwato la voce dove invece di donde sup- 
pongono con ragione, che debba essere scrìtto 
d'ove; ma non trovaron un esempio che i 
qui. Fr. GtùcL fatL En. 8. 37. Dove sudate ? 
Che gente siete? D'ove venite? 

DO VERE, congiunto con altri verbi, tigni, 
fica, facilmente, probabilmente. Caro, letL 
famil. 1. 1. E perchè io sono una certa fi- 
gara, come dovete aver inteso dal Varchi', 
senza troppo stare in sui convenevoli, io mi 
vi do e dono per amicissimo. 
% Per potere. Bocc. com. Dani. 1 ( iq. 
a3). Ultimamente pone, qual cosa fosse quella, 
che lo impedisce a dovere di quello luogo 
uscire. 

$ Per essere obbligato, e si dice non sola- 

TflCFltC (idi IÀ0TTIQ y &ficft£ WWeVM* 

mata. Farch. Ercol. 189. Questi (Giovanni 
Pontone) motto l'accrebbe (la lingua latina) 
nel suo tempo, e le diede fama e riputazione, 
tantoché finalmente dopo, o insieme coll'Ac- 
cad ernia, prima di Cosimo, e poi di Lorenzo 
de' Medici, a cui non pure le lettere cosi 
Greche come Latine, ma eziandio tutte le 
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arti e discipline liberali infinitamente deb- 
bono, nacquero il Bembo, il Sadoleto, e al- 
cuni altri, i quali nella mia età , e co' versi , 
e colle prose a quella altezza la condussero, 
che poco le mancava a pervenire al suo colmo. 

DOVERE. In forza di susL Quel che i 
dovuto', e si dice tanto di quel che è dovuto 
da te , quanto di quel cfu t'è dovuto. Caro, 
lett. famil. 0. 319. Un certo della Casa avendo 
ri co Ito grano in quel della Commenda, per 
non volerci dare il nostro dovere, l'hs le- 
vato contro il solito, e senza nostra licenza, 
dell'aia. 

DRAGHETTO. Segru stor. 4. i85. Avendo 
sbarrate tutte le strade ». teneva in ordinanza 
la fanteria col fuoco sui draghetti degli ar- 
chibusi. Draghettoy che fu altresì chiamato 
serpentino percAè ero anticamente tutto in 
forma di drago, 0 di serpente, è quelt ordigno 
medesimo, che ora chiamasi il cane, cioè quel 
pezzo d'acciaio, al quale s'avvolge, la miccia 
per dar fuoco al polverino del focone dello 
schioppo, e quindi alla carica. 

DRAGONARIO , o sia Dragoniero. Era 
un uomo della coorte nella Ugion Romana, 
che portava t insegna chiamata Dragone. 
Fegez. B. Giamb. 0. 8. Signiferi sono quelli 
che portano le insegne, cioè i gonfaloni, che 
s'appellano oggi i dragonarìi. 

DRAGON1ERE. Lo stesso che dragonario. 
V egei. B. Giamb. t. ao.1 dragoni eri, e quegli 
che portano le 'nsegne, che faranno nella 
battaglia, i quali conciossiacosaché la 'nsegna 

e petti, è manifesto ch'abbiano scoperti? 

DUBB1ETTO. Picciol dubbio. Gal Sagg. 
5 a. Or io per aiutare quanto posso un'im- 
presa cosi stupenda, anderò promovendo 
alcuni dubbietti che mi nascono nel pro- 
gresso del Sarsi ~ acciò col torgli via possa 
tanto più perfettamente stabilire il tutto. 

DUBITANTE. Che dubita. Non v'ha nel 
Vocabolario che un esempio preso dal Fot- 
garittatore di Palladio, e nel senso figurato. 
Oreccone altri nel proprio. OmeL S. Greg. 19, 
Perocché essa risurrezione fu mostrata a essi 
discepoli dubitanti per molti argomenti. Bocc. 
Filoc. 1 (7. 53). Vide il già secco campo es- 
ser di caldo sangue tutto bagnato e pieno 
della nimica gente. Allora il dubitante cuore 
di quello che avvenuto era, manifestamente 
conobbe i suoi gran danni. 
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. DUBITARE, colfaec. Dalle Cell. volga- 
rizz. 67. Sarai notato come timido e sospi- 
zioso, e atleuto sempre alcuna cosa temendo, 
sempre alcuna cosa dubitando. 

$ Aver paura. Farcii, stor. i5. 6ia Si git- 
tasse da quella del Re cristianissimo, il quale 
lo piglierebbe in protezione, e non solo 
lo manterrebbe sicuramente in stalo, ma 
ancora l'aggrandirebbe, il che da Cesare per 
più cagioni e per più rispetti si poteva, anzi 
fi doveva dubitare. 

DUCHESCO. Del Duca. Gulcc. stor. 1. 5 
337. Galeazzo da S. Severino con l'esercito 
Ducbesco, deposto eziandio ogni pensiero 
dell'oppugnazione della città, poiché era 
tanto copiosa di difensori, era alloggiato 
alle Magne. 

D'UDITA. Per averlo udito. Caro, volg. 
oraz. 1. S. Greg. 4». Due o tre parole di 
santimonia che abbiamo imparato a dire, e 
queste anco d'udita e non di fondamento. 

D'UN ANIMO. Concordemente, d'accordo. 
M. Vili. 6. 3. Poco appresso del mese di 
Gennaio fece ru bel lare al detto tiranno la 
ricca terra d'Asti, e appresso Albi, Valenza 
e Tortona, e più altre terre del Piemonte, 
e tutti i popoli di quelle d'un animo, con 
ordine di mantenere la difesa. 

D* UN VOLERE. Concordemente. MediL 
vii. CrisL 19. 4». Gridano tutti quanti d'uno 
volere che sia croci 6sso. 

DUOLO. Nel Vocabolario non vi ha altro 
esempio di questa voce al plurale , se non 
nel senso di lamento, pianto, e preso dai 
poema del Boccaccio la Teseide. Or ecco ne 
uno nel senso primo di pena , dolore , del 
i5oo e di prosa. GelL Circ. 1, 63. Non ti af- 
faticar più, Ulisse, che io non voglio questa 
tua grazia, che la mi sottometterebbe a mille 
infermità, e non mi potrei mai cavare una 
voglia sicuramente. Anzi per ogni minimo 
disordine sentirei mille duoli. 

DURARE, co/fin {oltre all'esempio re- 
cato dal Vocabolario e tolto dal Bocc. Nov. 
83. 1 1) Legg. Tob. 10. SI , farai che tu sem- 
pre alla tua madre faccia onore, e pensa la 
fatica ch'ella hune durata in te. 

DUREZZA. § La parte più difficile. Caro, 
UtL Farnes. 1. 100. V. S. Riv."" sa la du- 
rezza del negozio e che bisogna aver tempo 
e pazienza per maturarlo» 
DURO. I v. Per difficile a credersi. Borgh. 



ECC iti 
Vesc. Fior. 461. Oltreché non ha a parere 
strano, che più d'uno ci fosse d'un mede- 
simo nome, e che ce ne sia stati, si vedrà 
per innanzi col fatto e con espresse chia- 
rezze; che possono pure questi essere due, 
crederò io volontieri, ne doveva parere agli 
altri punto duro, perchè di questo Andrea, 
di cui si ragiona al presente, e del tempo 
del suo Vescovado, ci sono scritture proprie 
e sicure. 

E 

ECCETTO. Add. dal laL exceptus, scritto. 
Omel. S. Greg. proem. Io, entro le sante so- 
lennitadi delle messe, ho esposte quaranta 
lezioni del Santo Evangelio: delle quali al- 
quante dettate da me, furono recitate dallo 
ecceltore al popolo presente; alquante io in 
presenza del popolo favellando espianai ; ed 
essa esposizione come io favellava, cosi fu 
eccella. Ma molli dei nostri fratelli accesi 
di studio della santa parola, innanzi che io 
sottilmente emendassi quelle che io aveva 
dette, come si convenia, le trascrissero. 

ECCETTORE. Scrittore. LaL Notarius, 
exceptor. Colui che ode e scrive quello che 
ha udito. OmeL S. Greg. proem. Ho esposte 
quaranta lezioni del santo Evangelio; delle 
quali alquante dettate da me, furono reci- 
tate dallo eccettore al popolo presente, al- 
quante io, in presenza del popolo favellando, 
espianai ~~ siccome furono dette da me in 
diversi tempi, cosi furono affisse e scritte 
dagli eccettori ne' libri. 

ECCETTUAZIONE. Altro es. Salvini 
disc. 3. ii. 1 46. La dausula di qualsivoglia 
sorte o natura toglie ogni dubbio e sana 
ogni cosa; manifestandosi la volontà piena, 
universale e che ha avuto in considerazione 
tutto ciò che nell'inteso tempo vi si trovava 
senza restrizione, o eccettuazione alcuna. 

ECCEZIONE. $ Fuor d'eccezione. V. 
Fuor d'eccezione. 

ECCIDIO. La prima significazione di 
questa parola si è strage, uccisione, il che 
si riferisce manifestamente ad uomini. Ora 
se bene vi sia nel Vocabolario r esempio del' 
V eccidio di Tebe preso dal Boccaccio nella 
Fiamm., si è pur voluto aggiugner questo 
del Segneri, che è più recente : eccidio delle 
terre che vuol dire rorioa. Segner. Mann, 
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Agos. il. t. Iddio apparecchiando «'Moabiti 
l'eccidio delle lor terre (se pure dicendo le 
terre, non volle dir i terrazzani). 

EDIFICARE. $ Esempio del i5oo. Caro, 
leti, fornii, i. ia6. Dopo la vostra partita 
ella mi ricevette in casa con Riesser Aurelio. 
Trovai, che voi l' avete si bene edificato di 
me, che per amore e per detto vostro non 
vi potrei dire con quanto onore e con quanta 
amorevolezza ci tenga. 

EDIFICATO. $ Es. del i5oo. Varch. star. 
7. 180. I quali danari dovevano servire per 
presentare il gran Turco, e tenere i suoi basai 
ben edificati, e amichevolmente disposti verso 
i mercatanti della nazione Fiorentina. 

ED1F1ZIO. Macchina militare • forse ba- 
lestra a bolzoni, balista, qua ingentia saxa 
mirabili impetu torquentur. Ricord. Malesp. 
i4g. Nel mese di Gennaio v'andarono a oste, 
e non lasciavano per lo tempo contrario , e 
le grandi nevi che a loro non ponessono 
l'assedio intorno '1 castello per modo che 
non vi poteano entrare, nè uscire persona, 
e gittandovi dentro pietre con edifici! : al 
soccorso del quale castello venoono le ma- 
snade de* cavalieri di Pisa e di Siena. 

EDIMA. Settimana, come Mezzedima (che 
è nel Vocabolario) vuol dire mezzo della set- 
timana. M. Vili 4-86. Papa Innocenzo sesto, 
udendo molta iofamia nella corte di questi 
Cardinali , facendo dell' Edima santa singo- 
lare consisterò per questa cosa, li riprese in 
pubblico aspramente. 

EFFEMINATAMENTE. Esempio del 1 5oo. 
Coro, volg. lett. Sen. 8. 5 1. E che maraviglia 
è che tu '1 senti se lo sopporterai come fan 
le donne effeminatamente? E 9. S"]. Se la 
fortuna vorrà ch'io cada ammalato, desi- 

efl eminatamente. 

EFFICACE. Essere efficace significa pro- 
durre F effetto che si desidera. Salvini, disc. 
a. aio. È egli in molte parti de' suoi poemi 
vivo, leggiadro, efficace. 

EFFICACIA, al plurale. Caro, lett. 
Guid. ioi. E' non accade usar meco quelle 
efficacie che si sogliono nelle lettere, a far 
che io sia officioso nelle cose degli amici. 
Non accade usar le efficacie, vuol dire non 
èsser necessario d'adoperar quelle parole, 
ni di dichiarare di voler adoperare quei 
modi, che sarebbero efficaci. 
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EFFUSO. V. L. Dalle Cell. volg. 61. Me- 
scolerai alcuna volta giuochi agli altri tuoi 
fatti seriosi, ma temperati senza detrimento 
e danno di dignità e di verecondia; perocché 
il riso è riprensibile, se fia senza modo, e 
fanciullescamente effuso, ovvero femminile. 

EGESTA'. V 1 L. Indigenza, necessità, bi- 
sogno di Odio. Dalle Cell. volg. 48. Perciò 
questa povertà, o più veramente egestà, e 
mendicità tua, giammai non la portasti occul- 
tamente. 

EGHIO. V. L. Dal lai. hcedus , capretto. 
Med. Alb. Croc. <fi. Quella sua tonica bella, 
talare, e intinta nel sangue dell' eghio, la ri- 
mandarono al padre (si parla della tonica di 
Giuseppe, che i fratelli suoi unsero nel san- 
gue del capretto). 

EGLI. ( I. Gli addotti esempli sono tutti 
di poesia ed anxi di rime. Eccone uno di pro- 
sa. G. Vili. 6. 90. Cosi elessono il detto 
Carlo Re di Cicilia e di Puglia egli, e' suoi 
discendenti infino in quarta generazione 
appresso di lui. 

EGRITUDINE. V. Lat. da wgritudo, e ■ 
vuol dire cose atte a mandar in rovina.Sper. 
oraz. 6. i55. Dalle quali due cose mortali 
( i7 lusso e la miseria ) tanto fra se diverse 
egritudini, essendo oppressa e presso che 
estinta questa città. 

EGUALE. $ Esser eguale. V. Essere. 

ELEMOSINERÒ. Officio ecclesiastico di 
Corte d un Principe. Caro, leti. Farnes. 1. 
176. Io ho soprasseduto di rispondere a 
V. M. del beneficio di Cbanstrac, che Ella 
si è degnata di domandarmi per il suo Eie- 
mosiniero, perchè se n'aspettava da' miei 
qualche avviso-... se detto beneficio vaca, 
qualunque si sia, mi contento che sia presen- 
tato a esso suo Eleraosioiero. 

ELETTA. Elezione. Esempio del if>00. 
Segn. star. 4» *49« Furono quivi spiegate 
l'anni da combattere delle quali aveva avuto 
l'eletta il Bardini. 

ELLO, per egli. Esempio del i5oo. Varch. 
star. 4- 8t. Impediva ancora questo ricorso 
tutti gli altri giudizii e faccende pubbliche, 
dovendo sempre e di necessità intervenire 
in Elio tasti Magistrati, i quali divenivano 
eziandio men caldi, veggendo che non essi 
ma la Quaranti a doveva risolvere e terminar 
le querele. 

ELOQUENZA. Possedere una eloquenza, 
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una eloquenza fulminante. Sono tersissime 
frasi meritevoli che vi si badi Salvia, disc. 
5.0. Pericle, insigne oratore dell- sua Repub- 

ra in ani e. 

EMBOLISM1CO. Questa parola, che 
originariamente dal greco, e poi dal latino 
Embolismicus i derivata, significa interra- 
lare, o sia il giorno che ogni quattro anni 
si aggiugne al mese di febbraio. Comune 
mente oggi si usa per significare l'anno, in 
cui cadono non dodici ma tredici lune. I 
buoni scrittori Toscani del i3oo invece di 
Embolismo scrissero CemboìXsmo , e sotto 
questa voce si trova nel Vocabolario.Giamb. 
Geli. i3. L'anno appresso di loro (gli Ebrei) 
è di due sorti, emboliamico e comune; e chia- 
mano embolismi co quello che trascende ed 
avanza d'un mese intero l'anno comune. 

EMINENTE. Pericolo eminente. Il peri- 
colo è altresì imminente , o forse Matteo 
Villani nel capo 89 del libro 7 scrisse immi- 
nenti, donde il Segni, che qui si reca, l'ha 
preso. Questo altro non i che un forse, 
perchè la propria significazione di eminenza 
non sembra punto adattarsi a pericolo. 
Segn. star. 4- a4<>. Fu tenuto per lui augu- 
rio felice, poiché era campato da si emi- 
nente pericolo. Pure v'ha ancora chi vuole, 
che quadri la parola eminente, perchè emi. 
sente vuol dire grande. Pare tuttavia che 
grande abbia significasion più eslesa di emi- 
nente, il quale soprasla agli altri. 

EMOLUMENTO. Pareva dirsi propria- 
mente del profitto, del guadagno che si faccia 
in danari, ma l'esempio del Segneri lo esten- 

«. Se tu sempre ti guardi da chi li osserva 
qual emolumento potrai recare al tuo pros- 
simo in veruna sorta di bene. 

EMPIERE. Simile ali esempio datone dal 
Lombardi e preso dalle colonie militari di 
Vincenzo Borghini, è questo, che qui si porta. 
Varth, Ercol. 3o4. Cotesta ragione mi par 
qualcosa, ma ella non mi empie allatto. 

EMULARE.P/wnVo/nefife, esfere emulato, 
Segn. stor. 10. 268. Conosceva nell' animo 
ambizioso dell' Imperadore essere ancora 
emulata la dignità pontificia. 

ENTRARE, f xxi. Entrare in tenuta , o 
in possessione. Esempio del i5oo. Caro, lelL 
Farnes. 1. 104. Madonna Ersilia e Fausto 



E N T m 

suo figliuolo ne molestano i possessori, eh e 
ne sono entrati in possessione per negli, 
genza e per contumacia della parte sotto 
pretesto d'esser creditori di non so chi, che 
primi erano padroni di detti beni. 

$ Entrar in sospetto. Cominciar a sospet- 
tare. Bocc. Fihc. 4 (8. 71). Poiché egli è una 
volta entrato in sospetto, niuna cosa nel può 
cacciare. 

$ Entrare. Entrar per uno, vale lo stesso 
che entrar mallevadore. Fr. Jac. Cest. a. 
4- 4o. Volendo il Re Dionigio di Cicilia, 
stando in Saragozza, uccidere l' uno di co- 
storo, quello cotale, che doveva esser morto, 
domandò indugio tanto tempo, che potesse 
andare ad ordinare i latti di casa sua innanzi 
che morisse , per lo quale non dubbiò di 
iotrare per lui il compagno tanto che tor- 

% Enttsr sotto. Significa cominciar a pus- 
cere. V arch. Sen. Benef. 4. 34. Molte cose 
(di' tu ) possono intervenire, mediante le 
quali ed un cattivo l'entri sotto, e ti venga 
in grazia, come buono, ed un buono ti di- 
spiaccia come cattivo. 

( Entrar sotto una voce. Vale esser com- 
preso nel significato di quella voce, di quella 
parola. Bemb. letL 3. 9. 3. Le parole del 
Brieve dicono dell'immunità concesse a per- 
sone cosi ecclesiastiche come secolari. E 
queste non comprendono le cose lerosoli- 
mitane, ne compresero giammai; chi sono 
beneGcii dati per cagion d'arme, e di milizia, 
e non di sacristia o di coro, nè entrano sotto 
questa voce sola Ecclesiastiche, nè sotto que- 
st'altra Secolari. V. Intrare. e Mereiaio. 

ENTRATA. % All'entrata di un mese, al 
principio. M. Vili. 10. 76. In questi mede» 
desimi di all'entrata di ottobre. 

% Borgh. Vesc. Fior. 585. Fu con molta 
soddisfazione della città ricevuto il nuovo 
Pastore frate Jacopo da Perugia e fece l'en- 
trata solenne agli 8 di Luglio 1186. L'entrata 
d'un nuovo Vescovo è veramente V ingresso 
die fa solennemente il nuox'o Prelato con, 
abili pontificali nella Città, ov' è la Chiesa 
Cattedrale. 

ENTRO per in. Fr. Jac. Cess. 3. 6. io5. 
Udo tale caldo gli fue dato dal cavallo entro 
il volto. 

E PERCHE' E PER COME. La ragione 
e il modo, QelL Capr, Boll. 4- 47> Ma oggi 
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bisogna che e' mostrino e perchè e per 

come, se e' vogliono, che e' loro sia creduto. 

EQUABILISSIMO. Superi, di equabile. 
Mar. GuieL disc, corti. 37. Il non poter sal- 
vare V apparenza con movimenti assoluta- 
mente circolati, ed equabilissimi ne' loro 
cerchi ed intorno ai loro propri centri. 

EQUIVALENZA. Es. del i6oa Segner. 
pred. 36. 3. Dio pietosissimo ... ha voluto 
nel cielo apprestarci beni, i quali non sola- 
mente (ossero pari per equivalenza a' cor- 
porei, ma simili io qualità. 

EQUIVOCARE. Esserti equivocato.Varch. 
star. 16. 638. Benché il Papa avesse proffe- 
rito spontaneamente che ne concederebbe 
la terza parte al signor Cosimo, egli non 
voleva osservarlo, dicendo che s'era equi- 
vocato. 

EQUIVOCAZIONE. Esempio del 1600. 
Segner. CrisL i/i*/r.3.3i. 5. Si avvilisce come 
semplicità (nelle commedie scorrette) la con- 
tinenza cristiana ; sì ammira come saviezza 
una politica empia : si scredita l'Evangelio, 
SÌ derìde la fede, si deifica la fortuna, si sta- 
biliscono quelle massime , che servono di 
base all'ateismo; ed ora con equivocazioni 
disoneste, ora con ereticali anfibologie si 
dipinge la virtù per vizio, ascrivendo il tutto 
al caso, e togliendo di mano della ProvvU 
denza le redini del governo umano per met- 
terle in mano al fato. 

ERBATICO. Diritto, dazio 0 gabella che 
si paga per far pascolare le bestie , o per 
segar il Jieno. fedasi quel che si è detto 
alla voce accollatico. Caro, letL ined. a. ?46. 
Fu convenuto con M. Benigno, che Tacco!- 
latico de'bovi fosse lor pagato. M. Benigno 
medesimo risponde che in ricompensa fu 
loro lasciato l'erbatico e la ghianda. 

ERBICC1UOLA. Es. del 1600. Segner. 
Mann. Nov. ao. a. Tra le api le più ricche 
di mele non sono quelle, che vogliono an- 
dare a fare le loro prede su i soli gigli, che 
sono i fiorì reali, ma quelle che non isde- 
goano neppure i piccioli fiori di ramerìno, 
né corrono al timo solo, ma ancora al citiso, 
alla santoreggia, al serpollo, alla persa igno- 
bile, perchè da queste erbicciuole avvieu 
che cavisi assai piti grosso bottino, che da 
altre piante più elette, ma ancor più rare. 

EREDE. Feo Belc. FU. CesuaL i3. Un 
giovane della citta di Bologna, U quale avea 
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nome Palmiero, rinunziò al mondo, e prese 
l'abito ed era erede. Era erede, aveva di' 
ritto di essere erede della sostanza paterna. 

EREDITA*. Firenu ragion. 96. Orten- 
sia di Q. Ortensio figliuola, che già eolTe- 
redità della paterna eloquenza lil>erò tutte 
le matrone romane dal troppo ingordo tri- 
buto de'lre tiranni. 

EREDITARE, fig. Varch. Ercol. 44. Dante 
dice, che con quella lingua che parlò Adamo 
parlarono ancora tutti i suoi posteri fino 
all' ediGcazione della torre di Babelle , U 
quale s'interpreta la torre della confusione; 
e di più, che quella slessa lingua fu eredi- 
tata dai figliuoli d'Eber, che diede il nome 
agli Ebrei. 

EREMO. Add. Solitario, deserto. Varch. 
stor. 9. 25 1. Sopra un miglio vicino alla 
Falterona la chiesa e abitazione de' loro 
romiti, luogo, come ne dimostra il suo nome, 
eremo, solitario molto, e lontano da tutta la 
gente.&gner. CrisL instr. 1.5.4- Costantino- 
poli era in quei tempi la più numerosa di po- 
polo, dopo Roma, compendio dell'universo» 
E quantunque allora tutti i religiosi vivessero 
fuori dell'abitato cioè nelle solitudini de'luo- 
ghi eremi , tuttavia quella sede magnifica 
dell'imperio, non accoglica di sua natura 
altra gente che cristiana. 

ERUDIZIONE. Pros. fior. 4. 1. 78. Le 
note del Padre Goar a quelle liturgie sono 
dottissime, come ho detto, in supremo grado, 
illustrandosi in esse universalmente tutta la 
erudizione attenente alla Chiesa greca fon- 
datissimamente, oltre a discorsi intorno agli 
autori delle dette liturgie, agli abiti, e final- 
mente a ogni altra cosa. Illustrandosi tutta 

vuol dire probabilmente quello, che è dotta- 
mente scritto intorno alla Chiesa greca. Illu- 
strar V erudizione significa vie meglio di- 
chiarare quello, che già si è con molla 
erudizione trattato. 

ERUMNOSO. V. L. Carico dimiserie t di 
disgrazie. Dalle CeiL volgarizz. 67. Benché 
sia audace impugnatore, non di meno molti 
mali potenti fuori di sé non potrà sostenere; 
ma invero ei desidera misero fine, o esso 
lascia la sua memoria erumnosa, e piena «fi 
difetti. 

ESAMINATO. Con animo esaminato, con 
animo in calma, ponderatamente, considera* 



Digitized by Google 



ESC 

tornente, lìoec. Fìloc. i (7. 90). Volendo che 
l'alto uficio a che essi Dii t'hanno apparec- 
chiato, siccome è adornar la tua fronte della 
splendida corona degli occidentali regni, non 
patisse difetto di savio Duca, ancorché io 
nella tua efligic conoscessi . che valoroso 
uomo dovevi per natura divenire, nondimeno 
con esaminato animo immaginai, che per le 
accidentali scienzic molto l'avanzeresti. 

ESASPERANTE. Che tratta aspramente. 
Onici. S. Creg. 34- Ancora per vizio dc'sud- 
diti è tolta la voce «'predicatori, come dice 
Iddio ad Ezechiele: io farò accostare la lin- 
gua tua al tuo palato, e sarai muto e non 
come uomo che riprende; perche è cosa 
esasperante. 

ESAUSTO. Privo, mancante. Onice, star. 
4- 1. |55. Persuadendosi che se il figliuolo 
grande d'ingegno e d'animo s'insignorisse 
d'un memhro tanto importante ( i7 Princi- 
pato di Taranto ) di quel Reame, potesse 
facilmente, avendo in matrimonio una figli- 
uola Regia, avere occasione con le forze e 
con le ragioni«della Chiesa, spogliar del Re- 
gno lo suocero debole di forze ed esausto 
di danari. 

ESAUTORARE. Farsi che altri rimanga 
spogliato dell' 'autorità; dai verbo Ialino exau- 
ctoro, il quale per altro ha una significazione 
differente. Caro, leti. Farnes. 1 . 43. Polen- 
dosi venire per mezzi ordinarli e non vio- 
lenti, non sa quel che si muova Sua Ma i sti 
a volerlo conseguire con tanta indegnità di 
questa Santa Sede, con esautorarci Conci lii, 
col pregiudicare al Supremo giudicio del 
Sommo Pontefice , e col non avere quei ri- 
spetti che si devono ancora alle altre na- 
zioni. 

ESCENTE. Verso il fine. Pallad. Fcbbr. 
53. Specialmente nella Primavera (i mori) 
si pognonn, otto dì csccntc Marzo. 

ESCESSO. Int. excewus. l o andar [uovi 
di se stesso. Cose. S. lìern. 5i. Adunque 4 
certo segno li sia, qualunque anima tu sei, 
che tu ami meno il tuo diletto, oppure sei 
meno amala da lui se tu non hai .incora 
meritato d'esser chiamata a quegli esressi, 
o trasportamenti speculativi fuori di le, c 
sopra le. 

§ Escesso di mente. // medesimo. Cose. 
S. Bern. 7. Questo cotale il quale così si di- 
letta spesso nell'amore di Dio, patisce spesse 
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volte escessi di mente e spesse fiate rapito da 
tutte le cose presenti e terrene è presentalo 
dinanzi a Dio. Ivi 8. Finalmente la ragione 
percscessodi mente sollevata iu contempla- 
zione delle cose sublimi e alte, e rapita nel 
secreto della divina contemplazione. 

ESCOGITATO. V. L. Pensalo, ritrovato 
pensando. Esempio del 1 5oo. Segn. stor. 3. 
223. Per la quale (guerra) mantenere oltre 
a infinite gravezze e non mai più escogitate, 
facendosi una spesa incomportabilissima, 
feciono una provvisione, la quale si vinse in 
consiglio, che si potesse vendere tutti i lirni 
dell'arti di Firenze e di Prato, e di tulli i 
luoghi pii. E i3. 10. Questo simile avvenne 
in Napoli, dove I). Pietro di Toledo, volendo 
in tutto sbassare l'autorità de'Signori e dei 
gentiluomini, aveva infin condotto a voler 
mettere nel regno l'inquisizione; invenzione 
escogitata da Religiosi Spagnuoli sotto prete- 
sto del culto divino, perchè tien cura di 
certi notabili peccati gravi, ma in fatto per 
cagione di torre' la roba ai rierhi, e di levar 
la riputazione a' grandi. E i3. 55. Vedevano 
e stavano presenti a veder tirar su un gran 
baluardo escogitato per piantarvi su l'arti- 
glieria da battere la terra. 

E SE. Quantunque. Lai. etsi. Fr. Jac. 
Cess. 1. 3. 5a. Dee intendere il Giudice a 
contemplare c ad eleggere le scritture; e 
s* e' maestri della pietra e del legname si 
gloriano di tener fuori molli belli lavori; c 
s' e' lavoratori della terra si vantano d'esser 
utili al mondo, pure questi Ciurlici che con- 
templano così, adoperano e fanno più di 
tulli costoro. 

ESECUTIVO. Pronto ad eseguire. Caro, 
leti. Farnes. '3. liti. Voi sapete gli umori, 
e potete considerar quel che gli avversari! 
possono fare, essendo potenti , industriosi, 
ed esecutivi al possibile. Noi dal canto no- 
stro faremo quel che si può. 

ESECl ZdON ALE. § Lettere esecuzionali, 
essendo la parola lettere sottintesa , Man- 
dalo esecutivo. Casa, leti. 3. Avendo io ot- 
tenuto molli anni Sono le esecuzionali qui 
dalla Ruota contro a Pagolo Serragli, scrissi 
a V. Ecc. supplicandola che si deguosse per- 
mettere che elle fossero eseguite. 

ESEMPIO. Esemplare, copia. Bemb. lelt. 
1. 5. 4- Intesi a Ferrara questi di voi avere 
I la cannone d'Arnaldo Daniello ... Se così è 

>9 
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il vero, vi priego ad esser contento di man- 
darmene uno esempio. E"i. 0. 7. Due libri... 
io altro esempio non ho, che questo che io 
»i mando. E a. 3. a. 11 Pontefice medesimo 
ne fa quel caso e stima che per l'esempio di 
due brievi di S. Sant. rinchiusi in questa 
lettera Tederete. E 1. 5. 16. L'ha fatto tra- 
scrivere, e nello esempio lo scriltor ha la- 
sciato tre o quattro luoghi nella penna. 

ESEQUIALE. Altro es. Sannaz. Are. pr. 
8. A guisa che suole il candido cigno pre- 
sago della sua morte cantar gli esequiali 
versi. 

ESERCITARE. Esercitarla cittadinanza 
ili una città, vuol dire fare gli a/ti, star sotto 
alle leggi, godere dei diritti di cui godono 
coloro che sono nati nella città medesima. 
Borgh. Col. Rom. 364. Allora primieramente 
ai cominciarono a chiamare con questo nome 
di Municipio, ed i suoi cittadini Municipali; 
rimanendo pur tuttavia ad ali tare nella 
prima" patria, e non perdendo perciò l'esser 
talvolta chiamati col nome suo ... Ma se si 
l'ussero trasferiti ad abitare ed esercitare la 
cittadinanza a Roma (di quegli dico, che 
•veano le facultà di poterlo fare, come al- 
cune famiglie fecero) non più Municipii, o 
cittadini Municipali , ma cittadini semplice- 
mente si sarebbero nominati. 

$ latinismi. G uicc. stor. 1. 1. 16. Non 
avere quasi sempre esercitalo inimicizie 
aperte co'suoi antecessori? E 1. 3. 89. Re- 
stando parte nel combattere, parte nel (ug- 
gire, morti di (uro più di cento uomini; uc- 
cisione senza dubbio non piccola , secondo 
le maniere del guerreggiare, le quali a quel 
tempo in Italia si esercitavano. 

$ Esercitare un offizio,y<wY tutto ciò che 
a quello offizio s'appartiene. Pros. Fior. 4- 
1. 1 3. Io ho scritta uua lettera a S. Ecc. per la 
quale io la ringrazio con poche parole, ma 
che vengono dal cuore, dell'onorato grado, 
che Ella mi ha spontaneamente dato, e 
senza averne pur mai dato cenno alcuno di 
desiderarlo. Poi propongo la difficultà che 
c'è a esercitarlo, e cerco d'intendere la 
inente sua, come m'ho a governare circa 
l'altro offizio, che sosteneva, se S. E. vuole 
die io seguiti di leggere o lasci quella cura. 

$ Far molte pratiche per giugnere a ciò 
che si desidera. Segner. Mann. Novemb. 10 
t. Convien adunque che tu prima li cscr- 
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citi molto bene di effettuare le cose pìccole, 
e che allora aspiri alle grandi. 

$ Durar fatica, per indurre assuefazione. 
Cose. S. Bern. 1. Colui dirittamente com- 
batte il quale per battaglia , la quale egli 
esercita nel corpo, edifica la casa della co- 
scienza. Questo è il senso proprio, che il 
Vocabolario dà alla parola esercitare. Ma 
il modo nel quale si usa qui di esercitar 
nel corpo la battaglia, pare al tutto nuovo. 

ESERCITO. $ Esercito ragionevole. f. 
Ragionevole. 

ESEREDATO. Privato deireredilà. Ca- 
vale. Specch. eroe. 47. 198. Chi non sarà 
trovalo in pace, sarà sbandilo ed escredalo 
dal padre, diviso da Cristo, e privato d'ogni 
grazia dello Spirilo Santo. 

ES1STIMARE. V. Pensare, giudicare. 
Sper. oraz. a. 43. Parmi adunque, se dritto 
guardo, che in un concetto non mica basso 
vi convegnate col Re di Francia, esistimando 
ambidue, che utile, onore, e religione siano 
tre cose delle più care che debba aver chi 
ci vive. 

ESTIMAZIONE. Stima , buona opi- 
nione. Caro, lett. Guid, i5a. La certifico 
che dopo questo caso ho perduto assai nella 
esistiraazione di tutti li provinciali, e ogni 
giorno perderei più. 

ESORTATORE. Che esorta. Serd. stor. 
3. 1 55. Amendue i Generali erano testimoni 
ed esortatori del valore di ciascuno. 

ESORTO. // nascere; da exortus, latino 
che viene da cxorior. Gal. Macch. sol. 4- 
Venere nel suo esorto vespertino, ancorché 
ella sia di così gran splendor ripiena, non 
si scorge se non poiché è per molti gradi 
lontana dal sole. E 5. Sebbene assai minore 
si vedeva (Venere) nel suo esorto vesper- 
tino ... Ben si conoscerà l'apparente suo dia- 
metro nel l'esorto vespertino esser meno che 
la sesta parte di quello che si mostrerà 
nell'occullazioue vespertina , o esorto mat- 
tutino. 

ESOSO. Significa propriamente odioso, 
come lo accenna il dativo che gli lien dietro. 
Segner. CrisL istr. i. 8. 11. Tanto erano 
esosi a Dio per le loro bestemmie pazze. 
E 1. 8. t5. Pena che dee renderli a tutti 
esosi, a tutti esecrandi. 

ESOSTRA. È un ponte di legno, che da 
una torre si spingeva innanzi nel m'irò della 
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città assediala. Vegez. B. Giorni. 4. ai. Colla 
sambuca ed esostra, ed altaleni, coloro che 
««seggono, trapassano le mura de'nemici. 
La sambuca è detta a similitudine della' ce- 
fera, perchè, secondochò nella celerà sono 
corde, "osi nelle travi che per lungo allato 
alla torre si pongono, sono funi, ch'il ponte 
dalla parte di sopra con trochei , cioè ma- 
novelle, fanno chinare, acciocché si sccuda 
nel muro, ed incontanente della torre i com- 
battitori escono; ed andando per quella le 
bertesche della ciltade assalirono. Esostra 
è detta il ponte, come aveamo detto di 
sopra, che della torre nel muro incontanente 
si mena. 

ESPEDIENTE. Susi. Compenso. Esemp. 
Buon. Fier. 1. 5. 5. L'avea domandalo , qual 
si dovea pigliar espediente. 

ASPETTATIVA. Es. del i5oo. Caro, leti. 
Farnes. 0. 137. Mi rallegro ch'abbiale co- 
minciato sì presto a superare l' espettativa 
mia: ma vi ricordo che sete tanto più obbli- 
galo a corrispondere alla speranza che n'ho 
conceputa per l'avvenire. 

ESPETTAZIONE. Riuscire air espila- 
zione, riuscire conforme s'aspettava, f arch. 
slor.%. 191. Al Simoni avvenne il contrario 
che al Nasi, perchè non essendo egli riuscito 
all'espettazione che s'avea di lui straordi- 
naria, cadde tanto di grazia a tutto il popolo, 
ch'egli per più tempo non poteva andar per 
Firenze senza essere mostrato a dito e bef- 
fato. 

ESPIANARE. V. L. Spiegare, illustrare, 
esporre. Omel. S. Creg. Proemio. Io intra 
le sante solenniladi delle messe ho esposto 
quaranta lezioni del santo Evangelio: delle 
quali alquanto dettate da me, furono recitate 
dallo eccettore al popolo presente; alquante 
io, in presenza del popolo favellando,espianai; 
ed essa esposizione, come io favellava, così 
(ti eccella. L'i. Omel. 7. Nello espianare la 
lezione del santo Evangelio , molle cose si 
richiederebbe a dire. 

ESPLICANTE. Che spiega. Gal. dial. mot. 
16. La soluzione (del problema) potrebbe 
esser per avventura non meno esplicatile e 
concludente di quella che egli medesimo 
ne arreca. E 09. Un mirabile accidente che 
pur ora mi sovviene, esplicante l'infinita dif- 
ferenza, anzi repugnanza, ecc. 

ESPRESSISS1MO. Bisogno etpressissimo, 
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manifestissimo, slrignentissimo. Boct. Filoc. 
3 (7. 33o). Discenda da'cieli il vostro aiuto 
in questo espressissimo bisogno. 

ESPRESSO. Esempio di prosa del i5oc 
Espressa pazzia. Varch. Sen. Benrf. 3. 1. 
Il non amar suo padre e sua madre è em- 
pietà; ma il non gli riconoscere è espressa 
pazzia. 

ESPRIMERE. Significare. FU. Ss. Pad. 
1. 45 (1. 120). Chi potrebbe dire ed espri- 
mere sufficientemente la grazia e l'altezza, 
ed efficacia della sua dottrina? Meglio mi 
pare di lacere che dirne indegnamente. 
Guicc. stor. 1. 4. 145. Entro {il Re diFrancia 
Carlo) il dì seguente, che fu il vigesimo 
primo di Febbraio, in Napoli, ricevuto con 
tanto applauso e allegrezza d'ognuno che 
vanamente si cercherebbe d'esprimerlo. 

ESSENZIALISSIMO. Superlativo di es. 
semiale. Gal. Sagg. 58. Il dire che il tele- 
scopio allungalo è un altro strumento da 
quel che era avanti, è, nel proposito di che 
si parla, cosa essenzialissima e tanto vera 
quanto verissima. E 6a Lo strumento è ben 
diversificato, mutandosi in esso cosa essen- 
zialissima, qual è l'iutervallo da vetro a vetro. 

ESSERE. $ Essere ad idoli. Essere ido- 
latra. Mil. Moie Poi. 96. La genie e tutta 
ad idoli. 

% Essere al morto. V. Morto, sust. nel 
Vocabolario. 

§ Essere a stretti bisogni. V. A stretti bi- 
sogni. 

$ Essere a luffa. V. A zuffa. 

S Essere dietro. V . Dietro. 

% Essere di uno. Vale accadere, interve- 
nire, oppure essere proprio, oppure potere. 
Segna: pred. 3i. 9. Vi dico, die se volete 
davvero divenir santi, qualche risoluzione 
magnanima convien fare. Non è de'gran pec- 
catori, come d'altri uomini introdotti nella 
virtù, o per Io meno non abituali nel vizio. 
A questi, benché procedano a poco a poco, 
riesce non di meno talvolta di arrivare alla 
perfezione, siccome quei che non sono riu- 
niti indietro ogni passo dal peso di quei 
nuli abiti che bau contratti. Ma i gran pec- 
catori, so per una salila sì lubrica non van 
presto, ritornano tosto giù. 

$ Esser eguale. Pasiente , quieto. Caro, 
volg. leti. Sen. 1. 4.1'>purchè possa superar 
la fortuna, agli travagli della quale non sono 
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eguali-, terrò che mi sia stata concessa mag- 
gior grazia. 

§ Ksserc in andare. Ester per via , per 
istrada, f'egez. B. Giamb. i. ?3. La porta 
la quale si appella Pretoria , ovvero si dee 
f..r dall'Oriente o da quel luogo che guarda 
i nemici, e se l'oste e in andare, da quella 
parte si dee fare dove dee andare l'oste. 

§ Essere in faccenda. Essere applicato ad 
una cosa. Agri. Pand. ^5. Perderanno tempo., 
se a quello che può fare uno, vi saranno in 
l'accenda due o più, e se dove Insognano 
due o piìi vi s'aliati citerà uno solo. 

§ Esser in fede. Conforme si era promesso. 
C. f ili. 7. 6. Il giorno appresso non furono 
in fede alla difensione della terra. 

$ Essere in paura. Sbigottirsi'. l'r. Jac. 
Cess. 3. 1. 74. Quando il Governatore vien 
meno, e gli altri che sono sotto il suo reg- 
gimento, sono in paura, e perdono l'animo 
e il consiglio. 

(j Essere in sul. V. In e Su. 

5 Essere le parole. Erano le parole, si di- 
scorreva. M. Vili. 1. 6i. Messer Giovanni 
che avea bevuto e mangialo, e preso rinfre- 
scamenlo.a volontà del Conte, attendea che 
il Conte gli parlasse: e non vedendo, che 
ne facesse sembiante, disse a quelli Amba- 
sciadori, che quella ambasciata gli nveano 
portata, che dicessono al Conte, che si dovea 
diliberare, e già cominciava a dubitare. 11 
Conte rispuose, che attendeva il suo malis- 
scalco, che di presente vi sarebbe, e forni- 
rcbhono lor"o parlamento. Ancora erano le 
parole, quando messer Rostagno maliscalco 
dell'oste giunse colla gente armala al padi- 
glione del Conle,ove messer Giovanni atten- 
dea, e lugli intorno. 

$ Esser utile. Gim<are. Agn. Pand. 44- 
Non pure debbono i buoni padri esser utili 
a' figliuoli in ricchezze, quanto in fama, io 
grazia ed in consiglio. 

§ Essere, col terzo caso. M. fili. 1. a6. 
11 Re di Francia posandosi nella tregua col 
Re d' Inghilterra , avendo Papa Clemente 
Sesto suo protettore ne' fatti temporali, pe- 
rocché per lui sì teneva essere al Papato , 
e amava sopra modo di accrescere i suoi 
congiunti, i quali erano uomini -del Re di 
Erancia, e però il Re traeva in sussidio della 
guerra danari al bisogno. 

§ Essene. Se ne è. Cron. Mordi. i83. 
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Ne interviene che l'amico si muore, e spende 
nella fine due tanti, che gli altri, ed essene 
fatto beile, senza il dolore e il repello del- 
l'animo che mai te ne puoi dar pace. 

§ Bene essere, a guisa di nome. Pros. fior. 
4. 1. 1. Mi par ben mill' annidi viver costi 
con voi in quella miglior via che si può, e 
congliallri amici, e polendo andar pensando 
al bene essere della casa mia, alla quale qui 
noti posso dare aiuto alcuno. 

ESTERNATIVI). Caro, leti. ined. 1. i83. 
Ieri per lettera del 5i ci (u, che a li 4 di 
questo si doveva abboccare col Re de' Ro- 
mani, per appuntare la liberazione del Land- 
gravio, con alcuni altri avvisi, li quali sono 
lutti esternativi delle cose della lega e im- 
piastri per tener saldo il Papa. Avvisi ester- 
nativi, sembm voler dire avvisi, che vengono 
di fuori, e che dichiarano cose esterne. 

ESTERRIT (),</«/ laL extcrrìlus, spaven- 
tato. Ricord. Malesp. Si. Quivi trovando 
( il Marchese Ugo) uomini neri e formati, 
che in luogo di ferro pareva, che tormen- 
lassino con fuoco e con martello, domandò 
ciò che era; fugli risposto, che erano anime 
dannate, e che in simili pene era dannata 
l'anima del Marchese Ugo per la sua vita 
mondana, se non tornasse a penitenza; il 
quale eslerrito s' accomandò alla Vergine 
Maria. 

ESTIMATIVA. Buona estimativa. Esser 
di buona estimativa, esser acconcio a stimar 
da dovere, giustamente. Varch. star. 3. 44- 
Ne alcuno è. così di buona estimativa , il 
quale perfettamente immaginare seco stesso 
potesse l'incomparabil mestizia e tristezza fc 
sì del contado, il quale era stato non meno 
dagli amici , che da' nimici saccheggialo e 
arso lutto quanto, e similmente della città. 

ESTIRPAMENTO, cstiqmùone. Jltroes. 
Cose. S. Bern. q3. Sia discreta la mortili- 
cazione della carne, e sia subitane la estir- 
pazione deviai e lidiamente adopriamo il 
bene. 

ESTORQUERE. Esigere violentemente. 
Guicc. stor. 3. 4- 83. Nò essendo allora i Prin- 
cipi pronti a eslorquere danari da' popoli , 
come di poi, conculcando il rispetto di Dio 
e degli uomini, ha insegnato loro l'avarizia 
e l'immoderala cupidità. E 10 fin. Estor- 
quendo per mezzo di ministri aspri danari 
assai da molti cittadini. B i3. 5. Tifi. Si 



Digitized by Google 



EST 

concedevano solamente per cstorquerc d.v 
nari. 

ESTR A G IU DIZ I A L M EN T E. Fuori di 
guuliiio. Caro, leti. Farnes. 3. a3o. È poi 
piaciuto a Nostro Signore , che s* eleggili 
imo per parte che unitamente ed estragiu- 
dizialinenle vegghino le nostre ragioni. 

ESTRATTO. Nel Vocabolario si dice , 
Estratto, suslantivo, essenza, per sorla di 
liquore; ed è V unica significazione , che si 
dà a questa parola presa sustantivamente. 
Per altro, secondo l'esempio seguente del 
Bembo, la parola estratto ha pure il senso 
di parie cavala da un libro. Beinb. leti. a. 
a. 7. Da ciascuno di voi voglio un estratto, 
e un quinternetto degli errori , o avverti' 
mentì, che per voi si saranno veduti. 

ESTREMO. Susi. $ // Foc. alla v. Termine 
$ vili. Termini appresso ai Loici sono gli 
estremi della proposizione corrispondenti 
presso a' granulici a' nomi sostantivi e ad- 
dietlivi. 

ESTRUSIONE. Il cacciar fuori che che 
sia. Dal latino estrudo. Gal. dial. Mot. ia4- 
Riducendola alcuni ( la cauta dell'accelera- 
zione del moto) all'avvicinamento al centro, 

del mezzo da fendersi : altri a certa estru- 
sione del mezzo ambiente, il quale nel ri- 
congiugnersi a tergo del mobile, lo va spre» 
mendo, e continuatamente scacciando. 

ESTUARIO. Plinio (citato dal Forcellini) 
9. 53. ha la parola Seguente : Adiacet mari 
navigabile stagnum, ex quo in modum (lu* 
minia asstuarium emergit, quod vice alterna 
prout astus aut repressi!, aut impulit, uuuc 
ìnlertur mari, nunc redditur stagno. Proba- 
bilmente l'estuario del volgarizzatore di Ve- 
geiionclt 'esempio che segue è questo descritto 
da Plinio. Vegeu B. Giamb. 4> 4?> Degli, 
estuari, cioè de'reumi. L'elemento del mare 
è la terza parte del mondo, il quale si com- 
muove secondo il liato dei venti , ed i loro 
movimenti, perche in certe ore igualmeute 
sì di die come di notte, ora innanzi corre, 
ed ora addietro ritorna. 

ETÀ' § Esser in età, vuol dire esser uomo 
fatto, o pure essere d'età sufficiente, ed avere 
per ragion d'età battcvol giudizio. Cron. 
Mordi. a<5o. Se hai figliuoli, che a quel tempo 
Tossono in età, lascia a loro discrizione, e 
alla madre , che possan dure alla fanciulla 
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a buona discrizione insino in fiorini ducenlo 
più olire alla dote. 

ETTAGONO. Che ha sette angoli. Gal. 
dial. Mot. 45. Intendansi ora un ettagono 
e un pentagono isoperimelri al medesimo 
cerchio, dico l'ettagono esser maggior del 
pentagono. 

EVAPORARE. Es. Varch. leu ioq. Il 
troppo fuoco non fa l'acqua più calda, ma 
la corrompe, facendola evaporare, e diven- 
tar aria. 

EVERSIONE. Rovesciamento, abbatti- 
mento, distruzione. Omel. S. Greg. ?4. Cho 
piangendo il Signore si descriva quella sub- 
versione di Gerusalemme, la quale fu fatta 
da Tito e Vespasiano Romani Principi, nes- 
suno e che non la sappia, il quale abbia 
letta la storia d'essa eversione. Ivi. Perchè 
sappiamo Gerusalemme essere stata eversa, 
e per essa sua eversione esaere stata mutata 
in meglio. 

EVERSO. V. L. Rovescialo, abbattuto , 
distrutto. Omel. S. Greg. 1. Furono distrutte 
e rovinate le case, e le chiese insino dai 
fondamenti furono everse e cacciate a terra. 
E 34. Perchè sappiamo Gerusalemme es» 
sere stata eversa, e per essa sua eversione 
essere rimutata in meglio. 

F 

FACCIA. ( Con buona faccia. Ardita- 
mente, securamente. Segner. Mann. OlU 
ai. 5. Una tale orazione nemmen ti è inu- 
tile, perciiè in riguardo di quell'atto mede- 
simo materiale, che è caro a Dio, tu lo puoi 
muovere a donarli ornai grazia tale , che 
uscendo affetto dal tuo misero slato possi 
finalmente dirgli tu ancora con buona faccia 
non più solo per altri, ma ancor per te: 
adveniat regnum tuum. 

$ In faccia, davanti. Gal. letL Moni. 
Lun. 11 5. La diversità deriva dal vedergli 
allora in faccia, ed ora in profilo. 

FACILE. Pronto, che impara ed eseguisce 
facilmente. Borghini , Rip. 3. a. 48. Dopo 
costui fiorì Eufranorc da Ismo, il quale non 
solo fece figure in pittura , ma in marmo, 
in bronzo ed in argento ; fu molto facile a 
imprendere ciascuna di queste due arti ed 
in tutte fu parimenti commendato. 
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$ Esempio. Buon Fier. 44- 7- Bisogna 
esser più facile, bisogna Stomaco avere a 
digerir più alto Cosi latti boccon, che vanno 
in volta. 

FACONDIA. Per facilità di consiglio e 
di aitilo. M. VilL 6. 35. Cominciarono l'as- 
salto da ogui parto alla bastila, e fecionlo 
fi contenente, ch'eHi sprovveduti dentro del 
subito assalto perderono ogni facondia di 
Consilio e d'aiuto alla loro difesa. 

FAGGIO. § Dar pei (aggi, bravare senza 
vero coraggio. Frane. Sacch. nov. 5. Sono 
molli che danno per li figgi e per le mura 
e nelle cose morte, e fanuo dr.1 gagliardo, 
come se avessino vinto Ettore. 

FAGIANO. $ Guastar la coda al fagiano. 
Esem. Caro, leti. ined. a. 180. De la gita in 
Francia quanto manco se ne parla e con 
manco persone meglio è ; che se il Papa 
potesse odorare che ne abbiate voglia, si 
guasterebbe la coda al fagiano, e si farebbe 
torto a Toncone che sta con un'attenzione 
mirabile per far cadere questa cosa intaglio. 

FALANG1A. Falange, Fegez. B. Giamb. 
a. 3. Alla fine due nazioni, cioè Greci e que- 
gli di Dalmazia, ebbero osti die le chiama- 
vano falangie, ed usavano mettere in una 
falangia otto migliaia d' armati. 

FALARICA. Fegez. B. Giamb. 4. 18. Se 
quelli del castello non ardiscono d' uscire, 
con maggiori balestri saettino cose d'incen- 
dio, cioè malleoli ovvero falariche, sicché 
spezzati i cuoi, e centoni» dentro la fiamma 
s'apprenda. Lafatarìca è un dardo da lan- 
ciar sopra un legno d'abete, del rimanente 
rotondo, fuorché nelt estremità, ove sta col- 
locato il ferro. Questo legno quadralo come 
il pilo ( Romano ) legavano intorno con 
istoppa, ed impiastravano con pece. Aveva 
poi il ferro lungo tre piedi perchè potesse 
trnfiggtrc il corpo colle armi 

FALLACE. Bel modo è questo di Agnolo 
Pandolfini per dir manc/ie\-alc. Agn. Pand. 
43. Egli non ha provato quanto è il duolo e 
lallace ai bitogui andare per la mercè altrui. 

FALLIRE. $ 1. Ingannare. Non vi è nel 
V ocabolario un esempio che propriamente 
si adatti , come questo del Segneri al senso 
d'ingannare. Segner. Mann. Lugl. 6. 1. Se 
sedesse, sa spasseggiasse, se si divertisse in 
altra opera a fallire ivi il tedio della diinora, 
sarebbe più percettibile. 
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$ Essere, venir fallito. Segner. Crisi, inslr. 
1. 3. 11. Questa medesima fecondità non è 
credibile quanto poi rechi di accrescimento 
alla fede, conducendola sino al soglio del 
medesimo Dio, senza che mai vengale fal- 
lilo il trovarlo. 

$ Fallire ad alcuno, vale mancargli , non 
adempiere quanto egli ha prescritto. Legg. ' 
Tob. 7. Io ti dimando che tu non faccia 
vendetta di me: io so bene che t'ho fallito 
e disubbidito a' tuoi comandamenti, e tion 
bone spesa la vita mia nelle tue opere. 
Segner. CrisL istr. I. ?3. 19. Non temono 
di fallire a lui quella fede datagli già nel 
battesimo. 

FALLITO. Manchevole. Segner. Crisi, 
istr. 1. 11. 3. Figuratevi un Ile padrone di 
tutto il mondo, e ditemi: qual tributo tro- 
veremo noi che fosse degno di lui? non sa- 
rebbe scarso il mare? non sarebbono sterili 
le miniere? non sarebbono fallili tutti gli 
elementi per una sì grave inchiesta? 

FALLO. Di fallo, al contrario di quello 
che succede ordinariamente. Farch. Suoc. 
1. a. EU'è pure una gran cosa che tutte le 
donne siano fatte a un modo e che mai non 
se ne trovasse una di fallo, tutte sono d'un 
pelo e d'una buccia. 

FALSO. $ Falsa braca. V. Brache, pag.66. 

FAME, nel plurale. M. FUI. 1. 5. In certi 
paesi, come narreremo, furono gravi e disu- 
sate fami. 

FAMIGLIARE. Parlandosi di libri, d'au- 
tori ecc. Avere, farsi, essere famigliari, si' 
gnifica saperli su per le dita. Casa, leti. 43. 
Abbi Terenzio e Virgilio in mano, e leggi 
l'uno e l'altro per ricreazione che tu gl'in- 
tendi abastanza. Bisogna farseli famigliari 
e allegarli a proposito e fuori di proposito, 
cantarli, recitarli, tradurli, impararli a mente 
e non li lasciar mai. 

FANTASIA. $ 1. Mettersi in capo qualche 
fantasia, cacciarsi in capo alcuna idea storta, 
alcun pensiero stravolto. Caro, leti, fornii. 
1. 113. Egli mostra d'esser mezzo disperato 
della saoità, quando da ognuno ci si scrive 
e ci si dice che sta bene. Non vorrei che si 
mettesse in capo qualche fantasia indegna 
della costanza e della prudenza sua. Con- 
fortatelo a far buon animo, e lassarsi medi- 
care, che non dubito punto che non guarisca. 

'FANTE. Caro, leti. Tornii, gì. Spero che 
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per qualcuna mi verrà fatto, perchè Dio mi 
aiuterà, e la Decessila mi farà Imjou fame. 
In questa lettera Annìbal Caro forte si la- 
menta del cardinal Alessandro Farnese, al 
quale è indiritta. Egli qui dice che la neces- 
sità lo farà buon fante, il che vuol dir pro- 
babilmente che la necessità farà sì, che egli 
sappia cavarsi da se. 

§ n. Caro, lelL famil. 3. 363. Due bravi 
fatili m'avete fatto conoscere. Questo fra- 
tino al quale ho ragionato lungamente è una 
coppa d'oro. A M. Vincenzo non ho parlato 
se non per istrada: ma so chi, e quali sodo 
l'uno e l'altro, e l'esser amali e celebrati 
da voi me li fa amare e stimar da vantaggio. 

FARE. Preceduto da un infinito, e da che. 
Segner. Mann. Apr. 3. 6. Quantunque il 
partirsi che il peccatore fece da Dio, fosse 
a poco a poco, non ha da essere a poco a 
poco il ritorno, ma lutto insieme. 

% Da unirsi alla giunta (L) dopo il $ XXXvn. 
Bemb. leti. 3. 1. i. Ma confortomi che vi dee 
incominciare a piacere il viver separato, e 
ia soliludine, come fa a me. 

Fare a parte. Dividere. Caro, volg. orai. 
3. S. Greg. n3. Dobbiamo far a parte con 
lui di quel che abbiamo. E 49. Facciamo di 
quel ch'è nostro a parte co* poveri per farsi 
ricchi di quel che di là ci si promelte. 

Fare argomento» V , Argomento. 

Fare a sospetto. V. A sospetto. 

Fare assalti addosso aduno. Assaltar uno 
con villanie ed improperii. Medit. vit. Crisi. 
30. 1 47- Tutta notte gli fanno assalti addosso 
ora l'uno ora l'altro. E 11. i65. Tauta mol* 
tiludine di gente, la quale grida: crucifige, 
crucifige eum, e sempre schernendolo, e fa. 
cendoli assalti addosso, quasi come siano 
slati più savi di lui. 

(j Fare a taccio, probabilmente vuol dire 
disputar del primato o almeno volerlo divi- 
dere. Caro, leti, famil. 1. 3X Se venite alle 
nasale con quel del l\e , e non gli togliete 
la Francia, lemo che non perdiate lutilo di 
riputazione, che non sia poi naseca, che 
non voglia fare a laccio col vostro nasone. 

Fare balzone. Non c' i via di trovare nel 
Vocabolario della Crusca il mezzo di cavar- 
sene. Il Mazzucchelli crede che possa ligni- 
ficar ingannare, hurlare. Ciro, leti. ineiL 
3. 198. Il cardinale di Augusta non e così 
bene avvisalo come credete, ed a questi 
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giorni gli è slato fatto dire di gran rosacei*-, 
avendolo questi Imperiali fallo balzone non 
senza scandalo delle genti. 

Fare castelletti. Far conieUure , far ar- 
gomenti. Caro, leti. Farnes. 1. 3 18. Voglio 
dire che credo pure che sarà in mio arbitrio 
di poter un poco attendere alle mie conso- 
lazioni e pigliare alcuna volta le vostre 
istorie in mano, e trovarmi ancor io nella 
vostra camera a discorrere con quelli vostri 
contemplativi degli accidenti del mondo: 
che mi sarà ora Unto più caro quanto lo 
farò con manco passione: e sarà lecito an- 
cora a me di fare i miei castelletti. 

Far cavaliere, per melaf. Caro, leti. ined. 
1. 134. Hanno di già messa innanzi questa chi- 
mera, che Ira il Duca di Ferrara e Salviati, 
e '1 Padrone era la pratica ch'io scrissi , e 
dato per contrassegno che al ritorno fareste 
quella strada. Il die facendo con effetto, 
sarà un verificare a punto quel che hanno 
detto, e se vi si faranno cavalieri, Dio vel 
dica. 

Far chiaro. Dichiarare, spiegare, specifi- 
care V. Chiaro. 

Far cimento. Trovare. Caro, leti. Farnes. 
1. 176. Inlino a ora avendo sentito che nella 
causa de' Manlachi non è mancato chi con 
ogni. diligenza ha cerco di trovar se io son 
consapevole del loro delitto; e senza averne 
indizio, nò pur verisimililudine alcuna, me 
n'hanno dato imputazione, io non mi son 
voluto muovere, uè parlarne parola, perchè 
si facesse cimento dell'innocenzia mia. 

Far colpo. Far effetto di cui rimanga trac- 
cia visibile. Segner. CrisL istr. 1 . 1 . 1 7. Se Dio 
non parlasse al cuore, potrebhono bensì gli 
uomini far romore, ma non polrebbono far 
colpo. 

Far concctlo. Portar opinione. Caro, leti. 
TomiL 13. Dall'altro canto sono ripreso da 
tutti gli amici d'esser ritornato ed aver 
lasciato la S. V. Rev.ma e l'occasione che 
ella mi dava di far bene; ed ognuno s'avea 
fallo concetto ch'ella mi dovesse arricchire. 

Farsi consci enza. V. Conscienza. 

Fare contrappeso. V. Contrappeso. 

Fare del gagliardo. Mostrarsi prode, mil- 
lantarsi. V. Gagliardo. E si usa anco figur. 
per far grossa spesa. Caro, lelt. famil. 3. 
340. Questo mio animo desidero che sia 
nolo al Gran-mastro, ed a voialtri signori: 
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che la indisposizione del corpo credo che 
sia troppo manifesta. Del quale animo non 
polendo dare altro testimone, produco quello 
della borsa; la quale ho voluto, che faccia 
del gagliardo in questo caso per me, ancora 
che sia più debile e più inferma che non 
è la persona. 

Fare dell'auriga. Condurre il cocchio. 
Caro, volg. oraz. i. S. Greg. 4o. Il dar le 
redine delle cose proprie in man d'altri 
rhe hanno maggior arte di reggerle, metle 
a molli più conto che il voler essi (are del- 
l'auriga quando non sanno. 

Fare dello schifo. Fare lo schifiltoso. 
Firenz. Lue. i, a. La non ini ha però 
cera di semplice , e sai che queste mone 
oneste, quanto più fanno dello schifo, tanto 
pili.-. 

Fare del pratico. Fare il pratico. Firenz. 
Lue. a. 3. Io ho (atto con essa così un po- 
chelto del pratico con quattro parole fon- 
datc in sul suo discorso. 

Fare del Tullio. V . Del Tullio in queste 
giunte qui sopra pag. lai. 

Fare d'occhio. Accennare coll'occ/tio. Caro, 
lelLfamiU i. a3. Ma Ferrante rivolto a me 
e facendomi d'occhio: dunque, disse ecc. 

Far felice uno, vale contentarlo, conno* 
Iorio, dargli salisfazione, piacere. Caro, leti. 
Tornii. 6. Non potei cavar di M. Sebastiano 
quelle lettere di negozi, perche era in sul 
cavalcare per la corte. V. S. mi potrebbe 
far felice con alcuna delle sue, di quelle che 
si possono vedere, ma per modestia non ar- 
disco richiedernela. 

Fare fondamento. Credere che la cosa 
riesca. Bcmb. leti. 3. i. 8. Della cosa di M. 
Fab., il Conte me ne dà buonissima speranza. 
Il perchè a me pare quello che pare a voi, 
che se ne debba lare fondamento. E così 
farò, e per meglio poter fare e questo e altro, 
io delibero d'essere questo Ottobre, o al- 
meno questo Novembre a Roma, se io ne 
dovessi volgere il mondo sottosopra. 

Farsi forte sopra una cosa. Scgner. Mann. 
Fcbb.17. 4* Oh quanta forza avrauuo i tuoi ru- 
mici internali, tra quelle difficoltà gravi dianzi 
dette 1 sulle quali facendosi ognor più forti, 
ti faran credere che sia per te venula già 
quella notte, della qual Cristo lavello, quando 
disse ecc. 

Fare fretta. Sltigncrc uno, incalzarlo, 
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Jargli prenuira. Caro, leti, fornii. 1. 9. Non 
so quello ch'io mi scrissi a V. S. R. per 
l'altra mia, per la fretta che mi fu latta delle 
lettere. 

Fare giuoco. Sembra usalo per convenire 
neir esempio che segue. Pros. Fior. 4- >• 
76. Se V. S. Illjna ha albo, la supplico a 
favorirmene, che il medesimo giorno gliele 
rimanderò. Mi farebbe anche giuoco il ve- 
dere l'Eugenio Toletano , e '1 Draconzio del 
P. Sii mondo. 

Fare il comandamento, o le comanda- 
menta. /'. Comandamento. § ti. nel Vocab. 

Fare incontro. Farsi incontro, vale au- 
dare incontro, e si dice anche figuratamente 
come nelV esempio seguente, oltre a quello 
tolto dalle canzoni del Boccaccio 1 . 3. e ri' 
ferito nel Vocab. Caro, lett.famil. 1. 4. Ten- 
gomi caro d'esser caro a voi : riputandomi 
ancora a gran ventura che voi vi siate in 
ciò fallo incontro al desiderio mio; che io 
vi prometto che desiderava sommamente di 
esservi amico. 

Fare increscimento. Far che rincresca. 
Fr.Jac. Cess. 3. 7. 111. Quello che è dato 
loro per offizio ed a coloro, a'quali debbono 
addimandare di ragione, sì àtldimandino 
senza ingiuriare, o fare increscimento altrui. 

Fare i ricordi. V. Ricordo. 

Fare la breccia. V. Breccia. 

Fare l' albergarla. Andar ad albergare. 
V. Albergarla. 

Fare largo. Mettere in libertà. Varch.slor. 
ti. 388. Essendo amalo straordinariamente 
dal Principe d'Oria, gli fu fatto largo. 

Fare luogo. $ Far bisogno, abbisognare , 
convenire. Bcmb. leti. a. 4- '4« H mio dolorò 
ancora tale è, che a ine fa luogo d'amiche- 
vole conforto. 

Fare la ruota. V. Ruota. 

Fare la tara. Dedurre quanto sia ragione- 
vote. Buon. Pier. 4. 4- sa. Quanto convìensi 
il prestar fede a donna li che noi le fac- 
ciala quel po' dì tara, Che par che si ri- 
chiegga per buon uso. 

Faro la volontà sua, mia, loro, ecc. M. 
Vili. 1. 4'- Avuti i forestieri a prigioni, fu- 
rono signori della terra, o fecionue come iti 
Foggia la loro volontà. 

Fare lecito. Neulr. pass. Prender animo 
di fai alcuna cosa. S'alziti, disc. 1. 55. Mentre 
aduuque si allende la elezione dell'Apatista 
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reggente, il quale della lunga sete sinora 
patita dall'Accademia di questi eruditi ra- 
gionamenti, e dell'aridità di accademici prò- 
blemi ne la ristorerà largamente, mi farò 
lecito, o signori, di discorrere brevemente 
ed alla piana sopra l'accennato dubbio da 
me proposto la passata settimana. 

Far l'entrata. V. Entrata in queste Giunte. 
Borg. f r esc. Fior. 585. Fu con molta soddi- 
sfazione della città ricevuto il nuovo pastore 
Frate Jacopo da Perugia, e fece l'entrata 
solenne agli otto di Luglio 1286. 

Far l'uso, dissuefarsi. Caro, leti. Senee. 
6. 5g. Se lungamente gli hai posseduti, puoi 
dir d'avergli perduti, dopo che le ne sei 
saziato; se gli godi poco tempo tu gli perdi 
prima die tu vi facci l'uso. 

Fare lussuria. Venire ad atto carnale. Fr. 
Ine. Cess. 4» 3. 128. Dalle femmine in fuori 
pochi animali fanno lussuria essendo gravidi. 

Fare masserizia, V. Masserizia. 

Fare mill' anni. Sembrare un tempo luti- 
piissimo. Caro, leti. Farnes. 3. 021 . Io prego 
Dio che le sia di perpetua laude , e me ne 
rallegro seco con tutto il cuore; e come penso 
d'avere un altro fratello e padron mio in que- 
sto collegio, così fa mill'anni vedervelo, e di 
avere occasion di servirlo. 

Far morire a tormento. Far morire per 
o con tormento. G. FUI. 6. ai. Gli altri pri- 
gioni, cui fece morire a tormento, e cui in 
diverse carcere. E 23. Fece prendere il dello 
suo figliuolo Re Arrigo, e due suoi figliuoli 
piccioli garzoni e mandògli in Puglia in 
diverse carcere, e in quelle il fece morire 
a gran tormento, e i figliuoli fece poi morir 
Manfredi. 

Fare ogni di sera. Consumare il tempo 
in frascherie. Casa, lett. 46. Se tu ti contenti 
che Dio e tuo padre, e la fortuna abbiano 
fatto in te quello che tu sei, e quel che tu 
hai, e non abbi fatto nulla , attendi a fare 
ogni di sera fino alla morte. Ma se tu vuoi 
aver fatto ancor tu alcuna cosa a tuo prò, 
e a tuo onore, affaticati , e non consentir 
che la sera ti sopraggiunga che tu non abbi 
fatto l' opera tua del di : e come diceva 
quello antico artefice, nessun giorno passi 
senza la sua linea. 

Far partecipe. V. il Vocabolario alla voce 
comunicare. 

Far partito. Esporre in vendila. Caro, 



lett.famil. 2. 20Ó. Mi si dice-., che buona 
parte di esse ( medaglie ) si truova ora in 
mano dello Zeccbiero. Nel qua! caso io le 
piglierei da lui tutte in una volta. Mi fare- 
ste piacere a tentare, se ne facesse partito, 
e avvisarmi con che condizione le desse. 

Far persona addosso ad alcuno. Awen- 
targlisi con modi da spaventarlo e quasi 
opprimerlo. Caro , lett. famil. 2. 229. Un 
certo della Casa avendo ricolto grano in 
quel della Commenda per non volerci dare 
il nostro dovere, l'ha levato contro il solito, 
e senza nostra* licenza, dell'aia. E, volendo- 
sene far non so che esecuzione , andò fino 
a S. Giovanni a trovar mio fratello, e gli ba- 
stò l'animo di fargli persona addosso, quando 
egli meritava d'essere castigato. 
• Far preghiera ad alcuno , vale pregarlo. 
Fr. lac. Cess. 2. 1. 12. Uno filosofo detto 
Anassimene, il quale era già stato maestro 
di Alessandro, udendo che il Re Alessandro 
veniva si fattamente, uscio dalla città, acciò 
che facesse preghiera al Re pel salvamento 
della città. 

Far ragiono. Credere , stimare , portar 
opinione. V. Ragione. 

Far ragunata. Tener consiglio di guerra. 
G iambul l. slor. 1. 26. Corse lo avviso al R«! 
della venuta di tale esercito, ed egli trovan- 
dosi allora in caccia per sorte, senza altri- 
menti fare ragunata, si mosse subito a rin- 
contrarlo con forse cento de'suoi soldati. 

Far rendita. V. Rendita. 

Far ricorso. Ricorrere. Segner. Crìst. instr. 
1. 24. 3. Nemmeno sa conoscere quel Signore 
a cui dee far ricorso per esserne liberata. 

Far riscontro. V . Riscontro nel Vocabo- 
lario. 

Far segno. Lo stesso che esser prueva, 
argomento, indizio. Caro, lett. famil. 1. 11. 
Quello, che più volte si domandala segno, 
che più prema altrui, e più si desideri. 

Far sospeccione. Fare che altri sospettino. 

jimm. Ant. 28. 3. 4« Queg 1 '» cne rnol, ° de * 
sidera d'esser lodato, iu ciò fa egli altrui 
sospeccione del falso. 

Far specchio. Dar esempio. M. Vili. 8. 
io3.Li rei sentendo occultare le loro opere, 
più baldanzosamente procedono al male, e 
di se fanno specchio a coloro, che devono 
venire a invitarli per l'impunità del segreto 
peccato alle pessime cose. 

20 
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Fare slar forte. V. Star forte. 

Fare stomaco. V . Stomaco. $ n. nel Vo- 
cabolario. Caro, leti. Sen. 7. il. Chi sarà 
che neghi che ancora queste cose acerbe e 
che haono non so che dell'austero faccino 
stomaco ? 

Far torto ad uno. V. Torto. 

Far traversia ad uno. Vale contrastargli, 
contraddirgli, tentar d'impedire la riuscita 
di ciò che e' propone. Caro, lett. Tomit. 45» 
Se tra quelli, che hanno già risoluto di pro- 
porre, non riuscisse lo Stanzi, come si 
dubita, ha per cosa facile ch« V. S. ci abbia 
il suo loco; e tanto più quanto ritrae da 
buona parte, che di verso il suo paese le 
si fa traversia, e che questi ministri Fran- 
tesi lo sanno. 

Fare un'arte. Esercitarla. Fr. lac. Cess. 
1. 1. li. Se sapranno fare alcuna arte, si 
potranno menare la vita loro orrevolmente. 

Far conto a parte. Regolarsi separata- 
mente dagli altri. Borg/ùni, Vesc. Fior. 45o. 
La gran potenza della città nostra fino dai 
primi tempi quando questo uso vegliava e 
poi di lunga mano continuata, la quale non 
lasciasse intorno crescere alcun popolo di 
sorte, che gli doveva venir voglia o avesse 
forza, e possa di fare un conto a parte, ed 
avere suo proprio capo. 

Far di terra. Scolpire con terra. Borgh. 
Hip. 3 (1. j3). L'arte del far di terra, tenuta 
da molti la madre della scultura, fu secondo 
alcuni primieramente ritrovata in Corinto. 
E li. Altri dicono che il far di terra fu ri- 
trovato nell'Isola di Samo e che Dema- 
nio fuggendosi di Corinto, sua patria, c 
venendo in Italia , menò seco Eucirapo ed 
Eutigrammo maestri di far terra, e che da 
quelli si sparse poi tal arte per tutta Italia. 

Fare intervallo. V. Intervallo. 

Fare ombra. V. Ombra. 

FARINA. $ vi. Esempi. Caro, lett.famil. 
3. 1 1. Debbe avere di là chi lo calunni! : e 
di già ha avuto a dire all'Ardinghello che 
le pistole latine scrittegli non sono sua fa- 
rina. E lett. ined. 1. 55. Del sonetto e com- 
mento di Pasquino io non mi piglio affanno 
alcuno che si dica che sia mio : perchè non 
è vero; ed abbiate per una massima, che 
dovunque trovate che si parli in biasimo di 
persona ancora privata, non che de'principi, 
e d'uomini segnalati, non è mia farina. 
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FARNETICO. $ Avere il farnetico, par- 
lare in farnetico, lo stesso che farneticare. 
Omel. S. Grcg.iì. Nella qual cosa dobbiamo 
notare, che quando il Fariseo è convinto con 
la sua sentenza , quasi avendo il farnetico 
porla la fune colla quale sia legato. Feo 
Belc. Vii. Gesu.xL 11. Era un giovane il 
quale aveva nome Vincenti, il quale infermò 
gravemente intanto che parlava in farnetico. 

FARNO. Far aia. Pallad. 1. 9. L'assi del 
cerro, o di f<vo, o di farno duran molto, a 
se porrai sopra esse o paglia o fela, non vi 
entrerà mai l'oraore della calcina ad esse. 

FARRAGINOSO. Pros.for. 4. 1. (x> Io 
leggo lo Stazio del Rartio, ed ogni giorno 
più mi meraviglio della temerità ed imper- 
tinenza che parlano di un uomo tale così 
impertinentemente. Sono tre immensi, ma 
veramente immensi, volumi solo sopra Stazio, 
e con tutto ciò questa è la meno farraginosa 
opera, che io abbia veduto di quest'autore, 
onde non resto capace come abbia fatto a 
empiere tante carte, che fanno strabiliare 
solamente a vederle. Trattandosi di opera 
d' ingegno, come di un libro farraginoso , 
non si prende soltanto per ammucchiato 
confusamente come vorrebbe dire se si ba- 
dasse soltanto alla spiegazione della parola 
farragine, che ne dà il Vocabolario, ma si' 
gnifica eziandio di grosto volume. 

FASCINARE. Raccogliere fascine. Il Vo- 
cabolario ha la parola fascinata senza esem- 
pli. Sega. stnr. 4. o43. In quel tempo usando 
i capitani della fanteria mandar fuori quando 
una e quando un'altra compagnia per fasci- 
nare, acciocché si riparassino i bastioni. 

FASCIO. Sotto il fateio di poche parole. 
M. Vili. 9. 1. prolog. Le cagioui dell'ira di 
Dio, come pubbliche e mauif este le lacemo, 
e, se pure ne volessimo dire, Usti sotto il 
fascio di poche parole di dire cotanto, che 
secondo il pcnsiere di molli discreti mai 
non fu il mondo peggiore, ne più contami» 
nato d'ogni vizio. Al % ni. nel Vocabolario 
la parola fascio significa qualunque cosa 
raccolta insieme , ona* è , che il fascio dì 
poche parole significa poche parole raccolU 

FASCIDCCIO. Piccol fascio. Bemb. lett. 
3. 4< '4- Ho avuto il fasciuccio delle let- 
tere che m' avete mandalo e raccoman- 
dato. 
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FASTIDIO. $ il. L'esempio seguente, fa- 
sii dio fangoso , pruova meglio degli altri 
addotti nel Vocabolario, che la voce fastidio 
si adopera per significare cosa sporca. Fior. 
S. Frane, i. Da molli era reputato stolto, e 
come pazzo era schernito e scacciato con 
pietre, e eoo. fastidio fangoso dalli parenti 
e dalli strani. 

FASTIDIOSO. Esempio del i5oo. Sper. 
orai, 8. 187. Quai siano i frutti da lei pro- 
dotti pieni di vermi fastidiosi e come atto- 
schino chi li gusta. 

FASTIGGIARE. V esempio recato dal 
Cesari è a4- a. 7. 

FASTOSO. Altiero, arrogante, tumido. 
Esempli del 1600. Segner. Mann. Magg. 
?6. 1. Cristo non può ingannarsi, come colui 
che è la fonte della sapienza. Fons sapien- 
ti^ est verbum Dei. Adunque è di necessita 
che pur troppo s' inganni il mondo rome 
colui, che fastoso sdegna di bere a questa 
limpida fonte. E 16. 3. Convien deporre 
questa sapienza mondana , che nella sua 
sciocchezza sia si fastosa, e totalmente ap- 
pigliarsi a qut Ila di Cristo, benché in appa- 
renza si vile. 

FATALE. Gli esempli addotti dal Voca- 
bolario pruovano, che questa parola non è 
presa che come aggiunto. Quelli i quali qui 
si adducono, la danno come un snUantivo, 
e significa cosa fermata dal destino. Segn. 
Vii. N. Capp. 338. Perchè egli era pur fa- 
tale, che divenisse non pur disutile a quella 
Repubblica, anzi ch'essa Repubblica s'estin- 
guesse, i cittadini popolari, e che si chia- 
mavano i libertini, trovarono i mezzi di con- 
seguir questo fine. Guicc. stor. 1. t. i5o. 
Non esser vergogna alle citta preclare, se 
dopo il corso di molli secoli cadevano final, 
mente in servitù, perchè era fatale, che tutte 
le cose del mondo fossero sottoposte alla 
corruzione. E 1. 5. 060. Non pare dopo la 
narrazione dell'altre cose indegno di memo- 
ria, che essendo in questo tempo fatale a 
Italia che le calamità sue avessero orìgine 
dalla passata de' Franzesi, o almeno a loro 
fossero attribuite, che allora ebbe principio 
quella infermità, che è chiamata dai Fran- 
tesi il male di Napoli, e fu detta comune- 
mente dagli Italiani le bolle o il mal tran- 
zese. E 3. 4- 85. Andò {Cesare) in Lomeliina 
nel tempo che era aspettato a Milano, esscn- 
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dogli, come ne'lempi seguenti dimostrarono 
meglio i suoi progressi, fatale di non entrar 
in quella città. i? 4. 1. i3»x Era fatale che 
l'incendio di Pisa , stato suscitato e nutrito 
dal Duca di Milano per appetito iromoderato 
di dominare, avesse dualmente ad abbru- 
ciare l'autore. E i35. Era quasi fatale che 
in lui (nel Papa) fossero origine a cose nuova 
le repulse de* parentadi avute dal Re di 
Aragona. 

FATICA, Varch. stor. 3. 66. Perchè nei 
libri di sopra avemo fatto, e in quelli che 
verranno faremo più volte menzione di al- 
cune cose, le quali senza essere dichiarala 
è del tutto impossibile, che da- coloro i 
quali non le sanno, intender si possano, non 
mi parrà fatica di fare nella fine di questo 
terzo libro alquanto di d : gressione per ma- 
nifestarle più breve, e più agevole che in 
saprò. Non mi parrà fatica di fare , vuol 
dire non mi sarà a" aggravio, non mi sn/à 
di pena, non mi sarà cosa faticosa. 

FATICOSO, lavoro che è costato fatica. 
Giambull. stor. 1. 1 1. Nella faticosa Germa- 
nia sua largamente mostra lo Irenico. 

FATTA per statura. Mil. Marc. Poi. 67. 
Lo gran Signore de'Signori , che Cottay 
Cane è chiamato, è di bella graudezza, nè 
piccolo, nè grande, ma è di mezzana fatta. 

FATTO. Addiett. da fare. $ vi. Dopo la 
giunta che nel Vocabolario del Cesari è se- 
gnata (') puossi mettere la seguente, fior. 
S. Frane, a. Veggendo Messor Bernardo 
per lo lume della lampana gli atti divotis- 
simi di Santo Francesco , e considerando 
divotamente le parole che dicea, fue toccato 
e ispirato dallo Spirito Santo a mutare la 
vita sua: di che, fatta la mattina, chiamò 
Santo Francesco, e disse cosi. 

FATTO. $ Falli d'oste. V. Oste ( v. 

$ Fatto proprio, scrittura di persona 
grande, autorevole. M. Vili. 9. 6. 11 legato 
per due falli proprii significò la della con- 
cordia, la quale intesa in molli consigli dei 
cittadini quanto che forse per alquanto 
confortata e lodata , in generale comune- 
mente dispiacque. 

$ Add. Susseguito dalla preposizione per 
significa proprio, atto, destinato alla tal 
cosa. Fr. Giord. 59. Chi mettesse acqua in 
borsa , non terrebbe nò ; perocché non « 
fatta per tenere acqua. 
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$ Participio. Fr.Jac. Cess. i. 5. 5. Desi- 
dero che tu sie altrimenti fatto in reggi- 
mento; cioè che tu signoreggi in prima te 
medesimo, il quale signoreggi gli altri non 
per forza, ma per ragione. 

$ SuitanL Fr. Jac. Cess. 3. 3. ig. Colui 
rhe è preso per amico, per cagiou d'uli- 
litadc, Unto tempo piacerà il fatto suo quanto 
egli sia utile. 

FATTO FARE. Caro, leti. TomiL i5. Ma 
non veggo clic mi possa venir fatto a quel 
prezzo che v'ho scrìtta Gliene darò dunque 
quel più che bisognerò , e basta cbe non 
saremo Ulti fare. E io5. Se M. Lelio ci farà 
venire a rapo della pratica del Marangone, 
sarà molto più '1 contento, die l'utile che 
u'arò; perchè non posso tollerare d' esser 
fatto lare da lui, a chi ho mostrato molli 
segni d'amorevolezza. Esser fatto fare vale 
esser forzalo a passare per la volontà altrui, 
come di chi paga una cosa più eh' ei non 
vorrebbe. 

FATTORE. § in. Sembra che questa voce 
.significhi altresì colui, che si mette a casa o 
bottega «f alcuno per lavorare, cioè garzone, 
nel senso del j. Benv. Cell. FU. il. Giunto 
all' età di quindici anni mi messi contro il 
volere di mio padre a bottega all'orefice con 
uno che si chiamò Antonio di Sandro Orafo, 
per soprannome Marcone Orafo. Questo era 
un buonissimo praticone e molto uomo dab- 
bene, altiero e libero in ogni cosa sua; min 
padre noo volle ch'ei mi desse salario, come 
s'usa agli altri fattori, acciocché, dappoiché 
volontario io pigliavo a far tal arte , io mi 
potessi ancora cavar la voglia di disegnare 
quauto mi piaceva; ed io così facevo mollo 
volontà eri. 

FA VILLETTA. $ Afe taf. Sper. oraz. 8. 
197. Di questa picciola favilletta, la quale è 
fumo di vano onore, accenderà nel tuo cor 
chiara c gran Gamma di carità. 

FAVO. Faggio. In latino fagus. Pali ad. 
1. 9. L' assi del cerro o di favo o di farno 
duran mollo, e se porrai sopra esse o paglia 
o tela, non v'entrerà mai l'omore della cal- 
cina ad esse. 

FAVONE. Altro esempio. Omel. S. Greg. 
14. Col pesce arrostito mangiò anche il fa- 
vone del mele.... Il favone è mele nella cera 
ed il mele nella cera è la divinità nell'uma- 
nità. 
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FAVORARE. Non è voce antica, aven» 
dosene esempio del i5oo. Borgh. f 'esc. Fior. 
56 1- Molte e dannose discordie si levarono 
iu queste provincie, lavorando una terra lo 
Imperio, un'altra il Pontefice. 

FAVOLATORE. Es. del i5oo. Borgh. 
Fesc. Fior. 571. Se già non volesse alcuno, 
che la parola credenti degli Eretici, che vi 
si legge, importasse nome di propria setla. 
E di vero io mi pensavo da principio , che 
ella valesse Uvoratori, e seguaci d'Eretici. 

FAVORITAMENTE. Altri esempli oltre a 
quel solo di Benvenuto Celimi. Caro , lett. 
Fara. a. 1^9. La prego adunque che per giu- 
stizia e amor mio voglia tener modo che 
detta causa si speJisca quanto più presto può, 
e favoritamente quanto comporta il dovere 
e l'onor suo. E 189. Sia contenta usare ogni 
diligenza per spender tutta l'autorità sua 
perchè il detto possesso le sia dato e con- 
servato senza strepito e più favoritamente 
che si possa. E a58. Mi farete piacere a 
spedirlo presto e favoritamente acciò possa 
quanto prìma tornare al servizio del detto 
Rev.mo Durante suo padrone. 

FAZIONE. $ I. Borghini, rese. Fior. 5o8. 
Credono alcuni, che non poco gli spinges- 
sero a questo parlilo i pesi pubblici, e quelle 
(come ci le chiamano) fazioni reati e per- 
sonali, che per qucsU via si schifano. 

§ vi. Negli esempli che qui si adducono, 
la parola fazione sembra significare vìe me- 
glio quel che dicesi parie. Farcii, star. i5. 
61 3. Convennero, sotto colore di volersi im» 
padronire della città per mantenerla nella 
devozione della parte de'Medici, ammassare 
de'Cauccllicri quanti potessero il più, e per 
colorire questo barbarico disegno r fecero 
agli otto di gennaio ragunare occultamente 
i primi della fazione Panciatica, i quali fu- 
ron questi..». Trovavasi in questo tempo il 
Capitano GuidoltoPazzaglia a una sua pos- 
sessione tra Prato e Pistoia vicino di Monte 
Murlo due miglia, chiamata la casa al Bosco, 
dov' era una casa e una torre ben forte e 
di sito e di muraglia con forse quattrocento 
fanti pagatili la maggior parte in Bologna 
da' fuoruscili, perchè s'opponesse a'Pan- 
ciatichi, e gli tenesse infestati: onde egli , 
scorrendo la montagna e tenendo intene- 
brato tutto il paese, era di non piccola noia 
alla fazione contraria. 
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FAZIOSO. Caro, letLined. i. a. Ne parlai 
qui col legato, pensandomi che tanta rigi- 
dezza procedesse da S. Signoria Rev.ma 
per mala relazione che le fosse fatta gene- 
rumente degli uomini e del fazioso vivere 
di Civitanuova. // Focabolario dice essere 
l'autor di fazioni o capo di parli. Il vivere 
fazioso di una città non puh essere se non 
l'aggregato di molti uomini faziosi , cioè o 
di capi o di partigiani turbolenti e perturba- 
tori della pubblica quiete. 

FECULENTO. $ Vino feculento. Pien di 
feccia, feccioso. Pallatì. Oltob. li. Anche il 
vino feculento diventa incontanente chiaro, 
se sette g<*anelle ovvero spicchi di pino 
metti in uno staio di vino, e per grande ora 
il commuovi e poi un pochello lascia ripo- 
sare e incontanente diventa purissimo e 
vuoisi colare e poi si puote usare. // Ialino 
di Palladio Ita le parole seguenti: Item fe- 
culeulum ( vinum ) slatini limpidum reddi, 
si vii pini nuclei in unum vini sextarium 
iniltas, diuque coinmoveas et paullulum ces- 
sare patiaris: mux sumere purilatem cola* 
rique debere et in usum referri. 

FEDE. Segner. Crisi, inslr. i.5. ia. Quello 
dunque elio si richiede in terzo luogo' per 
una fede eletta, s! e eh' ella sia feconda di 
opere buone. Fede eletta, fede feconda, ro- 
glion dire, la prima, fede senza macchia, 
fede purissima; la seconda, fede produlUice 
di opere buone. 

\ Obbligar la fede ad uno. Val come giu- 
rai lo. Ariosi. Supp. 1. i. Pur dirolla, pro- 
mettendomi Voi di tacerla , ne segno , nè 
indicio Darne mai si che alcun possa com- 
prendere Che lo sappiate. B. la mia fede 
ti obbligo Di lar cosi. 

{ Portar la fede in grembo. /<o slesso che 
aver la fede corta, cioè che non dura, che 
non mantiene quello, che ha promesso. 31. 
Fili. io. 4a. Per antico proverbio si dice 
che il Romagnuolo porta la fede in grembo. 
Per natura (dice un autore) i Romagnuoli 
hanno corta la fede, e pertanto per antico 
proverbio si dice che il Romagnolo porta la 
fede in grembo; e però non è da maravi- 
gliare quando i tiranni di Romagna man- 
cano di fede, conciossiachè siano tiranni e 
Romagnuoli 

§ Per attestato in forma. Caro, lettfam. 
i. a3y. La verità poi m' aiuterà appresso il 
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Rev.mo ed libino Padrone. Per pruova della 
quale mando un atto solenne con fede degli 
anni e della indisposizion mia, e procura in 
V. S. e nel signor Rafael Silvago a presen- 
tarle per me, e far tutto che sia necessario 
intorno a ciò. E Poiché la vecchiezza 
e la infermità mia non mi lasciano vcuir 
personalnu'ute a servir la mia religione , 
mando prima autentica fede e procura nel 
sig, Asdruhale de'Medici e F. Raf. Silvago 
per far costare questo legittimo impedimento 
a V. S. lll.ma e Rev.ma. 

FEMMINA. $ Femmina di suo corpo. V. 
Corpo, in queste Giunte. 

FEMMINACCIOLO. Amatore di fem 
mine. Fr. Jac. Cess. 3. 5. g5. Nelle favole 
de* poeti si legge, che quegli, che entravano 
nelle fonte delle Serene, si gli assottigliavano 
ed agli uomini femminaccioli toglievano la 
natura: e ciò fue detto in figura del diletto 
carnale. 

FERENTARIO. Soldato romano. I fe- 
rentarii, delti cos) dal ferire, eran coloro 
dai quali si cominciava la battaglia. Fegez. 
B. Giamb. 1. 16. Dipo' costoro sono ì feren- 
tarii e leggiermente armali , che si appella 
la compagnia degli scudati. Il latino dice cosi 
(i. 30). Erant iuler pedites, qui diiebantur 
fundilorcs ac ferenlarii qui precipue in cor- 
nibus locabanlur, et a qui bus pugnandi 
sumebalur exordiurn, sed hi et velocissimi, 
et exercitatissimi legebantur. 

FERIRE e ferire nel molle. F. Molle $ v 
nel Focabolario. 

FERMAGIONE. Diritto di fermare ( $ tv 
nel Focabolario), di risolvere sopra le qui- 
stiom che nascer possono per ragioni d'eia. 
Fr. lac. Cess. %. 4- 47. A'magistrati diede 
il giudicamcnlo e le fermagioni degli anni. 

FERMARE. Scrivere. Caro, lett. ined. 1. 
l3a. Dicono che S. M. slava assai meglio, 
e die Don Diego ha ricevuto uno spMecio 
tutto fermalo di sua mano. 

$ Fermare arresto. // rivolgersi che si fa 
da una corte, o da un magistrato supremo 
sopra cosa che debba limaner ferma ed 
inconcussa. Sper, oraz. 2.94. Essendo slato 
in un parlamento fermato arresto centra 
Roberto d'Artois, egli sdegnoso, passato il 
mare, commosse il Re d'Inghilterra a far 
guerra iu Francia. 

FERMEZZA. M. Fili. 8. io*. Vollono 
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che da catuoo comune venissono sindacati, 
e la fermezza de'Perugini di quello, che per 
loro s'avesse a ordinare di Montepulciano, 
e da'Sanesi di Cortona. Quella de'Perugini 
fu c/Uamata arroganza. 8. 34. 3g e {i. Può 
essere che per l'amor della pace oggidì 
chiami ferma: a. 

FERMO. 5 Tenere il fermo, V. Tenere. 

FERRA1UOLO. Fabbro ferraio. Fr. Jac. 
Cets. 3. i. 71. Fabbri, terraiuoli, raonelieri, 
fattori di case. 

FERRARE. F. Inchiodare. % n, nel Vo- 
cabolario. 

$ 1. Lasciarsi ferrare. Altro es. Caro, leti. 
inecL 1. 9. La lite è cominciata a rappiccarsi 
con D. Gabriello il quale è stato a parlarmi, 
e si scuote molto forte; credo che a l'ultimo 
si lascerà ferrare. 

FIACCHEZZA, in senso morale. Segner. 
Crisi, inslr. 1 . a3. 16. Quel peccato che voi 
chiamate il minor peccato, che faccia un 
uomo, una fragilità, una* fiacchezza, un pic- 
colo male. 

FIAMMA. $ vi. Menare a fiamma. Incen- 
diare. M. Vili. IO. 56. Cavalcò inaino agli 
antiporti di Rimiui, e tutto menò a fiamma 
il paese. 

FIAMMANTE. Metaforicamente. Segner. 
Mann. Man. 4- 1. Ti vedrai forse vestito 
onorevolmente, fiammante d'ostro, folgo- 
rante d'oro. 

FIANCO. $ Guardarsi a' fianchi. Si dice 
di chi non sicuro della persona teme, che 
taluno improvvisamente lo assalga a' fianchi. 
Din. Comp. 3. 56. 1 due niraici si guardavano 
a' fianchi. 

FICCARE, col dativo.Cavalc. Specch. eroe. 
9. 35. Poiché siamo chiamali alle cose di 
sopra eterne, non ci ficchiamo alle cose cor- 
ruttibili di questa vullc tenebrosa. 

( Neutr. pass. V. Fornaio. 

FIDANZA. $.11. Sicurtà. Esem. del 1 5oo. 
Bemb. leti. 1. 3. 27. Non si muova per altrui 
rispetto o cagione dalla sua parte per la 
quale ha già dato i gaggi e le fidanze, anzi 
vi stia pili caldo e più ardente che mal. 

FIDATO. Sustantivamenle. Persona fida, 
sicura. Caro, lett. TomiL 73. E risolvendosi 
che le medaglie verghino, avendo occasione 
di qualche fidato, fate ch'io '1 sappia. 

FIERO. $ V. Esempio. Borghini. Rip. 3 
(7. 111). Essendo (Andrea del Castagno) 
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rimaso da fanciullino senza padre, buona 
pezza guardò gli armenti. Ma essendo di 
fiero ingegno, e disegnando come gli dettava 
la natura, fu da un Bernardo de' Medici con- 
dotto a Firenze, e da uno de'migliori maestri 
di quei tempi fattagli insegnare l'arte della 
pittura, nella quale tosto divenne valente 

F1GLIUOL ACCIO. Non si dice soltanto 
in. senso peggiorativo, ma altresì in signifi- 
cato benigno, amoroso. Questi è un buon 
fìgliuolaccio. Caro, letL Tomit. 9. Lo trat- 
terrò meco, ed accarezzerollo più che potrò, 
perche, oltre all'essere sua creatura, mi riesce 
un buon fìgliuolaccio, e terreilo ancora per 
valente se non avessi raccontato la cattiva 
prova di quella notte che voi sapete. 

FIGLIUOLO. Figliuolo della luce. Ter- 
mine scritturale, che significa colui, il quale 
vive secondo i lumi dello Spirilo Santo. 
Amm. Ant. A'figliuoli della luce, eziandio 
nella notte è dì. 

§ Figliuolo d'ingratitudine. Come se si 
dicesse, la madre di cui fu ingratittuline , e 
che continua a vivere nel suo spirito. G. 
FUI. 6. r. Egli figliuolo d'ingratitudine non 
riconoscendo Santa Chiesa come madre, m* 
come nimica matrigna, in tutte le cose le fu 
contrario e perseguitatore. E 6. 70. Egli non 
volendo essere figliuolo d'ingratitudine, lece 
poi suo testamento inter vivos, che se due 
suoi figliuoli Nerone ed Alberto mori ssono 
sanza rede maschie legittimi, lasciava i delti 
Vernia e Mangona alla massa della parto 
Guelfa di Firenze. 

§ Figliuolo che fu. Bella maniera di dire 
in vece di che fu figliuolo. Ricord. Malesp. 
86. Avendo discordia la Chiesa con Tan- 
credi Re di Cicilià e di Puglia, figliuolo che 
fu dell'altro Tancredi nipote per femmina 
di Roberto Guiscardo. 

$ Figliuolo, figliuola. Per cosa prodotta, 
nascente da un altra. Salvia, disc. 1. 44-5. 
La guerra ò maestra d'oltraggi, l'agricoltura 
di giustizia: segue la guerra il volere dei 
monarchi, e pende dal fiero cenno de'potenli. 
L'agricoltura è figliuola della civile ugua- 
glianza e della pacifica popolare libertà. 

FIGURA. Per persona. Caro, lett. fornii. 
1. 1. Se voi avete (alto buona elezione, o 
no, di volermi per umico, a voi stesso ne 
lascio il pensiero: a me basta di fare in ciò 
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piacere a me ed a voi. E perche io sono una 
certa figura, come dovete avere ioleso dal 
Varchi, sepia troppo slare in su' convene- 
voli, io mi vi dono, e do per amicissimo. 

F1GURETTA. Pitti' infrascritto esempio 
questa parola si usa per significare uomo 
scalliito, o diremmo spezie d'uomo nato 
fatto per beffarsi d" altrui. Caro, leti, famil. 
i. a3. Vittorio, che gli stava dall'occhio col- 
tivo quasi cozzando in esso, lo fermò, e gli 
fece intorno quello schiamazzo che si suole 
agli amici in così falli incontri : al suono 
del quale Ferrante corse a lui, e io ch'era 
di sopra, fattomi in capo della scala, vidi e 
sentii tutto che passò tra loro. Voi sapete 
die figurelte sono queste due. Fra l'uno e 
l'altro se '1 misero in mezzo; e poiché gli 
ebbero fatto gli accatlamenli solili, eccovi 
qui gli cominciaro a dire ecc. 

FILARE. $ Filare stoppini. Vale arar 
diritto, V. Stoppino. 

FILATOlAlO. Da noi in Piemonte si dice 
Carbone per Carbonaio, Fornase per For- 
nasaio, Fornè per Fornaio, Libre per Li- 
braio, Lolooc per Ottonaio, Morie per Mor- 
taio, Spade per Spadaio, Specciè per spec- 
chiaio, Usure per Usuraio, e molli altri di 
tal fatta. Quindi è fuor di dubbio che il Fi- 
latoiaio del l'archi nell'esempio che segue, 
è il nostro Filaloiè, operaio che lavora nei 
Filatoi. Varch. stor. 7. 175. E Niccolò il 
quale così Gonfalouiere mandava a solleci- 
tare infino ai filatoi*!, e quelle donne che 
incannavano e addoppiavano la seta per gli 
suoi traffichi, l'abboniva incredibilmente 
{cioè l'armarla città di Firenze). 

FILIERA. Esempio. Gal. dial. Mot. 4o. 
Cominciano a tirarlo con forza immensa (i/ 
cilindro dorato) facendolo passare per ifori 
della filiera, tornando a farlo ripassare. 

FILO. ( Per filo. Per forza. Caro, lelL 
famil. a. a4g- M'è venuto agli orecchi , die 
va per certe vie storte, le quali non sono 
degne di lui, per volermi iulricar questo 
credilo: c credo che vorrebbe che per filo 
io restassi di domandarli il mio. Firenz.As. 
161. Egli cominciò a persuadere, che, assi- 
curando il cammino per qualche dì, e fa%. 
rendo un poco di tregua co'loro nimici, die 
egli attendessero a ricercar di nuovi com- 
pagni, e con Iresca gioventù reintegrassero 
la bellicosa squadra, e riducesserla al nu- 
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mero di prima: e che quelli che non vo- 
lessero, e'gliele facessero far per filo. 

$ Tenere in filo. In soggezione. Caro, lett. 
Farnes. a. 88. Una citta quale è Siena, di 
tanto momento per se , e di tanta conse- 
guenza all'altre imprese; potente ed oppor- 
tuna a tenere il Duca di Fiorenza in filo, il 
Papa in officio, e l'Imperatore con tutti i 
suoi stati di qua in travaglio. • 

FJLOSOFETTO. Giovane che ha studiato 
i primi principii della filosofia , e non vi è 
ancora molto innan zL Non ènei vocabolario. 
Segner. pred. 16. 8. Un Fileta mori per 
mero rammarico di non sapersi sviluppare 
da un sofisma a lui fatto da alcuni filoso- 
felli. 

FINANZE. Entrate dello Stato. Guicc. 
stor. 1. 1.36. A costui aderiva Guglielmo 
Brisonnelto, il quale di mercatante divenuto 
prima Generale di Francia, e poi Vescovo 
di San Malo, non solo era proposto all'am- 
ministrazione delle entrale Regie, che in 
Francia dicono sopra le finanze, ma unito 
con Stefano per sua opera, aveva di più gran- 
dissima introduzione in tutte le faccende 
importanti. 

FINE. § tv. Fine di morte. Essere in fin 
di motte, esser prossimo a morire. Oltre 
all'esempio preso dalla commedia, I dissi- 
mili del Cecchi, e recato dal Cesari col 
segno (*), si ailduce anche questo. Varch. 
stor. 6. 163. Monsignore di Valdimoote di 
sangue reale, per cui s'era cercato due auni 
innanzi di conquistare come a legittimo erede, 
e disceso de'Re Angiomi, il Reame di Na- 
poli, slava in fine di morte. 

FINIRE. Con un verbo preceduto da Di, 
e il verbo Finire preceduto da Non. Non fi- 
nisce di soddisfarmi, di contentarmi, di cre- 
dere , vuol dire, non mi soddisfa, non mi 
contenta interamente. Di modo che lo inte- 
ramente che si legge nell'esempio del Segneri 
(Pred.) qui sotto, è una ripetizione, un pleo- 
nasmo. Caro, letL famiL 1. 100. Io non ebbi 
mai questa voce duoi per buona ... Ma dipoi 
che sono stato un poco più risoluto della 
lingua, io la mutai nel mio scartafaccio, e 
nel suo loco vi riposi pur voi, come ha fatto 
V. S. Nondimeno essendo già stampata, s'è 
stata sempre così conlra mio stomaco. Nè 
manco mi finiva di contentar voi. per es- 
sei vi un'altra volta. E iga. Invero io ho 
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dello liberamente quel che ne sento. E non 
mi son curato di accennar in che non fini- 
scono di soddisfarmi, perchè nelle cose 
degli amici, e massimamente in quelle 
che sono belle assai, mi fo conscienza di 
non dir quel poco che mi par che manchi per 
farle bellissime. E"ìb{. E quanto all'intaglio 
avendosi cogli amici, e'co'suoi pari a parlar 
liberamente, le dirò che a me non finisce 
di soddisfare. Segner. pred. 3*. 4- Tra gli 
uomini, quando voi siete consapevoli d'aver 
fatta a qualcuno notabile ingiuria , «pian* 
tuuquc poi siansi levate le offese, siasi pai- 
tovito l'accordo, siasi pubblicata la pace, non 
però finite mai di fi dar vene interamente. E 
a dire il vero, io non vi do tulli i torti. E 
Mann. Gtnn. 16. •>. lu molli la volontà si 
acquieta più presto, non così l'intelletto, 
perche talvolta sembra a loro assai strano 
che Dio li tratti in quella maniera, ne sanno 
finir di credere, clic il meglio ad accadere 
per loro sia quel che accade»., lutino a tanto 
che tu vorrai tirare a te la volontà del Si» 
gnore, 0 di chi ti governa in suo luogo, non 
finirai di stare quieto: allora ti quieterai, 
quando lasci trai che il Signore, o chi in 
luogo suo ti governa, tiri a se la tua. 

FINITO. $ III. FUI anche in senso figurata. 
Segner. Mann. Apr. 5. 4* Quaudo il Giu- 
dice ti manda citazioni, ti manda famigli , 
ti manda fanti, ti manda altri messi simili, 
puoi in qualche modo apparecchiar in quel 
breve tempo di mezzo le risposte da dargli, 
ancorché difficili. Ma quando ti viene in casa 
• Coglierti di persona improvvisamente, ina- 
spettatamente, tu sei finito. 

FINISSI AIO. J Acqua finissima. V. Acqua. 

FINO. § Fino amore. Amor dilicalo, srjui- 
sito, perfetto, sincerissimo. Ricord. Malesp. 
18. Tanto l'amava di fino amore, che sempre 
con lei insieme piangeva. 

FINO.tjFjnoaH'auima. Cordialissimamente. 
Caro, leti. ined. 1. io3.Seci avete qualche 
travaglio voi, me ne duole fino all'anima, 
e con tutti quelli buoni offici ch'io potrò 
col Cardinale e con chiunque bisognerà, io 
m'ingegnerò distrarvene. 

Fino all'intimo. Fino al midollo, fino a 
quanto potrai discoprire. Segner. Mann. 
Nwemb. 39. 1. Giacché però son si impor- 
tanti le conseguenze che possono provenire 
dall'cscguire un si nobile documento, o dal 
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mancare di eseguirlo, procura, quanto mai 
fi a possibile, di penetrar fino all'intimo l'uso 
di esso. 

Fino all' ultimo segno. Talché non si 
possa dir di più. Segner. Mann. Giugn. 19. 
5. Questi lamenti sono antichi nel mondo. 
Ma se però sempre furono insopportabili, 
dacché il Signore con tanto amor ci si dona 
nel sagramento, non sono insopportabili so- 
lamente, ma inescusabili fino all'ultimo segno. 

Fino a un certo segno. Questa è una ma- 
niera di dir comunissìma, che significa fino 
ad una determinata misura. Segner. Mann. 
Apr. 10. 3. Tutte e quattro queste solleri- 
tudini vengono chiamale cattive di loro ge- 
nere: non perché fino a un certo segno non 
sia lecilo mantener la riputazione, procurare 
il danaro, servire al corpo, compiacere alla 
donna; ma perchè in »t fatte materie troppo 
è malagevole contenersi dentro un tal segno. 

FINTA. Finzione. Srgn. stor. 8. 1 49. Pro- 
messe di più a lui, ed al Guicciardino cou 
solenne giuramento di dover tenere quella 
fortezza per Cosimo e per gli cittadini di 
quella fazione; con tal finta pensando astu- 
tamente di aver quietato ogni sospetto del 
signor Cosimo. 

FINTAMENTE. Altro esempio. Borghini 
Rip.'b (1. 1 i3). Mosso dalla maladelta rabbia 
dell'invidia, una sera a tradimento l'uccise: 
e perchè egli fintamente mollo lo pianse, 
non si seppe tal fatto se non dopo la morte 
d'Andrea, che egli stesso in confessione al- 
l'ultimo della sua vita il manifestò. 

FIO. fj Nell'esempio die segtu , quasi uu 
mal fio , non wol propriamente dir pena, 
perchè mala peua non correrebbe, ma signi- 
fica piuttosto un mal ereditario. Sper. ora:. 
1. 7. Dunque non del tutto si dee tacere 
della cagione e del principio di tante guerra 
passate chi , ove e quando le cominciasse, 
come esse poscia quasi un mal fio di reti a 
in reda continuatesi, e quasi fiume per uova 
pioggia o per altro rio che in esso cada , 
accresciute, ultimamente a voi, altissimo l\o 
Filippo, come Dio volse, sian succedute, ac- 
ciocché fosse chi la estinguesse. 

FIORIRE. § 11. Esempio del iSoo. rarefi, 
stor. 8. 194. Michelangelo di Ludovico Buo- 
narroti, nel quale uno fioriscono, perchè an- 
cora vive, la pittura, la scoltura, l'architet- 
tura al sommo giunte della loro perleiione. 
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FIOTTO. Àttimo, momento. M. fili. 5. 
6. Fece cento fedi tori ch'andassero innunzi 
a cominciare la zuffa; quali sì mossono in 
un fiotto, e dirizzarono al cammino verso 
l' aguato a modo come se il capitano fosse 
tra loro. V. In uu fiotto. 

FORMAZIONE. Sottoscrizione. Caro, leti, 
ined. I, i4o. Volendo pur temporeggiarla, è 
bene che si avvei lisca o che la iìrmazion 
de'capiloli si differisca, o che la data sia di 
po' che si sarà chiesta la licenza al Papa. 

FISCALE. Camera fiscale, fisco, erario 
pubblico. Serd. stor. 16. 378. Aveva spe- 
ranza di poter a tempo riempiere la camera 
fiscale Portoghese vota per le continue spese, 
ed arricchire agevolmente sè ed i suoi. 

FISSAZIONE. Che cosa sia fissazione, 
Vesempio qui infra allegato lo dichiara a 
bastanza. Caro, lelt. Tornii. 19. La pazzia 
è diversa dall'umore. L'una penso io che sia 
corruzione del cervello; l'altro fissazione: 
quella è sempre cattiva: questo può essere 
talvolta buono, perchè si suole così fissare 
in oro come in piombo. 

FITTO. Add. M. Vili. 8. 1. Tanta virtù 
ebbe la sua provveduta ed efficace eloquenza 
nel confortare i suoi con fitte suasioni, che 
e' li fece vincitori. 

F1TTUARIO. Altri esempli. Caro, leti 
Farnes. 3. 198. Avendo noi e conseguente- 
mente questi signori nostri filluari i privi* 
legi ordinarii del nostro stato di poter 
estrarre il grano ..~V. Ecc. farà bene a far 
loro ogni favore. E 100. Questi lilluari dello 
•tato e gli eredi di Giulio del Vecchio si 
dogliono esser impediti all'estrarre il com- 
plimento delle mille moggia di grano. 

FIUTARE, non vuol dir solamente anna- 
sare, ma ancora sentire coll'odorato. Segner. 
Crisi, instr. 1. a4- 2. Il cane finché non vede 
la fiera, o almeno non la fiuta, non si muove 
punto a seguirla. 

FLUENTE. Susi. Segr. Fior. stor. a. 79. 
Alcuni, non Fiorenza, ma Flucnzia vogliono 
che fusse nel principio detta, per essere 
posta propinqua al fluente d'Arno. 

FLUTTUANTE. Ondeggiante. Esempio 
del 1600. Segner. Mann, Febb. 7. 1. Il tuo 
capriccio è uno spirito fluttuante, instabile, 
inquieto, non ha sodezza. 

FLUSSO. $ II cangiar sovente, e si dice 
degli abiti. Omel. S. Greg. 1. Nessuno adun- 
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que si pensi che nel flusso e nello studio 
delle preziose vestimenta non sia peccato : 
perocché se non vi fosse colpa, il Signore 
mai non avrebbe lodato Giovanni dell'a- 
sprezza del vestimento. 

FLUVIALE. Altro es. Sannaz. Are. pr. 
8. Similmente de' fagiani, delle colombe, 
delle fluviali anitre e degli altri uccelli vi 
dico. 

FOCATA. V. Foccata nel Vocabolario. 

FOGACC1A. Focaccia. V. Godere. Caro, 
volg. lelt. Sen. 7. 4^ E se volemo credere 
a quest'Attalo, il pensare agli amici sani, è 
un godere, come si suol dire, a mele e fo- 
gaccia. 

FOGLIO. $ I. In loglio. Altro esempio. 
Pros. Fior. 4. 1. 4'« Le istorie del Guicciar- 
dino sono molto lette e commendate da cia- 
scuno. Sonosi stampate tre volte; prima in 
foglio, come sapete, poi in quarto ed in ot- 
tavo, ed ora si ristampan di nuovo in quarto. 

tj Fogli pubblici. Gazzette. Segner. pred. 
i5. 3. Quel ch'io t'ho detto l'hai pur veduto 
tu co' tuoi occhi, o almeno l'hai tu pur letto 
dentro i pubblici fogli, o almeno l'hai tu pur 
udito da numerosissimi testimonio 

FOLLE. Sacchetto. Vegetius auclor est , 
ex disciplina; militaris consuetudine, decem 
folles, hoc est , decem saccos per singulas 
cohorles solere disponi, in quibus railitum 
pecunia condebatur. ForcelUni. Vegez. B. 
Giamb. a. ai. Dieci falli, ciob dieci sacchi 
appo '1 gonfaloniere erano posti. 

FOLTEZZA. Spessezza. Esempio del 
i5oo. Serd. stor. 10. 85. Si gridò all'arme 
con orribili voci, le quali erano cresciute 
dalla foltezza de'boschi, e da' torli gira- 
menti delle valli con vario rimbombo. 

FONDAMENTO. $1. Per metafora. Altro 
esempio. Segner. pred. 5g. 1. Non sodarono 
forse lunge dal vero alcuni segnalati dottori, 
i quali affermarono essere lui {S. Giuseppe) 
stato santificato insin dal seno materno: 
perchè quantunque non abbiasi di ciò in- 
fallibil certezza, nulla di meno par che con 
gran fondamento opiuar si possa, in chi do- 
veva esser dato alla Vergine per consorte, 
ed in conseguenza dichiarato anche l'uomo 
il più corrispondente ed il più conforme che 

a Lei sia stato. 

FONDATISSIMAMENTE. Pros. Fior. 4. 
1. 78. Le note del Padre Goar a quelle li- 

ai 
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inrgie souo dottissime, come ho detto, io 
supremo grado, illustrandosi in esse univer- 
salmente tutta T eruditone attenente alla 
Chiesa Grcra fondatissimamente, oltre ai 
discorsi intorno agli autori delle dette li- 
turgie, agli abiti, e finalmente a ogni ahra 
rosa. 

FONO I A. Si dicono fonge le radici degli 
sparagi. A similitudine spongiar dlcuntur 
aspar.igorum radice*. Cosi «7 Forctllini. 
Patlad. Marz. i4. Ben è più sbrigata ra- 
gione , se si pognano le lor fouge, cioè le 
radici degli sparagi, le quali faranno più 
tosto frutto ... E se non s'avessero le dette 
radici, pigli l'uomo del seme degli sparagi 
quanto puote si ri gn ere colle tre dita, e 
pogna in luogo letaminato e grasso in catana 
Assicella un colai pizzico, e lievemente li 
sotterri, e questi nasceranno insieme con- 
giunti, una radice insieme conlegata, la quale 
è appellata fongM. 

FORESTIERE. Colui che capita a casa 
tua senza conoscerti, e tu risesi per l'amor 
di Dio. Caro , volg. Serm. s. Cipr. 1 74. 
Avendo sete m'avete dato bere: sono stato 
forestiere, e m'avete ricettato: nudo, e mi 
avete vestilo. .. Nudo ti abbiamo vestito? 
forestiero ti abbiamo accolto? quando ti 
abbiamo visto malato e prigione, e ti ab- 
biamo visitalo?... Avendo sete non m'avete 
dato bere, sono stato forestiero e non mi 
avete accolto.- Quando t'abbiamo visto af- 
famato, assetato, o forestiero, o nudo, o ma- 
lato, o prigione: e non ti abbiamo ministrato? 

$ F:g. Colui che non è familiare K pratico. 
Pros. Fior. voi. 1. prefaz. Felice chi può 
dire : Libera per vacuum positi vestigia prin- 
reps ; Non aliena meo pressi pede. Nè può 
dirlo per grande ed accurato cb'ei sia, chi 
è forestiero nella lingua, in cui egli scrive, 
noti vi polendo giammai acquistare padro- 
nanza assoluta. 

j Guerra forestiera, in opposizione alla 
"guerra domestica che si fa in casa propria 
tra gli abitatori del tuo dominio, laddove 
la guerra forestiera si fa con coloro che 
sono di dominazione straniera. Segner. Crisi, 
instr. 3. 6. 3. Quei però, che intraprendendo 
mille guerre, e domestiche e forestiere, vio- 
lavano ogni legge per arrivare al trono Im- 
periale, che cosa non avranno poi fatto per 
mantenervisi da poi che v'erano ascesi ? 



F 0 R 

FORESTO. Jdd. Segner. Mann. AV*\ 
ao. 1. Duo de'gravi inganni, i quali si pi- 
gliano nella vita spirituale, si e bramare di 
fare per Dio cose altissime, ebe mai nou 
accederanno, rome sono passeggiare cou S. 
Paccmio a pie scalzi per vie foreste, si ■ mi- 
tute di sassi e di spini orribili. 

FORMA. Si dice per esprimere la misura 
dell'altezza e della larghezza di un libro, 
o di pagine stampate. Pr. Fior. 4- 1. 7. Ho 
assai più che non solevo, in mano M.'J ullio, 
e bene spesso mi vien trovato qualcosa, se 
io non m'inganno, buona. Volevo che i 
Giunti vi meltessino le mani loro, ma vanno 
molto adagio, e non mi hanno L sciato sod- 
disfare al Griiio, che me ne ricercava in- 
stantemeute, e or n'avrebbe cavato le mani; 
se costoro stanno troppo a vedere, lo con- 
tenterò , cbè desidero maravigliosamente si 
stampino jn forma piccola quest'opere. Fa- 
rete circa a questa faccenda quell'opera che 
vi parrà. E 7I L'Eneide del Caro le rilegga. 
Sono della grandezza del Tetrarca, o poco 
più, e di un caratterino bello al maggior 
segno mai possibile, stampate in Roma nel . 
i(ii3. Per in forma piccola, corto che nou 
ci è la più bella edizione. 

FORMARELLA. Di rovere, perchè in la- 
tino è roboreus. / lesti Davanzali e Segni 
hanno fermarella. Pallad. 1. ai. Nelle stalli" 
de'cavalli si pongono sotto alta paglia assi 
o piatte tonnarelle, sicché giacendo stiano 
soffici, e, stando ritti, l'unghie si sodino nel 
duro. 

FORMATORE. Facitore, artefice. Tolom. 
letL i.i. Voi dunque potete ben non v'in- 
vaghire di quelle coso le quali vedete dal 
suo primo fomiator disprezzate. E 1. 3. 
Dobbiamo d'ogni fortuna ch'egli (Dio) ci 
porge, ringraziarlo come formatore e dator 
di tulli i beni. 

FORNAIO. Bottega del fornaio. E veri- 
similmente si può dir della bottega di qua- 
lunque mercante o artiere, come entrar in 
un (frog/iicrc, in uno spadaio, ecc. Buon. 
Fior. 4- 5. 6. Fabrizio in quel tumulto, 
Allorché quei soldati andar prigioni, Si ficcò 
in un fornaio. 

FORNIMENTO. Quello che è necessarie 
per fornire una casa. Bcmb. leti. a. 7. 9. Vi 
ringrazio grandemente dell'ufficio che avete 
fatto per me a visitar in Treville Monjig.' 
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Rev.mo Polo, ed in proferirli la mia caan 
di Padova , e ciò che v'è ... M' incresce che 
non vi saranno fornimenti di casa se Y. S. 
non ne ritrovasse ella. 

FORNIRE. $ iv. Per eseguire. Boct. Fi/oc. 
i (7. 8). Secondo la mia possibilità, con la 
grazia di colui che di tutto è donatore, farò 
«he quel che detto avete, sarà fornito. 

FORO. La parola foro pel luogo ove si 
riferiscono le cause, si aringa pei litiganti, 
c si giudica, usasi anco in plurale. Buon, 
ì ier. 5. 4- 6. Deturpalor di fori e tribunali. 
Pros. Fior. 1. 6. 5. 69. Altra lingua era pur 
quella che usava già il volgo, e la plebe di 
Roma, ed altra quella che si parlava nel 
senato e nei fori. 

FORTE, per difficile. Fr. Sacclt. Nov. 4. 
Secondamente domandaste: quaut'arqiKi è 
in mare? Questo ine stato molto forte a ve- 
dere, perchè è cosa die non sta ferma e 
sempre ve n'entra. 

% Addiett. Amm. AnL i. 0. 4. Sentenza è 
d'Aristotile nel primo della politica, che 
nomini forti di corpo mancano d'intellefto, 
e sono naturalmente servi. 

f Avverò. $ Tener forte. V. Tenere. 

% Avv.per molto. Feo Bele. FU. Gesuat. io. 
Colui che è grande e forte umile, ha vinto 
le demonia. 

FORTERELLO. Forticello, forteruzzo. 
Pallad. Gena. i5. La sua pianta si vuole 
poi traspiantare, quando è piò forterella. 

FORTUNA. $ H. Esempio del 1600. Sai- 
via. disc. 1. 48. Quei popoli che ebbero 
fortuna i primi di trovare qualche cogni- 
aione, o di trattare qualche scienza. 

$ Le mie fortune, le tue, o d'altri. I beni 
proprìi, le sostanze. Bemb. leu. 1. 8. 8. Non 
potrei aver più cara cosa udita di questa 
ebe V. S. sìa venula al governo di cotesta 
nobile città, nella quale io ho la maggior 
parte delle mie fortune, come ella dee sa- 
pere. Onde ho voluto con questi pochi versi 
farle riverenza, e profferirle la mia magione, 
pregandola ad usarla senza rispetto, come 
arnese d'uno antico e affezionato amico e 
fratel suo. Questo se non si trovasse nel 
Bembo, parrebbe un franzesismo solenni*' 
simo. 

V. A tutte fortune. 

FORTUNARE. Dìt te fbrtunent di Cice- 
rone. Prosperare. Oltre all'esempio addotto 
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dal Cesat i dello Zanolli preso dal Bembo, 
eccone altri due dello stesso autore. 1. 10. 
4* Se le novelle — Ben vere, elle mi saranno 
grandemente care. Nè diro già io che elle 
vere non siano; ma cosi e grande di ciò il 
desiderio mio, che io ne sono non poco ge- 
loso. Forlunile il cielo e vere le faccia feli- 
cemente per noi. E 1. „4- 10. Piacemi ... che 
siate stato onorato dalla patria nostra di 
quel Magistrato ... N. S. Dio fortuni a voi 
questo dono di lei. 

FORTUNA! 'Odi una cosa, cioè di averla, 
possederla, ottenerla ecc., o di averla avuta, 
posseduta, ottenuta ecc. Caro, lell.famil. 1. 
71 4- W questo acquisto io mi tengo molto 
ben fori una lo: che dalla mia buona fortuna 
e dalla vostra amorevolezza la riconosca. 

FOP1Z.A. Comunemente si dice forza di 
fare, fona di obbligare ecc. L'esempio qui 
addotto del Scgncri mostra che si dice an- 
cora Forza a fare, ad obbligare, ad impri- 
mere. Segner. Crisi, instr. 3. 5 1. 5. Le azioni 
pubbliche furono istituite per addottrinare 
il popolo ne' costumi, approvando i buoni 
con quelle, dannando i rei. Adunque convien 
dire, che abbiano forza ad imprimere i sen- 
timenti, che esse favoriscono, benché finte. 
E se hanno forza ad imprimere i sensi buoni 
qualora sicno candide e costumate nelle fin- 
zioni, come non l'avran più ad imprimere i 
sensi rei, qualora sicn empie? 

FRADICIO. Seccato. Firenz. Lue. a. 5. 
Orsù: su, non più parole che mi hai fradicio. 
Yatti con Dio e levami» dinanzi. E 4- 4- 
Comc? non è roba mia? oh dalla qua che 
ci bai fradicio. E 4. 6. Che sarà? delle nostre 
cervel buaggini. Che ci avete oggimai fra- 
dicio. 

FRAGA. Fragola. Bemb. lelt. t. 10. 5. 
Mando a Y. S. il primo frutto che questo 
anno nella mia villetta è stalo collo, alquante 
freghe. 

FRANC'ARCIERE. L'esempio che qui si 
reca indica che il franc'arciere è un uomo 
armato a cavallo. Farcii, stor. 5. no. In 
quel regno, nel quale olire l'altre cose un 
milione si trova e più di seicento parroc- 
chie, e ciascuna delle quali paga in ogni 
tempo per antica obbligazione e consuetu- 
dine un uomo armalo a cavallo , chiamato 
da loro franc'arciere. 

FRANCARE. Francar la spesa, pagar 
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anticipatamente quello, che possa esser do- 
vuto per far la spesa. Pros. Fior. 3. i. i. 
89. Non conoLbero al certo i pregi della 
nostra vivanda, e molto meno quelli dell' a- 
ceto, coloro che biasimarono Cleopatra ed 
Esopo il giovane, perche disfecero in quello 
perle di gran valuta, anzi francò degna- 
mente la spesa se egli servi per condire l'in- 
salata. 

§ Varch.slor. 8. 195. Conoscendo il Papa, 
che poco francavano le parole e le promesse 
sue, pensò 'di dover tenere altra via, e fece 
bandire sotto pena di scomunicazione e con- 
fiscazione di tutti ibtni, che nessun suddito 
della Chiesa, di qualunque stato e condi- 
zione si fosse, potesse senza licenza de'suoi 
superiori pigliar soldo in verun modo da 
principe alcuno o repubblica. V uni dir pro- 
babilmente , conoscendo che le parole e pro- 
messe sue facevano poco frutto, poca im- 
pressione. 

FRANCESEMENTE. A. es. dello stesso 
autore. Bemb. leti. 1. 3. 17. Quella (vertù) 
di che voi separatamente mi date contezza, 
e ciò c del comporre francesemente, non bo 
io già più udito da persona. 

FRANCHEZZA. Imperturbabifità. Esem. 
del 1600. Segner Crisi, instr. 3. 6. i5. Non 
temere, disse Dio al profeta Ezech eie, per- 
chè per quanto i peccatori si beffino delle 
tue ammonizioni, io ti ho provveduto di una 
ironie più dura a sprezzare i loro rimpro- 
veri, di quel che sia la fronte loro ad am- 
mettere i tuoi ricordi : Ecce dedi tibifrontem 
tuam duriorem fronti bus eorum. Il mede- 
simo avviene a chi riporti compitamente la 
grazia della confermazione. Acquista una tal 
franchezza di volto e di volontà, che si ride 
di quelli che lo deridono, o piuttosto con 
intimo sentimento li compatisce. 

FRANCO. Sorta di moneta francese. To- 
tornei, leti. 3. 5. Mosso sol dalla vostra gran- 
dezza d'animo avete ordinato che io sia 
provveduto d'un benefìzio di seicento franchi. 

FRANTESO. Da frantendere. Cam, lett. 
famil. 1, 197. Benché io conoscessi dal canto 
di lei, che la grandezza dell'umanità e della 
gentilezza sua avesse potuto dispensare ogni 
mia indegnità, ed abilitarmi a tutti i suoi 
lavori, non però gli gustava interamente, 
così per non sentirmi (come ho detto) pro- 
porzionato a riceverli, come per dubbio che 
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'1 suo gentiluomo non avesse preso in iscam- 
bio me, o frantesa la commission sua. 

FRA QUESTO MEZZO. Intanto. Segner. 
Mann. Oli. 5. 3. Quando ancora arrivassi a 
levare dagli occhi altrui tutte le festuche- 
possibili, non li vai nulla, se tu ne'tuoi ira 
questo mezzo ci resti con la tua trave. 

FRECCIATO. Colpito di freccia. BorgL 
Rip. 1 (1. 68). Alessandro del Barbiere ha 
fatto una bellissima tavola che è in San Bran- 
cazio dove sono tre azioni di San Bastiano: 
la prima nella più prossima veduta e quando 4 
egli è messo nella sepoltura: la seconda 
quando egli è battuto alla colonna: e la 
terza quando è frecciato, che apparisce in 
un luogo lontano, e fa bellissimo vedere. 

FREDDEZZA. Freddezza afflitta. Si porta 
qui l'esempio del Giambullari alquanto più 
esteso di quel che sia nel Vocabolario. Giam- 
bull. stor. 1.8. Udirono attentamente que- 
ste parole i soldati di Sveni baldo; ma non 
mostrarono già di pigliare quel conforto e 
quella speranza che egli avrebbe desiderato, 
e che e'solevano fare le altre volte: anzi 
stettero taciti e mesti, con una certa fred- 
dezza afflitta, la quale per essere al tutto 
insolita, doppiamente gli spaventava. 

FREGATA. Fregamento, tatto del fre- 
gare. Cai. Sagg. 81. Prenda V. S. 111." 1 * una 
boccia di vetro ben netta ... presa poi colla 
punta del dito una miuima quantità di qual- 
sivoglia materia che abbia un poco di un- 
tuosità sì che s'attacchi al vetro, vada quanto 
più sottilmente può, ungendo in quella 
parte dove si vede l'immagine del lume ... 
e poi dia una fregata sola per diritto col 
dito sopra detta parte untuosa. 

FREQUENTATISSIMO. Superlativo di 
frequentato. Altro esempio. Giambull. Geli. 
85. Quali sian que' tanti vocaboli ebrei che 
voi dite essere frequentatissimi nel parlar 
vostro. 

FREQUENTATO. Sustantivo. La parte 
frequentata, ove suole accorrere la gente più 
soventemente. Varch. stor. i5. 61 3. Fatto 
tre parti di loco, i capi delie quali furono 
Giovan Cellesi, Baccio Bracciolini ed il pre- 
posto de' Brunozzi, dintorno alle sedici ora 
uscirono fuori della casa de' Cellesi, e di- 
scorrendo per tutto il frequentato della 
città , uccisero in poco d'ora con non cre- 
dibile crudeltà Desiderio Tonti, Giuliano, e«, 
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FREQUENTE. Abbondante. Guicc. slor. 
l. 1. i5u. Con 1* introdurvi lo studio pub- 
blico di tutte le scienze e con molti altri 
modi, ed eziandio col Tare continuare dili- 
gentemente la cura de'fossi , essersi sempre 
(i Fiorentini) sforzati di farla (la città Hi 
Pisa) frequente d'abitatori. 

FRESCO, per venuto di fresco. Pros.Fior. 
4. 1. 1. Delle cose pubbliche vi ragguaglierà 
Pieri vostro cbe è più fresco della città di me. 

FRETTA. Fare fretta. V . Fretta. 

FRETTOLOSO. Frettoloso di parlare, 
che ha impazienza di parlare. Albert. 198. 
Se tu vedi l'uomo frettoloso di parlare, 
aspetta follia anzi cbe senno. 

FRODOLENTE o Frodolento. Colui che 
non si lascia guardare negli occhi, che tien 
gli occhi fissi in terra, 0 altrove lontani del 
tuo sguardo, colui è per l'ordinario frodo- 
lente. A/nm. AnL 7. 1. 16. Il superbo si 
diletta dello svariato andare: l'iroso sì co- 
nosce dall'eccessivo sguardare; il frodolente 
dal mirare a terra: i lievi per sempre tra- 
smutare gli occhi. 

FROMBO. Esempio. Il Vocabolario nella 
voce Frombola. Il quale (sasso) anch'esso si 
chiama Frombola, fosse cosi detto da quel 
(rombo, che e' fa quand'egli è in aria, il che 
si dice Frullare. 

FROMBOLA. Frombola risonante. Bocc. 
Filoc. 1 (7. 38). Vide la divota gente ca- 
valcare verso di lui, la quale veduta, dubi- 
tando, non altrimenti fece, che fa la piom- 
bosa pietra, la quale uscendo dalla risontnte 
frombola, vola , e volando s'imbianca per 
gl'impeti che dinanzi truova alla sua foga. 

FROMBOLATORE. Frombolici, from- 
balore. Gal. Sagg. i^i. Quella medesima 
commozione che per servire allo struggere 
ed abbruciare rarefa l'aria per servizio dei 
frombolatori, e... la condensa. E i44- An- 
tichi arcieri e frombolatori. 

FRONDOSO. Altro es. Borgh. Rip. 1. 1. 
i55. L'ombre folte di questi frondosi arbo- 
scelli portano seco un certo solitario silenzio. 

FRONTE. $ Coti buona fronte , con viso 
franco, con faccia sicura. Stgner. Mann. 
Ott. SI. 4- Due ordini di persone si truo- 
vano sulla terra, che mai non possono dire 
a Dio come le altre, con buona fronte, queste 
parole: adveniat regnum tuttm. 11 primo è 
quello de' peccatori ostinati, e l'altro è quello 
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di quei giusti imperfetti cbe hanno il cuore 
attaccato più del dovere alla loro vita mor- 
tale. 

FRONTEGGIARE. $ Prolabilmente vuol 
dire stare in fronte, aiutare stando in fronte. 
Sper. ora:. 1. 7. Quindi argomento che colai 
grazia non vi sia fatta dal Signor nostro, ac- 
ciocché in ozio viviate, tenendo indarno le 
vostre forze che sono immense e invitte 
contro '1 mandato del Vangelo: ma acciò che 
quelle che voi spargeste in più luoghi a 
fronteggiar li cristiani, tutte in Africa con- 
vertiate. 

FUCILE. Allora che recammo la parola 
cuculia, si è dello che era una parola ap- 
partenente all'architettura ili cui si abban- 
donava a' Toscani la spiegazione. Lo stesso 
diciamo anche qui alla parola fucile, Farch. 
slor. 14. 58a. In sul canto alla cuculia prò- 
prio era un arco trionfale colle sue colonne 
e fucili. 

FUGGIASCO. Fuggiasco di una cosa , 
fuggiasco della giustizia del mondo. Colui 
che fugge la tal cosa , la giustizia ecc. Se- 
gner. Crisi, instr. 1. 1. 16. Disperato egual- 
mente della misericordia di Dio, e fuggiasco 
della giustizia del mondo, si cambiò nome 
e andò in lonlan paese. 

FUGGIRE. $ Fuggir la scuola. F . Scuola. 

FULGENT1SS1MO. Superlativo di ful- 
gente, risplendentissimo. Gal. Sagg. i63. 
Cbe volete cbe faccia quel debolissimo lume 
mescolato con quei urgentissimi raggi riflessi 
dalle palpebre? 

FULMINANTE. Eloquenza fulminante, 
che rapisce, che ottiene ciò che ella vuole. 
Salvhu disc. 3. 0. Pericle insigne oratore 
della sua repubblica, il quale possedeva una 
eloquenza fulminante. 

FUMO. Ferghette di fumo odoroso. È 
da osservare che la parola fummo o fumo 
non s'accoppia per lo più ( come nell'esem- 
pio che qui si reca) coll'idea dell'odoroso, 
che ordinariamente significa di buon odore. 
Segner. Mann. Febbr. 17. a. Non è faci- 
lissimo cbe quella prima intenzione (di in- 
dirizzare a Dio le opere nostre) veDga di 
poi divertita, e ancora distrutta con alcun 
atto contrario? Ella è come una vergbetta 
di fumo odoroso si cbe si leva al cielo, ma 
che soggiace a ogni vento. 

FUNERALE. Add. Orazion funerale; più 
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comunemente si direbbe oggi oraùon fu- 
nebre. Borgbin. Rip. 4. 3. 36. Da Benedetto 
Varchi fu iu sua lode recitala l'oraziou fu- 
nerale. 

FUNGO. $ In una notte nasce il fungo. 
Modo proverbiale per significare c/ie tal cosa 
succede improvvisamente quando meno uom 
.s-l crede. Caro, letLfamil. 1. io. Piaccia a 
I >io, che nasca l'orazione che s'aspetta di 
qua, con la quale tornandone a rivedere 
possiute soccorrere a questa mia fame. Fino 
a ora non ci veggo disposizione alcuna : 
pure in una notte nasce il fungo. 

FUNZIONE. Cii che ti appartiene difare. 
Oltre all'esempio solo del Redi abbiasi an- 
cora questo del Segneri, che sembra più cai- 
tante. Segna: pred. 35. i. Considerate quanto 
in esso (desù Cristo) ogni senso doveva esser 
vivace alle sue funzioni. 

FUOCO. Nel Vocabolario al $ xxv si 
legge: cose di fuoco. A un dipresso le let- 
tere di fuoco clic qui rammenta il Caro, 
7-oglion dire in collera, in furia. Caro, lett. 
Farnes. 3. ioi. Sapendo che erano venute 
lettere dalla corte dell'lmperadore di fuoco; 
risentendosi e dalla presa del Camerlingo, 
c dell' aver cacciati i Colonncsi, e che io 
governassi il Pontificato ed altre cose : non 
m'è parso perdere l'occasione. 

$ Fuoco lavorato. AUro esempio. Dm. 
C.omp. stor. 3. 6x 1 capi di parte Nera aveano 
ordinato uu fuoco lavorato, pensando bene 
c he a zuffa couveuiano venire; e intesonsi 
con un Ser Neri Abati Priore di S. Pier 
Scheraggio , uomo reo e dissoluto , nimico 
de' suoi consorti , al quale ordinarono die 
mettesse il primo fuoco, e così mise a'dì io 
di giugno i3o4i >n casa i consorti suoi iu Orto 
San Michele. Di mercato vecchio si saettò 
fuoco in Calimela, il quale mulliplkò tanto 
per non esser difeso, che aggiunto al primo 
arse molte case e palagi c botteghe-. Ordì* 
•ìarono detto fuoco a Ognissanti, e era com- 
posto per modo, che quando ne cadea in 
terra lasciava uno colore azzurro; il quale 
fuoco ne portò il detto Ser Neri Abati in 
una pentola , e tniselo in casa i consorti e 
messer Rosso della Tosa , e altri il saetta- 
rono in Calmala. 

% Fuoco temperato. Probabilmente i lo 
stesso che fuoco lavorato, ma forse di mi- 
nore efficacia. M. VilL io. ioi. I 
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in sul loro lerreuo dirimpetto a Pictrabuona, 
la Peseta, in mezzo puosono un battifotle, 
che dava l'entrata e l'uscita libera agli as- 
sediati, il perchè mollo se ne renderono 
sicuri quelli di dentro, ma dalli dificii, i 
quali contioovo il di e la notte gettavano, 
non potevano essere atali, e all'uscita di 
maggio vi cominciarono a gittare fuoco lem* 
perato, che eziandio offendeva alle pietre, 
e tanto spesso Cuna pietra su l'altra venia 
disfacendo il castello. 

§ Venire per fuoco, significa venire e non 
ti-atttnersi punto, passare come un baleno, 
un lampo. Bemb. letU 4. i. 9. Non scrissi 
a Vostra Signoria per messer Ercole, che 
esso venne qui per fuoco, come si dice, ed 
appena si lasciò vedere. 

FUORI. § Fuori d'eccezione. Contro chi 
o la qual cosa non si può muovere eccezione 
alcuna. Caro, leti. Farnes. 3. ait>, Sten- 
dendo che i Signori Bolognesi cercano prov- 
vedersi d un Dottor di Leggi, il quale sia 
degno di leggete in codesto studio e di te- 
nervi anco la prima cattedra, non voglio 
mancare di far quest'officio con V. S. Reve- 
rend.ma proponendole uno , che secondo 
me è fusr d'eccezione. 

% Fuori di fanciullo. Che Ita oltrepassato 
Tetti fanciullesca. Nov.Grass. 17. Se' tu un 
bambino ? Tu se' pure oramai fuori di fan- 
ciullo. 

$ Fuori di legge. Fuor delle regole ordi- 
nai ic. Segner. Crisi, instr. 1. 1. 16. Ei a a 
quell'era salita in Cielo già a veder Dio, e 
ringraziarlo in eterno di uoa salute ottenuta 
sì fuor di legge. 

FURBO. Non significa solamente un ba- 
rattiere, un vagabondo, ma assolutamente 
il contrario di uomo virtuoso. Segner. Crisi, 
instr. 1. 3. 3. Più si crede ad un uom 
che ad un ignorante, e più ad un uoi 
tuoso che ad un furbo. 

FURFANTINO. Add. Varch. stor. 16. 
633. Del che appariscono ancora più lettere 
scritte non in cifra ma in un gergo a uso 
di lingua furfantina molto strano. 

FURO. A tanti esempli addotti dal Voca- 
bolario ne manca uno del i5oo quale è il 
seguente. Sper. oraz. 1. 65. Dunque H Cal- 
vino nel domandarvi cotJ licenza, entrando 
a far le sue male prediche, non per la porla 
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introdotto da servitori infedeli, e vi dimora 
eoa violenza : non può iscusarsi con Gesù 
Cristo che non sia turo e ladrone. 

FUSIBILE. Alto ad esser fuso. FutUe. 
Gal. leti. P. L. 83. Se lo specchio sarà grande 
e se la materia sarà combustibile immedia» 
iMMnte s' acci oderà , ed essendo fusibile 
qtial è il piombo o lo stagno si fonderà. E 
ga. Abbrucia le materie combustibili, e 
liqua le fusibili. 

G 

GABBARE. Neutr. pass. Segner. Mann. 
Ag. i. i. Vanamente proraettesi di «è un 
pollcdto anche di asino, tra le selve, il qual 
si crede con baldanza grandissima di essere 
colà nato tra le fiere alla libertà; ma o quanto 
si gabba! Perchè se le altre fiere si lasciano 
in lor balìa, egli è cercato pur troppo per 
farlo servo, ed è facilmente ridotto a star 
legato ancor egli, a stentare, a stdare ed a 
portar some. 

$ il. Bocc. Filoc. 5 (7. i54). Aspettò che gli 
altri s'addormentassero della casa, i quali 
non cosi tosto, come Florio avrebbe voluto, 
s'andarono a letto, ma ridendo e gabbando, 
con diversi ragionamenti gran parte della 
notte passarono. 

GABBO. Caro, leti, fornii. 1. 6. Voi fate 
appunto quello, che dite di non voler fare, 
quanto alle cerimonie, dicendo troppo gran 
cose de'fatli miti, le quali, come non son 
vere, così non voriei, che ve le deste a cre- 
dere, o che pensaste che io me le credessi. 
Ne anco a messer Piero avete in questo caso 
a prestar fede perchè l'aficzioue gli fa gabbo 
alla verità. L'affezione gli fa gabbo alla ve* 
rità; gli fa vedere una cosa per un'altra, 
lo inganna. 

GABELLA. § Luogo ove ti depositano 
le mercatanzie che debbono essere gabellale. 
Ariosi, fìegrom. 4* 4- Un pezzo ili dubbio 
Stette dove la cassa avesse a mettere, Poi si 
risolse alfin d'audarla a mettere In gabella, 
e andovvi. 

GAGLIARDO. $ Far del gagliardo, mil- 
lantarsi Fr. Sacch. nov. 5. Sono molli che 
danno per li faggi e per le mura, e nelle 
cose morte, e fanno del gagliardo, come se 
•vessino vinto Ettore. 
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GALANTERIA. Galanterie, cose di pregia 
insieme e di buon gusto e leggiadi in, Sah: 
disc. 1. 8. Ermalene, cioè sorta di termini o 
statue di mezzo busto, che per ornamento 
del suo studiuolo di villa e librerìa con tanU 
Sollecitudine si fea provvedere Cicerone dal 
suo amico e confidente Attico, mentre egli 
viaggiava per la Grecia, di tali galanterie, 
fatte di mano d'eccellenti artefici, abbondan- 
tissima. 

G ALIGA. Che fu poi ed è oggidì chiamala 
galanga alp. La galanga ha odore e sapore 
aromatico, non disgiunto da una qualche 
mordacità ed amarezza. Nelle Indie sen e 
per condimento de' cibi Mil. Marc. Poi. io5. 
Egli vivono di carnee di riso, e Ctnno grande 
mercatanzia, che gli hanno spigo, e gaJiga, 
e zizibe, e zucchero, e di molle altre care 
ispezie. 

CALIGAIO. Ciabattino. Varch. star. i4- 
5iq. L'arte de'caliolai, galigai e correggisi 
fosse un'arte sola nella maniera sopraddetta. 

GAMBO. Nell'anello sono due cose; l'una 
è la pietra preuosa, la quale sta sopra; 
l'altra è quella di f gara circolare che lega 
il dito, e chiamasi gambo. Bocc. Filoc. 2(7. 
1 1 1). Scipione prestamente disarmala la mano 
del rilucente ferro, più disioso della virtù 
dell'anello , che del valore, trovò 'I detto 
anello bellissimo e di fino oro il suo gambo; 
la pietra del quale era vermiglia, e molto 
bella e chiara. 

GAREGGIARE. Alt. M. Fili. 9. -4. Il 
legato, poich'ebbe a suo proponimento l'as- 
sento di corte di Roma, d' onde a tempo 
sperava favore, ritenendo siogulare amicizia 
con messer Giovanni da Oleggio, e gareg- 
giandolo molto per aver da lui quello che 
cercava, riprese con lui ragionamento. 

$ Coiracc Agn. Pahd. 68. Fare come i 
più dono, sottomettersi a questo, fare coda 
a quest'altro per soprastare a* più degni, 
con sette, compagnie, e congiure, volere lo 
lieto come sua bottega, reputarlo sua rie 
chezza, reputarlo dote delle sue figliuole, 
gareggiare una parte de'ciltadini, e un'altra 
apprezzare, questa è cosa peruiziosissima 
nella città. 

GARGALOZZO, invece di gargarozzo 
nel Vocabolario del Cesari Caro, leti. ined. 
1. 93. 1 banchetti sono le minori carezze 
che ci ti fanno : il resto pensate voi. Ha non 
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mi passa il gargalozzo, poiché non sono a , 

Roma. 

GARZONEVOLE. Cosa da osservare nel 
garzone, e piuttosto, come nell'esempio, cosa 
da biasimar nella gioventù. Amm. Ani. 36. 
5. 8. Garzonevole lodamento è quello che 
in qua a dietro i garzoni soleano fare: accu- 
sare le fumose persone e a sé cercare fama. 

GATTO. Strumento militare romano. L'e- 
sempio di Vegezio dichiara che cosa è. Veg. 
fì. Giamb. i. io. Maestri a far mangani, e 
bride, e gatti, e torsi di legname, ed ogni 
altra generazione d'edificio, onde cittade o 
castella si vincono e si difendono. E 4* i4- 
De'gatti, e falci, e bolcioni. Di travi e buone 
assi ferme si fa il gatto, il quale, acciocché 
ardere non si possa, di cuoia recenti, e di 
cilicio, e di centoni si veste. Questo gatto 
ha dentro una trave, ove si mette uu ferro 
uncinato, il quale é falce chiamato— Il gatto 
è detto per lettera testuggine a similitudine 
della verace testuggine, perchè, secondochè 
quella or mette fuori il capo, or lo ritrae 
dentro, così il dificio, cioè il bolcione, che 
è nel gatto, or mette fuori la trave, ed ora 
la reca dentro , acciocché più fortemente 
percuota. 

§ Sognar gatti. V. Sognare. 

GEENNA. Es. del i3oo. Omel. S. Greg. 
4. Ciascun perverso, il quale non si cura 
di fare qui il frutto della buona operazione, 
trova subito apparecchiato l'incendio, e la 
fiamma della geenna. 

GELIDISSIMO. Superlat. di gelido. Caro, 
lett. Farnes. i. 157. Le prometto buoni vini 
e acque gelidissime: ma siamo molto mal 
forniti di melloni, de' quali dovete aver co- 
pia; e vada per ricompensa del caldo. 

GELOSIA. Per amore accompagnato da 
inquietudine che male ne intervenga alla 
persona amata, sebben del sesso medesimo. 
Caro, lett, famil. 0. o44. Con questo trava- 
glio pubblico mi tormenta la paura ch'io ho 
specialmente di voi: che, se ben per una 
parte godo a sentire quanto valorosameule 
vi portate, e con quanto vostro onore siate 
adoperato, e riuscite in cosa di tanto aliare, 
non posso però non temere della vita vostra, 
per essermi troppo cara e per veder quanto 
ed iu che l'arrischiate, e come spesso : giac- 
che in si pochi di siete entrato ed uscito 
più volte. Questo timore non fa però, ch'io 
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ardisca di distorvene, perchè non vi potete 
impiegare in servigio più grato a Dio, né 
di più laude al mondo. Ma combatte in me 
la gelosia che ho di voi, con la contentezza 
che ho della gloria vostra. E letL Farnes. 1. 
11 4- Mi trovo contento per conto mio d'es- 
ser cosi cordialmente amato dall'E. V. come 
io ritraggo dall'amorevolissimo suo scrivere 
e dalla gelosia che tiene della mia salute. 

GENERABILE. Altro es. Gal. Macch. 
Sol. 97. Quelle {stelle) I* istesse sempre e 
di permanenza, che supera le memorie di 
tutti i secoli decorsi , queste ( macchie ) 
generabili e dissolubili dall' uno all' altro 
giorno. 

GENERATIVO. Esempio del i5oa Segn. 
stor. 1. 3. Ritrovandomi io lontano da molte 
cagioni generative di passioni e di setta per 
la vita mia, e de' miei passati. 

GENERAZIONE. $ 11. Altri es. Dalle 
Cell. volg. 59. Sappi, grande ed onesta ge- 
nerazione di vendetta essere il perdonare. 
Segner. Crisi, instr. 1. 3. 7. Questi sono la 
santità della Religione Cristiana , la qual 
condanna ogni generazione di vizio, e con- 
siglia ogni genere di virtù. E 1. 5. 3. Se io 
fossi di quella generazione di Medici, che 
vuole piuttosto morto l'infermo che amareg- 
gialo, farei qui punto fermo. 

GENNAIO. $ Aver da fare con una «osa 
quanto il gennaio con le more. Modo prov. 
che vale tesser una cosa disparatissima 
dall'altra. Caro, leti, famil. 1. 48. Produce 
un contratto che fa menzione di non so che 
terra che tanto ha da fare con questa che 
si litiga, quanto il gennaio con le more. 

GENTE. Rota il mascolino plurale ac- 
cordato col femminino singolare ; vate più 
uomini. Bocc, Filoc. 3 (7. ooo). Uonio non 
sa delle future cose la verità, a loro (agli 
Iddìi) niuna cosa si nasconde. Tu dèi cre- 
dere, che elli pensano alla tua salute, ed io 
credo senza dubbio, che questa dimora non 
sia senza gran bene di te. Il lor piacere si 
dee pazientemente sostenere. Se elli voles- 
sero tu saresti ora con lei e 'I volere contra 
'1 piacete loro andare, fece alla molta gente 
di Pompeo perdere il rampo di Tessaglia 
assalili dal piccol popolo di Cesare. Stor. 
Pistol. 11 4- S'aflorzò nel suo campo sì, che 
non temea, che la gente de' Fiorentini lo 
potessero offendere. E 117. La gente dei 
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Da va io si rilrassouo un poco iuJielro per 
pigliare lem. Cavale. Specch. Croc. 75. 101. 
Vedere la genie che tornavano percuoten- 
dosi. M. FUI. 7. 69. Come la gente de Fio- 
rentini che andavano a fornire Lozzole, 
furono rolli dagli Uhaldini. E 8. 18. Come 
la gente de' Signori di Milano furono sron- 
litti in Rusriana. E ti. 9. La gente di mes- 
»er Cernabò in numero di novecento bar- 
(iute e olirà, che in quei giorni »i era ricolta 
nel castello di Lenado, parendo loro avere 
mercato della genie di messer Cane, s'appa- 
recchiarono ad assalirla. 

$ Concord, col mate, in sin gol. Fi: Jac. 
Cess. 3. 3. 80. La notte quando ogni cosa 
era racquetata ed ogni genie era andato a 
lei lo. 

§ Gente di mesti re. V. Mestiere. 
GENTILESCO. $ Gentilesca idolatria , 
idolatria de Gentili, nel senso della parola 
gentile. § in. Sper. oraz. 1. 76. Sommetlen- 
dolo alla sua corona per liberarlo più facil- 
mente con lai mezzo dalla diabolica servili!, 
ove il legava la gentilesca idolatria. 

GENTILEZZA. § Gcutilczza del Mondo. 
V. Mondo. 

GEN I UCCIA. Altro esempio. la, eh. star, 
9. ?48. Il terzo ed ultimo borgo verso le* 
vaute si chiamò, per lo essere egli abitato 
da gcntucce, e persone più che di bassa 
mano, borgo Pidocchioso. 

GERMOGLIARE. Per meta/. Venire in 
falla , in gran numero. Agn. Pand. 49> 
Quegli assaltatori, i quali lodavano lo spen- 
dere , e col bicchiere in mano giuravano 
e promettevano porre lavila per loro, tutti 
fono (alti come i pesci : mentre l'esca nuota 
a galla, in grande moltitudine germogliano; 
divorata l'esca, solitudine e desorto. 

GETTARE. $ xxvi. Cavale. Mcd. cuor. 
1. 1. 6. Come lo cavallo punto si getta velo- 
cemente a ogni precipizio, cioè dirupamento 
o perìcolamenlo, così l'uomo punto dall'ira 
• si getta a ogni male. 

$ Gettarsi dietro senza alle spalle o dopo 
le spalle. Fr. Jac. Cess. 3. 6. 104. Gettan- 
dosi dietro l' amore del padre per la fede, 
fi li ricevette ad albergo. 

$ Gettare il sasso e nascondere la mano. 
Far alcun che di soppiatto, tentar una cosa 
e nascondersi. Varch. stor. 12. 478. Arebbe 
voluto, secondo il costume suo, il quale era 
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di gillare il sasso come si dice, e nascon- 
dere la mano, che un altro avesse, e non 
egli, levato questo dado. 

GETTITO. Caro, leti. Farnes. {. 86. Ho 
finalmente ottenuto da Nostro Signore che 
la casa di V. E. sia salva dal gettito ; ed 
avendone presa la parola da S, S. le do per 
questa la mi*, che in tempo del suo Pontifi- 
cato non si farà disegno di strada, che vadia 
per terra. E 3.. io3. I superiori scrivono a 
V. S. di qua che permuti il gettito della 
casa del Capitan Muzio in pena pecuniaria, 
e che questa sia anco leggiera. 

GHELE. mi. Marc. Poi. i5. Mercanti di 
Genova navicano per quel mare. Di là (dalla 
Georgia) viene la seta che si chiama ghele. 
Di questa seta fa menzione ancora il Bal- 
da rei, e chiamala setagliella. Forse è la seta 
famosa dal Gliilan. 

GHETTA, con altro nome Aghetla. Quel 
li largirlo che si viene ad avere nello affinare 
l'argento e V oro. Borghini, Rip. 3. 1. 70. 
Si diede a far figure di terra, avendo trovato 
un modo acciocché quelle dalle ingiurie del 
tempo si difendessero; e questo fu il dar 
loro una copeita di sopra d' una materia 
fatta con istagno, terra ghetta, antimonio 
ed altri minerali, e misture, cotte in fornace 
apposta , la quale fa di sopra alle figure 
uno invernato, che lungamente le conservi». 

GHIACCIO. § Rompere il ghiaccio. Su- 
perar tutte le difficoltà, e farsi innanzi a 
quello, che l'uomo avea proposto. Pros. Fior. 
4. 1. 54. Il desiderio che io aveva di visi- 
larvi almeno con mia lettera, mi ha fatto, 
come si dice, romper questo ghiaccio, del 
che io sono contentissimo. 

GHIADO. $ Es. del i5oo. Davano Scisi». 
68. Giovanni Nevello Cavaliere a spron di 
oro, perche cattolico era, e gratissimo all' ti* 
Diversale , fu messo a sospetto , e mentre 
giucava col Re, Cromvello, cosi convenuto, 
lo invitò a cena : quindi fu incarcerato, e 
a ghiado morto. 

§ A ghiadi, allora ch'è più <f uno. Fran. 
Sacch. nov. aio. Noi fummo ben granchi 
a venirci, che morti siam noi a ghiadi che 
ci venimmo. 

GHIGNOSO. Geloso. Din. Comp. 3. 83. 
I cittadini sono sdegnosi, la riviera è aspra, 
i Tedeschi sono dimestichi colle donne, i 
Genovesi ne sono ghignosi. Zuffa vi sarà. 

-il 
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CIACCO. Spezie di vestimento, militare. 
V. Giaco nel Vocabolario. Caro, leti. Farn. 
5. 1 11. Gli ha poi detto il Baron 'medesimo, 
che vi ai manderanno più di 3ooo fanti; che 
a quest'effetto si sono eletti 4o uomini con 
giacco e maniche, ed armi corte per es- 
sere i primi » comparire. 

GIACERE. Mettersi a letto per dormire. 
Agn. Pand. 6i. Mai sto io ozio, fuggo il 
sonno, tè mai giaccio, se non vinto da stan- 
chezza. 

GIACO. Altro esempio e di prosa, e più 
v'.cìno a noi Varclu slor. 14. 548. Avea 
oltracciò il Duca Alessandro un giaco di 
maglia di rara bellezza e bontà , il quale 
egli teneva mollo caro, sicché lo portava 
continuamente indosso e più volle avea 
dello : se questo giaco non mi stesse lauto 
ben indosso quanto egli mi sta, perche ei 
non mi dà noia alcun*, io non andrei armato, 
perciocché io non ne ho molto bisogno: le 
quali parole Lorenzo aveva udite; laonde 
essendosi un giorno il duca Alessandro spo- 
gliato per mettersi ceri altri panni, e avendo 
lasciato in camera sua in sul letto il giaco 
di sopra detto, e itosene in un'altra camera, 
nella quale s'entrava dalla sua , Lorenzo, 
ch'era rimato solo in camera, tolse quel giaco 
e s'uscì con esso del palagio del Duca. Foli 
Segni stor. 7. a. im. 

GIÀ' DI... Per significare, che quello di 
cui si parla, è figliuolo di uno, che è morto. 
Buon. Tane. 4. 4. Giov. Io vi impromelto 
Darvi la Tancia, col nome d'Iddio, Figliuola 
di Lisa già di Bello e di Giovanni Bruchi, 
che sono io. 

GIÀ' FA PIÙ' TEMPO, per, è già molto 
tempo. Lrgg. Toh. 1 8. Egl i eoe di mia schiatta 
e prestagli , già fu più tempo, diece piastre 
d'argento. 

GIÀ' PASSANO , con parole di tempo 
equivale a Fu. CarL Fior. 147. Anche senza 
il notificamento della lettera dallo 'ulerigno 
impressa già passano sedici mesi. 

GIÀ' SONO GLI ANNI, equivale a Da 
lungo tempo. Pros. Fior. 4. 1. 6. Io vi riman- 
do l'emendazioni sopra l'Elica e Reltorica 
che mi chiedete. Non ho mai inteso, che 
raesser Ugolino le rivoglia, chi non gliele 
avrei tenute; nè ho avute sue lettere già 

GIATTARE. Cagionare, produrre. M. 
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mi. 8. io3. Le vecchie e le nuove ragioni 
che ne' principi! non conosciute , o cono- 
sciute, e non debitamente curale, o che pog- 
gio diremo, per grazia o potenza de'ciltadini 
con infiniti colori trapassate, hanno danni 
incredibili, e pericoli gravissimi più volte 
giattato. 

G1DDI, lo slesso che Git, Gittaione e 
Gillerone del Vocabolario. Pallad. Seti. i3. 
11 giddi ben si semina di questo mese nei 
luoghi temperati. 

GILBO. V. Bado. 

G1NEA, per genia ed è forse error del 
copista. M. Vili. 9. 11. Alcuna altra brigata 
di questa pessima gente ferono capo in 
Valle Beneventana, e altri di loro ginea 
altrove in diverse contrade, tenendo i paesi 
a dannali. 

GIOCARE. $ Giocar di malignità. Trat- 
tar malignamente. Caro, leti. Farnes. 5. 
167. Quelli che mettevano avanti che po- 
tessero far miracoli nello stato di Ferrara, 
o se n'intendevano poco, o giocavano di 
malignità; perchè le sue piazze sou beu for- 
tificate. V. Giuocare. 

GIOCO, j Ascollar il gioco d'una favola 
è propriamente écouler jouer une romédie. 
Farà egli d'uopo di affermare, che questo 
modo di dire fu una volta Italiano, forse 
d'Italia passalo in Francia, ove rimase, e che 
oggùlì gli Italiani non lo vogliono più ? Buon. 
Tane. Prolog. Vengo a gioir con Voi delle 
parole E de'sospir di chi d'Amor si duole. 
D'una favola nuova il nuovo gioco Ascoltar 
vi sarà soave e grato; Dian l'auree scene, 
dia il coturno loro Ad umil selva e rustica 
apparato. 

GIOGO. E una maniera di tener le viti, 
la quale fu anche in uso presso i Bomani. 
V. il Porcellini alla voce jugum (f X. e XI. 
Pallad. Febbr. ia. Le vigne o viti che son 
tese alte in pergola, ovvero in giogo, là ove 
elle saranno sopra terra levate quattro piedi, 
debbono avere quattro braccia, cioè quattro 
buoni tralci madornali procedenti dalle ta- 
lora della vite. Il latino di Palladio è scritto 
così: lllse quas allius coluntur, ut in jugo, 
vel pergula, ubi quatuor pedi bus supra ler- 
ram levatse steteriut, quaterna brachia ha- 
beant. 

GIORNATA. $ Appiccar la giornata. In- 
gaggiar la battaglia. Ciambull. stor. 1. 17. 
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Fece uno esercito ragionevole, e se ne renne 
ronlra il Re Carlo, che partitosi a posta da 
Spira, si accostava per far giornata. La quale 
bene si sarebbe forse appiccata, se non che 
i Baroni dell'uno e dell'altro esercito, con- 
venuti più volte insieme, non lasciarono se- 
guire più oltre. 

GIORNO. $ Giorni per età. M. l'ili. 8. 
100. S'accostarono all'altro fratello ch'era di 
manco giorni, cioè d'età di io anni. 

GIOSTRARE. $ \\. Altro esempio. Buon. 
Fier. 4. 5. 7. Fuggesi un ladro Con un subbio 
in ispalla, svaligiata D'un drappter la bot- 
tega, E fra più popol giostra me con esso. 

GIOVARE. Far utile, far prò'. Altro et. 
Cron. Morell. a58. Dove giova pecunia o 
alcun bene proprio, nè parente, ne amico 
si trova, che voglia meglio a te che a sè. 

GIOVENTÙ". Per figlinoli e figliuole in 
età giovanile. Agn. Pand. 43. Niuna letizia 
può essere agli vecchi maggiore, che vedere 
la loro gioventù accostumata, reverente e 
virtuosa. 

GIOVTNEVOLMENTE. V. U VocaboL 
alla voce garzooevolmente. 

GIRACAPO. Non é solamente usala 

Iorio, ma altresì da Francesco Redi in altra 
delle sue lettere, che è al n. 74. voi. 1. 
delle lettere famigliari del Magalotti , ov 'è 
da notare, che si usa ancora al plurale. 
Il giracapo dell'amico nacque dalle cagioni 
da lei accennatemi .- ma sebbene fosse anco 
venuto dalle più alte cime della torre di 
Babilonia, che diavol sarebbe mai? sarebbe 
egli mai altro che un giracapo? E qual è 
quell'uomo che non abbia alle volle de'gi- 
racapi? Le monache, le quali hanno il capo 
abile a girare, perchè non abbia a farlo, se 

10 fasciano. Dite al vostro amico che faccia 

11 simile e si rida di queste corbellerie, le 
quali intervengono giornalmente a tutti co- 
loro che passeggiano per questa gran mac- 
china mondiale. 

GIRANDOLARE. AtL Segn. stor. 11. a. 
336. Per questi bisogni suoi, e grandi spese 
che faceva in molle coso disutili, e per la 
sola sùa pompa e grandigia , avea egli in 
gran pregio tutti quegli uomini che sape- 
vano girandolare modi di far danari. 

GIRARE, l'arch. stor. 9. iZ^. Meutrechè 
queite cose giravano {dum ficee agebantur). 
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Mentre queste cose giravano, si trattavano. 

GIRONE, f n. Et. Serd. stor. 14. 578. 
Gli era messo in considerazione la natura 
del mare orientale, il quale sendo crudele, 
vasto e pieno di gironi, spesse volte inghiot- 
tisce le navi intere. 

GITTATA. $ Gittata agevole. Non troppo 
lungi. Medit. CrisL instr. 10. 1 ig. Tornò la 
seconda volta e la terza all'orazione in di- 
versi luoghi di lunge l'uno dall'altro un 
agevole gittata di pietra. 

$ Esempio. Vegez. B. Giamb. 3. 18. Con- 
ciossiacosaché i nemici maggiormente si spa- 
ventino, se colle gittate de'lancioni, e per- 
cosse dell'arme lo spaventamelo delle grida 
si fa. 

G1CDIC AMENTO. Es. del 1600. Segner. 
Mann. Seti. i3. 1. Si esegui per giusta sen- 
tenza, che Dio proflerse, come Giudice 
sommo, in un giudicamenlo rettissimo che 
egli fe' tra Cristo e il Demonio. 

$ Per ingegno, giudizio. Fr. Jac. Cess. 1. 
5. 57. Uno Re fue di sottile giudicamenlo. 

GIUDICARE. % Giudicare per passione. 
Giudicare non con libertà e integrità, ma 
per un principio che è dentro di te, e ti 
muove a giudicar contro ciò che tu ben vedi 
essere il giusto , ma da che tu ti svii per 
forza della passione. Segner. Mann. Febbr. 
il. 7. Considera dinanzi a chi sia pregiata la 
tua alterezza; dinanzi agli uomini, homi' 
nibus hominibus che si giudicano per 
passione, hominibus, che sono ingiusti. 

$ Per determinare il luogo della sepoltura. 
Feo Belc. vii. B. G. Colomb. 5o. Vi sia rac- 
comandato il monastero e le monache di 
Santa Bonda: voi sapete che nel mio testa- 
mento mi giudico quivi. E 5o. Falla la de- 
liberazione, ordinarono di portarlo al mo- 
nastero di S.* Bonda. dove s'era giudicato, 
e con molte lacrime Io trassono di quella 

% Per condannare. Vocab. nella v. giusti- 
ziere, e giustiziere Carnefice, manigoldo, 
oggi comunemente boia. Quegli che uccide 
gli uomini giudicati alla morte della giu- 
stizia. 

$ Far fede, accertare, dimostrare. Bocc. 
Filoc. 4 {8. 5i). 1 suoi vestimenti giudica- 
vano lui esser povero. 

G1CDICATO. Officio di giudice in un 
paese. Caro, lett. fornii. 0. 1. M. Lucio Frau- 
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colino, amico mio grandissimo, dollore eo 
rei leu te ed uomo dabbeue, desidera il giu- 
dicato della vostra città: e se fosse cono- 
sciuto da voi altri, come lo conosco io, so 
rhe lo desiderereste, e lo chiamereste voi 
medesimo. 

§ Nome di prwincia in Sardegna che era 
divisa in tre: Utgodoro, Arborea e Gallura, 
llicord. Malesp. uoo. In questo sopraddetto 
unno, Giovanni giudice del giudicato di Gal- 
lura, grande e possente cittadino di Pisa, 
con seguilo d'alquanti Guelfi di Pisa, per 
certo oltraggio, c perchè il popolo di Pisa 
ti letica a parte d^llo 'mperio, fu cacciato 
di Pisa. 

§ Add. Battaglia giudicata. Battaglia for- 
male, farclt. s'tor. II. 345. Subilo che fu 
veduta e conosciuta liuscguadi Anguillolto, 
si mossero a gran furia il Conte Grange , il 
Principe di Salerno, il Duca di Malli ed 
feltri caporali, infilando oltre l'imboscata 
i be avevano Lisciata addietro gros»issima , 
più di due mila f.nti tra Spagnuoli, Tedeschi 
ed Italiani , e di più , quasi volessero far 
battaglia giudicata, Don Ferrante con cinque 
cento cavalli. 

GIUDIC1OS1SSIM0, eoi di. Borgh. Hip. 
4. 3. g3. Il gran Duca, come giudiciosissimo 
di quest'arte (della scultura), la (statua di 
Bacco di mano di Jacopo Sansovino) tien 
carissima. 

GIUDIZIO, per capacità di giudicare. 
Caro, leti, fornii. 1. i5. Io le fo vedere le 
mie cose più che volentieri, essendo ella di 
tanto sincero giudizio, di sì purgato orec- 
chio, e quel che più imporla , di si 1 bera 
sentenza, rom e. 

GIUNCARE. $ Esempio. Bocc. Fitoc. 6. 
183 (C). Niun tempio era senza fuoco. Niuna 
ruga scoperta, ma tutta di bellissimi drappi 
coperta, e di erbe o di fiori giuncate davan 
piacevol ombra. 

GIUNTA. L'arrivo. Caro, leti. fami!. 1. 
aio. La risposta che V. S. m'ha fatta perla 
sua de'xix, e la giunta qui di M. Paolo 
Emilio m'hanno fatto mutare il proposito. 

§ Giunta di Stato, radunanza, consiglio 
d'uomini di Stalo. Segner. Crisi, istr. 1.5. 
1. Voglio proporre il più rilevante articolo 
che si trattasse mai in veruna Giunta di Stato, 
discutendo al lume dell'autorità e della 
ragione questo gran dubbio. 
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GIDOCARE. § Giuocare del resto. Giun- 
care tutto quello die ti avanza, e si dice pro- 
verbialmente di chi arrischia tulio quello che 
gli rimane. Caro, leti. Tornii. 54- Questo si 
vede che '1 Duca ingrossa e stringe quella cillà 
quanto può. E se ben fino a ora non ha 
fatto molto, ragionevolmente s'ha da cre- 
dere ch'egli abbia a fare l'estremo del suo 
potere, perchè gioca del resto; e si vede 
che gl'Imperiali lo fomentano gagliarde- 
mente. E teli. ined. a. a58. Giocando il Duca 
del resto, è necessitato a far l'ultimo del 
suo potere. 

$ Giuocare di buono. Non ischeriare, ma 
far davvero, farcii, fior. 9. a55- Se i colle- 
gati fussono stati d'accordo e giuocato, come 
si dice, di buono, l'Jmperadore non pure 
non poteva nuocer loro , ma avrebbe avuto 
carestia di buon parliti. 

$ Giuocar securo. Non arrischiar di per- 
dere. Caro. leti. Farnes. 1. 77$. In qual. be 
modo ci avemo a risolvere cosi della spesa, 
come del pericolo in che stiamo, bilanlo è 
bene a giuocar securo. 

GIUOCO. $ Aver giuoco in mano. Esser 
sicuro di vincerla. Caro, leti. Farnes. 0. 96. 
Sou chiaro affatto, che i nemici nostri hanno 
il giuoco in mano, e che fanno con Sua Sdi- 
tila e con ì suoi ministri quello che vogliono; 
essendosi falli altri simili offici con questo 
Duca, e con Sua Santità coutro mio frat< Ilo 
da' medesimi mali spirili. 

§ Esser giuoco, l'ale esser necessario. Buon. 
Tane. 5. 6. Tane. S' e' negava, gli meltean 
paura Di volerlo cacciar *n una prigione, 
Dond'e'sarebbe uscito Dio '1 sa quando , E 
gli fu giuoco andarvisi accordando, f. Far 
giuoco in queste giunte. 

$ Esser fuor di giuoro. Non esser in istalo 
di far quel che si vorrebbe. Caro, leti. Far- 
nes. 3. i&7. Dio ha voluto per questo che le 
cose siano procedute meglio, perché l'essere 
il Papa fuor di giuoco ha levati noi fuor di 
pericolo; e l'avarizia e la poca virtù del Duca 
di Ferrara ha falto il resto. 

fi Mettere il g ; uoco vinto a partito , vale 
dopo aver vinto, rimettere la cosa guadagnata 
in pericolo di essere perduta. Slor. Pistol. 
lag. Tulli li signori di Lombardia stavano 
con lui a difesa, perchè non voleano metter 
lo giuoco vinto a partito, dicendo di vincerlo 
per durare. F. fili 11. 97- Consigliato fu 
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messcr Galeotto, cbe seguitasse la buona 
fortuna, la quale si promettca la città di 
Pisa: rispose cbe non intende» il giuoco 
vinto mettere a partito, e più le' che tan- 
tosto le' risonare alla ricolta. 

% Recare il giuoco vinto a partilo: losUsso. 
G. fili. 7. 27. Non s'ardirono a lerire alla 
schiera di Don Arrigo per non recare il 
gioco vinto a partito. F. Gioco. 

GIURARE. Cimare nelle parole d" uno. 
Orazio, nel libro primo delle Epistole, Ep. 
t4- dice Jurare in verba magislri; 1/ che 
vuol significare , dire, esser cose, od aver 
per rei e quelle cose che sono state delle dal 
maestro: e questo è il senso della frase giu- 
rare nelle parole d'uno. Salvia, disc. a. 507. 
Mi dispiacque molto l'udire, che il Nisieli 
avesse potuto tanto sul vostro scelto spirito, 
die vi avesse disposto a giurare nelle sue 
parole, come vostro maestro. 

GIUSTIFICARE. $ 11. Borgh. Vesc. Fior. 
538. Troppo spesso ci avremmo avuto a 
fermare, se ogni volta che egli scambia, r.d 
a parlare propriamente, ch'egli erra, ne do- 
vessimo render conto, e giustificare il lettore. 

GIUSTIFICATORIO. Che discolpa. Caro, 
htt. ined. 2. njf). Mostra desiderio di ricon- 
ciliazione col Re, e dice volerli scrivere una 
lettera lenitiva e giustificatoria de l'altra , 
che è slata cagione della rottura. 

GIUSTIFICAZIONE. Dimostrazione che 
è cosa giusta. Borgh. Vesc. Fior. 54o. A 
quel che del lihro del Pellegrino si allega, 
non veggo che nuova giustificazione abbi- 
sogni, restando pure il fatto e le chiarezze 
che contro a queste sono nel medesimo 
grado. 

GIUSTIZIA. Sper. orar. 2.90. Il Re santo 
tutto abbondante di sua Francesca benignila, 
intercedendo il fratello di Pierre conte di 
Dreux, li perdonò la giustizia che merita- 
vano le sue colpe, e caramente in sua grazia, 
come era prima, lo ricevette. Gli perdonò la 
giustizia che meritavano le sue colpe, gli 
perdonò il castigo che per giustizia sarebbe 
slato dovuto alle sue colpe. 

$ Giustizia stretta, vuol dire giustizia 
tenta misericordia. Amm. AnL 33. 2. Che 
la giustizia mollo stretta 0 ingiustizia. £33. 
•x. \'. Nou solamente l'ingiustizia espressa, 
ma eziandio la molto stretta giustizia , che 
non ha misericordia, è ingiustizia. 
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GIUSTIZIARE. $ Esem. Buon. Tane. 5. 
5. Gioì: Un'altra volta bisogna annacquarlo 
(il vino). Cecc. Quand'egli è buono, egli c 
un giustiziarlo. 

GIUSTO. Add. Bocc. Filoc. 3 (7. u8y). 
Vide il luogo, ove il vecchio corpo con giusto 
epitaffio si riposava. 

GLOBO. L'esempio che qui si reca signi- 
fica quello effe è. Fegez. B. Giamb 3. 19. 
Gfobo, ch'è un'altra compagnia di soccorso, 
si dice quando certi 'dalla loro schiera sce- 
verati, vanno attorno rotando ed assagliendn 
il nemico, contra il quale un altro piti forte 
e combattente globo si manda. 

GODERE. % Godere a mele e fogarria. 
Aver un piacere squisito, berla saporita- 
mente. Caro, volg. leti. Sen. 7. 42. Se vo- 
Iemo credere a quest'Aliato, il pensare agli 
amici sani, e un godere, come si suol dire, 
a mele e fugarci», e il ragionar di quei clic 
sono stali piace, ancorché non senza qual- 
che poco d'acerbezza. 

GODEVOLE. Esser godevole, poter go- 
dere. Fr. Jac. Crss. 3. 3. 77. A ciò dunque 
che la città sia godevole di pace, confortinsi 
a concordia, ed a verace amislade. 

GOLOSO, col Di. Cavale. Sprcch. Croc. 
i5. 64- Se le predelle necessità ripensas- 
simo non saremmo tanto ambiziosi di grandi 
palazzi, ne sì curiosi di preziosi vestimenti, 
ne golosi di tanti diversi cibi e d'ogni con- 
solazione del corpo. 

GONFIARE. $ Gonfiar le gote di super- 
bia. Inorgogliarsi, insuperbire. Fr. Sacch. 
3. E quatiti ne sono che essendo lodali, come 
questo Re, non avessino gonfiato le gote di 
superbia. 

GORGIERA o Gorgiere. Lattuga. $ 11. 

GOTA. T. Gonfiare. 

GOYERNANENTO, nel senso in cui pro- 
priamente si dice in francese le gou venie- 
meni. M. Fili. 9. 98. Fece sentire che atten- 
derebbe al trattalo della pire cercato per 
loro, dove per lo governamenlo, e' reggenti 
di Francia si dovesse mandare traltatori. 

GOVERNARE, nel proprio significato di 
aver cura, procedere. Geli. Capr. Boti. 8. 
1 13. Quando i Re governavano i poveri negli 
spedali di propria mano. 

GOVERNATORE. Quegli che soprain. 
tende al buon governo della nave, pilota . 
Sper. dial. 1. 16. Nave icnia governatore 
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tanto è più presso a sommergersi, quaulo 
il vento che la sospignc è più forte. 

GOVERNO. Varclustor. 3. bg. 11 che fé- 
cero poi artatamente per consiglio e istiga* 
zìone del Duca d'Urbino i provveditori Ve* 
neziani, obbligando non questa repubblica, 
ma quel governo, il quale per non perire non 
ricusava morte nessuna , lo costrinsero a sì 
gran numero così di cavalli comèdi fanti, che, 
quando bene mille volte voleste , non però 
se non disagevolissimamente e con gran fa- 
tica potreste osservarlo. E 4- 77. Gli uomini 
prudenti, e ne'governi civili esercitali, sanno 
die le leggi si debbono sempre accomodare 
alle repubbliche, e non le repubbliche alle 
leggi. // primo esempio vuol dir il medesimo, 
che le gouvernement de' Frantesi, ed è in 
una repubblica chi tiene le cose dello stato. 

GRADITO. 5 Mal gradito, spiacevole. V. 
Malgradito nel Vocabolario. Casa, Galat. 
1. Ciascuno atto che è di noia ad alcuno 
de'sensi, e ciò che è contrario all'appetito, 
e oltre a ciò quello , che rappresenta alla 
immaginazione cose male da lei gradite, e 
similmente ciò, che lo intelletto ave a schifo, 
spiace e non si dee fare. 

GRADO. § Luogo, condizione. Guicc. stor. 
1. 1. i53. Mandò nel tempo medesimo, che 
parti da Roma, il Cardinale di San Malo a 
Firenze, simulando co' fiorentini di man- 
darlo per satisfare alle dimande loro, ma io 
secreto gli ordinò, che, pascendogli di spe- 
ranza , inaino che gli dessero i danari , la- 
sciasse finalmente le cose nel grado mede- 
simo. 

$ Per passo. V eg. B. Giamb. 1. 27. Cento 
migliaia di passi ordinali ed armali di tutte 
arme i pedoni comandavasi, che andassero 
e tornassero nell'oste con grado di caval- 
leria. 

GRAFFIO. Strumento uncinato, che at- 
taccato ad una corda serve a pescar le sec- 
chie. Buon. Fier. 1. 4- «5. E tra più ferrerie 
e nuove e vecchie Bandiere anche ci abbiam 
da campanili, Oncini, e grafli da ripescar 
secchie. 

$ («radio vale propriamente graffiatura, 
Borgh. Rip. 3. a. 148. Avendo Raffaello 
per lo Cardinal de'Pucci Santiquattro fatto 
una tavola di S. Cecilia che doveva man- 
darsi in Bologna, ed esser posta in una ca- 
pella di S. Giovanni in Monte, la indirizzò 
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al Francia, come amico, che gliela dovesse 
porre in sull'altare, pregandolo per lettere, 
che se vi fosse niun graffio le acconciasse e 
similmente conoscendovi alcuno errore : 1* 
qual cosa fu molto grata al Francia. 

GRANDIGIA. Esempli del i5oa Borgh. 
Vesc. Fior. 587. Il fatto de'Caponsaccbi ci 
da un poco di saggio del modo tenuto da 
quelle famiglie grandi, del quale si dolgono 
spesso gli scrittori delle istorie nostre, d'oc- 
cupar di fatto e di autorità I' altrui ed a 
forza e per grandigia ritenerlo, finche du- 
rasse il potere. Sega. stor. II. 1. 336. Per 
questi bisogni suoi e grandi spese, che Ia- 
cea in molte cose disutili , e per sola sua 
pompa e grandigia, avea egli iu gran pregio 
tutti quegli uomini, che sapevano girando- 
lare modi di far denari. 

GRAPPIGLI A. Caro, volg. leti. Sen. 1. 
7. Nessun vien alle mani con un che si 
parta dalla grappiglia, nessuno cerca di fe- 
rir chi n'esce: ma tutta la questione è in- 
torno al premio. // latino di Seneca (Epist. 
74 a Lucilio ) ha le parole seguenti: Ncmo 
manum conserit cum recedente : ncmo 
exeuntem ferit , circa premium rixa est 
Dunque le parole manum conserit cum re* 
cedente voglion dire : si batte con uno, che 
si veniva dalla riotta , dalla conlesa , dal 
luogo, ove da prima si era venuto alle mani. 

GRASSO. $ Superbia grassa. ^.Superbia. 

GRATIFICARE, nentr. pass. Caio, lelL 
Farnes. 1. i4i. Facendo il debito suo V. S. 
da cavaliero ha in un medesimo tempo bel- 
lissima occasione di gratificarsi a Sua San- 
tità, c d'aprirsi la via alle grazie e* ha da 
supplicar da lei per le cose su*». 

GRAVARE. Far danno. M. Vili. 1. 7. 
Negli anni di Cristo i348 pestilenza ) 
ebbe infetta tutu Italia, salvo che la città 
di Milano e certi circustanti, che dividono 
l'Italia dall'Alemagna, ove gravò poco. 

$ Gravandomi a ringraziarla , dando a 
me il peso di ringraziai la. I Franzesi 
direbbero : En me chargeant de vous remer- 
cier. Caro, leti, famil. 1. 193. M. Giuseppe 
delta Porta, scrivendomi d'aver ricevuti da 
V. S. infiniti favori, e presupponendo che 
gli sicno falli da lei per amor mio, ne dà 
conto a me, gravandomi a ringraziamela , 
come se egli se ne volesse scaricar del tutto. 
$ Xeulr. pass. Lamentarsi d'essere gravato. 
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Prof. Fior. i. 6. ta. Non lasciandogli il do- 
lore formar parola, colla mia lingua vi chieg- 
gono mercè, e dell'indugio si gravano. 

GB A VE. In termini di suono o di canto 
grave vuol dir basso. Gal. Sagg. 58. Le 
canne dell'organo non suonan tutte all' u- 
nissono, ma altre rendono il tuono più gra- 
ve, ed altre meno Se, disfacendo una 

canoa, se ne rigetterà del medesimo piombo 
uu' altra più lunga, ed in conseguenza di 
tuono più grave... Sper. dial. 8. 119. Certo 
della voce e de' suoni è la musica con la 
qual annoverando i gravi e gli acuti, quegli 
in maniera temperiamo che diversi siccome 
sono si congiungono insieme a generar l'ar- 
monia. 

GRAVEZZA. $ viit. Feo Belc. Vii. Ge~ 
tuat.i5. Il maestro m'ha pregato assai per 
le donne, come sapete , eh' io prendala 
gravezza della cura delle anime loro. 

$ Dar gravezza aduno cT un fatto, significa 
dichiararlo tenuto di ristorare il danno, che 
tal jalto può cagionare. Bemb. leti. 3. 6. 10. 
Avendo io inteso voi aver (atto un protesto 
alle doune di San Pietro, che se quel for- 
naio, e certa donna che sono vicini, e pros- 
ai mani alle casette già infette, s' ammorbe- 
ranno, volete che elle paghino ogni danno, 
e interesse che per quel conto ne seguisse 
al pubblico, ho tolta questa penna per pre- 
garvi, che non vogliate verse quelle buone 
donne usar termine cosi severo, e dar loro 
gravezza del caso possibile ad avvenire 
senza riparo quando Dio il mandi. * 

GRAZIA. $ Per grazia tua, vostra ecc. 
Lo stesso, che con tua, vostra, buona grazia, 
buona pace. Caro, lett. famil. 1. 193. S« 
credete, che mi sia slata poco grata la di- 
mostrazione che m' avete fatta in questo , 
m'avete, per vostra grazia, per assai bene 
ignorante e sconoscente. 

GRAZIEVOLE. Disinteressato. Fr. Jac. 
Cess. 3. 3. 79. Se noi rechiamo 1' amisladi 
pur allo nostro fruito, e non a colui, Io 
quale amiamo, non è quella colai amistade, 
ma una mercatanzia l'utilitadc; in questo 
modo s'amano le pratora, i campi, le pecore 
e lo frutto che se u' ha: ma l'amore degli 
uomini è grazievole. 

GRAZIOSO. Graziosa fama, nome buono 
ed illusiti. Din. Comp. a. 53. In Arezzo era 
Ugoccione da Faggiuola, come è detto, che 



GRÒ m 

per alcune sue opere sospette fu rimosso 
dalla Signoria e data al Conte Federigo 
figliuolo del buon Conte Guido da Moute- 
feltro, di cui graziosa fama volò per tutto 
il moudo, il quale venne ad Arezzo e prese 
il governo accompagnato da Ciappettiuo 
Ubertinì. 

GREMBO. $ Portar la fede io grembo. 
V. Fede. 

GRETOLA. Scusa, sutterfugio, metafor. 
Buon. Tane. {• 6. Fab. Tanl'è, tant'è, ognun 
li leva il grido, Non passeranno queste tue 
difese. Queste gretole tue non ti varranno. 

GROPO e Groppo. In un gropo, e in un 
groppo, in un fascio, raccolto insieme. Sper. 
orau 1. 7. Dunque in trattando di cosi no- 
bil soggetto, qual è la pace molte fiate da 
me nomata, sempre alla mente mi torne- 
ranno, o per dir meglio la verità , non ne 
usciranno giammai tante e si proprie sue 
condizioni quante dianzi quasi in un gropo 
fur da me strette per ispiegarle dappoi. E 
1. il. Parlo in un groppo generalmente 
di tutti quanti li vostri primi ; uon sei 1 do 
tempo che io vi distingua un di loro al quale 
pur iroppo iosin ora par che tentiate d'as- 
somigliarvi. 

GROSSEZZA. $ Grossezza d'udito, vale 
sordità. Pros. Fior. 4. ì. 1. Il nostro Gian- 
nozzo decerli si trova al bagno S. Filippo 
per docciarsi, per vedere se si potesse li- 
berare d'una certa grossezza d'udito da un 
orecchio, che ha anche per la medesima ca- 
gione preso il legno, e fatto a mio giudizio 
più rimedi che non si convenivano. 

GROSSIERI. Lo stesso che grossiere, 
rotto, semplice. Ariosi. Argr. a. a. A. Ma 
eccolo. Sta pure all' erta, e fa il grossieri, 
e mostrati Di non aver le capre. Ei Starò 
tacito. 

GROSSO. Susi. Fico immaturo. Pallatl. 
Man. ai. Nel mese di giugno, quaudo è il 
solstizio, si vogliono caprificare gli arbori 
de' fichi , cioè sospendere i grossi col lino 
caprifico picchiati a modo di sega... se vuo- 
gli fare che '1 fico maturi serolinamcnle, 
scuotilo, quando i grossi vi son suso a modo 
di fave. 

GROSSO, add. $ Cavallo grosso opposto 
a cavallo leggero. Varch. slor. 4. 94- Quanto 
a quello della Lega, egli se passava undici, 
mila fanti , non aggiugneva a dodicimila , 
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e v'eran forse mille dugento cavalli tra gros i 
e leggeri. 

GRUPPO. Gruppi di guerre. Moltitudine 
di guerre. Segn. Stor. io. a. 264. la lanli 
gruppi di guerre che io ud medesimo tempo 
arguivano, oou stava l'Alemagna quieta. 

GUADAGNARE. Guadagnar il paese , 
avanzarsi a poco a poco. Guicc. Stor. 1. 5. 
q58. Chi disegoa d'andare distesamente a 
trovargli, e non di accostarsi loro di passo 
in passo con le comodità e coi vantaggi, e 
come si dice, guadagnando il paese, e gli 
alloggiamenti opportuni a palmo a palmo, 
non cerca altro che avventurarsi con gran- 
dissimo e certissimo pericolo. 

GUAI. § (»U4Ì sopra guai. Infiniti guai, 
guai che si succedono gli uni agli altri. 
Caro,volg. orai. 1. S. Greg. 56. Quell'altro 
discorso che fa contro a coloro, che pa- 
scono ? ora con queste parole : di 1 assi guai 
aopra guai e annunzierassi mal sopra male. 

GUARDIA. M. Vili. 5. 35. In questo av- 
venne che certi fanti da Cisoie di Volterra, 
che veuiano a petizione di certi gentiluomini, 
la guardia degli artefici gli presono, e di 
fatto li voleano hre impiccare. La guardia 
degli artefici: o erano artefici essi stessi, 
che facean la guardia, o xwamentc una 
guardia di soldati collocata là, dove gli 
artefici avevano le loro stanze , il toro con- 
vegim. Ma ciò, che qui è da considerare, 
si è il reggimento, pere/tè guardia, siccome 
composta di pià soldati, così regge il plu- 
rale. 

$ xt. G. fili. 7. ti4. Una notte vennero 
ad Arezzo non prendendosi i Guelfi guardia. 

GUASTARE. % L Altro esempio. Noi: 
Cross. 46. Non lo poterono a niun modo 
ritenere, benché non gli facessouo altro, che 
leggiere e cortese forze, perche non se ne 
guastassi ancora e'perche desideravano di 
potersi sfogare di ridere che non potevano 
più. 

$ vi. Altro es. Varch. stor. 9. a5o. Ulti- 
mamente si chiamò, come fa ancora oggi, la 
porta alla giustizia, perchè fuori di essa a 
mano diritta è il tempio, cioè la chiesa, nella 
quale i malfattori condannati dalla giustizia 
a dover morire si posano, innanzi che vadano 
a guastarsi. 

% E non vuol dire solamente giustiziare o 
sia ucciderei condannali dalla giustizia, ma 
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significa altresì ciò che in lutino si chiama 
mutilare. Stor. Pisi. 11 3. Ed ai forestieri 
a quale fece tagliare il piò, a quale la mauo 
e gli occhi, e cui guastò per modo, e cui 
guastò per un altro, e cosi guasti li mandò 
alla porta di Pistoia-... da indi innanzi Ca» 
struccio non ne fece mai più guastare nes- 
suno, che se li arren-li va. 

GUERMTO. Provveduto Din. Comp. a. 
58. Noi ahhiaino un Signore in casa. 11 Papa 
è nostro protettore: gli avversari nostri non 
sono guernili né da guerra, nè da pace; da- 
nari non hanno, i soldati non sono pagati. 

GUERRA. Guerre domestiche e forestiere; 
in casa, cioè nel proprio slato, e di fuori, 
cioè contro stranirri. Srgricr. Crìst. instr. 3. 
6. 3. Quei pelò che intraprendendo mille 
guerre e domestiche e forestiero, violavano 
ogui legge per arrivare al Trono Imperiale, 
che cosa non avranno poi fatta per mante- 
nervisi da poi che v'erano ascesi? 

$ A hnona guerra. Secondo i princit/ti del 
diritto delle genti, che regolano altresì (furilo, 
che si p:ih o non si può nei casi tirila guerra, 
farcii, stor. u. 368. Sei:z-« lare inaratissi- 
mamente menzione alcuni do' snidali, seb- 
bene scrivono alcuui, elio si patle^g ò, chu 
si dovesse fare con esso loro a buona guerra. 
/?4>8.II Poliedro esseudo venuto nelle matti 
degli Mradioti della sua nazione medesima, 
si riscattò a buona guerra. 

$ Guerra guerriata. V. Guerriato nel Vo- 
cabolario. 

GUERREGGIARE. Neulr. pan. M. Vdl. 
10. 4o. In questi medesimi giorni il Signoro 
d'Altoluogo in Turchia si guerreggiava con 
un suo zio, e l'altro Signore della Palata li 
guerreggiava col (rateilo. 

GUIDALESCO, si dice figuratamente de- 
gli incomodi di salute, cui f uomo soggiace. 
Caro, leU. famil. 2. ai 5. Le dico di trovarmi 
(Dio grazia) pio sano, ch'io sia slato già molli 
anni : se sanità si può dire di una comples- 
sione in un certo modo raffazzonata, e con 
quelli guidaleschi, che portano gli anni con 
loro. E t6i. Quanto al catarro le potrei dar 
più vantaggio, che di quarantacinque, poi» 
chè per uso mio n'ho per più, che per tulto 
l'anno. Degli altri guidaleschi non dico. 

GUIDATORE. / guidatoti del comune 
tono coloro, che, o per officio, o senza, con- 
ducono a posta loro le cose dello stato. J 
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Frantesi li chiamano Meneurs; ma ha una 
significazione alquanto più odiosa, Borgh. 
Fesc. Fior. 58 1. È credibile che i principali 
guidatori del comune spaventali dall'animo 
del Pontefice, e dagli efletti, che a cotali 
occasioni se m scoprivano,o apertamente si 
opponessero, o astutamente temporeggian- 
dosi cercasson di tranquillare la spedizione. 

GUIZZARE), dello per similitudine degli 
uomini, che si mettono nell'acqua. Segner. 
pred. ai. a. Quei gran fiumi, che del con- 
tinuo pellegrinando pel mondo ne vanno 
tanto cgogliosi, che vogliono porre i ter- 
m'ni alla province, e togliere il nome al 
mare, e però* anch'essi or portano sopra il 
dosso armati navilii, or conlribuiscon del 
seno grossissime pescagioni, e ora iufuriali 
uscendo dagli argini recano strage agli ar- 
menti, mondazione a'campt, esterminio alle 
hiade, assedio alle case, solitudine alle 
città; questi gran fiumi medesimi, se si po- 
tessero rivoltare talora indietro a mirare i 
loro priucipii, quanta cagione avrebbono di 
umiliarsi , mentre vedrebbouo o che sem- 
plici villanelle vi guizzati entro per giuoco, 
u che stanchi pellegrini gli saltano per in- 
sulto. 

GUSTARE. $ Per similitud. Agn. Pand. 
100. A noi pare questa sentenzia amorevole, 
giusta, e verissima, e tale, che s' ella fosse 
Iten gustala, e creduta, forse avrebbero gli 
uomini meno da dolersi di molli danni ri- 
cevuti dagli strani. 

I 

IASPIDE. Altro esempio. Omel. S. Creg. 
?3. Ogni pietra preziosa fu tuo vestimento : 
cardio, topazio , iaspide, crisolito, onice. e 
tari' lo. 

IATO. Esempio del i3oo. F. Guid. Fior. 
ReU. o3. Non faccia nella diceria e nel dello 
suo alcun iato. 

IATTANZA» V. Faggio, e Gagliardo. 

IDDIO LODATO. Lode ne sia a Dio, 
lodalo Iddio, che è più frequente. Caro, letL 
ined. 1. 117. M. Francesco Pisciansami lasciò 
il cavallo per morto in mezzo la via, e bi- 
sognò che ci raggiungesse in posta. Questo 
vi dico per ragguaglio di M. Gioseppo, il 
.quale so che ne sta geloso. Pure (Iddio 
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lodalo) siamo tutti qui con tutte le membra 
nostre. 

IDOLATRATO. Figuratamente. Ado- 
rato, onorato, come se fosse un idolo. Segn. 
Mann. Febbr. i5. 1. Basta che tu applichi 
l'animo a quei tre beni che sono si idola- 
trati nell'universo^ a'piaceri, alle ricchezza, 
agli onori. 

IDOLO. Idola, al femm. Idolatra. Mi/. 
Marc. Poi. 94. Egli ha per monti, e per 
valli , città e castella assai , e sono idoli, e 
vivono di Ior lavorio di terra e di boscaglie. 
E t)5. Ilavvi città e castella assai, e sono al 
ponente, e sono idoli e vivono di mercatan- 
zie e d'arti.... Ed appresso: La gente souo 
idoli, vivono dei frutti dulia terra. E 97. La 
gente è idola e malvagia, che non hanno per 
niuno peccato di far male, e di rubare e 
sono gli migliori ischerani del mondo. 

1ERA PIGRA. Forse è una specie di tal. 
tovaro; e, come dice un dizionario delle dro- 
ghe, un dettavano, o una polve di aloe com- 
posto; viene dal greco 11,00;, sagio, e forse 
è quello che oggidì chiamasi presto noi tin- 
tura sacra. Il Forcellini nella voce Iliera al 
$ 11. dice così: Riera nomen est antidoti 
ita dieta; quasi sacra;, ut sub Unta specie 
nominis commendaretur medii amentura, vel 
ad vcrum eius nomen occultandum, quod 
eius inventor ccUi i volehal. Cavale. Specch. 
Croc.i^. 97. Se noi crediamo ad uu medico, 
il quale dica, che li capponi son rei, e 1' a- 
equa dell'orzo, e la icrapigra ci è buona, 
conciossiacosaché egli piglia per se li capponi 
e lascia la ierapigra; quanto maggiormente 
dobbiamo credere a Cristo delle medicine, 
che egli ci dà ed insegna, conciossiachè 
egli faccia il saggio di tutte, e piglia per tè 
quello, che consiglia a noi. 

IEROGLIFO. lerogfift erano quelle figure 
di corpi, delle quali gli Egiùani si servivano 
per iscrivere, in vece di caratteri. Giambull. 
Geli. i55. Ne' misteri degli Egizii co'simu- 
lacri di Serapi, e d'Iside, si vede una strana 
effigie, cioè una lunga asta con un cerchio 
in cimi), dentro al quale da un collo solo si 
drizzano tre capi... io che non entro in alle- 
gorìe, considerando tale ieroglifo riconosco 
nell'asta la insegna, nel cerchio la perpetuità, 
e nelle tre teste i tre predetti fratelli, e 
perù leggo lutto insieme Insegne perpetue 
d'Ercole, di Anube e di Macedo. 
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1ER SERA L'ALTRA, f altro Uri alla 
sera. Caro, lelt. ined, i. i36. Con ier sera 
l'altra ebb« un altro cornerò, che si pensa 
sia quello a chi Vargas lo rimette. E t4g. 
Con ier sera l'altra ue venne un altro con 
lettere di 16. 

IL DI CHE. Per la < : >ud cosa. M. FUI. 
S. io3. Troveranno che, chi per ottenere 
henefìrii Ecclesiastici, chi per essere teso- 
riere e cap tano nelle terre della Chiesa di 
Roma, non solo hanno consigliato, che sia 
dato aiuto e favore, non diro alia Chiesa dì 
Dio, che si dee sempre fare, ma ai forestieri 
che sotto nomi di Duchi, Conti e Capitani, 
o Legati di Papa, o altri titoli, onesti nel 
nome, ma tiranneschi nel (atto, dalla po- 
vertà di Provenza sono passati a signoreg- 
giare i nobili e famosi paesi d' Italia, ma 
hanno sforzato o in uno , o in altro modo, 
e sospinto il nostro Comune disonestissi- 
mamente a ciò fare. Il di che è più volle 
seguilo, rlie essendo il mondamo e tem- 
porale Stato della Chiesa di Roma colla 
forza del nostro comune in Italia ingrandito, 
e montato in sommo grado di Signoria , i 
governatori di essa insuperbiti, posto giù 
ogni religione, e ogni vergogna come ingrati 
e sconoscenti dei benefici ricevuti, a leggi e 
costumi di malvagi tiranni hanno cerco con 
trattati e tradimenti per occulte e coperte 
vie infino a venire in palese a volerci sot- 
tomettere a loro signoria, e torre nostra li- 
bertà. E 9. 71. 11 soccorso de' Siciliani 
per quella volta furono lettere confortatorie 
dando loro speranza per animarli alla sof- 
ferenza aspettando se si cambiasse fortuna. 
Il di che di questo seguette, che i Catalani 
presono maggior cuore. 

$ Il di che. Non avere il di che significa, 
non avere quello con che far si dovrebbe 
quanto occorre. M. Fili. 8. 99. Venendo il 
tempo che pagare li dovea, e non avendo 
il di clic , eziandio affannando di presta i 
suoi cittadini, diede a' caporali contanti 
fiorini due mila. 

ILLEGITTIMAMENTE. Non legittima, 
menu. Caro, leti, Faines. 3. 167. Ordinando 
prima al Marchese che si rimova dì tal 
possesso usurpato illegittimamente, e ripon- 
ga le cose nello stato di prima. 

1LLESISSIMO. Superi, di illeso. Segner. 
Mann. Man. 19. 5. Lo riparò dalle im- 
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posture sacrileghe d' infiniti calunniatori , 
mentre si vivo, come morto, ha servilo a 
mantenergli illesissime le sue glorie. 

ILLIBERALE. Contrario di liberale; ma il 
solo esempio del Segneri,che dice illiberali 
le arti non liberali, è insudiciente; e tutto 
ciò che moralmente non è liberale puh dirsi 
illiberale- Farcii, stor.6. 160. Parendo forse- 
loro, che le cagioni in sin qui delle potes- 
sero mostrare se non altro illiberali, con- 
tumacia e avarizia in Andrea , dissero . lo 
sdegno suo principale essere nato per le 
cose di Savona. 

ILLIC1TO. Fiùow. M. Fili. 8. a*. Per 
questo modo più indegni e illiciti nomini 
si ritrovavano agli ufici , che virtuosi e 
degni. 

IL TERZO. Avverbialmente per dire in 
terzo luogo. Fr. Sacch. nov. 4- Il terzo mi 
• domandaste quello che si facea in inferno. 

IMBAVAGLIARE. NeiUr. pass. Caro, hit. 
Tornii. 19. Voi vi volete far fr ut e in anima 
c in ritipo, cioè vestirvi di touira, cingervi 
di cordone, imbavagliarvi di pazienza e cel- 
iarvi o di zoccoli, o di scarpe all' Aposto- 
lica. » 

IMBECHERARE. Altro es. Caro, lelt. 
Tornii. 1. Toccando a voi la parie di Marco 
Antonio non vi lasciate imbecherare il ccr- 
vello a qualche altra Cleopatra. 

IMBELLETTARE. § Borghini, Hip. 1. 1. 
2$8. Si mette tutta la materia in calza lina, 
e si cola e n'esce l'acqua, restando dentro 
il colore, il quale si mette sopra pezzetti 
di panno lino, imbellettandovi sopra alto un 
dito, e dette pezzette si pongono sopra te- 
gole a seccare all'ombra. 

IMBIACCATO. Donna lisciata , imbiac 
cala, dipinta. Imbiaccata vuol dir tinta di 
una leggiera materia bianca. Agn. Pand. 
11S. E arai in odio tutte quelle apparenzie, 
colle quali le disoneste e non buone donne 
studiano piacere agli uomini , credendosi 
lisciate, imbiaccate e dipinte, e con loro 
abiti lascivi e immondi, piacere più agli uo- 
mini, che mostrandosi ornate di pura senv> 
plicilà. 

IMBOTTIRE. Esempio nel proprio signi- 
ficato di questo verbo, oltre al solo tolto dal 
Morgante , che è in senso figurato. Serd. 
stor. ix a 00. Queste vesti la stale le por- 
tano semplici , e molto One, ma il verno 



IM M 

doppie e più grosse, e le riempiono ancora 
di «tracci di seta : ed acciocché non gonfino 
troppo, le imbottiscono con mollo artifìcio. 

IMBOTTITO. Nel seguente esempio la 
parola imbottilo è usala sostantivamente , 
pure non sembra, che applicar le si possa 
la definizione, che ne da il Vocabolario: 
Veste a foggia di piccolo giubbone o camic- 
riuola ; perchè se così fosse, il Varchi non 
avrebbe detto a guisa di giubboni. Dunque 
è parola che si prende sustantivamente ed 
ha il significato delF add. Far eh. slor. io. 
?q4> Fatto cucire iu tre imbottiti a guisa di 
giubboni dodici mila fìoriui d'oro, con detto 
1 «inaldo, e con Antonio Mini suo creato se 
n' uscì di Firenze. 

IMBRATTARE. $ Figur. don. Mordi. 
?77- 1> guarda dagli stuzzicatoli, che 
vauno sottraendo per imbrattare il com- 
pagno. 

IMMAGINARIO. Che cosa sia, l'esempio 

10 dichiara. Vegez. B. Giamb. i. 8. GÌ' im- 
inaginarii souo quelli, che portano l'imma- 
gine dell Imperadore. 

IMMANSLIRE. Verbo attivo e neutro, 
l'or diventar mansueto, e divenir mansueto. 
Fr. Jac. Cest. a. i. 14. Se la ventura im- 
unusuisse verso di ine, io sarei migliore. 
Et. 4. 4o. Ecco la potenzia dell'amistade, 
geuerare spregio di morte, e spegnere la 
dolcezza del vivere, ed iinmansuire la cru- 
deltade, convertire l'odio in amore, e com- 
pensare la pena col benefìzio. 

IMMARCESCIBILE. Albo es. Segner. 
Mann. Gena. 17. 1. Tu non potrai combat* 
tare per ottenere la corona immarcescibile 
della gloria? 

1MM ARGINARE. // Vocabolario non ha 

11 verbo , ma si il participio immargiuato, 
<bi cui si Conosce che rjva l'oglia dir ini» 
marginare. Pallad.Fcbbr. i7.Ristrignendosi 
il tronco, si convengono insieme le materie 
in tal modo, che la corteccia del ramuscello 
egualmente s'immargini colla corteccia che 
va intorno del tronco. 

IMMATERIALI ! A'. Astratto di mimate- 
riale. Gal. Sagg. ibi. Si crea la luce . . . 
polente per la sua , non so s'io debba dire 
sottilità, rarità, immaterialità, o pure altra 
coudizion diversa da tutto questo ed inno- 
minata, polente, dico, ad ingombrare spazii 
immensi. 
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IMPERITO. Aw. Rocc. Filoc. 5 (8. 109). 
Nella fruttifera lta'ia siede una picciola 
parte di quella, la quale gli antichi, e non 
numerilo, chiamarono Tuscia. 

IMMESSO. Add. Dalle Cell. volgarità 56. 
La nefaria iuiuria immessa ed impulsa sem- 
pre davanti a me la considerai che perve- 
nisse a me, giammai non pensai, se nor. 
forse quando disturbavi leparieli , o quando 
le scelerate facelle alle mie case apponevi. 

IMMISER1CORDIOSISSIMAMENTE. 
Aw. Senza misericordia.Varch.stor. 1 1.406. 
Sollevato in un medesimo tempo petti non 
meno pietosi, che forti; e noi i quali siamo 
ad un tempo medesimo e dalla fame e dalla 
guerra, e dalla peste, merce d'un iuclemet.- 
lissimo rapa, e d'un ingiustissimo Impero- 
dorè , immiserlcordiosissimamente oppres- 
sati, e la giustizia medesima, la quale dal 
medesima Papa , e dal medesimo Impera- 
dore a mille torti calcata già miserabili*»:- 
mumente per tei re. 

IMMOL-ESTIA. Esempio. Caro, lett.fam. 
3. 67. Voi vedrete le rose che gli sono uscite 
'dalia penna, e con quanto veueno e con 
quanta immodestia l'ha scritte. 

IMMOLATO. Altro es. Cavale. Specck. 
Croc. 5t). 163. Come Cristo fu posto tutto 
nel sepolcro, così uoi dobbiamo essere lutti 
immolati, seppelliti e separali dalle miserie 
di questo mondo. 

IMMOLLARE. Bocc. Com. Dani. 1(10. 
29). Una figura che si chiama Iperbole, per 
la quale uon solamente alcuna volu si dice 
il vero, ma si trapassa olire al vero, come 
fa Virgilio, che per manifestare la legge- 
rezza della Cammilla, dice, che ella sarebbe 
corsa sopra le onde del mare turbalo, e 
non sarebbe immollata le piante dei piedi. 
Strana costruzione: Non sarebbe immollata 
le piante de' piedi. 

1.M MORTI FIC AZION E. // contrario di 
mortificazione. Segner. Mann. Febbr. 16. ù 
Qual dubbio adunque, che per nessuu alit o 
acquisto che qui tu faccia, quantunque del 
mondo tutto, ti può tornar conto un minimo 
pregiudizio spirituale, che rechi all' anima 
tua colle immorlifìcazioni, colle imperfezio- 
ni, e molto più eoo quei peccali veniali, che 
pur dovrai scontare a costo eli lauto fuoco 
nel Purgatorio? 

IMPALCARE. Esempio. Bemb. leti. a. 5. 
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i. Ila fondato, e già iucominciato ad alzare 
il suo di fuori molto bello e molto vago pa- 
lagio il «ostro Licenope. A cui direte da 
parte mia, che io priego le stelle che glielo 
lascino impalcare e fornire , secondo che 
egli stesso desidera ( qui lutto per melaf.), 
IMPARA UE. Cavale. Specch. Croc. 4». 
170. Egli {Gesù Cristo) disse a' discepoli : 

imparate du me essere umili di cuore 

Santo Agostino dice : pensavi tu forse che 
la sapienza di Dio, cioè Cristo, dicesse: im- 
parate da me a far miracoli , a suscitare 
morti, a governare il mondo, a sapere le 
cose future ? Non disse così; ma disse impa- 
rate da me essere umili e mansueti. Regge 
altresì l'infinito, e così non solo si dice im- 
parar a fare, imparar a essere, ma ancora 
imparare essere. 

1MPARVJISS1MO. Non soltanto, niente 
afflitto preparato, ma spi r o\'veduto d'ogni 
cosa necessaria. Qui è da osservare, che il 
f oratolai io non ha ne il positivo imparato 
ne il superlativo impartissimo, che vengono 
dal latino impara tus e imparalissimus, come 
si ha r esempio di Cesare De bello civili, 
lib. 1. cap. 3o. Cuicc. stor. i5. 4- 207. Ave- 
vano nell'animo di accomodare i consigli ai 
progressi delle cose, 0 perche appresso molti 
di loro risorgesse la memoria della cougiun- 
zione antica col Re di Francia, o perche 
credessero, egli passato in Italia con tante 
forze contro gli inimici imparatissimi dovere 
essere vittorioso. 

1MPASSIONARE. Altro esempio oltre a 
quello del Bembo. V arch. Sen. Bene/. 3. 1 7. 
Cuocelo sempre ed impassiona la coscienza 
del benefizio intrapreso. 

IMPAURITO. Add. Impaurilo' a" uno , 
vuol dire colui che è preso dalla paura di 
altr'uomo. G. fili. 5. 7. Alcuno giovane fio- 
rentino islonò nel detto borgo una pulcella: 
onde tutta la terra si commosse a zufla con- 
tro a' Fiorentini, e alquanti ve ne rimasono 
morti e assai feriti e vergognali; per la quale 
offesa quegli del borgo di Marti impaurili 
de'Fiorenlini ledono lega e giura con otto 
castella e comuni vicini. 

IMPAZIENTE. Fig. Caro, leti, famil. 1. 
il. O quivi arci voluto io voi, M. Giorgio, 
con la vostra collera acuta, e col vostro sto- 
maco impaziente, a vedervi strascicar dietro 
da un balordo per quelle catapecchie, senza 
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saper dove vi foste, ne dove, nè quando, uè 
che v'aveste a mangiare. 

IMPAZIENTISSIMO. Che per nulla non 
può tollerare. Segner. Mann. Fehbr. 7. 1. 
Le vedi {quelle persone ) fare delle peni- 
tenze anche gravi , ma poi le scorgi impa- 
zientissiinc di ogni leggiero disprezzo, con- 
tenziose, colleriche, risolute di voler vin- 
cerle tutte. 

IMPEDIMENTO. Nè ci danno impedì- 
mento, ne ha impedimento, non fa difficoltà. 
Borgh. fesc. Fior. 460. Non fu egli nè pò- 
tette essere Vescovo nostro. Nè ci danno 
impedimento alcuno le parole non cano- 
nicamente date , quasi che fosse ( come 
si dice) intruso. Ivi 466. Molli altri Ve- 
scovi furouo per questa cagione deposti, 
ed infin il nostro Giovan Villani ne fece 
menzione. Nò ha impedimento dal 1 isrontro 
degli anni, perchè Riuieri, rhe dopo lui si 
trova Vescovo, entrò l'anno 1071, e Pupa 
Alessandro visse nel papato dal 1061 «1 
1073. 

IMPEDIRE. Col dal. Bocc. Com. Dani. 
1 (io. a3). Pi intieramente discrive il luogo 
dove si trovò; appresso mostra, donde gli 
nascesse speranza di potersi partire di quel 
luogo : ultimamente pone qual cosa fosse 
quella, rhe lo impedisse a dovere di quello 
luogo uscire. 

IMPEGNARE, attivo, e neutro pasùvo; 
obbligare e obbligarsi nel modo il più strin- 
gente. Buon. Fier. 3. 1. \i. Viene un sac- 
cente, Che 'l giusto 'mpegna all'ignoranza. 
Impegna II Principe allo ingiusto: ei senza 
colpa Lacero ne rimane; e chi alle l*ggi 
Stà sottoposto, condannato a torto Si duole, 
e quelle p augon violate. E 3. 5. 5. Ev. Chi 
vuol andar per la più corta strada , Tema 
in ogni persona opra non ben corretta, e 
non ben giusta. Dubiti d'ogni cosa , e non 
s'impegni Fuor che* per una, ed è la più im- 
portante. Segner. Mann. Ag. 5. 4- Che belli 
esempi puoi tu ritrar dalla Vergine {Maria) _ 
se ti poui a osservarla con attenzione 1 Imi- 
tala, e allora sì ebe davvero tu sci bealo, 
perche non solo con ciò la impegni od amarti, 
ma la necessiti. 

% f. il / ocabolarxo alla voce Ingaggiare. 

§ Neutro pass. Obbligarsi a sen'iùo perso- 
nale. Caro. leti, famil. a. ao5. A lei toma 
« vanl- ggio di non impegnarsi per poco: e 



le basta di non esser iu disgrazia di Sua 
Santità. 

IMPEGNO. Obbligazione forte. Segner. 
Ciitt. instr. 3. a. 16. Se per impossibile in 
veruo caso potesse mai quel sommo bene 
diffondersi centra voglia, egli ha tale impe- 
gno con cui lo iuvoca di cuore, che vince- 
rebbe ogni difficoltà per donare libera- 
mente.... Chi dubita della efficacia della 
orazione ha già rinnegata la fede ; perchè 

0 dubita che il Signore non abbia promesso 
di esaudirci, o che non abbia forza da man* 
tenere ciò che ha promesso, sicché si Iruovi 
in un impegno maggiore della sua virtù. E 
Mann. Lugl. ai. a. Coloro che lasciano do- 
minarsi da qualche affetto che gli perturbi, 
rome è 1* ira, com' è l' impegno , com' e la 
malinconia, perchè allora è quando il demo- 
nio piglia adito ad innollrarsi. 

IMPELLENTE. Che impelle, che spigne. 
Gal. Dia!. Mot. :aa. 11 sasso cadente. . . da 
virtù impellente fosse ricacciato in su alla 
medesima altezza. E ia3. Quando dunque 
voi reggete in mano una pietra che altro 
gli fate voi che l'imprimerle tanta virtù im- 
pellente all'ioni, quanta è la facoltà della 
sua gravità traente in giù? 

IMPENITENTE. Borghini Hip. 1 ( 1. 47)- 
Buona pezza è rimasta imperniente la lite 
degli scultori e dei pittori; perciò quando 
a voi fosse a giade, estimerei esser tempo, 
se essi non hanno altre ragioni da produrre 

1 he voi veuiste, M. Baccio, siccome promesso 
uè avete, a darne la sentenza. Imperniente 
la lite vuol dire, la lite estendo ancora in 
pendente. 

IMPENITENTE. Esempio del i3uo. Omel. 
S. Greg. 38. Ma tu secondo la tua durìzia e 
core impenitente, t'accresci l'ira nel di del- 
l'ira e della revelazione del giusto giudicio 
di Dio. 

IMPERIALI!" A\ Affezione alla parte impe- 
riale. Nell'es. che segue, con tutta la sua im- 
periatila, significa quantunque sia così amico 
r fautore delf Irnperadorc. Caro,lelL Fara. 
3. 8. V. S. sa molto bene incantare i prin- 
cipi : poiché con tutta la sua imperiatili si 
ha fatto amico il Re di Francia. 

IMPERIO. $ Imperio mero e misto. V im- 
perio mero è la facoltà di giutlicare i rei 
della pena del capo-, f imperio misto è la 
facoltà di conoscere dei delitti che meritano 
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pena inferiore; queste parole si tono con- 
servate nelle investiture de' Feudi Regali, da 
cui, la Dio mercè, siamo esenti. M. l'ili. 1 . 
73. Dieiono al comune di Firenze ogni ra- 
gione e misto e mero imperio eh' avevano 
nella terra di Prato e nel suo contado. 

1MPERVERSAMEN1 O. Miro es. Caro, 
lett. Tornii. 16. Dice ch'io le ho fatto dispia- 
cere a scrivere il suo imperversamento con 
la Verderelli». 

IMPERVERSO. Uomo che imperversa , 
che opera quasi come fosse spiritato. Feo 
Belc. / il. Gcsuat. i5. Essendo molto affati- 
cate le donne da una delle sorelle, la quale 
era mollo imperversa, e non si poteva raf- 
frenare, uè correggere. 

IMPETO. Guicc. slor. a. 5. a3o. Il popolo 
di Gaeta, avendo prese l'armi con maggior 
animo che forze, per essere comparite in- 
nanzi al porlo alcune galee di Ferdinando, 
fu con molta uccisione superato da' Fran- 
tesi, clic v'erano a guardia, i quali con l'im- 
pelo della vittoria sarcheggiarono tutta la 
terra. Impelo dell 1 vittoria vuol dire l'ar- 
dore che invade un esercito, mentre ha la 
vittoria in pugno, e gli fa esercitar l'estremo 
di sua possa conlra il vinto. 

IMPIASTRARE. $ il. Pallad. Novcmb. 
7. Nel mese d'aprile e di maggiore' luoghi 
caldi, in Italia all' uscita di costoro, ovver 
di giugno, $' impiastrano i peschi ; cioè 
incidere di sopra '1 tronco, e Ira coitecela 
e legno mettere i ramoacelli gemmati. 

IMPORRE. % Imporre sospetto. F. Su- 
spetto. 

IMPOSTA. L'esempio c/te qui si reca del 
Segneri sembra più chiaro di quelli , che 
stan nel Vocabolario. Segner. Mann.. Die. 
ao. 1. La finestra si chiama aperta alla luce, 
quando, rimosse le imposte, vi restano sola- 
mente le invetriate. 

IMPRENDERE col di invece di a. Cron. 
M or eli. a5o. Sono solleciti alla bottega, cioè 
iscuola, dove sono per imprendere virtuo- 
samente di leggere e di scrìvere, e in parte 
gramalica. 

IMPRESA. Fame impresa, vuol dire farne 

Farnes. a. 137. Vorrei che voi entraste in 
questo negozio gugliardamente e con quella 
destrezza, che è propria vostra, ne toccaste 
prima un motto al Contestabile Di poi no 
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faceste imprèsa con la Regina , e con Ma- 
dama Margherita : alle quali due vorrei 
supplicaste che si degnassero impetrare dal 
He questa grazia in mio nome. 
§ Non mia impresa vuol dir cosa, di cui non 
ho preso a scrivere o trattare. Il che come 
nel sento negativo, cosi pub dirsi nell'affer- 
mativo. Borgh. Vesc. Fior. 3»y. Di queste, 
rome di non mia impresa, mi taccio, e non 
mancherà chi assai meglio di me lo saprà 
fare; ne io all'occasione lo tacerò. 

IMPRESSIONATO. Esempio. Caro, letL 
Panie s. a. ia4< S' è durata gran fatica a 
disingannare il Cardinal Morone, il quale 
impressionato della sua relazione, s'aveva 
inesso ad entrala, che V. E. si contentasse 
della ricompensa. 

IMPRESSIONE. 5 C/te vuol anche dire 
slampa. Il Vocabolario non ha se non se 
un esempio delle Considerazioni di Carlo 
Fioretti. Eccone un altro. Bemb. telL a. 4- 
ti. 11 torto che m' è slato fatto nella nuova 
impression della mia lingua volgare. 

1MPREVEDDTO. Non preveduto. Omel. 
.V. Greg. 38. Quando lo spirito dorme, e 
non si guarda, viene la morte iinpreveduU 
ed entra nella abitazione della nostra casa, 
ed uccide il signor della casa se il trova 
dormire. 

IMPRIMERE. Stampare, nel senso di 
impressione § li. Bemb. leti. 1.6. 17. Disi- 
derando i frali Indiani che stanno in Roma 
avere il libro delle epistole di S. Paolo 
scrìtto nella loro lingua per farlo impri- 
mere a comune utilità di quella nazione. E 
a. 5. 10. Avendo io dato ad imprimere in 
Venezia una mia opera volgare. E 3. 9. la. 
Resta che io vi faccia intendere che uno 
stampatore iu Vnegia ha. preso ad irapii- 
merlo corretto (Piero Crescenzio) e ne 
aspetta alcun lesto buono da Fiorenza. E 
1. 5. 3. Quella composizion mia sopra la 
lingua volgare . . . penso ... di mandarla in 
Vinegia ad imprimere. 

IMPROBABILISSIMO. Superlativo di im- 
probabile. Mar. Guid. disc. com. 37. Cosa 
veramente improbabilissima. 

IMPROBAMENTE. Malvagiamente, ini- 
quamtnte. Omel. S. Greg. ai. Puotesi ezian- 
dio per lo leccare de'cani intendere la lin- 
gua larga de' lusinghieri. Perocché per questi 
sono detti gli adulatori leccare le ferite 
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nostre: perocché spesse volte sogliono im- 
probamente lodare in noi eziandio quelli 
mali, i quali noi riprendiamo in noi mede- 
simi. 

IMPRONTA, vale lo stesso che impronto: 
qui significa l'arme, l'effigie del Principe, le 
parole, l'anno, e lutto ciò che è improntalo 
nella moneta. Davanz. Lei. rnon, laS. A 
piacimento si dice, perche ordine delle genti 
è che moneta si faccia, ma cosi o cosi, cioè 
tonda o quadra, o grossa o minuta; più 
pura, o meno; d'uu'impronta o d'un 'altra; 
d'un nome o d'un altro; questi sono acci- 
denti rimessi nel Principe. 

IMPRONTO. Altri esempli, fra i quali 
uno del 1600. Pecor. 9. 1. 199. Andate per 
tutte le case di Vinegia, e fate vista di do- 
mandare limosina, e ponete mente, se voi 
vedete in nessuna casa cuocer carne, o gran 
pignatta a fuoco, e f»te tanto dello impronto, 
che voi ve ne facciate dare o carne o brodo. 
Casa, lelt. i3. lo scrissi sabbaio a V. S. 
IH. 1 "* sopra il negozio di monsignor Justi- 
niano più caldamente che io seppi; ed 
ora non iscrivo per altro effetto, se non 
perchè la conosca quanto questa pratica mi 
è a cuore, e perchè* la vegga che io voglio 
essere intercessore per S. Sig. non solo ef» 
(icare e pronto, ma ancora impronto e mo- 
lesto. 

IMPROVVISO. Su*/. Com recitata ocaio 
tata, e versi per lo più, sema studio o pre- 
parazione. F'uenz. Lue. 1. 1. Oimi ! e' com- 
pone tale, dice tal improvviso, che non sa 
per che verso si abbi a stare un verso. 

% Av\: col terzo caso.M. ì ili. 1. 77. Con 
buon consìglio subitamente e improvviso ai 
Pratesi del mese di Settembre, gli anni Do- 
nimi i55o feciono cavalcare le masnade 
de'cavalieri soldati del comune. E 7I Come 
il comune ebbe la ragione di questa com- 
pera, improvviso «'Pratesi", maudò alcuna 
forza a Prato, e prese la tenuta di nuovo. 
E 85. Seota soggiorno, improvviso a'Vene- 
ziani di Candia, i quali non sapieuo che 
galee di Genovesi fossono in quel mare, fu- 
rono nel porlo. E a. 7. Di presente improv- 
vido «'Fiorentini, cominciarono a cavalcare 
sopra loro. 

§ Dire improi'visa , cantare improvvisa' 
mente . dir vei si ali improwiso. Quegli a cui 
si riferisce f et. seguente fu Bernardo Ac- 
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colti, che diceva improvvisamente versi che 
piacevano molto. Ma se gli ditrono due o 
tre dì; più di quello che si fa a' giorni 
nostri, chi in dieci minuti l' improvvisa tor ha 
da cantare. Bemb, lelL 1. i. 9. Esso è più 
caldo nell'ardor antico suo, che dice esser 
ardore di Ire lustri e mezzo, che giammai ; 
c più che mai spera ora di venir a prò dei 
suoi disii: massimamente essendo stato ri- 
chiesto dalla sgnora Duchessa di dire im. 
provviso, nel quale si fida muovere quel 
cuor di pietra, intanto che la farà piagnere, 
non che altro. Dira fra due o tre di; detto 
che abbia ve ne darò avviso. Ben vorrei che 
ci poteste essere, che son certo dirà eccel- 
lentemente. 

IMPULSO. Add. Dalle Celle, volgarizz. 
36. La nefaria iniuri* immessa ed impulsa 
sempre davanti a me, la considerai, che 
pervenisse a me. giammai non pensai, se non 
forse quando disturbavi le paridi, o quodo 
le scelerate facelle alle mie case apponevi. 

IMPUTARE. Incolpare, attribuire. Caro, 
leti, famil. 1. 49. Tenetemi in grazia di S. 
Sig.» e toccatemi un molto della lettera che 
io le scrissi, perchè non vorrei che le cose 
che le ho dette per suo servigio, mi s'im- 
putassero a presunzione. E 1. ata. La sup- 
plico a non imputarmi di tardanza, perchè 
queste sou cose che non si trovano per libri, 
e di fantasia non vengono fitte di b'ugù-ri. 

ÌMI'UTRIRILE. Che non può imputridire. 
Omel. S. Greg. 4. Ragionevolmente rice- 
viamo il cederno in promessione, perchè è 
di grande odore e di natura impunibile, 
cioè che non mai infrarida. 

IN. § In sul. Lia è un pleonasmo, ma 
bella figura italiana, h it Ss. Padr. 1. 67. 
(1. 167). Più andando oltre per questofango, 
tanto andammovi in giù. che fummo in sui- 
l'annegare. 

§ Per con o p^v. Agn. Pand. 45. Non pure 
debbono i buoni padri essere utili a'figliuoli 
in ricchezze, quanto in fama, in grazia ed 
in consiglio. 

§ Usato perdi. FU. Ss. Padr. 1.67 (1. i5a). 
Tanta carità e unità è intra loro, che è in 
esempio e in ammirazione ad ogni gente. 
Sega. r'it. N. dpp. 074. Sene ritornò nella 
patria a vivere insieme rolla madre e con 
Giuliano suo fratello quasi d'una medesima 
età, ed in tre anni sol differente da lui. 
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INAMABILE. Oltre retempio solo preso 
dal Pastor fido del Guarini, ve ne ha pure 
di prosatore. Scgner. Mann. Man. ia. 3. 
Hai da procurar di non dispiacere, cioè di 
non ti rendere zotico, incivile, indiscreto, 
perchè quei vizi che sono del virtuoso non 
vengano attribuiti alla virtù stessa, e cosi I.» 
misera non rimanga infamata quasi inama- 
bile. E Giitgn. 1.7. Condiscono a maraviglia 
un tal cibo per altro si inamabile, sì insoave 
qual è il patire. 

INANIMIRE. Neutr. Stor. PisL 170. Per 
la detta cagione li animi de'Fiorentini e 
dell'altra gente che (il Duca d" Atene)reg%ea, 
molto inanimirono di mala volontà contro 
di lui e contro a sua gente. 

IN ARCANIS. F. L. In segretissimo, 
nella più segreta confidenza. Varch. stor. 
11. 410. Portarono opinione, che il Principe 
fusse ammazzato per ordine segreto del sig. 
Pirro, a cui, quando andò a Roma, avesse il 
Papa dato, in arcanis, come dicono, con più 
altre, questa commessione principale. 

IN ARCATA. V. nel Vocab. Arcala. % 
Caro, lelL ined. 1. ia5. Fate voi risponder 
di costà, e rispondete a bocca quel che vi 
pare, ch'io darei in arcata; e vi si manda 
la lettera segnala secondo che domandate. 

IN ARINGO. In battaglia. M. Fili. a. u6. 
Appena (i Feneziani) aveano compiuto di 
tirare le loro diciassette galee in terra, la- 
sciando le poppe in mare per poterle difen- 
dere, e in aringo l'aveano messe l'una a lato 
all'altra a modo di bertesca per poterle 
meglio di terra difendere. 

IN ASTRATTO. Esempio del 1600. Se- 
gner. Mann. Apr. 1. 4. Quanti ci sono che 
pensano a' Novissimi ancora spesso, ora di- 
scorrendo nelle chiese, ora disputandone 
nelle cattedre, ed ora ancora figurandoli con 
grand'arte o su delicate membrane, o su 
duri marmi, e pur non tulli già menano 
vita santa ? Con tulio ciò se sottilmente tu 
ponderi, vedrai presto che questi trattano 
tali materie in astratto. Però non ti dice 
memorare novissima solamente, ma novis- 
sima tua. 

INAURATO. Doralo. FiL Ss. Padr. 1. 
19 (1. 53). Gli vostri templi inaurati sono 
già distrutti e abbandonati. 

IN BARBA. F. Barba. $ 1. In danno, in 
dispetto, a onta. Caro, leti. Farne*, a. i36. 
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d'Imperia'! mossero una pratica per Puteo 
tanto gagliarda, cbe lenu dubbio «'è por* 
tato pericolo di non averla in barba. Per 
questo mi risolvei che non fosse tempo da 
perdere. ■ 

IN BRIGATA. In conversazione.F.Br\g»l». 

INCAMICIATA. Oltre alle spiegazioni 
che ne da il Grassi nel Dizionario Militare, 
sembra altresì che voglia dire ne II' esempio 
del Varchiy battaglia , nella quale non ha 
parte se non una piccola porzione dell' cser- 
cito, e nell'esempio del Segni prevalga il 
senso proprio, che viene da camicia : forse 
erano i snlduti o in camicia, o colla camicia 
sopra F abito, affinchè si potessero nella notte 
distinguere, f'arch. stor. io. 3 1 4* Morirono 
de'nimici in questa camiciata, della quale 
si favellò assai, e se ne scrisse per tutto con 
soinmissiina lode del signor Stefano, oltre 
gran numero di feriti, mi glio che dugeuto 
persone. Sega. stor. 4. a6y. Distribuito iti 
tal modo la fazione , la notte a ore tre con 
una incamiciata uscirono fuoii le genti in 
questo modo. 

INCAMICIATO. Da incamiciare, j. Rico- 
perto di fuori con calce, piombo o altra 
cosa. Gal. Sagg. 144. Le palle d'artiglieria 
per essere state incamiciate di piombo fa- 
cesser poco effetto nel batter la muraglia 

IN CAMPAGNA. Un esercito o batte una 
piazzaforte, o pure si azzuffa coir esercito 
nemico, e questo si dice in campagna. Guicc. 
stor. 1.3.91. E per unirsi con questo esercito 
erano stale condotte ptr mare a Genova 
quantità grande di artiglierie da battere le 
muraglie e da usare iu campagna ; ma di tal 
sorte cbe giammai non ne aveva vedute 
Italia le somiglianti. 

INCANCHERITO. Figuratamente. C/ie 
si va disfacendo per gli umori, o sieno gli 
animi cattici che lo guastano. Serd. stor. 
10. 83. Se bene sapev a benissimo quanto le 
cose delle Molucche fossero deboli ed in- 
cancherite, tuttavia indotto e dal desiderio 
d'ubbidire al Re e dalla prontezza di gio- 
vare al ben pubblico, accettò volontieri qoel 
governo pieno di fatica e di pericolo. 

INCANDlRE,/fl«7/ne/i/e viene da una 
delle parole latine iocandesco,<ftVe/!i> infoca- 
to, incandido^/òr bianco, incando, divenir ca- 
nuto: ma qui non vuol dir altro veramente 
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che render visibile, perche il corpo della 
luna neltecclisse totale si vede tuttavia , se 
ben non apparisce ne candido nè di fuoco. 
Gal. lett. P. L. 79, 80. È manifesto che non 
immediatamente che il corpo lunare si è 
finito d'immergere nel cono dell'ombra ter- 
restre, si e finito d'immerger ancora l'otbe 
dell'etere che lo circonda, ma ne resta parte 
fuori, la qual parte godendo ancora de'raggi 
solari puoi incandire quella parte del corpo 
lunare che fu l'ultima a cad> re nell'ombra. 
E 85. Affermare che l'etere ambitole la luna 
non l'incandisse, conseguenza del lutto con- 
traria. 

IISCAND1TO. Participio da incandire, al 
quale si applica V osservazione medesima 
falla sul verbo. Gal. lett. P. L. 77. Quando 
voi foste costiluilo nella luna incandita dal 
lume terrestre, e di lì poteste poi vedere 
la terra da voi lontanissima illuminata dalla 
luna, e se nell'una e nell'altra esperienza 
voi trovaste die la terra si mostra p ù can- 
dida che la luna incandita postavi sotto i 
piedi, bene e concludentemrnte avreste sen- 
tenziato. E 78. Maraviglia non doviamo pren- 
dere dell'apparente maggioranza di luce nel 
rimirar la terra che la luua inrandila. E 88. 
11 dedurre cbe la luna inrandila dalla (erra 
dovesse vedersi di giorno, è conclusione so- 
spesa in aria. 

INCANTATO. Incantato di uno, vale 
sorpreso, maravigliato dalle amabili e vif 
tuose qualità d'uno. Caro, lett. Tornii. 3. 
Dite al Tribolo, che monsignore e noi altri 
siamo restali come incantali di lui. Segner. 
preti. 18. 1. Rimaser tulli incantali a sì gran 
belli, ed ammirando la verecondia del 
guardo, la leggiadria del tratto, la grazia 
del favellare, proruppero di consenso in 
queste panie. 

1NCAPELLARE. Neulr. pass. È forse 
errore dello stampatore che dir volesse in- 
cappiare con doppia p. Certo è che vuol 
dir il medesimo, ricoprire. Gal lett Mont. 
Lun. 116. Queste (fiammelle) che nel tra- 
montar del sole, o poco dopo, piccolissime 
si veggono, nel crescere delle tenebre si ac- 
crescono esse ancora in grandezza, e di raggi 
s'incapellano, ascendendo Ira quelli i ter- 
mini delle loro forme. E 1 1 8. La luna illu- 
minata dal sole si irraggia e s'iucapella di 
fulgori. 
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INCAPESTRATO. Es. i5oo. Bcmb. lett. 
X 8. 7. Incomincio ... a stimar vero... clic 
emendimi siate incapestrati ne'lacci di quel 
fanciullo, che troppo più lega e strigne alle 
volte che nessun'altra catena non fa. 

INCAPPARE. Attivo. Incappa i piedi, che 
vuol dire inciampa co' piedi. Amm. Aut. 3i. 
I. a. Chi frettoloso è incappa i piedi. 

1NCAPPERUCCIARE, vuol dire ancora 
mettersi il cappuccio e farsi frate-, come il 
neutro passivo, fu usato dal Redi citalo dal 
Vocabolario. Caro, lett. ined. 1. 3. A verno du- 
rato fino a ora una gran fatica perchè non 
ineapperucci, come Fiorentinamente si dice, 
cioè non si faccia frate. 

INCARICATO. Per accusalo. Segner. 
Crist. instr. 3. 6. 3. Da per tutto si levarono 
• gara centra i Cristiani incaricati come ri- 
belli, come sediziosi, come -stregoni e come 
gente pregiudiziale alla terra e nimica ai cielo. 

INCARNARE. $ 1. Medit. Alb. Croc. i3. 
SI 'I mostrò Iddio, e promise per visioui, e 
per figura, e per segni, e per segreti rivela- 
mentì e per profezie com'egli dovea incar- 
nare il suo figliuolo per legato all'umana 
generazione. 

1NCEDECDNIO. L'esempio lo dichiara. 
Pallad. Genn. 16. Se '1 mandorlo non frut- 
tici, taglisi la sua radice, e meltavisi ince- 
decunio, cioè un conio di legno. 

INCENDIO. V. Cosa. $ Cose d'incendio. 
V. Olio, f Olio d' incendio. 

INCEPPARE. Mettere il corpo di un 
morto, il cadavere, in una bara, 0 in un 
luogo stretto da legno. Serd. stor. 1 5. 37Q. 
Egli trovò il guanciale e '1 fazzoletto tinto di 
sangue fresco e rosseggiante che era uscito 
nel seppellirlo ( S. Frane." Saverio) mentre 
die i ministri del mortorio gli gettano sopra 
la terra, e V inceppano: ma per altro tutto 
il corpo era del tutto illeso. 

INCERTISSIMO. Es. ilei i3oo. Omel. 
S. Greg. 38. Non vogliate pensare della 
provvidenza incerta della temporale vita, 
conciossiacosaché la morte sia a tutti incer- 
tissima. 

INCHIODATO. %\.E qui non per simili- 
ladine comi V esempio tolto dal Burchiello. 
Caro, leti. /amil* «. ?3. E come volete partir 
domattina con questa pioggia? Voi non do- 
vete sapere, che '1 Buon si duole ad un 
piede, e che il Morello e inchiodato. Vo- 
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lete voi disertai questi cavalli, e noi insieme 
con essi? 

INCHIUSA. Inforza di sust. Una lettera 
che è posta dentro ad un altra. Caro, leti. 
Tornii lò. Giunto a Civitunuova ho trovato 
l' inchiusa , per la quale V. S. vedrà, che 
1' Ill.mo Cardinal Farnese mi chiama » 
Roma. Ve la mando perche la mostriate al 
Rev.mo vostro. 

INCHIUSO. È il medesimo, che dir in- 
cluso. Bemb. lett. 1. 1. 11. Vi prego a dare 
ordine al mio M. Latino che indirizzi Ih 
inchiusa a Piacenza alla mia cara commare. 
E il. A V. S. si raccomanda a cui piaccia 
far dar recapito per M. Camillo alla qui 
inchiusa che scrive Monsig. di T ricarico a 
madama Costanza sua sorella. 

INCIAMPATELI^. Si dirà parimente 
fare un' inciampala, di cui inciampatella è 
diminutivo, e significa inciampare. Qui poi 
vuol dire : ha fatto un piccolo sproposito a 
lasciarsi sorprendere dalla puntura. Caro, 
lett. ined. a. «5. S. Croce ha fatto ancora 
una inciampati-Ila, che nel medesimo tempo 
ba preso un poco di puntura, de la quale 
avvedendosi a h non 'ora, s'ha cavato sangue 
ed e libero. 

INCIVILE. // Vocab. definisce incivile, 
contrario di civile, e bisogna sapere il la- 
tino per conoscere che non nel primo senso 
ma bensì nel secondo (quello, che è rimaso 
senza esempio ) dee prendersi la parola in- 
civile. L'esempio del Firenz. non sembrando 
nè pure abbastanza chiaro, si sono recali 
qui i seguenti. Sper. orai. 1. 3. Diogene il 
qual pur dianzi di falsator di monete, onde 
di Sinope fu sbandito, era tornato in filosofo. 
Ma oh Dio e che filosofo era egli poi? certo 
un filosofo per nou dirne altro così incivile 
che in ogni sua operazione chiaramente 
sprezzò l'onore. Segner. Crist. instr. 1. 3. 9. 
Quelle interrogazioni orgogliose: quare? 
quomodo? che vengono censurate per incivili 
nel trattare ancora coi Principi della terra, 
quasi che obbligarli a rispondere sia te- 
nersi da più di loro. 

$ Contrario di civile; ma nel senso in cui 
si è adoperalo incivilissimo, inciviltà, vuol 
dire mal creato. Segn. Mann, flfarz. la. 
5. Non ti render zotico, incivile, indiscreto, 
perchè quei vizii che sono del virtuoso non 
vengano attribuiti alla virtù stessa. 

M 
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INCIVILTÀ'. Altro esempio. Caro, lelt. 
Gititi. 96. Faccia quel che li pare, perchè 
a Roma esponendo il caso durerà poca fa- 
fica a far conoscere la debolezza, e la iuci- 
viltà sua. A ine duole che con questi suoi 
modi rustici e poco pratichi, uon rappresenti 
come ministro di V. S. Rev.ma quella spe- 
rienzin e quella prudenzia del negoziare 
di che ognun sa ch'ella è dotata. 

1NCLEMENTISS1MO. Esempio di prosa. 
Farcii. Stor. 11. 4o8. Noi i quali siamo ad 
un tempo medesimo e dalla faine e dalla 
guerra, e dalla peste mercè d'un inclemen- 
tissimo Papa e d'un ingiustissimo Impera- 
dorè iminiscricordiosissiniainenle oppressati. 

INCLUSO. Inclusa lo stesso che inchiusa. 
Caro, letl.famil. 1. 6. Ho cara la diligenza 
falla con M. Piero; late che gli sia portala 
( inclusa e per ogui occasione raccomanda- 
lemegli. 

INCOLPABILE. V'ha nel Vocabolario 
un esempio solo trailo da un lesto a penna, 
che è il volgarizzamento della città di Dio 
di Sant'Agostino : non fia però disdicevole 
di aggiugnervene uno modernissimo. Segner. 
Crisi, ùtstr. 1. 5. i3. Se il maligno osserva 
un Sacerdote dabbene, incolpabile nella sua 
persona, intero ne'suoi portamenti, che fa? 

INCOMODITÀ*. $ Pigliare incomodila. 
Prender distuibo, pigliarsi il fastidio , la 
pena. Guicc. stor. a. 5. li 1. Per ubbidirlo 
attendeva ad aprirsi la strada, u lo pregava, 
acciocché in vano non pigliasse questa in- 
comodila, che fosse contento d'aspeUarvelo. 

INCOMPORTABILISSIMO.^//™-**/»». 
Segn. stor. 3. aaa. Per la quale {guerra ) 
roauteuere oltre a influite gravezze, e non 
nui più escogitate, facendosi una spesa in» 
comporlabilisiima, feciono una provvisione, 
la quale si vinse in consiglio, ebe si potesse 
veudere tulli i beni dell'arti di Firenze e 
di Prato e di tulli i luoghi pii. 

IN CONCIO. K Concio. 

$ l. In ordine, in assètto, provvedutamente. 
M. Vili. 1, 56. Non essendo i Perugini in 
concio da potere riparare a' nemici, fatta 
grande preda, senza contrasto si ritornarono 
a Cortona sani e salvi. E 5$. Il capitano dei 
Catalani s'avanzò innanzi, e quello de'Vene- 
ziani appresso per investire la galea, dell'am- 
miraglio de'Genuvesi, ma trovandole serrale 
e beae in concio non le investirono, e non si 
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afferrarono con loro. E 3. 67. Certe galee, 
ch'aveano allora in concio d' arme manda- 
rono improvviso nel golfo ai Veueziani. 

1NCONF1DENTE. Non confidente. Caio, 
leti. Farnes. a. i36. Questo ho voluto che 
sappiale per un particolare, perchè possiate 
da quiinnauzi edificar ben Sua Maestà verso 
la sua persona, e tanto più quanto in questa 
dimostrazione fatta in questa elezione è di- 
venuto iuconGdente degli Imperiali. 

1NCONF1DENZ.A, contrario di confiden- 
za. Caro, leti. ined. 1. 180. Io per me. ho 
per un buon segno che non ci si conferisca, 
perchè so che Tornone ucn lo fa per iucon- 
fidenza, e però m'immagino che sia per 
divieto di Sua Santità. 

1NCONSP1CUO. Da non potersi vedere. 
Gal. Macch. Sol. 100. Quelle audremo 
risolvendo in particelle cosi piccole che di- 
vengano inrouspicue. 

INCONSUMATO. Add. Sper. oraz. 7. 
1 63. Giudicavano coimmeincule che la ma- 
gnanima vostra impresa che fu sì tosto a co- 
miuciare in sul principio rompendosi incon- 
sumata si rimanesse, 

INCONSULTAMENTE. Dal la «.inconsulte 
e inconsulto. Sconsigliatamente. Guicc. stor. 
i3. 5. a 17. Sapendosi per tutta la Germania, 
che i danari, che se ne cavavano, non anda- 
vano al Pontefice, o alla Camera Apostolica, 
donde pur sarebbe sUto possibile, che qual- 
che parte se ne fosse spesa iu usi buoni, ma 
era destinala a soddisfare al l'avarizia di uua 
donna che avea l'atto detestare non solo 
l'esazione, e i ministri di quella, ma il 
nome ancora, e l'autorità di chi tanto incon- 
sultamente le concedeva. 

1NCONSCT1LE. Esempio del i3oo. Med. 
Alò. Croc. 61. Si divisomi fra loro i suoi 
vestimenti e deltongli in preda , e sopra la 
sua tonica inconsulte missono la sorte. 

IN CONTEGNO. Recarsi in conlegno, 
star sul grave, sostenutamente. Caro, Ieit. 
Farnes. 5. 8. Cosi potess'io far lei amica di 
S. M. Crist.ma e vedendo che comincia a 
vagheggiarla, io non voglio mancare di por- 
tarne l'imbasciate: se ella si vuol poi re- 
care iu contegno, non ci posso altra 

INCONTINENTE. Add. Sper. Dial. 1. 
3i. Per questa via ( Orfeo) la sua amata 
Euridice dal profondo dell' abisso levata, 
malgrado di morte a nuova e gioiosa vita 
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riconduceva: follo l'avrebbe se, vinto da 
disordinalo appetito, tioppo tosto agli usati 
piaceri di vedere ed abbracciar lei non si 
rivolgeva; per il che come omicida della sua 
donna da altre savie e prudenti matrone, a 
guisa d'incontinente, con atti e parole igno- 
miniose meritamente infìn alla morte fu la- 
ceralo e trafitto. 

INCONTRARE per accadere, avvenire. 
Fr. Sacch. proti». Ben potrebbe essere, 
come spesso incontra, che una novella sari 
intitolata In Giovanni, e uno dirà: «Ila in- 
tervenne a Piero. 

| Segner.Pred. 3a. \. Fortunata Madda- 
lena, la quale incontrò di avere offeso un 
signore così amorevole, che con un atto di 
umiliazione si placa , e con uno sborso di 
lagrime si guadagna. La quale incontrò qui 
significa alla quale accadde. 

IN CONTUMACE. A dispetto. M. Fili. 
i. 91. Cominciò a trattare col Re d'Unghe- 
ria di volergli dare per moglie la siroerhia 
della reina, che fu moglie del Duca di Du» 
r zzo, e il Re ovvisato gli dava intendimento 
per volere quelle galee tenere in contumace 
de' suoi avversari. 

INCONVENIENTISSIMO. Scom-enevo. 
lissimo. Caro, leti. Cititi. 96. Egli in que- 
sto negozio oltre all'altre cose m'ha ricerco 
di due inconvenientissime. Prima che gli 
facessi condurre ì prigioni ecc. 

INCORRERE. Incorrere nota di vana- 
gloria, cadere net numero de' vanagloriosi, 
ed essenti descritto. FU. Ss. Padr. 1. 5i 
(1. i53). Perocché Iddio ci ha dimostrato, 
che di qui a tre giorni ti dee trarre di que- 
sta vita , preghiamoli, che ci dica de' tuoi 
alti, e delle'tue virtudi, per le quali massi- 
mamente se'pìaciuto a Dio, e non è bisogno 
die lasci per non incorrere nota di vana- 
gloria , perocché , perchè ti dei partire in 
brìeve, buona cosa è, che, per esempio dì 
quelli che rimangono, si sappia le tue virtudi. 

INCORRETTO. Altro es. Bemb. letL a. 
1. 7. Questa parte (dclC opera sopra la 
volgar lingua) così, come è imperfetta, è 
incorretta. E 7. 3. 18. Piuttosto non lo stampi 
che volerlo stampare incorretto, come ne- 
cessariamente si stamperìa. E a. 3. 16. Lo 
seri «or ha lasciato tre o quattro luoghi 
nella penna, che li parevano incorretti e 
falci. 
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INCURVAMENTO. Lo mainarsi. Mar. 
Gu'ul. Disc. Com. 48. Procedendo lo incur- 
vamento («Iella chioma della cometa), se- 
condo che le parti dHla chioma più e più 
s'allontanano dall'occhio, esso incurvamento 
si viene a fare restando nel sur» vero essere 
l' estremità verso l'occhio, e in< binandoci 
conseguentemente tulli gli altri punti della 
sua lunghezza. 

INDEFICIENTE. Altri es. Sannaz. Ai r. 
pr. 13. Allora incominciai io a non maravi- 
gliarmi dc'fiumi , come avessero tanla ab- 
bondanza, e come con indeficiente liquore 
serbassero eterni i corsi loro. Srgner. Mann. 
Cena. 6. 3. La sua ricchezza è indeficiente, 
che per quanti altri ne partecipi, nulla perde. 

INDEFINIBILE. Da non potersi definire. 
Gal. Sagg. 3a. Le Hn« e irregolari son quelle 
che non avendo determinnzion veruna, sono 
infinite e casuali, e perciò indefinibili, ne di 
esse si può in conseguenza dimostrar prò. 
prielà alcuna. 

INDICERE. Indicere il consiglio. Fermare 
il giorno, in cui il concilio deggia radunarsi, 
e farlo sapere. Indicere la guerra , dinun- 
ziare la guerra. Far sapere ad uno, che n'à 
in guerra con lui. Questi son modi die sem- 
brano pretti latinismi. Guicc. stor. 9. 5.a5o. 
Essendo venuto con risposte molto incerte, 
mandò subito tre procuratori in nome di 
Cesare a Milano, i quali congiunti con i 
cardinali, e con i procuratori del Re di 
Francia indissero il concilio per il primo 
giorno di settembre prossimo nella città di 
Pisa. E 10. 1. 6. Erasi indillo, ed intimato 
il concilio con l'autorità del Re dei Romani. 
Varch. Sen. Benef. 6. 3o. Nel tempo che 
Serse indiceva la guerra a'Greci, sfidandogli 
a combattere. 

IN DI' D'OGGI, al giorno d'oggi, in que- 
sto giorno. Segner. Crisi, inslr. 1. 7. 1. lo 
son petò risoluto di spiegarvi in di d'oggi 
questo comandamento. 

INDIGNARE, neulr.p.xss. Cavale. Specch. 
Croc 4o. t63. Con molta mansuetudine, e 
benigniti riprese gli figliuoli di Zebedeo 
della stolta petizione, che fecero fare alla 
madre loro, ed agli altri apostoli di se, per- 
chè si indignarono. 

IN DILIGENZA. Prestissimamente. Caro, 
letL Farnes. 1. 370. Il duca Orazio parte di 
qua poco dopo questa la quale vi invierà 
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per uno de'suoi in diligenza per darvi avviso 
della stia partila. 

INDIPENDENTISSIMAMENTE. Superi, 
d'indipendentemente, che non è nemmeno 
nel Vocabolario, e significa senza la meno- 
ma dipendenza. Segner. Mann. Seti. 8. i. 
(Questo è ciò che in poche voci ti accenna la 
Vergine, quando dice: Dominus possedit 
me in inilio viarum suarum, antequam quid- 
quam facerel a principio. T» fa sapere, che 
ella fu da Dio voluta in inilio, non del tem- 
po, perchè fu da lui voluta antequam quid' 
quam facerel a principio, ma de'suoi divini 
decreti, viarum suarum, che e quell' inizio 
stesso in cui fu voluto Cristo indipenden- 
tissimamente da tutti gli altri. 

INDIRIZZARE e indirizzare; vale diri- 
gere. Caro, leti, ftimil. i. So. Se la descri- 
zione le servirà, mi sarà caro; quando no, 
aiutisi col disegno, e degnisi di dirmi un 
motto di quanto vi desidera, che si farà 
tanto che V. S. ne resterà soddisfatta. E 
quando bisogni, si manderà di Roma chi 
l'indirizzi l'opera tutta. 

INDIRIZZO. Ricapito. V. qac la voce 
nel Vocabolario, che le dà per sinonimo in- 
dirizzo. Date iudirizzo, notare sulla sopra- 
scritta il luogo, ove la lettera è indiriz- 
zata. Caro, leti, famil. a. 209. Penso che 
questo disordine sia proceduto dall'indirizzo 
che Gio. Rallista le delle per la via ordinaria 
di Venezia, senza farle coperta a' suoi ri- 
spondenti di'coslà.Bem&. lelt 1. 4. 1 1. Sarete 
contento, Messei .Bernardo mio, mandar que- 
sia lederà a M esser Carlo vostro fratello a 
Firenze , pregandolo non solo a farle dar 
buon indirizzo, ma ancora se raesser Gio- 
vanni Borgherini a lui darà un mio libretto 
a farlo dare al primo cavallaro, che in qua 
venga, dirizzato a voi condannandovi del 
porlo, acciò vi sia reso con diligenza. Voi 
poscia lo darete a mio nipote che vi soddi- 
sferà la spesa, ed a me lo manderà. 

INDISCRETISSIMO. Esempio del i5oo. 
Remb. letL 3. 8. 8. lo il.» confesso, e dico 
che io sono indiscretissimo. 

INDISTINTISSIMO. Superi, d'indistinto. 
Gal. Macch. Sol. 94. Il termine che distin- 
guesse la parte illuminata della luna dalla 
parte non tocca dai raggi diretti del sole, sa- 
rebbe nullo o indistintissimo, come si può ve- 
dere in una gran palla di vetro piena di acqua. 
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INDITTO. Adii, dal verbo indicere. Guicc. 
stor. 10. 1. 7. Pretendeva-, che nel concilio 
inditto da lui si fosse trasferita giurìdica, 
mente la podestà e 1' autorità di tutti E 16. 
Cominciò.... a fare istanza che ... il eoo* 
cilio indillo a Pisa si transferisse a Mantova. 

INDORARE. Caro, leti. ined. 1. io3. 
Voi chiamate prima gli 80 scudi per coro» 
pensa, che con efletto non dovevano esser 
più, perchè il beneficio non s' affitta anco 
tanto. Nondimeno avete voluto siano d'oro 
e con tutto che io potessi fuggire di farlo, 
ho consentito che s'indorino del mio. E 1 io* 
Voglio beu far questo di più che dove erano 
prima 80 di moneta, n'abbiale ora 80 d'oro 
senza scrupolo alcuno. Che per li 60 arete 
da fare con la comunità, o col capitolo, e 
per li 10 con me, pagandoveli o estinguen- 
doli quanto prima potrò, senza aspettare 
altra occasione d'indorarveli, come v'eravate 
prima contentato, e come potrei far di non 
farlo. V'erano a Roma gli scudi doro, egn 
scudi di moneta. Erano dovuti questi ultimi, 
il creditore volex'a i primi, il debitore ri- 
sponde : gli indorerò, farò cioè che gli abbiale 
eT oro. 

INDORATURA. Caro leti. ined. 1. no. 
Cessando le condizioni con che vi promisi 
li ao e l'indoratura degli 80, penso che sia 
cessato ancora I* obbligo. V. la spiegazione 
data alta parola indorare. 

1NDRJZZO V. Indirizzo. 

INDUBITATISSIMAMENTE. Esemp. del 
1600. Segner. Mann. Nov. 5. 4- l» «Mere 
loro flagellali sarebbe iudubiuiissimametite 
per ciasrun d'essi una somma misericordia. 

INDUGIARE. Rilardare. Amm. Ant. 3. 
4. 12. Molte cagioni di lamento avvengono. 
Alcuno avrà ingannata la nostra speranza ; 
alcuno l'avrà indugiata; e altri l'avrà intra- 
presa ; che in somma le cose non vengono 
se non di rado come noi disponiamo. Remb. 
letL 4. 1. 1. Ogni nostro dolore ammollisce 
e fa minore il tempo , il qual tempo indu- 
giare , e non prevenir col consiglio tanto 
più a voi si disdice, quanto da voi maggior 
prudenza è aspettata. Casa Calai. aS. I 
sensi amano e appetiscono il diletto presente, 
e la noia hanno in odio, e indugianla; e perciò 
schifano anco la ragione, e par loro amara. 

J Sono indugilo, indugiando di farlo. 
Ho difleiito, differendo di/orlo. Caro, letL 
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fornii, i. i3a. Mi pare che oggidì i galan- 
tuomini si risolvano, che sia ben («Ilo. Con 
questa opinione o negligenza clie sia, sono 
indugiato fino a ora a far qucsl' cilicio, ed 
ora lofo, perchè io credo, che m'importi pur 
troppo. E i. ni. Non ho pr ma risposto 
alla lettera di V. Eccelleva, indugiando di 
farlo, come ora io con l'esecuzion di quanto 
s'è degnata di comandarmi intorno all' im- 
presa che desidera da me. 

INDULGENZA. $ Deposizione dettammo, 
per cui t'induci ad aver per buono checche 
alcun faccia. Caro, lett.famil. i. 1. Ben vi 
dico, che Matlio (secondo me) non ci è col- 
pevole. E se pure v'ha colpa veruna, è d'una 
certa indulgenza verso l'amico, e non d'in- 
ganno verso voi. 

$ Indulgenza di colpa e di pena. Fimes- 
sione della colpa e della pena meritata. 
G. Fili. 6. 19. Quasi tutti si crociarono con- 
tro a Federigo dando il Papa indulgenza 
di colpa e di pena. 

INDURATO. $ Indurata Tortezza. Dal 
verbo, e dal participio latino ohduro e obdu- 
ratus. Si dice in latino obdurata patienlia, 
obdurata verecondia , obdurata nequilia. 
In italiano si ilice indurala fortezza, che si' 
gnifica fortezza, la quale si è fatta più ga- 
gliarda per le durate fatiche. M. Vili. 7. i3. 
Procurare colla virtù dell'indurata fortezza 
delle nostre braccia abbattere !a delicata 
e apparente pompa de'nostri avversari. 

1NEBRIOSO. Colui che s'inebria frequen- 
temente. Dai le Cell. volgari- z. 81. Molti 
legami di peccati sono presso colui, che di 
molto vino s'inebria. Con tra nullo peccato 
puote resistere chi se non puole governare. 
L'uomo melmoso è servo di tutti li vizii. 

INEFFABILE, in senso cattivo. Cavale. 
Medie, cuor. 1. 5. Conciossiacosaché Cristo 
dica, che se perdoniamo, saremo perdonati, 
ineffabile, e somma stoltizia è non perdo- 
nare le ingiurie ricevute, per le quali ci sa- 
rebbero perdonati tutti i nostri peccati. 

INEGUALITÀ'. Altro es. Segner. Mann. 
Giugn. 17. 3. Che cosa è nel corpo l'infer- 
mità? è l'inegualità de^li umori, perchè 
quando questi stanuo attemperati tra loro, 
il corpo è sanissimo. 

INERBANTE. Che non pub errare; dalla 
parola latina inerrabilis, non dall altra 
«erro che è lo stesso che erro. Gal. Dia!. 



I N F 189 
Mot. Le dottrine soprannaturali sole 
vere e sicure dominatrici delle nostre con- 
troversie, e scorte inerranti nei nostri oscuri 
e dubbi sentieri. 

INESPLICABILE. Es. del 1600. Segner. 
Mann. Frbbr. 12. 4- Volle che precedesse 
una quaulità inesplicabile di strapazzi in 
qualunque genere. 

IN ESC1TA. Aov. Ani. St. Ani. 34. Lo 
tesoriere dinanzi da lui si scrivea in escita. 
V. Ad uscita. 

IN ESSO STANTE. In quel mentre. M. 
t "ili. 9. 104. I villani, perseverando il loro 
wA talento, mandarono per i Catalani, che 
vi erano presso, e dicronsi a loro; e in esso 
stante i Catalani mandarono seicento cava- 
lieri, e popolo assai con quelli del castello. 

IN FACCENDA. Stando attorno a fate 
la tal cosa. Agn. Pand. 75. Se a quello che 
può fare uno vi saranno in faccenda due o 
più. 

1NFAGONATO. V. infaonato nel Voc. 
Livido e di color pavonazzo. Varch. stor. 
i4- 527. Morta che ella fu, divenne il corpo 
tutto infagottato. E 538. Morto che egli fu, 
divenne il corpo tutto iufagonato, che facen- 
dolo i suoi servidori sparare, so gli trovò la 
rete tutta rosa. 

1NFAMISSIMO. Altro es. Sper. ora*. 8. 
007. Dimmi, infamissima peccatrice, quai son 
più liberi sentimenti, ecc. 

INFERMARE. Es. del i5oo. Sper. oraz. 
3. 116. Se talora per non dormir ci amma- 
liamo, le nostre lunghe vigilie vanamente 
in giochi, e in feste son consumate, ove in 
contrario lei i digiuni, e le orazioni, lei le 
chiese, lei le messe, e i divini officii infer- 
mono. Le altre morti agli uomini vengono 
d./loro vizii, a lei venne dalle alte sue vir- 
ludi. 

§ i. in significato neutro vale diventar 
debile. Omel. S. Greg. 19. I quali [cristiani) 
quantunque volte veggono i loro prossimi 
infermare nel bene operare, quando gli soc- 
corrono in quanto loro è possibile, e collo 
esemplo della sua operazione danno fortezza 
alla vita di coloro, i quali vacillano nell'atto 
proprio; che (anno eglino altro se non che 
pongono le mani sopra gli iufermi, acciocché 
diventino sani? 

INFERMO, i Terra inferma. Terra me- 
schina, tetra che non produce. Mil. Marc. 
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Poi. ij. Quivi è grande caldo: la terra 
è inferma mollo. 

INFERVORATAMENE. Con fervore. 
Caro, volg. oraz. 1. S. Greg. 5i. Costui 
parla più infervoratamente e si seandalezza 
ancora con esso Rio, e quasi esclama contro 
la benignità del Signore. 

INFETTATO. Guasto, corrotto, infetto 
Hai malore. Pros. Fhr. 4- 65. 11 medico 
dire quello che da me già sapeva, cioè che 
se '1 polmone è infr ttalo , morrà assoluta* 
mente, e se non c iniettato, con qualche 
tempo si libererà dal male. 

INFIAMMANE. Neutr. Cavale. Specch. 
Croc. 5o. ai 4. L'amore non sente fatica, e 
chi è ben forte più opera, e più operando, 
più s'accende il desiderio a modo del fuoco 
che quanto più legne ci metti più cresce e 
più infiamma. 

1NFIGNERE. Neutr. pa<s. Cron. Veli. 
i36. Fatto de'Priori ha avuto degli altri uf- 
fici del comune, e ove può recare a sé, non 
s'infìgne. 

1NF1N DI SOPRA INFIN DI SOTTO. 
Superiormente e inferiormente. Di sopra e 
di sotto. Pallad. Genn. 17. Vuoisi nello 
stipite infin di sopra infin di sotto fendere 
la buccia, e cavare a modo d'una fessura. 

INFIN LA MOR I E. Sino alta morte. Bocc. 
Jjaber. 1 80. Senza veder ne dove nò come, nei 
lacciuoli d'amore incapestrarmi, e nelle mani 
d'una femmina dar legata la mia libertà e 
sottoposta la mia ragione, e l'anima, che, 
con questa accompagnata, solea esser donna, 
senza esser divenuta vilissiroa serva: delle 
quali cose nè tu nè altri dirà che da dolersi 
non sia infin la morte. 

IN FIOTTO, r. Fiotto nel Vocabolario 
$ I. Con impeto. M. Vili. 9. 38. Di subito 
senz'altro consiglio in fiotto si dirizzarono 
a coloro ch'erano schierati in sulla piazza. 
E 9. 61. Fu Cuna delle parti tagliata, sicché 
la gente di fiotto entrò dentro, e furono si* 
gnori della' terra. 

INFORMARE. V. Ammaestrare. Fr. Jac. 
Cess. a. 3. 16. L'offizio di costoro {degli 
jtlfini) si è di consigliare il Re, di com- 
porre le leggi per comandamento del Re, 
e di informare di costumi tutto il Reame, 
di nutrire iusti piali, di sentenziare secondo 
le allegazioni. 

INFR A M ETTENTE. Esempio del i5oo 
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oltre al solo del Morelli nel f'ocabol. Caro, 
leti, famil. 1. 61. Voi avete la materia ben 
disposta da ogni banda; a voi tocra ora il 
mio Bernardi , con quella vostra destrezza 
inframettcnte, acconciarli in modo, che, 
tornando, non solamente non ci tolgano di 
riputazione, ma ce ne sappiamo ancor grado. 

INFR ATA RE. Neutr. pass. Caro, lelt. 
TomiL 19. Se questi {argomenti) non vi 
conchiuggono, arò caro d'iotendere i vostri 
in contrario: che quando mi convincano, 
forse vi loderò che vi facciate frate; purché 
non vogliate che m' iufrati ancor io. 

INFRUTTUOSAMENTE. Es. del i5oo. 
Sanitar. Are. pr. 7. I prìncipii della tua 
adolescenza hai tra semplici e boscherecci 
canti di pastori infruttuosamente dispersi. 

INFUOCATO. Per meta/. Infuocato di 
amore. Cavale. Specch. Croc.Q. 36. Sono altri 
stili quali Cristo ha mandato lo Spirito Santo, 
i quali sono tutti infuocati d'amoie, tutti 
pieni di sapienza e perfezione a fare mira- 
coli, e convertire molta gente. 

IN FUORCHÉ. Fuorché. Sega, stor. i3. 
3. 3o. Si stava neutrale, nè attendeva a cose 
alte e d' importanza , in fuorché a trovar 
modi di far denari ed a fortificar terre e 
fortezze. 

INGAGGIARE, § Ingaggiar la battaglia 
è propriamente quello che sija da alcuni 
pochi (ira ; Lupetto al numero totale), i quali 
cominciano a battersi con una pìcciola parte 
de' nemici. Il rumore ne chiama altri, e a poco 
a poco la battaglia trovasi ingaggiata. In 
franzese Engager la bataille è usitatiss.'mo. 
Nell'es. che segue è usato figur. Casa, Calai. 
i3. Con costoro cattivo partito ha la brigata 
alle mani, qualora si giugno ad alcuno uscio: 
perciocché eglino per cosa del mondo non 
vogliono passare avanti : anzi attraversano 
e tornano indietro, e sì colle mani e colle 
braccia si scherniscono, e si difendono che 
ogni terzo passo è necessario iogaggiar bat- 
taglia con esso loro e turbarne ogni solazxo, 
e talora la bisogna che si tratta. 

1NGAMBO. Impedimento. Cron. More II. 
354. Si mutò Gregorio d'ire a Savona, alle- 
gando dovea essere ingannato da Franceschi, 
e questo fu il primo ingambo rimosso dai 
nipoti. 

INGANNARE. Forse è neutro, e vorrà 
dire venir meno. Fegeu B. Giamb. 3. aa 
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Se la schiera è di lungo spazio, e non è 
igualc tultevia il campo ove la battaglia si 
fa, e così fa nel mezzo alcuno seno, ovvero 
piegatura, in quello luogo la schiera spesse 
volte sì rompe. Ed ancora se l'altra parte 
va innanzi, abbiendo simigliantcmente fallo, 
dalle latora o la diritta o la manca tua schiera 
inganna, nel quale luogo b grande pericolo, 
se non avrai uomini di soperchio e fuori di - 
schiera, che corrano, e 'I nemico sostengano. 

$ i. rat eh. Sen. Bene/. 6. 8. Come s'è le- 
vala la quartana da dosso a certi, mostrando 
di voler dar loro, perchè quella paura subito 
facendo loro rivolgere l' animo ad altro pen- 
siero, ha l'ore sospette ingannato. 

5 Bemb. lett. •> 1. m. Sono stato già buon 
tempo pure per venire a farvi riverenza , e 
di giorno in giorno ingannato delle occupa- 
zioni ho indugiato fin questo dì, che ho 
inteso voi essere ilo a Modoua. Ingannato 
dalle occupazioni, le occupazioni hanno fallo 
sì che il tempo c mancato. 

$ L'opinione non gli ingannasse, non gli 
venisse meno. Varch. itor. 8. 009. Sforzarsi 
con ogni ingegno, che quell'opinione, la 
quale eglino di lui avuta aveano, mai per 
alcun tempo non gi' ingannasse. 

$ Ingannarsi di lungo. Molto , di gran 
lunga. Segn. vit. N. Capp. 329. Credette 
nel fare quella azione giovare sommamente 
alla patria sua , della quale opinione vide 
tosto esseri ingannato di lungo. 

INGENERA BILE. Altri es. Geli. Che. 
IO. ai3. Dicendo che ella (la cagion prima) 
e ingenerabile, incorruttibile e non varia- 
bile per accidente, o per alterazione alcuna. 
Borgh. Hip. 1. k bi. Le cose universali 
prive d'ogni materia, e spogliate d'ogni pas- 
sione e di tutti gli accidenti, e per conse- 
guente ingenerabili ed incorruttibili. 

INGENERARE. Per ingravidare. Davanz. 
Scism. 19, Egli, benché dovesse temer del 
Re, non l'ubbidì, se non quando ella chie- 
dente perdono inginocchiala gli disse, che 
il Re per sua iuliuila sollecitudine e non 
altri, l'aveva ingenerata. 

INGENERATO, non generato. Varch. 
leu 191. Le cose ... ingenerate e incorrut- 
tibili. 

INGENUO. L'opposto di mercenario. Sal- 
via, disc. 1. 1.4- Si legge di Gorgia Leon- 
lino, il quale con franchezza propria di lui | 
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usciva in pubblico baldanzoso, e suo vanto 
era di rispondere a tutto ciò che gli venisse 
proposto, anzi di diie all'improvviso o contro 
od in favore sopra qualsivoglia materia. Te- 
merità in vero da mercenario e da solisi a , 
non proprietà d'ingi.nuo, uè di filosofo, e 
non di chi cerca studiosamente la verità. 

INGIURIA I RICE. Femminino di ingiù- 
t intore. Segner. pred. 35. 18. Gente ingrata, 
ingiurialrice, infedele. 

1NGLOR10. Altro es. Sper. oraz. 1. 07. 
Con uua invitta pietade privò se slesso di 
tulle quante quelle grandezze che paven- 
toso il rendevano ed in un canto delle sue 
Spagne, ma non più sue ridottosi; solo e 
privalo, ma non già inglorio, visse a Dio 
divotament: e alla salute della sua anima 
il rimanente degli auni suoi. 

INGOI AMENTO. Non è nel Vocabolario, 
e vuol dire apertura della terra, che poi 
copre quello che vi è caduto dentro, e cos) 
sembra ingoiarlo. Segner. pred. i5. 3. Che 
spettacoli di spavento non si sono aperti in 
queste province agli occhi della curiosa po- 
sterità ! Nuvole caliginose di fumo, piogge 
portentose di cenere, gragnuole strepitose 
di sassi, torrenti bituminosi di zolfo, fiumi 
bollenti di fuoco, rovine precipitose di case, 
ingoiamenti orribili di bestiami. Che dissi 
sol di bestiami? d'interi popoli, mentrechè 
solo ad un alto aprire di fauci che faceva 
di tratto in trailo quasi «dTamala la terra , 
restavano a mille a mille le genti assorte. 

1NGORDEZZA. Ingordigia. Arrigh. 9 5. 
Il divoratore avoltoio, e il nero corbo e la 
indivina cornacchia alla 'ngordezza del ven- 
tre sempre si apparecchiano. 

INGORDO. % Ingorda pena, troppo ri' 
gorosa. V. il Vocabolario alla voce ingordo 
(. Caro, leu. med. 1..6. Trovai che tenea 
informazione del caso interamente, e che 
lo faceva molto più leggiero che a me non 
era scritto dai miei propri!, e che di coslà 
giù non si giudicava, e che di più si ma- 
ravigliava dell'ingorda pena imposta al gio- 
vine e de la lunga prigionia del vecchio, 
dicendo d'aver commesso alla sua partita, 
che l'uno fosse rilassato, l'altro più modera- 
tamente punito. 

INGRASSAMENTO, nel senso proprio. 
Gal. lett. P. L. 89. Dall'ingrassamento di 
questi animali si possa argomentare augii- 
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mcnlo di calore nell'ambiente che li cir- 
conda. 

INGRATO. Regge il genitivo, e l'esempio 
qui sotto recalo lo dimostra , come i molli 
altri allegati nel Vocabolario. Bocc. Laber. 
i5. La benignila e la clemenza di colui il 
quale t'ha in questa vicenda mandato, non 
in'ò ora nuova : Ella in molti altri pericoli 
già me l'ha fatta conoscere, quantunque io 
di tanti hencfìcii ingrato stato sia poco nelle 
sue laudi adoperandomi. 

{ Guai ire dell' ingi oio, sustanlivamente, 
del vizio Jcir ingratitudine. Varch. Sen. Be- 
ne/. 5. ax Alcuni i quali si possono guarire 
dell' innato, e far buoni, solo che tu gli 
ponga un poco, se noi non gli avvertissimo, 
e ricordassimo loro i benetizii, sarebbe un 
lasciargli morire. 

INGRAVIRE. Far diventar più grave, 
alt., e neutr. pass. Gal. diaL Mot. 53. Vi 
voglio dire... per chiara prova della nulla 
resistenza dell'acqua all'esser divisatile non 
solo l' ingravida con la mistione di qualche 
materia più grave di lei induce tanto no* 
tabil differenza, ma il riscaldarla o raffred- 
darla. E 66. Non senliam noi notabil diffe- 
renza e in tuono molto acuto farsi dalla 
trottola mentre per ter/a eoo somma celerilà 
va girando? l'acutezza del qual sibilo si va 
ingravando secondo che la velocità della 
vertigine va ... languendo. 

INGROSSIMI V. il Vocabolario alla 
voce ingrossare. 5 ». Adirarsi. M. Vili. 8. 
a. I signori da Beccheria, che erano allora 
signori di Pavia, cominciarono a ingrossire 
delle parole ch'egli usava in genere contro 
a tutti i tiranni. 

1NIHIRE. Esempio. Bemb. lelL i. 4. 17. 
Vi sia raccomandato messcr Bonifacio Ugone 
co n Ira '1 quale il Vescovo v'ha inibito il pro- 
cedere nella causa dell'omicidio da lui com- 
messo. 

INIMICIZIA. $ Esercitare inimicizie. V. 
Esercitare. 

IN1QITTOSISS1MO. Esem. Boez. Varch. 
3. 4> Noi ci sdegnarmi di vedergli ( i magi- 
strati) molte volle toccare a uomini nequi- 
tosissimi. 

IN ISCAMBIO. Uno in un luogo di un 
altro. Nov, Ant. 66. Si prese ad andare a 
una Badia che era ivi presso per sapere se 
potesse trovare alcuno che fosse novella- 
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mente morto, acciocché 'I potesse mettere 
alle forche in cului scambio. 

IN 1SCONCIO. V. In sconcio. 

INIZIO. Principio, cominciamento. Esem. 
del i5oo e del 1600. • Varch. stor. 1. io. Di 
qui si può far conto che cominci a prendere 
il suo inizio la nostra storia. E Sen. Bene/. 
3. 09. Sempre la grandezza che vien di poi, 
ricuopre gl'inizii suoi. E 3o. E se pure di 
tutto quello che posso ora e vagl : o ne delibo 
saper grado, ed avere obbligo all'inizio e 
cominciamento mio, pensa che l' inizio mio 
non è mio padre, ne anco il mio avolo, per- 
ciocché sempre si troverà alcuna cosa più 
oltra, onde discenda l'origine d'alcuuo. Se- 
gner. Mann. Seti. 8. 1. Questo e ciò che in 
poche voci ti accenna la Vergine, quando 
dice: Vominus possedit me in initio viarum 
suarum,antequam quùlquam [acereta prin- 
cipio. Ti fa sapere, ch'Ella lu da Dio voluta 
in inilio non del tempo, perchè fu da lui 
voluta antequam quidquam faceret a pria' 
àpio, ma de* suoi divini decreti, viarum 
suarum, die è quello inizio stesso, in cui 
iu voluto Cristo indipendentissimamente da 
tutti gli altri. 

INLACCIARE. Due altri esempli olire a 
quello recato dal Voc. Vii. Ss. Padri t. IO. 
Nulla verità dobbiamo da lui {dal demonio) 
voler sapere, perocché dopo molle veritadi 
sogliono inlacriare l'uomo in alcuna falsi- 
tade. E il. Sempre sono mendaci e falsi 
quanto all'intenzione, e però re velano alcuna 
verità per inlacciare poi l'anima in alcuna 
(atsitade. 

INNAMORATO, bmamorala si dice quella 
donna di cui tu sei innamoralo. Bemb. lelL 
1. Q. i3. Rendiate la dolce e grata presenza 
vostra a quelli che la desiderano molto più 
che quella d'una cara e lungamente amata 
innamorata non si suole desiderare. 

INNANZI. $ Essere degli innanzi , vale 
esser ilei più polenti, riputati ecc. Ricord. 
Malesp. 198. In quello di il dello Papa 
fondò la chiesa di Santo Ghirigoro: e per 
lo suo nome cosi la intitolò, la quale feciono 
fare qoe' della casa de'Mozzi, i quali eran 
mercatanti, e molto innanzi «iella corte del 
Papa, e in piccolo tempo venuti in grande 
ricchezza e stato. Salvia, disc. a. a5$. Orazio • 
grande amico di Mecenate, il quale, come 
ognun sa, era degli innanzi nella corte di 
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Augusto, boa dimandava a questo gran (a- 
vorito altra cosa, oc con piii premurosa ga- 
lanteria, che di poter bere un poco insieme. 

INNATURALE. Non naturale. Farcfu 
lez. a38. Uno [calore) come naturale con- 
servi c vivifichi, l'altro come innaturale di- 
strugga ed ammazzi. 

1NNATURATO. Dato dalla natura. Dalle 
Celi volgarizz. 90. In alcuni cani è inna- 
turato che non parlano per la verità , ina 
latrano per usanza» 

INNESTARE. $ Innestare in sè. Vuol 
dire far l'innesto su una 'pianta della me- 
desima specie, il man/Iorio nel mandorlo, 
il pesco nel pesco, e simili. Pallad. Genti. 
16. Innestansi (li mandorli) e sotto la cor- 
teccia e sotto il tronco, e in se, e nel pesco. 
E 18. Innestasi il pesco in sè, e nel man- 
dorlo, e nel pruno. E Marz. 18. Solamente 
in sè s'innestano verso calen d'Aprile del 
mese di marzo» 

IN NUBE. Confusamente, senza vero 
e certo ordine. Caro, leti. ined. 1. 309. Non 
polendo per indisposizioue, il che non vorrei, 
mi facciate rispondere a M. Lelio vostro, 
così del vostro essere come del ricevuto dei 
lugli indirizzativi fino a qui, e di questi che 
vi mando ora che saranno gli ultimi. Io non 
so che frutto ne possiate cavare, essendo 
ogni cosa in nube, non pensata, e senza al- 
cuna novità, e credo anche che ci possono 
essere degli errori. Borgh. Fesr. Fior. 45 1. 
Qual fosse il proprio uffizio di ciascuno dei 
soprannominali titoli dopo tanto tempo, 
ed in tante tenebre di proprii costumi di 
questo secolo , sarebbe oggi per avventura 
cosa vana ricercare e forse a ritrovare im- 
possibile, sebbene come innube, ed in una 
colale ombra si mostra, che l'Arciprete po- 
tette avere sopra di sè la somma della cura 
delle anime del collegio in casa, e della 
parrocclra di fuori; l'Arcidiacono del di- 
spensar l'entrala, ecc. 

INONESTO. Et. del i5oo. Geli. Circ. 6. 
i35. Forte è solamente colui che non teme 
la morte, o per conseguire onore o per fug- 
gire qualche cosa inonesta. 

1NORD1NA J ISS1MO. Disordinntissimo. 
Gal. Macck. Sol. 19. Aggregarsi e dividersi, 
condensarsi e rarefarsi, e con mutazioni di 
figure iuordinati.ssime. 

IN ORDINE. In proposilo, quanto atl 



una cosa. Segner. Mann, fìov. a6. 4. In 
ordine alla debellazione dc'Filistci (Sansone) 
consegui da Dio forze si prodigiose. E Die. 
9. 1. In ordine a chi fonda le sue speranze 
su la loro fedeltà (degli uòmini), dice qui 
il Profeta: maledictus homo qui confidil in 
nomine; e in ordine a chi le fonda su le lor 
forze soggiugne, et ponit carnem brachiunt 
suum. 

IN PIEDI FERMI. Fermo, e in piedi. Fr. 
Jac. Cess. 7. 3. 3a. Usava alcune volte (So* 
crate) stare si pensoso, che per uno die na* 
turale, dalla mattina inflno all'altro die 
levato il sole, stava cosi fisso in piedi fermi, 
con gli occhi , con la bocca drizzali in uno 
medesimo luogo, come fosse levato con la 
mente e con l'anima del corpo. 

IN POCO STANTE. Fra poco tempo. 
Din. Comp. star. 1. 59. I signori non usi * 
guerra erano occupali da molti che volevano 
esser uditi, e in poco stante si fe'nolle. 

IN PROFONDO. È in profondo, è pro- 
fondo. Caro, volg. oraz. 2. S. Grtg. i4o. 
Oiinè che piagai che miseria in profondo 
è questa tua! 

IN PRONTI. In pronto. Fr. Jac. Cess. «*. 
4. 91. Nelle dubbiose cose avere in pronti 
buoni consigli. ■ 

IN PROSSIMO. In tempo vicino. Medit. 
rit. Crisi. 1 1. 63. Quando avrai tabulazione, 
non essere impaziente, imperciò che in pros* 
simo verrà la consolazione. 

IN QUANTO PER ... in quanto a. Bemb. 
leti. 4. 1. 9. Ora siccome io dissi a raesser 
Ercole gli ho pure dato l'ultima mano, ed 
in quanto per me uscirebbono domani, che* 
non gli ho più a rivedere altrimenti. 

IN QUELLO STANTE. In quel mentre. 
M. Fili. a. i4- In quello stante che l'oste si 
riposava a Barberino, misouo nella Scarperia 
Jacopo di Fiore contestabile tedesco, uomo 
leale e valoroso. 

IN QUEL MEZZO. In mezzo a quel che 
si sta facendo. Agn. Pand. icn. Indugio 
parecchi termini, indugio quanto posso ... 
per vedere, se quella voglia cessasse in quel 
mezzo, e, non cessando, pure ho spazio di 
meglio pensare in che modo spenda meno, 
e meglio mi soddisfaccia. 

IN QUESTA STANZA. Mentre si fanno 
queste cose , in questo mentre. G. Fili. 7. 
xig. Avuto i Fiorentini Latcrino e guerni- 
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ionio. In questa stanza vi vennero i Saoesi 
con loro aforzo dì quattrocento cavalieri e di 
tre mila pedoni molto bella gente. E 8. 19. 
In questa stanza il conte d'Artese sconfìsse 
i Fiamminghi a Fornes. E 8. 7S. In questa 
stanza dell'assedio di Tornai, il Re di Fran- 
cia mollo straccato di spendio per trattato 
del conte di Savoia si presono triegua per 
un anuo da lui a' Fiamminghi. 

IN QUESTO MENTRE. Altri esempli 
Varch. Suoc. 4. 5. Sarà meglio che tu vadi 
in questo mentre a vedere di procacciare 
una balia al bambino. Caro, leti. Tornii. 5o. 
Li medici m'hanno dato il rimedio soprad- 
detto de' bagni per ultimo) e per niente 
vogliono ch'io resti d'andarvi quando sarà 
il tempo, che fia di maggio. In questo mentre 
fo ogni cosa per riavermi; e con tutto ciò 
non posso ancora liberarmi da un catarro 
che mi molesta perpetuamente. E leti. Cui* 
dice. 43. E perche in questo mentre la grande 
•(lezione che li portate , vi potrebbe tener 
sconsolata senza lui, vi dico ch'io laro, che 
venga per voi. e si conduca in Romagna. 

IN QUESTO MEZZO TEMPO. Nel 
mezzo di questo tempo. Borgh. Vesc. Fior. 
58i. In questo mezzo tempo segui la ribel- 
lione della Sicilia, ed alarne altre disdette 
al Re Carlo. 

IN QUESTO STANTE. Lo stesso che in 
questa stanza, in questo mentre. M. Vili. 1. 
q5. In questo stante 1 cavalieri de'Fiorentini 
montando il poggio per dare vigore a' loro 
masnadieri cominciarono a scendere de'ca» 
valli e a pignersi innanzi. E 78. In questo 
stante al conlinovo si mettea in ordine sotto 
questa coverta. E a. 39. In questo stante ines- 
ser Piero mollo avveduto senti che seicento 
cavalieri, buona gente d'arme, che '1 comune 
di Perugia mandava in aiuto a'Fiorentiui, 
erano in cammino, 

IN QUETO. In quiete. G. Vili. 8. 67. Fe- 
ciono ciascuna parte disarmare, e misono in 
queto la terra. 

INQUINARE. Sporcare, brilliate. Cavale. 
Specch. Croc, 45. 189. Quando gli Farisei 
mormorando gli dissero: maestro, gli tuoi 
discepoli non si lavano le mani , quando 
mangiano: rispose Cristo e disse : che quello 
che intrava per la bocca non inquinava l'a* 
tiima, ma quello che usciva dal cuore. 

INQUINATO, Altro esempio. Macchiato, 



Imbrattato. Cavale. Specch. Croc. 46. ig3. Se 
la loro vita e lorda e vituperosa, e la coscienza 
inquinata, non presumono così vivamente di 
riprendere gli difetti de' popoli e di predi- 
care le virtù , secondo che sono obbligati. 

ERETTAMENTE. Non rettamente, Feo 
Belc. vit. GesuaL i5. Tante volle, quante 
risponde iurettaroente , Unte volte le dà 
nella bocca col suol della scarpetta. 

IN RIMEDIABILE, Delle parole inrime, 
diabile ed irrimediabile non reca il Vocab. 
se non due esempli del Redi. Eccone uno 
del i3oo. M. Vili. 11. 6. Al comune hanno 
fatto vituperii assai e notabili, e gravi dauni 
ed inrimediabili vergogne. 

1NR1SERVATO. Ada\ Non riservalo, 
senza circospezione. Bemb. lelt. a. 3. 3i. 
Oltra che arei destato qualche cane che 
agognerebbe di mordermi vedendomi iori- 
servato. Fui qui il Vocab. Dubitiamo forte 
che qui inriservato abbia il significato, che 
il Vocabolario gli assegna: e dal contesto di 
tutta la leti. 1 . voi. 1. lib. 3-, dalla quale è tolto 
il passo citalo, giudichiamo che inriservato 
significhi provveduto di rùen-a su beneficii 
ecclesiastici ; tanto pià che soggiugne ... o 
inaspetlativato, e polrebbel fare, che ora sì 
tace, dime nessuno odore sentendo: e pare 
a noi che ioaspellativato (voce non regi- 
strata nel Vocabolario, e creata, per quanto 
sembra, dal Bembo per ischerzo) significhi 
provveduto di un' aspettativa , speranza di 

per vacare poi. 

IN RISPETTO. In confronto. L'es. del P. 
Lombardi recalo dal Cesati, e preso dal Se- 
gneri vuoisi recare alquanto più estesamente, 
Segner. Mann. Febbr. a6. 3. Avendo ora i 
miseri aperti gli occhi, cioè acquistala una 
notizia sperimentale di ciò, di cui solo aveano 
prima una fede debole, veggono chiaro, che 
in rispetto «'tormenti in cui son caduti, tutti 
i lor godimenti furono inezie da non com- 
perarsi neppur con un pomo fracido. Pros, 
Fior. 1. 6. 5. 83. Non so quale impietà si 
possa pensare, non che dire maggiore, che, 
abbandonata la propria madre, la quale se* 
condo le leggi della natura di sostentare 
siamo obbligati, volgerci a mantenere una 
persona strana che punto non ci appartenga. 
Tali si possono oggi appo noi chiamar» 
l'altre lingue in rispetto della toscana. 
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Ift SALVAGIA. V. Salvagli net Voca- 
bolario. 

IN SCONCIO. Male in arnese. M. Vili 
li. 44* 1 capitani della Lega imbaldanziti, 
•/cggendó i modi che leneano i nemici in 
■concio e male ordinati, essendo in pnoto, 
colle schiere fatte, e bene capitanati, le bri* 
gate coraggiosamente percossone 

INSCURIRE. Oscurare. Gal. Macch. Sol. 
36. Per veder le macchie distintissime e 
terminate, è ben inscurir la stanza serrando 
ogni finestra, si che altro lume non vi entri, 
che quello che vien per il cannone (delle» 
lescopio), o almeno inscuriscasi più che si 
può. 

INSEGNATO. Giunte (V) e (L). Farch. 
let. 62. Le formiche per istinto naturale, 
ed insegnate da chi non può errare, qaando 
rompono il grano ... rodono la punta. 

INSENSIBILE. Passav. 239. Colui nel 
quale regna il vizio della superbia, e non 
si sente, cade nel vizio della lussuria della 
carne, e fa Iddio palese il suo peccato, ac- 
ciocché la confusione e la infamia del pec- 
cato brutto il farcia risentire, che prima era 
insensibile, e urailiisi quegli che prima era 
superbo. Questa parola sembra significar 
quello che i Frantesi dicono insensi ble, ma 
forse non è così, perchè il verbo risentire 
non significa altro che sentir di nuovo, e 
/'insensibile che vien dietro, non ha altro 
senso che quello di chi non sente nulla, 

INSENSIBILMENTE. Questa parola è pro- 
priamente detta nel senso italiano di chi 
non sente cosa alcuna , di chi non ha alcun 
senso. Fior di viri. 29. n 6. Insensibilmente 
vive colui, che niuna cosa vuole . uè di uiuna 
cosa ragionevole non piglia diletto ragio- 
nevole. 

INSIEM. Che altri non ammettono così 
raccorciato: pur veggansene gli es. seguenti. 
Griffi Calv. 2. 44> Ma quando insiem tal 
gente sarà mista, E'ci saran delle vecchie 
paure. Ambr. Cofan. 1. 2. Egli si dice che 
la piti difficile cosa «.he sia a fare, è accozzar 
uomini. E a me par, che sia più presto met- 
ter insiem danari. Ma forse è licenza poetica. 

INSIGNORIRE. Neutr. pass.figur. Caro, 
iett. famil. I. i36. Quanto alla virtù, io vi 
riverisco e v'ammiro insieme con gli altri , 
per forza , perchè ella sforzatamele s'in- 
dègli uuimi degli uomini; 
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INSOLENTIRE. Neutr. pass. Caro, volg. 
Iett. Sen. 6. 37. Ha in odio quelli che per 
subita grandezza s'insolentiscono. Il mede» 
simo egli farebbe, quando avesse il mede* 
simo potere. 

IN SOLIDO, Si usa altresì per signi fu 
care egualmente all'uno e alt altro, oppure 
in comune a tutti. Caro, leti, famil. 2. 75» 
Nel resto l' animo contrappesi alle cose, e 
vi bacio le mani. Il signor Piazza presup- 
pongo sempre in solido cou voi. E 96. La 
signora Ottavia non conosco di vista; che 
mi pare una grande infelicità degli occhi 
miei ; ma io le sono servitore e affezionato 
in solido con queste signore mie ospite, le 
quali mi predicano ogni di le bellezze e le 
cortesie sue, in conformità del grido uni- 
versale. 

INSOLITO col di. Caro, Iett. Farnes. 2. 
173. Egli, come insolito delle cose della 
corte, dubitando di qualche rigida esecu- 
zione se ne è ricorso qui dal Legato. 

IN SOMMO. Nella sommità. PaUad. 
Febbr. 12. Voglionsi lasciare i tralci non 
laggiù uel duro ne nella vetta, imperocché 
quelli diventano siccome pampani, e poco 
fruttificano, e questi che sono troppo in 
sommo lasciati, gravano la vite di troppi 
figliuoli, che mettono, e menalla a lunga 
stendendo. 

$ In sommo. In sommo grado. Segner. 
pred. 35. 2. Importa troppo la grazia di una 
donna, la quale, impetuosa iu qualunque 
affetto, non sa uè amare ni odiate se non 
in sommo. E Mann. Ott. 17. 6. Questa per- 
tanto e la ragion principale che ti dee muo- 
vere a fidarli in sommo di Dio: il sapere 
che tu appartieni a lui, come effetto alla sua 
cagione. 

INSPESSIRE. Divenire più spesso. Gal. 
dial. Mot. 77. Si sentiva il suono andarsi ina- 
cutendo, e le virgolette si vedeva esser an- 
date ispessendosi, ma sempre con estrema 
lindura. 

1NSTANZA e istanza. % Prima e seconda 
e terza istanza. Prima istanza, vuol dire 
primo giudizio; seconda istanza vuol dire 
prima appellazione; terza istanza significa 
secondo giudizio d" appellazione. Questa è 
maniera di dire, che i Frantesi tolsero a 
prestito dagli Italiani Caro, leti, famil. 1. 
48. Gli mossi lite a l'ordinario, il qual è 
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vescovo di Fermo, ove dopo molti e molli 
termini concedutigli dal Giudice, e difen- 
«ioni fatte da lui, mi fu sentenziato in favore. 
Ma quando procurava per l'esecuzione, il 
buon fantino mi fece non so che tresca a 
Macerata, e d'appelli e citazioni a Civita 
Nuova ... {lesionimi solamente obbligalo a 
le spese che s'erano fatte a Fermo nella 
prima istanza, secondo che dal Vicario sa- 
rebbono tassale ... Per non rimescolar più 
questa materia , non lo molestava del resto 
delle spese che mi doveva della prima 
istanza di Fermo. 

1NSTRUJ1ENTO. $ Altro esempio. Bemb. 
lelt. 2. 5. ig. Di questa promessa ne c fatto 
instrumento a Roma per man di notaio 
pubblico. 

INSULTARE. Gli esempli recati dal Vo- 
cabolario sono di insultar uno, insultar 
contro uno, insultare alta riverenza; Fé- 
sempio che si adduce, è di insultar con tra. 
Bocc. Com. DanL ì (io. 43). Quasi armali 
dell'armi d'Achille cou ardila fronte conti a 
\ poeti tumultuosamente insultano. 

INSULTAZIONE. A. es. Omel. S. Greg. 
il. Li Giudei vedendo che egli alle loro 
insolazioni non discendeva della croce, e 
vedendolo morire, si credettero avello 
vinlo. 

INTANTO CHE. $ li. Bocc. G. i.'a. Trovò 
molti di loro {Cortigiani di Roma) disone- 
stissimamente peccare in lussuria , senza 
freno alcuno di rimordimenlo o di vergogna; 
intanto die la potenzia delle meretrici non 
v'era di piccol potere. 

INTASATO. Fig. Caro, leti, famil. i, 5i. 
Io ho nel vostro soprascritto due volte del 
signore, ed una del messere, e per entro la 
lettera tanti altri profumi, che buon per 
me, che m'hanno -trovalo intasalo. Ter questa 
volta io ve la perdono: e se non ve ne ri- 
manete, io dirò che vogliate del durissimo 
e del serenissimo voi , e ve ne darò a tulio 
transito. 

1NTEGR1SSIMO. Superlativo d'integro. 
Varch,. $tor. 8. ?v6. Male mostra, che cono- 
sciate la sapienza e la religione di questi 
integrissimi giudici, se pure il credei*. 

ÌNTEGRO. La cosa integra vuol dire la 
cosa non toccala da veruno. Il caso vergine. 
Caro, leti. Tornii. 5i. Dallo scriver del pa- 
drone io sou cerio, die in questa vacanza 



avete avuto tempo d'intercedere per me; 
perchè S. Sig.* 111.™* fa intender di qua cb« 
sieno esaminate bene le sue ragioni , e che 
fin che non le costano non le vuol disporre. 
Tanto che arete trovato la cosa integra , e 
negli ofiìcii vostri e nella intercession del 
Duca spero assai lo dubito, che questo 
loco non sia già disegnalo per un altro, sa- 
pendo che è molto ricerco: e cosi ho ri- 
sposto a lui. Ma quando la cosa sia integra, 
io vi prego li facciale ogni favore. 

INTELLETTO. $ II. Caro, leti. Tornii. 
80. Avendoci di sentimenti assai, i quali 
sono tutti mistici, e di doppio intelletto. 

INTELLIGENZA. % ni. Per corrispon- 
denza. Caro, letL Tornii. 55. In somma si 
vede chiaramente, che amando e stimaudo 
S. Sig.* Riv. m * come fa, ha per male ch'ella 
non mostri d'amare e slimar Sua Santità, e 
che il mondo non creda che tra loro sia 
intelligenza ed aOezion reciproca. 

$ Parlare con le intelligenze, equivale a 
fare studii elevati , astratti, metafisici, ecc. 
Caro, leti, famil. 1.10. Mi reco a grazia ed 
a favore, che vi piaccia, ch'io vi scriva, e 
che voi per rispondere a me, vi leviate di 
parlar con 1* intelligenze, e, come dice quel 
vostro, dalla mensa degli Angeli: de' mi- 
nuzzoli della quale Iddio sa quanto volen- 
tieri io mi dberci , se vi potessi essere ap- 
presso : non avendo io desiderato inai lauto 
cosa alcuna, quanto di studiare a dilungo 
un par d'anni, e valermi dello studiato d'un 
valeut'uomo vostro pari. 

$ Maniera d'intendere una cosa. Srgner, 
Mann. Api: 29. 5. Questa, per mio parere, 
e l'intelligenza più scella di questo luogo. 
V. Scello. 

INTEMERATO. Altro es. Sper. ornu %. 
i6y. Dovendo tempo venire che un'altra 
Vergine intemerata fosse una volta per no- 
stro bene non pur figliuola come le altre , 
ma sposa e madre del Signor Dio. 

1NTEN DANZA. Esem. di prosa. Fior, di 
virL 1. ?5. Lo quarto amore, che volgar- 
mente si chiama innamoramento, ovvero in- 
tendenza, si è di tre maniere. 

INTENDERE, nel - signi ficaio del $ ni. 
Bemb. lelt. 4% 1. vj. Potevamo slare in corte 
diKoma, quanto ci fosse piacciuto di starvi, 
onoratamente, e non servi di persona, ma 
liberi e nostri, e potevamo intendendo agli 
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■tudii senza alcun rimordimeli to d'animo 
«spettare miglior fortuna. 

( S'intende vale, sicuramente, non occorre 
spiegarsi di vantaggio. Buon. Tane. 5. 6. 
Giov. E egli fatta la scritta? Pane. S' in- 
tende. 

INTENTISSIMO. Miro esempio. Omel. 
S. Greg. 3». Schifava le turbe degli uomini, 
intentissimo sempre alle orazioni le quali 
Jaceva spesse e lunghe. 

INTENTO. Ben inteso fra noi, con que- 
sto intendimento. Caro, lelt. famil. i. 117. 
Della commedia io non desidero se non che 
la veggiate , perchè spero di miglioramela 
assai~. Risolvetevi di non mostrarla a per- 
sona, nè manco dite il soggetto, e subito 
che sarà copiata ve la manderò. Con questo 
inlento, che le molliate le mani addosso, 
dovunque n'ara bisogno. 

INTENTO. Add. Vot eli, stor. 4- q4- Man- 
darono tostamente a Poggibonsi mille cin- 
que cento soldati di più, avvertendo Mai- 
nardo commessario , che dovesse intento 
stare e provveduto a tutte quelle cose che 
nascere da quella parte potessero. 

INTENZIONE. $ It. Dar inteuxionc vale 
fare, Lisciar intendere, sapere; o meglio, 
come dice il Vocabolario alla voce dare, far 
correre speranza. Caro, leti, famil. 1. 5o. 
Non vi prometto risoluto di farla {una chie- 
stagli canzone), perchè ho da combattere 
con troppe cose, ma mi sforzerò quanto co 
e posso. Non ne dato intenzione all' amico, 
nè voi ve la promettete, perchè non vi tro- 
vaste senza ; provvedete d'averla da altri, e 
se arele |a mia, vi sarà di vantaggio. 

INTERCESSIONE. Mia latina. Perchè 
la Jorza della parola intercessione all' ita- 
liana c il far officio di mediatore a fine di 
ottenere un favore, una grazia per altri. 
Alta latina poi vuol dire opposizione, op- 
porsi, come insegua il Porcellini alle voci 
Intercedo, $ 6, e intereessio $ ». Serd. stor. 
9. 43. Spaventalo dalU inlercesiioue e mor- 
morazione de'iniuori capitani, Usciata colale 
impresa, ricondusse a Goa l'armala sana e 
salva. 

1NTERCIIIUDERE , chiiultre , togliere. 
Bemb. leti. 4> >• ^g- E cos»i egli (nùo padre) 
l'andare a Roma 11011 mi vietava, posciarhè 
egli non potea vietarlomi, ma il favore a 
ciò del tulio ni interchiudca, diceudomi non 
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voler» essere egli slesso procuratore del 
mal suo. 

INTERESSE. $ l. Caro, leti, famil. ». i»6. 
Il giudicio che cotesta onorata Accademia, 
e voi spezialmente fate della risposta del 
Castel vetro, mi è sommamente caro: e per- 
chè viene da persone tali e per confrontarsi 
con tutti i giudiziosi di qua, ne raccolgo, 
che l'affezione, e l'interesse mio proprio in 
questo caso non v'inganni. 

% Hi. Esempio. Segner. Crisi, instr. 1. 4. 
»». Che vi pare di queste due macchie che 
lascia la loro speranza ne' peccatori, quando 
ella fa, che presumano tanto di Dio negli 
interessi dell' anima, e fa che ne diffidino 
tanto negli interessi del corpo? E 18. 3. 
Ecco quanto di noi può promettersi un Dio 
trafitto, un Dio trucidato per noi , che so- 
lamente noi vogliamo pensare ai nostri 
interessi; ma non a'suoL. Il maggior inte- 
resse , il quale abbia Cristo, è salvare il 
mondo. 

INTEREZZA. £0 stesso che integrità 
al § n. Pros. Fior. 1. ». 3. 61. Essendo 
la materia, che m' è proposta, colle lodi di 
Vostra Altezza di maniera congiunta, che 
questa senza quelle è impossibile di poter 
spiegare, non veggio come ciò farmi senza 
sospetto dell' interezza mia , o senza offesa 
della modestia vostra. Farcii, stor. 11. 4o5. 
Se essi non avessero mollo bene la fede e 
interezza loro conosciuto, non gli arebbooo 
nè cosi volontieri, nè con tanto favore al 
soldo loro condotti, 

1NTERLASSARE. Intralasciare. Caro, 
volg. Ictt. Sen. 8. 47. Tre cose sono gravi 
in ogni sorte d' infermità ; il timor della 
morte, il dolor del corpo, e l'aver interes- 
salo i piaceri. E 49- A questo s' aggiugne 
che non è dolore, che talvolta non s inter- 
Ussi, o che del tutto non sj teglia la via. 
E 10. 64. La morte che tememo, e ricusia- 
mo, interessa la vita, non la toglie del tutto. 

IN riiRN ARE. Neutr. pass. Segner.Mann. 
jfgost. »5. ». Questo male ora detto se ben 
si guarda coesiste finalmente nella opinione, 
perche consiste nella poca stima, che gli 
uomini di te mostrano. Vuoi però non te- 
mere tale opinione? lulernati a rimirare chi 
sien questi uomiui. Sol» uomini sottoposti 
alla corruzioni. 

INTERNATO. Ficcato dentro. Setter, 
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/Mann. AgosL il. a. BasU pertanto la prima 
voce dello sposo , il quale dice : surge , 
propera , columba mea , et veni , eh' esse 
sono pronte a spiccare quel si gran volo da 
un mondo all'altro. Che sari però di coloro, 
i quali al contrario di queste anime elette 
si trovano in questo mondo così internati, 
che vi stanno appunto col cuore ? 

INTERO. Sust. Buon. Fier. 5. 3. 4- Io 
t' ho mandalo a spiarne lo 'utero : raggiu- 
guctclo. 

$ Per unito in plurale. Oltre alt esempio 
recato dal Vocabolario di G. FUI. (3. 79) 
hawi pur questo di M. Vili. 7. 79. Alami 
dissono che tra' terrazzani ebbe divisione, 
che se fossero stati interi alht difesa, non si 
potea perdere. 

% M. Fili 1. 58. Ivi puose l' assedio, la- 
sciando per mala provvisione di porsi a 
Faenza , ch'era male fornita e poco intera 
alla dilesa. 

$ vi. Intero intero. Segner. Crisi, instr. 
1. a. 16. Che vale, che il Predicatore vi 
ponga innanzi un ci ho di dottrina salutevole e 
santa, se lo mandate giù i utero intero senza 
fermarvi a considerare uè la verili, ne la 
sodezza di quelle ragioni, colle quali egli vi 
ha persuasi a mutar vita. 

INTERPRETARE, $ 1. Parlandosi fa* 
aioni, o di parole altrui, significa giudicare 
con qual pensiero o disegno non apparente 
altri abbia fatto 0 detto così. Casa, leti. la. 
Io ho avuto animo di riseguare il Segreta- 
riato a un di questi miei nipoti, ma per non 
ricrescere il numero delle mie bizzarrie pas- 
sate che sono stale alle volte interpretate 
a cattivo senso, son ito prolungando. 

INTERROGAZIONUNCOLA, piccola in- 
terrogazione. Dalle Cell. volg. ao. Quella sen- 
tenzia, ovvero opinione, la quale non seguita 
alcuno Gore d'orazione, uè di bui argumenti, 
ma con minute mterrogaziouuncole quasi 
come punti compie e conchiude lo suo pro- 
posito. 

1NTERTENERE, nel significato di man- 
tenersi nel quale si /tanno esempli del verbo 
intrattenere. Fine. MarL lelt. 66. Si degni 
far lettera all'erario di Salerno di qualche 
aiuto di costa , e di grazia la lettera dica, 
che V. E. me li dona perche io mi possa 
intertenere onoratamente, come suo creato, 
fino al suo ritorno. 
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1NTERTURBARE. Sconvolgere. Varch. 
Sen. Bene/, a. 14. L'affezione e* interturba, 
e corrompe il giudizio. 

INTERVALLO. Si dice per lo più del 
tempo : nel seguente esempio significa molto, 
in gran quantità. Guicc. star. 1. 1. 9. Erano 
queste virth avanzate di grande intervallo 
da'vizii. 

$ Fatto intervallo vuol dire dopo un certo 
spatio di tempo. Fior. S. Frane. 3. Peroc* 
che egli {frate Bernardo ) aveva singulare 
grazia in parlare di Dio, siccome Santo Fran- 
cesco più volte aveva provato, e pertanto 
desiderava di parlare fon lui, fatto alcuno 
intervallo, si 'I chiamò la seconda, e la terza 
volta in quello medesimo modo. 

INTER VEN1MENTO. Assistenza. Caro, 
lelt. Farnes. t. 54. L'hanno condotto a dir 
di si con intervenimento de'notarj e di te- 
stimonj : ma non per verba de presenti. 

INTESA $ Dare inlest.Jar intendere, dar 
a credere. F. Fili. 1 1. 69. Necessario era , 
che nella citta , e di fuori avesse giurisdi- 
zione di sangue con pieno arbitrio, e fu si 
sfacciato, che la domandò agli uficiali della 
guerra, quasi dando intesa, altrìmente non 
accettare il capitanato. 

INTESO. L'inteso metodo o qualsivoglia 
altra cosa. Quello di che sì ragiona. I Fran- 
zesi direbbero per lo metodo inleso la mé- 
thode en question. Salvia, disc. 3. 4 a « '46. 
La clausola di qualsivoglia sorte e natura 
toglie ogni dubbio, e sana ogni cosa : ma- 
nifestandosi la volontà piena , universale e 
che ha avnto in considerazione tutto ciò che 
nell'inteso tempo vi si trovava senza restri- 
zione, o eccettuazione alcuna. 

§ Bene o meglio inleso. Si dice non sola' 
mente delle fabbriche, ed altre fatture, come 
vuote il Vocabolario al $ II., ma pur d'altro, 
come sarebtte la lingua. Pros. Fior. 1.6. 5. 80. 
Essendo senza dubbio ( la lingua toscana ) 
la più bella, la più nobile, la più ornata, la 
più dilettevole, la più ricca, la meglio intesa, 
la più regolata, e la più perfetta di tutte. 

IN TESTA. Gridare in testa ad uno, gri- 
dare, fare schiamazzo attorno ad uno. Med. 
FU. Ci ìst. l'i. i53. In questo modo e menalo, 
c aflrettuto, e giltatogli lo fango, e l'altre im- 
mondizie addosso e nel volto , e gridatogli 
in lesta, e bestemmialo e fattogli degli altri 
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1NT1BA. Cicoria. Radicc/ùo, endivia. Pali 
Oli. 1 1, Del mese di ottobre si seminaDo 
le inlibe, le quali poi di verno useremo. 

1NT1GNERE. laligner teco, toccar con 
te, o dopo di te nel medesimo piattello. Casa 
GalaL 3o. Io dico del lavare le mani quando 
•i vuole ire a tavola ; perciocché allora si 
convieu lavarsele in palese, quantunque tu 
niun bisogno ne avessi , affinchè chi ioli- 
gne teco nel medesimo piattello il sappia 
certo. 

INTIMISSIMO. Esempio secondo e del 
1600. Segner. 3fann. Die. 32. I. Quello a 
che sospira l'anima d'arrivare nell'orazione 
altro non è che quell'abbracciamento, quel- 
I* adesiooe, e quella unione inlimissima col 
suo Dio, che viene tante volte nelle Divine 
Scritture significata col nome di bacio casto. 

INTITOLARE. Dare il tìtolo ad una 
scrittura, ad un libro, ad un'opera. Frane. 
Sacc/i. proem. Ben potrebb* essere , come 
spesso incontra, che una novella sarà imito- 
I»ta in Giovanni, e uno dirà ella intervenne 
a Piero. 

1NTONICATORE. Some che viene da 
intonicare; e qui figuratamente. Caro, volg. 
oraz. 1. S. Creg. 36. Io sono stato prora- 
nato in messo di loro minacciando di mi- 
nar il muro, e gì' intonicatori d'esso, cioè 
i peccatori, e quelli die li ricoprono , che 
sono i inali principi, e i sacerdoti, e gli altri 
seduttori della casa d'Israele. 

1NTRAMETTERE. Intromettersi del Re 
gno, della casa, della villa, ecc. Far le /ac- 
cende del Regno, della casa, della villa. 
G, f ili. 1. 19. Morto Federigo, fu tratto 
della Badia di San Dionisio Federigo Mo- 
naco, e fatto Re, e regno poi anni dodici, 
con tutto che poco si sapesse inlrametlere 
del Reame. 

IN TRANSATTO. F. In transatto nel 
Focali, del Cesari. FU. Ss. Padr. 1. 55 (1. 
i45.) Le quali parole quegli udendo, subi- 
tamente , lasciando ogni cosa in transalto, 
senta altrimenti ordinare sua famiglia, an- 
dogli dietro all'eremo. 

INTRAPRENDERE. // senso naturale è 
sorprendere, ma qui sembra voler dir fal- 
lire, ingannare. A min. A11L 3. 4- Molte 
cagioni di lamenti avvengono. Alcuno avrà 
ingannalo la nostra speranza: alcuno l'avrà 
indugiata, e altri l'avrà intrapresa; che in 
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somma le cose non vengon se non di rado 
come noi disponiamo. 

INTRARE. Entrare. FU. St. Padr. t. l{ 
(1. 36). Poiché fu pervenuto in Alessandria, 
intrava ai Cristiani incarcerati e conforta- 
vagli che non s'arrendessero al tiranno. 

INTRASSEGNA. Mostra, figura. Borgh. 
Arm. Fam. Fior. m5. Già usavano i nostri 
cittadini, come han seguitato pur sempre, di 
fare grossi ed onorati traffichi oltre i monti 
e per la Francia, e per la Fiandra, ed in 
Inghilterra , e ne'paesi intorno, ma mollo 
più militando con esso i Principi loro, ed 
aiutandoli valorosamente nelle loro imprese, 
come de'Pasxi si è detto, possibile è, che 
da quei Signori per questi servisti loro , e 
per altre molte occasioni ricevesser de' si- 
mili favori ( cioè di poter aggiugnere alle 
armi loro qualche divisa di quelle dei Prin- 
cipi stranieri ) ; e si veggono certo colali 
intrassegoe dei Signori oltramontani nelle 
arme nostre, che molto verisimilmente non 
hanno d'altronde la cagione ed origine, che 
da questa. 

INTREFOLARE. Seutr.pass. Fate prò. 
babilmente quel dimenarsi, che uom fa qua* 
lora reggendosi preso in fallo, e interrogato 
non trova capo da incominciar la risposta. 
Fr. Sacch. nov. 199. Nuli no si scusa. Il Si- 
gnore dice: dimmi il vero, e non aver paura, 
partistiti lumai dal grano? Quelli comincia a 
intrelolarsi. Dice il Signore: di' sicuramente. 
Allora il fante narra tutta la faccenda. 

INTRINSECISSIMO. Lo stesso che in- 
trinsiebissimo. Caro, letL Guid. io3. La pre- 
go a tenermi per suo, quanto ogni altro 
che abbia per iutrinsechissimo. 

INTRINSICHEZZA. È forse nuovo il 
trovarlo al plurale. Fardi. Sen. Beni/. 6. 
1 7. Io sarei ben ingrato, se io non l'amassi 
tra le più care amistà, e intrinsichezze mie. 

INTRODURRE. $ Keutr. pass'w. Borgh. 
Fese. Fior. 578. Non s'usavano in quella sem- 
plice, ed in simil cose rossa eia , tante mor- 
bidezze ed agi, quanti si sono introdotti 
poi. E 5gi. Nelle cose della giustizia, s'in- 
trodusse di chiamare per la podestà nobili, 
e generosi cavalieri forestieri. 

ÌNVECCIUANTE, che divien vecchio. 
OmeL S. Greg. 1. Ci annunzia ( il Signore ) 
che e quanti mali seguitino il mondo già in- 
vecchiarne per raffrenarci dall'amore di esso. 
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INVENTARIARE. Descrivere in inven- 
tario. Borgh. y'esc. Fior. 34 1. Ma qual cbe 
si fo»se il pensier di costui , e degli altri 
ne' nomi, e nei tempi, e spesso nelì' uno e 
nell'altro insieme, sono errori manifestissimi 
e senza scusa, poiché non era per legge, o 
sotto pena alcuna obbligato ( dirò così ) ad 
inventariargli tulli, onde e' si avesse a giltar 
■ trovali, e volerci per questa via uccellare. 

INVERMINIRE. Ncttlr. passiv. Segner. 
CrhL LiU: i. 3. i3. Un* acqua lungamente 
ferma s'inverminisce. 

INVESTIRE $ i. Bocc. giorn. i. 4. Pau- 
roso della mercatanzia non .t'impacciò d'in- 
vestire altrimenti i suoi denari; ma con 
quello legnetto , col quale guadagnati li 
avea, dato di remi in acqua, si mise al ri- 
tornare. 

$ in. Bocc. Filoc. 1. (7. 107). Io sempre 
avrò da avere senza te angosciosa vita, la 
quale, ancorché da te non abbia meritata, 
mi Ga bene investtn ; perciocché quando 
prima ne' tuoi begli occhi vidi quel piacere 
che poi a' tuoi disii mi legò il cuore con 
amoroso nodo, senza pensare alla mia qua- 
lità vile e popolaresca, ancora in servitù 
tratta, ed in niana maniera da potere alla 
tua raagnifìrenzia adegnare, mi lasciai, con 
isfrcnala volontà, pigliare, aggiiigncudo al 
tuo viso piacevolezza col mio pensiero. E 3. 
(7. o33). Ahi perfidissimo, ogni dolor li é 
bene investito, ma certo caro l'accatterà la 
tua nequizia. 

$ IV. Segner. Mann. Marz. ti. 3. Sei 
fragile, perche da te stesso ti inetti nelle 
occasioni pericolose, tei fragile, perche non 
custodisci gli occhi, sei fragile, perché non 
custodisci gli orecchi, sci fragile , perche 
vuoi leggere tutto ciò che ti piace, andare a 
visitc,andarea veglie, investire la tentazione, 
che poi ti atterra. E Magg. 3i. 4- Troppo 
ti sarebbe difficoltoso investire una moltitu- 
dine di persone, quali inferiori a te, quali 
superiori. Però a le basti non potendo far 
altro, di contraddille dentro di te col tuo 
spirito, e di compatirle. 

INVIARE. Fignr. Per cominciar a met- 
tere in ordine. Caro, ìett. famil. a. aoo. 
Tornato da Frase »li, dove sono stalo alcuni 
di per inviare una vignetta, che vi ho presa, 
trovai In lettera di V. S. E aofi. Le fontane, 
il lago, 'le polle, le cadute, i bollori, che vi 
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fi fono pensati; e le cacce, i parchi, le coni- 
glierie, le colomliaie, i boschi, e i giardini 
che vi sono inviati, sono cose ordinarie. 

INVIDIA, in buon senso, come nel t esem- 
pio della l'ita di S. Giambatista recalo dal 
Padre Lombardi nel Vocabolario del Ce- 
sari. Caro, leti, famil. 1. 116. Del Varchi 
io vi porlo una dolce invidia, e vorrei po- 
termi trovare in terzo con voi. Ma poi che 
la fortuna mi toglie di poter fare di me a 
mio modo , ho piacere, che vi godiate in- 
sieme. 

INVIOLABILISSIMAMENTE. Superlat. 
di inviolabilmente. Giambull. Cell. 16. Le 
tre solennità principali da celebrarsi per 
ciascun anno inviolabilissimamente da ogni 
ebrep, cioè la Pasqua, la Pentecoste, e i 
Tabernacoli. 

INVITARE. $ 1. Altri esempi. Bocc. FU. 

I. (7. 58). O giovine donna, il cui dolore 
invita gli occhi miei, vergendoti a lagrima- 
re, io ti priego per quella nobiltà, che'l tuo 
aspetto mi rappresenta, cbe tu ti conforti, 
e ponga fine alle tue lagrime. Giambull. 
stor. 1. a8. Nata poco di poi certa disseti* 
sioue tra Berengario e Alberto Ricco , 
i medesimi signori Lombardi , collegatisi 
con Alberto , mandarono segretamente a 
richiamare Lodovico al Regno, e con fortis- 
simi sagramenti li giurarouo di essere con 
lui, e di fargliene aver corona. Persuaso 
dunque da essi , anzi pure dalla sua ambi- 
zione invitalo, seuza tenere altrimenti conto 
della sua obbligala fede , ragunato uno 
esercito gagliardissimo , se ne venne lieto 
in Italia. 

IN VOTAZIONE. Altri es. Omel. S. Greg. 

II. Se alcuno potente mandasse ad invitare 
qualunque povera persona, deh che farebbe 
quello povero, se non che si goderebbe di 
essa invitazione, renderebbe umile risposta, 
muterebbe il vcstiineuto. E 07. È da notare 
che nella prima invitazione nessuna men- 
zione si fa dei tori e degli uccelli, e nella 
seconda si dice, che già i tori e gli uccelli 
sono uccisi. 

INULA. Enula, enula campana. PallatL 
Febbr. a5. Di questo mese si semina la 
inula, nel qual mese si pongono i canneti. 

IN UNA STAGIONE. In un tempi» me- 
desimo. Vegez. B. Giamb. 1. ti. Apparavano 
di fedire, e di saltare in una stagione, ed 
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ac eunarc di dargli nello scudo, e restare 
di colpire. 

IN UN FIOTTO. M. Vili. 7. 16. E 'I Dura 
con tutta l'altra cavalleria in un fiotto erano 
armati, e schierati nel campo dentro al 
loro carreggio. Fiotto. 

IN UNO STANTE. In un momento. Se. 
gner. Mann. Oli. q3. 4- Se fiai molto, puoi 
perdere ancora molto ed in uno stante. 

INVOLTARE. Neutr. pass'w. Involgersi. 
Esempio del >3oo. Cavale. SpeccL Croc. 
45. 188. Questa beatitudine non è conosciuta 
dal mondo , perocché non reputa beati 
quelli , che eleggono castità e purità, ma 
quelli, che a modo di porci, s'involtano nel 
loto delle carnalitadi. 

IO. ji. Replicalo , ma non nel fine del 
discorso. Remb. leti. 3. 1. 4- Non so se le 
mie otto lettere v' hanno smarrito, e se te- 
mete più voi la fatica della penna in una 
scrittura che io non fo io nelle due, paren- 
dovi poter poco guadagnar meco iu questa 
parte. 

1POSERMON. Spezie d" appio. Pallad. 
Aprii. 4. Di sua generazione {dell'appio) è 
lo iposermon, ma è più duro, e più austero. 

IRASCIBILE. Altro esempio. Segner. 
Mann. Seti. 16. 1. 11 digiuno serve alla con* 
tinenza che è virtù propria della concupi* 
scibile; la limosina alla compassione, che è 
propria dell'irascibile, e l'orazione alla 
divozione che è propria di quella parte che 
ha nome di razionale. 

1R1CE. Lat. ilex, pianta. Elee, leccio. Pali. 
Febbr. 18. Puotesi piantare, l'ulivo là , ove 
era altro arboscello- con vile ivi suso, ovvero 
là ov'era lo irice. 

1RREGOLARISS1MO. Superi, di irre- 
golare. Gal. Macch. Sol. 10. Si mutano ( le 
macchie) di figure, delle quali le più sono 
irregolarìssime, e dove più e dove meno 
oscure. E 16. Sono per lo più di figure ir* 
regolarissime. 

IRRIMEDIABILE. Altro esempio. Sper. 
oraz. 7. i6a. Era il mal vostro irremedia- 
bile, ma il vostro male la giustizia del vo- 
stro animo potea sanar assai facilmente. 

1RRIPRENSIB1LMENTE. In maniera da 
non poter esser ripreso. Valle Cell. volgar. 
69. Chi adunque desidera ordinare la vita 
sua ìrriprensibilmente ad utilità non sola- 
mente di se stesso, ma eziandio di molti 
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nitri, delle sopraddette virtù tenga questa 
forma, secondo le qualitadi do' tempi , (Iti 
luoghi, delle persone, delle cagioni. 

IRREQUIETO. Che non sta in quiete-, 
dal latino irroquietus. Varch. stor. i5. 588. 
Non prima, imparato le prime, ed umane 
lettere, le quali egli , che ingegnosissimo 
era, apparò con incredibile agevolezza, lu 
uscito di sotto la custodia della madre, e 
del maestro, che cominciò a mostrare un 
animo irrequieto, insaziabile, e desideroso 
di veder male. 

IRRIGUO. Terra, luogo irriguo (f acqua, 
vogliono dire terra, luogo che è, o può 
essere irrigato da acqua. Pallad. Febbr. 
La canapa si semina all' uscita di questo 
mese in terra grassa, letaminata, e irrigua 
d'acque, piana, umida e adentro cavata. E 
Giugn. 4- Di questo mese nel solstizio, cioè 
quando il sol non puote più salire, semine- 
remo le brasche : le qua' poi d'agosto tra- 
pianteremo in luogo irriguo d'acque. 

IRRITO. Contrailo irrito, nullo, di niun 
valore. Dal latino irritus. Altro esempio 
oltre il solo dell'Ariosto addotto dal Cesari. 
Buon. Fier. 5. I. Imparali ho degli uomini 
gli inganni, e i negozi, e i contralti frodo- 
lenti e viziosi, irriti e ingiusti. Ali son tutti 
spianati, e tutti aperti. 

1SOPERIMETRO. Di eguale perimetri. 
Gal. Dial. Mot. 44. Il cerchio essere mag- 
giore di tutte le figure regolari isoperime- 
tre.» Il cerchio h medio proporzionale tra 
qualsivogliano due poligoni regolari tra di 
loro simili, dei quali uno gli sia circoscritto, 
e l'altro gli sia isopcrimclro : inoltre essendo 
egli minore di tutti i circoscrilli è all'in- 
contro massimo di tutti gli isoperimetri. E 
45. II pentagono ò minore dell'isopei imetro 
ottagono. 

ISTANZA. Istanza di tempo sembra si- 
gnificare nel tempo medesimo. M. f ili. 1 1 . 
10. Occorse in istanza di tempo , che i si- 
gnori priori di Firenze, e gli otto della 
guerra scrìssono a Francesco di Buonaccorso 
Alderotti. 

§ In senso di obbiezione, risposta. Caro, 
leU. fornii. 1. 3o. Vi ho già detto di più 
quelle ragioni che mi sono parse a pro- 
posito, le quali se ben patiscono istanza , 
non posso però credere, che da un signore 
discreto e magnanimo , come il vostro, non 

36 
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sieno passate per buone, o almeno dispen- 
sale del difetto che patiscono. 

1STR ATTO. Lat. alienus. Omel. S. Oreg. 
35. La colomba è semplice auimale istruito 
da ogni malizia di fiele. 

1UD1CALE. Giudiziale, del giudice. Se non 
i error del copista, e non debba leggersi 
indiciate. Fr. Jac. Cess. a.3. 3o. Cambisc Re 
di Persia fu tanto crudele , che rivo fece 
scorticare uno iudice non iusto, il quale per 
odio e per lividezza d'animo avea condan- 
nato ingiustamente un suo nemico , e sopra 
sedia iudicale coperta del cuoio della carne 
del detto iudice, fece sedere il Ggliuoio del 
iudice. 

IVENTRO. Ivi entro. Pali, i. 19. Quando 
questa biuta è secca, anche riugni da capo : 
e poi seccata , riponi ivi entro il grano. E 
34. Chiudcsi l'orto in diversi modi : rlii con 
mura di mattoni crudi, e cbi con altre mura; 
e chi con siepi, e cbi con fosse grandi, e 
queste son nocive, perocché iventro scola 
c fugge l'umidore dell orlo... La buona siepe 
si fa in questo modo. Tolli di state le more 
ne" rovi, e mischia con farina d'ervo, e isfre* 
gale in trecce d'alcuna paglia, e in reste, e 
serbale a verno, e poi fa due filari di solcelli 
dilungi l'uno dall'altro tre piedi, e addentro 
p'ù, e metti iventro le dette (uni di reste, e 
ricopri con lieve terra, e in trenta di usci- 
ranno le spine. 

IVI A POCO. Di ti a poco. Borgh. Fior. 
d'*f 277. Opera e spesa perduta sarebbe 
stata entrare a racconciare quel , che ivi a 
poco potesse verisimihnente ne' medesimi 
termini, ricadere. 

1USQUES1TO. V. L. Diritto acquistato 
precedentemente. Caro , lett. famil. a. i5. 
Quando questo fosse, ella non ci arebbe 
manco che fare: perchè non mi potrebbe 
torre il mio iusquesito di quel che m'avesse 
concesso una volta. 

1 OSTI Z,I ERE. Carnefice. Fr. Sacch. nov. 
3. E quando udì lo Re chiamare quel Ba- 
rone, credette chiamasse qualche iustixiere 
che Io crucifiggesse. 

L 

LA. $ tu. Nel caso retto per ella, usato in 
isciittura grave di inferiore a superiore. 
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Casa, lett. i5. Io scrissi sabbato a V. S. UL*' 
sopra il negozio di monsignor Jostìoiano 
più radamente che io seppi; ed ora non 
iscrivo per altro effetto, se non perché la 
conosca quanto questa pratica ini è a cuore, 
e perchè la vegga, che io voglio essere 
intercessore per S. S. non solo efficace e 
pronto, ma ancora impronto e molesto. 

LACRIMABILE. Esempio d, prosa. Cose. 
S. Bern. 19. La perdona n za e la rimessione 
di po' il peccato si riceve per prova, e lacri- 
mabile confessione. 

LAMIA. Lo stesso che lammìa, strega, 
incantatrice. Ma nell'esempio seguente si 
parla soltanto della loro effigie. Bocc. Filoc. 
i (8. i38). Fermansi le lamie di questa sala 
sopra capitelli d'oro .... Queste lamie sono 
gravanti per molto oro. 

LANCIA. Dalfesempio del Guicciardini 
si conosce che cosa sono le lance. Cuicc. 
stor. 1. 3. gì. Il numero del quale (ejercif- 
franzese) , per quel ch'io ritraggo nella di- 
versità di molti per più vero, fu, oltre ai 
dugento gentiluomini della guardia del Re, 
computati li Svizzeri, i quali prima col Bagli 
di Digiuno erano aodati a Genova, e quella 
gente che sotto Obignì militava in Romagna, 
uomiui d'arme mille seicento. De'quali cia- 
scuno ha, secondo l'uso franzese, due ar- 
cieri , in modo che sei cavalli sotto ogni 
lancia ( questo nome hanno i loro uomini 
d'arme ) si comprendono. 

% Nome di cot ica militare nel regno di 
Napoli. Caro, lelL Farnes. 1. 266. Egli ha 
ottenuto da S. M. e ddl Principe di Spagna 
la prima lancia che vaca nel regno, e perchè 
non è mai vacata in tanto tempo, e non si 
trova modo d'aspettarla, vorrebbe che V. S. 
fosse contenta di supplicare al sig. Principe 
che fosse servilo di donarli qualche altra 
ricompensa che s'avesse ad aspettare manco 
e goder più che una lancia immaginaria, 

LANCIARE. $ I. Percuotere, o ferir di 
lancia, dice il Vocabolario', ma è ancora il 
ferire, sebben non di lancia. Arrigh. 97. 
Mentre che con tal boce dolendomi con 
meco favello, l'ira ismania, e con innume- 
rabili saette mi lancia il cuore, e la molti- 
tudine delle pene con crudele tempesta in- 
sanisce. 

LANCIATO. Add. Cose. S. Bern. tt. Che 
dirò io delle membra vili e meno onorale, 
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se elle presumeranno di ribellarsi ? Certo 
sieno lapidale e hiticiate colle riprensioni, 
e sappiano che '1 He Salomone siede sopra 
la mula dui He, cioè la ragione sopra la 
sensualità del corpo. 

LANDRONE. Forse è rabUaùone delle 
landre. V cucii. Sen. Bene/. 6. 35. L'amico 
s'ha a cercare nel petto, e non ue'iandroni. 

LANCIUOLA. $ I. Lo strumento, del 
quale si serve chi esercita la flebotomia per 
cavare sangue, Lancetta. E qui i da osser- 
vare, che il nome di barbiere si dà ancora 
a chi esercita la flebotomia, come dice il Vo- 
cabolario alla voce barbiere nella nota (L), 
e come da noi si chiamano barbieri ne'vil- 
laggi coloro che esercitano la flebotomia. 
Cavale. Specch. Croc. 37. i5o. Ancora volle 
fare la signatura non pur d'una vena, ma di 
tutte, uon di poco sangue, ma di tutto, non 
con lanciuola di barbiere, ma con lancia, e 
chiavelli di crudelissimi Giudei. 

LAPIDARE. Ester trattato male per aver 
fatto bene, esser lapidalo delle opere buone. 
Guicc. stor. 3. 6. 11 3. Essere molestissimo 
al Senato Veneziano, che senza rispetto 
alcuno fossero imputati dagli altri, di quello 
che con consentimento comune avevano co- 
minciato , e per interesse comune avevano 
continuato, e che con tanta ingratitudine 
fossero lapidati delle buone opere. 

LAPIDATORE. Altri es. Omel. S. Greg. 
11. Colui che poteva setiza nascondersi, 
«campare delle mani de' lapidatori. E iq. 
L'uno di loro fu qjasi lapidato dal popolo, 
e nondimeno priega Iddio per li suoi lapi- 
datori. 

LA PRIMA COSA. Awerbial Varch. 
Sen. Benef. 3. aa. Un suo schiavo, cavata 
la spada da lato da quello stesso soldato 
che lo menava ( il padrone), ammazzò la 
prima cosa il suo padrone. E 4. 37. Ognuno 
confesserà che la prima cosa gli si doveva 
torre quello che egU con grandissima scel- 
leratezza occupato aveva. Buon. Fier. 5. in» 
trod. 3. Chi tempera la penna a far poemi , 
La prima cosa tremi. 

LARGO. Add. Per facile, piano. Caro, 
leu. fornii. 1. 9.4. In vero non sono quello che 
voi mi late, nè posso tutto che vi credete : 
nè le cose di Roma vanno tanto larghe, che 
cosi facilmente m'affidi di servirvi della vo- 
stra richiesta. 
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$ Coscienza larga. V. Coscienza. 

§ Numero largo. V. Numero. 

$ Stare da largo. Avvedutamente, con cau- 
tela. Caro, lelt. ined. a. ao3. Siale sicuro, 
che sa tulio quello che dite e late. Sopra 
di che vi bo per altro avvertito di quanto 
mi è stato dello dal Nunzio. Stale da largo 
seco, e con ognuno. 

LARGURA. Es. del i5oa Caro, volg. 
orai, a. S. Greg. ìao. 11 parto della terra , 
il distillamento dell'aere, le largure del 
mare dissoluto, insieme, e ristretto. 

LARI. / lari erano gli Dei familiari dei 
gentili, ma non si sa, che vi fossero maschi 
e femmine: è caduto in capo a chi scrive^ 
che nell'esempio che segue, le lari del monte 
esser potessero i luoghi nei quali abitavano 
questi Dei, ma il trovarsi femmine ne lo ha 
distolto; se pur non sono esse le abitazioni, 
le camere, le stanze ove alloggiavano i lari. 
Varch. stor. 11. 4 «4- Giunto che fu sopra 
le lari del monte, non pigliò la via buona. 

LASCA. § Altro es. Caro, leti. TomiL itì. 

10 che a questi giorni sono stato bacato, mi 
sento ora assai bene. Tulli questi altri stanno 
gagliardi, sicché ci troverete tulli come 
lasche. 

LASCIAMI STARE, Noia,fastidio, tedio, 
inquietudine. Caro, lett. famiL a. 191. Se 
ora catarrosamente vi risponderò, come io 
dubito di fare, trovandomi ancora accapao 
ciato e pieno di lasciami stare. 

LASCIARE. Acuir, pass. Lasciarsi: è cosa 
degna di osservazione, che allorquando vi 
è il verbo lasciarsi, e poi un altro, come 
vincere, si usa dire non dalla gola, dalla ma- 
uincoub, dall'ira, ma sì alla gola, alla ma. 
nincooia, all'ira: torre non dalla ma all'in- 
disposizion del corpo : vincere non da uomo, 
ma ad uomo: soprastare non dalla, ma alla 
malinconia. MediL viL CrisL 16. 108. Chi 
si lascia vìncere alla gola, pare che diventi 
molto debile a contrastare agli altri vtzii ... 
Considera qui la benignità è la pazienza 
del Signora in ciò che si lasciò tentare e 
portare a quella crudel bestia, la quale era 
assetata del suo sangue e di tutti i suoi 
servi ed amici. Fior di virtù. 5.4». Prima 
mi dea Iddio la morte che io mi lasci vin- 
cere alla mauinconia. Bocc. A1ck'.q3 (a. 4 o). Io 

11 ripresi l'allr'ieri, ed egli m'ha male atte- 
nuto quello che mi promise: perchè tra per 
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quello e per questo che nuovamente fatto 
Ita, io credo per sì fatta maniera riscal- 
dare gli orecchi, che egli più briga non ti 
darà; e tu colla benediziou d'Iddio uon ti 
lasciassi vincer Unto all' ira, che tu ad al- 
cuno de' tuoi il dicessi, che gli ne potrebbe 
troppo di mal seguire. Bemb. Itti. i. t% 17. 
M'avete voi con molta diligenza fatto pensare 
alle vere cose che mi ragionate, avverten- 
domi a non mi lasciar soprastarc alla malin- 
conia più che mi bisogni. Caro, leti, famil. 1. 
1 13. Non mi dolgo Unto del male ch'avete 
veramente, quanto di quello che vi par di 
avere : veggendo dal vostro scrivere che mo- 
strate di sUre e di temere ancora assai 
peggio, che non ci si scrive dagli altri. Di 
che molto mi meraviglio, e vi ricordo, che 
non vi lasciate torre la franchezza dell'animo 
alla indisposizione del corpo : che altriraente 
fareste torlo a voi stesso. Lasciatevi medi- 
care a chi sa. E 106. Voi siete si generoso 
che non vi lasciate mai vincere di cortesia 
a uomo che viva: tanto meno vi lassarele 
vincer d'amore a una donna che v'adori. 
/'. a per da, e lassare, in queste Giunte. 

5 Lo stesso Annibal Caro ha però ancora 
lasciarsi ingannare dall'amore. Caro, leti. 
Tornii. 1. 3a. Nelle lodi mie V. S.avvertisca, 
che il lasciarsi ingannare dall'amore Unto 
in grosso, passa con qualche nota del suo 
giudizio, e non senza vergogna della mia 
modestia. 

5 Lasciare carta bianca. V. Mandare nel 
Vocab. § xxiv. 

5 Lasciarsi fare da me, equivale a dire : io 
posso fare. Salv.Awert. j. 1. 1. Favellammo 
dei libri, di cui ci siam serviti Dell'emen- 
dare quell'opera, assegnando a ciascuno il 
suo grado, e da quello nominandogli, se- 
condo che al debole giudicio nostro si lasciò 
comprendere allora: dui quale non essendo 
noi rimulati, al medesimo ragionamento in 
questa parte del tutto ci rimettiamo. 

§ Lasciarsi vedere vale andare a casa un 
tale, visitarlo, o veramente recarsi nel luogo 
ove quel tale anco si trovi. Caro, leti. Tomit. 
8. Ma passeggiando col sig. Scipione gli 
dissi, ch'era andato a farmi vedere per man- 
tenermi quella servitù die la S. V. m'avea 
lasciata con S. Ecc., e che non essendo 
tempo di darle fastidio, lo pregava, ch'en- 
trando esso facesse l' officio per me. Cosi 
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fece, e di bonissima cera mi rispose pei 
sua parte, die l'officio g'i era gratissimo, e 
che '1 giorno seguente mi lasciassi vedere. 
Fecilo, e trovandolo peggiorato ecc. 

LASCIVIA; non è solamente un movi- 
mento disonesto, ma eziandio un movimento 
vizioso. Borgh. Vetc. fior. 574. Questa ma- 
niera di vivere appariva più presto una la- 
scivia di sfrenati costumi , che saccenteria 
di nuove credenze intorno ai sacri misteri 
della religioue. 

LASCIVO. L'esempio di quetla parola 
tratto dal Boccaccio nella inlroduiione e 
recato dal Vocabolario non rappresenta 
quel senso della detta parola che le altri' 
buiscono le definizioni date dal Vocabolario 
slesso delle parole lascivia e lascivo, ma fa 
conoscere che lasdvo significa parimente, 
dissipato, non curante di cosa alcuna. Bocc. 
introd. a5. Per le sparte ville e per li campi, 
i lavoratori miseri, poveri, e le loro famiglie 
senza alcuna fatica di medico , o aiuto di 
servidore per le vie e per li loro colli e per 
le case, di di e di notte, indifferentemente, 
non come uomini, ma quasi come bestie, 
inori eno. Per la qual cosa essi cosi nelli loro 
costumi come i citladiui divenuti lasdvi, di 
uiuna lor cosa o faccenda curavano: anzi 
tulli, quasi quel giorno, nd quale si vede- 
vano esser venuti, la morte aspctUssero, non 
d'aiutare i futuri fruiti delle bestie e delle 
terre , e delle loro passate fatiche, ma di 
consumare quelli che si trovavano presenti, 
si sforzavano con ogni ingegno. 

LASSANE. $ In prosa: esempio del i5oo. 
Caro, Ictt. famil. 1. 1. Non mancate voi d 
esscr.voi medesimo, cioè circospetto e dolci 
come siete stalo sempre: andate a rilent 
a credere, ed anco, riscontrato che abbiat 
ogni cosa, non vi lassate trasportare all'im 
pelo: anzi farete gran senno a ritirarvi d 
lui destramente. 

LATIBOLO. // luogo più segreto. Segner 
Mann. OtL 16. 5. Affinchè l'orazione si; 
sicura, ricercasi finalmente, ch'ella provenga 
da un cuore pieno di spirilo d'umiltà: oralic 
kumilianlis se nubes pentlrabiL Perchè se 
condo il uostro modo d'intendere sa eli. 
gire infiuo a ritrovare i latiboli dell'Alti* 
simo. K questa umiltà apparisce mirabil 
mente nell'orazione insegnataci qui da Cristo 
LATITARE. Star nascosto. Giambuli 
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Cell. 39. Chiamò {Saturno) Lazio quel paese 
ov'egli sicurameule latitatalo visse. 

LATROC1NO. Jddietl. Altro esempio. 
M. fili. 6. 5g. Il conte di Landò era lun- 
gamente stato colla sua compagnia a nimi- 
care con operazioni latrociuc e infedeli il 
regno. 

LATTE. $ Discompagnato dal latte, vuol 
dire in una età, che è poco lontana da 
quella, in cui si succhia il latte. Sper. oraz. 
8. 180. O Signor Gesù Cristo ... di quale 
ctade erano allora queste lue forti e fedeli 
vergini e spose? e in che grado di nobiltà? 
Heine alcune o di Re figliuole e d'impera» 
dori, di dodici anni e di tredici, per natura 
delicatissime e per la etade non ben dal 
latte disrompagnalc. 

LATTUGA. § 11. Esempio. Pros. Fior. 3. 
1. G. 110. Da questa forma, e in particolare 
delle sfogliate n'hanno cavato i cavalieri e le 
dame il più bello ornamento della persona, 
e questo è il collare colle lattughe, chiamato 
in uua sola parola gorgiere. 

LAVANDA. Per similitudine , lavanda 
del cuore, ciò che netta, che rende puro e 
mondo il cuore. Segner. Mann. JVov. 23. 4. 
All' istesso salvarsi e di necessità concepir 
contro il male un odio veemente, che è la- 
vandalici cuore. 

LAVARE. Lavar la città. Far pulita e 
netta una cosa, dice il Focabolario, che si- 
gnifica la parola lavare: ma questo verbo, 
che comunemente si adopera per ispiegare 
il lavoro delle mani chd si adoperano in la- 
vando una cosa, si estende ancora all'o- 
perazione che si fa nel dar f acqua alle 
strade di una città o villaggio, affinchè, an- 
dando al basso, ne porti ria, e con se tutte 
le immondezze. G. fili. 1. 38. Macrino fece 
(are il condotto delle acque in docce in ar- 
coro, facendola venire da lungi alla città 
per sette miglia, acciocché la città avesse 
abbondanza di buona acqua da bere, c per 
lavare la cittade... L'acqua del fiume d'Arno 
per gora con cavala fogna venia , e sotto 
volte, ed in Arno sotterra si ritornava, e la 
città per ciascuna festa dallo sgorgamento 
di quello era lavala. 

LAVORIO. // lavorio è manifattura di 
ogni arte e mesliero : significa il lavoro che 
fanno gli operai di ciascuna arte, quello 
che i Frantesi chiamano inain d'ieuvre. M. 



L E G 203 
l'ili 1. 5. Due cotanti e più valsono la mag. 
gior parte delle cose che valere non solcano 
iunanzi alla detta mortalità: e il lavorio e 
le manifatture d'ogni arie e mesliero montò 
oltre al doppio consueto disordinatamente. 

LAVORO. J Lavoro a cottimo. / .Cottimo. 

LAUTO. Detto di uomo, splendido, dovi- 
ziosamente fornito. Caro, lett. Tornii. 19. 
E perchè volete voi esser disperato? per po- 
vertà? che si può dire che siate non sola- 
mente ricco, ma lauto. 

LEANZA. Lealtìu Esempio del i5oo. 
Varch. slor. 8. Q09. In me non sarà mai né 
maggior cura nè più continuo pensiero , che 
mantenere in questa magnifica e inclita 
repubblica, fedelmente, e con quella leanza * 
che si deve, quella franchezza che alla bontà 
di lui piacque di volerle donare. 

LECCARDO. Es. i5oo. Bemb. leti. a. 1. 
3o. Nè guattero si poteva vedere o più lordo 

0 più ghiotto e più leccardo di lui. 
LECCIIETTO. Quello che li solluchero, 

titillamento. Un desiderio che tifa cominciar 
a gioire. Caro, volg. oraz. 1. S. Greg. 81. 

1 Greci che non si curando della verità 
con la vaghezza delle finzioui, e co' lecchetti 
del dire incantano l'udito e l'animo. 

LEGARE. Per metafora. Il peccato lega, 
cioè sii igne e tien Ir gaio. Fr. Giotd. pred. 
1. 1. 66. Tutti i peccatori sono legali al pec- 
calo loro: pcrocch'ogui peccato lega ed ha 
forza di legare. 

§ Segner. Mann. A'ov. 9. 1. Non può qui 
essere mai perfetta (/<t consolazione) perchè 
sempre rimane qualche sospetto, che il fior 
non leghi. // leghi soggiuntivo fa dubitare 
che non sia neutro, e voglia dir diventi fra- 
cido: o veramente il sospetto non leghi il 
fiore, o sia non lo leghi per modo tale, che 
non possa più formarsi il frullo-, od in fine 
legare, neutro, voglia dir, venir a maturità. 
Prima si legge così: questa {consolazione) 
tutta nasce da quel diletto che porge il 
fiore, qual caparra del frutto : e poi, sempre 
rimane qualche sospetto che il lior non 
leghi. 

$ Legarsi al cuore una cosa. V . Cuore in 
queste Giunte, pag. 11 3. 

| Legare i libri. Red. lett. 1. «58. Mi fac 
eia pure il favore di prendere dodici altri 
(libri) al Marini stampatole, e che gli leghi 
in carta pecora co'fogli ritondati e spruzzati. 
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LEGATO. § i. Diconsi ancora frinii de 
intere, o legali a Intere. Davam. Sciun. 3. 
Arcivescovo d'Eborace e gran Cancelliere, e 
Cardinale finalmente, e legalo da lalere. E 
mVuolsco solo, come legalo de lalere,dovea 
decidere questa caus*. E 8a. Ciiiedeo a 
Papa Giulio Terzo, e l'ottenne, il Cardinal 
Polo per legato in quel regno de latere. 

LEGATURA delle viti. Pallnd. 1. 6. La 
legatura si vuole mutare alle viti , sicché il 
legame non opprima sempre uno luogo. Si 
legano le viti colle vermene de' salci o l'inehi, 
affinchè rimangan attaccate ai pali, e non 
cadan per terra. Quello, che qtd ti rac- 
comanda, è: ligalura in viti bus locum debet 
mutare, ne unum setnper assiduitas conterat 
TÌnculorum; così il latino di Palladio. 

§ Legatura di libri. Pros. Fior. 4> I* 63. 
Il Petrarcbino non può esser mai più bello, 
essendo infino di carta scelta, giacché, se 
ne tasterà una pagina, sentirà quanto sia più 
grossa dell'alda ordinaria. Il soinmacco è 
di quello antico grosso da durar cento 
anni, e credo che sia legatura forestiera. 
Ne ha trovato più volte quattro giulii, e 
non ue vuol meno di tre lire. È inoltre cor- 
rettissimo al maggior segno, e per un Pe» 
trarcliiito piccolo, non credo che si possa 
trovare cosa uè migliore, ni più galante. . . 
]1 Lucano glielo .darà, tra la legatura alla 
rustica ed ogni cosa, per diciotto sole 
crazic. 

LEGGE. $ Porre legge, far legge. Fr. 
Jac.Cess. a. 4- 47- Neuna legge puose il detto 
Ligurio della quale egli non desse primie- 
1 amente esemplo agli altri di osservarla. 

LEGGERE. Verbo. Riconoscere. Buon. 
Tane. 1. 5. Pielr. In modo che no' avrem 
mala ricolta. Cecc. Leggete voi, come sta 
la campagna : Fuor che del vino, ella non 
sarà molla. 

LEGGERISSIMO. %. Altro esemp. Omel. 
S. Greg. 3o. Spesso ci poniamo in cuore 
di Tare alcuno bene, ma se pure una legge* 
rissima parola sia detta contro di noi in 
nostra irrisione , subito ci rompiamo dalla 
intenzione della nostra operazione, e par- 
tiamei confusi. 

LEGGIADRIA. Una cosa vaga, bella, una 
cosa convenevolissima', e forse anche, una 
cosa da poco. Segner. Mann. Gena. t3. a. 
Guai a te se vedi il peccalo che tu commetti e 
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non ne fai caso, quoti fosse un male da 
niente, un» leggerezza, una leggiadria. 

LEGGIERI 1/ \ VERE, scarso di danari 
e di sostanze, don. l'eli. 24. In poco tempo 
vi lasciarono il capitale e '1 guadagnalo, e 
tornarono di qui leggieri d'avere. 

LEGGIERO. Fig.Non difficile a tollerare. 
Bocc. lett. Pia. Ross. 3. Se alcun frutto larà 
lo scriver mio, sommo piacere mi sarà: e 
dove non lo facesse, tanto sono uso di per- 
dere delle fatiche mie, che l'aver perduta 
questa mi sarà leggiero. 

LEGITTIMISS1MO, superlativo di legit- 
timo. Caro, lett. in ed. 1. 108. Quanto al ri- 
torno l'esortano a farlo subito che '1 Duca 
sia sano, senza proporre altra scusa d'indù» 
gio, la quale per legittimissima che fosse, 
non potrebb'essere, che non fosse ancora 
un confermare a punto il sospetto. 

LENA. $ Forza. Esemp. del lùoo.Segncr. 
Mann. JgosL 14. a. Chi non vede che il 
tormento di morte non è per essi: non tan- 
gel illos tormentimi mortir, meutre nessuna 
di quelle tre ritorte che formano tal tor- 
mento, con essi ha lena ? 

LENITIVO. Figuratamente, che ha forza 
di mutar r animo, da irritalo che era, in 
dolce, di mansuefarlo. Caro, lett. ined. a. 
ig5. Mostra desiderio di riconciliazione 
col Re, e dice volerli scrivere una lettera 
lenitiva c giustilìcatoria dell'altra che è 
stala cagione della rottura. 

LENT1CDLA. Lenticchia. Pallad. Febbr. 
4. Di questo medesimo mese si semina la 
lenticula in luogo sottile, delicato, resoluto, 
grasso e secco, 

LE QUELLE. V. Quelle nel Vocab. 

LESDRA. Usione. Altro es. Mar. S. Greg. 
lelL i. 9. Nè ancora il vento può render 
voce, se per alcuna lesura il cannone è fioco. 

LETAME $ Letame ardito. V. Ardito. 

LETTA. O i diminutivo di lettera, o ve- 
ramente i un nome, cui si può dare il senso 
di nuova, novella, di faccenda, d'intenzione, 
e simili: del che ci ammaestreranno i To- 
scani, che lo stesso MaxzuccJielli ne tace. 
Caro, lett. ined. a. 178. Possiamo metter 
quasi in avanzo, che non sia per proceder 
cootra i Padroni , come si minacciava ogni 
giorno, che non si tireria poca posti per 
una volta, e se la buona letta di Germania 
continua, facilmente tireremo il resto. 
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LETTERA, nel significalo del $ v. per 
dottrina , studio, si usa anche in plurale. 
Farcii. Sen. Bene/. 5. i3. Diciamo rhe uno 
non ha lettere , non che egli sia del tutto 
rozzo ed allatto senza lettere, ma perchè 
non è a quell'altezza di lettere, che ne' veri 
letterati si ricerca, venuto : cosi chi ha al- 
cuno veduto, il quale sia mal vestito, e 
pieno dì stracci, dice d'averlo veduto ignu- 
do. Caro, lelUfamil. i. 308. Venendosi a 
questo, io arei desiderato mandarle Ottavio 
mìo nipote, il quale si è risoluto di non 
volere attendere a lettere. 

$ Lettera grossa di^permiglio. Cavale. 
Speccfi. Croc. 36. 147. Sonori ancora le 
miniature, e le lettere grosse di vermiglio. 
Probabilmente vuol dire la lettera 0 le let- 
tere, che o in vermiglio, o in altri colori 
gli antichi solcano fare nel principio del 
capo, o del libro, il qual uso si è perduto 
al di d'oggi. 

i L'antica letterale antiche scritture. 
Arrigh, 118. Così i chiari Duchi Ulisse, e 
la schiatta di Filippo, sai, che come stanno 
le membra loro per tenebre ridice l' antica 
lettera. 

LETTERATO. Letterato nelle leggi, scien- 
tinto, dotto. Segn. stor. 11. 3<9> Niccolò 
Sfrondato cremonese, uomo letterato nelle 
leggi e pratico nei governi delle faccende. 

LETTERATURA. Et. del i5oa Caro, 
leti, fornii. 1. 4. Mi sono innamorato di lui 
più che altri non farebbe d'una bella fan- 
ciulla per la rarezza non tanto della lettera- 
tura, quanto dell'umanità, e sincerità sua. 

LETTURA. Modo, forma di leggere. Re- 
puto esser la vera lettura: Reputo che si 
debba legger cosi. Gal. Sagg. 10. M' ha 
fatto verisimilmente credere, che in queste 
sue parole possa esser un poco d'error di 
stampa, e che dov'è stampato.... si debba 
leggere». La qualjlcltura io pertanto reputo 
esser la vera e legittima, quanto ella pun- 
tualmente si assesta a tutto il resto del trat- 
tato. 

LETUME. il/. f'UL 11. 1. Essa è {la 
guerra) occulto e malvagio serpe, e ricetta- 
colo della tirannia, la quale nel letume suo 
a guisa del fungo s'ingenera , e sorge , e 
nella sua pertinacia si nutrica e allieva. Forse 
è letame, così scritto per error del copista, 
ckt altrimenti spiegar non ti saprebbe. 
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LEVATO. Estratto. Rorgh. Fesc. tior. 
58s. Non è da tacere che nell'anno MCCLXXV 
il sopraddetto Fapa Gregorio volle vedere 
il modo , rhe s'era tenuto nella creazione 
del Véscovo Ardingo, ed a questo eiìct'o 
(rome si crede) si truova levala allora per 
ordine del Vicario la copia della Dulia au- 
tentica di Gregorio IX già di sopra alle- 
gata che lo fece Vescovo. 

LEVATURA. Poca levatura, poco inge- 
gno. Caro, leti. Fames. 3. 96. Perchè souo 
andato per alcune vie che mi sono parse 
necessarie col Papa, acciocché non mi te- 
nesse per troppo appassionato , e di poca 
levatura; dubito che qualcuno, e forse IT in- 
basciadore , per troppa bontà , credendo 
tutto che se li dica, possa aver fatto qualche 
relazione che io ci sia andato alle volte 
freddo. Farch. stor. it. 339. Di poi, come 
persona di poca levatura, chiamò una mat- 
tina in Santa Maria del Fiore testimonii, e 
rinunziò pubblicamente fra Girolamo. 

LI BELLA. Fegez. B. C.iamb. 3. ao. A si- 
militudine della lettera A, ovvero della li- 
bella del fabbro, le schiere si fanno in que- 
sta generazione di combattere. La libella 
del fabbro, cioè lo strumento con cui il fab- 
bro esamina le inclinazioni d'una superficie 
piana, come la squadra misura gli angoli, 
ed il piombo Ut diretta ed obbliqua posizione 
d un'opera, che siasi innalzata. F. il Por- 
cellini alla parola Libella $ 6. 

LIBERTINO. Quegli, che ama il governo 
libero, popolare. Farch. stor. 11. 549- Lo- 
dovico prese per suo compagno Dante di 
Guido da Castiglione, il quale solo si mise 
a cotal rischio veramente per amor della 
patria, come quegli che era libertino e di 
gran coraggio. Sega. stor. 1. 1. 38. Quei 
della parte del popolo che si chiamavano 
libertini. E 1. 1. 76. Non erano quegli che 
soli volevano esser mostri per libertini , 
benché dal vulgo fossero chiamati arrab- 
biati. Segner. Mann. Die. i\ 1. Considera, 
come a te, che sei Unto inclinato a dir mal 
del prossimo, die te lo rechi non di rado 
anche a gloria , con affermare che tu sei 
uomo di genere libertino, leale , limpido , 
franco e che però non puoi far di meno 
di non dir sempre la cosa come ella sta, 
parrà, che questo sì degno luogo del savio 
sicuramente mìliti a favor tuo. Mi t'inganni 
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mollo. Seuli com'egli parla : feritatela me- 
di tabi tur guttiW meum: non dice proferet, 
pramet, loquetur, ma medilnbitur , perche 
non ogni verità che ti viene in bocca , dee 
da te' dirsi sol perchè sei uomo di genere 
libertino: ha da dirsi quella che dopo ma- 
tura considerazione apparisce esser già con- 
venevole che si dica. 

LllUtO. Che cosa sia un libro al dì 
d'oggi lutti lo sanno, ma che cosa fosse nel 
i3oo noi sanno tutti; eccone perciò la de- 
scrizione. Cavale. Specch. Crac. 36. i47- 
Tutti sappiamo che il libro non c altro, se 
non pelli d'agnello bene rase, legale fra 
due tavole, e scritte quasi per tutto di let- 
tere nere, ma gli principali capoversi sono 
lettere grosse vermiglie. 

LI GARE. $ Ligar libri. Caro, leti. ined. i. 
295. Ho ricevuto il libro mandatomi da voi, 
il quale mi è stalo gratissimo, e ve ne rin- 
grazio quanto devo. Non mancherò d' usar 
la diligenza che mi ricordale uel volerlo 
far ligare. 

LIMATO. Gtticc. stor. 1. 1. 1 58. Ame- 
ranno ogni di più i cittadini questa forma 
di repubblica, ed essendo per 1' esperienza 
ogni dì più capaci della verità , desidere- 
ranno che il governo continuamente sia li- 
malo e condotto all' intera perfezione. Il 
gwerno limalo vuol dire, che la forma del 
governo sia per ogni lato giusta, e tutte le 
parti cospirino al medesimo /ine, il bene uni- 
versale. 

L1MBELLUCCIO. Altro esempio. Jìorgh. 
Rip. 1. 1. 162. Piglisi colla di limbellucci, e 
mettasi in molle in penta piena d'acqua. Ivi 
171. Parimente si può intignere nella colla 
di limbellucci liquida, che seccandosi fa 
maggior presa. 

L1MONC1NO. Altro esempio. Bemb. leti. 
1. 10. 9. Due alberelli di limonano confetti. 

LIMPIDISSIMO, per metaf. Caro, lett. 
Fara. 3. Quanto a me non accadcrebbe 
far giustificazione alcuna, sortendomi in ciò 
la conscienza limpidissima. 

LINDO. Add. S egner. Mann. Oli. 3. 2. 
Tali sono i moti violenti. Sono quei die si 
oppongono «'naturali appetiti, cou serrai gli 
occhi quando vorresti veder quella donna 
linda, con sottrarre gli orecchi quando vor- 
resti udir quei discorsi lieti. 

LINGUA. 5 xvi. M. Fili 4. 3a. L'ammi- 
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raglio dei Genovesi, avendo in Romania 
sentito lingua dell'annida de' Veneziani , c 
com'erano più galee e assai legni di carico 
incastellati più di loro, farcii, stor. 11. 4"« 
Mentrechc Firenze era in incredibile tram- 
busto e travaglio, s'ebbe lingua che '1 Prin- 
cipe s'era partito dal campo la sera dinanzi 
con tutto il nerbo dell'esercito per venire 
a battaglia col Ferruccio. 

LINTEO. Panno, lino, tela, pezza dilino, 
lenzuolo. In latino lioteum. Omcl. S. Creg. 
16. Vide i. lintei posti, ed il sudario il quale 
era stalo sopra il capo del Signore non po- 
sto co' lintei, ma yrfolto in un luogo di 
per sé... Nel linleo clie è involto non si'vede 
ne principio, nè fine. E 5i. Incontinente 
diede con le sue roani a essi che erano pre- 
senti il linteo, che eglino il tendessino di 
rimpetlo alla faccia sua, come è usanza di 
coloro che muoiono. Il quale essendo teso, 
subito espirò. 

LIQUARE. liquefare. Gal. lett. P. L. gx 
Abbrucia le materie combustibili, e liqua 
le fusibili. 

LIONINO, di lione. Medit. Alb. Croc. 55. 
Vede e ripensa la dolcezza c la trattabile 
mansuetudine di voi, mansueto agnello senza 
macola, e la crudeltà lionina della giudaica 
ferocitsde. 

LISCIATA. // lisciare. Stropicciatura per 
far diventar morbido checchessia. Caro, lett. 
Tomit. 1. Quel Prete Ianui, per esser cri- 
stiano, lasciatevclo stare, e basta che ve Io 
facciale giurare omaggio. Quando sarete con 
lui, dategli quattro lisciate di barba da mia 
parte, e spiccategli gentilmente quelle gioie 
clic porta agli orecchi. 

L1SCIEZZ.A. Qualità di una cosa che è 
liscia, morbida e pulita. Gal. Macch. Sol. 
gì. Sendo necessario il levargli certe con- 
dizioni più nobili, come la trasparenza della 
sostanza, e la lisciezza della superficie, fa- 
cendo quella opaca, c questa ruvida e sca- 
brosa. 

LITTORANO. Et. del i5oo. Sper. orai. 
4. x58. Veda il cammino ch'egli ha da fare 
per mare ignoto e non più veduto di assai 
migliaia di miglia, le quali stando nella sua 
nave sa misurare ed annoverare assai meglio 
e più facilmente che i litlorani di quel paese 
non fanno. 

LITUO. Genere di tromba, minore e in- 
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curvata, che manda un suono pià debole. 
Forse è il corno da caccia. La figura del li- 
tuo si può vedere nel Muratori, Iscrizioni 
798. 1. Caro, leti. ined. a. 287. L* insegne 
de'Pontenci, degli auguri e degli allri sacer- 
doti, come lituo, patera, secespila, alboga- 
lero, et istrumenli sacri. 

L1VERO. Questa parola è recata dal 
Vocabolario alla voce liverare ; e la voce 
liverare in piemontese o sia nel contado 
significa al di d'oggi unire. Nov. Ant. ao. 
5. Trovato 1' Imperadore'c suoi baroni , 
eh' ancor non era livero di dar l'acqua, la 
quale si dava quando il conte n* andò coi 

LIV1D1TO. Folto livido. Cavale. Specch. 
Croc. 36. U7. Questa pelle così nuda e pe- 
lata fu non legata ma confitta Tra due legni 
della croce, ed era scrìtta tutta di lettere 
oere; perocché fu tutta lividita ed annegrìta 
per li colpi e per le guanciate. 

LIVIDO. Invidioso, tratto da livore. Se- 
gner. Crisi, instr. 1. a3. i3. Non permise 
che nemmeno da lungi di questo vizio (della 
disonestà ) lo incolpassero i suoi nemici , 
benché sì lividi. E Mann. Giugo, 16. I. Se 
l'odi prorompere io parole ardite, adulato- 
rie, ambiziose, buffonesche, impuzienti, ira- 
conde, livide, oscene, oziose, imprudenti, 
ti accorgi subito, che egli è mal regolato 
in ordine a se. E Dicemb. ad. 3. Ne vide 
molti safEcientissimi a disamarli; tanto essi 
verso lui si mostrarono ingrati, Uvidi, licen- 
«iosi, arrabbiati. 

$ SusL Altro esempio. Borghini, Rip. 1. 1. 
ia. Più divozione darebbe ( la tavola ) 
quando il corpo del Cristo i lividi delle bat- 
titure di quei manigoldi dimostrasse. 

LODABILE. Altro esempio. Sper. oraz. 
3. io5. I primi che tra i lodabili si annove- 
rassero, sarebber gli ultimi fra i lodati. 

LODARE. $ 1. Lodarsi di uno, vale chia- 
marsene soddisfallo. Caro, leti. famiL I, 4g. 
1 miei si lodano di voi, e vi hanno per cosi 
gentile, come siete. 

§ Ne sarete lodato cf animo e di sapere. 
Caro, lelL famil. t, 137. Questo mio poco 
ardire non dee far ritirare, ne disperar voi 
dell'impresa : perchè al nome ed all'auto- 
rità vostra la conosco facile e disposta per 
modo che non durerete fatica d'acqui- 
starne onore : ed ancor che non vi rie- 
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se», ne sarete lodati d' animo e di sapere, 
ma io ne sarei notato di leggerezza e di 
presunzione per aver poco ingegno a teu- 
tarla, e manco credito a sostenerla. Lodalo 
d animo, vuol dire lodalo dingegno, di co. 
raggio. 

LODEVOLISSIMO. Superlativo di lode- 
vole. Non è nel Vocabolario. Borgh. Rip. 
a. 1. 14. Sopra tutte le altre (virtù) ho 
sempre estimato quella ebe ne muove a 
fare ad altrui giovamento, esser lodevolis- 
sima. Fardi. £es.3t. Per seguitare il lode- 
volissimo ordine c l'utilissima usanza di 
quest'Accademia. Ed Ercol. 337^gli, dietro 
il lodevolissimo e lodatissimo esempio dei 
suoi maggiori. Segner. Mann. Man. la. 
3. L'altro modo in cui si può desiderar dì 
piacere agli uomini», è lodevolissimo, per- 
chè questo è il modo, che consigliò fino il 
medesimo Apostolo. Eli. 4. Quest'ansietà, 
quest'affanno sono alleiti lodevolissimi. 

LOGGETTA. Probabilmente è diminu- 
tivo di loggia nel senso di luogo, ove si adu- 
nano gli amici; detta così per vezzo. Caro, 
lett. Tornii. 16. Il Corvino intendo che si 
allegra: Antonietto rifa la pancietta: noi 
altri acconciamo tutti lo stomaco: sicché 
venite via die alla vostra tornata saremo 
tutti a ordine per trionfare con voi, e la 
loggetta v'aspetta. 

LOGGIA. $ Servo da loggia. In lai. Atrien- 
sis. Dalle Cell. Volg. 4a. Come nella grande 
famiglia degli stolti alcuni sono più deli- 
ziosi servi , secondo che ad essi pare, ma 
pure sono servi da loggia, cosi pure per 
modo (della loro stoltizia sieno quelli , i 
quali le insegue , le tavole , lo scolpito ar- 
gento, le opere dei Corinti, li magnifici edi- 
ficii con troppa operazione dilettano. 

LOGORARE. Consumare. Questo è modo 
di dire usilatissimo; e però alt esempio del 
Vocabolario si sono aggiunti ancora questi. 
Cron. Morell. a63. Vedrai in capo dell'anno 
avendo prima veduto diligentemente quello 
dèi logorare, e se ti trasanda , di': i' sono 
ingannato. Fir. Lue. 5. 7. Io non so s' io 
mi tei promisi; ma io so bene che io tei 
voglio attenere, e di più donarli tanta terra 
che tu vi ricolga sù pane e vino per tuo 
logorare. Vii. Ss. Pad. 1. 65 (r. 175 ). Que- 
sta vita tenne tre anni continui, non pren- 
dendo il dì se non forte qualtr* once di 
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pane, perchè il pugno non no poteva più 
trarre dalla brocca, e bevendo altrettanta 
acqua, e non logorando in condimento di 
ogni suo cibo in tutto l'anno se non un 
poco d'olio. Varch. rtor. 9. a58. Ponendo 
dunque, ebe dentro le mura di Firenze, 
non contando quelli , clic vanno e ven- 
gono, si trovino in tutto settantanni» per- 
sone , si viene a logorare ogni anno, a 
uno staio per bocca il mese, trenlacinque 
mila moggia di grano, che fanno, a venti- 
quattro staia per moggio, ottocento quaranta 
milaslaia: e così ne tocca ogni giorno mog- 
gia novantasei, che sono staia dumita tre- 
cento. E per la medesima ragione si logora- 
no dutnila trecento barili di vino. E ?6o. 
Firenze raccoglie grano con tutte l' altre 
sorti di biade e legumi, vino ed olio, non 
che per suo logorare, per vendere. 

LOTO. Esempio del tSoo. Cell. Gre. 8. 
\6i. Le rondini quando elle non truovano 
del loto per appiccare insieme quei ruscel- 
letti di che elle fanno i nidi che gli murano, 
in quel modo che fate voi le case vostre. 

LUCIFERO. Add. Cose. S. Bern. II. Set 
egli sari una volta ammesso a quella luci- 
fera gloria dell'altezza angelica e meriterà 
d'entrare a quello spettacolo de'divini lumi, 
a quanti intimi desiderii, a quanti profondi 
sospiri e pianti, che non si possono narrare, 
pensiamo, ohe attenda coutinuamente colui, 
il quale è in questo cotale stato. 

LUDICRO. V. L. Giocoso. Farcii, lez. 
198. Alcune (arti) sono ludicre, o vero gio- 
cose e burlevole 

LDL $ tv. Bocc. Filoc. 7. 270. In quel 
giorno similmente la Reina del paese, a cut 
donata era stata, un figliuolo fece, il quale, 
secondochè lui mi narra, crescendo, e con 
la giovine insieme nutriti, di lei molto s'in- 
namorò. (La recente edizione di Firenze per 
I. Moutier legge a questo passo, che trovasi 
al tom. 8. pag. 555, colui). Segn. Mann. 
Giugn. 6. a. Seguita l'esempio di Cristo, 
patisci come lui , ubbidisci , umiliati come 
lui. 

LUMACCIA. Es. del i5oo. Sper. oraz.5. 
ìU. Quasi alla guisa che far veggiamo della 
lumaccia le corna. 

LUMIERA. $ iv. Caro, letL Farnes. 1. 
164. Sono state prese questi giorni passati 
in doi volte da certe galere de'soldati del Re 
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Cristianìssimo, e condotte a Marsiglia, due 
navi cariche di allumi di queste lumiere 
della Camera Apostolica , li quali oltre al 
solito d'esser franchi e securi in ogni tempo, 
erano anco stati assecurati con salvo con- 
dotto di Sua Maestà ... Il rumore che finora 
ne cominciano a fare l'uflìziali di questa 
corte, c' hanno l' assegnamento loro sopra 
l'entrate di dette lumiere, l'appaltatori delle 
quali in vertii dei loro capitoli hanno già 
cominciato a ritener il pagamento. 

LUNA. § Luna primi, seconda, vale il 
primo, il secondo dì della luna, l'allad. 
Febhr. 4- Seminasi bene da luna prima, in- 
fino a luna duodecima. 
§ Luna colma. V. Colmo. . 
$ Luna sotterra. Gli ultimi giorni , e dite 
o tre primi della luna, nei quali essa non 
si vede di notte. Pallad. fìovemb. 6. Dicono 
che ponendo l'aglio quando la luna è sot- 
terra , e anche a luna sotterra divellendogli, 
non ne vieti poi puzzo. 

L'UN DI' APPRESSO ALL'ALTRO. In- 
sensibilmente. M. Fili. 1. 71. 1 giovani caldi 
nella Signoria, e poco savi, e inzigati da 
mal consiglio, non seguendo il consiglio dei 
Fiorentini, l'un dì appresso all'altro più di- 
mostravano alto tirannesco. 

LUNGA. Lungi Pallad. Giugn. 5. Di 
questo mese si colga il lupino, e, se li piace, 
incontanente il lev«ì dell'aia, ma ponlo lunga 
d'ogni omore nel granaio. E Novemb. 7. Tra- 
spianteremo poi due piante insieme in pic- 
ciola fossicella, e non lunga l'una pianta dal- 
l'altra. 

LUNGHEZZA. % Darsi lunghezza, indu- 
giare. Cai o, leti. ined. 1. 5L Perchè cono- 
scevamo diesi davano lunghezza, subito che 
'I capitano Bellantonio giunse, che fu a ore 
s3, aveudo la compagnia poco a dietro, co* 
miuciammo a stringer la cosa. E 137. Non 
era servizio di S. M. di farlo ministro a dar 
lunghezza e parole a S. S. con la quale tro- 
vandosi ora in grazia, poteva con più van- 
taggio negoziar le cose della M. S. 

L' UN VENTI. Per ogni uno, diciannove 
di più. Davanz. Scism. 74. Per la città creb- 
bero l'un venti i mendici. 

LUOGO. $ Aver luogo. Nov. Ant. pr. a. 
Avranno luogo a proda e a piacer di coloro 
che non sanno. 

% Aver luogo, valepolere alcuna cosa. Caro, 
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leti. famiL t. ?5. Spezialmente ai conservi 
la stia persona e la grazia di S. M. d istia, 
nissinta, la quale non credo che sia mai per 
mancarle. Ed in ogni caso nou le mancherà 
quella di Dio, se la giustizia e l'ipnoccnza 
hanno loco appresso di lui, come non do- 
vemo duhitare. 

$ Aver luogo, vale succedere, accadere. 
Bemb. leti. 4.1.6. Dal Majordomo vostro ho 
inteso, come sete stata per venir qui questa 
Quaresima, e come sete ora in pensiero di 
venirci questa Ascensione. Dell'uno mi dorrò, 
se l'altro a suo tempo averà luogo. 

$ IV. Far luogo, vale anche abbisognare, 
convenire. Bemb. leti. a. 4- «4- U mio dolore 
ancora tale è,- che a me fa luogo di ami- 
chevole conforto. 

$ Luogo di mondo. Fr. Jac. Cess. ?. 3. a8. 
Mentre ch'e'Romani amarono la povertade, 
in ogni luogo di mondo ehhero la Segnoria. 
Noi diremmo in ogni parte del mondo. 

LUOGO PIO. Luogo istituito e dotalo 
per opere di carità spezialmente indicate. 
Varch. stor. 4. 76 La decima parte di tutti 
i beni ecclesiastici e di tulli i luoghi pi i si 
dovessero vendere a chi più ne desse. E 5. 
1 11. Si vinse nel consiglio maggiore un'acer- 
bissima e dura provvisione, la quale fu, che 
si dipu tasserò per un anno intero quattro 
cittadini della maggiore, e uno per la mi- 
nore, che passassero trenl'anui, ne potes- 
sero rifiutare; l'uficio e l'autorità de' quali 
era dover porre per via d'accatto a tutti i 
luoghi pii ed ecclesiastici di tutta la città , 
contado e distretto di Firenze, non eccet- 
tuando nessuno di nessuna ragione, se non 
i monisleri delle donne, non giovando per 
questa volta privilegio nessuno, eziandio che 
fossero cavalieri gerosolimitani, un'imposi- 
zione di quanto loro o alla maggior parte 
paresse e piacesse, solo che non fossero 
meno di cento mila fiorini d'oro. 

LUPINO. Lupini bianchi e neri Pallot- 
tole bianche e nere, delle quali si sen ivano 
in Toscana nel dar i suffragi per ammet- 
tere o ricusare taluno. M. Fili. 4. 61. Coloro 
ch'avevano già usurpati gli ufici, si raguna- 
vano segretamente in uoa chiesa, e ivi di- 
sponevano d'alcuni, cui volevano che rima- 
□essono nell'ordine, fermandoli tra loro per 
saramento, e promelteano tutti dare a' detti 
le loro boci co'lupini neri, e luUi gli altri 
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ch'andavano allo squillino, ch'erano mollo 
buoni e degni cittadini, li riprovavano coi 
lupini bianchi, sicché l'ordine non crescea 
più che volevano. 

LUPO. L esempio recato dal Vocabolario 
dovrebbe dire, che la parola lupo (strumento 
rusticalc) non è fuorché nel testo a penna 
che fu di Francesco Bedi: ma siccome in 
questo testo si legge lupi, cioè marroni, non 
si dovea scrivere che lupo è sorta di stru- 
mento rusticale, ma bensì che è il medesimo 
che marrone. 

LUSINGARE. Ingannare. Bocc. Coni. 
Dant. 1 (10. 54). Questa gli pareva si soave 
operazione, che senza guardare, che egli in 
ciò faceva ingiuria alla filosofica verità, la 
cui opera è di sanare, non di lusingare il 
passionato, che esso con la dolcezza delle 
lusinghe del potersi dolere insino alla sua 
estrema confusione, arebbe in tale impresa 
proceduto, e perocché questo è esercizio 
de'comici di sopra detti, a fine di guada- 
gnare, di lusingare e di compiacere alle in- 
ferme menti, chiama la filosofia queste muse 
merelricule sceniche, non perchè ella creda 
le muse essere meretrici, ma per vituperare 
con questo vocabolo lo 'ngegno dell'arte- 
fice, che nelle disoneste cose lo 'nduce. E 
Filoc. 3 (7.578). Egli incominciò a cambiare i 
pensieri e a dire infra sè: fermamente ella 
m' ingauna, e quel ch'ella mi scrive, non per 
amor», ma per paura lo scrive. Brìseida lu- 
singava il grande I in perù dorè de'Greci, e 
desiderava Achille. Chi è colui che dalle 
false lagrime, e dalle infinte parole delle 
femmine si sappia guardare? 

LUSTRA. Probabilmente vuol dire in- 
ganno, finzione, modo di dire di chi non 
vuol palesare le sue vere intenzioni, ma 
darne ad intendere. Caro, leti, famil. 1. 19. 
Non mi si fa a credere, che dopo la partita 
sua di costà , L. abbia potuto far tanti di- 
sordini, die ne sia così presto giunta la 
querela: tanto più che mi disse bene e di 
lui e di voi: il che non può stare insieme 
col riprenderlo della pratica vostra: sicché 
credete a me, che questa è stata una 
lustra. 

LUSTRO. Add. Segner. Mann. Novemb. 
in. a. Egli ha voluto parlar di ciò che può 
conseguirsi dagli uomini solo in cielo, dove 
gli specchi tono già tutti lucidi, tutti lustri. 
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E i3. x Da tutti è riconosciuto per oro 
quel che è gii lustro. 

$ li. A. es. Borgh. Rip. 4. 3. 4«- È di sua 
roano la tavola colrovi Cristo deposto di 
croce, la nostra Dolina tramortita, c un uomo 
armato, che voltando le spalle, mostra il di- 
nanzi nel lustro d'una celata che è in terra. 

LUT1F1GOLO. V. L. Vasaio. Albo es. 
Bocc. Corti. DanL 1 ( 10. 38). È da sapere 
che Virgilio fu figliuolo di Virgilio luufigolo, 
cioè di uomo, il quale faceva quell'arte, cioè 
di comporre diversi vasi da terra. 

M 

MACCHIOSO. Più o meno coperto di 
macchie, macchiato, maculoso. Altri esempli. 
Pollati. Lugl. 4. Di questo mese si mettono 
i montoni alle pecore. 'E voglionsi scegliere 
di lana grande e morbida e di grande corpo, 
lata fronte, lunga coda, crespa lana e grandi 
anelli, alti della persona da terra, e lutti 
bianchissimi di lana, non macchiali nè in 
lana nè nella lingua, la qual cosa se fosse 
ma cebi osa, diveoterìa l'agnel macchioso. 

MACERATO. G. MI. 8. 60. Quel castello 
combattuto, e con più difici grossi, che git- 
tavan dentro macerato , per tutto ciò non 
s'arrendea. In un'altra edizione di Giovanni 
Villani si legge maceratolo: ma e luna e 
raltra lezione rappresentano un sustantivo. 
Il Vocabolario della Crusca, nel riferire la 
parola macerato, come aggettivo, nel primo 
esempio che ne adduce , tolto dal Boccaccio, 
pone questa parola per sinonima di pesto 
ed infranto. Dunque il macerato, preso su- 
stantivamente , pub essere un miscuglio di 
cose grosse e informi bensì , ma infrante , 
che, gittate per gli edificii, danneggino la 
città. Il che è più probabile. O veramente, 
se il macerato si lega colla sua origin pri- 
mitra, macerare, macerazione, allora sarà 
un ammasso di cose umide , macerate per 
estinguere il fuoco, che si prepara a danno 
degli assediatiti. 

MACOLO. Altro esempio. M. Vili. 10. 
46. Nè lasciò l'alpi degli Cbaldini senza 
macolo per molti de' luoghi sacri. 

MACULOSO. Esempio del 1600. Segner. 
CrisL istr. 1. 4> i.lo, dilettissimi, voglio 
farvi vedere eoo un profittevole paragone 
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da un lato nulla maculosa la speranza cri- 
stiana de' buoni, dall'altra tutta sordida la 
falsificata speranza de'peccatori. 

MADRE. § 1. A. es. Amm. Ant. 6. a. 5. 
Madre di sanità è astinenza, madre d'infer- 
mili è abbondanza. 

MAESTÀ. $ Vedere in maestà: veder 
checchessia di faccia. Gal. Sagg. 160. Per 
qual ragione un cerchio veduto in maestà 
ci paia rotondo, ma guardato in iscorcio 
ci apparisca ovato. E leti. Montuos. Lun. 1 io. 
Le medesime inegualità del confine che nella 
quadratura, per esser vedute in faccia, o 
maestà , appariscano grandissime, tanto per 
lunghezza quanto per larghezza, trasferite 
vicino all'ultima circonferenza lunare, dove 
si veggono in iscorcio e quasi in profilo, per- 
dono assai della larghezza, ed appariscono 
lunghe si ma strette. E lifk Posto che due 
dì loro (vertici) abbiano per cosi dire la 
eberica illuminata, ma che uno sendo posto 
vicino al mezzo della luna ce la mostri in 
maestà simile al cerchio BAEC, e l'altro si- 
tualo nella circonferenza ce la esponga in 
profilo simile alla porzione ADC. 

MAESTRAMENTO. AW Vocabolario, la 
voce maeslramento vuol dire il maestrare, 
cioè il far maestro, V addottorare. In fatti 
l'unico esempio che se ne reca di M. Villani 
si riferisce a ciò. Ma eccone un altro, nel 
quale maeslramento significa ammaestra- 
mento. Cavale. Specctu Croc. 6. ai. Molto 
è largo questo dispensatore, il quale ha dato 
la carne in cibo, ed il sangue in beveraggio, 
la vita in prezzo, le ferite in rimedio, le 
braccia stese in rifugio, la croce per iscudo, 
il cuore aperto in segno d'amore, l'acqua in 
bagno, il sudore in medicina, li chiovelli e 
la corona di spine per ornamento, le parole 
in maeslramento, la vita e la morte tutta io 
esempio, le vestiinenta ai crocifissori, al di- 
scepolo la madre, al ladrone il paradiso, 
sicché tutto dispensò e diede per larghezza. 

MAFFE. In fede mia, specie di giuramento. 
Boez. Varch. 3. a. Parti che fallino coloro 
i quali quello che è la miglior cosa di tutte 
le altre, giudicano ancora, che si debba pili 
che tutte le altre ed onorare e riverire? 
Mafie no, perciocché quello che quasi tutti 
i mortali intendono e faticano di conseguire, 
non è credibile che sia cosa alcuna vile e 
da doversi dispregiare. E 4* 7- Or dimmi 
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(seguitò), la giocondità la quale si dà ai 
buoni, pensa il volgo che sia cattiva? Mafie 
no (risposi), anzi giudica che ella (come in 
vero è) cosi sia bonissima. 
MAGAGNARE. Guastare. Vegez.B.Giamb. 
4- 11. I grandi sassi per gli onagri, cioè per 
gli grandi dificii gittati, non solamente gli 
uomini e cavalli magagnano, ma de'niraici 
ancora i grandi dificamenti fiaccano. 

MAGARI DIO. Dio voglia, o pure Dio 
voleste. In latino ulinam. Anche da noi 

dire colla semplice mutazione dell' ultima 
vocale die s' è cangiala in magare. Farcii. 
Suoc. 3. r. Magari Dio che io avessi pur la 
meta di quello che aveva la più trista mas- 
aara di parecchi che io ne teneva. 
» MAGGIORE. Maggior di te stesso, vuol 
dire maggiore di quello a che aggiugnere 
possano le tue forze senza raggiunta di 
alcuno aiuto: ma siccome le forze fisiche 
Htlfuomo acquistano maggior vigore collo 
esercizio, così le forze morati diventano più 
gagliarde e potenti, quando collo studio inde- 
fesso assai si è lavorato; e allora si dice 
che sei fatto maggior di te slesso. Bemb. lett. 
4. 1. 8. Quanto più tempo per voi si può, 
ponete sempre o leggendo alcuna cosa, o 
scrivendo, torse acciò che di quanto con le 
bellezze del corpo quelle dell'altre donne 
soprastate, di tanto con queste dell'animo 
sormontiate le vostre, e siate voi di voi 
stessa maggiore, amando troppo più di pia» 
cere a voi sola dentro, che a tutti gli altri 
fu ora. 

$ Cose maggiori. Faccende più elevate 
delle consuete, e di casa, Agn. Pand. 106. 
Agli uomini bisogna essere fuori di casa tra 
gli uomini in maggiori faccende, conversare, 
trafficare, praticare, guadagnare, acquistar* 
.per la casa. Quelle minori faccende di casa 
lasciarle alla cura della donna vostra, e cosi 
fate. E 107. Lodiamo l'essere provveduti in 
tutte le cose. Non crediamo però che gli 
uomini occupati in cose maggiori e migliori 
si debbano mostrare tanto assidui in queste 
minori cose di casa, e masseriziuole dome* 
stiche. 

| Piir maggiore. Varch, stor. 4. 90. 11 
sacco di Roma, del quale non fu mai il più 
maggiore, nò il più crudele. 

MAGGIORETTQ. Alquanto maggiore. 
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Gal. letL Moni. Lun. 118. Questa pare ter» 
mine di un cerchio minore, c quella di uno 
alquanto maggioretto. 

MAGI RICO. Add. del cuoco. Pros. Fior. 
3. 1. 4* 9>- Hill' altre insomma delicate e 
sontuose vivande, ultimo sforzo dell'arte 
raagirica, e prima gloria non so se della 
crapula o della squisitezza romana. 

MAGISTRATO. Adunanza d uomini con 
podestà di far eseguire le leggi, e di giudi- 
care. Bemb. leti. 1. 1. 18. Egli è oratore ed 
attende soprattutto a'piati del vostro magi- 
strato in questo tempo che m esser Maffeo 
Michele dimorerà a venir Podestà qui, di 
cui egli fia Vicario. Questi e m esser Pietro 
Paolo Vergerlo Juslinopolitano. 

§ Per magistratura. Bemb. lett. a. 1. 37. Vi 
scrissi ieri, e con voi mi rallegrai del magi- 
strato dell'Avvorheria fiscale conferitovi dalla 
patria nostra. £38. Mi ricorda avere a questi 
di che io a Vinegia fui, ragionato con voi, 
quanto gentile e cortese, e magnanimo e 
valoroso sia messer Santo Contarino capitan 
di Padova, e quanto io gli sia tenuto e ob- 
bligato per lo molto amore e molte cortesie 
usatemi da lui in lutto questo tempo del 
magistrato suo. Varch. Sen. Benef. i-5. Chi 
dice di rimanere debitore di quei danari 
ch'egli ha ricevuto: chi di quel magistrato 
ch'egli ha conseguilo: chi di quello uffizio 
che egli ha ottenuto. Segner. Mann. Febbr. 
1.2. Gran tribolazione è scapitare di splen- 
dide facoltà. E la morie neppur ti lascia un 
soldo. Anzi colle facoltà ti spoglia ancora 
degli ossequii, ti spoglia de'maneggi, ti spo- 
glia dei magistrati. 

MAGNIFICARE. Gli esempli addotti dal 
Vocabolario sono tutti nel senso del bene. 
Eccone uno nel senso del male. Caro , lett. 
ined. 1. i3i. Avvertite sempre quel che dite 
e con chi, perchè tutto vfen riferito ed in- 
terpretalo e magnificato in peggio. 

MAL ABITUATO. Uomo che ha ricevuto 
cattive costumanze, cattivi abili, e che tut- 
tavia vi si mantiene. Segner. Crisi, islr. 1. 
o4* 8. Di qui nasce la grandissima difficoltà 
ch'hanno i mal abituati in questo vizio a 
dolersi di vero senno, perche bisogna vol- 
tare il cuore sossopra, e abbonire sopra 
ogni cosa ciò che si amava sopra ogni cosa, 
ciò che si amava sopra ogni bene. E 10. Che 
dite adesso? Rimanete ancor persuasi della 
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difficoltà che incontrano a pentirsi davvero 
i mal abituali nel vizio, di cui parliamo? 

MALADETTO. È da osservarsi il modo 
usato da Fr. Sacch. noi: 3. Maladcllo sia 
l'ora e 'I dì che in questo luogo mi con- 
dusse : ove o si è fatto concordare mala- 
detto col mascolino al, quantunque il fem- 
minino ora trovisi più l'icino all'addicttivo, 
o le due parole maladctlo sia stanno in 
maniera assoluta senza legge di concor- 
danza. 

MALAGEVOLE. § il. Amm. Ani; 9. 5. 1. 
Certa cosa è che ciascuna opera , se passa 
per lungo intervallo, malagevole si ripiglia. 

MALARRIVATO. Disgraziato, sfortu- 
nato, male avventuralo. Esempio più re- 
cente. Ciambull. stor. 1. iti. Abbattuti , 
anzi pure soggiogati questi ultimi (t Lon- 
gobardi) dal vittoriosissimo Carlo Maguo, 
si ridivìse il dominio della male arrivata 
Italia fra i duoi imperii Orientale e Occi- 
dentale. 

MALAUGURATO V. Infausto nel loc. 
Passav. 35i. Conciossia cosa che sieno di 
infausti e malaugurati, e in ciascun mese 
dell'anno ne ha alcuni. 

MAL CATTOLICO. Uomo sì ben nato 
nella cattolica religione , ma che dipoi 
si è dato a ogni maniera di vizii, sicché 
nulla dicattolico in lui si riconosca. Jìorgh. 
f esc. Fior. 57 4. Essendo egli (Federigo II) 
molto inchinato a' delitti, e d' animo poco 
religioso, e (come dagli eflelli si vedde, 
o rendono testimonio molti autori ) mal cat- 
tolico , si diede tutto in preda a' diletti 
* del senso e della carne, poco curando la 
santa e vera pietà, e religione cristiana. 

MAL CONCERTATO. Mal disposto, 
male ordinato. Segner. Crisi, in str. 1. 1. 1. 
Nasce l'uomo alla vita della grazia nel santo 
Battesimo, ma nasce mal composto e mal 
concertalo in riguardo al fomite della con- 
cupiscenza ribelle. 

MAL CONOSCENTE. Ct>e non ricono- 
sce, che non si ricorda dei benefizii ricevuti. 
Bocc. Laber. (5. 1 55). Qualunque persona, 
tacendo, i beneficii ricevuti nasconde senza 
aver di ciò cagion convenevole, secondo il 
mio giudicio assai manifestamente dimostra 
su essere ingrato, e mal conoscente di quegli. 

MALE. Susi. Mal di madre. V. Madre 
% tv. nel Vocab. 
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{ Male.* Per appena, Segner. Pred. 18. 
5. Collocò un numero grande si di prigioni 
ina lutti ignudi che però era spettacolo di 
pietà solo a rimirarli, tant' eran essi per le 
ferite mal conci, e malvivi per*le fatiche. 

MALE AVVIATO. Male incamminato, 
che s'incammina verso il male. Caro, volg. 
oraz "ì. S. Greg. io5. Così giorno e notte 
raminghi, male avviati, ignudi , e senza ri- 
dotto alcuno facendo mostra del male. 

MALE MISURATO. V. Misurato. 

MALE PARATO. V. Parato nel Vocab. 

MALE VERISIMILE. Aon molto verisi- 
mite. Ciambull. stor. 1. 5. Questo vogliamo 
noi che sia detto secondo la opinione della 
maggior parte degli scrittori, e dei Ialini 
massimamente; perchè quanto a quello che 
noi ne crediamo, impossibile certamente ci* 
pare, e del tutto male verisimile, che gli 
Unni venissero la seconda volta in Pannonia 
in quei tempi che costoro dicono, se gii non 
furono popoli nuovi. 

MAL FERACE. Fertile, fecondo di mali. 
Din. Camp. 1. 13. Egli è giusto: mettiamogli 
innanzi le rie opere de' beccai , che sono 
uomini mal feraci, e mal disposti. 

MALGRADO. Saper il malgrado ad uno: 
questa è locuzione intera del $, e vuol dire 
sapergliene male^ al contrario di avergliene 
obbligazione , esserne: disgustalo. Farch. 
stor. 9. aog. Del che gli fu da uoa parte, 
i quali non arebbono voluto, che fosse slato 
vero, saputo il malgrado. 

MALIGNARE. Esempio del 1600. Segner. 
Mann. Jpr. 28. 5. Ecco il (rutto che hai 
da cavar dall'odierna meditazione. Di non 
badare alla prosperità dei malvagi, ma pas- 
sar oltre : tramivi. Perchè se li fermi a 
mirarla, correrai subito rischio di mille 
mali : di accusare la provvidenza, di mor- 
morare, di malignare, di pentirti della vir- 
tù, e fors' anche innamorarli di simile pro- 
sperità. Caro, leti. TomiL 3t. Quanto a 
quelli che temono e quelli che malignano 
la presta presenzia del padrone, e la purità 
della sua vita gli chiarirà prima che non 
pensano. 

MALLEOLO. Malleoli sunl velut sagitta?, 
et ubi adhscserint, universa conflagraci. Così 
il Forcellini. Erano adunque quasi saette, 
colle quali si appiccava il fuoco. Fegez. B. 
Giamb. 4. 18. Se quelli del castello non 
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ardiscono d' uscire, con maggiori balestri 
saettino cose d* incendio , cioè malleoli o 
vero Palanche, sicché spezzati i cuoi e cen- 
toni, dentro la fiamma a' apprenda. 1 mal- 
leoli siccome saette sono*, e dove s'appicca- 
no, perocché arzenti vengono, ogni cosa 
ardono. 

MALO. $ Malo usato. V. Usalo. 
MAL PER...il/e # te, se, noi, voi, fui, lei, loro, 
Varch. slor. 3. 48. Mostrò che .. gli dispia- 
cevano i mali portamenti della Clarice, after- 
mando che , se ella de'Mediri non fosse, ne 
Farebbe tal gasligo dato, che mal per lei. 

MAL RIDOTTO. Ridotto a mal partilo. 
Segner. Mann. Ott. u. 4. Di poi non vedi 
le bugie manifeste? Dice di potere a te 
dar ciò che non è suo. Egli è tanto mal 
ridotto che geme del continuo ralibioso in 
catene di ferro, e io ceppi di fuoco. 

MAL SOPRA MALE. Parola italiana 
che non abbisogna di spiegazione. Caro, 
volg. ornz. I. S. Greg. 56. Quell' altro di- 
scorso che fa contro a coloro, che pascono? 
ora con queste parole : dirassi guai sopra 
guai, e annunzierassi mal sepra male. 

MAL UOMO, l'omo cattivo. Caro, volg. 
orai. i. S. Greg. i3. Bisogna a chi si dà 
questo carico, non solamente non esser mal 
uomo, che ciò sarebbe bruttissimo ancora 
a molli che fossero sotto la sua potestà. E 
i5- Dato che si trovi qualcuno, il quale non 
sia mal uomo, ed anco che sia giunto al 
sommo della virtù. 

MA' MA'. Appena appena. A mala pena. 
M. Fili. 8. 3i. Esseudo entrati nuovi capi- 
tani di parte Guelfa Messer Simone dei 
Bardi, e messer Ugoccione Buoodelmonti , 
Migliore Guadagni, e Massaiozzo Raflacani, 
e dei quali non v'era ma'ma'uno, che avesse 
stato in comune, e lutti erano auimosi ad 
accendere, e seguitare lo scandalo incomin- 
ciato pe' loro precessori. 

MANARESf> Cron. Veli. 8g.La mattina 
in sulla mezza terza venne da Pistoia uno 
contestabile da parte di ser Pieio, la cosa 
non potere aver luogo, onde Dielsà come 
ci cascò io manarese, e come ci dolemmo. 
Dei letterati uomini che si sono interrogali 
sopra il valore di questa parola , l' uno 
scrive da Firente così : Non so che cosa 
voglia dire. Ilo veduto il manoscritto che 
servi per lo spoglio ; a questo luogo è 
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segnato cgn linea; onde sembra , che sia 
passato d'uso; e che non si potesse spie- 
gare , benché non isluggisse all' Accade- 
mico, che spogliava. Un altro rispose al 
compilatore delle presenti Giunte: Se non 
significa mal arnese, non m' appongo. Un 
terzo finalmente. valendosidelC autorità del' 
V Alberti, dice, che forse sta per mannarest: 
die è strumento da tagliare , quale il peti' 
nato con una cresta; poiché è troppo co- 
mune fra i copisti taggiugnere o scrinar 
una consonante nelle scritture. Se vogliamo 
dunque supporre, come si può con fonda- 
mento, die debbasi qui leggere Maunaresc, 
rimane a vedere, che cosa abbiasi voluto 
dir il Velluti allorché scrisse: Dielsà come 
ci cascò in mannare stì. Proviamovici così 
per indovinamene. Dm>eano i Fiorentini 
assaltar la città di Pistoia improi'visamente, 
e per questo fare s'erano intesi con un 
uomo, chiamato Messer Piero Min ucci, col 
quale avevano concertato il modo e l'ora di 
effc.tuar la cosa. La mattina in sulla mezza 
terza venne da Pistoia un contestabile da 
pane di Messer Piero; la cosa non potere 
aver luogo. A questo segno, ciò è a dire, al 
punto, in etti eravamo, Dio il sa, come ci 
cascò... E se dicessimo la mannaia ci cadde, 
sopra, ci cadde tra capo e collo, non ispie- 
gheremmo noi quello, che appunto dir volle 
il l "riluti? Siam rimasi così confusi e aba- 
lorditi , che ci parve d' esser fuori di noi. 
Cascarci, caderci in mannarese una cosa , 
una nuova, vorrà dunque dire, cascarci una 
novella, come cade la mannaia tra capo e 
collo, che è frase piemontese ex'identementc 
cavata dal toscano, checché non sia nel 
Vocabolario della Crusca. Ma, siccome si 
è detto, questo non è che un indovina- 
mento. 

MANCARE. § Mancare ad uno, non dar- 
gli la soddisfazione che desidera. Caro, leti, 
fornii, a. ai 3. Ora mi scrive d' Ancona , ri- 
cercandomi d'una lettera a lei , per aver 
questa occasione di presentarsele avanti come 
amico mio. Non gli ho voluto mancare; sì 
perchè farei maggior cosa per satisfargli, 
come perche, ecc. 

MANCHEVOLE. Vecchiezza manchevole, 
vecchiezza che vien meno, che è in sul ca- 
dere. Borghini, Rip. i. i. 8i. Dove tutta 
l'arte io far ligure ignudc, dimostrando la 
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manchevole vecchiezza, la robusta gioventù, 

e la delicatezza femminile si riconoscesse. 

MANCIPIO. Servitore. Altri esempli che 
dimostrano conte si usi nel senso di servitore 
in le tur e Jamiliari. Bemb. letL 4. «• "O. Ho 
diliberalo indugiare a questo carnovale il 
venire a Ferrara. (Quantunque ogni indugio, 
che io a questa opera intrometto, m'c sopra 
modo noioso, islimando pure che V. S. mi 
tenga per assai freddo e debole suo man- 
cipio, poiché così lungamente sopporto di 
mancare alla sua vista. E n. V. S. si de- 
gnerà non si scordare, ch'io sono pure suo 
mancipio, e se della salutevole sua presenza 
soo privo, viemeu d'ogni sventura altra non 
mi duole. 

MANCO. Susi. Varch. stor. n. 4o5. Si 
dovesse combattere senza manco nessuno, 
e sperimentare le forze loro, e quelle degli 
avversari. 

MANDARE. Provvedere al modo di vivere, 
vestire, ed alla comparsa esteriore di per- 
sona che dipenda da le. Vrb. 5. Ti (ari a 
tua madre per moglie abbandonare; e quando 
ella saprà l'esser mio, mi credo, anzi certa 
sono, che mill'auni parrà Ile venirne al fine 
con sommo desiderio ; ed io sforzandomi 
mandarti onoratamente, fra I' altre donne 
splendidissima ti ritroverai 

$ Per richiedere. Mil. Marc. Poi. 63. Al- 
etta mandò Naiam a Caida, ch'era un gran 
Signore , e era nipote del Gran Cane, che 
egli venisse dall'una parte, e egli andrebbe 
dall'altra per torgli la terra e la signoria. 

§ Mandare a vettura. Far serxùre per 
mercede, e si usa anche figuratamente. Caro, 
lett.fanùl. t. i3. Messcr Giuliano suo fra- 
tello ha voluto, eh' io lo faccia (un sonetto) 
a dispetto delle muse, le quali si sa quaulo 
mal volonlieri accettano per op< re loro 
quelle che si (anno lor lare , e quanto ti 
sdegnano d'esser mandate a vettura. 

§ Mandare in luce, pubblicare, far stam- 
pare. Segner. Mann. Diclti. i.Qual è quel 
savio, il quale mandi giammai in luce i suoi 
libri, perchè la gente si contenti creder ciò 
che v' è; gli manda in luce, perchè chi è 
capace non solamente di credere ciò che vi 
è, ma ancor d'intenderlo, gli legga, gli stu- 
dii, gli specoli, e vegga quanto ha di peso 
ogni lor parola. 

MANEGGIARE. Figurai. Caro, leti. font. 
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<k. -XW. Il mio giudicio intorno ai vostri libri 
Ialini è quel medesimo che io feci gii dell' 
altre sue cose scritte nel nostro idioma; 
essendo, quanto al soggetto, venute dalla 
medesima dottrina, e dal medesimo ingegno. 
Ma quanto alla lingua, lodo questi tanto piò, 
quanto avendoli scritti nella latina, l'ha cosi 
latinamente fatto, e cosi bene, che in que- 
sta parte merita maggior commendazione , 
essendo più lode a possedere e maneggiar 
perfettamente la straniera che la propria, 
avendola massimamente applicata, e con- 
giunta cosi felicemente alle cose di filoso- 
fia. Salvia. Disc. a. 48. 377. Il primo grado 
al sapere è l'intendere, il secondo è Io spie- 
garsi; e questo spiegarsi amplia mirabil- 
mente i confini del regno della sapienza , 
comunicando le belle invenzioni, e i grandi 
pensieri, e le mirabili osservazioni non solo 
alle presenti, ma alle future etadi nella lun- 
ghezza del tempo avvenire. Or chi questa 
spiegatura farà meglio se non quegli che in 
più lingue si sarà esercitato, e particolar- 
mente in quelle, nelle quali state Saranno 
le scienze maneggiate ed insegnate? 

% Neutra. Far maneggio, pratica. Caro, leti, 
fornii. 1. 81. Ordiuale a questo umore del 
vostro servitore, che mi renda il mio piego. 
Chè per istanza che io glie n' abbia fatta, 
non l'ho potuto riavere. Dicendo che non 
darebbe una vostra scrittura a chi lo facesse 
Papa, come se le mie fosser le vostre, o che 
voi vi maneggiaste di rivolgere lo stato. 

$ Per trattare assolutamente. § IV. Esempio 
del i5oa Borghini Vesc. Fior. 3g6. In 
somma non si maneggiarono poi le cose con 
tanta fierezza a gran pezzo, sebbeue non 

MANEGGIO. Maneggio del f artiglieria , 
non solamente tutto ciò che che si fa colle 
mani, ma ancora quello che si fa in goi'er- 
narla, nel comandarla, ecc. Cuicc. stor. a. 
4. ao3. Considerando il valor delle lance 
Franze$i, la virtù degli Svizzeri, ai quali 
senza comparazione la fanteria italiana era 
tenuta inferiore, il maneggio spedilo dell'ar- 
tiglierie , e, qua! che muove assai gli uo- 
mini quando hanno fatta contraria impres- 
sione, l'ardire inaspettato de'Franzesi d'ap- 
prossimarsi loro con tanto minore numero 
di gente. 

MANELLO. Monella, covone, fascio di 
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grano. Serd. star. io. 94. lutanlo il Galvano, 
lieto oltremodo dei manel-i riposti net 
granaio del Signore, sebbene erano pochi 
di così infinito apparecchio, per provredere 
nuove opere, istituì per divino istinto un 
seminario di fauciulli. 

MANESCO, aie si maneggia; e come nel 
Vocabolario vi è battaglia manesca, che vuol 
dire 'propriamente quella battaglia , nella 
quale si viene vicino alle mani, così sacco 
manesco è un sacco che non è troppo grosso, 
ma che si può lanciar colle mani. M. Vili. 
a. 17. I terrazzani arditi, e fieri coi soldati 
che vi erano, si misono francamente alla di. 
fesa colla balestra eh' avevano, e coi sassi 
maneschi. V. Bardo manesco. 

MANGIARE. Per intendere, ma forse è 
modo basso, t'ir. Lue. 1. 1. Ogni bue non 
sa di lettera; e questi sciocchi lodan più 
le cose dozzinali perchè par loro intenderle, 
che le cose dei valenti uomini che non ne 
mangiano. 

MANICA. Si dice anche in termine di 
arte militare di corpi staccali che si collo- 
cono da ambe le parli Strada trad. Sega. 
1. 7*». Pose nel mezzo uno squadrone com- 
posto de' reggimenti dell' Altempi e del 
Fronsberg, -spargendo dall'uno e dall'altro 
lato maniche d'archibugieri spegnutili ri. 
coperti dell'ala della cavalleria. 

MANICO. $ Uscir del manico, impazzire. 
Nov. Grass. i5. E 'I valente uomo, udito 
costui, subito considerato al fatto, imma- 
ginò, delle due cose dover essere l'una, cioè 
o che costui fusai uscito del manico per 
qualche umore malinconico superchio, o 
per questo caso presente, come uomo di poco 
animo, o per qualche altro, o veramente 
che la fusse una beffa, com'ella era. 

MANIERA. Nulla maniera di mondo. 
Questo è propriamente un pleonasmo, ma 
che accresce, se si può, alla parola niuna o 
nulla alquanto dijorza. Fr. Giotd. Pred. 1. • 
84. Dicesi ancora di una terra e di una colla 
là oltremare , la quale è si tenace , e sì 
forte, che per nulla maniera di mondo si 
può partire, quando è appiccata, nè per 
ferro, nè per luoco, nè per acqua, nè per 
neun altro argomento, tanto è iorte e tenace; 
solamente con uno sangue si parte. 

$ n. Esempio di prosatore del i5oo.Bemb. 
leti. 3. t. 9. Io non mi posso per niente 
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confermare, e racchetare a questa nostra 

0 ambiziosa, o mercantile vita, od a prender 
come si conviene a chi in questa comunanza 
dimora, i costumi della città, e la maniera 
delle sue genti. 

MANIFATTORE. Esempli del i5oo. 
V arch. star. 9. a64- Si può dire che i mani- 
fattori, e altre genti basse, che vivono delle 
braccia, vivono a Firenze per lo più meglio, 
che i cittadini slessi non fanno. E 10. 3^7. 
Era Agostino mercante assai diritto e leale, 
faceva il dovere ai lavoranti, e manifattori , 
governava diligentemente la bottega su* e 
la casa. . 

MANIFATTURA. § n. Vale anche arte, 
artifizio. Caro, leti, famil. a. 191. Il signor 
Gosellino, con manco manifattura che con 
oprare il mezzo vostro, mi può comandare 
tutto che gli pare. 

MANIFESTATORE. Altro esempio. Cose. 
S. Bern. 7. Sono stato mauifestatorc di 
secreti altrui, e tenace nelle male sospe- 
zioni, esvendo perverso in amendue difetti. 

MANIPOLO. Era presso i Romani un 
no\<cro di cento soldati, raccolti sotto la 
stessa bandiera. Noi diciamo oggi giorno 
compagnia. Vegez.B. Giamb.i. i5. Siccome 
tra pedoni la schiera divisa s' appella cen- 
turia, o contubernio, o vero manipolo , cosi 
tra cavalieri è detta turata. 

MANO. $ UH Dar la mano. Sega. stor. 
i4- 3. 76. L'ambasciadore del Re Monsignor 
di San Sacco, sempre net cavalcare per 
Roma gli dava la mano in segno d'onore. 

§ Lxxin. Dar l'ultima mano. Esemp.Bemb. 
lett. 4> 9* Ora, siccome io dissi a messer 
Erode, gli ho pure dato l'ultima mano , ed 
in quanto per me uscirebbero domani, che 
non gli ho più a rivedere altrimenti. 

$ Battaglia stretta alle mani. M. Vili. 1. 
26. Ritraendosi i masnadieri degli Ubal- 
dini per loro scampo nella rocca, conti* 
nuando la battaglia stretta alle mani, entra- 
rono i Fiorentini cacciando gli avversari nel 
primo prociuto. 

$ Mezzamano. Pallad. Febbr. 9. Voglionsi 

1 magliuoli da porre scegliere che non sieno 
di vite troppo infima e picciola; nè di troppo 
somma ed alta , ma sieno di vite di mezza 
mano. E 18. Dilettansi (gli uliveti) in piagge 
di mezza mano; non troppo abbasso, nè in 
luogo arido, ma^di mezzo. // latino di Pai- 
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ladio ha le parole seguenti nel capo g. Eli- 
genda sunt sermenla qu:c pangimus, de vite 
media, ncque desumma, ncque de iufìma : 
ed al capo 18: locis tcstuosis, scptenlrio- 
nali colle; fn'gidis, meridiano gaudet; me- 
dili clivis delectaliir. Dunque di mezza- 
mano è il medius latino che vuol dire: ni 
troppo V un , ni troppo t 'altro dei due con- 
trari!, mezzano. 

§ Pronto alla mani si dice di cosa che 
{uomo ha in pronto da poterne disporre 
quando che sia. Segner. Mann. Marz. 
7. 1. La prudenza ha dd essere quale amica: 
et prudentiam vaca amicam tuam, perchè 
t hai da avere sempre pronta alle mani 
in tutte quelle operazioni che accadono alla 
giornata. 

MANOPOLA. Probabilmente vuol dir qui 
il guanto di ferro per uso dei soldati di cui 
parla il Vocabolario, perchè qni il Segni 
parla delle armi assegnate ai combattenti. 
Esempio di scrittor solenne. Sega. stor. 4. 
?4g. Furono quivi spiegate l'armi da com- 
battere, delle quali aveva avuto l'eletta il 
Bandiui; le quali furono quattro spade, 
quattro manopole, ed il resto della persona 
iu camicia, e colle calze sole senza nulla in 
testa. 

MANSUEFATTO. Questa voce non ha 
altra testimonianza se non quella dei Voca- 
bolaristi. E nelCes. che segue significa terra 
arata più volle , e però atta alla coltura. 
Caro, vofg. oraz. 1. S. Greg. 36. Nel colli- 
vare e meglio arare una terra arata e man- 
suefatta moll'altre volte. 

MANTENERE. § Esempli del 1 5oo.fV.rcA. 
Ercol. 3oo. Se il Castelvelro si fosse talvolta 
rimescolato colla feccia del popola zzo fio- 
rentino, egli non arebbe prima detto e poi 
voluto mantenere che panno tessuto e ver- 
galo fosse ben detto. E 5ot. Il medesimo 
farei ancora io, solo che non volesse stare 
in sulla perfidia, e mantenere ^d' aver ben 
dello. E Quanto prudente e giudizio- 
samente ci ammaestrò Aristotile, che da co- 
loro, i quali scrivono per mantenere e di- 
fendere una loro opinione, ci dovremo guar- 
dare. 

MANTENIMENTO, mantenimento di 
possesso. Parola legale; ma invece che 
volgarmente si direbbe mantenimento in 
U Caro piti italianamente dice- 
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mantenimento di possesso. Caro, lett. Far» 
nes. a. 1 44- Non voglio mancare di racco- 
mandarle la causa di messer Niccolò Spi- 
nelli circa il mantenimento che desidera 
del possesso di quelle sue possessioni. E 
5. a. La prego, bisognando, sia contento 
di tener roano ancora al mantenimento di 
detto possesso e di favorir le cose di della 
commenda. 

MANUBALESTRO. È una maniera di 
arme alla mano, che gli antichi nomavano 
scorpioni, ed è una balestra che si fa muo- 
vere colla mano. Vegez. B. Giamb. i. 17. 
Gli scorpioni sono delti quelli che maouba- 
leslri sono oggi chiamali, e però così nomi- 
nati, perchè per gli suoi sottili quadrelli 
agli uomini danno la morte. 

MARAVIGLIATO. Varch. stor. i5. 609. 
Il cardinale parli l'altro giorno, e con lui il 
Vescovo de'Soderini e Baccio Valori, stando 
ognuno maravigliato quello che questo si- 
gnificare volesse. Maravigliandosi ognuno 
di quello che questo significasse. 

MARAVIGLIOSO. Grandissimo, grande 
oltre ogni credere, fare/i. stor. 5. 44- Sopra 
qualunque cosa intrattenendo, e sopra tutte 
dubbi e didicollà ponendo, ora d' a^ere n 
pagare le genli, e ora alcuna altra scusa, e 
cagione trovando , procedeva con lentezza 
maravigliosa. E 6. >5tì. 1 nobili, dopo molte 
battaglia cittadine con gran crudeltà e uc- 
cisione fatte, dubitando aitine di non veder 
la patria o distrutta per le loro mani pro- 
prie, o serva per quelle de'Fiorenlini, dei 
quali stavano sempre in maraviglioso so- 
spetto e timore, s'accordarono tra sè. 

MARCIARE. Caro, letL ined.n. 188. Avrà 
di poi inteso che la massa c ita crescendo 
e che ora si trova forse in termine di mar- 
ciare. E 1. 3oq. Se siete a tempo a sollecitare 
la mia spedizione di qua, fatelo perchè 
io possa marciare. Din. Comp. 3. fin. 1 Sa* 
nesi dicrouo loro il. passo , perchè i cit- 
tadini di Siena marciavano con ambe le 
parti. // senso delle due prime lezioni i o 
militare o figuratamente militare. Il sento 
della terza è quello di camminare. 

MARINARE. Alt. per meta/, vale corner- 
vare ad uso opportuno. Pros. Fior. {. 1. 
101. Quella impresa del lione, che ruzzola 
la palla, col motto agitat molem, si può riser- 
bare per qualche altro personaggio, da che 
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■on ha incontrato la fortuna di servire per 
quello, pel quale l'avevo destinata; e questo 
altro personaggio potrebbe essere il Signore 
inviato d'Inghilterra, signore di sublime in- 
gegno, e di grande spirito, e all'usanza degli 
Inglesi molto peusativo, e macchinatore di 
belle cose. Basta, come ho detto, si può que- 
sto motto marinare. 

MARITAGGIO. Esempio del i5oo. Bar- 
ghin. Rip. i. i. 129. Nella tavola del Rosso 
delle sposalizie della Madouna sì vede 
espresso il maritaggio di quella, e si conosce, 
che egli ha voluto rappresentare quell'azione. 

MARMAGLIA. Esempio del 1600. Segner. 
Mann. Die. 17. 1. All'inferno la divina giusti- 
zia sospignerà una marmaglia di reprobi 
tanto immensa, ecc. 

MARTIRIO. $ L Tortura. Segn. stor. ia. 
393. Lione essendo in Marsiglia, (e prigione 
un capitano che era in su l'armata, e datoli 
'I martirio, (è confessarlo, come aveva ordine 
dal Memoransì d'ammazzarlo. 

MAR7,10BARBULO. Milesplumbeis glan- 
dibus armatus, qune et ipsne martiobarbuli 
•ppellantur. Erano dunque pallottole di 
piombo, e coloro i quali erano addestrati a 
gettarle, si chiamavano ancora così, Frgez. 
B. Giamb. 1. 18. L'operamento del piombino 
è ancora ai giovani da dare, perchè in Illi- 
rico furono già due legioni , eh' ebbero sci 
migliaia di cavalieri, le quali, perchè scaltri- 
tamente l'usaro, e fortemente ne colpiano, 
marziobarbuli erano chiamali. E 3. 11 
quarto ordine ancora medesimo si fa d' uo- 
mini con iscudi leggieri, e di balestrieri, e 
d'arca»! ori giovani, e d'uomini, che alacre- 
mente combattono con veruti e marziobar- 
buli, cb'erano piombature chiamate, e que- 
sta schiera lieve armadura era chiamata. 

MASSA. Massa de' nemici. I nemici rac- 
colti tutti insieme. Giambull. stor. a. 54. 
Accampatosi con le sue genti aspettava di 
avere avviso della massa de'suoi nemici per 
andare diritto a investirla. 

MASSr.mZ.IA. Ear masserizia. Prepa- 
rare tutte le cose necessarie. Segn. stor. 1 1. 
5|6. Esser meglio per lui e per tutta la 
Francia aspettare una grandissima occasione 
di ricuperar Milano, ed in tanto far masse- 
rizia, che tentare iudarno un'impresa contro 
. U voglia di Dio a distruzione de'popoli cri- 
stiani. 
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MAI ERI A. § Cosa che non è spirito. Ma- 
feria dunque è tutto ciò che è sottoposto ai 
sensi. Ma si dice più specialmente materia 
quello, che o per ferite o per naturai corso 
esce dal corpo umano. Gell.Circ. 8. 162. La 
l'ira , quando ella s'accorge che l'uova sue 
sono stale vedute, che prudenza usa ella nel 
trasmutarle? Appiccandone due per volta a 
un fuscello con la materia viscosa che l'esce 
del ventre. 

MATERIALE. SusL Altro esempio del 
i3oo. F. Guid. Fior. Rett. ig. Quattro sono 
le maniere delle cose , le quali sono mate- 
riale e fondamento del dire. 

MATRICOLA. Indice, nota, catalogo, li- 
bretto in cui si descrivono tutti coloro che 
appartengono ad una medesima classe. Vien 
dal latino, matrix, matricis, registro, onde 
si trasse malricula. Vegez. B. Giamb. 1.76. 
1 cavalieri si debbono sempre al campo me- 
nare, e secondo l'ordine della matricola fare 
in ischiera andare. E 2. 3. La legione è 
quella che piena delle proprie schiere, cioè 
di principi e di quegli coll'aste, e de'lriarii, 
e di coloro ch'erano in prima segnati , ed 
anche de' leggiermente armati, cioè dì fe- 
rentarii e balestrieri, e arcadori, e coloro 
colle fonde, certi cavalieri e pedoni d' una 
medesima matricola contiene. 

MATTANA. Puoi dire ozio nel quale 
altri si tritavi senza saper che cosa fare. 
Caro, leti, jamil. 1. \i. Orsù, a ogni modo 
sono scioperalo, che tulli gli altri sono an- 
dati fuori alle cave, e io sono restato solo 
in casa. Per fuggirla mattana son contento 
di farvi un cicaleccio. Ma eccovi cinque 
soldi ; che non voglio esser tenuto a stare 
in un lai proposito. E parlerò quando al- 
l'uno e quando all'altro, secondo le cose 
che mi sovverranno .... Ora intendo che 
certe di queste sudicione ballano; voglio 
andar a vedere, che non arò più paura della 
mattana, sicché gracchiate ora da voi. Un' 
altra volta se ci rendete il camino di questa, 
vi dirò il resto. 

MATURITÀ. $ IT. Matitro giudizio. Es. det 
i5oc Guicc. stor. 1. 1. 64. Ritenuti 'Lorenzo 
e Giovanni de' Medici) da'Magistrati, furono 
con leggerissima punizione relegali nelle 
loro ville, perchè la maturità de'ciltadini, 
Iwnchè non senza molta difficoltà, indusse 
Piero a consentire, che contro al sangue- 
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proprio non si usasse il giudicio severo 
delle leggi. 
MAZZARANGARE. F. il Focab. alla v. 

Mazzeranga re. 

MEDAGLINO. Medaglia piccola. Caro, 
leti, famil. 3. 65. Vi mando ancora il roe- 
daglino d'Atalarico, il dritto del quale è un 
Giustiniano; esebben nella mia le lettere 
non si leggono troppo bene, per vostra 
chiarezza n'ho vista un'altra pur del Taglia- 
ferro, che dice ecc. ecc. 

MEDIANTE. Mezzano, intercessore. Colui 
che va ad uno per serx'ir d'intercessore per 
un altro. Bocc. Filoc. 5 (Ù. 555). Molte cose 
«'principali si concedono, le quali l'uomo 
non si vergogna disdire a'medianti. 

MEDICINE VOLE. Pallad. Feb.il. Alcuni 
l'orbacche della morlina colle senza piova, 
e ben mature, e de'luoghi secchi premono e 
mischiano quel sugo otto concole in una an- 
fora di vino: il qual vino è medicincvole ed 
e da usare agli stitichi. Fino medicinewle, 
vino che fa prò alla salute del corpo; che 
sta a guisa di medicina preservativa. Il latino 
ha: Quod vinum medicina? quoque proderiL 
MEGLIO. Colfaggiunta di più. Fr. Jac. 
Cess. i. 5. 6a. Assai più e meglio risplendca 
di costumi, che di cose del mondo. 

$ In vece di migliore. Cron. Mordi. a58. 
Questo mi pare il meglio modo per conser- 
vare la madre io guardia de'fìgliuoli. 

MELODIA. J Melodia dilicata. Segner. 
Mann. Febbr. 16. 3. Questa è nell'uomo la 
melodia più dilicata e più dolce ch'egli offra 
a Dio. Il concerto de'desiderii. 

MEMBRO. Detto di persona aggregala a 
qualche collegio, corpo, università e simili. 
Farcii, stor. i3. i$5. Perchè per la peste 
e per la guerra, e per la malvagità de'tempi 
tulle quelle cose che s'adoperano alle mu- 
raglie, non solamente erauo divenute caris- 
sime, ma non si dava ancora da coloro che 
attendevano a simil mesliero, il giusto peso, 
uè la giusta misura delle cose di sopra dette 
a coloro, che facevan murare; perciò in 
questo medesimo giorno i quarantotto deli- 
berarono che il Duca , o veramente il suo 
luogotenente insieme con i consiglieri eleg- 
gessero otto uomini dell'arte dei maestri, la 
quale è un collegio, e un'università d'uo- 
mini, che ha cura delle cose appartenenti 
al murare, i quali otto si chiamassero con- 
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serva dori di quell'arte, e avessero autorità 
di riformare e rassettare tutti que'membri 
di quell'università, che paresse loro, che 
avessero mancamento alcuno. 

MEMORABILMENTE. In una maniera 
degna di memoria. Caro, volg. Sen. 9. 5g. 
A che dunque dubiti se sia bene di morir 
memorabilmente ed in qualche fazione vir- 
tuosa ? 

MEMORIA. Detto in vece delle persone 
che debbono ricordarsi di una cosa, La me- 
moria se ne spaventa, vuol dire se ne spa- 
ventano coloro che sei sentono ricordare. 
Borgh. Fesc. Fior. 5oa. Si turbo in un tratto 
la pace universale, e ci furono tanti e tanti 
travagli, quanti appena si crederebbe, ed 
ancora la memoria se ne spaventa. 

MENARE, jv. Produrre, generare. A.es. 
Pallad. Febbr. 19. Possono gli arbori po- 
miferi, cioè che menano pomi, piantandoli,, 
disponere verso la parte settentrionale del 
pomicio. 

$ Menare a Gamma. F. Fiamma. 

$ Menare a ragione. Condurre convene- 
. volmente, con tutta regola. Fegez. B. Giamb. 
i. i5. A questa cosa eleggere si debbono 
ammaestrati dottori , che ammaestrino con 
ogni studio, che saviamente tenga l'arco, e 
fortemente lo squarci, e che la mano manca 
stea ferma, e la diritta meni a ragione, e che 
al segno e gli occhi, e l'animo igualmente 
consentano. 

MENCIO. Un altro esempio oltre alsolo 
del Pataffio di Brunetto Latini, e moderno. 
Minre, dicono i Franzesi. Magai, lett. 1. 83. 
(Redi). Ella (la Bruma) è un verme lungo,** 
molle, mencio, vincido,emolto più vincido 
di qual si sia lombrico. 

MENDICANZA. Foce mata dal Srgnerì 
e però non antica, come vuole il Focabol. 
Segner. Mann. Ott. 09. 3. Perchè dunque 
gli Apostoli per contrario erano stali fedeli 
a Cristo nella sua mendicanza.- permanse- 
mi in 7'ia necessita lis. 

MENDO. Ristoralo, rimesso com'era da 
prima. Il Porcellini, primo fra i Lessicografi 
latini, non ha per altro il verbo mendo latino 
da cui dice derivar la parola italiana mendo 
il compilator delle note al Fillani. Giach. 
Malesp. M7. Gli uomini rimasooo prigioni, 
e i legni de'Catalani eCiciliani furono mendi 
per gli Pisani. G. Fili. 7. 106. Gli uomini 
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rimasono prigioni, e' legni de'Catalaui e Ci- 
ciliani furono mentii per li Pisani. 

MENO, per non, assolutamente e sema 
relazione al più. Bocc. Com. DanL i (10.47). 
La qual cosa per avventura non considerano 
coloro, che meno avvedutamente gli biasi- 

( Meno die , per significare non al tutto. 
Casa, Galat. 16. Conviene! ubbidire non 
alla buona, ma alla moderna usanza: sic- 
come noi siamo ubbidienti alle leggi, ezian- 
dio meno ebe buone, perfino che il comune, 

0 chi ha podestà di farlo, non le abbia 
mutate. 

§ Aleno che, con un addiett. o un avverbio. 
Fr. Jac. Cess. 3. 1. si. Acciò che neuno 
viva meno che onestamente. 

S Lo meno reo, il mal minore. M. Vili. 8. 
54. Presono partito di partirsi dall'assedio 
di Cortona per lo meno reo. 

MENOYARE. Sminuire, menomare. Altro 
e tempio. Pallad. Agnst. 8. L'acqua, se mc- 
nova, ovver non si abbia, in questo modo si 
puotu trovare. 

MENTE. $ Mente asciutta. V. Asciutto. 
Add. 

% Per opinione. Pros. Fior. 4. 1 . 7. lo cre- 
derei forse, che questo nascesse dallo esser 
io pusillanime e timido, se non trovassi degli 
altri di questa mente, che v'amano e che 
sanno molto ben conoscere e distinguere 
la vera vergogna dalla falsa e scioccamente 
dagli ignoranti temuta vergogna. 

MENTIRE. Gli occhi mentono, r opinione 
mente, come se gli occhi parlassero , V opi- 
nione parlasse. Questo è un parlar figurato 
die significa, gli occhi, l' opinione ti fanno 
credere quello che non è. Bocc. Filoc. 1 
(7. 39). Parlò cosi: Signori, se gli occhi non 
ini mentono, a me par vedere (siccome mo- 
strato v'ho) parte de' nostri avversarii già 
essere nella profonda valle al pie del monte 
e venire verso noi. Arrigh. 117. Ispesso la 
bugiarda opinione mente, dicendo i buoni 
essere rei, e per lo contrario ella promuove 

1 rei. 

MENTRE. $ In quel mentre. In quel 
tempo. Segn. slor. 11. 3. 354. Era marciato 
innanzi a lui Don Francesco da Este capi- 
Uno di cavalli leggieri, ad impedire che 
nessuno io quel mentre vi potesse arrecar 
vettovaglie. 
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MERCANTILMENTE. Avv. alt uso dei 
mercanti. Gal. Sagg. 1 4. Ma , signor Sarai , 
già che le rose tra voi e me s'hanno a bilan- 
ciare, e come si dice, trattar mercantilmente, 
io vi dimando se quei reverendi Padri sli- 
marono per vere le cose mie, o pur l'ebber 
per false. E 173. Chi volesse trattarla cou 
voi, come si dice, mercantilmente, cioè con 
uua bilancia sottilissima e giustissima. 

MERCATO. $ vi. Le cose che si portano 
ordinariamente al mercato, come sono le 
grasce, la vctto\aglia. Altro esempio. M. 
f ili. 1. 90. Il Re d'Ungheria faceva scor- 
rere continovo la sua gente d'intorno fino 
a Napoli per lo paese d'intorno d'ogni parte, 
e tutti i casali, e le vicinanze l'ubbidivano 
e mandavano il mercato all'oste. 

$ Avere mercato, avere mercato de nemici, 
poterli superare con facilita. M. FUI. tuo. 
La gente di messer Bernabò in numero di 
novecento barbute, e oltra, che in quei giorni 
s'era ricollo nel castello di Lenado, parendo 
loro aver mercato della gente di messer 
Cane, s'apparecchiarono ad assalirla. 

MERCE. § ili. La vostra mercè, mi 
concederete perdono. Bemb. letL 4. 1. 7. 
Nuova e non aspettata iiidisposizion corpo- 
rale causata piuttosto da quella della mente, 
che da altro, non mi lascia pure scrivervi, 
come io vorrei, non che pensare di quinci 
partire. Perchè, la vostra mercè, mi conce- 
derete perdono, se io vi mando queste poche 
e nude righe, dove molle e accompagnale 
mandare ve ne doverci. E modo di dire al- 
quanto diverso dagli altri molti registrati 
nel Vocabolario del Cesari. 

% Plur. Fior di virtù, 56. 1 4o. Egli è meglio, 
che altri venga alle lue mercè, che tu vada 
all'altrui. 

MERCENAIO. Mercenario. Agn. Pand. 
84- Potendo, non vorrei avere a vendere o 
comperare ora questo e ora quest'altro; che 
sono faccende da mcrceuai, e occupazioni 

vili. 

MERCENARIO. Benefizii mercenarii, be- 
nefi-ii, dai quali chi gli fa aspetta alcun 
profitto. Varch. Sen. Benef. 6. 1 4- Di coloro 
i beueGiii de' quali sono in tutto e per lutto 
mercenarii, non farò io menzione alcuna. 

MERCIAIO. Un mereiaio vuol dire la 
bottega d'un mereiaio. E così sembra che 
dir si possa di qualunque altra. Buon Fitr. 
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4. 4. 10. Io entro in un mereiaio, compero 
stringhe. 

MERCI ARE. Ringraziare. Dir non sa- 
premmo se in origine sia franzese o italiano. 
Merci e nierrè san fitte parole che si rasso- 
migliano assai. Pur la parola ìnerriare è 
evidentemente un franzesismo oggidi disu- 
sato. M. Fili. 7. 66. Appresso il Re d'In- 
ghilterra l'invitò alla caccia, ed egli (il Re 
di Francia) lo merciò dicendo che non era 
tempo. 

MERETR1COLA. Non' è nel Vocabolario. 
FU meretrice, se pur ve n'ha una che non 
sia tale. Bocc. Com. Dant. 1 (10. 54). Pe- 
rocché questo c esercizio de'comici di sopra 
detti, a line di guadagnare, di lusingare, di 
compiacere le inferme menti; chiama la Fi- 
losofia queste Muse meretricole sceniche, 
non perche ella creda le muse essere me- 
retrici, ma per vituperare con questo voca- 
bolo Io 'ngegno dell'artefice, che nelle diso- 
nesle cose Io 'ndurc. 

MERIGGI. Merìggio. Medit. Alb. Croc. 
4. Questo è quel frullo die procedette, e 
nacque dal sagrato ventre della purissima 
Vergine e n sull'albero della Croce si ma- 
turò, e fu cotto saporatamente dì meriggi 
per lo caldo dello sole spirituale. 

MERITARE. § Meritare con uno, vate 
acquistar merito presso di uno. -Bemb. leti. 
9.6. 11. Avendo grandemente, e molto più 
che alcuno altro che oggi viva, ciltadin 
suo, meritato con la patria nostra. 

§ Nel senso del § 11. col ini, ti, ci, vi, si. 
Segner. Mann. Oli. 16. 1. Se fai cosi, li 
meriti di udire anche tu da disio: irrìtum 
fecisti mnnJalum Pei. E 18. 4. Ognuno di 
tioi per gratitudine' verso un fralel cosi 
buono lasci a lui solo quel grand'onore che 
per natura si merita. 

MERITEVOLE, col genit. Segner. Crisi, 
istr. 1. 6. 11. Convien rimettersi in istato 
di grazia, se l'opere v'hanno a riuscir meri- 
tevoli di vita eterna. 

MER1T1SS1MO. Superlativo di merito, 
meritevole. Altro esempio. Bemb. leti. 1. 4. 
1. State sano veramente, o awenturalissimo, 
e d'ogni ventura mentissimo signor mio. 

MERITO. Add. Meritevole. Bemb. leti, 1. 
4. 16. Ella conoscerà non avere amato per- 
sona non merita della sua buona grazia, 
avendo me amato ed onorato come ha. 
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fj 1. Ingiurioso merito. Ricompensa, quello* 
che ti hai meritato. Din. Camp. 1. 3<. Ben- 
ché di buona intenzione ingiurioso merito 
non debba ricevere. 

$ tv. Altro esempio. Bemb. leti. 3. 5. 6. 
Priego voi... a volerne far dieci amorevoli 
parole a Sua Santità, die la (causa) voglia 
commettere e intenderne il merito, lo non 
potrò aver cosa più cara che questa , che 
Sua Beatitudine la conosca e giudichi ella. 

MERLATA. Probabilmente vuol dir mu- 
raglia fabbricata a merli in difesa delta 
città. Quest'esempio medesimo è registrato 
nel Focabolai io alla voce ventiera. F. Fili. 
11. 69. Fece' sopra certa parte delle mura 
della città levnre bertesche e merlate ar- 
mate di ventiere, armando la nostra dita 
d'eterna vergogna. 

MERO. § Mero imperio. /'. Imperio. 

MERORE. F. Lati cordoglio: non è nel 
Focabol. Omcl. S. Greg. 1. Bene adunque 
giustamente il regno di Dio è agguagliato 
alla state: perocché allora i nuvoli dei no- 
stro merore ed afflizione trapassano, e li di 
della vita per chiarità dello eterno sole co- 
minciano risplendere. 

MESCIARE. Xeutr. pass. Immischiarsi, 
frammetterti. M. Fili. 1. prol. (G.) Ne'diie- 
ri ci, e massimamente ue' prelati i quali, in 
vece di Cristo fatti spirituali pastori nella sua 
greggia, diventando rapaci lupi, nelle pre- 
dette cose si mesciano con ogni abbomina- 
zione da detestare. 

MESCOLARE. Neulr.pass. Termine guer- 
resco che vuol dir esser lutti in mezzo ai 
nemici, combattere accanitamente, e tentar 
la via di sopraffarli. Far eh. star. 1 1. 348. 
Si combattè iu Aflrico da'cavalli del Bichi 
aspramente, si mescolarono in guisa, che 
quattro cavalli del Bichi restarono prigioni, 
e uno dei nemici si ruppe, nel cadere, 
una gamba. E 35l. La scaramuccia fu gros- 
sivsima, e si mescolarono in guisa, che gli 
archi busi si adoperarono in vece di spade. 
E 373. Ivo Biliotti, abbassando la testa, se- 
condo il costume suo, e dicendo a'suoi sol- 
dati, su valentuomini, mescoliamoci, faceva 
quello che egli era usato di lare. 

MESSAGGERIA. Mil. Marc. PoL 81. Tra 
l'una posta c l'altra è ordinato, tra ogni tre 
miglia, .una villa, dov'ha bene quaranta 
case d' uomini a piede, che fanno ancora. 
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queste messaggerie del gran Sire. // Come ti- 
fa loie del Milione di Mario Polo, crede che 
qui messaggerie voglia dir corse. Non sem- 
bra usato in quel senso che a questa voce 
dà il Vocabolario , di Ambasceria. 

MESSO. Jdd. nel senso di mandato. 
Altro es. Sper. oraz. i. 4(5. Per miracolo 
man Testo di un cervo messo da Dio, pas- 
salo il fiume a Vienna. 

MESSCRA. Riccolta,mietitara. Caro,volg. 
terni, s. Cip. 177. Paolo Apostolo, il quale dice 
così: facciamo bene a tutti e specialmente 
ai domestici della nostra ledè; e nel ben 
fare non ci stanchiamo, perche verrà bene 
il tempo della nostra messura. 

MESTARE. Figuratamente, tramenare, 
trattar le cose dello Stato. Segn. stor. 5. 
3oo. Tutti questi disegnati per islatichi, fu- 
rono del numero di que'cittadini che ave- 
vano più mestato nel passato governo. 

MESTIERE. G. t ilt. 7. 74. Io ho vere 
novelle, come l'ammiraglio del Re d'Araona 
viene qua di presente con sue galee armale, 
ed io non ho galee annate, ma legni di me- 
sliere e disarmati. Può essere che significhi 
legni mercantili. 

} Ogni gente di mestieri, tutti gli operai. 
g. mi. 7. 75. e 'i primo giorno fece pas- 
sare la Reina con ogni gente di mestiere, con 
parte dell'arnesi dell'oste. 

MESTIERO, per mezzo, spediente. Jgn. 
Pand. 45. Debbono adunque studiare i 
padri come moltiplichi la famiglia, con che 
mestiero ed uso s'aumenti, e divenga fortu- 
nata, e come s'Acquisti grazia, benivolenzia 
e amicizia, e con quali discipline s'ac- 
cresca iu onore, fama e gloria. 

METODO. Maniera ordinata d'inse- 
gnare. Caro, leti. Tomit. il. Ma poiché 
cotesti signori mettono questa pratica in 
metodo, io n'ho grandissimo piacere, ed 
aspetto con desiderio di vederne i precelti. 

METTERE. $ Mettere a bottino, mettere a 
sacco, mettere a ruba. Ma nelt'es. che segue 
è una faceùa, la quale spiegar non si può 
lenza sapere le relazioni che passarono fra il 
Caro e Paolo e la Giulia, di cui si fa men. 
tione in' questa lettera: forse metter a parte. 
Caro, leti. ined. 1. 18. Fategli fede che io 
,* gli voglio lutto il mio bene, e che de la me- 
moria in fuori, non è cosa ch'io non met- 
tessi a bottino con lui; e quando ci metto 
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la Giulia, può ben pensare cb'io dica da 
vero. 

$ Mettere a campo. £0 stesso che mettere 
in campo, produrre. Segn. stor. 8. t. i4p> 
Questo consiglio di grande ardire, ma di 
men prudenza, parve che piacesse da prima, 
e si sarebbe messo ad effetto, se il Guic- 
ciaidino non avesse messo a campo alcuni 
dubbii, i quali avevano perciò potuto alte- 
rare l'animo di Cesare di pigliare sì ani- 
moso consiglio. 

$ Mettere a compagnia. V. A compagnia. 

% Mettere addietro, ^i-er per nulla, non 
contare, non tener conto alcuno. M. Fili.- 
5. 10. Tutte l'altre ragioni di sua natura 
e d'onori, e di benefici! ricevuti, mise ad- 
dietro per niente. 

$ Mettere ad uscita: notare nelle spese, 
ed anche assolutamente spendere. Vnrch. 
stor. 6. I&4- Essendo le spese, che nel pa- 
gare i soldati, e nell'altre bisogne pubbliche 
si facevano, molto maggiori delle rendite, si 
metteva ciascun giorno più a uscita che a 
enlrata. 

§ Mettere a freddezza. Imputar a, o di 
freddezza. Caro, fett. Farnes. 3. 96. A qual- 
che buon proposito datene conto a monsi- 
gnor Coulcstabile, e al cardinal di Lorena, 
perchè questa circospezione non mi sia messa 
a freddezza. 
$ Mettere al fuggire, porre in fuga. Fr.Jac. 
Cess.i. 4*3g. Colali furono i nobili cavalieri 
Joab ed Abisai, ebe combattendo contro 
quelli d'Assiria, e contra i figliuoli d'Amon 
appressandosi insieme l'aiutorio della fedele 
ainistade, misero li nemici loro al fuggire. 

$ Mettere al non calere. V. Al non cJere. 

% Mettere alle spade. Uccider colle spade. 
Mil. Marc. Poi. 55. Quando i corpi dei 
Gran Cani sono portali a sotterrare a que- 
sta montagna, se fossero a lungi quaranta 
giornale o più o meno , tutte le genti che 
sono incontrale per quello cammino , onde 
si porta il morto , tulli sono messi alle 
ispade e morte. G. Pili. 6. 09. Tutta genie 
uomini e femmine e fanciulli misono alle 
spade e a morte. 

$ Mettere all'ubbidienza d'alcuno. Sotto, 
porre alcuno ad obbedire ad un altro. Chi 
si fa frate si mette all'ubbidienza altrui. Fr. 
Jacl Cess. 3. 8. 1 16. Allora il barattiere ve- 
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all' ubbidienza di lui, e fatto monaco menò 
laudabile vita. 

tj Mettere a moltiplico. Porre il danaro o 
in negozio o in terre, sicché ti renda tanto 
di più. L'esempio che qui segue è registrato 
nel Vocabolario alla parola moltiplico. Se- 
gner. Mann. Marz. io. 3. Contentati d' a- 
spettare ; questo è da savio ; e piuttosto 
metti frattanto, come si suol dire, a molti- 
plico ciò ebe tialasci di tirare di rendita. 

% Mettere a partito, mettete in pericolo, 
arrischiare. Urb. 4%. Tu vedi e conosci , 
in quanto amor e grazia dell' Imperador sa- 
liti siamo; adunque non voler essere tu stessa 
ragione di privartene, con mettere a par- 
tito il pericoloso e debole stato dove ci ritro- 
viamo. 

tj Mettere a sua ragione. Impadronirsi d" al- 
cuna cosa, farla sua. Fr. Jac. Cess. a. 4. 36. 
Voleva mettere a sua ragione Africa senza 
parola del Senato. 

$ Metter bene, per riuscire. Amm. Ant. i. 
3. 1 1. A niun uomo mette bene il voler far 
quello, in ebe natura gli è nimica. 

% Metter bene, per tornar bene. Varch.stor. 
io. 374. Risolvettero ebe si dovessero levare 
i soldati di Perugia e a Malatesta concedere, 
ebe facesse, come meglio gli metteva, l'ap- 
puntamento. 

$ Mettere biette. V. Bietta nel Vocab. 

% Metter cupone. Addurre cagioni, ed anche 
addurre pretesti. Mil. Marc. Poi. 44- Quegli 
indovini dicono agli parenti del morto, 
che non e buono trarre lo morto per l'uscio, 
e mettono cagioni di qualche stella , che 
è incontro all'uscio; onde gli parenti lo 
mettono per altro luogo. 

$ Mettere dell'onore. Correre il rischio di 
scapitar delT onore. Fr. Lue. 4. 1 . Se non li 
aiutiamo con tutte le forze nostre, ci met- 
tiamo dell'onore. 

f, Mettere il capo in grembo ad alcuno. | 
Segr. Fior. Mandrag. a. 1. Se parlato che 
gli avrete, e' non vi pare per presenzia, per 
dottrina, per lingua un uomo da mettergli 1 
il capo in grembo, dite ch'io non sia desso. 

$ Mettere il giuoco vinto a partito. Fedi 

% Mettere in caccia, scacciare, mettere in 
fuga. Fegex. B. Giamb. 3. 20. Quando la si- 
nistra parte del nemico comincerai a fedire, 
dal lato, e di dietro, senza dubbio gli metterai 
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in caccia, e l'avversario nè alla sua parte di- 
ritta, nò a quella del mezzo potrà dare aiuto. 

§ Mettere in compromesso. Mettere in pe- 
ricolo cib che si ha securo. Fedi il $ della 
parola compromesso nel Vocabolario. Sega, 
stor. a. ai 3. Non si doveva, nè si poteva 
mettere in compromesso la libertà. £217. 
Vi si difende la roba, i figliuoli, la religione, 
cose sopra tutte carissime e preziose, le 
quali dal vostro esercito composto di bar- 
bare nazioni, e nemiche d'ogni giustizia ci 
son parte consumale, parte ammazzate, e 
parte messe in gran compromesso. Caro, lett. 
famil. 1. 126. Una donna di quella gravità, 
di quella prudenza, e di quel buon nome, 
che mi par ch'ella sia, era deliberata lassar 
la sua patria, la sua casa, i suoi figliuoli, e 
non curando la perdita nè della roba, nò 
della fama, nè della vita propria, venir tanto 
lontano, e di questi tempi , a trovarvi a 
Roma. Vedete come, senza riservo alcuno, 
voleva mettere in compromesso tutte le più 
care cose, che si possono aver nel mondo , 
per voi. 

§ Mettere in numeri. Caro, lett. ined. 
1. 190. Questo vi basti per un saggio di 
quel che vi si è detto per 1' altra di que- 
sta mattina, che per non aver tempo non 
ve la posso mettere in numeri , nè manco 
distendere a l'aperta per buon rispetto. Fa- 
cilmente c mettere in cifra, poiché lo scrit- 
tore dice : per non aver tempo non ve la 
posso mettere in numeri, ne anco disten- 
derla a V aperta per buoni rispetti. Dei 
numeri come di molti altri segni si com- 
pone la cifra. 

§ Mettere in possesso. Parola legale che 
significa Vallo del giudice, che dà la pos- 
sessione di un fondo, di una cosa ad uno. 
Caro, lett. Farnes. I. 409. Benché quella 
commessione sia bastante a far che ne met- 
tiate loro io possesso. 

tj Mettere in «erra, demolire. Fr. Jac. Cess. 
a. 56. Le case sue che erano nel miluogo 
del mercato, fece mettere in terra, perchè 
moslravan d'essere troppo alte sopra le 
altre. 

$ Mettere per isYogliato. // P. Lombardi 
nel Vocabolario del Cesari ha la frase met- 
tere per negligente, che spiega così: tacciare 
di negligenza. Alla maniera medesima si 
può dire che mettere per isvogliato si riduce 
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a tacciar di svogliataggine. Annibal Caro, 
letLfamil. i. io., dice a Pier V ettari. Mi 
mandate chiedendo de' miei sonetti. Iddio 
vi guarisca dello'svogliato. Svogliato dunque 
vuol anche dire svogliataggine. Varch. Ere. 
i. Credo a chi ella {questa villa) non pia- 
cesse, sì potrebbe mettere per «svogliato. 

$ Mettere pregio, scommettere $ n. nel Vo- 
cabolario. Fr. Jac. Cess. 3. 5. 04- Ippocrate 
Tue uomo di maravigliosa castità, e eoulinen- 
zia, che, essendo ad Altenia una meretrice 
nobile, e bella della faccia, i giovani e gar- 
zoni vani e lussuriosi, le 'mpromisono uno 
talento, s'ella potesse l'animo d* Ippocrate 
commovere a lussuria; la quale venne a lui 
di notte, e puosesi a giacere con lui e niente 
potò maculare la sua castità; la quale essendo 
poi schernita d<u giovani di ciò eh' ella non 
aveva potuto piegare l'animo suo a deletta- 
menti carnali, che ne riportavano il prezzo 
della vittoria, quella rispose , che aveva 
messo pregio con loro d' un uomo e non di 
una statua. 

$ Per mano mettere. V. 

MEZZANITÀ'. % Aiuto, interponimene. 
Varch. stor. in. 44»- Dante da Castiglione 
in abito da frate, e Cencio suo fratello, e il 
Cardinale Rucellai e Giovacchino Guassoni 
si fuggirono a Vinegia per mezzanità del 
signor Stefano. 

MEZZO. Addielt. Pallad. Aprii. 3.AguaI 
si fa il cavare delle vigne anzi mezzo mese. 

$ Mezza roano. V. Mano. 

% tv. Esempio di prosai. Fr. Jac. Cess. 
4. a. Il6. (///?*)non si pone mai nella bai- 
taglia allato al Re senza mezzo, ma sempre 
gli conviene stare di lunge dall'avversario 
nel terzo quadro. 

$ vii. Spediente. Segn. stor. 9. 90. aio. 
Dubitando che Filippo Strozzi , il quale 
aveva influiti mezzi coli' lmperadore, non 
ritornasse in sua grazia. 
$ vin. Necessità di mezzo: II P. Lombardi 
dice che vuol dir mezzo necessario. Segner. 
CrisL isti: 1. 6. 3. 1 sacri teologi riconoscono 
nell'orazione non solo quella specie di ne- 
cessità, che chiamano di precetto, ma anche 
quell'altra più stretta, che chiamano di 
mezzo. 

MICIDIALE. $ Per metaf. Caro, leti, fam. 
1. 1. Il B. non so io scusare; e comincio a 
credere a quello, che da tutti me ne è detto 
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che sia una mala lanuzza'; poiché non sola- 
mente non si cura di gabbare un vostro 
pari, e sotto titolo d' amicizia ; ma crede 
ancora che un gabbamento tale si possa 
scusare con sì scellerata e micidial parola 
come è che per conto della roba sia lecito 
ogni cosa. 

MIDOLLO. Per metaf. Segner. Mann. 
Dicemb. 3o. 1. Cosi per Gerusalemme ha 
potuto egli al tempo stesso significare altre 
cose che non porta seco la scorza di tal 
parola, ma che ben poi vi si truovano nel 
midollo' da chi vi sa penetrare cou guardo 
acuto. 

MIETITURA, per messe. Omel. S. Greg. 
16. E se io non posso portare molti covoni 
dalla mietitura, debbo io però tornare voto 
all'aia? E 34. La mietitura è molta, ma gli 
operai pochi. Pregale adunque il signore della 
mietitura, che mandi operai nella sua mieti- 
tura. Già per certo grande è la mietitura, ma 
pochi operai; la qual cosa io non posso dire 
senza gravissimo dolore : perocché se ri 
sono chi odano il bene, non ci sono chi il 
dicano. Ecco il mondo è pieno di sacerdoti, 
e nondimeno nella mietitura di Dio si tro- 
vano pochissimi operai. 

MIGLIORAMENTO. L'operare e fare che 
ciòche era prima meno benedicenti migliore; 
come il restaurare un edifizio. Borgh. Vesc. 
Fior. 579. Questo non poita seco cosa che 
a questo line troppo rilievi (cioè a provare 
che il palazzo vescovile fosse stalo ristati* 
rato) perchè potette questo (dello abitare 
un Vescovo fuori del Vescovado) essere 
fallo per propria comodila, o per altro par- 
ticolar rispetto , come in questi tempi , 
quando ci è il palazzo , e veggiamo di che 
maniera, molli hanno voluto o nelle proprie, 
o in allre più agiate case abitare; se alcuni 
non vi abitarono, molti più furon quegli, 
che vi stettono, e messer Antonio d' Orso 
fu un gran pezzo dopo questa vacazione, 
la quale se avesse servito a questa muraglia, 
o prìncipal muramento o miglioramento 
che fusse, se ne sarebbe potuto servire; 
onde da questo si caverebbe appunto il 
contrario, cioè che miglioramento alcuno 
non vi si fusse fatto o racconciamento. 

MIGLIORARE. Guadagnare. Segn. stor. 
5. 5i7. Di poi si volsono ai crediti^, cho 
avevano sul monte i cittadini per denari 

*9 
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prestati al pubblico in diversi tempi , e ri- 
dussooli a minor somma con fare che, 
dove si rendeva uno intero, si dovesse 
rendere due quinti, migliorandosi in questo 
modo sessanta per cento, e mettendo questo 
secondo danno in sui privati. 

§ Neutro. Diventar migliore. Caro, lett. 
Tornii. 6. Il Pastermo s' è portato da uomo 
grande ed ha migliorato assai : ma io non 
me ne soddisfaccio interamente. 

MIGLIORE, avverbialmente; invece di 
meglio. Fr. Sacch. Proem. Per lo migliore 
li nomi loro si taceranno. 

$ A modo di suslant. Salv. Avveri, t. t. 
Jntrod. I quali (avvertimenti) se alquanto 
piìi copiosi, e con più ordinato divisamelo 
successivamente procederanno , riconoscasi 
dal beneficio del tempo, e dalla pratica 
messa in opera, che ci hanno scoperto il 
migliore; nè sia chi ci condanni se pure 
avessimo in qualche parte punto soprappa- 
gato. 

MILITANTE. Per mttaf. Sper. oraz. i. 
79. Ben è che chiuda quasi sua schiera il 
ragionamento delli miracoli militanti per 
Santa Chiesa Cattolica. 

M1LLAGONO. Clic ha mille angoli. Gal. 
DiaL Mot. 36. Nò si può negare tal risolu- 
zione [d'una linea) esser fatta ne* suoi infi- 
niti punti non meno che quella delle sue 
quattro parti nel formarne un quadrato o 
nelle sue mille nel formarne un millagono. 

MILLE. § rv. Parere, sapere milF anni. 
Vrban. 5. Ti farò a tua madre per mo- 
glie addomandare; e quando ella saprà 
l'esser mio, mi credo, anzi certo sono, che 
mill'anni parralle venirne alfine, con sommo 
desiderio. E\^. A questo, com'io gli parli, 
di furio si voglioso mi credo, che gli saprà 
ogni giorno mill'anni vederne il fine. Varch. 
xtor. 10. 270. Al Principe, parendogli di 
esser non come signore onorato , m« guar- 
dato come prigione, seppe mill'anni di par- 
tirsi, e la mattina innanzi la levata del sole 
si mise in cammino. V. Fare, e Parere 
verbo. 

% Ridurre le mille in una. Dir mollo In 
poco, l'arch. stor. 3. 60. E finalmente , per 
ridurre le mille in una, non vogliono gli 
amici difendere, nè possono offendere ! 
nimici. E Sen. Ùenef. 7. i3. K, per ridurre 
le mille in una, immaginali, ecc. 
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| Mille cose. Espressione adoprata per si- 
gnificar complimento senza fine. Caro, leti, 
famil. 1. 100. Ieri (M. Diego) fu qui , e sa- 
pendo ch'io le scriverei oggi, m'impose che 
io le dicessi mille cose, che taccio per esser 
di quelle che vanno per l'ordinario. 

5 Per le mille. Bemb. lett 3. 1. 5. A M. 
Cesare ed al nostro degli amici suoi più 
veri dimentichcvolc Frisio mi raccomando 
per le mille, ed al mio Conte Lodovico, a 
cui non incomincio pure ora ad essere ob- 
bligato. Raccomandarsi per le mille vuol 
dire, die, ticcome mille si prende talora per 
un numero grande, ma indeterminato, così, 
mi raccomando per le mille, può significare 
infinitamente. 

MINIATURA. Esempio del i3oo. Cavale. 
Spccch. Croc. 36. 147- Sonoci ancora le 
miniature, e le lettere grosse di vermiglio: 
cioè le piaghe principalmente del capo che 
tutte colavano sangue, e delle mani e dei 
piedi e del costato, le quali Sono vermiglie 
di sangue. 

MINORE. Agn. Pand. 106. Agli uomini 
hisogna essere fuori di casa tra gli uomini 
in maggiori faccende, conversare, trafficare, 
praticare, guadagnare, acquistare per la 
casa. Quelle minori faccende di casa, la- 
sciarle alla cura della donna vostra, e cosi 
fate. E 107. Lodiamo l' essere provveduti 
in tutte le cose. Non crediamo però, che 
gli uomini occupati in cose maggiori e mi- 
gliori si debbano mostrare tanto assidui in 
in queste minori cose di casa, e masseri- 
ziuole domestiche. Faccende minori, col pa- 
ragone a faccende maggiori, vuol dir le 
faccende di casa ed altre più minute. 

ALE. Altro esempio. Minuale vuol dir 
plebeo, o forse, che vende al minuto. V ardi. 
slor.%. 197. Non si potrebbe credere quanto 
i pizzicagnoli, ed altri minuali artefici cosi 
fatti, che vendono a minuto le cose da man- 
giare, e specialmente ì beccai, usassero per 
ingordigia del guadagno ingannare in qua- 
lunque maniera, e defraudare i compratori. 
MINUTO. SusL Caro, volg. Serm. S. Cipr. 
164. Faceva le opere buone, mandando per 
offerire alla cassetta quei due soli minuti che 
le restavano. O minuto è nome della moneta 
piccola, il che non pare-, o veramente allor 
che si dice due minuti, vuoisi in genere si- 
gnificare monete piccole. 
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Additi. % Genti minute. G. Vili. 4. «3. 
Olir Arno non era in quelli tempi genie 
da lignaggio, uè da rinomare, perocché, 
come dicemmo addietro, uon eia della città 
aulica, ma borghi abitali da vili geuti e 
minute. 

MIO. Varch. stor. io. 307. Secondo il 
giudizio mio il quale lo praticai in caca 
Tommaso Soderiui molto domesticamente. 
Tanto è vero la parola mio significare, 
valere dì me, che, come se vi fosse di me , 
dopo il mio viene immediatamente il quale 
lo praticai, che viene ad essere secondo il 
giudizio di me, il quale lo praticai. 

% Non dipendente da veruno, padrone di 
far quel che mi pare e piace. Caro, leU.Jam. 
1. 44- Per iscusa di non avervi scritto (ino 
a ora uon voglio dir altro se uou che, uon 
esondo slato quasi mio, non poteva manco 
esser vostro. V. Nostri. 

MIRABILIA, cose maravigliose. Casa, lett. 
48. Ti raccomaudo messer Stefano, il quale 
io amo assai, e quando vi saia venuto a 
noia a tutti, lo voglio io per me , che so 
bene quanta fatica è a trovare un par suo. 
Esso mi scrive mirabilia delle carezze che 
gli ha fallo M. Luigi, e che gli fai tu : ma io 
che lo conosco meglio, glie ne voglio (ar 
più di lutti. 

MIRACOLOSAMENTE. Fig. Maraviglio- 
samente, eccellentemente. lìenv. Cell. vii. 9. 
Era iugegniure e taceva strumenti , come 
modi di geltar ponti , di far gualchiere , e 
altre macchine. Lavorava miracolosamente 
d' avorio, e fu il primo che lavorasse bene 
in tal arte. 

MIROLLA. Midolla. Altro esempio, che. 
per essere del Celli ^dimostra non esser voce 
antica. Geli. Capi: Boti. 7. 91. Per questo 
uffizio giudico essere molto a proposilo un 
torlo d'ovo nato di porti, o una mirolla di 
paue fresco in un bicchier di vino buono. 

MISCHIARE, col dal. G. MI. 4- 17. Ne 
pare ragionevole di lare menzione dei loro 
priucipii ( della contessa Matilda e di Ro- 
berto Guiscardo Duca di Normandia ) ed 
avvenimenti, e dei loro fatti in questa nostra 
crouica, imperocché mollo si mischia a no- 
stra materia dei fatti di Firenze. E 5. 4- 1 
suoi discendenti fecero gran cose, le quali 
si mischiano mollo a nostra materia. 

MISCHIO. Esempio di prosatore. Caio, 
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letL Tornii. 4o. Si sono poi comprati per 
ornamento molli mischi bellissimi; e questa 
è tutta la materia delia sepoltura... La statua 
e la base non si metta sopra al componi- 
mento d'architettura che sia di tanta altezza; 
ma sopra un pezzo dei marmi e dei mischi, 
il quale non si sollevi da terra se non qua u lo 
possa dar loco alle statue. 

MISERICORDIA, in plurale, per opere 
di misericordia. Legg. Toh. 3, Seppellii i 
morti, che erano poveri, e maritava fanciulle 
povere, e faceva assai misericordie. 

MISERISSIMAMENTE. Superlativo di 
miseramenle.Caro, volg.lelU Sen. 7. 42. Sop- 
porta costoro che essendo ucgligentissimi 
in goder gli amici, gli piangono poi mise- 
rissimamente : né amano alcuno se non dopo 
che 1* hanno perduto. 

MISFATTO. Add. Vavanz. Scisnu il. 
Papa Pagolo terzo udendo le sconcie cose 
che faceva Arrigo in Inghilterra, per farlo 
ravvedere, mandò fuori una bolla il dì 5o 
d'agosto i535, dove, narrato 1' autorità sua 
suprema, e tutte le dette cose misfatte, citò 
a venir a Roma a giustificar lui o suo prò- 
curatore deutro a 90 giorni. 

MISSIONE. V essere mandalo. Omel. 
S. Greg. 17. E però Se l'esser inaudito si 
dovesse intender solamente incarnare, senza 
dubbio non direbbe di mandare lo Spirito 
Sanlo, il quale non incarnò. Ma essa sua 
missione è la processione, per la quale pro- 
cede dal Padre e dal Figliuolo. 

MISTO. $ Mislo imperio. V. Imperio. 

MISURA. % Misura smisurata. V. Smisu- 
rato. 

% Si Iruova col senso di partito, provve- 
dimento, usata questa voce dal Passavanti 
nel parlamento tra Scipione ed Annibale. 
3o3. Voglio che tu sappi uua cosa che in 
uiuuo luogo rispondono meno gli avvisi se- 
coudo il volere, e la speranza clic in balia- 
glia, dove le misure non riescono. 

MISURARE. Figur. Amm. Ani. 1. 1. 4» 
Stolte son quelle menti, che voglion misu- 
rare lo merito della persona per qualità di 
suo corpo. 

MISURATO. Figur. Guicc. stor. 1. I* 9. 
Apparirà-., quanto siano pemiziosi, quasi 
sempre a se stessi, ma sempre a' popoli i 
consigli male misurati di coloro che domi- 
nano. 
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MOBILE. Sust. Segn. slor. 5. 330. Fu ca. 
gionala da prima tal, carestia dai disordini 
della guerra, ma seguitata ed accresciuta 
dalla stemperata natura degli anni, che, ora 
con troppa pioggia, ora con troppo secco, 
feciono il frutto della terra sterile, per lo 
chè si consumò e votossi tutto il mobile 
della nostra provincia. 

MODICO. Mediocre, mezzano. Bocc. FU. 
4 (8. 119). Alle quali mercè degli Iddii, noi, 
secondo la nostra modica conoscenza, ab- 
biamo risposto. 

MODO. § ni. Esempio del i5oo. Caro, 
leti, famil. 1. ly. Non avendo io desiderato 
mai tanto cosa alcuna, quanto di studiare a 
dilungo un par d'anni a mio modo, e valermi 
dello studiato d'un valentuomo voitro pari. 

MOLINELLO , nel senso di mulinello. 
J. in. Caro. leti. Fama. 3. 311. Tra Fer- 
rara e lui corre un certo molinello, che se 

10 danno l'uno l'altro: e ciascuno per sè vi 
s'aiuta con ogni sorta d'industria. 

MOLLETTA. Esempio del i3oo. Omel. 
S. Greg. a5. Dice Isaia : volò a me un dei 
Serafini, e nella mano sua era uno calculo 

11 quale egli con le mollette avea tolto del» 
l'aitare e toccommi la Iwcca. 

MOLLI RE. Ammollire. Omel. S. Greg. 
18. Li fedeli e Santi uomini i quali nes- 
suno diletto del secolo potea mollire ed in- 
debolire della fortezza della sua virtù. 

MOLTA. Triticum , vel milium mulsa 
maceratum. C/te fin mele misto. Pallad. 1. 
35. Non chieggono (le tortore) se non sola- 
mente la stale, nella quale ingrassano, e non 
in altro tempo, grano o miglio macerato 
nella molla , cioè vino bollito con mele , 
ovvero mosto. 

MOLTITUDINE. Quantità grande, co- 
piosa. I-egg. Tub. 37. .Menoune la moglie 
riccamente accompagnata con moltitudine 
d' avere. 

MOLTO BENE. Avverbio che equivale a 
molto. Caro, leti, famil. 3. 31 4- Di questo 
acquisto io mi tengo mollo ben iortunato; 
chi dalla mia buona fortuna e dalla vostra 
amorevolezza lo riconosco. 1 

MOMENTO. È questo un latinismo : il 
Porcellini lo dichiara al § 10 della voce 
Moineulum , forza , peso. Guicc. star. 1. 
l. 163. Nè vi muova l'esempio de' Vene- 
ziani , rWchè in loro 0 il sito fa qualche 
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momento, e la forma del governo inveterata 
fa mollo. E 4. 3. 176. Se bene gli fossero 
proposti ( al Conte di Pitigliano) disegni di 
qualche diversione, e già inValdibagno fosse 
data qualche molestia alle terre de' Fioren- 
tini, non fece per questo momento alcuno.' 

$ I. Esempio del i5oO. Cose. S. Bern. 13. 
I santi propriamente quando abbagliati dal- 
l'opere e dalle maraviglie di Dio sopra li na- 
scosi misteri! che intendere non si possono, 
comprendono che non sanno nulla : ma pe- 
sano tutte le opere loro a un sottile punto 
e momento di stadera. Allora intende il cuore, 
che non e mosso da sè, perocché per se me- 
desimo permarrebbe immobile, se colui che 
muove tulle le cose non movesse lui tra tutte 
1' altre cose. 

§11. Altro esempio. Giambull. slor. 1. 3. 
Copiosa (l'Europa) d'uomini armigeri e pa- 
rimenti di quegli aucorachecsercitano l'agri- 
coltura , e tutte l'altre arti , che al ben vi- 
vere sono di momento. 

MOMMEARE. Caro, leti, famil. 3. 73. 
Oltre a queste cose si fanno banchetti re- 
gali, balli gloriosi, mascherale ricchissime, 
con mommeare all'usanza di qua di cose 
di gran valuta. JS'è in Toscana, ne altrove 
si sa, che cosa voglia dir questo verbo. Qui 
si parla di banchetti regali, di balli gloriosi, 
di mascherale ricchissime, di un baciare, di 
un brancicare, e di uno appiattar di dame, 
di cui r autore non sa che cosa dirsene. ÌVon 
par quindi che sia buona l'interpretazione 
di Hcoonler franzese. Diremo piuttosto far 
mostra, far pompa, come era fot se usanza 
de' Fiamminghi. Il fatto sta che nè nella città 
di Firenze, nè forse nel Contado la parola- 
Mommeare non si usa più. Ma dopo questa 
confessione di nulla non saper del verbo 
Mommeare , sarà pur lecito di tentare an- 
cora una interpretazione suggeritaci dal- 
l' amorevolissimo insieme ed eruditissimo si- 
gnor cavaliere Giacinto Carena, alle dotte 
cure del quale il Compositor di queste Giunte 
va debitore di molte ossen>azioni, e fra non 
gran tempo le arti\, e T agricoltura sapran 
grado di un Dizionario Italiano Metodico. 
— Proviamovici dunque. — Il Glossario della 
media ed infima latinità , fatto pel Ducange, 
nelle Aggiunte del Carpentier, alla paiola 
Momerium dice così : Ilinc nostris Momme, 
et Mommerie pcrsotatoi uro eborea , turba, 
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Gallice Mascarade, unde Mommcr cìusmodi 
ludum agere, et Mommeur illius actor. Ut. 
remiss. an. 1400 in Reg. i56. Citar toph. reg. 
eh. 1 9. Comme plusieurs bourgeois de la ville 
d'Aire feussent alez esbatre a un esbatement, 
queon dit Momme ... lesqueh demandèrent 
ausdiz serviteurs dudit so/tir, s'ils esloient 
Mommeurs, lesqueh respondirent oil, et lors 
ledit Constant leur disi, qu'ilz mommasscnl à 
lui et le dilSimonnet respondit qu'ilz. n'avoient 
point de dai té, car leur torcile esloit faillic, 
et ne vouleint nommer a lui , ne a nutre. 
Ala' an. 1 454 "» reg. 184. eh. 5i5. Icetlui 
suppliant le dimanclie Mi jour de janvier 

parlisi de Poste! de son maistre en en- 

tention de ales mommcr; et de jail y ala 
desguise' ainsi que l'on a accoustumé /aire 
un pais {Tlterouenne) en temps d'iter. Mon- 
stre! ad ann. 1 463 . 3 voi. fol 56 r." Aprcs 
le banquet furent les dances et les mamme- 
tiriet. — Mommerie, ludi species in lit. re- 
iniss. anno 1477 ex reg. 106 eh. 1000. Iccllui 
Varleux commenca adire au suppliant qu'il 
falloit jouer à la Mommerie aux dez. Ex qui- 
busfirmalur Perizomi etymon, qui a Gracco 
mommo, lan a, has voces arcessit. — // Di- 
zionario di Trevoux alla voce M ommerie dice , 
essere una mascherala, una buffoneria, un 
cangiamento di foggia di vestirsi con cui per- 
sone in maschera l'anno a ballare , a gio- 
care, o divertirsi altramente. Mimica larva- 
torum chorea. Il Dizionario poi del lìiche- 
let insegna, chela voce Momoti oggidì presso 
i Franzcti significa il denaro, che le maschere 
vanno a giocare ai dadi senza riscatto nel 
tempo del carnevale nelle case , che cono- 
scono. Il Dizionario final mente dell' Acca- 
demia franzrse ci insegna che la stessa pa- 
rgola Momon i<uol dire una sfida fatta da 
persone mascherate al giuoco dei dadi. — 
Queste cose premesse, g ova di osservare che 
Annibal Caro scriveva da Brusselle, raccon- 
tando le jeste regali delle quali era testi- 
monio : che la città di Aire, Aerie, è veri- 
similmente quella de' Paesi Bassi , ove les 
Mommeurs mommaieut, che per conseguenza 
è facilissimo, che la parola Mommer e Mom- 
meurs fossero parimenti in uso a Brusselle 
poco lontana da Aire; che Hommarie vuol 
dire persouatorum chove», gallice Mascarade, 
eche Mominer significa ejusmodi ludum age- 
re ; clte finalmente Annibal Caro parla di 
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mascherate ricchissime, con mommearc all'u* 
sanza di qua di cose di gran valuta ; che 
per conseguenza il mommeare all' usanza di 
qua, cioè con mascherate bellissime, altro non 
è che giocare in maschera cose di gran va* 
luta alt usanza di Brusselle. Tale almeno 
sembra a chi scrive il vero senso della pa- 
rola', e che non faccia bisogno di andar 
cercandoli barattare, il brocanlcr dei Fran- 
zesi. Mommeare è il Moinmeo, qual era in 
uso a Brusselle nel secolo decimosesto, e sic- 
come non e usati in Italia, cosi non acca- 
dedi aversi a servir della parola Mommeare, 
fuorché o raccontando le cose di Francia, 
e de' Paesi Bassi dei secoli passati, o pur le 
cose presenti, se pur se ne servono ancora. 

MONA. § Mona onesta. Donna che non è 
savia, e par ne fa il sembiante. Fir. Lue. i.a. 
La non mi ha però cera di semplice, e sai 
che queste mone oneste quanto più fanno 
dello schifo, tanto più eccetera. Buon. Tane. 
4. 4- S' or la non s'ardisce a far parole, co- 
nosco ciò non esser cosa mala; clic questo 
le vien eh* eli' e savia e modesta. Gio. Sersl , 
la fa un po' la mon onesta. 

MONACARE § neuti. pass. Esempio del 
1600. Segner. Crist. istr. 1. g. 1. 11 santo 
abate Innocenzio, trovando un figliuolo ge- 
nerato da lui prima di monacarsi in alto di 
commetter un gran peccato, si voltò a Dio. 

MONDO. §x. Un buon dato, molto, assai. 
Altr. esernp. Borgh. fé se. Fior. 56 1. Egli 
era tanta I' opinione della salitili del glo- 
rioso sant'Ambrogio, che il sapersi solo, che 
si fosse abboccato con Eugenio, avrebbe pre- 
giudicato un mondo alle cose di Teodosio; 
come che la causa di colui non iossc cos'i 
cattiva e scellerata, come in fatti eli' era. 

j. Xlil. Altro esempio. Bemb. leti. 5. i . 5. 
Troppo tempo e parole spendete ripregan- 
domi, che io a male non abbia lo essere av- 
vertito , e ripreso da voi. 11 che tutto è so- 
verchio. Anzi non potete voi farmi piacere 
alcuno maggiore , che senza un rispetto al 
mondo dire a me quel tutto, che io so che voi 
vorreste, che io a voi dicessi in somigliante 
caso, e con quella medesima sicurezza. 

§. La cortesia del mondo. L'uomo il più 
cortese, che nel mondo si truovi. f 'arch. Suoc. 
1. 4. Oltre l'avere di molli danari contanti 
in sul banco de Salviali, egli ola gentilezza 
e la cortesia del mondo. 
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$ Per complesso, aggregato, totalità, Sal- 
via, disc. a. 70. Sembrerebbe che molto 
prima dovesse l'Accademia aver le vacanze : 
tanto più che non solamente godeudoil titolo 
di semplice Accademia, ma accresciuta anco* 
ra dal suo glorioso fondatore di quello d'Uni- 
versità , per potersi trattare e trattarsi in 
essa da chi clie sia il giro , e '1 mondo uni- 
verso delle scienze, non senza ragione dovea 
seguire le grandi Università, che nella calda 
stagione riposano dagli studii. 

$ Luogo di mondo. V. Luogo. 

MONETA. Per pregio, valore, anche in 
senso morale. Bemb. leti. 3. 9. u6. Se io 
potrò venire a Firenze, non mi ritrarrò di 
volerli essere obbligato, e teuulo di quella 
strada, e del sinistro di venirvi egli per amor 
mio. Che fia pur troppo, ed io l'arò' ad iufi- 
nilo piacere. In questo mezzo proffei itemegli 
per tutta quella poca moneta, che io vaglio. 

MONGANO. Altro esempio, Caro, volg. 
oraz. "X S. Greg. 1 22. Ungersi d 'unguenti pre- 
ziosissimi , ingrassarsi di vilolle mongane, 
e di Capretti tenerissimi. 

MONIKA. Probabilmente si dice solo in 
plurale e varrà quanto Moine. Caro lett 
ined. 1. 160. S' è inleso quel che S. San- 
tità ha dello a M. Ascanio in materia di pace, 
c le mouiue del Cardinal di Monte al Car- 
diual di Santa Fiora : le quali cose poste 
tutte insieme mi fauno chiara coniettura, 
che Sua Santità vadi di ragia, e voglia di- 
lungar che si traiti accordo a le strette. 

MUNTE. $ il. Assai, molto. Altro esem- 
plo. Caro, lett. Ja.mil, 1. 5tì. Dio sa come sta 
questa sua che mi truovo cou un monte di 
cose reinatiche attorno : e sono due giorni, 
che non esco di casa. 

MURA. $ Aver da fare con una cosa , 
quanto il Gennaio con le more, modo prò- 
verb. V. Gennaio. 

MORAC1A. Armoraccio. Lat. armoracca, 
ai inoracela. Pallad. Ottob. 1 1. E la biela in 
più luoghi secchi , e auche la muracela se- 
mineremo, e .trasporremo luoghi lavorali ; 
questa è il raf«uo agreste. 

MORALE. Adii. per appartenente all'ani- 
mo. Segncr.Mann. Genn. t.5. Le pazzie na- 
turali si datino a conoscere tosto per quelle 
che sono ; ma non cosi queste pazzie de'mon- 
daui, che noi possiamo chiamare pazzie 
morali. 
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MORALE. Susi. Moralista. Sega. Mann, 
Giugn.Q. 1. L'alia notizia delle verità umane, 
qual è quella che hanno i filosofi naturali , 
i matematici , i morali , i politici , e cosi va 
discorrendo per tutti gli altri. 

MORBO. § Morbo esecrabile. Pare, dalla 
descrizione che se ne fa nell'es. che segue, 
che sia la peste. Caro f'olg. Oraz. 1 S. Greg. 
98. Quelli che sono infetti dal morbo ese- 
crabile, i quali, come si vede in alcuni tocchi 
da questa maledizione, in lino alle carni, al- 
l' ossa, alle midolle sono consumati. 

MORIRE. Muoia 1' estimo e le gabelle. 
M. f ili. 7. 70. Cominciato il bollore negli 
animi, riscaldato col fuoco della ftsta, e 
facendosi alcuno caporale , cominciò a gri- 
dare: Viva il popolo, e muoia l'estimo e 
le gabelle. Vuol dire, sia fatto fine del- 
l'estimo e delle gabelle. Grido popolare che 
significa il mal animo che si ha per quella 
cosa , e il desiderio che sia finita per sempre. 

§ Morire a dolore. Morir di dolore, mo- 
rir d' affanno. G. Fili. 7. 27. Vedeudo la 
sua geule così barattare, prima l'una schiera, 
poi l'altra, e venire in fuga, moria a dolore 
e volea pur far muovere sua schiera. 

5 Morire in culla. Morire in età teneris- 
sima, e nelC es. che segue vuol dire, non sus- 
sistere lungamente. Segner. Crisi, istr. t. 4- 
18. Muore in culla la grandezza di coloro, 
che pigliano a calpestare la legge di Dio. 

§ Morir tisico per melaf. Caro lett. Farnes. 
3. lui. Che bisognava eh* ei pensasse, che 

10 slato, nel quale «ra adesso , era il peg- 
giore che gli potesse avvenire. E che stando 
cosi era un morir tisico, e che si andava con- 
sumando a poco a poco senza spesa straor- 
diuaria dell'lmperadore, e che non vedeva 
comesi potesse reggere lungamente. 

MORITOIO. Oltre r esempio recato dal 
Vocab., e che trovasi nelC omel. 1 di S. Greg., 

11 avvi pur questo del medesimo autore, nel- 
r omel. 33. Non negate all' anima, la quale 
ha a vivere in perpetuo, quello che voi date 
alla carne mori loia. 

MORMORE. Mormorio. Buon. Fier 4. 3. 8. 
Quest'armonia soave, Che fan qui l'aure, e 
i venti, Son d'amore gli accenti, Ch'ei move 
or alto or grave, Col cauto degli augelli, 
Col mormor de' ruscelli. 

MORSA. Figur. Fatxh. Sen. Bene/. 4. 
56. Ecco (io dirò a me stesso) io il voglio 



.Digitized by Google 



M OS 

dare . affine che tu abbi questo dispiacere e 
consideri un'altra volta meglio quello che 
tu favelli, e quasi mi metterò (comesi suol 
dire) una morsa alla lingua. 

MOIU'ARLA.iì/orto/j'tà. Caro.letLined. i. 
60 ( lom. 1 ). La S. V. ora inleso le scon- 
fitte che ri ha date quesl* anno la mortaria 
traditora; pure a dire ci ha tolta U Mancina, 
è cosa da non rallegrarsi mai più ... O si- 
gnor Moka, quanti galantuomini ci son stati 
rubati 1 ed ancora la mortaria va a torno, sì 
che non vi pentite d'essere stato in questo 
tempo lontano. 

MORTE. Per mctaJT Distruzione , r7 fine. 
Segn. stor. 0. 73. Nascono di qui le contese, 
le sette e le calunnie fra gli uomipi grandi, 
nnde a poco a poco ne nasce la morte di quei 
governi. 

MORTIFICATO. Figur. Caro, leti. fami!. 
3. 029. lo , quanto all' interesse mio, mi con- 
tento di lassar loro in ogni cosa ; e quanto 
all' onoro non ci penso punto, che per uno 
che sia del mondo, sono assai ben morti- 
beato. 

MOSCI1ERELLO. Diminutivo di mosca, 
lo stesso che moscherino. Fr. Jac. Cess. 2. 5. 
3i. I più deboli (animali) come sonomosche- 
relli, sì ne rimangono presi e morti. 

MOSCUETTO. Il nostro Grassi dice cosi: 
Arme da tiro , che si scagliava colla bale- 
stra prima dell'invenzione delle artiglierie. 
L'origine della voce moschetto o moschetta 
deriva, come quelle della maggior parte delle 
.irmi da tiro dei tempi di mezzo, dagli uc- 
celli di rapina, e fu presa per similitudine 
da una sorte di sparviero chiamato a quel 
tempo nmschelto e manetta dall'istinto di 
questo animale di dar la caccia alle mosche. 
O. I ili. 8. 87. La sua gente rinfrescata 
venne con fotti remi delle sue galee, come 
cavalli correnti , e con molti balestrieri e 
moschetti in su ciascuna galea assalendo e 
saettando le cocche, e navi de' Fiamminghi. 

MOSCOLO o MUSCOLO. Era presso 
gli antichi una macchina militare così de- 
scrìtta dal Forccllini . Musculus § 7. Est etiam 
hoc nomine machina militaris, obsidendis 
urbi bus adhibita qua tecti milites aut ma- 
teria apportata fessas complebant,aut vecti- 
bus muri fumlamenla cotivellebant,gatfma. 
Tradii fegetius 4- MiliL 16, eius usum 
fuisse etiam , ut sub ea milites lerram soli- 
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darcnt munirentque viam turribus ambula- 
toriis,dum ad muros accederent: unde nomen 
ei factum a marinis rousculis, qui baltcnis 
pramatant , et vada demonstrant. // Grassi 
nostro dice cosi : Galleria o sia gran mac- 
china di legno di forma quadra, e talvolta 
rotonda, piena di terra ben battuta, piena 
di sassi, che si spingeva dai Romani nel 
fosso della città assediata per colmarlo, 
onde farvi passare le torri. Talvolta la mac- 
china era vuota dentro, ed i soldati se ne 
valevano per passare il fosso, e scovare le 
fondamenta delle mura nemiche. Vegez. B. 
Giamb. 4. i5. tìt. Delle vie coperte, e plutei, e 
moscoli. E i4> 16. de' Moscoli. Moscoli sono 
detti minori dindi , de' quali i combattitori, 
•operto il fosso della cittade, non solamente 
di legname e sassi, e terra riempiono , ma 
rassodano la terra ... E sono appellati 
moscoli da certi auimali del mare. Questa 
parola trwasi anche nel Serd. stor. 1 3. 243. 

MOSOL1NO. Nome e di una stoffa, e del 
mercatante di essa, che si è conservato fino 
ai giorni nostri. Mil. Marc. Poi. 16. Tutti 
gli panni di seta, e d'oro, che si cbiamano 
mosolini, si fanno quivi (nel regno di Mosul); 
e li grandi mercatanti, che si chiamano mo- 
solini sono di quello reame. 

MOSSA. Figur.per incoraggiamento, spin- 
ta, impulsione. Borgfu Vesc. Fior. 5p3. Al 
tempo di costui , e per sua mossa si ritrovò 
il corpo di San Zanobi , che ero nella Ca- 
tacomba vecchia. 

MOSTACCIUOLO. Quìllo che qui si 
chiama il mostacciuolo, è in latino musteus, 
cioè grano fermentato tre volle al sole con 
mosto. Pollati. Otlob. St. Del mostacciuolo, 
che s'usa in luogo di fermento. Del grano 
nuovo mondo si fa farricello, e quando si 
preme il mosto , metti in un moggio di far- 
ricello una lagena ovvero haril di mosto, e 
fa seccare al sole , e poi anche ribagna , e 
poi lascia seccare. E fatto cosi tre volte, fanne 
poi panucciuolt, e serbagli in vasi nuovi di 
terra , e ingessa , e usali in luogo di fermento. 

MOSTRABILE. Lettera mostrabile. l'I- 
tera che si può veder da chi che sia. Quella 
che noi chiamiamo ostcnsiva. Caro, hit. ined. 
1. 128. Avverlisca il Duca che non si offe- 
risca, ma che aspetti il tempo che le ne sia 
parlato, e con destrezza muova, e non ri- 
solva, e con tutto ciò scriva una lettera mo- 
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strabile che dopo l'avvertimento di Sua San- 
tità non sia per muovere cosa alcuna , con 
dimostrare di tener conio de' consigli di Sua 
Beatitudine. E i3i L'ultima scritta dal Car- 
dinale a Sonta Croce, non era parsa mostra- 
bile per alcune parole che si sanano po- 
tuto interpretare da qualcuno dette per lui. 
E i4o. Nostro Signore per mezzo di Mat- 
tiolo ha intercetto uu pacchetto del Duca di 
venti dove era una lettera aperta al Bon- 
cambi, e mostrabile, e molto a proposito. 

MOSTRARE, Neut. pass, dar saggio di 
sua prodezza, di coraggio. Caro, lett. famil. 
a. ia6. In questo punto siamo chiariti in 
tutto perla via di Francia cosi della perdita 
dell' infelice signor Duca Orazio , come 
dello,scampo del signor Torquato e del si- 
gnor Vicino. 1 quali dopo il caso d'esso Duca 
non hanuo avuto a cimentar la virtù loro, 
perche i capi francesi , che v' erano restati, 
si renderono. E così senza lesione alcuna 
sono venuti in mano de'Spagnuoli. V. S. 
ringrazii Dio di questa disgrazia, in quanto 
alle persone loro; perchècerto in ogni altro 
modo arebbono portato maggior pericolo, 
rome quelli che non sariano mancali di mo- 
strarsi in ogni gran risico. Ora son salvi con 
toor loro. 

$ v. Mostrarla faccia. Non cedere, ma 
opporsi virilmente. Caro, leti. Sen. 8. 5o. 
Combatta contr' il dolore in ch'egli è con 
tutto l'animo: perche, cedendogli, resterà 
vinto, e vincerà, mostrandogli la faccia. 

$ Mostrarsi di dura schiena V. Schiena. 

MOTIVO. Noi diremmo: di molo spon- 
taneo. E il motivo che in sua vece usa qui 
il Segneri è affatto numo. Segner. Mann. 
M«gg- >6. a. In quell'Egitto andò per or- 
dine espresso ch'ebbe dal padre ; in questo 
' viene di suo motivo spontaneo. 

MOTTO. $ v. Toccare un motto. Favel- 
lare brevemente. Caro, leti, famil. i. 49. 
Tenetemi in grazia di sua Signoria, e tocca- 
temi un motto della lettera che io le scrissi, 
perchè non vorrei, che le cose che le ho 
detto per suo servigio, mi s'imputassero a 
presunzione. 

MOZZATURA. Non è nel Vocabolario. 
Ritaglio. Jìorgfiin. Rip, a. i. 199. Si prende, 
rispose il Sirigatto, mozzature di carta pe- 
cora, o di capretto, e massime de' piedi, e 
de' colli : e queste si lavano benissimo : poi 
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si mettono in molle in acqua chiara per un 
giorno. 

MOZZO. Esempio di prosatore. Segner. 
Crist. istr. 1. a3. i4- Sono questi i demoni! 
meno apprezzali nel baratro degli abissi, e 
quasi i mozzi , cui fu data in cura la stalla. 

MUFFO. Compreso da muffa. Gal. Sagg. 
116. Finalmente che (tal discorso) non sia 
mio, ma d'altri, e già dismesso, come ran- 
cido e muffo, e eh' in ultimo l'atterriate : qui 
per me taf. 

MUGNERE. 5 Mugner il becco V. Becco. 

MULSO. Vino misto con mele. Caro, leti. 
Sen. 4. 5a. Già tu sai che sapore abbia il 
vino, e quale e il multo. 

MUOVERE. $ x. Partirsi dal luogo ove 
uno è. Bocc. Filoc. 1 ( 7. a4 ). Poiché questo 
tutto (u (alto, e lo giorno , nel quale egli 
aveva segretamente proposto di muovere col 
suo esercito fu venuto, comandò, che divoti 
sacrifici s'apparecchiassero a Marte. 

{Muovere discordia. Eccitar dissensioni, 
esser cagione, che si muovano dissensioni Fr. 
Jac. Cess. a a. 17. Bisogna far che i prin- 
cipi temano di muovere discordia nel Reame. 

MUR1A. Salamoia. Pai/ad. Nov.^. Sce- 
gli l'ulive, e macera nella rouria, e dopo 
quaranta di getta via tutta la tnuria. Questa 
voce trwasi ivi usata più altre volle. 

MURITO.' V. Bado. 

MUSERAGNOLO. È una specie di be- 
stiolina, che %'ive di animali viventi ; ha il 
muso lungo, ed è dai naturalisti Toscani 
chiamato Toporagno. In jranzese Mnserai- 
gne, donde probabilmente il Caro ha preso 
la l'ore Museragnolo. Caro, leti. ined. 1. 
64- Vi riduco a memoria, che son qui, 
che non bo danari, che non so dove averne, 
che m'ho già venduti due cavalli, che non 
si vive di museragnoli , che io non son 
atto a ire per le case d' altri , e che le cose 
vanno strette per ognuno. 

MUTARE. Mutar parola, Far parola, 
Parlare. Esop. Fav. a. Bevendo il lupo della 
parte di sopra del fiume, venne l'agnello , 
per sua mala ventura, a bere nel medesimo 
fiume, ma dalla parte di sotto. Al quale il 
lupo mutò simigliami parole. 

MUTAZIONCULLA. Piccola mutazione. 
Gal. M aceti. Sol. 101. Solo una piccola 
mutazioncella in poca parte degli eleménti 
. . . si scorgerebbe. 
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NANETTO. Persona picciola amiche no. 
Caro, lett. Tornii, a. Della vostra maggio» 
rama incotesla citlà n 'a verno boi ia ancor noi, 
•e ben cosi nanelto come siete, e parete più 
grande di tutte le grandezze die dite. 

NASCERE. Prlr. capit. 6. Noti uman ve- 
ramente, ma divino Lor andar era, e lor sante 
parole, Beato è ben cbi nasce a tal destino. 
Nascere a destino tale , aver dalla natura 
una tal destinazione. 

NASCONDERE. Esser nascosto per igno- 
rarsi. Lai. fugere. Borgh.Fesc. Fior. 386. Non 
si pensi perciò alcuno, che mi sia nascosto 
che la cosa sta per avventura altramente. E 
prima 555. Perchè chi scrisse l'ultima vita 
di San Zanohi par che voglia che l'antica 
Cattedrale fosse titolata in San Salvadore; e 
preso questo da lui,l'haD poi detto alcuni altri, 
e molti lo credono ancora : io non negherò, 
che ciù fusse vero, poiché cosi sicuramente 
l'affermano, o almanco che potesse essere: 
nò mi è nascosto, solersi talvolta col tempo 
i nomi delle chiese mutare, e ne potrei ar- 
recare molli esempi. E 437. Per l'ordinario 
• me non è punto nascosto, come sia mala- 
gevole lo svellere degli animi certe antiche 
opinioni profondamente barbicatee già* per 
la lunghezza del tempo indurate, se la cosa 
non si mostra chiara e sopracchiara. 

NATO. $ Nato di. Probabilmente vuol dire 
il giorno, di poi die è nato, e finche muore: 
tuttoil giorno, farcii. Suoc.i. 1. Ora mi sto 
tutto quanto il nato dì a allattare le panche 
che non v'abbaja mai ne cane nè gatta. 

NATURA. / beni di natura. I beni che 
ti son dati naturalmente , come sono finge, 
gno, la bellezza, le sostanze. Amm. Aut. 
a. a. 3. Certamente 1' arte , lo stud o con- 
fermano e accrescono i beni di natura. 1 
cominciamenli sono dal naturale ingegno, ma 
la perfezione per ammaestramento s'acquista. 

$ Quello che francesemente diciamo il ca. 
ratiere, come si scorge dall' essere adope- 
rata la parola natura in numero plurale. 
Cavale. Specch. eroe. 35. i46. Molto sei mi- 
gliore, e più da lodare se conosci te, che se, 
non conoscendo te, conoscessi il corso delle 
stelle, le nature degli animali, le proprietà 
dell'erbe, la complessione degli uomini. 
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NATURALE. Sust.$ 1. Esempio del 1600. 
Segner. CrisL istr. 1. a. 6. I pesci del mare 
nuotano in un abisso d'acqua che appena 
ha fondo, e purehan bisogno dell'acqua che 
piove dal cielo, altrimenti non viverebbono, 
come dicono i naturali. 

$ ni. Altro es. Sper. oraz. a. 99. E se « 
lor noia tal simigliauza come bassa, e ple- 
bea, acciò che veggano che io l'ho fatto 
per esemplarli dal naturale, non già per 
odio, nè per dispregio, lasciando questa si- 
militudine, vegno ad un'altra, certo più 
nobile. 

NATURALE. Acid, aggiunto a giorno, vale 
intero. Fr. Jac. Cess. a. 3. 91. Per uno die 
naturale dalla mattina inflno all'altro die le- 
vato il sole, stava cosi fiso in piedi fermi.' 

NAVE. $ Nave corsiere , che vola , che, 
corre innanzi alle altre, Corsiero addiet- 
inamente. Caro, leti. Sen. 4. 37. Oggi in 
un subito sono comparse da noi lo faavi 
Alessandrine, le quali si sogliono mandar 
innanzi a far intendere la venuta del 
restante dell'armata, e però le dimandano 
corsiere. 

NECESSITÀ. $ Viva necessita. Necessità 
strignentissima, necessità, cnija d'uopo di 
cedere. Medit. viL Crisi. 7. 33. Cosi per viva 
necessità convenne loro stare sotto uno tetto 
fuori della città. 

$ Necessità di mezzo. V. Mezzo. 

NEGARE. Costrutto alla maniera latina. 
Fr. Jac. Cess. a. 5. 5o. lo niego che sia utile 

NEGATIVO. L'esempio lo dichiara. Se- 
gner. pred. 18. 5. Ma questo finalmente è 
guadagno sol negativo, ch'è quanto dire è 
liberarsi da un male, è sottrarsi da un pre- 
giudizio. 11 più è, che oltre di questo v'è il 
positivo, e certamente grandissimo. 

NEGAZIONE. $ Termine filosofico. Esem. 
del 1600, oltre al solo di Dante. Varch. leu 
4?4- Diceva che la materia prima si cono- 
sceva per negazione, cioè dicendo non quello 
che era, ma quello che ella non era. 

NEGGMEZZA peruegghienza. Fr. Jac. 
Cess. t. 1. a. Ha in negghiezza le corre- 
zioni. 

NEGLIGERE. Es. del i5oa Caro, lett. 
Farnesi. 146. Nellecose di tantomomento, 
quanto è questa, non vorrei che negligeste 
così assolutamente gli ordini che vi si danno, 

3o 
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e che non confidaste Unto nel vostro giu- 
dizio. 

NEGOZIO. Si dice anco assolutamente per 
significare non ozio. Caro, letL famil. 1. 1 19. 
Mi rallegro seco della sua sanila: dell'ozio 
che dice, non me ne voglio dolere, perchè 
non può essere del tutto senta negozio, e 
del certo è con dignità, sapendosi cfai sia, 
quanto abbia operato fino a ora, e tenendo 
il grado che tiene, 

JNEGOZIOSO. Es. Bemb. letL n.1 Par- 
rammi per lo innanzi essere io slesso mezzo 
contento, e ritratto dagl'impacci nrgoziosi, 
poi che io vederò te in riposo ed in ozio. 

NELL' APPARENTE DEL DIE. Nei com- 
parire del giorno, Fegez. B. Ciamb. 5. 6. 
Dobbiamo conoscere l'usanza del nemico, 
se nella notte, o nell'apparente del die, o 
quando si cena o si desina è usato d'assa- 
lire, ed a quella stagione si deviamo meglio 
^xi ero u* 6* 

NELLA STANZA. V. Stanta. 

NÈ TANTO NÈ QUANTO. Niente af- 
fatto. Vatxh. stor. i5. (ho. Delle delibera- 
zioni del governo non s'intrometteva ordi- 
nariamente uè tanto uè quanto. 

NERACCH1COLO. Nero, moro. Così 
detto per vezzo. Caro, lett. Tornii. 1. Nel- 
l'Etiopia vi voglio, dove non può essere die 
voi non facciate bene i fatti vostri con quelle 
Regine, che sono ueracchiuole come piac- 
ciono a voi. 

NERBARE. Esempio. Il Vocabolario alla 
'voce nerbo $ tv. Nerbo, propriamente quello, 
di che ci serviamo, come di frusta, ad uso 
di nerbare. 

NETTO. Netto d'alterigia, esente, libero, 
spogliato affatto. Caro, lett. Farnes. 1.358. 
La riverenza e l'obbligo che io tengo a No- 
stro Sigoore, e 'I rispetto che porlo 0 tufti 
i suoi, mi faranno sempre netto d'alterìgia, 
e di far cose disconvenevoli al grado mio, 
e all'onor di sua Beatitudine. 

NICCHIARE. § 11. Si dice di chi i impac 
ciato, e mostra di esserlo anzi che pigliare 
un partito: di ce si anche lellare, tentennare. 
Caro, lett. famil. 1. o3.Comc, disse, il Caro 
è qui? Ci è, risposero, venite a fare il de- 
bito vostro. E vedendolo Ferrante nicchiare: 
o, soggiunse, non li volete far motto? 

NIENTE. $ Per un poco. Medil. vit. Crisi. 
17. ni. Vedilo dunque ora piangere: ma 
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se tu l'amassi neente, tu piangeresti con lui. 

$ Niente di tempo. Son pur un istante, 
un momento. Mcdit. viL CrisL 5. 3o. Andò 
in fretta, imperciò che non voleva essere 
trovala, ne veduta neente di tempo in pa- 
lese. 

NIMICO. Nemico al, nemico del. Segner, 
CrisL istr. 5. 6. 3. Da per tutto si levarono 
a gara contra i Cristiani incaricati come ri- 
belli, come sediziosi, come stregoni, e come 
gente pregiudiziale a terra, e nimica al 
Cielo. 

N1DNO, per alcuno. Mil. Marc. Poi. 59. 
Quando egli ne vuole mandare niuno di 
quelli giovani in niuno luogo, li fa loro dare 
beveraggio che dormono, e fagli recare fuori 
del giardino ... Quando lo veglio vuole fare 
uccidere niuno uomo, egli lo prende, e dice: 
va, fa tale cosa. 

NOBILE. Vocabolo che serve ad indicare 
una somma di moneta. L'esempio dichiara 
che valeva due fiorini e mezzo. M. Vili. 7. 
1 1. Per ammenda de'danni falli darebbe al 
Re di Francia dugenlo migliaia di nobili, 
che valeano cinque cento migliaia di fiorini 
d'oro. 

NODO. % Nodo del cespo. V. Cespo. 

NOI. % Noi altri. Pleonasmo usitatissimo 
anche fra noi altri Piemontesi: ma è modo 
famigliare. Caro, leti, famil. 1. a3. Come 
quelli clic si debbe ricordare dei vanti che 
s'ha dati in casa nostra d'esser in questa 
terra il secento, e dell'invito generale, che 
più volle ha fatto a tutti noi altri per sem- 
pre ebe passiamo di qua. 

NOMADE. Nomadierano popoli d'Africa, 
i quali non avevano stabil sede, ma anda» 
vano qua e là dove trovavano da pascolare 
le gregge, ed anche così si chiamano al dì 
d'oggi certi Tartari, quorum vita omnis in 
pascendis pecoribus habetur. Serd. stor. 
i5. 338. Gli abitatori del luogo non ave- 
vano alcuna villa, nè lerra, nè citta; abita- 
vano per capanne sparsi .... mutando le 
stanze a guisa di nomadi, secondo eh e tro- 
vavano le pasture. 

NOME, usato in vece di per nome, no- 
minato. F. VilL 1 1. 85. Cn gentiluomo della 
brigata del Conte, nome Arrigo, veggendo 
il soperchio degl'lnghilesi, discese a piede, 
e con una lancia in mano di sua persona 
fe' maraviglia. 
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{ a. Esempio del 1600. Segner. Mann. 
OU0I1. ao. 5. Al nome che si ascolta di uno, 
tuoi corrispondere d'ordinario la lode, che 
a lui si porge. Se ha nome di magnifico, si 
loda per magnificenza, se ha nome di man. 
suelo, si loda per mansuetudine, e cosi nel 
resto. 

| Dare nome. Far correr voce. Segr. 
Fior. stor. 1. 39. Trovavasi V Imperatore 
quando fece questa concessione a Trento, e 
dava nome di voler passare in Italia. 

NONDIMENO TUTTA V LA. Pleonasmo: 
chi le due parole ne valgono una. Borgh. 
Fir. disf. a63. Se per forza fusser sotto i 
Goti venuti, non ci aveva bisogno di per* 
dono o di sicurtà, ma di compassione e 
conforto; dove negli accordi col aenveo, 
ancorché dalla forza nascono, come allora 
avvenne, che per piti non potere c per non 
volere, trovandosi inferiori di forze e senza 
speranza de^li etnici, aspettare l'ultima 
prova con totale rovina della patria ci si 
condussero; pare nondimeno tuttavia, che vi 
possa essere alcuna cosa da imputare, po- 
tendosi dire sempre, che ben si sarehbcr 
potuti tenere ancora un poco, e (orse difen- 
dere, se avessero voluto appieno fare loro 
sforzo, e quel che doveaoo. 

NONNI UNTE. Nonnulla. Caro, letL Far- 
net. 1. a68. Dicono che si possono far pas- 
•are ancora contra voglia di D. Ferrante. 
Onde concedendocelo, li pare che questo 
nonuienle sia qualche gran cosa. E 1. iq\. 
Del memoriale ch'io detti a monsignore di 
Ghisa mi par che si sia fatto men che non. 
niente, e vorrei che sgannaste S. Sig.* 111."" 
che io > domando la riserva universale, che 
non disegno su la motte di persona. 

NON OSTANTE. Modo avverbiale che 
or significa malgrado, ora a dispello, e si- 
mili. Segner. Mann. Marz. a. a. Se non ti 
eserciti quolidiauamente negli atti delle 
virtù, abbracciandone le occasioni, e ancora 
incontrandole, sii pur sicuro, che nonostante 
tutti i tuoi buoni dettami, tutti i tuoi buoui 
desiderii, prestissimo languirai. 

NON PERCIÒ', vale con tuUo questo. 
Borg. Fir. di*/. 367. Sono appresso di lui 
{Paolo Diacono) le cose di quello paese 
in un grande e perpetuo silenzio involte. 
Ma non perciò voglio, che ci perdiamo di 
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NON PER QUESTO. Con tutto questo 
non: e poi il verbo. Segn. stor. 14. a. 76. 
In Siena sebbene vi era il signor Cornelio 
Benlivogli cou settecento fanti alla guardia 
di quella terra, non per questo avveniva che 
il Cardinale osasse diligenza alcuna in istare 
avvertito. 

NON PER TANTO. Staccato e frammes- 
sovi il verbo. Segner. Mann. Ottobr. 3. 1. 
11 rubamento è involontario a chi lo patisce, 
perchè egli non sa niente di ciò che gli sia 
levato: la rapina gli è involontaria, perchè 
lo sa, ma non può pertanto impedirlo. 

NON PIÙ* OLTRE. In forza di susL 
Pros. Fior. t. 4- 9« '94- Essendo dagli in- 
gegni de' Greci stato già messo il non più 
oltre a quest'arte (l'architettura) siccome 
nell'altre cose il troppo imitare è villa, coti 
in essa è quasi t emeriti l'inventare. 

NON PIUMA .... CHE. Vale appena, 
subito. Caro. leti, fornii, a. 183. Le ghiotte, 
così vestite alla pastorale, e vaghetle come 
sono, non l'ebbi prima guardate, che mi 
cominciarono a dilettare e a rammentarmi 
non so che di dolcezza del Pavese e di quei 
contorni. E Mi risolvei di rispondervi 
a Roma: dove non prima tornai dell'altra, 
settimana, che fui forzato a ricorrere in qua 
un'altra volta. 

NON PIRE QUANTO. Non tanto 

quanto. Agn. Pand. 45. Non pure deb- 
bono i buoni padri esser utili a' figliuoli in 
ricchezze quanto iu fama, in grazia ed in 
consiglio. 

NON .... SE NON. Modo di affermare, 
frapponendo il verbo che contiene la propo» 
si:ione tra il non e se non. Salv. awert. 1. 
5. Non sono i moderni cancellieri, o come 
oggi si dice loro, segretari di Corte, in 
questa parte se non da commendare. 

NON SO CHE. Forse. Caro, Ictt.famiL 
a. 339. Molti giorni sono mi ruppero la 
caccia: della quale io soglio dar licenza a 
chi me la domanda; ma ci sono voluti andar 
senza licenza: e nel ritorno, a bello studio, 
hanno ammessi i cani alle mie capre, e 
fattone uccidere non so che una, e rite- 
nendosi per questo un cane, hanno tenuto 
modo di farlo iriorre fin dentro la corti- 

$ Qualche cosa, Caro, letL Tomit. 4*. S« 
me ne darete qualche lume, m'arrischierò 
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forse di mandarle quelle {imprese) che ho 
fatte, perchè cosi dubito che non sieno tutte 
riprensibili, atteso che mi è parso sempre 
che debbino avere un non so che del riti» 
rato dal volgo e dal misterioso. 

NON VERUNO, tonano. Fr. Jac. Cess. 
4. i. iiO. Che vale il cavaliere senza ca- 
vallo, e quelle cose che si pert erigono ad 
armamento di cavaliere? Certo non veruna 
cosa potrebbe valere quanto uno popolare, 
e forse meno. 

NONUPLO. Di nove volte tanto. Gal. 
dial. Mot. i3i. Congiùntamentc presi gli 
spazii passati, il passato nel doppio tempo 
esser quadruplo del passato nel sudduplo; 
il passalo nel tempo triplo esser nonuplo; 
e in somma gli spazii passati, esser iu du- 
plicata proporzione dei tempi. 

NOSTRO. 5 Nostri. Uberi, non dipendenti 
da veruno, e così pare che possa per me- 
desimezza di ragione dirsi: mio, tuo, vostri 
ecc. Bemb. lelL 4* t. 29. Potevamo stare in 
corte di Roma quanto ci fosse piaciuto di 
starvi, onoratamente, e non servi di persona, 
ma liberi e nostri, e potevamo, intendendo 
* agli studii senza alcun rimordimento d'a- 
nimo, aspettare miglior fortuna. Caro, leti. 
Sen. 6. 39. Io ti posso mostrare che molte 
cose , dopo averle acquistate e tenute, ne 
hanno tolto la libertà. Noi saremmo nostri 
senza dubbio, se queste cose non fossero 
nostre. 

§ Nostro autore. Si dice quello di cui tu 
esamini, 0 comenti un'opera, un libro. Docc. 
Com. Dani, i (10. 4$). Chi crederà che egli 
avesse cacciato il venerabile mio maestro 
m esser Francesco Petrarca, la cui vita e i 
cui costumi sono manifestissimo esemplo di 
onestà ? Chi il nostro autore (cioè Dante), la 
cui dottrinasi può dire evangelica? 

NOTA. § IV. Esempio del i5oo. Guicc. 
slot: 3. 3. 186. Pochi dì innanzi si par- 
tisse (di Aapoli Carlo Re di Francia), ri- 
cevè solennemente nella Chiesa cattedrale 
con grandissima pompa e celebrità, secondo 
il costume de'Re Napoletani, l'insegne reali, 
e gli onori e giuramenti consueti prestarsi 
a'nuovi Re , orando in nome del popolo di 
Napoli Giovanni IovianoPontano, alle laudi 
del quale, molto chiarissime per eccellenza 
di dottrina e di azioni civili e di costumi, 
dette quest'atto non piccola nota. Perchè 
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essendo stalo lungamente segretario de'Re 
Aragonesi, e appresso a loro in grandissima 
autorità, precettore ancora nelle lettere, e 
maestro d'Alfonso, parve che, o per servare 
le parli proprie degli oratori, o per farsi 
più grato a'Franzesi, si distendesse troppo 
nella vituperazione di que'Re, da' quali era 
sì grandemente stato esaltalo. V. Incorrere. 

j Per imputazione, censura, cattivo nome. 
Caro, leti, famil. 1. 187. Non posso senza 
nota di rustichezza e di ingratitudine non 
riconoscer la cortesia e l'amorevolezza vostra 
verso di me. 

NOTABILE. Susi. Borg. Fir. disf. 379. 
lascerò di dire, poiché siamo caduti nei 
notabili di questo secolo, che a questa occa- 
sione ed in questo tempo ecc. ecc. 

NOTARE. § IT. Esempli di prosai. Guicc. 
stor. 3. 3. 180. Tale e la natura de'popoli, 
inclinata a sperare più di quel che si debbe, 
e tollerare manco di quel che e necessario, 
e ad avere sempre iu fastidio le cose pre- 
senti ; e spezialmente degli abitatori del 
Regno di Napoli, i quali tra tutti i popoli 
d'Italia sono notati d'instabilità e di cupi* 
dita di cose nuove. Caro, lett. famil. 1.137. 
Questo mio poco ardire non dee far ritirare, 
nè disperar voi dell'impresa; perchè al nome 
ed all'autorità vostra la conosco facile, e 
disposta per modo che non durereste fatica 
d'acquistarne onore, ed ancorché non vi 
riesca ne sarete lodati d'animo e di sapere: 
ma io ne sarei notato di leggerezza e di 
presunzione per aver poco ingegno a ten- 
tarla, e manco credilo a sostenerla. 

NOTARE. Nuotare. $ Notare in un mar 
di latte. Essere contentissimo. Caro, leti, 
ined. 1.14. Sono stato col signor Molza, il 
quale ptr le allegrezze di tante raccoman- 
dazioni , c di tanti saluti vostri e di tanti 
altri amici che gli ho portati, nuota in un 
mar di latte, e vi saluta. 

NOTRICAMENTO. Per similitudine, 
mantenimento, alimento, nodrimento. V tgeu 
B. Giamb. 4- 44- Repentemente vi gillano 
assi ed altre legna unte di cera e di pece, 
e di resina e di altri notricamenti di fuoco. 

NOVELLANTE. Chesiddella di novelle. 
Caro, letL ined. 1. 57. Vi ringrazio dagli 
avvisi, de' quali mi son fatto onore con questi 
novellanti non senza vostra laude, perchè 
son scrini con più fondamento e con più 
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prudenza che quelli che vengono da certi 
altri di costà. 

NOVELLA. Nel significalo di cosa in ge- 
nere, ed in istile non faceto. Caro, leti. /a- 
mit. a. 188. E se vi pare di farvi grottesche 
d'animali, fateci degli uccelli che cantino, 
dell'oche che escauo a pascere, de'galli che 
annunzino il giorno, esimili novelle. (Scrive 
ad un pittore di ciò che questi abbia a di- 
pignere in una camera). V. Sapere. 

NUBE. V. In nuhe. 

NUBI LOS A. Susi. L'esempio stesso, che 
qui si adduce del Galileo , dimostra a ha- 
stanza, qu ii sia il vero senso del sttstantivo 
Nubilosa. Cai. Sagg. 38. Una nubilosa non 
è altro che uno aggregato di molle stelle 
minute invisibili a noi. 

NUDO. § Mudo disenno. Privo, insensato, 
privato. Nov. Ant. 1 1 . Che uomo fu ? Messere 
(u uno vecchio. Ciò non può essere, rispose 
1* Imperadore, che uomo vecchio dicesse sì 
grande villania, che fosse cosi nudo di senno. 

NUGAZIONE. Varch. Lez. 9. Nugazio- 
ne ... dicono i Loici . . il ripetere super- 
fluamente una cosa medesima. 

NULLA. Per modo di avverbio e in vece 
di non. Segner. pred. 3a. 1. Cristo, nulla 
per tali mormorazioni rimasto dalla sua be- 
nignità, con quanto amore l'accolse , eoo 
quanta energia la difese, con quanta facilita 
l'assolvette, senza neppure volere imporle 
una piccola penitenza? 

NULLA PERCIÒ". Se si scrivesse per 
istaccato da ciò, vale a dire per tali ragioni, 
il senso sarebbe chiarissimo. Sega. f 'tt. 
N. Cap. 3oo. Egli rifiutando, ed escla- 
mando, cutai consigli esser da temerari i, 
s' ingegnava con ogni studio di fermar tanti 
romori fatti fuor di tempo, ed in si gran 
pericoli , che sopraslavauo; ma nulla perciò 
potette ot- L-iiere. 

NULLO. Per taluno , alcuno. Cavale. 
Specch. eroe. 9. 58. Non sanno ricevere né 
portare niuno difetto d'altrui; e se nullo 
ne sostengono, e servono ad altrui, il fanno 
con poco cuore e con grande mormora 
zione. 

NUMERO. Assai più numero , assai più 
numerosi. Guicc. stor. 3. 4- 76- V'avevano 
i Veneziani e il Duca di Milano molti ca- 
valli e fanti, benché assai più numero fos- 
sero quelli de' Veneziani. 
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$ In numeri larghi Con estese condi- 
zioni, con leggi, che abbracciano molte cose. 
Guicc. stor. a. 1. 167. Nè è necessario alla 
conservazione della libertà, che le cose tali 
si trattino io numeri molto larghi perchè 
la libertà rimane sicura ogni volta che la 
distribuzione de' Magistrati, e la delibera- 
tone delle leggi nuove dependauodal con- 
sentimento universale. 

% Guicc.stor. t.3.93. Essendo leganti d'arme 
quasi tutte di sudditi del Re e uon di plebe, 
ma di gentiluomini, i quali non meramente 
ad arbitrio de' capitani si mettevano o rimo- 
vevano e pagate non da loro, ma dai Ministri 
Regii, avevano le compagnie non solo i uu- 
meri intieri , ma la gente fiorita, e bene in 
ordine di cavalli ed arme, non essendo per 
la povertà impotenti a provvedersene. Questo 
è un latinismo , perchè la parola numeri, 
come dice il Forcellini alla parola numerus. 
$ IO. Sape de ordinibus militai ibus (dicitur), 
nam exercilus in partes certo numero con- 
stantes dividitur, manipulos, cohortes, tur- 
mas, legiones , etc 

NUMEROSISSIMO. Figliolanza nume- 
rosissima. Sega. pred. ai. 4- Furono am- 
bidue Patriarchi di numerosissima figliuo- 
lanza. 

NUNCUPATIVAMENTE. Non e nel Vo- 
cab. Non sostanzialmente , ma nuncupati- 
vamente, ma chiamandolo con tal nome. 
Omel. S. Greg. ia. Gesù in lingua latina 
significa Salvatore. E molli potevano allora 
avere questo nome Gesù, non però sostan- 
zialmente ma nuncupativamente. Però sog- 
giugoe il luogo, per dichiarare di quale 
Gesù diceva, cioè Nazareno. 

NUOTARE. Per passare a nuoto. Sper. 
oraz. 8. 172. Clelia con altre, rotti i legami, 
e nuotato il Tevere, tornarono a Roma, ma 
di lei sola si fa memoria. 

NUOVO. § Tempo nuovo. K Tempo. 

$ // nuovo del magliuolo vuol dire la 
parte nuova del magliuolo. Pallad. Febb. 
9. Conviene che '1 nuovo del magliuol da 
porre sia di cinque gemme, e di sei, le quali 
procedano del vecchio. 

NUTO. Oltre alt esempio addotto dal 
P. Lombardi, che è nel Vocabolario del 
Cesari, si cita qui un altro esempio dello 
slesso Sperone Sveroni: Cenno; un movi- 
mento del capo, il quale dimostra alcun che 
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del parer nostro; dal Ialino nutus. Sper. 
dial. 8. 1 15. Veramente quello è buono ora* 
tore , il qual parlando d'alcuna cosa prin- 
cipalmente, non con la causa traila, sì corno 
fanno i filosofi, ma con l'arbitrio, col nulo, 
e col piacere degli auditori tenta e procara 
di convenire. 

NUTRICARE. M. Vili. 3. a. L'Arcive- 
scovo per riparare, sentendo che gli im- 
pugnatori erano grandi , pensò che non era 
tempo da nutricare il lavorio , ma di trarlo 
a 6ne. Sembra die signifclù: iVo/i era 
tempo da perdere. 

NUTRIRE. S Nutrir la guerra. Coltivar 
i mezzi di farla. Segn. tlor. 7. a. 47. La 
perfidia de' Principi cristiani ha, per nu- 
trir la guerra fra loro stessi, fatta amicizia, 
e lega col Turco, di aortecbè nella storia 
cristiana hisogoa far menzione di questo 
Principe barbaro. 

o 

O. E adoperata in principio della frase 
con cui uno interroga; il Vocabolario dice t 
che è interiezione di curiosità. Fr. Sacch. 
nov. 4- Oisse il mugnaio : io lascerò questo 
nella vostra discrezione. O che modo terrai? 
disse 1' Abate. 

OBBEDIENZA. $ Dare altrui l'obbe- 
dienza vale comandargli alcuna cosa. Co» 
vale. Speccft. eroe. 33. 107. Vedi come il 
corpo è trattato per 1' obbedienza che mi 
desti; ora ti priego che ricevi Io spirilo 
mio. 

OBBEDIRE. Per metaf. in significato di 
camminare d'accordo, a seconda. Caro, letL 
Tornii. 4o. Perchè dice aver caro, che ognu- 
no vi faccia e dica la sua fantasia, s' è con- 
tentalo di darmi informazione delle misure, 
e della materia, che si trova in essere, e 
questo basta. Ora vi dico che tutto quello, 
che s'ha da f*re, ha da obbedire a quel che 
già s'è latto. E questo è prima una base di 
metallo istoriala fatta dal Frale già per il 
Vescovo di Solis morto, e comprata dal Papa 
mentre vivea, perchè la repulò degna della 
sua sepoltura. ( Si parla di disegno per la 
sepoltura di un Papa.) K 

OBBL1ANZA. Et. i5oo, che pruova non 
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esser voce antica, obblivione: dimenticanza. 
Serd. stor. 16. 4< 3. Se bene si annoverano 
molte altre eccellenti azioni falle da lui pa- 
rimente, e dall' Altezza Vostra, tuttavia 
queste due sono tali, che niuna obblianza 
pare che sia mai per oscurare l'eccellenza 
di esse. 

OBBLIGANTE. Alt es. del i3oo s' ag- 
giugne il seguente, che è assai più nuo\*h 
Salvin. disc. a. 70. Nè l'occasione, e '1 do- 
vere vuole che io tralasci qui di commemo- 
rare la obbligante premurosa sollecitudine 
del nostro ciiimoniere e segretario. 

OBBLIGANZA. Legamento. Dalle Cell. 
volgarizz.il. Non dicono essere servi, come 
li maucipii, li quali sono delli signori, o le- 
gatisi con alcuna obbliganza, ovvero per ra- 
gione civile. // latino ha nexu aut aliquo 
iure civili. L'esempio recalo dalla Crusca di 
M. Vili, non pare che porti seco la signifi- 
cazione, che questa voce ha qui 

OBBLIGARE. Rendere amorevole, il con- 
trario di offendere. Dalle Cell. volgarizz. 78. 
Molli sono da obbligare, e pochi da offen- 
dere , perchè la memoria de' servigi è fra- 
gile , quella delle ingiurie è tenace. È pro- 
priamente quello che altri direbb' essere un 
franzesismo. Il Vocabol. non lui questa si- 
gnificazione. 

OBBLIGANTISSIMO. Altro esempio. Se- 
gner. Mann. Ciugn. 5. 1. Ad incontrare i 
mali rare volte avverrà che tu sii obbligato; 
ma sempre sei obbligassimo a sostenerli 
con piena rassegnazione al voler divino. 

OBR1A. Lezione viziata , che verisimil- 
mente debb' essere Ubbia. M. Vili. 10. 96. 
Il Marchese, con tutto che di ciò avesse obria, 
era d' animo nobile, e valente uomo , ma- 
gnanimo , e di grande cuore. 

OBLMBRARE. Altro es. Omel. S. Greg. 
?5. Onde è dello eziandio a Maria: lo Spi- 
rito Santo sopravverrà in te, e la virtù del- 
l'Altissimo ti obumbrerà, 

OCCASIONE. $ Abbracciar l'occasione. 
Far quello, che occorre da farsi, subito che 
f occasione te se ne rappresenta. Segner. 
Mann. Marz. a. a. Se non ti eserciti quotidia- 
namente negli atti delle virtù , abbracciane 

pur sicuro, che non ostante tutti i tuoi buoni 
dettami, tulli i tuoi buoni desideri! , pre- 
stissimo languirai. 
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$ Offerir»! l'occasione, rappresentarsi Poe» 
castone. Segner. Pred. 3a. 6. Non vi potea 
fors'egfi {Iddio) troncar la vita alla prima 
offesa che gli faceste fanciulli ? Quante oc- 
casioni ogni dì gli sono offerte di farvi ora 
sdrucciolare da un precipizio, or cadere da 
una finestra, or annegare iu un fiume , or 
colpire da una saetta? 

OCCHIO. $ Occhi del giuditio : chiuder 
gli occhi del giuditio, non far quello, che il 
buon giudizio vorrebbe. Caro, leti. TomiL 
89. Ancora che io la conosca e reputi degna 
di molto maggior luogo di questo , pure il 
bisogno ci ha questa volta fatto chiuder gli 
ocelli del giudicio. 

$ Occhio delia vita, la cosa più cara che 
l'uomo abbia. Caro. volg. oraz. a S. Greg. 
io3. Il padre verso del ligliuol suo generato, 
allevato e tenuto da lui per unico occhio 
della sua vita, e per cui spesse volte avrà 
fatti ancora di molli voti. 
$ Pieno d'occhi, che invigila e guarda per 
tutto. Fr. Jac. Cess. 3. 7. 107: Ai guardiani 
conviene essere solleciti, pieni di occhi , e 
zelanti del ben comune. 

OCCID1TORE. Altro esemp. Caro, letL 
Farnes. 1. 102. Quanto alla morte di Vespa» 
siano Tagliaferro sarà bene che se ne faccia 
qualche dimostrazione, come di dar bando 
agli occiditorì, por loro una taglia, perdo- 
nare a chi li rivela, e simil cose. 

OCCULTO. Sustantivamentc'Gli occulti 
pensieri, Vii. Ss. Padr. t. j6 (t. 4i). Solo 
Iddio sa gli nostri occulti, e il nostro fine». 
Gli uomini veggiono la vista di fuori, ma 
Iddio vede gli occulti dentro. Cavale, med. 
cuor. 3. 1. Avere, o udire quel che può 
sapere, e dare solo Iddio, cioè sapere gli 
occulti, e le cose future. 

OCCUPATO. $ Occupato di due cure. 
Amm.Ant. 3. 4< ']• L' ingegno nostro non 
dee esser occupato di due cure. Queste- 
sempio si aggiunga agli altri del P. Lom- 
bardi. 

ODIATORE. Esempio del 1600. Segner. 
Mann. Apr. 07. 5. A distinzion de* nemici 
qui si contengono sotto questo vocabolo di 
odiatori. Il beneficare un odiatore scoperto, 
qual è il nemico, non sempre ti può riu- 
scire. 

ODIOSISSIMO. Stile odiosissimo, stile 
pessimo. Pros. Fior. 4- 1. 8a. L' allocuzione 



OGtf 23$ 
del Gronovio e cosa non solo ordinaria, 
ma vi sono molti errori.. . . Infine vi sono 
alcune poesie dell' Einsio, dell' Ugeoio e 
del Franci. Lo stile è odiosissimo all'usanza 
dell' altre cose del Gronovio , che , come 
ella meglio di me sa, ò veramente eruditi*, 
«imo. 

OFFENDERE. Oltre ai molti esempli re- 
cati dal Vocabolario di offendere col terso 
caso, offendere ad uno, eccone un altro. 
Agn. Pand. 100. Chiamo necessarie quelle 
spese senza le quali non si può debitamente 
provvedere alla famiglia, e le quali spese 
chi non le fa ofieode all'onor suo e al co- 
modo dei suoi. 

$ Offendere nel vizio. Questa è la propria 
e la prima significaùone del verbo latino 
ofleudere, giusta, il Forcellini, incappare, 
inciampare. // cavalier dementino Van» 
netti ha pure nel Vocabolario del Cesari 
un esempio preso egualmente dallo stesso 
fra Bartolomeo da san Con cardio. Amm. 
Ant. aa. 6. 1. In questo vizio noi molte 
volte offendiamo, che miriamo gli altrui 
peccati e lasciamo i nostri, Conciossia cosa 
che si dovesse fare tutto il contrario. 

OFFERIRE. Neutr. pass. Rappresentarsi 
M. Vili. 1. g3. Seguita non meno incognito 
e avviluppato processo nelle seguenti sue* 
cessioni di quei fatti; ma colali, chenli alla 
nostra materia s'offeriranno, con nostra 
scusa gli racconteremo. E 2. 6q. Avendo 
narrata la glande crudeltà dei Catalani, 
uu' altra sotto ombra di non vera scusa , 
non senza biasimo dell'abbandonata man» 
suetudine del nostro comune, ei s'oflera 
a raccontare. 

$ Offerirsi l'occasione. V. Occasione. 

$ Offerire carta bianca. Vedi Mandare 
$ xxrv. nel Vocabolario. 

OFFUSCAZIONCELLA. Diminutivo di 
offiiscazione. Gal. Sagg. 174. Ci e dunque 
anco per voi stesso qualche sensibil offusca» 
zioncella. 

OGNI. $ tv. Ogni cosa. È da notare che 
ogni cosa nel senso di ogni luogo 5/ usa 
come se fosse una parola di genere masco- 
lino, di che oltre alt esempio del Bocc. nov. 
9. 5. 1. recato dal Vocabolario possono ag- 
giugnersii seguenti. Bocc. G. a. 3. Alessandro 
domandò 1' oste, là dove potesse dormire 
Al quale l'oste rispose: in verità non so. 
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lu vedi die ogni cosa è pieno, e puoi veder 
me e la mia famiglia dormir fu per le pan- 
che. Varch. fior. i5. 609. Inlorno alla 
casa del Cardinal Salviati dal canto dei 
pazzi infino alla Vergine Maria degli Al- 
berigli! , era pieno di popolo ogni cosa. 
Caro, leti, famil. 1. 1. Crede ancora un 
gabbani eulo tale si possa scusare con 
si scellerata e intriditi parola, come è che 
per conto della roba sia lecito ogni cosa. 

$ Va.rch.stor. 1 5. 609. 1 Cardinali , sap- 
pieodo che gli Spagmioli eran venuti da 
Montopoli, e san Miniato al Tedesco, il 
giorno venticinque eran montati a cavallo , 
e ogni cosa per andarsene. Questo è un 
bel modo , e si sottoinlende aveau Tatto, o 
veramente era all'ordine. 

OGNI POCO. Frequentemente, spessissi' 
mo, a ogni pie sospinto. Segner. Mann. 
Ottoh. 38. 3. Se la carità nel tuo cuore ha 
alzato bandiera e ne vuole ella un assoluto 
dominio per far che tutto muoia in le 1* a- 
mor proprio, e viva l'amor divino, digli un 
poco : fiat voluntas tua sicut in ca-lo et in 
terra. 

OGNI SEMPRE, quasi sempre. Buon. 
Tane. 1. 7. Tane. Oimè chi li a ? Certo che 
egli è Ciapin, s'io ben l'ascolto, Cosi gli 
venga *1 morbo, come egli è , Ch'ogni sem- 
pre m' e drelo. 

OGNI TERZO DI'. Frequentissimamen- 
te. Varch. Sen. Benef. 1. 11. Mandare 
del vino a uno che si diletti del bere, e si 
cuoca spesso 0 ad uno, che sia bacaticcio, 
ed abbia male ogni terzo di, cose medici- 
nali. 

OGNI TERZO PASSO, vale ogni poco, 
a ognipiè sospinto, spessissimo. Casa,Galat. 
i3. Con costoro cattivo partito ha la brigata 
alle mani, qualora si giugne ad alcuno uscio; 
perciocché eglino per cosa del mondo non 
vogliono passare avanti, anzi si attraversano 
e tornano indietro , e sì colle inani e colle 
braccia si schermiscono e difendono, che 
ogni terzo pahso è necessario ingaggiare la 
battaglia con esso loro e turbarne ogni sol- 
lazzo, e talora la bisogna che si tratta. 

OLIO. § Olio di cara vita. Xon è venuto 
fatto al compilatore di trovar che cosa si 
fosse, cioè di quali ingredienti fosse compo- 
sto; ne lascia però ad altri la cura. Varch. 
ttor. 14. 539. Avendo i suoi servidori man- 
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dato a Roma al Papa, acciò mandasse loro 
un poco di quell' olio di cara vita, ch'egli 
aveva, il quale è rimedio efficacissimo contro 
a ogni maniera di veleno; mai non si potette 
trovare quegli che l'aveva, nò per conse- 
guente averlo. 

$ Olio d'incendio. Chiamasi così una ma- 
teria, dell> quale si giovavano gli antichi 
per appiccar il fuoco alle navi nemiche. 
Vegez. B. Giamb. 4. 44. Nei ventri delle 
navi dei nemici si ficcano con balestre ar- 
denti saette, appiccatovi olio d' incendio, 
stoppa e zolfo e bitumine involto ncll' olio. 

OLTRE A BASTANZA. Più di quello 
che basti. M. Fili. 8. 84. Cominciarono a torre 
le case dei cittadini e loro masserizie e ar- 
nesi, e accomunare e abitare famìgliarmente 
cou loro e torsi delle cose da vivere oltre 
a bastanza, pigliando dimestichezze diso- 
neste e spiacevoli colle famiglie dei citta- 
dini. 

OLTRE A MODO. Oltremodo. M. VilL 
5. 86. Il valente duca di Guales inlese a 
conducere la sua preda, che era oltre a modo 
grande. 

OMAGGIO. // Vocabolario dice, che è 
professione di vassallaggio. Eppure gli esem- 
pli che qui si recano del Segneri e viepiù del 
Bembo, pruovaao, non esser già un fran- 
zesismo, usandolo per ossequiosa dimostra- 
zione di riverenza. Bemb. Son. i{5. Da l'Al- 
ma che a te la verace omaggio. Dopo tanti e 
sì gravi suoi dispendi, Sgombra 1' antiche 
nebbie. Segner. Crisi, instr. 1. 11. 3. Qui 
notate la somma povertà dell' uomo. Impe- 
rocché dove troveremo noi un omaggio pro- 
porzionato alla dignità di questo Dio così 
grande? . . . Offerii degna di Dio non può 
essere altro che Dio medesimo : ed egli, 
che risiede sul trono della sua grandezza, 
conviene, che ne discenda a porsi come vit- 
tima in su l'altare, affinchè l'omaggio corri- 
sponda perfettamente alla preminenza della 
Sua Divina Maestà. 
OMBRA. Oscurità, doppiezza. Agn. Pand. 
i35. Troviamo in questa nostra vita quasi 
Diana cosa più difficile in tanta ombra di 
finzioni , in tantn oscurità di volontà e in 
tante tenebre d'errori e di vizii, quante da 
ogni parte ci abbondano, che scorgere che 
ri sia amico vero. Giambull.stor. 1. 16. No* 
abbiamo a combattere coi Fabii, con gli 
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Scìpiooi, co! Cesari e con jli altri virtuosi 
e illustri spiriti della Santissima Roma an- 
tica, terrore del mondo e vincitrice dell' u- 
oiverso , ma con il moderno miscuglio di 
una turba vile ed infame e ragunata all'ora» 
bra disutile di quelle disonorate mura, 
espugnate da Alarico, penetrate da Gense- 
rico, abbattute da Totila e odiate dall' uni- 
verso. — Una turba vile ragunata all'ombra di 
quelle disonorate mura. Questa è una frase 
piuttosto poetica, la quale significa sotto la 
protezione delle mura. Ma siccome le mura 
di Roma erano a quei dì, siccome afferma il 
Giambullari, disonorate, di niun conto rima- 
neva perciò una protezione siffatta). Caro, 
Utt.famil. i. 39. Ognuno qui mi fa corte» 
sta per vostro rispetto, perchè mi si è levata 
tra questi Napoletani una nominanza, che 
io sia l'anima vostra, ed avendo voi per quel 
singolare uomo che siete , non vi potendo 
onorar presente, onorano me di parte degli 
onor vostri. Di che alla vostra virtù ne so 
grado ed a voi gli appresento; ritenendo- 
mene quel poco d'ombra che me ne può 
rimanere, d'esser stato degnato da voi per 
amico ed agli altri per luogotenente delle 
vostre lodi. Pensate , se veniste qua voi 
quello che vi farebbono. (Ritenendomene 
quel poco d'ombra che me ne può rimanere 
d'esser stato degnato da voi per amico. Ri- 
tenendomi quel poco di vantaggio). 

$ y. Firenz. Disc, aninu 56. Sotto ombra 
di medicina portava il calice del veneno. E 
87. Debbono (i signori) con ogni industria 
e diligencia ricercare a falda a falda della 
verità nella bocca di coloro, die sotto om- 
bra di utili persuasioni cercano, con rovina 
del compagno, la esaltazione propria. 

| vi. Caro, leti, fornii. 1. 70. Scrivendo* 
misi da Roma che, giunto il termine della 
mia licenza, V. S. R.ma si meraviglia, che 
io non le dica del ritomo cosa alcuna e che 
più tosto ha presa ombra di questa mia par- 
tita, che altramente; giudico, che non le sia 
stata data un'altra mia, che io le ho scritto 
del medesimo senso che sarà questa. 

| Per diffiroltà, sospetto, Borg/iini, Vesc. 
Fior. 436. Nè faccia ombra ad alcuno, che 
ella sia oggi, e già per lungo tempo abitata 
dai Monaci di Castello. 

$ Aver paura dell'ombra. V. Paura. 

OMBRATO.Omi>/-o/e ragioni, ragioni equi- 
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voche, le quali non rappresentano il vero. 
Caro, lett. Facnes. 1. 4 '6. Da qui innanzi 
non più per modo di negoziare, ma di por- 
ger semplicemente (a verità, s' ha a rispon- 
dere cosi da Monsignor Nunzio come da voi 
alle ombrate r&^iODij con clic conosco-^ che 
gli nemici nostri muovono la mente della 
Maestà sua a diffidar di noi. 

OMBREGGIARE. $ Nel senso di accen- 
nare. $ ili. Esempio di prosa. Serd. star. 16. 
4n. Agli altri Apostoli Cristo nostro Si- 
gnore diede autorità delegata e quasi fuori 
dell'ordine: ma a San Pietro, ed a' suoi 
successori la diede ordinaria e piena, accioc- 
ché gli altri pastori dell'anime domandassero 
da questo sommo Pastore, come dal fonte, 
e dal medesimo riconoscessero tutta l'auto- 
rità e ragione che avessero per 1' officio, e 
reggimento loro; il che pare che il Signore 
già ombreggiasse per Esaia, quando par- 
lando d'Eliadiin pontefice massimo; e darò, 
dine, la chiave della casa di David sopra 
la spalla sua ed aprirà e non sarà chi 
chiuda. 

OMBREGGIATO. Ridotto in poco. Pros. 
Fior, 1. U 17. 173. Mi concederete , per 
darmi campo di poter soddisfare in parte 
a chi m* impose ufficio sì pio, che da me si 
prenda esemplo dalla pittura, e che , sic- 
come ella in picciol quadro lunga storia e 
vaneggiata, e larghissimo spazio di terra e 
tutto l'universo restrigne, cosi io scemando 
la grandezza di loro {cioè delle lodi delV A ri- 
geli o ) in poca tela di ragionare i pregi in- 
numerabili e le bellezze di lui solo ombreg- 
giate vi rappresenti. 

OMEGA. Altro esempio del i3oo oltre a 
quello del Lombardi nel Vocabolario del 
Cesari. OmeL S. Greg. 16. Il Redentore 
nostro è Alpha ed Omega , cioè Iddio in- 
nanzi a tutti i secoli, ed uomo nella fine dei 
secoli. 

OM1CIDIARIO. Uomo che è frequente- 
mente omicida. Guicc. stor. i4> 3. 58. Tanto 
oggi si abusa la riverenza fin della religione 
tra tante armi e artiglierie da' bestemmia- 
tori, omicidiarii e rubatori. 

OMOLOGAMENTE. Corrispondente, 
mente. Gal. Vini. mot. i34. 11 tempo per 
l'inclinata AB al tempo dell' inclinata AE 
sta omologamente come la AB alla AE. 

ONAGRO. Gli esempli qui addotti in- 

3i 
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dicano che cosa è, Vegeu B. G. a. 06. 
Ancor» dee portare dieci» onagri , cioè 
torri o vero dificii da gittare pietre, dei 
quali ciascheduna delle dieci schiere ne dee 
portare uno in su' carri, acciocché, se il ne* 
mico venisse a combattere il campo, colle 
saette e coi sassi possano 1' oste difendere. 
E 4. g. Copia di balestre con grande studio 
si conviene dentro raccogliere, perchè gli 
onagri, cioè grandi balestri, e gli altri mi- 
nori, se non saranno tessuti coi legami di 
nervi niuna cosa vagliono. E 4* ai. L' ona- 
gro, cioè mangano, o altro dificio manda le 
pietre, ma come forte di nervi e come 
grande, pietre pesanti così giti*.- 1 grandi 
sassi per gli onagri, cioè grandi diGcii git- 
tati. 

ONCIA. § Esser di undici once, si dice degli 
illegittimi, secondo che il Vocabolario rife- 
risce alla voce A peso. $ V . Peso. 

ONCINATO. Uncinato. Gal. dial. MoL 
11. Un filo di ferro oncinato nell'estremità. 

ONC1NUTO. Mano ondatila, mano 
chiusa. Arrigh. 137. Nè quello che l'aperta 
mano diede, l'oncinuta raltragga, perocché 
il datore toglitore somiglia al gambero, ri- 
togliendo, il quale il suo vituperio il faccia 
esser gambero. 

ONDE PERO'. E perciò, per la qual 
cosa. Fr. Jac. Cess. a. 45. Onde però 
guardino i Cavalieri il popolo. 

ON DETTA. Picciolo onda. Gal. dial Mot. 
i4o. In quella maniera che vediamo farsi 
dall'ondette dell'acqua stagnante dopo ebe 
da alto vi sia caduto un sassetto: la percossa 
del quale serve per dar principio di molo 
verso tutte le parti, e resta come centro di 
tutti i cerchi che vengoo disegnati succes- 
sivamente maggiori, e maggiori da esse on- 
dette. 

ONESTÀ. $ n. M. Vili. 8. 1 io. Secondo 
che dicono gli antichi decreti de'santi padri, 
il Prelato dee fare delle rendile sue tre 
parti, l'una dee spendere nelle sue bisogne, 
l'altra dea distribuire a' poveri, e dell'altra 
dee racconciare la Chiesa quanto si richiede 
a onestà di religione, fuori di pompa inon- 

ON1CE. Altro es. Omel. s. Greg. a3. Ogni 
pietra preziosa fu tuo vestimento : sardio , 
topazio, iaspide, crisolito, onice e berillo. 

ONNINAMENTE. Totalmente, affatto, 
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del tutto: dal lat.omn'mo. Segner. ManiuNoù. 
ìa. 4. Qual sarà quell'uomo di sana mente, 
che voglia infondere un balsamo prezioso 
in un vaso sozzo? vuol egli onninamente 
che prima si mondi il vaso. 

ONORANZA. Si dice onoranza quella 
che si fa atl un morto, accompagnando il 
cadavere alla chiesa od al cimitero. Caro, 
leti, fornii. 1 . gì. lo non veggo a che possa 
servire per ora la mia venuta a Roma, non 
avendo tempo di comparire nè anco all'ono- 
ranza del corpo. 

OPERA. § Per azione drammatica. Se- 
gner. Crisi, istr. 5. 3i. 5. Quando mai le 
loro parole [dei cattivi compagni) o persua- 
dendo il mal fare, o magnificandolo, possono 
portar tanto danno, quanto ne apportano i 
moderni teatri ? io credo che da una sola 
opera scandalosa si stabiliscano in una sera 
più errori a favore del mondo, che non se 
ne stabiliscano dalle lingue di tutti i cattivi 
compagni in un anno intero. E Mann. Ag. 
11. 1. Ogni ricreazione di questo mondo 
alla fine attedia: quella ci terrà sempre ve- 
geti, sempre vivi, come fa un'opera che pur 
allora incominciasi a recitare da un bel 
teatro. 

OPERARE. $ IT. Per adoperare, e sì dice 
anche di persona, cioè valer sene. Caro, leti, 
fornii. 1. 49* Io p»gb"o volentieri questi ob- 
blighi con voi, acciocché operandomi voi a 
rincontro, mi diate alcuna occasione di sgra- 
varmi di parte. 

'% Neutr. pass. Jgn. Pand. 58. Ogg\ in- 
tendiamo da voi, non solo quale sia la mas- 
serizia, l'ottimo e civile vivere, il diventare 
studiosi e valenti , operarci in virtù, vivere 
lieti, e fare quelle cose, delle quali non ab- 
biamo dubbio. E 60. Nè posso per voi s>è 
per altri operarmi, quanto farei per me 
slesso. 

OPERATIVA. Pratica, che si distìngue 
perciò dalla speculativa. Fr. Jac. Cess. 3. 
5i. g3. Di tutti questi che detto ci ariamo, 
i primi sono speculativi, e' due ultimi si per- 
tengono alla pratica, ovvero operativa. 

OPEROSO. Clte ric/uede molta opera. 
Segner. CiisL istr. 1. 6. 14. Per chi non si 
applica a trattar bene questo operoso ne- 
gozio, che è il solo, e il sommo, conver- 
rebbe che desistessero i cieli da'lor viaggi, 
che si ascondesse il sole, che si arrestasse!* 
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le stelle, che posassero gli elementi, e che 
tutte le creature finissero di servirlo più, 
come inutili. 

' OPPRIMERE. Impedire che si abbia l'ef- 
fetto che si voleva. Guicc. slor. 4* 2. )5?. 1 
quali (Fiorentini) non negligenti in tanto 
pericolo, fatta subito provvisione in tutti i 
luoghi, dove era di bisogno, oppressero un 
trattato che si teneva in Arezzo. 

ORA. Divider la notte per ore, contar 
le ore della notte. Bocc. Filoc. a (7. i54). 
Aspetta che gli altri si addormentino della 
casa, i quali, non cosi tosto come Florio 
avrebbe voluto, s'andarono a letto, ma ri- 
dendo e gabbando, e con diversi ragiona- 
menti gran parte della notte passarono, la 
quale Florio tutta divise per ore con ango- 
sciosa cura. 

5 Ora di prima. Prima d'ora. Amm. Ant. 
3o. 7. 9. Se ora di prima ci ba altri offeso, 
pensiamo quanto tempo c'è piaciuto: se 
spesse fiate ci ha ofleso, sosteniamolo an- 
cora, poiché tanto tempo l'avemo sostenuto. 

ORACOLO. Oracolo,dice il Vocabolario, 
è risposta degli Dei; dunque chiamar oracolo 
la risposta di un uomo, è come se s'intendesse 
di divinizzarlo. Caro, lett. ined. 1. 107. Son 
deliberato di presentarmele innanzi subito 
che arò dato un poco di assetto a le mie 
cose di qua, e dal proprio oracolo suo inten- 
dere quel che mi comanda. 

ORAFO. È parola sdrucciola, coli' ac- 
cento sulla prima, come scorge si dallo esem- 
pio preso dalla Lena deW Ariosto, e ancor 
dal seguente del Buonarroti. Fier. 4- a. 7. 
Vasi di profumier, bacheche d'orafi. 

ORATORE. È quegli che priega, cioè 
adora il fuoco (perchè alcune genti lo ado- 
ravano). Mil. Marc. Poi. 20. Andando tre 
giorni, trovarono un castello chiamalo Ca- 
lasaca, cioè a dire in Francesco, castello 
degli oratori del fuoco. 

ORDINARE. Istituire una cosa in rela- 
zione ad un' altra. Segner. Mann. Nov. 
23. a. Le benedizioni date dal Padre agli 
Eletti , sono state differentissime : benedixit 
singulis benedictionibus propriis. Ma tutte 
nondimeno furono ordinate a quest'ultima di 
untai dì, che s'intitola la perpetua».. Col por- 
tare egli (Gesù Cristo) ad essi quella beati- 
tudine perpetua a cui tutte le altre erano 
siale ordinate, mostrerà appieno in quel 
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di, che da lui pur dipenderono tutte le 
altre. 

ORDINATO. § 11. Cavale. Specch. eroe. 26. 
ioa. Avvegnaché il frutto della croce gene- 
ralmente ne liberi da ogni male, e donici 
ogni bene, e per conseguente ci dona per- 
fetta allegrezza: possiamo nondimeno ( per 
dire più aperto ed ordinato) per similitudine 
della cagione dell'allegrezza del mondo ve- 
dere la cagione della nostra allegrezza che 
avere dobbiamo, considerando il frutto della 
croce. 

% Addittt. % Battaglia ordinata. V. Bat- 
taglia. 

ORDINAZIONE. Relazione. Salvin.disc. 
2. 278. Mal fa chi nelle lingue, come in ul- 
timo fine si posa, nè serva l'ordinazione che 
ell'hanno alle cognizioni ed alle scienze. 

ORDINE. $ vili. Giunta ('). G. FilL 6. 
59. Tutta la buona gente della Terra usci 
fuora alla battaglia saoza niuna buona or* 
dine di guerra, 0 di capitaneria. 

OREADA. Ninfa montana. Sper. diaL 
9. i43. Satiri, fauni, drìade, oreade, ama* 
driade ed altre tali diviniti. 

ORECCHIO. $ Abbassar gli orecchi. V. 
Abbassare. 

% Con benigno orecchio. Benignamente. 
Guicc. stor. 2. 1. i53. Appariva manifesta- 
mente, che da Carlo erano con più benigni 
orecchi uditi ì Pisani, e che per beneficio 
loro desiderava, che durante la guerra di 
Napoli, l'offese tra tutte due te parti si so- 
spendessero. 

$ Con gli orecchi bassi. Umilmente, som- 
messamente. M. FUI. 10. 3. Stativi pochi dì, 
il primo d'ottobre valicarono a Modena, e tor- 
naronsi con gli orecchi bassi al loro signore. 

$ Purgato orecchio. Fino giudizio, inten- 
dimento acuto per cui nulla si ode, che non 
se ne scopra il fine, o il difetto. Caro, leti, 
famil. 1. i3. lo le fo vedere le mie cose 
più che volontieri, essendo ella di tanto sin- 
cero giudizio, di sì purgato orecchio, e quel 
che più importa, di si libera sentenza. E 
volg. oraz. 1 S. Greg. 33. O lu mente non 
è illuminata, o l'espressiva è debole, o l'au- 
ditor non è capace, nè di purgato orecchio. 

% Risonar gli orecchi. È un modo di dire 
che è pur piemontese, e si riferisce a colui 
che è lontano, e cui risonan gli orecchi, 
perchè si parla di lui Così almeno si dice 
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per vezzo. Bemb. lett. 4< Ho delibe- 

rato d'andare per due mesi in una mia vil- 
letta alfine di dar Une alle cose incominciate 
per voi. Nel qual tempo, se alle volle vi ri- 
soneranno gli orecchi, fia perciò che io ra- 
gionerò con quelle ombre, e con quegli 
orrori, e con quelle piante di voi, e di voi 
ne scriverò le carte, che ancora si legge- 
ranno un secolo dopo noi. 

ORERIA. Materia d'oro. Farcfustor. tu 
397. Tolse tutti gli ori e gli argenti delle 
chiese e degli altri luoghi pii, e tutto l'oro 
e l'argento che i Volterrani avevano priva- 
tamente nelle loro case, e che egli avevano 
sgomberali ne' monasteri!, e gli fece mettere 
iu zecca, e battere col segno della signoria 
di Firenze, doppioui, fiorini d'oro, e monete 
d'argento da soldi venti l'una, e non ba- 
stando dette orerie e argenterie per fornire 
di pagare i solchiti, tolse tutti i migliori 
drappi e panni cosi lini come lani. 

ORGANIZZARE. Organizzare è formare 
gli organi del corpo dell'animale ; figurala' 
menu si dice organizzar parole e locuzioni, 
organizzar precedenza; perchè non ti dirà 
pur figuratamente organizzar un collegio, 
un corpo morale, che pur figuratamente di 
organi è composto? Ma nelle cose della 
lingua alcune volle la ragione non vale. 
Buon Fior. 1. 1. 7. Con le mollette andate, 
e con le seste Parole e locuzioni organiz- 
zando. E a. 4- 3o. Diavoli v'eran forse in 
guarnigione.' Forse a bottega a fabbricar 
fantocci? A gettar nelle foune cirimonie? 
Complimenti tornire? organizzare prece- 
denze Iu pantofole, in pianelle, in trampoli, 
a piantarle Poscia sulle ringhiere e pei 
balconi. 

ORIGINALE. A noi non è originale, di 
origine non è nostra. Casa, GalaL 14. La 
quale usanza senza alcun dubbio a noi non 
è originale, ma forestiera e barbara, e da 
poco tempo in qua, onde che sia, trapassata 
in Italia. 

ORIGINE. Mascolino. G. Fili. 1. 1. Mi 
pare che si convenga di raccontare e fare 
memoria dello orìgine e cominciamento di 
sì famosa città. M. FilL I. 17. Poi che fu 
Re di Maiolica, essendo dissimiglianle a'Ca- 
talani, onde traeva suo origine, mostrò di 
essere mollo scienziato c adorno di bei co- 
slumi. 
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ORINGA. Sembra valer lo stesso che in 
orinci, cioè in lontanissimi paesi Giambull. 
Geli. 127. In questo caso non ci bisogna, 
come si dice, andare io orìnga per quello 
che abbiamo in casa. 

ORMA. Quella che lasciano le bestie sul 
terreno, quantunque sia alquanto pià pro- 
fonda, e quando è piovuto, si dice pure 
orma. Pallad. Seti. io. Rotto e risoluto collo 
spesso arare, trattene le pietre, letaminosi, 
e diligentemente si guardi dal calpitar dei 
pici delle bestie, quando è molle : l'orme il 
renderebbero non piano. 

$ Méttere in orma. Metter in luogo ove 
si possa vedere. Cron. Morell. 068. Raro* 
mancali sempre della gravezza ; che tu ne 
meritasti la meli, che tu abbia debito, che 
tu bai le spese grandi, gì' incarichi de'lasci 
di tuo padre, che tu abbi perduto nella mer* 
calanzia, che tu abbi poco ricolto, e che tu 
avrai a comprare il grano e '1 vino, e le 
legna, e ciò che bisogna, e non le mettere 
però sì in orma, che vi sia fatte beffe di te. 

ORO. Diciam di taluno, egli è una coppa 
d'oro, quando vogliam mostrare in quel tale 
essere o squisitezza o eccellenza. F. Coppa 
5 111. 

5 Oro dimestico. F. Dimestico. 

ORRIBILISSIMO. Superlat. di orribile. 
Segner. Mann. Marz. 5. a. Considera che 
cosa orribilissima sia, l'avere in mezzo a un 
tal fuoco l'abitazione. E Apr. 9. 3. Questo 
orribilissimo scoprimento sarà come appunto 
una confessione sforzata che allora farai dì 
ciò che adesso nella tua confessione o di- 
minuisci o dissimuli. Ed Ag. io. a. Da si- 
migliente principio procederà l'orribilissima 
voce di Cristo giudice. 

ORZO. § Orzo canterino. F. Canterino 
nel Focab. 

OSC1TANZIA. Lo stesso che far mdla , 
dal latino oscilalio. Caro, lett. TomiL 108. 
Risponda V. S. a quelli che me ne vogliono 
calunniare, quel che pare a lei: che io son 
risoluto lassar parlare ognuno, e godermi 
della oscitanzia mia fino a tanto che non 
sono provocato più che tanto. 

OSCURO. § I. Per melaf Arrigh. 1*6. 
Guarda che la oscura froute non nieghi 
quello che la mano fae. Colui che il ser- 
vigio fatto con oscura froute avvelena, più 
che il diavolo mi dispiace colale donatore. 
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OSO. Non è voce antica, perchè usata 
dal Forchi, e pià d'una volta. Varch. star. 
3. 5g. Scoprirà rinosi dunque con tra Cesare, 
e Digiteranno l'armi in favore del He di 
Francia, e ardiranno i Fiorentini di potere 
quello che non è stato oso di volere il Re 
d'Inghilterra? E 6. i56. Certo è che Pro- 
ventano presontuosamente come testifica 
Dante nella fine dell' undedmo canto del 
Purgatorio, fu oso di recar tutta Siena alle 
sue mani. 

OSPITE. Femm. plur. Caro, letL famil. 
a. 96. La signora Ottavia non conosco di 
vista; che mi pare una grande infelicità 
degli occhi miei: ma io le sono servitore e 
affezionato in solido con queste signore mie 
ospite, le quali mi predicano ogni dì le bei- 
grido universale. E 101. Se mi (asciate stare 
vi tributerò ancora di qualche cosa. L'ospite 
vi baciano le mani, e io insieme con loro. 

OSSEQUENTE. Arrendevole, pieghevole, 
obbediente. Dal latino obsequens. Guicc. 
stor. 3. X 35. Attribuendo a sè l'essere 
stato privato Piero dei Media poco os- 
sequente alla sua volontà dello Slato di Fi- 
renze. Segn. stor. 9. a, ai 5. Gli messe in- 
nanzi la Leonora figliuola di D. Pietro Vi- 
ceré di Napoli che fu accettata dal Duca Co- 
simo disposto in ogni cosa ad essere osse- 
quente ai cenni dell' Imperadore. E Vit. N. 
Capp. 33a 11 seguilo caso di Roma era stalo 
contro sua voglia e per molta fortuna dell'uno 
e dell' altro senza alcuna sua colpa o mali- 
gniti contra la sedia Apostolica, alla quale 
era sempre stalo e voleva essere osse- 
quente. 

OSSERVABILE, nel senso di osservare. 
% ili. Sannau Are. pr. 10. Che ciascuno in 
ciascuna ora dovesse (uggire o seguitare per 
non offendere le osservabili volontà degli 
Dii. 

OSSERVANTE. Altro esempio del Far- 
chi oltre il solo di F. Giordano. Fai'ch. stor. 
10. 3ax Come quella repubblica ( di Fe- 
nesia) è di molti bellissimi ed ottimi ordi- 
namenti abbondevole, cosi e ancora di molli 
ottimi ordinamenti e bellissimi parie man- 
chevole e parte non osservante. 

OSSERVANTE.Os«rvatore. Gal.Macch. 
SoL 89. Potrebbe alcuno attribuir la causa 

di tale occullaiioue nou all' assenza delle 
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macchie, ma a qualche minor diligenza 
dell'osservante. 

OSSERVATORE, nel senso di osservare 
i v. Sper. orau a. 7 5. Cosi abbagliati come 
erano e quasi ciechi alla verità che rivelò 
il Salvatore si erano essi tanto amatori ed 
osservatori di luoghi «acri, che il violarli un 
sol poco gran sacrilegio si riputava, ed era 
in essi ferma credenza che Dio a tempo 
quando che fusse ne gastigasse la violenza. 

OSTE. $ v. Fatti d' oste, fatti di guerra. 
JUil. Marc. Poi. 55. Gli uomini non sanno 
lare altro che cacciare e uccellare e fatti 
d'oste. 

$ Per ospite. Borghin. Rip. 1. 1. 78. Alcuni 
potrebbero credere che Nettuno, fatti pri- 
gioni gli osti suoi, gli conducesse nelle 
ruote del suo carro come in trionfo; il che 
piuttosto potrebbe dare indizio di tradi- 
mento, che di gloria di Nettuno. 

OSTELLAGIONE. Allagamento, allog- 
gio. M. Fili. 10. 19. Gran parte del verno 
vi dimorarono, sovente cavalcando il paese 
e riducendosi all' ostellazioue senza costo 
loro con le prede faceano nel paese. 

OSTIARIO. Altro esemp. Omel. S.Greg. 
10. Certamente esso Pastore della Chiesa al 
cui Santissimo Corpo noi sediamo quanto 
fu debile e quanto timido innanzi l'avveni- 
mento dello Spirito , cel dimostra l'ancUla 
ostia ria. 

OTTANTADUESIMO. Che e del numero, 

0 pure,che contiene il numero tTottantadue. 
GiambulL Geli. »3. Tratti i 700 anni che 
voi dite dai ?438, resteranno 1738, che è 
l'anno seicento oltanuduesimo della vita 
di Noi e otlantaduesimo dal principio di 
esso diluvio, 

OTTANTAGES1MO. Ottantesimo. PalL 
OtL 14. Alcun di lor comandan torre l'acqua 
del mure, quando è chiarissimo e quieto, 
e serbanla ben per uuo anno: infra '1 qual 
tempo dicono perdere la sua salsezza; e 
poi metterne nel mosto l'ottantagesima par- 
te; metlonvi gesso la cinquantesima parte. 

OTTAVO. $ In ottavo si dice di quella 
forma dei libri, la quale risulta dati 'essere 

1 fagli piegati tante volte che in ciascuno si 
abbiano sedici pagine. Pros. Fior. 4. 1. 4<« 
Le istorie del Guicciardi no sono molto lette 
e commendate da ciascuno: sooosi stampate 
Ire voile: prima iu luglio, come sapete, poi 
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io quarto ed in ottavo, ed ora ai ristampano 

di nuovo in quarto. 

OTTENEBRATO.Figur. Caro, letLFarn. 
O. ia3. Usa verso di noi parole e modi 
indegni della grandezza sua o di ministro 
del Re; quali però noi condoniamo alla 
troppa passione che per ora lo tiene otte- 
nebrato, purché per causa sua il servizio 
di S. M. non venga a partii ne. 

OTTENERE, alla latina in unto neutro, 
peri fior la cosa come uomo vuole, overamente 
per eseguire. Fr. Sacclt. nov. 4. Voglio che da 
qui innanzi tu sia l'abate ed elio sia il muli* 
«aro, e che tu abbia tutta la rendita del Mo- 
nasterio, ed elio abbia quelle del mulino. E 
cosi fece ottenere tutto il tempo che visse. 

| L'uso ha ottenuto, T uso prevalse. Borgh. 
Vesc. Fior. 45i. Ila l'uso ottenuto, che 
Preposti sì dicano quelli, che sotto altri 
prelati tengono la cura delia maggioranza. 

OTTIMAMENTE. Bocc. Laber. (5. 166). 
Se io fossi colui, che io già fui, per cerio 
non aiuto ti presterei, ma confusione e dan- 
no, siccome a colui che ottimamente 1' hai 
meritata. La parola avverbiale bene non 
significa solamente in maniera buona; ma 
ancora da dovere, acconciamente, il che 
siccome accade nel positivo, così pur inter- 
viene nel superlativo ottimamente; e però 
meritar ottimamente confusione e danno 
vuol dire meritar con ragione, esser confuso 
e danneggiato meritissimamente. 

OTTUPLO. Di otto volte tanto. Gal. Dial. 
Mot. 5. Se v. g. saranno due chiodi fitti 
in un muro l'uno più grosso il doppio del* 
l'altro, quello reggerà non solamente doppio 
peso di questo , ma triplo e quadruplo. 
Salv. Dite pur ottuplo, ne direte lontano 
dal vero. 

OVE, riferito a persona. Fr. Jac. Cess. 
4. 3. ia8. 11 costume di quelle femmine, 
ove i mariti andando alla battaglia mena- 
vano nel campo le mogli. 

OVVIARE. Sembra che voglia pur dire 
andar alF incontro, nel vero significato del 
latino obviara ire. Bocc. Filoc. 1 (7. agj. 
Signori, se gli occhi non mi mentono, a me 
par vedere, siccome mostrato v' ho, parte 
dei nostri avversarli già essere nella pro- 
fonda valle al piè del monte e venir verso 
di noi. Ed essi, siccome credo, ancora di 
vostro movimento nè delle .vostre armi 
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prese niente sanno, ne noi qui ancora hanno 
potuto vedere per la folta nebbia, la quale 
ancora non è dissoluta. Però a me parrebbe 
che essi fossero ad essere ovviati con aspro 
scontro senza più dimorare; acciocché essi 
avvedendosi prima di noi, che noi gli assa- 
lissimo non potessero prendere rimedio a 
noi nocevole, nè a loro scampo utile. 

P 

PADRINO, nel senso di patrìno f 1, e qui 
metaforicamente. Caro, lett.fanu 1. a6. lo 
mi truovo qui senza messer Gandolfo, il 
quale disegnava che fosse il mio padrino 
per mettermi a campo con questi Cavalieri 
Napolitani e con la signora Giulia «peci al- 
mente; la qual non oso affrontare senza lui. 

PAESANO per cittadino. Segner. Mann. 
Genn. a8. 1. Per tutta l'eternità tu non ne 
uscirai a riveder più veruno su questa terra, 
a rivedere paesani, a rivedere parenti. 

PAESE, per patria. Fr. Jac Cess. a. 4- 
44. Nidlo uomo nenia speranza d' avere 
grande beatitudine offerisce se medesimo 
alla morte per lo paese. E a. 5. 5x Se co- 
loro, che non seppono la legge di Die, fu- 
rono colali nell' opere della iuslizia per 
amore del paese e per desiderio di avere 
fama, cliente dovrebhono essere oggi li cri- 
stiani nelle opere della divina iuslizia? E a. 
5. 97. Quale cosa è più valente di questo 
temperamento, il quale vinse gli affetti del 
paese che sono tenuti maggiori ? 

PAGATORE, f I. Entrar pagatore, vale 
farsi mallevadore. Cavale Specch. Crac. 5i. 
i3i. Non dimenticare la grazia di Cristo, 
che ha posto per te la vita, entrando pa- 
gatore a Dio padre per il nostro peccalo e 
pagò il debito per noi, il quale noi pagare 
non potevamo. 

PAGO. Aver psgo, vale corrispondere, e 
non aver psgo, non aver messo di corri- 
spondere. Caro, letL fornii. 1. 34* Insomma 
noi non abbiamo pago con voi. Il Moira e io 
siamo disperati col fatto vostro; e non prime 
avemo pensato di disobbligarci in parte 
di quello che vi dovemo, che ci obbligate 
di nuovo. E 74. I beoeficii di V. S. R.tu« 
verso di me sono sì grandi, si spessi, si 
spontanei c tanto sopra al mio merito, che 
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io non ho pago « donarmele in lutto, come 
fo, non che a ringraziarla colle pnrole. E 
i58. Questo fo confidentemente per aver 
veduto prìi volte sperienza dell'umanità sua 
verso di me. E securamente me le obbligo 
di nuovo, poiché di già non ho pago agli 
altri obblighi che le tengo. E i. 78. Che 
per mostrarsene grato con nessuna cosa la 
gratitudine sua ha pago al benefizio vostro. 
E igS. Se più bisogna, più le voglio essere 
obbligato; perchè ornai le sono debitor di 
tanto, che , non avendo più pago seco , 
quanto più somma le ho da dare, tanto più 
sarò scusato d'impossibilita. E 26?. Queste 
tono troppe obbligazioni in una volta e da 
non passarle con un sol ringraziamento, ne 
anco con ringraziamenti soli. Ma come vi 
ho da fare, se non ci ito più pago che Unto 
e se mi vergogno di ristorarcene con pa- 
role. E 3. 64. Perchè nell' ultima ( se non 
gli soo pari d'animo ) egli mi ha tanto al 
disotto di forze che non ho pago con lui, 
vo procurando per via di credito di scontar 
■eco qualche partite ? E Volg. serm. S. Cipr. 
180. Io pace viocendo ci darà per pago del- 
l'opere la corona candida e nella persecu- 
zione per quel che soffriremo ci raddop- 
pierà quello di porpora. 

PALANCATO. SusL Segner. Mann. Ott. 
6. 3. Considera che nessun castello per 
forte che egli si sia , o per ben guardato è 
giammai sicuro, se non gli si aggiungono le 
munizioni esteriori. E però il profeta sog- 
gi tigne: Et figam gradum super munitionem. 
Quale è questa munizione di cui si parla ? 
È il palancato, se può dirsi cosi, è lo stec- 
cato, e 'I serraglio, il qua! non permette, che 
• te si accosti con liberta chiunque vuole. 

PALLIO. Pallio trito. Par che voglia 
dire mantello usato» Vìt. Ss. Padr. 1. aa. 
Le vestimenta mie divido per questo modo: 
la raetote e il pallio trito , sopra lo quale 
giaccio, date ad Atanasio Vescovo d', Ales- 
sandria^. Io Atanasio, lo quale meritai di 
avere Io suo pallio trito, e la meiote, con- 
templando in quelle cose la presenzia e la 
cantiti d'Antonio, parrei avere ricevuta una 
ricca ereditade. 

PALMO. S P«l"><> d' aria. Un cantuccio 
ove d'aria spili. Segner. Crisi, instr. 1. 8. 
t. E la bestemmia divenuta oggidì linguag- 
gio si comunale, che penerasji a ritrovare, 
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per dir cosi, palmo d' aria, che non ne sia 
colmo anche esso e contaminato. 

PALPABILE. Altro esempio. Borgfu top. 
1. 1. 36. Allo scoltore basta aver notizia 
delle vere (orme e delle fattezze dei corpi 
solidi e palpabili. 

PALPARE. $ n. Miro es. Omel. S. Greg. 
a. Sono comparate le parole dei savi a eh io vi 
ed agli stimoli, perocché non sanno palpare 
le colpe dei peccatori, ma pugnere. 

PALPITARE. Figurat. Segner. Paneg. 9. 
3. E non possedeva ella ( Maria Vergine) 
una fede molto più viva che un Giacopo, 
the un Giovanni e cheque! tanti altri disco-,, 
poli del Signore i quali a lui tutti (estosi 
tornando gli raccontavano di aver calcati 
scorpioni, di aver calpestati serpenti, di 
aver veduto fin palpitare ai loro cenni il 
fasto infernale : Domine etiam deemonia 
subiicùtntur nobis? Certo che st 

PALUDAMENTO. Vi ha nel Vocabolario 
di questa parola un esempio solo tratto 
dal volgarizzamento di Valerio Massimo 
il quale è un testo a penna , che non si 
sa più dove sia. Qui ve n' è un altro e 
dei più moderni, dal quale sembra potersi 
argomentare che non sia abbastanza chiara 
la spiegazione data dai Vocabolaristi di 
questa voce con dire che era veste miti» 
tare dei Romani, mentre i lunghi e maestosi 
strascichi, che seco portava il paludamento 
pruovano che non fosse veste militare, la 
quale dev'essere più spedita. Magai. LetL 1. 
89 (Redi). Le canzoni con quelle lunghe 
rtrofe le rassoroiglierei al Re di Francia ve- 
stito del paludamento reale con quei lunghi 
e maestosi strascichi : e le canzoni con 
queste corte strofe le direi simili al mede- 
simo Re di Francia, abbigliato con tutta 
moda al moderno costume (ranxese con 
mille dindarli di nastri intorno. 

PAMPANO. Segner. Mann. AgosL i3. 
3. Tu come ti puoi dar vanto di amare il 
prossimo con somigliante efficacia, mentre 
il tuo amore è sterile, non dà. frutti, ma tutto 
si sfoga in pampani di parole ? Assai pam- 
pani e poca uva, vuol dire molte foglie e 
poco frutto. Dunque Pampano metaforica» 
mente significa pompa esteriore di quel che 
non si ha nelf interno. 

PANCONCELLO. Vedi il Vocabolario 
alla voce Banconcello. 
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PANE. $ X. Pane perduto. Uomo inetto 
da non calcolarvi sopra, Medil. Vit. Crisi, 
fi. gì. Maravigliavansi grandemente e la- 
revansi beffe di lui e dicevano : questi è 
dirittamente pane perduto; questi è uno 
idiota e uomo da nulla, ed è stolto e matto 
e non impara a leggere. 

$ xxxvn. Fìr. Lue. i. a. A questo fiasco 
hai a bere se tu vorrai stare a mio pane e 
mio vino. A pane e vino d'altri, vuol dire 
essere alle spese d'altri. 

PANNONICO. Fegez. B. G'tàmb. i. oo. 
Infine alla presente etade è stato usanza 
che tutti i cavalieri portassero cappello, il 
quale pannonico era chiamato. Cappellopan- 
nonieo diremmo cappello altungarese, quan- 
tunque in Ungheria sia solamente una parte 
di ciò che era l'antica Pannonia. 

PANNUCC1UOLO. Pali. Ottob. St. Del 
grano nuovo mondo s^fa (arriccilo e quando 
si preme il mosto , metti in un moggio di 
famedio una lagena, ower harìl di mosto 
e fa seccare al sole, e poi anche ribagna e 
poi Uscia seccare. E latto cosi Ire volte, 
fanne poi pannucciuoli e serbagli in vasi 
nuovi di terra e ingessa e usali in luogo di 
fermento. // nome di pane usa darsi molte 
volte ad altre cose, che non sono pane, come 
non lo è il grano ridotto in farriccllo e poi 
mescolato con mosto fatto seccare al sole. 
Pure di questa si fanno panucciuoli, il che vuol 
dire, che abbia la figura di pani piccioli. 

PAPABILE. Atto ad essere eletto Papa, 
o pure die desidera di esserlo. Caro, leti. 
Farnes.5. i85. I soggetti papabili, secondo 
me, sono Polo, Carpi, Morone e Medici. E 
leti. ined. i. aa5. L' influsso corre addosso 
ai papabili, ed anco Napoli e S. la corno 
intendo che non stanno bene. 

PARADISO. Andar in paradiso. Par- 
landosi di vendita air incanto significa an- 
dar a prezzo soverchiamente alto. Pros. 
Fior. {. i. 67. Finalmente successe quella 
che io gii m' immaginava , cioè che io 
avessi a rompere con coloro omni peiori 
modo. Vi andrò però per dire il mio pa- 
rere, ma non già per far dire sopra libro 
alcuno per miei padroni ed amici. Un di 
quelli agenti dei signori Buonuomini s'in- 
tende con quei furfanti degli appaltatori 
delle gazzelle, e dà loro un cenno, quando 
sa che io (accia dire o per S. A. R. 0 per 
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Y. S. Iil.ma, o per altri emìci 0 padroni, 
ed essi che non ne intendono niente, sti- 
mando che per largii comprare io sieno cose 
squisite, gli (anno andare in Paradiso, man- 
dandogli a prezzi stravagantissimi. 

P AR AGON KVX.. Andar del paro. Borgh. 
Rip. 5. a. 204. Lasciò Baccio un figliuolo, 
detto Raffaello da Montelupo, il quale non 
solamente paragonò il padre nella scultura, 
ma il trapassò di gran lunga. E 3 a. «37. 
In S. Spirito di Firenze lece la tavola che 
è nella cappella de'Dei, opera maraviglio», 
di cui non si può trovar altra per rilievo, 
per grazia, per disegno, per attitudini e per 
union di colori che la paragoni non che la 
trapassi. E 4- 3. 48. Di questi stucchi con 
bellissimi ornamenti di grottesche, simili 
all'antiche, con nuove e rare invenzioni la- 
vorò Giovanni da Udine per ordine di 
Papa Leone le loggie del palagio papale, 
nella quale opera non solo paragonò gli an- 
tichi, ma, per quanto si può giudicare dalle 
cose vedute, gli trapassò di gran lunga. 

PARALOGIZZARE, vuol dir parlare con 
paralogismi, o sia con ragionamenti falsi, 
che hanno F apparenza di verità, Gal.Sagg. 
88. Nelle dimostrazioni necessarie o indu- 
bitabilmente si conchiudc,o iuescusabilmente 
si paralogizza senza lasciarsi campo di po- 
ter con limitazioni, con distinzioni, con {stor- 
cimenti di parole, o con altre girandole 
sostenersi più in piede, ma e (ori» in brevi 
parole ed al primo assalto restare o Cesare 
o niente. 

PARAMENTO. fj u Borghin, Rip. 4- 3* 
s54- Infinite sono le istorie, che egli ha 
fatto nei cartoni per varii paramenti di 

panni d'arazzo pel gran Duca Cosimo 

E i55. Fece poi pel Poggio, villa del nostro 
Gran Duca, cartoni per più paramenti. 

PARANINFO. Non è nel Vocabolario. 
Colui che procura le nozze. Caro, leti. Tom. 
16. Il concorrente vi fa un amore serrato 
serrato. Ilo paura che 'I nostro paraninfo 
non se la perda della mano. 

PARARE. | x. Pararsi innanzi, rappre- 
sentarsi innanzi. Caro, letL JamiL 1. 36. 
Per Dio, che io mi partii da voi molto mal- 
contento dolendomi ancor io della mia for- 
tuna, che non fosse tale, che potesse con- 
trapporsi alla vostra e maledicendo d'altrui, 
che, potendo, non se le parava iunanzi. 



PAR 

PARERE. Uso notabile di questo verbo. 
Bocc. Laber. i63. Dote erbe verdi , e rarii 
fiorì nell'entrata m'erano paruti vedere, 
ora sassi, ortiche, e triboli , e cardi , e si- 
mili cose mi parea trovare. 

f n. (L) Bene parere. Medit. ViL Cri ti. i5. 
I05. Se è alcuna cosa di ben parere, che sia 
in noi, si la palesiamo, e li difetti nascon- 
diamo peccatori e rei. 

$ Parere mill'anni difare, asercec. Aspet- 
tare con impazienza. Fr. Sacch. nov. 4- Al- 
l'abate parve mill'anni di sostituire il mu- 
gnaio in suo luogo. 

PAREVOLE. Che apparisce, che compare. 
Non è voce antica. Bemb. leti. 4. 1. 1. Se 
pure e in questo e in quello ho a farne a 
voi parevole segno, dico, che in quanto alla 
noia senza fallo alcuno nessuna altra viaavea 
la fortuna da potermi compiutamente far 
tristo e doloroso , che questa , dando a voi 
di dolervi , e di attristarvi cagione. 

PARI. Un vostro pari, per dir voi mede- 
simo» Caro, letL famìt. 1. 10. Non avendo 
io desiderato mai tanto cosa alcuna, quanto 
di studiare a dilungo un par d' anni a mio 
modo, e valermi dello studiato d'un va- 
leni' uomo vostro pari. 

$ iv. Bemb. leti. t. 10. i4- L'animo mio 
non pare che voglia consentire d'esser da 
V. S. vinto nello amore che è tra noi. Con-' 
tentasi nondimeno di far con lei par pari, 
come si suole dire , e così s'acqueterà. 

PARI PARI. Buon. Tane. 4. i.Cec. L'an- 
drà in carrozza gonGa pari pari. Si farà 
vento colla rosta in mano. // Saltini nella 
annotazione alla voce cero. Atto 4. jtc.3. dice: 
cero , uomo lungo , di rado savio , come si 
dice , che va pari pari , ritto ritto. 

PARLARE. ( Parlare con le intelligenze 
equivale a fare studii elevati, astratti, meta- 
fisici, ecc. V. Intelligenza. 

§ Parlare cose, vale parlare di tose. Din. 
Comp. stor. 1. la. Giano della Bella, soprad- 
detto, uomo virile e di grande animo, era 
tanto ardito, che difendeva quelle cose, che 
altri abbandonava, e parlava quelle, che 
altri taceva, e tutto in favore della giustizia 
contro a' colpevoli. 

f Parlare dipinto. V. Dipinto. 

PARLATORA. Portatrice. Cron. MorelL 
947. Fu saputa di ciò s'appartiene a donna 
aa dcimj, s«*i>p« ricamare, leggere e scrivere) 
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fu molto eloquente , grande parlato» e sa- 

pea ben dir quello volea, e baldanzosamente. 

PAROLA. $ v. Avere sconce parole con 
uno. V. Avere in queste Giunte. 

$ Essere le parole V. Essere. 

PARTE. { vtii. Qualità, prerogativa. Esem- 
pii da aggiugnere a quello del Redi Caro, 
lelt. fornii, a. 78. Quanto a voi, egli non 
vede, che le vostre parli son tali, che non 
dovete esser amala e onorata, come s'ama- 
no e s'onorano l'altre donne di mediocre bel- 
lezza , e di mediocre virtù. Tolom. , leti. 1. 3. 
Certamente non si può con tante lagrime 
pianger la sua miserabil morte eh' ella non 
sia degna di molto maggiori, pensando come 
nel fior de' suoi anni, quando h' aspella van 
larghissimi frutti delle virtù sue, egli ci sia 
stato non tolto, ma cosi rapito dinanzi. È 
certo da dolere ad ognuno per queste belle 
e rare parti che ne'giovenili anni in lui ri- 
lucevano, ma molto più per quelle che in 
lui crescevan ogni giorno, e che per l'avvenir 
con estrema sua gloria si speravano. Bemb., 
letL 1. a. 17. Poi che voi vi contentate del 
vostro stato,nè pensate a maggior ricchezze, 
torno a chiamarvi felicissimo, e molto più 
per cagion di tale animo, the per tutte le 
altre parti , che sono in voi pienissime e 
moltissime. E 1. 4- ». A voi non mancano 
quelle altre belle parti dell'animo che son 
più richieste ne' gran Principi. E 1. 5. a. 
Lodovenc quanto possa il più , parendomi 
che nessuno uomo parte alcuna in se aver 
possa più da essergli cara tenuta di coleste. 

% V. Far parte %\ iv e V. 

§ Venire alla parte de piaceri o dispiaceri 
altrui, significa partirli, torseli noi medesimi 
in compagnia di coloro, cui toccano real- 
mente. Bemb. letL i. 1. 4- Solo e le av- 
verse cose, in mio luogo so II entrando, mi 
facea più leggiere, e le liete ( che poche tut- 
tavia ne ho vedute) venendo alla parte loro 
mi tornava più soavi. 

$ La maggior parte vuole il plurale, i più. 
Segner. Crist. istr. 1. 5. a8. Senza pregiu- 
dicare alla divina misericordia , ed alla sua 
libéralissima diffusione sopra tutti gli uomini 
può stare, che la maggior parte de' Cristiani 
si perdano. 

PARTÈNEVOLE. Tegnente parie, com- 
plice. Fr. Jac Cess. 3. 5. 98. Sarebbono par- 
tenevolt del peccato. 

3* 



230 PAR 

PARTECIPE, $ Far partecipe. V* il Vo- 
cab. alla voce Comunicare. 

PARTICOLARE. Lettera particolare. Let- 
tera che non s' ha da sapere da tutti , che 
sia stata scritta; lettera di confidenza. Caro, 
leti. Farnes. i. 5o. Io perdonerei qualche 
parte di quelle punture , che le podagre 
danno a V. S. Ivev. n> * , se per quel che di- 
cono costoro, che 1' estenuatone del corpo 
di vigore e prontezza allo spirilo , fossero 
siale cagioni, ch'ella avesse fallo quel di- 
scorso, che n'ha mandato per la sua parti- 
colare de' 14. 

PART1CULAR1TA'. Parzialità. Caro,letU 
famil. 1.9. Io non voglio entrare in nulla, 
perchè di queste loro diavolerie non si può 
parlare senza suspello di particolarità. 

PARTICOLARMENTE. Con lettera par- 
ticolare. Vedi qui sopra particolare. Pros. 
Fior. 4. 1. 8. Come io procedo, ve l'ho av- 
visalo per altra mia particolarmente, sicché 
uon lo replicherò. 

PART1CULARE. Susi. Borgk Fin disf. 
266. Non vi si vede un continuato ed ordi> 
nato processo degli acquisti, secondo i tempi 
ed i luoghi; e de' particolari , che tanto si 
desiderano nella" storia non ve n' è quasi nes- 
suno ... Ma della prima parte credo io , 
che veramente non avesse che dire , essen- 
dogli dopo ce anni, ed anni così fortunosi, 
troppo difficile ritrovar i particulari delle 
cose ne' prìncipii, e per alcuni anni appresso 
seguile ; e generalmente si vede per tutta 
l'istoria sua, che appena tocca i capi, e la 
somma delle cose, e quelle molto stretta- 
mente. 

PARTIGIANO. Col reggimento del dativo. 
Segr. Fior. ttor. 8. 586. Prese popolarmente 
l'arme, lu morto Antonio Conducilo Co ni- 
ni essano del Re, e con quello alcuni citta- 
dini,! quali erano conosciuti a quella Maestà 
partigiani. 

PARI IRE. Per conferire, comunicare. 
Bemb. leti. 3. 6. a4- Né ho preso questa 
penna in mano non per altro, che per partir 
con voi l'acerbo ed infinito dolor mio. 

$ Per aver comunanza. Caro, letL famiU 
1. 106. Andammo incontro alla sig." Isabella 
Farnese, che venne a visitare il Duca. Da 
questa signora mi fu fatto favore , come a 
poeta; vedete quello che ho da partir con 
Elicone : me ne soo compiaciuto in qualche 
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parte per aver piii caro d'esser in grazia 
delle donne, che delle muse. 

PARTITO. % n. Bocc. Filoc. 1 (7. a3). 
Preso nel segreto petto da varie cure, quasi 
per grave doglia, appena ritenne le lagri- 
me; non sappiendo che parlilo prendere del 
subito aununzio, pur mostrandosi vigoroso, 
.per rincorarci suoi, comandò, che al morto 
corpo fosse dato sepoltura. Pros. Fior. 4- !• 
1. Desidero maravigliosamente poter uscirmi 
di qui , ed aver dove mi posare, senza aver 
a esser molesto, e grave agli amici, che al- 
trimenti noi voglio fare. Non sono io però 
tanto forzato a pigliar questo partito, e non 
voglio cercare i comodi miei con danno e 
fastidio di persona. 

$ iv. Bocc. Filoc. 7. a5x Le quali cose 
il padre e la madre udendo, subitamente 
paurosi divennero, quasi a' partili, che di- 
segnava, pareva loro vederlo. 

{ v. Altro es. Caro letL Farnes. 3. 7. 
V. S.ha due figliuoli un maschio e una fem- 
mina li quali bisogna oramai pensare di lo- 
carli. E immaginandomi , che farlo in questa 
città sia il meglio per ogni rispetto, sono 
andato trascorrendo, e al fine mi son riso- 
luto, che maritandolo con due altri, che n'ha 
M esser Jacomo Jacobacci, non potrebbe far 
cosa che tornasse più a sesto. Gli propongo pri- 
ma il partito: di poi gli fofede del giovinetto 
per quanto veggo , e della putta per quanto 
intendo che sono di gentili e rare qualità. 

$ Parte. Un uomo il quale contro uno o 
più altri ha la sua condizione separata e 
fuori capo, ed ha i suoi seguaci, e dicesi aver 
il suo partito. Il Vocabolario alla voce Tener 
da alcuno, dice così : Seguir la sua fortuna, 
correr la sorte, seguitare il suo partito. 

PARTITO. Addita. Agn. Pand. no. 
Sempre tenete i vostri fattori partili per le 
faccende; quello alla villa; quello alla città; 
e gli altri ove bisogna. 

PAR I \7AOm. Partizione oratoria c quel- 
la, , che fa citi discorre pubblicamente, pro- 
ponendo in fin deir esordio le parti, in cui 
il, suo discorso si divide. Sper. dìal 6. 90. 
Per aver detta la verità nob filosoficamente, 
nè con partizione o disposizione oratoria 
( romealtri suol fare ) ma da semplice e pura 

PARZIALITÀ*. Spirito di parte, il tenere 
ad un partito più tosto che ad un altro. Guicc. 
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ttor. 1.2. 4>* I Visconti , gentiluomini di 
Milano, nelle parzialità sanguinosissime che 
ebbe Italia, de' Ghibellini, e de' Guelfi, cac- 
ciati finalmente i Guelfi.diventarono (è que- 
sto quasi sempre il line delle discordie ci- 
vili ) di capi d' una parte di Milano padroni 
di tutta la città. 

PASQD1NARE. Comporre pasquinate, e 
far sì, che diventino pubbliche. Caro, letL 
Tornii, 84. Voi non dovete voler intrare in 
queste ciancie, nè io mi curo di volerla seco 
per questa via. Basta che si conosca la sua 
dottrina; e di già è conosciuta dalla più 
parte, e dai migliori: e qui se n'è comin- 
ciata di nuovo a pasquinare. 

PASSAGG1ERO. V. Passeggiero % i. 
Fr. Jac. Cess. 3. 64. Settimo capitolo: delle 
guardie della città e degli offixiali del co- 
nume e.de'passaggieri , ovvero gabellieri. 
E 3. 7. 107. Passaggieri ovvero chiavai, li 
qaali sono ripresentati dalla borsa aperta , 
apparecchiati a ricevere i debiti del comune. 

PASSARE, jxvin. Caro, lett. fornii. 1. a. 
Ben vi dico che Mattio (secondo me) non ci è 
è colpevole. E se v' ba colpa veruna, b d'una 
rerta indulgenza verso l'amico, e non d'in- 
ganno verso voi, Egli l'ama assai, perche 
d' assai l'è tenuto; e questo gli fa parere, 
che non possa errare , conluttociò se ben 
non abbomina questa azione, non è però che 
non ne senta affanno. E per questo , e per- 
chè egli ama ancor voi , desidero che ve la 
passiate seco più dolcemente. 

$ Passarsi una cosa vale accadere, a-ve- 
nire. Borgh. Vesc. Fior. 4^4- Ma comun- 
que che si passasse la cosa , tale (come io 
dico) lo credono alcuni. E Fir. disf. 276. 
Ma comunque questo si passasse (che lume, 
non che certezza alcuna, non ce n'è) «iie 
molte tempeste e danni grandissimi ci cor- 
ressero, come porta seco la guerra, e guerra 
di si barbara nazione, non pare da dubitare. 

% xxvin. Passare il tedio. Segner. Mann. 
Man. 27.3. Ti sei mai tu ritrovato su qual- 
rhe grosso vascello in tempo di calma? avrai 
veduto starsene i passeggieri tutti occupati 
in varii divertimenti a passare il tedio. 

§ Per avvenire, accadere, procedere.Caro, 
lett. famil. 1. ao8. Intendendo che qui si 
risolve di mandar V. S. a peregrinar quel 
resto della Cristianità, che le mancava , o 
lursc a rivederla..-., non posso non ralle- 



PAS 831 
grarmene con tutti i disagi e pericoli che 
ne le vengono; perchè, all'ultimo, non passa 
senza grande sua riputazione, e non può es- 
sere senza quel Ime, che noi speriamo alle 
tante e si onorate sue fatiche. 

$ Passare il cuore, non solamente nel 
senso d'affliggere crudelmente, ma altresì 
per dire che il cuor rimanga, per dir così, 
inebriato di dolcezza e di piacere. Medìt. 
ViL Crist. 18. 146. Padre mio, io voglio, 
che costoro, che tu mi hai dati siano 
meco là, dove sono io, acciò ch'egli veg- 
giano la clarità mia ; ed altre cose simi- 
gliatili C disse Gesù Cristo ) le quali erano 
veracemente da passare lo cuore. 

$ Passar tacitamente. V. Tacitamente. 

§ Passar via. Passar sotto silenzio. Caro, 
volg. orai, 1. S. Greg. 5-j. Furò menzione 
ancora d' uno, che (u prima conosciuto che 
formato e santificato fin nel ventre della 
madre. Geremia fu questo e tutti gli altri 
passerò via. E 81. La terza è più importante 
di tutte, e della che avrò questa, passerò via 
tutte le altre. 

$ Passare. Neutr. pass. Borgh. Vesc. Fior. 
379. Egli era già partito di Bologna come 
tante volte si è mostro, e tutto questo atto 
si passò in quella città, dove gli era stato 
chiamato. E 3g6. Comunque si passassero 
allora questi particolari, che sarebbe al 
presente un voler indovinare, questo Vescovo 
Reparato si truova in questo tempo. E 464. 
Ma comunque che si passasse la cosa , tale 
(come io la dico) lo credono alcuni. 

PASSEROTTO. $ Dire un passerotto, 
vale dire una cosa fuor di regola, uno 
sproposito. Caro, lett. famil. a. 120. Con 
grandissimo desiderio aspetto che mi fac- 
ciate grazia di quei luoghi topici con gli 
esempi; ho detto un passerotto a replicare 
due volte luoghi. Ma perdonatelo all' uso 
corrente , che ne fa dire ancora canonici 
regolari. 

$ A passerotto. V. quest'articolo più sopra 
pag. 37. 

PASSINO. Misura fiorentina, che « di- 
chiara coir esempio qui appresso. Ricord. 
Malesp. 78. Questa fue l'antica consuetu- 
dine dei Fiorentini, e '1 mìglio si fa mille 
passini, che ogni passino è tre braccia alla 
nostra misura. 

PASSIONE. $ IT. Per compassione. Es. 
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del i5oo. Caro, volg. oras. i S. Greg. 55. 
Quelli che le pascevano, non avevano pas- 
sione alcuna del mal loro. 

$ 11 Vocàb. alla voce passivo. $ i. Passivo 
è anche termine dei grammatici con cui si 
appella il verbo dinotante passione. 

$ Passione, per inquietudine, impazienta. 
Bemb. lelL 3. i. 6. Aspetto con desiderio 
sapere in che sarà riuscito il favore di 
Penelope (nome finto) per la lettera scritta 
al Gh., che ne sto con passione. 

$ Giudicare per passioue. V. Giudicare. 

PASSO.Mfwa fiorentina, che si dichiara 
coll'ettmpio seguente. G. Vili. i. 1. Per ca- 
gione di ciò rimase per necessità il lavorio 
della detta torre , la quale era sì grande 
che girava ottanta miglia ed era già alta 
quattro mila passi e grossa mille passi, che 
ogni passo e braccia tre delle nostre. 

% Facoltà di passare. Caro, leti, famil. i . 
Da Milano insiuo a Tul io mi son con- 
dotto quasi per tutto '1 viaggio senza contra- 
sto e felicemente, mercè del passo, delle 
vettovaglie e dei sussidii , che voi m' avete 
procurato in ogni luogo con le vostre let- 
tere. 

% Prendere ì passi. V. Prendere. 

% Prendere. V. Vincere. 

PASSO PASSO. Alla voce passo % xxi. 
vi è indicato, che passo passo è usato in 
lingua italiana, ma non se ne dà esempio. 
Eccone uno.Segner. Mann. Ott. 1 1. 4- Nes- 
suno ha da volere in un salto precipitoso 
arrivar là dove si può passo passo arrivar 
per le vie sicure. 

PASTA. $ Restar nelle paste, restar im- 
brogliato. Caro, leti, in ed. a. 198. A la Du- 
chessa basta che, non si concludendo, sì 
tratti la cosa per modo, che ella non resti 
nelle paste, e che in ogni proposilo e con 
ognuno se ne parli circospettosamente. 

PASTO. $ Pasto di preti. V. Prete. 

PASTORATICO.O^cio del paslore.Caro, 
volg. oraz. 1 S. Greg. 89. Ecco che io son 
vostro, pastori e compagni nel pasloratico. 
Eccomi con voi. 

PASTURARE. Neutr. pass. Geli. Circ.3. 
78. Voglio ire a pasturarmi di quella bella 
e verde erbetta. 

PATENTATO. Fare un suo patentato, 
dargli lettere patenti, che lo costituiscono 
in alcuna relazione con luL Caro letL ined. 
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1. 1. Contentandosi di graziarne potrìa con 
buon titolo sgravarsi ancora di questa pena 
dell'arme, perchè ci verrebbe a far buoni 
i suoi privilegi medesimi, se si vuol ricor- 
dare che ad istanza mia li fece suoi paten- 
tati. 

PATERA. Vaso da bere piano e largo. 
Caro, lelL ined. a. 287. Le insegne dei 
Pontefici, degli auguri e degli altri sacer* 
doti, come lituo, patera, secespila, alboga- 
lero ed istrumenti sacri. 

PATIRE. $ XI. Patir la voglia. Esempio 
del iSoo. Buon. Fier. 4- a. 7. Ora non ave» 
da farne impresa, se ne patia la voglia. 

$ Vegez. B. Giamb 4* 3g. Non tutto in- 
tero l'anno l'acerbità e la forza del mare 
patisce coloro, che vogliono navigare. Che 
coloro, i quali vogliono navigare patiscano 
r acerbità e la Jorza del mare, i cosa notti- 
rale; ma che l'acerbità e la fona del mare 
patisca coloro che vogliono navigare, è af- 
fatto nuova cosa. Si è cercato se per av- 
ventura fosse un latinismo, ma inutilmente. 

PAI RIA. Questa è bella sentenza. Jmnu 
Ant. 1. 6. 4- La cagione di questo amore 
(della patria) par che tocchi Porfirio, quando 
dice che la patria è nostro cominciamento , 
siccome è lo nostro padre. 

PATR1NATO. Ufficio del patrino. Varch. 
star. 11. 35 ■ . Paolo insomma rinunziò al 
patrtuato, affermando che cosi ricercavano 
le leggi e le usanze dei duelli. 

PATTEGGIARE. Aeulr. pass. Oltre al- 
l'esempio tolto dal 3/aesU-uzzo vi è ancora 
il seguente. Din. Camp. stor. 1. 7. Il Ve- 
scovo d'Arezzo, come savio uomo, conside- 
rando quel che avvenire gli pntea della 
guerra, cercava patteggiarsi coi Fiorentini. 

PATTI E PAGATI. Dei due che conten- 
dono, ciascuno ha quel che gli tocca. E 
così, comunque per diversa maniera, ognun 
per altro riceve quel che gli tocca; e restano 
patti e pagati. Varch. Ercol. 527. Si rideva 
e gì' incresceva del Bembo, come a molti 
altri. C. E il Bembo che diceva ? V. Che sì 
rideva e gli incresceva altrettanto di lui e di 
loro; e cosi venivauo a restare patti e pagati. 

PATTO. % Avere patti, poter pattuire in 
una od in altra maniera. Cavale. Specch. 
Croc. ( 47- 197. Se l'uomo avesse avuto Dio 
in prigione, non potrebbe aver avuto mi- 
gliori patti. 
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PAVANA. Sembra una spezie di ballo. 
Buon. Fier. 4. 3. 9. Serbando come si 
usa pei palazzi Dna bella e lunghissima pa« 
vana A ballarsi da sezzo .... Elle mi te- 
dian sie Elle suo così lunghe Queste pavane 
lor che gira gira Fui per intisichirvi l'altro 
die. 

PAVENTOSO. f Esempio di prosa. Sper. 
oraz. 1. 07. Con una invitta pietade privò 
se stesso di tutte quante quelle grandezze 
che paventoso il reodeano, ed in un canto 
delle sue Spagne, ma non più sue, ridottosi; 
solo e privato, ma non inglorio, visse a Dio 
divotamente e alla salute della sua anima 
il rimanente degli anni suoi. 

PAURA Paura trinciante, paura bella. 
Nov. AnL tot. Domandò i giovani, che 
data la lettera gli avevano : la tale lettera 
che voi mi deste, anziché io andassi al ba* 
gno, chi la recò? 1 giovani non ricordan- 
dosi pure della lettera, non che di chi re- 
cata l'avesse, dal Buouacorso con irato viso 
e con tempestose parole furono storditi, e 
la trinciante paura gli tè solleciti, per ispa- 
zio d'alquante ore, a ricordarsi chi era stato 
colui, che recata l'avea. Bemb.letL 1. n.10. 
Adunque io sarò sempre astretto per bolla 
paura di voi a lodar, quali che elle siano, 
le vostre architetture? Che siccome io lodai 
gli anni passati quella vostra sproporzio- 
nata sacrìstia , per ischilare in quel modo 
il vostro dir male di me, e ve ne ritraeste, 
vedendo che io lodava voi e le vostre cose, 
cosi ora mi farà mrsliero, se io non vorrò 
essere da voi maltrattato , lodare aurora 
questa fabbrica eziandio pi ima che io la 
vegga e sappia se ella merita essere lodala 
o biasimata. Per certo dura condizione è 
la mia. Non so ora che Sansone, o che Fi- 
listei sian quelli che voi allegate. Sansone 
a me pare che siale voi, che fate impaurir 
ciascuno con la vostra arte; che molto forte 
c gagliardo non mi parete già in altro, che 
nella lingua e nello inchiostro. Questo dico 
perciò che scrivendo io questi dì a Monsig. 
Rev.roo Egidio, ho a Sua Signoria lodata 
l'opera, che ora fate, di rincalzar quelle 
mura cadute del vostro monistero, mostran- 
dole che quello ripezzamento sia cosa molto 
grande e beli»; e come dissi, non l'ho an- 
cor veduto. Ma sia che può; forse troverò 
io un dì alcuu modo di valermi couua voi, 
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e qualche Dalila mi mostrerà i secreti vo- 
stri. Questo basti per giuoco. 

i Aver paura dell' ombra, aver paura di 
ogni menoma cosa, esser di pieeiol cuore. 
Cavale. Specch. Croc. 9, 36. Tutto il con- 
trario è degli uomini, che hanno il cuore 
basso e vile, che hanno paura dell'ombra ed 
ogui piccola cosa lor pare grande, ed incon- 
tinente sono stanchi. 

% Rotta paura. V. Rollo. 

PAUROSO. % I. Bocc. nioc 4. 11. (C). 
Ma al vecchio A set Mone il quale altre volte 
simiglianti avversitadi provate avea, ancor- 
ché paurosa fosse , non gli pareva cosa 
nuova. M. Vili. 8. 109. E come non è d« 
maravigliare della crudeltà dei tiranni, • 
cui li savi e valorosi cittadini sempre furono 
paurosi e sospetti. 

PAZZIA , per azione da pazzo. Segner. 
Mann. Magg. {. i. La pazzia che com- 
metti è per se bastevole a tenerti bene oc- 
cupato anche un'ora sana in considerarla. 

PAZZ1UZZA. Piccola pazzia. Caro, lelt. 
ined. 1. i33. Andò raccogliendo, che l' im- 
putava di speosieraggine, d* inesperienza 
di governare e che non faceva altro che 
pazziuzze, le quali maneggiate da certi suoi 
con poco fondamento e con poca riputa- 
zione fomentavano piuttosto gli umori di 
quella terra che gli spegnessero. 

PAZZO. Passo di uno, che lo ama per» 
datamente e sconsigliatamente. M. FUI. 8. 
49. Il capitano e i suoi cittadini pazzi di lui, 
disperatamente, senta volere prendere ac- 
cordo, attaccarsi ( si attaccarono) alla per- 
tinacia e alla durezza. 

PECCARE. Peccar peccato , commetter 
peccato. Cavale. Specch. Croc. 08. 1 1 5. Santo 
Bernardo dice in persona del peccatore: 
peccai grave peccato, turberassi la coscienza 
per contrizione, ma non si turberà per di- 
8 pernii on e 

PECCATO. $ Non aver un peccato in una 
cosa, vale non aver avuto parte nel farla. 
Caro, leU. famil. ■%. 189. Non vi feci parte 
dei sonetti dell'aurora, perchè non mando 
le mie cose attorno a niuno, parendomi una 
magra specie d'ambizione, e non essendo 
più in questa data di far versi, come sapete, 
anzi desiderando che non si sappia, se pur 
alcuna volta me ne vico fatto qualcuno, per 
la molestia , che ue ricevo da certi, che 
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me ne ricercano, come se io gli gittassi in 
petrella. Giambatisla mio nipote gli mandò 
al Varchi io ricompensa d'alcuni altri rice- 
vuti da lui, die io non ci ho peccato al 
mondo. 

$ Peccato «opra peccato. Amm. AnL M. 
o. 4. La colpa, quando ella ci difende, si rad- 
doppia , perocché peccato sopra peccato 
giugne quegli che alle tenebre della sua 
colpa favore di difensiooe reca. 

PEGG1ERIA. Cauziona. Bemb. leti. t. 3, 
55. Un buono e caro servitor mio amore» 
volmente fece sicurtà e peggieria in questa 
città d'alcuni denari a N. Pietro Paniaa 
figliuol del Podestà d* Avignone, il quale 
egli avea tenuto molto tempo io casa ed 
aveva ver lui latti molti amorevoli ufficii. 
E perchè non è ricca persona che possa pa- 
gare per altrui, manda un suo procuratore 

10 Avignone al detto M. Pietro che lo voglia 
rilevare della detta peggi cria da cui esso è 
astretto a pagare. 

PEGGIO CHE MAI, è modo di dir to- 
scano, e piemontese altresì, il quale significa 
che lo stato attuale i peggiore del passato. 
Srgnrr. CrisL istr. 1. 7. i3. lo fo pur pìccola 
stima di quei cristiani che son buoni sol- 
tanto quando Dio gli accarezza. Mi paiono 
a guisa di quelle porte vecchie , ebe tanto 
non istridono, quanto son unte, ma se l'un- 
sioae si asciuga, tornano a far rumore peg- 
gio che mai , perchè si appoggiano su car- 
dini rugginosi. 

PEGGIORE. $ Stor. PisL 89. Più volle 

11 Cavalieri di Castracelo vennono alle 
mani con quelli del Duca e le più volte 
quelli di Castruccio ebbono il peggiore. 

PELLE. $ Sopra la pelle, alle spese. M. 
Vili 4. 5 7 . Per questo li ritennono a mani- 
rare sopra la peUe e molti se ne tornarono 
alla Magna. 

PELO. Coi peK in viso, colla barba al 
mento. Segnar. CrisL istr. 1. 3. 11. Non 
mancano adulti coi peli iu viso, che hanno 
ancora bisogno di latte. 

| xxil. Non aver pelo, che pensi, non vi 
pensare nè punto ne poco. È nel Vocabo- 
lario, ma con lezione alquanto diversa. 
Varc/t. Sen. Bene/. s> i4« A far benefizii 
non debbe condurci pensiero avaro e sozzo, 
ma umano e liberale, e ebe disideri di do- 
nare ancora poscia ch'egli ari donato e di 
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accrescere con nuovi e (resebi doni i pre- 
senti vecchi, e che non ha pelo che pensi 
al bene, che risultar a lui proprio debba. 

PENA. $ Pena la vita, lo stesso che sotto, 
o alla pena di morte. Segner. Crisi, in str. 1. 
vs. 1. Alcuni vecchi popoli d'Etiopia ebbero 
già per costume di spegnere in nn deter- 
minato giorno dell'anno ogni loro fuoco, e 
di. riaccenderlo poi di nuovo con fuoco 
scosso per mano del loro Re : pena la vita 
a chi da altri, che dal Re, fosse ardito di 
provvedersene. 

$ Ingorda pena. V. Ingorda 

PENARE. Neutr. pass. Penarvi, prender 
pena, affaticarsi. VìL Ss. Padr, 1. 69. Lo 
luogo, nel quale abitava questo Maccario, 
si chiama Sciti , ed è in un eremo grandis- 
simo di lungi dai Monasteri di Nitri», Unto 
che vi si pena ad andare un di ed una 
notte. Vrgez. B. Giamb. 5. ^5. Per quaì 
modo tu debbia combattere i nemici , ac- 
ciocché per alcuno rimedio non si penino 
di contrastare. 

% 11. Per indugiare col di. Fr. Jae. Cesi. 
3. 4. 88. Se a te è commesso guardare pe- 
cunia , quando ti è richiesta , non penare 
di renderla. 

PENETRARE. $ Arrivar a conoscere. 
Caro, lett. Farnes. 1. 09. Voi che sapete la 
coodizion delle persóne, che '1 sanno, e se 
da loro può essere penetrato piti oltre , vi 
potete facilmente risolvere, se 'I sapersi fin 
qui ci deve distorre dall' esecuzion di es«o. 
E 1. 363. Sebbene Fio degli altri, che 'I fanno, 
mi satisfo particolarmente del giudicio vo- 
stro c non ognuno penetra a quelle cose nè 
tocca quei puuti che fate voi. E lett Tom. 
4?. Ed anco perchè s'è penetrato di qua 

per disegno •suo particolare. 

% Penetrar il cuore. Far sì che il cuore- 
resti commosso. Segner. CrisL istr. 3. 3i. 
19. Simigliantissim» è la cagione, per cui i 
Cristiani oggi giorno non vogliono udire 
chi predichi loro queste verità ripugnanti 
al senso; e se mai le odono, invece di la- 
sciarsi penetrare il cuore da esse, le ribut- 
tano e le ripercuotono, formandone tanti 
dardi contra i loro medesimi ammonitori. 

PENNA. $ Libri in penna, manoscritti. 
Varch. stor. i5. 600. Erano in queste due 
antichissime e ricchissime case, oltre una 
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gran moltitudine dì rarissimi libri io penna 
cosi come greci e latini ecc. 

PENSARE, coWaccusat. Esemp. del 1G00. 
Segner. CrisListr. i. 8. ai. Pensiamo h«oe 
queste parole tutte piene di profittevoli in- 
segnamenti. 

PENSAT1VO. Uomo che pensa molto e 
seriamente. Pros. Fior. 4. 1. 101. Questo 
altro personaggio potrebbe essere il signor 
Inviato d' Inghilterra , signore di sublime 
ingegno e di grande spirito, e, all'usanza 
degli Inglesi, molto pensativo e macchina» 
toi e di belle cose. 

PENTAMETRO. Verso di cinque piedi 
Sper. Dial. 8. i34- Primieramente biso- 
gnerebbe far versi esametri e pentametri 
in questa lingua, dando lor quei piedi onde 
i latini sono usati di camminare. 

PENZOLO. SusL Picchiapetto, nel senso 
del %. Buon. Tane. 4. a. Giov. Gli è ben 
ver, ch'egli han qualche ragione, Perche 
voi late troppa spampanata. Tale un penzol 
d' argento in sen si pone Che non ha pan 
da far una stiacciata. 

PER. $ xvili. Caro, letL fornii, a. 10. Vi 
domando in grazia, che per mezzo del so», 
netto incluso vi degniate di lar quel officio 
appresso la Ecc.ma Sig.ra Duchessa, che 
merita l'ingegno e la condizione della donna, 
che ne la scrive : La quale è Madonna Laura 
Battiferri, sua suddita d'Urbino, moglie 
dell'Ammanalo scultor fiorentino. A me pare 
che per donna si sia portata assai bene e 
che ne meriti da S. Ecc. alcuna lode e di- 
mostrazione di avere accolta la verlù e de- 

VOZ* D WML 

$ Per premesso ad un addìettivo, dopo il 
quale si pone la particella che, vale, quan- 
tunque, sebbene. Caro, leti, fornii, a. a 1 4- 
Di questo acquisto io mi tengo molto ben 
fortunato, che dalla mia buona fortuna e 
dalla vostra amorevolezza lo riconosco. E 
per contentissimo che n? sia, ne sarei molto 
p fi, se ne potessi riconoscer parte alcuna 
du'meriti miei... Di questa vi prego io che 
mi legnate in grazia, la quale ho per lince- 
rissima, e non delle lodi e dell'ammirazioni 
di me, con che 1' avete mandata accompa- 
gnata. Queste, per orante e imbellettate che 
sieno venule, non hanno avuto (orza di 
muovermi. 

% Per arroto. // Vocabolario del Cesati 
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alla voce per fra i due fj§ xxxvm e xxxix 
porta un esempio della parola per arrota 
preso per opera del compilatore ( lo stesso 
P. Cesari ) da fra Giordano. Ora invece 
di per arrota si dice ancora per arroto, che 
viene ad essere il medesimo e se n' abbia 
un altro esempio del secolo xvt. Varch. 
stor. ia. 477. Fu quest'anno per arroto alle 
altre disgrazie sterilissimo. 

$ Per a tempo. Caro, lett Farnes. 3. 179. 
H Duca ha mostro di farlo mal voloulieri: 
nondimeno se n' è contentalo, purché sia 
per a tempo : a che Sua Maestà si è quie- 
tati). Purché sia di non lunga durata 0 pure 
a tempo opportuno. 

$ Per conseguente. Esempio del 1600. 
Segner. Mann. Ott. ai. 3. Se un tal regno 
è, come si è detto già, quell' eredita, che a 
noi s'appartiene , come ai figliuoli di Dio, 
parea che potessimo per conseguente anche 
chiederlo come nostro. 

$ Per di buono, davvero, di buon- senno. 
Modo di dire che si usa anche in Piemonte. 
Buon. Tane. 1. 3. Quei rispetti detti a 
mente sono Credo avergliene udiU già can- 
tare S'ella gli improvisasse per di buono 
Com'elle soglion co' lor Dami fare A questo 
mò farebbe paglia in becco. 

$ Per Dio vero, esclamazione per affer- 
mare. Varch. Suoc. 5. 3. Se no, non mi 
date questa corsa, che per Dio vero non son 
uomini da essere gonfiati questi. 

% Per diritta pugna. Battendosi allo sco- 
perto e senza insidie. Ricord. Malesp. ao3. 
Giunto l'oste dei Fiorentini, combattendo il 
detto fosso valicarono per diritta pugna; i 
Pisani come vidono valicato si misono in 
fuga e furono is confi Iti. 

$ Per disperato. Per disperazione. Giamb. 
stor. 1. ig. Trovandosi la setta sua (del 
Papa Formoso) più gagliarda e di numero 
forse maggiore, cacciando con tumulto non 
piccolo Sergio stesso e coloro che lo favori- 
vano, pose avanti allo altare Formoso e per 
forza fé consacrarlo. Il che tanto spiacque 
ai Romani, che alienatisi da esso Formoso, 
non restarono mai di noia, lo e di fargli 
dispetto in ciò che e' poterono, sino a tanto 
che egli per istracco e per disperato si 
gittò nelle braccia di Arnolfo. E chiama- 
tolo a Roma per lettere e per ambasciate, 
sotto spezie di volere coronarlo Augusto, lo 
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condusse a difender la ragione sua ed a li» 
Iterarlo per questa vìa traile molestie degli 
•v versari. Segn. itor. i3. 3. il. Disse pub- 
laicamente male di D. Ferraote, perchè coi 
suoi modi strani aveva indotto quel giovine 
per disperato a pigliar quel partito. 

S Per di verso, t ersa. Buon. Pier. 4- 5. 7. 
Antliam pur a cercar gli altri scolari Per 
di verso le mura. 

f Per fas e oefas. V. L. Senta far distinsione 
tra giusto e ingiusto. Buon. Fier. 3. 4» 4* 
Mi ered'io fu suo pensiero Di caricarla a 
quei ebo stranamente Incesi a propria fine 
Per fas e nefas studian d'arrivarvi. 

§ Per (ilo; forse vuol significare a dirittura, 
sema lasciarsi smuovere da nulla in con- 
trario. Sega. sior. i3. 3. 34- Cosa certamente 
notabile in questo lmperadore cUe allora 
facesse la prima volta per filo un atto di 
perdonar al nimico. 

$ Per filo e segno. Questo è un esempio 
da aggiugnersi a quello del P. Cesari, che 
dice per filo e per segno. Buon. Pier. intr. 
3. Cbi tempera la penna a far poemi La 
prima cosa tremi E poi non stia a cantar 
per filo e segno Come la cosa andò. V. Filo. 

% Per fuoco. V . Fuoco. 

% Per graiia tua, vostra ecc. , lo stesso 
the con vostra, tua ecc. buona grazia, pace. 
Caro, lett, fornii. 1. ig3. Se credete ebe mi 
sia stata poco grata la dimostrazione ebe 
mi avete fatta in questo, mi avete, per vo- 
stra grazia, per assai bene ignorante e sco- 
noscente. 

f Per il sicuro, sicuramente. Caro, lett. 
Sen. 1. 7. Una sola strada ci e ad un che 
voglia camminare per il sicuro, e questa è 
disprezzar le cose esternerò contentarsi del- 

{ Per in la. Aprire per in là, aprire non 
dalla parte di chi apre, ma dalla contraria. 
Buon. Fior. 5. a. 1. Coro di soldati 1. 1 cai- 
eerier si trovan facilmente. Coro di sold. II. 
Ni manco facilmente le lor chiavi All'aprir 
per in la, non già al contrario. 

§ Per istagione. Secondo che la stagione 
comporta. Pege*. B. Giamo, prolog. E '1 ca- 
valiere avvegnaché aia buono combattitore 
di po' i grandi onori e trionfi delle sue vit- 
torie, poste giù l'arme, per istagione giuoca 
alla palla ovvero ad altro giuoco di fanciullo. 

f Per ietracco. Per istanchcita, per torsi 
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la molestia che lo addolora. Giambult. star. 
1. 19. Trovandosi la setta sua (del papa 
Formoso ) più gagliardo e di numero forse 
maggiore, cacciando con tumulto non piccolo 
e Sergio slesso e coloro, che lo favorivano, 
pose avanti allo altare Formoso e per forza 
fè consacrarlo. Il che tanto spiacque ai Ro- 
mani, che alienatisi da esso Formoso, non 
restarono mai di notarlo e di fargli dispetto 
in ciò che e' poterono, sino a Unto che egli 
per istracco e per disperato si gitlò nelle brac- 
cia di Arnolfo. E chiamatolo a Roma per 
lettere e per ambasciate, sotto spezie di vo- 
lere coronarlo Augusto, lo condusse a difen- 
der la ragione su» ed a liberarlo per questa 
via dalle molestie degli avversari. VarcK 
Sen. Benef. 1. 1. Com'è possibile che alcuno 
sia grato verso colui , il quale gli ha o su- 
perbamente gittato il benefìzio dinanzi agli 
occhi, o stizzosamente battutoglielo nel mo- 
staccio, o datoglielo 
per torsi quella 
V. Per stracco. 

$ Per la battuta. V. Battuta. 

% Per la non pensata. Prima che non vi 
si pensi. Borgh. Vesc. Fior. 34©. Ne gli po- 
tremmo ancora piacevolmente motteggiare, 
e recando in burla molte delle loro scipi- 
dezse (si parla di quelli che credono di far 
bene a ritoccare e alterare gli autori antichi) 
pigliarne piacere, se non ne fosse seguito 
talvolta un disordine, che questi, cosi più 
presto contrafatti, che rifatti, componimenti 
hanno per la non pensata spenti gli origi- 
nali, de' quali si dovea tenere gran conto. 
Giambull. stor. 1. 4< Attila , che disperato 
già della vita, ammontando insieme le selle, 
aveva quasi fatto la pira da farvisi abbro- 

vittoria, uscito cosi per la non pensata di 
pei icolo tanto eccessivo, ripigliando l'animo 
perso, e raccogliendo insieme le genti cosi 
lacere e conquassate, se ne ritornò per al- 
lora nella Pannonia. 

f Per l'antica. Secondo l antica usanza , 
giusta il costume antico. G. VilL ». 19. I 
Fiesolani vi facevano mercato un giorno 
della settimana, e chiamavasi campo Marti 
per lo antico nome, perocché per l' antica 
sempre era loro mercato. 

$ Per l'appunto. Appuntino, minutamente, 
nè più nè meno. Borgh. Vesc. Fior. 34». E' 
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non hanno maggior paura, se non die si du- 
bitasse, che e'iion sapessero ogni cosa per 
l'appunto. Ivi 539. I tempi, l'ordine de'quali 
non era sottosopra nei secoli passati mollo 
isqmsito, nè così per l'appunto molto di- 
■tinto, come fu poi. Ivi 345. È diffidi cosa 
ora poterne rendere il conto per l'appunto, 
ma uè (orse auche a un di presso. Ivi 453. 
Quanto durasse uel vescovado, non si sa 
per l'appunto. 

( Per la stracca. V. Stracca nel Voca- 
bolario. 

fj Per la ventura. Per avventura. Fr. Jac. 
Cess. 3. 8. 117. Quando vanno d'uno luogo 
'in un altro, e pervengono ad alcuna città, 
non siano curiosi di porle molto mente, nè 
d'andare spiando, se per la ventura sopra 
ciò non a v essono comandamento speziale. 

$ Per le mille. Quanto più so e posso, 
mille volte per una. Bemb. leti. 3. 1. 3. A 
messer Cesare ed al nostro, degli amici suoi 
più veri dimenlichevole, Frisio, mi racco- 
mando per le mille, ed ai mio conte Lodo- 
vico, a cui non incomincio pure ora ad es- 
sere obbligato. 

% Per beva beva. V. Lieva beva nel Vo- 

$ Per Io fermo. In modo certo, sicura' 
mente. G. Vili. 4- 3. In San Dionigio di 
Frauda si trovarono insegne vecchie Reali, 
il campo azzurro con ispronelle ad oro; non 
•i sa per lo fermo, s elle furono di liguaggio 
di Carlo Magno, o de' primi He venuti di 
Sicambra. E 5. i4- Sappiendoper lo fermo, 
come la Reina Isabella di Jerusalem avea la 
delta reliqua santa. V. Per fermo nel Vo- 
cabolario. 

$ Per lo migliore. Vi tanti spcdicnli, il 
men cattivo, cioè il migliore. M. Vili. 9. 67. 
Non succedendo le cose a suo proponi- 
mento, convenne, che prendesse per lo mi- 
gliore altro consiglio. 

$ Per l'ordinario. Come ordinariamente 
interviene. Caro , letL famil. a. aoo. Ieri 
(M. Diego) fu qui , e sapendo che le scri- 
verei oggi, m'impose ch'io le dicessi mille 
cose, che taedo per esser di quelle che 
vanno per l'ordinario. E ?i4- Quanto a lui 
l'esser del paese, e molto amico d'uà mio 
nipote, bastava ad intrinsecarsi meco per 
l'ordinario: ma la fede ch'ella mi fa delle 
•ue qualità, ddl'amor che mostra a me, deb 
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l'osservanza che porta a lei, m'obbliga ad 
amarlo e per suo merito e per mio de- 
bito. 

§ Per lo sottile. Esaminar per lo sottile, 
esaminar per sottile, esaminar a minuto. 
Segner. Critt. istr. 1. 5. 6. Eccovi la loro 
dottrina confermala abbondantemente col- 
l'autorità de' Teologi, i quali hanno per pro- 
prio di esaminare il vero per lo sottile, e 
di non esagerare insegnando. 

$ Per mala guardia vale per negligenza. 
Stor. Pist. 127. Indi a poco per mala guardia 
perdcrono Buggiano che alcuno della terra 
lo trafilo. 

$ Per mano mettere. Pallad. Febbr. 6. 
Vuoisi aguale quel campo per mano mettere 
e purgarne fuore le pietre. Il latino di Pal- 
ladio ha: ager est iterandus el occandus: il 
che vuol dire ararlo la seconda i>olfa, ed 
erpicarlo. La ragione per cui sia da mano- 
mettere, noi non la sappiamo. 

$ Per minutissimo. Minutissimamente. Se- 
gner. Mann. Ag. 10. 4- Tu non ti dei curare 
di ricordarti innanzi a Dio per minuto , di 
ciò che hai patito per lui, quasi che tu 
voglia vantarglielo. Basta che te he ricordi 
talor così in generale. Credi, che quando 
ancora te ne dimentichi, troverai presso Dio 
serbato per minutissimo tutto ciò che per 
lui patisci. Non dubitare. 

$ Per niente , significa pure in nessun 
modo. Bemb. lett. 3< 1. a. Io non mi posso 
per niente conformare e racchetare a questa 
nostra o ambiziosa o mercantile vita, ed a 
prender, come si conviene a chi in questa 
comunanza dimora, i costumi della città, e 
la maniera delle sue genti. E 3. 9. a6. Di- 
tegli tuttavia che io non mi conosco da tanto, 
che io debba traviarlo dalle sue belle opere 
di Roma, e volere che egli venga sin qui a 
starsi un mese con esso meco per soddisfa- 
zion mia. Nè voglio per niente, che egli 
prenda tanto disagio per sì debole cagione. 

§ Per notte. Di notte, di notte tempo. 
Vegez. B. dami. 4. 00, Per notte, sotto la 
mura fanno una via sotterra. 

( Per pelo e per segno. Col nome e co- 
gnome e tutti i contrassegni. Varch. stor. 
8. 197. .Questi erano quattro cittadini per la 
maggiore e uno per la minore, l'ufìdo dei 
quab, il qual durava un anno, era di rasse- 
gnare per pelo e per segno tutte le genti 
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cosi a.piè, come a cavallo della Repub. 
Uica. 

$ Per poco. Esempli del i5oo. Borgh. 
Fesc. fior. 5a8. Fu notabile la contesa col 
vescovo di Siena per la Pieve di S.ta Agnese 
di Poggi bonzi, che era stala lunga, c per 
poco continua e fastidiosa lite. Ivi 533. Ben 
ne possono oltre al tempo che consuma ogni 
cosa, aver dato a gran parte propria occasione 
le maledette parti che,cominciaudo in questi 
tempi, lungamente poi afflissero, e finalmente 
per poco disertarono la citta nostra. F ardi, 
Ercof. i?6. Nel secolo che Cicerone visse, 
s'innalzò tanto, mercè della fertilità di quel* 
l'ingegno divino, l'eloquenza romana che 
per poco se non vinse, come alcuni credono, 
pareggiò la facondia greca. 

$ Per quanto. Il Focab. alla voce quanto 
avv. $ n. Quanta talora per lo stesso che 
per quanto, per tulio quello. 

$ Per quantunque. Per quanto. Cavale, 
Specch. Croc. 44. 187. All'anima che ha que- 
sta fame (della giustizia) per lo grande de» 
aiderio non pare far niente, e non le pere 
poter satisfare a Dio per niuna sua giustizia, 
convertesi alla quinta beatitudine, cioè ad 
essere misericordiosa, perche è certa, che 
questa cosa è quella che più piace a Dio, e 
che per questa le saranno perdonati li suoi 
peccati, secondo la promissione di Cristo, 
al quale non le pare perfettamente piacere , 
per quantunque pianga essi peccati. 

$ Per quantunque. Per quanti, e nell' e* 
sempio seguente, il nome quantunque vuol 
dir quanti più chiaramente che negli altri 
esempli addotti dal Vocabolario. FiL Ss. 
Padr. 1. 69. Questa cosa ho scritta a nostra 
cautela, reputando molto utile e necessario 
che si sappiano questi inganni del nimico, 
acciocché nullo, per quantunque doni e vir- 
tudi che si senta, insuperbisca. 

§ Per quinci e quindi. Con questo modo 
di dire si mette in derisione chi favella 
troppo affettatamente. Fardi. Ercol. i3i. Di 
coloro che favellano in punta di forchetta, 
cioè troppo squisitamente e affettatamente, 
e (come si dice oggi) per quinci e quindi, si 
dice andar su per le cime degli alberi. 

$ Per segno. F. Per pelo e per segno. 

§ Per solo Dio. Maniera energica di pre- 
gare, usata da chi crede in un Dio solo. 
Aledit. vii. Crist. ib. 19$. Ora, Donna mia, 
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pregovi per solo Dio, e per amore del vostro 
figliuolo e mio maestro ch'era, che voi ve- 
gnate ad albergare in casa mia. 

$ Per stracca. Stancando uno a forza di 
farlo aspettare , stancando una città per 
ostinato lunghissimo assedio. M. Fili 9. 1 io. 
Stimandosi il superbo tiranno di vincere 
per stracca la cùta di Bologna, e la Chiese 
che presa l'avea. 

$ Per tale. Per mezzo di uno, per metto 
di un altro, e di un altro. MI. Marc. Poi. 
39. Quivi era condotto, per tale veniva acqua, 
e per tale mele, e per tale vino. 

$ Per temporali. Per tempo. Allorché non 
abbisogna ancora, ma in tempo prima , e 
quando è comodo. Vegez. B. Giamb. 4- 3f. 
Il popolo di Roma, per la bellezza ed uti- 
lità della grandezza sua, non per necessi* 
tade d'alcuno rubellamcnlo, per temporali 
apparecchiava navilio. 

$ cxv. Per udita. x Altro esempio oltre il 
solo del Boccaccio. ViL Ss. Padr. t. 3o. 
Quegli non sappieudonc nulla, se non per 
udita, non gli seppe rispondere. 

§ Per vita. V. Andare per vita. 

§ Per una volta. Pleonasmo, ma che ha 
non so die di grazia. Caro, letL fornii. 1. 
108. S. Ecc. m'ha commesso, ch'io tenga 
spesso ricordato a V. S. la causa di M. An- 
drea Piatese, la salute del quale desidera 
tanto, che per una volta non se le può lare 
il più grato servigio, che procurarla per 
tutte quelle vie che le saranno mostre dalla 
giustizia. E lelt. Farnes. 2. 5o. V. S. Rev. m " 
si degui di farmi questo favore, che le prò* 
metto che cosi per conto suo, come mio, 
non mi può far per una volta cosa più grata. 
E Sa. Si degni di farlo con quel fervore 
che suole tutte l'opere laudabili e degne di 
sè, facendole fede che questa è una di quelle, 
e che a me per una volta non può far grazia, 
della quale io possa ricevere maggior con- 
solazione. E 186. lo la prego che sia con- 
tenta di farmi questo favore, che certo per 
una volta non mi può fare il maggiore; ed 
a rincontro me l'offero. 

$ Per uno. Ciascuno. Bnrgh. Fesc. Fior. 
58 1. Seguitando come s'è detto, tre Pontefici 
alla fila, che vissero pochi mesi per uno. 

PERCETTIBILE. A. es. Gal. Macch. Sol. 
77. La qual differenza, sebbene non è pre- 
cisamente osservabile se non col telescopio, 
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è nondimeno essai percettibile anco con la 
vista semplice. 

PERCHÈ. V. E perchè e per come. 
•PERCUOTERE. $ Percuotere la vena. 
Salassare. Caro, tett. Sen. 3. 11. Molte volle 
per alleggerirti il dolor della testa, t'hai ca- 
vato il sangue: e per estenuar il corpo si 
suol percotere la vena. 

PERDIT1SSIMO. Dal lai. perditissimus. 
Contaminato, malvagio olire ogni dire. Sper. 
orai. 8. aio. O perditissima creatura, ed 
oggimai non più donna nè come quelle di 
Paradiso, nò come queste di carne e di ossa: 
tn mille volte in principio, quando a peccar 
cominciavi, ti tramutasti di donna in bestia. 

PERDONARE. AtL Cavale. Mea\ cuor. 
1. 5. Conciossiacosaché Cristo dica, che, se 
perdoniamo, saremo perdonati. 

PERDUTO. Opera perduta, lo stesso che 
fatica gettata. Varch. stor. 9. i4a. Qual mag. 
giorc vanità, o più perduta opera sarebbe , 
che il volere le ridicole opinioni d'alcuni mo- 
derni con ragioni e con autorità confutare? 

PEREGRINARE. AtL, o veramente col 
per sottinteso. Caro, IclL fornii, a. ao8. In- 
tendendo che qui si risolve di mandar V. S. 
■ peregrinar quel resto della cristianità, ebe 
le mancava, o forse a rivederla. 

PERGIURO. Spergiuratore. £/il.periurus. 
Esempio di prosa e del i5oo. Omel. S. Greg. 
Sa Ed ecco che eglino cosi credettero , ri- 
Splendono per miracoli. Vengono gl'infermi 
vivi ai loro corpi morti, e sono sanati : ven- 
gono i pergiuri , e sono invasati dal demo» 
uio: vengono gl'indemoniati, e sono liberati. 

PERIGEO. Termine astronomico. Siccome 
un pianeta apogeo è nella massima distanza 
dalla terra, così perigeo è nella minima. 
Gal Sagg. 19. Dimostrandosi il disco di Ve- 
nere nelle due congiunzioni e separazioni del 
Sole pochissimo differente in grandezza da se 
stesso, e quel di Marte perigeo a pena tre 
o quattro volte maggiore che quando e 
apogeo. E i65. Mostra (Venere) il suo disco 
io volte maggiore», e Marte 60 volte quando 
è perigeo che quando è apogeo. 

PEHITARE, neutr. pass. Fir. Asia. 5a. 
Si voltò a me dicendo ; or perche non tocchi 
tu la mano a questa tua madre? Perciocché 
io mi perito, risposi, salutare una donna 
che io non conosca. Salvia. Disc. 1.6. 18. 
Come disse, se ben mi ricordo, Tucidide : 
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l'ignoranza ingenera ardire, il senno fa pe- 
ritarsi.- l'ardire è più dalla banda di chi 
spera e 'I peritarsi dalla parte di chi teme. 

PERMALOSO. Alito esempio. Segner. 
Mann. Ottob. 16. 4- Ciascun di noi pruova 
per esperienza quanto c'inviti ad esaudir 
le domande giuste il veder che citi ce le 
porge confida assai nella nostra amorevo- 
lezza, e però ce le porge con animo, con 
affetto e con brevità, laddove chi fa l'op- 
posto ci disamora dal fargli bene, e pur 
siamo tulli di razza si permalosa. 

PERMEABILE. Dal verbo latino permeo, 
penetrabile, che si può trapassare. Gal. 
Macch. Sol. 91. Se nulla convenisse dedurre 
da tal accidente, sarebbe più presto che la 
terra fosse di sostanza trasparente e per- 
meabile dalfume del sole. E DiaU Mot i5. 
Nè il vetro esser permeabile da veruna ma. 
teria benché sottilissima. 

PER MISSIVA MENTE. Esempio deltfoo. 
Segn. Mann.Apr. 10. 4- Lo scrupolo, quando 
è grave, rare volte provien da Dio, salvo che 
permissivamente. 

PERNA. Coscia di porco salata. Pallad. 
Dicemb. 6. A guai confettiamo col sale le 
perne e 'I lardo. 

PEROCCHÉ, cosicché, di maniera che* 
Fr. Sacch. Nov. a. E un altro il tirava da una 
altra parte, perocché quasi il tenevano in- 

PERPETRAZIONE, non è nel Focab. 
Il mandar ad effetto. Cose. S. Bern. i5. 
Molte volte quello che io ho adoperato nel 
corpo mi rivolgo poi nella mente con im- 
portuna cogitazione e molte volte sono tor- 
mentato più gravemente nel ricordamelo, 
che io non era stato preso in prima nella 
perpetrazione dell'opera. 

PERPETUANZ.A. Perpeiualilà: non è voce 
tanto antica, perchè il Vocabolario mede- 
simo cita un esempio tratto dal Granchio del 
Salvia ti; e qui ve n' ha un altro pur mo- 
derno. Pros. Fior. 1. a. 3. 64. Ni un a per- 
fezione adunque alle Religioni arreca l'an- 
tichità, ma si bene la lunghezza della lor 
vita per dir cosi, e la perpetuanza. 

PERSEVERARE. Attivamente. Continua- 
re una cosa. Caro, lett Guid.61. lo mi ral- 
legro cou V. S. Rev.ma non tanto di questa 
sua dignità , la quale è minore assai, che 
non siano i meriti della virtù e della bontà 
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sua, quanto della speranza, che n'hanno con- 
cepula universalmente tutti i buoni, che sia 
per essere a grandissimo benefizio della cri- 
slianità ed esultazione della Chiesa di Dio. 
riaccia a lui di perseverarla a tanta spe- 
ranza c a tanto desiderio de'suoi servitori. 

PERSONA. $ Far persona addosso ad 
uno. V. Far persona addosso ad alcuno in 
queste Giunte, pag. i53. 

PERSONAGGIO. Personaggio tT onore, 
personaggio collocalo in luogo onorevole. 
Segner. CritL istr. i . i o. 1 5. Ardireste voi dire 
ad un personaggio d'onore; io voglio nuocere 
aitale? 

PERSPETTIVA. Una visione, o vista, 
o cognizione dell'oggetto , che si ha dinanzi 
agli occhi. Ma nell'es. che qui si reca le per- 
spelin e relloriche le quali intricano i lettori, 
celando f essere nel parere, sembrano signi- 
ficare non so quale fallacia , che pone il 
parere in luogo delf essere , il verisimile in 
luogo del vero. Sper. oraz. a. 43. È tutto 
quello artifìcio che io voglio usar nella mia 
scrittura molto diverso dalle retloriche per- 
«petlive; clic quelle intricano i lettori, ce- 
lando l'essere nel parere, questo è splendor 
naturale, simile al sole nel mezzogiorno la 
■tate. 

PERSPETT1 VO. / perspellivi sono coloro 
che si danno a penetrar bene coli' occhio, dal 
verbo latino perspicuo. Gal. leti. Monluos. 
Lun, 106. 11 vedersi, come dicono i perspet- 
tivi, in scorcio l'ultime parti della superfìcie 
lunare che .piegano verso l'estrema circon- 
ferenza. E dial. Mot. i3i. Così si costuma 
e conviene nelle scienze le quali alle con- 
clusioni naturali applicano le dimostrazioni 
matematiche, come si vede nei Pei spettivi, 
negli Astronomi, nei Meccanici , nei Musici 
ed altri, li quali con sensate esperienze con- 
fermano i priucipii loro. 

PERSPICUITÀ*. Chiarezza, dal latino 
perspicuità*. Ga/.jVarcA. Sol. g3. Dovrebbe 
per miocredere slimarsi la riflessione della 
terra bastante alla secondaria illuminazione 
della luna senza bisogno d' introdurvi al- 
cuna perspicuità in quel grado che da A- 
pelle ci viene assegnata. 

PERSUASIONE. § Persuasione di se me- 
desimo. Opinione molto vantaggiosa, vana- 
gloria , Confidenza. Il credersi da più di 
quello, die uno è. Guicc. stor. a. 161. La per- 
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suasione immoderata , che ciascuno avrà dì 
se medesimo, gli desterà tutti alla cupidità 
degli onori: ne basterà agli uomini nel go- 
verno popolare godere i frutti onesti della li 
bertà , che aspireranno tutti ai gradi prin- 
cipali. 

PERTICHELLA. Pallad. i. *6. Mettami 
pcrtichelle a traverso, sopra le quali (i tordi) 
si posino dentro. // Ialino ha transversa; 
pertica? figanlur. // traduttore il quale avea 
già detto Perlichetla qui arricchisce la lin- 
gua col nuovo diminutivo di Pertirhella. 

PERTURBATA. T. de' matematici. Èia 
proporzione che risulla dalla moltiplicazione 
di termine a termine di due altre proporzioni 
tali, che gli antecedenti della prima sieno cia- 
scuno a ciascuno, eguali ai conseguenti delia- 
seconda o reciprocamente. Gal. dial. Mot. 
fi. il. Perche dunque l'altezza AF alla AD 
sta come la superficie AF alla superfìcie AB, 
e come l'altezza AB alla linea E, e così la 
superfìcie CD alla AF sarà per la perturbata 
come l'altezza AFalla E. E 85.11 total mo- 
mento di tutto il peso A alla potenza in C 
e come la linea FB alla BO , cioè come la 
NC alla X; ma il momento della potenza in 
C ul momento della potenza in G è come 
la distanza GN alla NC: dunque per la per- 
turbata il total peso A al momento della po- 
tenza in G, e come la GN alla X. 

PERTURBATO. Riprension perturbata 
vuol dire il riprendere con abitazione , con 
animo turbato, con impeto, con fuoco. Amm. 
Ant. Più giova l'amichevole correzione che 
la riprension perturbata ; quella reca onesta 
vergogna, questa amaro sdegno. 

PERTURBATORE. Es. del i5oo. Omet. 
S. Greg. 3^. Coloro i quali non vogliono 
pigliare migliore via, e lo sublimità della 
vita diritta, perchè si veggono essere infer- 
mi, quasi confessano sè essere peccatori, e 
cacciano il Signor fuggendo colui, il quale 
dovevano santificare in se medesimi : e quasi 
i perturbatori non hanno consiglio perchè 
muoiono e temono la vita. 
PERVERSIONE. F' ha nel Focab. un 
esempio solo del i3oo, tratto dal comentodi 
Dante; eccone uno del 1600. Segner. Crisi, 
istr. i. 5. 17. Immaginatevi dunque in quale 
stato di perversione si trovino tanti e tanti, 
che in tuttala vita loro non altro, fecero che 
peccare. 
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PÉSO. $ // Vocabolario r ferisce fitto 
popolaresco di Firenze, per cui si dice degli 
illegittimi non esser di peso, il che, seco/i' 
do il Vocab. equivale ad E*ser di undici 
once. Ma questa osservazione non dovea 
riferirsi sotto A peso, dove sta, bensì sotto 
la voce peso. 

PESSIMO. $ Più pessimo. Altro es. oltre 
a quello recato dal Vocab., e tratto dagli 
opuscoli di S. Gio. Grisost. Arrighi g3. Jn 
qual quadrangolo del mondo è pili pessimo 
luogo, ovvero dove perpetualmente la ro- 
vente zona del mondo scalda, ovvero in aU 
cuno più pessimo e salvalico luogo. Fra 
Giord. Fred. 36. 6. (B) Questo consiglio di 
Cailas fu il migliore chiunque mai fosse 
dato al mondo, e tue il peggiore e il più 
pessimo. E 8. Il più pessimo errore, e '1 
peggiore fu, che giammai avesse 1' Ecclesia 
di Cristo. 

PETARDO. % Es. in senso proprio. Mar. 
Guid. Disc. Com. a3. Io so hctiisssimo che 
un fulmine, e anche un petardo ahbrucicrà 
quasi in un stante una tavola. Gal. Dial. 
Mot. 3o. Le operazioni dei fulmini , della 
polvere nelle mine, e nei petardi. 

PETT1NAGNOLO. Lo stesso che pettina, 
tore, come addita f esempio slesso qui recato 
del Segni, e la definizione che ne dà il Vo- 
cabolario non sembra giusta dagli esempli 
sussi che reca. Segru stor. 3. i65. Valendosi 
o per astuzia o per dappocaggine de' sogni 
d'un certo Pieraccio pettinatore di lana, che 
era sopra *1 governo de' poveri , mandavano 
fuori voce nel popolo, che l'Imperadore 
non passerebbe , e se pure e* si mettesse a 
passare eh' e' si sommergerebbe nel mare, 
e che Pitruccio o Pieraccio pettinagnolo 
aveva cosi previsto. 

PETTINATO. Vocaboli pettinati vuol dire 
vocaboli artificiosi. Sper. omz. a. gS. Se 
l'astuzia de' congiurati non ha speranza di 
farsi bella con l'ornamento de' suoi vocaboli 
pettinati , ricorre ai biasimi de' signori, di- 
vulgando malignamente che i lor costumi 
con latti tali, che degni sono che si congiuri 
da lor fedeli per riformarli o punirli. 

PETTINE. $ Pettine risegato. Cron. Veli. 
99. Andonne a casa sua senza mai più tor- 
narvi se non poiché (ue morto il detto Bar- 
tolommco, che. dopo lei ammalò immanti- 
nente, sicché poco si potea dire pettine 
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risegalo. Un Toscano dottissimo scrive così 
al Compilatore di queste Giunte: E bisogna 
sapere che di una donna si parla, o sia di 
Giovanna figliuola , che fu di Federigo di 
Messer Alber igo da Signo. Pare che per 
modo di esprimersi si dicesse così di una ve- 
dova che si rimaritava, quasi fatta nuova 
dopo di essere stata usata ; come è fatto 
quasi nuovo un pettine, quando gli sono stati 
risegati i denti Ma non si sa che ne in To- 
scana, ne altrove abbiaancora spaccio questo 
modo di dire. 

PEZZA. $ m. Uomo di pezza , persona 
di pezza. Di gran momento, di molta impor- 
tanza. Caro, lett. famil. 1. 196. Il presen- 
tator di questa.... viene per negoziare con 
l'Eccellenza del signor vostro Dura per or- 
dine di Madama nostra d'Austria, della quale 
è secretano, e agente. È persona di pezza 
come potete considerare dalla qualità delle 
faccende, e de* personaggi condii e per chi 
negozia. 

PEZZETTA. Altr.es. Borghln. Rip. 1. 1. 
o48. Si mette tutta la materia in calza lina, 
e si cola, e vi care l'acqua, restando dentro 
il colore, il quale si mette sopra pezzette di 
panno lino, imbcl'ettandolovi sopra alto un 
dito, e dette pezzette si pongono sopra te- 
gole a seccare all'ombra. 

PIACENTE. die piace. Esempio del i5oo. 
Varch. stor. 9. a5i. Nel vero la stanza di 
questo ameoissimo poggio è piacente e di- 
lettosa. 

PIACERE. (Z). Bemb., leti. a. 3. 14. E 
certo che io di nulla vi piaccio, nè adorno 
il vero, ma dicolo puramente e semplice- 
mente. Può essere che il x'erbo vi piaccio 
vada ben qui come all'annotazione segnata 
(Z) ; ma noi ci persuadiamo, che per errore 
di slampa è scritto vi piaccio in vece di 
vi piaggio; perchè tutto il contesto s'addice 
al verbo piaggiare nel senso del $. 

j Se vi piace vale di grazia. Tolom. lett. 
3. 1. Ma perchè questa parte molto meglio 
si manifesti, consideriam (se vi piace) alcuni 
luoghi del Boccaccio. 

PIAGGIARE. Allroestmpio. Borgh. Vesc. 
Fior. 343. Spesso ci troviamo più malagevoli 
gli argomenti da schifare 1' occulte insidie 
di chi in sembiante d'amico ti va piaggiando, 
che il difenderci dall'aperta forza de'cooo- 
sciult e palesi nemici. 
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Sloggiare se mede*imo secondar la pro- 
pria inclinazione. Far si che ii Itilo succeda 
a modo nostro. Varch. Sen. Bene/. 7. 1. Se 

10 avessi me medesimo voluto piaggiare, do- 
veva fare, che quest'opera andasse crescen- 
do a poco a poco, e risetbare quella parte 
al da sezzo, la quale a ciascuno, ancora die 
satollo, potesse f*r gola. 

PIAMENTE. Altro es. Borghin. Rip, 1. 
1. 137. Commuovono (le immagini sacre) 
gli animi a piamente e santamente vivere. 

PIANO. Add. % In piana terra per dire 
in luogo più basso di quello, di cui s'è par- 
lato. Segner. Crisi, islr. 3. 3i. 5. In qual 
altra occasione riesce mai meglio al mondo 
di stabilire i suoi dogmi, die in questa delle 
commedie, dove si applaude sui palchi a 
quei documenti, che se si proferissero in piana 
terra, sarebbono materia giusta di un gran 
processo non solamente a gastigo di chi gli 
diede, ma ancora d : chi gli udì senza di- 
nunziarli. 

PIANTA. { Far di pianta. Modo di dir 
usato anche in Piemonte, che significa far 
intieramente , cominciar dai fondamenti , 
Segner. Mann. Diccmb. 8. 1. Non v'è mo- 
narca, il quale ove trattisi di fabbricare, 
spezialmente di pianta, il suo soggiorno 
reale, perdoni a spesa. 

PIANTO. $ Far ridere il pianta Far ride re 
chi non ne ha volontà. Ma ridere il pianto 
è qualcosa di più; perchè il pianto non tide 
certamente, e farlo ridere sembra far l' im- 
possibile. Fir. lue. a. 1. Costui è ilo in villa 
con la brigata, ah, ah, ah, e' farebber rider 

11 pianto, ah, ah. 

P1ASENT1ERE. Piaggiatore, adulatore. 
Fr. Saeek. nov. 3. Assai ignoranti , es- 
sendo lodati nel loro cospetto da piasentieri, 
se la crederanno. 

PIATTA. Femminino di piatto add. Di 
forma piana, spianalo. V. quel che s'è detto 
alla itoce Formarella. Pallad. 1. ai. Nelle 
sulle de' cavalli si pongano sotto alla paglia 
assi , o piatte formardle , sicché giacendo 
stieno soffici, e stando ritti , l' unghie si so» 
dino nd duro. 

PIAZZA. Luogo. 1 $§ m « vn hanno al- 
cun che di somigliante. M. Fili. 1. 54.Messer 
Giovanni co' suoi si difendeva virtudiosa- 
mente, sostenendo il dì e la notte senza 
perdere della piazza. Caro, leu. Famcs. 1. 
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ap8. Si contenti d'ordinare rheMesser Paolo 
Cantelli gentiluomo romano , il quale si 
truova presentemente a Napoli , sia messo 
nella piazza de' Continovi di V. Ecc. E quando 
al presente non vi fosse loco, farli grazia del 
primo, die vacasse. 
$ iv. Segner. Mann. Cenn. 3o. a. Fanno essi 
come un pratico capitano, il quale va intorno 
a osservar la piazza per notar la parte' più 
debole, e colà poi rivoltare la batteria. 

P1CATO. $ Vino picato. Non è nel f'ocab. 
e significa vino asperso di pece allora che il 
mosto bolle. Borghin. Rip. r. 1. 76. Colla 
pece ancora acconciavano il vino gli antichi, 
che era detto da loro vino picato, e tenuto 
eccellente. 

PICCHI AMENTO. Fjemp.</e/ 1600. Segn. 
Mann. Febbrai. 3. Pretende (1/ peccatore) 
di aggiustare sull'ultimo le sue cose con 
somma facilità, con un picchiamentodi petto, 
con un singulto, con un sospiro. 

PICCHIATA. Alla picchiala, e si debbe 
sott'intender misura : onde sia per, battuta 
in terra, affinchè vi possa entrare maggior 
quantità di frumento o d'altro. V. Alla resa 
in queste Giunte. M. Fili. 5. 55. Volle il po- 
polo che laddove lo staio era cresciuto per 
lo patriarca alla misura lieve, fosse alla pie* 
chiata, e cosi fu conceduto per tutti. 

PICCOLO. $ Piccolo affare. V. Affare. 

PIEDE. % Pie' del piombo. Camminare, 
fare alcuna cosa col pie' del piombo, vale 
avvedutamente , con somma circospezione. 
Egli è pure un modo di dir piemontese. Caro, 
leti. Farnes. 3. 108. Avemmo preso per buon 
partito a valerci di denari, che avemo qui : 
pur col pie' del piombo; perchè con tutto 
che vegga le cose assai ben oltre, conside- 
rando la natura di Sua Santità, non finisco 
d'assecurarmì affatto. 

$ Piè di sozzo F. Sozzo. 

% Porsi nei piedi. Porsi nella condizione, 
in luogo d'altri. Caro, letL ined. 1 . 63. Po- 
netevi ne' miei piedi, e se vi pare, ch'io stia 
male, vi prego ad avermi compassione. V. 
In piedi fermi. 

%. Non mirar pià oltre che i piedi. Non 
guardar fuori di sé. Bemb. leti. 3. 1. 17. 
Tu nondimeno tieni queste cose in te, e 
lascia giudicar ciascuno a suo modo. Che 
la maggior parte di loro non si mirano più 
olirà che i piedi. 
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PIEGHETTO. Piccolo piego. Caro, lett. 
Jamil. 3. 16. M. Luigi ed i figliuoli sono in- 
finitamente vostri , e cou questo saranno lor 
lettere, cioè un pieghetto die mi ha dato 
M. Batista, e penso che vi sia lettere ancora 
del padre. 

PIENEZZA. È notabile nelt et. che segue 
pienezza per significare che una carica non 
è vacante. Bemb. leti. 1.3. 1. Avvennero poco 
dappoi molle altre cose triste: la morte di 
Leone, la vacanza del Pootehcato e la pie* 
nezza poi di lui che vie piggior fu che la 
vacanza non era stata. 

PIENO. Addiett. parlandosi di secoli , 
d' anni, di mesi ecc. vuol dire compiuti e cui 
condensi di aggiugnere alcun che più presto 
che levarne. Srgncr. Crisi, instr. 1. q4- 4- 
S. Tommaso , il quale fu pure più di due se- 
coli pieui innanzi al Concilio. 

§ Pieno d'occhi V. Occhio. 

PIETÀ' (L) $ I. Esempio del 1600. Segner. 
Mann. Mari. 6. 1. Considera che pietà 
grande sia questa: vedere alcuni i quali po- 
trebbono lare a Dio un sagrifizio bellissimo 
e tuttavia non conoscono la lor sorte. 

PIETOSISSIMO. Dal latino Pietas,n*rcAè 
Pietà» i la virtù coUa quale si onorano i 
parenti, gli amici i congiunti ed anche la 
patria che è un'altra madre. Segn.stor. 3. 
184. lo in contrario rispondo, che mi tengo 
al par di lui , e di qualsivoglia altro citta- 
dino pietosissimo inverso la patria, che nes- 
suno altro mezzo in questo punto ne più 
comodo né più destro a' nostri bisogni che 
far lutto 1' opposito. 

PIETRA. $ Pietra colombina V. Coloni- 
bino addiett. 

PIGLIARE.} Pigliare incomodità. V. In- 
comodità. 

% Pigliare i passi. Voler andare dinanzi 
ad altri. Buon. Fier. 4» 3. 9. Che vuol ella 
inferir costei? che stima Non esser noi in- 
formati De' lor leggiadri spassi ; E vuol esser 
la prima, E studia di pigliare innanzi i passi, 
Bla i nostri forse 6an di lor più lunghi. 

$ Pigliare la ringhiera vale salire in sulla 
ringhiera, e favellare. Din. Camp. stor. a. 
34* Baldino Falconieri uom vile dicea : si- 
gnori io sto bene , pei cb' io non dormia si- 
curo, mostrando viltà a' suoi avversari. Tenea 
la ringhiera impacciata mezzo il di , e era- 
vamo nei più bassi tempi dell'anno. U esser 
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Lap. Saltarelli, il quale molto temea il Papa 
per l'aspro processo avea latto contro a lui, 
e per appoggiarsi co' suoi avversarli, piglia- 
va la ringhiera, e biasimava i signori dicendo- 
voi guastate Firenze; fate l'ufficio nuovo co- 
mune, recate i confinati in città. 

$ Pigliarsi carico. V. Carico. 

PIGLIO. Altro esempio. Un certo modo di 
guardare, che si prende più tosto in sema 
cattivo. Farcii. Sen. Bene/. 5. 8. M'ha guar- 
dato con più superbo piglio, che non soleva. 

PIGNORARE. $ Pignorare uno vale co. 
mandargli che ritenga presso disè quel da- 
naro, o altro, di che sia debitore verso terza 
persona. Bemb. letL 3. 9. 3. 1 miei affittuali 
della magion di codesta città mi scrivono che 
sono stali pignorati ad inslanza di Messer 
Anton Maria Campeggio per cagione d'un 
cavamento che si fa a Santo Alberto. 

PILA. L'esempio stesso dichiara che cosa 
fossero le pile. Vegez. B. Giamb. 1. 20. Le 
lance eh' usavano di portare i pedoni aveano 
nome pile, che erano fitte in un (erro sottile 
di nove once. 

PILO. Altro es. Borghin. Bip. 4. 3. a5. 
3. Sotto la nicchia è un grandissimo pilo so- 
stenuto da due capricorni. 

PINA. Altro esemp. del i5oo. Borghin. 
Bip. t. 1. 76. Essendo egli (il pino) bello, 
alto, drillo , e sempre verde, pare che in- 
viti la gente a posarsi all'ombra sua , e poi 
sovente con gran danno di quella colle ca- 
denti pine lo percuote. 

P1NSO. Lo stesso che pinzo, pienissimo. 
Caro, Volg. oraz. 1 S. Greg. 11 a. Una 
mensa piena di vivande somministrateci ab- 
bondevolmente da lutti gli elementi , dal- 
l'aere, dalla terra, e dall' acqua, coperta e 
pinsa di tutti i magisteri de' cuochi. 

PIOMBATO. Vegez. B. Giamb. 1. 16. 
Di po' costoro sono i Ferentarii , e legger- 
mente armati , che si appella la compagnia 
degli scudati, i quali hanno i piombati, e col- 
telli e lancioni. Può essere che debba qui 
leggersi Piombate : perche plumbatis armali, 
come dice il latino, sta così bene ài maschile 
come al femminile. 

PIOMBINO. Vegez. B. Giamb. 1.17. Dell'o- 
peramenlo del piombino. L'operamento del 
piombino e ancora a' giovani da dare. // 
latino ha le parole seguenti: De exercilio 
plumbalarum ; plumbatarum quoque ezer- 
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ritatio tradenda est iunioribus. EU* è 

veramente una pietà a vedere, che il tradut- 
tor di fegezio abbia italianamente chiamato 
piombino quello, che diceti in latino pi lim- 
itata , e im italiano piombale. 

PIOMBO. $ l'i è del piombo. V. Piede $. 

PIOVERE. In signif. alt. altro es. Sper. 
ora*, a. 73. Tal verga entro all'arca con le due 
favule della legge ed un vaso pieno di quella 
manna che Dio piovelte, quasi reliquie si 
riponesse. 

$ Piovere a paesi. V. A paesi. 

% Piovere a secebie vale piovere dirotta» 
mente. Quantunque nelC infrascritto esempio 
non abbiavi il x>crbo piovere, pare tuttavia 
opportuno di recar questo modo di dire sotto 
il medesimo verbo. Caro, letL fornii. 1. a5. 
Non sapendo chi uoi ci fossimo, a dispetto 
della pioggia, che veniva giù a secebie , si 
calò subito alla volta nostra. 

P1STOLENZA. Per carestia. Mil. Marc. 
Poi. 8?. Come il Gran Cane aiuta sua gente 
quando è pistolcuza di biade. Or sappiate 
ancor per verità, che il Gran Cane manda 
messaggi per tutte sue province per sapere 
de'suoi uomeni, s'egli hanno danno di loro 
biade o perditTalta di tempo, o di grilli, 
o per altro pistolenza. Carestia si legge nel 
Calice Pucciano. 

PISTOLOTTO. § Pistolotto d'amore Mitro 
esempio che non pare accrescitivo come lo 
dice il Vocabolario, ma piuttosto diminutivo. 
Caro, leu. ined. 1. 39. Poicbc volete la baia, 
per darvela e di lei e di me, le scrivo l'in- 
cluso pistolotto d'amore. 

Pl'l ETTO. Misura di liquidi della quale 
non è forse possibile di determinare ora la 
capacita. NelC edizione del i56a si legge Ve- 
reno. M. fili. 1. 56. Valsevi al conlinovo 
uno pane grande di dod ici o diciotto once 
a peso danari dodici. E il vino soldi tre, 
quattro e cinque il pi tetto, secondo ch'era 
migliore. 

tj Per piccolo ; es. del 1 3oo. Giach. Malesp. 
aio. Sire Iddio, di poi t'è piacciuto di (armi 
avversa la 'fortuna, piacciati che '1 mio ca- 
lare sia a pitetti passi. 

PIÙ'. % vn. Bocc. Fdoc. a ( 7. 97 ). Ma 
ancora di tutto questo, tenendo lo stile della 
più gente , li potresti scusare. 

$ Più avaccio, più presto. Fr. Jac. Cess. a. 
4. 44. Pih avaccio è opera di bestia salva- 
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lica, che di Cavaliere, avere più sete di span- 
dere il sangue de' nemici , che d'avere vit- 
toria. 

$ Più che, con un avverbio, vale il super» 
lativo dell' avverbio slesso. Caro, leti, fornii. 
t. i3. Io le fo vedere le mie cose più che 
volentieri, essendo ella di tanto sincero giu- 
dizio , di si purgato orecchie , e quel che 
più importa , di sì libera sentenza. 

$ Più che pochissimo. Vn menomo che. 
Caro, lett. 4?. Non avendo Sua Signoria che 
fare con esso noi più che pochissimo , non 
si dovria pigliar impaccio di voler far con- 
cludere i nostri disegni prima , o poi, ne di 
paragonarci con chi si sia, rome e' fa. 

$ SUI, Più che tanto. Vn altro esempio. 
Caro, leti famil. 1. 65. Mi duole di non esser 
di più autorità che tanto col mio padrone 
cosi per prolitto vostro , come perchè arei 
voluto servire a cotesto buon Principe per 
Io primo comandamento che s' è degnato 
farmi. 

§ Più in vece di meglio. Stante. 

PIZZAGLERRA. Vomo che ama piutto- 
sto le querele, che non la pace. Sembra al- 
meno questo il senso della parola usala ve- 
rosimilmente per scherzo. Caro , leti. ined. 
a. 257. M' ha scritto due lettere sopra dì ciò 
motto sensate e molto amorevoli verso di 
me , ed io le ho rispetto, e per non parere 
un pitzaguerra le ho detto che faccia que- 
gli officii che le pare a proposito. 

PLACIDO. Pallad. 1.6, La pergola della 
vite ne' luoghi aspri si vuole allo» tendere 
quattro piedi o più: ne' luoghi placidi, sette. 
// latino di Palladio è come siegue : vitis quas 
ad jugum colitur per ntates ad hoc perdu- 
ceuda est ut locis molestici ibus quatnor pedi- 
bus a terra, pUcidioribus vero seplem sum- 
milas eius insurgat. / luoghi più aspri sono 
quelli come dice il Porcellini nei quali sof- 
fiano i venti li beri us molestiusque: al con- 
ti-ario son placidi i luoghi , nei quali i venti 
quasi o punto non soffiano. 

PLENARIO. $ Esemp. Borghin. Rip. 3- *. 
ia3. Il Papa dice Messa in San Marco, e in 
mezzo del Doge e dell' Imperadore concede 
plenaria e perpetua indulgenza a chi visita 
in certi tempi la Chiesa di San Marco. 

PLDTEO. È macefùna militare fatta di 
travi d'assi, di crati, e simili cose dalle quali 
guardati sono i soldati, mentre combattona. 
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Vegcz. B. Ciamb. 4. i3.Combattonsi le mura 
con galli , e con boi ci o ti i , e colle falci , e 
colle vie coperte, e coi plutei e coi moscoli, 
e colle torri del legname. E. 4« i5. Delle 
vie coperte, de' plutei , e moscoli .... Plutei 
sono detti , perchè a similitudine d'assi si 
tessono di vinci, e di cilicio , o vero di 

per quello di fuori del pluteo uno arginale 
di legni e di terra contro il muro. 

POCO. Add. Segner. Mann. Giugo, 29. 
ì. Il venturo Messia dovea.... salire al Cielo, 
e di là poi mandare lo Spirito Santo, tirare 
alla sua fede i popoli più lontani , e ciò per 
meno d'uomini dispregevoli, pochi di forze, 
e poveri di fortuna. 

$ Poco stando. Poco stante, fra breve 
tempo. Slot: PisL i3$. Subito tutta quella 
gente cavalcò, ed enti ò di notte in Ferrara 
sì editamente, che quelli dell'oste non li 
sentirono quando v'entrarono: pure poco 
stando lo sentirono, ma non credendo che 
fossono tanta gente, quanta ellino erauo, 
non presono di fare maggior guardia che si 
facevano. E 1 39. Tornato M. Mastino a Ve- 
rona, poco stando li venne pensiero di vo- 
lere avere Lucca. E 160. ludi a poco ( // 
Duca di Atene ) t-bhe la signoria di Arezzo, 
«li Colle e di Pistoia, e poco stando vide che 
non potea tenere Firenze stando in guerra 
per lo grande debito che Firenze avea. E 
•ju5. Poco slaudo lo Re d'Inghilterra mandò 
In Colile d Erbi nel I\eame di Francia. 

PODERE. M. Vili. 5. 7 3. Catuno nimi- 
< audo il nosli u Colmine tennono campo in 
quel luogo con podere per lo vantaggio ilei 
sito di potere vantaggiare «*sai e non potere 
essere danneggiati. Con podere di potere. 
(Juesto pare a noi un idiotismo, con ciò t sia. 
che ti primo podere non vaglia più che il 
potere in secondo luogo. 

POI. 5 Poi a gran tempo. Da molto tempo. 
Ricord. Malesp. s5. Poi a gran tempo iu 
questa citlade era una donna, la quale aveva 
nome Madonna Veglia. 

§ Poi a poco tempo. Fra breve, fra non 
molto tempo. Ricord. Maletp. 6. Poi a poco 
tempo Paris figliuolo del Re Priamo inna- 
morò di Madouna Elena moglie del Re Me- 
nelao. 

POLGIONE, detto in luogo di pozione. 
Bevanda. Mii. Marc. Poi. 83. Egli fanno 
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una polgionc di riso e con molte altre buone 
spezie e concianla in tale maniera, ch'egli ù 
il meglio da bere che nullo altro vino. 

POLIM1TO. Tessuto di varii colori. Med. 
Alb. Croc. 101. Gesù. Cristo amoroso fi- 
gliuolo di Dio, vivo e verace, sari vestito 
della bellezza di tutti i beati, si come d'un 
vestimento e d'una tonica polimita, colorita 
d'ogni colore di virtù e di grazia. 

POLLO. Avvegnaché si dice ancora in 
latino pulii onagrorum , pulii asinorum , 
pulii glirium, nondimeno si usa più coma, 
nemente per figliuoli delle cavalle, come 
nelC esempio seguente, recato soltanto per 
la metà dallo Zanotti nel Vocabolario del 
Cesari. Pallad. Marx. a5. Non si vogliono 
i polli della cavalla toccar con mano quaodo 
nati sono; imperocché '1 toccare spesso 
della mano gli guasla. Quanto si puote 
siano guardati dal freddo. Ne' polli dei 
cavalli si vogliou guardare ì segni, che mo- 
strano buona significanza di loro secondo 
la loro etade. 

POLSO. I menomi polsi , i luoghi tutti 
ove batte il polso, non che ove batte meno 
forte. Bocc. Filoc. 1 (7. 75). 11 cuore iuco- 
roinciò si forte a tremare che quasi quel 
tremore mi rispondeva per li menomi polsi 
del corpo smisuratamente. 

§ Pigliar polso. Segner. Mann. Lugl. 1 4< 4- 
L'ozio per dettato dei medici, genera nel cor- 
po due effetti perniciosissimi, fiacchezza e 
flussioni; cosi fa ancora nell'anima; la rende 
debole al bene e disposta al male. Vero è 
che come nel corpo non appariscono subito 
tali effetti, ma solo allora che ban pigliala 
possanza, piglialo polso, così è nell'anima. 

FOLVENIRE.Po/»«iis/irc. Pdlad.Lugl. 
1. Le viti novelle si vogliono agual poi ve- 
nire, cioè scalzare intorno la mattina e al 
vespro. // latino di Palladio è come siegue: 
effodi debent et averso gramine pulverari. 
// Porcellini dice alla pai ola pulvero : ver. 
bum rusticum, quo siguificatur, glebas circa 
vilcm, cuiti sole siceffi suul, comminuere et 
pulverem resolvcre. 

POMATO. $ Lo slesso che pomellato. 
Bemb. leti. 1. 8. 10. 11 vostro cavallo pomato 
si ristorerà il meglio che si potrà. 

POMELLA, non è nel Vocabol. Colore 
verde-giallo, di cui si può sapere alcun che di 
più dall'esempio stesso del Borghini. Borgh. 

34 



Digitized by Google 



*r,r, POR 

Hip. a. i. i5i. Trovasi un «Uro color verde 
detto pomclla che fa verde-giallo. Questa 
è un'erba die fa cei ti semi, la qua! si truov* 
per le macchie e per boschi, e n'ò assai verso 
Vallombrosa; e questa si cuoce e si riduce 
in colore, il quale, per esser leggieri e senza 
corpo, solamente si adopera per dipignere 
a tempera. 

POMERIO. V esempio stesso indica che 
cosa siti. Serd.slor. 6. 386. Oltre al pomerio 
( che è lo spazio intorno alla città fuori e 
dentro dove non si può fabbricare), massi- 
mente nei luoghi marittimi , souo borghi 
con strade. 

POMPA. Per superbia, orgoglio. HI. fili. 
8. 45. Montata la pompa dei l'erugiui per 
la nuova vittoria , segretamente teneano 
trattato coi -Tarlali d'Arezzo. 

PONDERARE. Pesare, equilibrare. Geli. 
Ore. io. 931. Io canto la prima cagione di 
tutte le cose incorruttibili : quella la quale 
ha ponderato la terra nel mezzo di questi 
cieli. 

PONT ARE. Nel senso indicalo nel Vo- 
cabolario al primo luogo, farcii. Sen. 
Bene/. 6. 5o. Nasceranno da ogni lato, e 
t' affronteranno le genti e ti punteranno 
addosso con le lue forze medesime. 

PONTE. §m. Sega, slor. 7. 117. Usando 
dire, che al nimico, che fuggiva, doveva 
farsi il ponte d'oro, non che di legno. 

POPOLATISSIMO, superlativo di popò- 
lato. Segner. Crisi, instr. 5. 3. 27. Il para- 
diso non sarà per questo un diserto, perchè 
si dannano tanti, ma sarà piuttosto un reame 
popolatissimo. 

POPOLO, regge anche, il plurale. Cavale, 
med. cuor. 1. 5. Lo serpente di metallo, al 
quale tenendo mente lo popolo d'Israel uel 
diserto in su un palo, eran liberati da'morsi 
de'serpenti, che gli avevan percossi. Medie 
Alb. Croc. 63. Non solamente il popolo di- 
cevano questi improperii. G. fili. 1. 26. 
Volete vedere come il comune Popolo erano 
ignoranti del vero Iddio. M. I ili. 9. 19. 
Quello d'Araona venne con cinquemila Ca- 
valieri e con grande quantità di popolo a 
pie, armali di lance e di dardi maneschi, i 
quali sono da loro chiamati mugaveri. 

POPPA. % Poppe cariche. Carico, add. 

PORCILE. Sembra che neir esempio che 
segue voglia dire cosa da ittilla.Croa. Veli. 
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100. Uno dei figliuoli di messer l' rum esco 
Castracani mi mandò un suo prete per voler 
dare tutte le sue terre di CarlngiunK al 
Comune e poi ci venne elli in persona; e 
non ebbe luogo per non rompere la pace ai 
Pisani. Poi poco stante per un porcile U 
rompemmo loro. 

PORGERE, neutr. pass. Agn. Pand. 4y. 
Osservate buone dottrine e discipline e non 
manchi in voi diligenza e amore alle rose 
oneste. Porgetevi ornali di costumi, cercate 
meritare lode e grazia, dignità e autorità. 
E 67. Queste sono le operazioni dell'animo, 
ammaestrare , ammonire , correggere chi 
errasse, porgersi pieno d'amore, di ferde, 
di carità a ciascuno dando buoni consigli. E 
1 35. Confortandola soprattutto, che fuggisse 
ogni tristizia e sempre a me, ai parenti e 
agli amici miei si porgesse lieta , onesta, 
amorevole e graziosa. E i36. {Le dissi) per 
prendere in se qualche autorità e per impa- 
rare a comparire fra le donne, si porgesse 
fuori, aperto l'uscio, con buona continenza. 
E 147. Mi dice un mio amico, uomo in altre 
cose intero e severo, ma nella masserizia 
forse troppo tegnente, eh' e' si porge a 
questi tuli uomini leggieri e domandatoli 
quando vengono a lui sollo Colore d'amicizia. 

PORPORA. $ Porpora bianca. Medit.Alb. 
Croc. 56. Il Re Erode poiché l'ebbe ccm'uno 
stolto dispregiato e schernito, e con vesti- 
mento di porpora bianca rimandato a Pilato, 
con animo crudele e canino comandò , che 
fosse preso e spogliato ignudo dinanzi agli 
occhi suoi. Oltre che il Redi nelle annota- 
tìoni al suo Ditirambo (mini. 194) lascia il 
dubbio che negli antichi secoli vi fosse la 
porpora bianca, T autore della Meditazione 
sopra r Albero della Croce lo pone per certo 
e dice, che Erotte ne fece vestir Gesti Cristo. 

PORRE. $ xix. Porre a sedere. M. l ift. 
11. IX Giovanni d'Angioliuo Bottoni della 
casa dei Salimbeni con altri gentili uomini 
di Siena e con certi dell'ordine de'nove, il 
quale era posto a sedere, tenea trattata di 
dovere rimettere 1' ordine de' nove nello 
Slato. 

$ Porre accordo. V . Accordo. 

§ Porre a silenzio, mettere in luogo donde 
non se ne parli. M. VdL 10. 1^. Rimedii 
sufficienti al male non si vedeano e se si 
vedeano erano posti a silenzio. 
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§ Porre legge. V. Legge. 

% Porre per abbandonato. Mettere in luogo 
di abbandonata, come se foste abbandonato, 
meno in abbandono da non pensarvi più. 
IH. Vili. 8. 4i. Gli Ungheri ardili e vogliosi 
gti seguitarono, e tanto avanti trascorrono, 
die a salvamento ritrarre non si poterono; 
e' Perugini non vedendo senza grande pe- 
ricolo poterli soccorrere, gli avevano posti 
per abbandonali. 

% Porre tempo, impiegare il tempo. Bemb. 
leti. 4* i. 8. Vie più vaga d'ornare l'animo 
delle belle virtù, che di care veslimenta il 
corpo, quanto più tempo per voi si può 
ponete sempre o leggendo alcuna cosa 0 
scrivendo. 

PORTA. $ Tener porta, vale tener la 
porla chiusa, onde altri non possa entrare. 
Stor. Pisi. 178. Da' Priori per tema, non gli 
era tenuto porta, e mettendo dentro, e li 
Priori con lusiugbe e con buone parole lo 
vinceano e davangli buone promesse. 

PORTANTE. Caro, leti. Farnes. 1. i44. 
Ricordatevi di provvedermi un Turco por» 
tante, che abbia quelle partì, ebe si ricer- 
cano per l' imperadore. Si traila di com- 
prar cavalli. Il Cardinal Farnese vuole un 
Turco portante, probabilmente è un cavallo 
da sella turco. 
PORTARE. $ xu Segner. Mann.Fcbbr. 19. 
•t. Tu ti senti tanto commuovere verso di 
uno, il quale ti ha amato, quando tu di lui 
uoo avevi contezza alcuna, e inliu d'allora 
ti favoriva col Principe benché lu non sa- 
pessi niente, e portava i tuoi vantaggi, e par- 
Uva del tuo valore. Che dovresti far dunque 
verso il tuo Dio, che li amò sin da quando 
non eri al mondo, anzi che li amò (in da 
quando non vi era mondo ? 

( Portare a pazienza, vale sopportar pa- 
zientemente. Bemb. lett. 2. 10. 6. Conviene, 
messer Bernardo mio, che, vogliamo noi, o 
no, pure ciò sia, e bisogna portarlo a pa- 
zienza ; si prudente cosa è in questi acci- 
denti accordare col volere e con la neces- 
sita del Cielo. 

f Portare il pregio. V . Pregio % n. nel 
Vocabolario. 

( Portare in collo. Da noi Piemontesi si 
dice portare in braccio. Benv. Cell. Vit. io. 
In questo tempo mio padre, per essere io 
di tenera età, mi taceva portare in collo a 
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sonare il flauto per soprano cogli altri mu- 
sici innanzi alla Signoria al libro, e uu tuvo- 
laccino mi teneva in collo. 

PORTATA. (,n. Per condizione, qualità. 
Caro,' lett. Farnes. 1. 101. Dalla risposta di 
S. A., e da quella del Signor Duca d'Alva, 
s'è conceputa quella speranza che si deve 
avere a parole di un Principe tale e d' un 
Signore di quella portata. E lett. Tornii. 91. 
Monsignor Rev.mo dal quale se si può im- 
petrar loro per un servitore di poca portata, 
senza che Sua Signoria lll.ma se ue gravi , 
mi sarà di sommo favore. 

PORTATRICE.^m/MW*/ i5oo. Borgh. 
Rip. 2. 1. 2 V). Veggo la Portatrice del Salva- 
dor del mondo, salire al cielo, dipinta in 
una tavola con gli Apostoli. E 4* 3. >a5. 11 
ritratto del Principe Piero Landò avanti alla 
Portatrice del sommo bene, che ha appresso 
S. Bastiano. 

POSANTE. Non è nel Vocabolario. Che 
posa. Boi ghia. Rip. 3. 2. 2 10. Dipinse i do- 
dici Imperxdori, posanti sopra certe men- 
sole, che scortano le vedute al disotto in 
su, con grandissim'arte lavorali. 

POSARE. $ Posare l'animo, star in quiete, 
tranquillas si. Segr. Fior. stor. 2. 1. 92. 
Questi nou poleano cancellare dalla memo- 
ria l'esilio, e quello si ricordava troppo della 
tirannide loro , raeulre che visse sotto il 
governo di quelli, il che faceva, che nè 
l'una, nè l'altra, parie posava l'animo. 

$ Per sedare. Segr. Fior. stor. 3. 386. 
Trovavasi propinquo al Tronto con le sue 
gcnli d'arnie il Duca di Calavria, sotto co- 
lore di voler posare certi tumulti che iti 
quelle parli tra' paesani erano nati. 
§ Per star quieto, pensare a se stesso, non 
curare degli ajjitrì altrui. Amm. Ani. 3. 1. 
5. Niuna cosa fa tanto prò all' animo, come 
il posare e pocliissimo con altrui parlare, 
e motto con seco. 

POSCRITTA. O una lettera scritta dopo 
un' altra, o veramente scritta dopo, che la 
lettera prima fu sortita e sottoscrìtta. Caro, 
letu Faj-nes. 3. i47« Resta che al presente 
dichiari meglio questa sua opinione; perchè 
la scrittura della poscritta del signor lero- 
uìmo par un poco diversa dalla lettera pn* 
ma, aucora che appresso di me sia chiara 
del lutto, avendosi a slare più alla po- 
scritta che alla lettera. 
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POSSENTE. $ Esser possente di, poter 
fare una cosa. Sper. oraz. i. i5. Cosi come 
alla possanza del Signor Dio forza umaoa 
non ha coqlrasto , cosi 1'ummo intelletto 
non è possente di penetrare anzi al fatto 
per quegli occulti giudicii che sono ascosi 
dentro all'abisso del suo consiglio. 

POSSIBILE. Caso possibile ad avvenire. 
P edi bel modo di reggere il dativo. Bemb. 
leti. 3. 6. io. Avendo io inteso, voi aver fatto 
un protesto alle donne di Pietro, che se 
quel fornaio e certa donna, che sono vicini 
e prossimani alle caselle già infette, s'ara» 
mor ber anno, volete che elle paghino ogni 
danno e interesse, che per quel conto ne 
seguisse al pubblico, ho tolto questa penna 
per pregarvi, che non ragliate verso quelle 
buone donne usar termine cosj severo e dar 
loro gravezza del caso possibile ad avvenire 
senza riparo quando Dio il mandi. 

POSTA. $ xii. Per postema. Altro esemp. 
Feo Belc. Vit. Gesuat. 6. Il B. Giovanni 
parlando di Dio ed esortando e confortando 
ser Benedetto ad abbandonare il mondo e 
farsi servo di Dio, ser Benedetto diceva di 
ciò non poter lare per le infermila, che 
aveva, perchè era gravato d* infermiti di 
gotte, ed. oltre questo aveva una posta nel* 
l'orecchio, che continuamente gillava. 

( Tener la fionda o la frombola in posta, 
vuol dire in luogo o in modo tale da poter 
essere subito Scagliata. Sannaz. Are. pr. u. 
Partenopeo che tene* già la fionda in 
posta per tirare. 

( Aver sua posta, aver il luogo suo. Sper. 
oraz. {. i5?. Regge adunque per ogni luogo 
qui e altrove nelle civili operazioni non pur 
altrui ma se stessa la nobiltà di Vinegia : 
di quella parlo, cui gii sia lecito per l'etade 
aver sua posta in consiglio. E i4o. So io 
bene che qui in Vinegia nel gentiluomo 
viniziauo ella (la industria) ha una ferma 
sua posta non altrimenti che al centro l'abbia 
la lerra. 

$ E assolutamente per il luogo ove si 
ferma il viaggiatore. Mil. Marc. Poi. 8i. 
Quando si partono da Camblan questi mes- 
saggi per tutte le vie. ov'egli vanno, di capo 
delle »5 miglia egli trovano una posta, ove 
in ciascuna bae un grandissimo palagio e 
bello, ove albergano i messaggi del gran 
Sire, e havvi bene quattrocento cavalli..- A 
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ciascuna di queste poste è apparecchialo 
da trecento a quattrocento cavalli per gli 
messaggi al loro comandamento. Questa voce 
trovasi pià altre volte nello stesso $ 8 1 . 

POSTEMA. Esempio del ifoo. Segner. 
Mann. Genn. »6. ». Benché pieni di ve- 
sciche, di ulceri, di posteme, si sentiranno 
ogni dì più premere. 

POSTO. Atto luogo , dignità cospicua, 
onorevole. Segn. Mann. Febbr. io. ». Con- 
tese che si intraprendono per arricchire , 
per avantagg-arsi , per giungere ad alto 
posto, fi», i. Quello che presso gli uomini 
si chiama altezza di posto, grandezza di 
gloria, dinanzi a Dio che cosa è ? è abbo- 
minazione. 

POSTUME, che in altri testi si legge po- 
sticcio; nel latino è detto Ictamen : onde è 
che postume e concime valgon lo stesso. 
Pallad. i. 35. Siccome la pula e la minuta 
paglia fanno prode alle radici d'ogni postu- 
me e nascerne, cosi danneggia le foglie se 
su si svola e falle seccare. 

POTENTATO. Lo essere potente. Caro, 
voìg. le IL Sen. io. »6i. La roba è un in- 
quieta felicita; per se medesima si tormenta 
e turba l'ingegno con varie sorte di pertur- 
bazioni; incita gli altri a diverse cose, que- 
sti ai potentati, quelli a lussuria; questi in- 
superbisce, quelli umilia. 

POTENZA. Cron. MorelL 36o- Furono 
fortunali tempi questi di guerra, di spese 
c di sospetti, e così interviene sempre alla 
nostra citta, quando s'avvicina Papa, Impe- 
ra dorè, Re, Duchi o gran potenze. Si dicono 
Potenze i Principi sovrani, ma per lo più 
si chiamano così coloro che reggono uno 
stato cospicuo. 

( Potenza delle meretrìci. Bocc. nov. t. 
». Trovò molti di loro (Cortigiani) disone- 
stissimamente peccare in lussuria, senza 
freno alcuno di rimordimento o di vergo- 
gna : in tanto che la potenzia delle meretrici 
non v'era di piccol potere. Qui vuol dire 
l'audacia, la forza, il volere assoluto; che 
altramente non istarebbe bene - la polenta 
non era di picchi potere ». 

POTERE § Poter sullo spirito, potere nel- 
l'animo, vuol dire aver molta forza, efficacia. 
Salvi n. Disc. ». 507. Mi dispiacque molto 
1' udire che il Nisicli avesse potuto tanto 
sul vostro spirito colla semplice autorità che 
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vi avesse disposto ■ giurar nelle sue pa- 
role come vostro maestro. Borgh. Vtsc. 
Fior. 567. 11 zelo della religione può assai 
e meritamente negli aoimi dei popoli. 

POTERE, sutt. $ Tener potere appresso 
uno. fìrenz. disc. 1.37. Dato senzaconceder- 
telo che in te possa più il disordinato af- 
fetto che la ragione, e sotto omhra di giovare 
h1 Re voglia tirar dietro a questo tuo lolle 
pensiero, e che nò l'onesto, nè 'I giusto ab- 
bia luogo nel tuo ioiquo petto; io vorrei 
che tu mi dicessi come e' ti basta l'animo di 
metterlo ad esecuzione atteso la grandezza, 
il potere e la riputazione che 4 tieueTavver- 
sai io appresso Sua Maestà, la quale non 
vede lume se non quanto egli lo scorge. 

POTISSIMO.^. L. Pfwcipalissimo. Altro 
esempio del i5oo oltre a quello di Lorenzo 
de'Medici. Borgh. rese. Fior. 396. Fu que- 
sto Santissimo Pontefice e Dottore (S. Gre- 
goiio ) veramente la prima resistenza e la 
potissima cagione di raffrenare alquanto 
l'empito di questi uomini quasi selvaggi e 
per natura e per molte vittorie insolentis- 
simi. 

POVERO. $ 1. Bocc. FiL DanU proem. 
(i5. 10). Io non con istatua, o con egregia 
sepoltura, de' quali appo noi è oggi spenta 
l'usanza, nè anco basterebbooo a ciò le mie 
forze, ma con lettere povere a Unta im- 
presa, di questo e di queste dirò, acciocché 
ugualmente, o in tutto, o in parte, non si 
possa dire fra le nazioni strane , verso co- 
tanto poeta la sua patria essere stata in- 
grata. 

$ Col di. FU Ss. Pndr. 1. ig. Se il mio 
Dio il ti concede, statti, che io non ti caccio, 
ma se no, e costrigneti di partire, perchè 
imponi tu questa virtù a me, che sono uomo 
peccatore e povero di ogni virtù ? Firenz. 
nov. 1. 187. Ma egli che non era mica po- 
vero di parole con certe sue Glastroccole la 
fece rimaner tutta soddisfatta. E Asia. 35. 
Sollecito finalmente e povero di consiglio 
io mi spiccai da lei, come da una catena. 
Segner. Mann. Febbr. «17. 3. Le difficolta 
saranno assai grandi, e tu privo di conforto, 
e tu povero di consiglio , e tu abbandonato 
dalla luce celeste non vedrai la maniera di 
superarle. 

PRATICA, $ ti. Per trattato, maneggio. 
Altro e*. Caro, UtL ined. 1. 99. Io vorrei che 
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voi mi aveste per vostro come sono, e come 
voglio essere sempre, segua che vuole del 
maritaggio, perchè la servitù mia con questa 
casa ill.ma è prima che si ragionasse di 
questa pratica. 

PRATICALE. Opera praticale, opera di 
pratica, opere, che si fanno usualmente per 
pratica. Gal. DiaLMot. 186. Bene >ossiamo 
prendere un minuto di un grado del cer- 
chio massimo come se fosse una linea retta, 
e due perpendicolari , che da' suoi estremi 
pendessero, come se fossero parallele. Che 
quando nelle opere praticali si avesse a te. 
ner conto di simili minuzie, bisognerebbe 
cominciare a riprendere gli architetti, i 
quali col perpendicolo suppongono d' alzar 
le grandissime torri fra linee equidistanti. 

PRATICARE. Praticar una dignità, far 
pratica per ottenerla. Caro, leti. Farnes. % 
ia3. La troppa vòglia che n'ha mostrata, e 
li modi, che ha tenuti insino a ora in pra- 
ticar questa dignità, gli hanno latto alienar 
gli animi di molli cardinali. 

$ Per trattare, consultare. Altro esempio. 
G. Fili. 6. 1. O colpa de' suoi vizii, e di- 
fetti, o dei Rettori di Santa Chiesa, che eoo 
lui non sapessero o non votessero praticare, 
nè esser contenti, ch'olii avesse le ragioni 
dell'Imperio. 

PREBENDARIO. Non è nel Focabol, 
Provveduto di prebenda. Cose. S. Bern. it. 
Altri mi pasce e governami delle fatiche 
delle sue mani come suo prebendario e pr»v- 
visionato: ma io come povero e misero non 
sono cherico e non sono laico. 

PRECISO, da precidere. Cavale. Specch. 
eroe. i4- 58. L'uomo, rhe cade nel peccalo, 
perde la parte del merito di tutti gli fedeli 
e la toro amicizia, come putrido membro 0 
setto e preciso dal corpo della Chiesa. 

PRECONOSCIUTO. Add. Da precono- 
scere, conosciuto avanti. Boez. l'arch, 5. 4. 
Queste cose adunque ancora che precono- 
sciute hanno gli avvenimenti liberi. 

PRECORRERE Precorrer le richieste. 
Prevenire le richieste, attivamente. Farprù 
ma di essere richiesto. Sper. orai. 4. i3i. Se 
egli occorre che un gentiluomo civile che 
ben conosca se stesso senta esser tanta la 
sua virtù, che salvi gli ordini della atta, 
lei regger sappia e correggere, tale è tenuto 
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su eila di ciò il rirhiedi'sse, ma, precorrendo 
le sue richieste, tulio pronto liberamente 
offerirsi di voler essere suo Principe. 

5 Più presto parlar che pensare. Salvia. 
Disc. i. i. Egli è proprio dei savii uuiniui e 
delta volgare turba trascelti il parlar tardi 
e con voci soavi; laddove all'infinita schieia 
degli altri la lingua precorre il pensiero. 

PRECURSIOtSE.A T o« è nel Focabolaiio. 
L'officio che ebbe San Giovambattista di 
precursore di Gesù Cristo. Omel. S. Greg. 
X Perchè adunque battezza colui (Giovanni) 
il quale per lo battesimo uou perdona li pec- 
cali, se non per servare l'ordine della sua 
prerursione, acciocché come nascendo avea 
aulercnuto Cristo, che dovea nascere, cosi 
battezzando lo prevenisse nell'alto del bat- 
tezzare ? 

PREDICA. Vedi quel che più sotto si dirà 
alla voce pulpito. Caro, leti. Tornii. 5i. E 
venuto a pregarmi più volle che io disponga 
V. S. a fargli un favore appresso al Car- 
dinale, il quale desidera strabocchevolmente. 
E questo è che vorrebbe la predica di S. Lo- 
renzo per 1' anno avvenire per un altro 
Frale suo grandissimo amico; e lo desidera 
tanto iutensamente, che non parla mai d'al- 
tro, e n'ha fallo scrivere a S. Sig.a Rev.ma 
da molli come vedrete. Il Frate per chi la 
domanda mi dice esser uu giovine, che pre- 
dica quest'anno in S. Maria di Trastevere e 
ine lo dà per sufficiente e per degno di que- 
sto pulpito: di che dice ne sarà fatto fede 
al Cardinale. 

PREFETTO PRETORIO. Capitano della 
guardia del Re. Frgez. B. Giamb. i. M. Il 
primiscrineo quando è fatto prefetto pre- 
Iorio, e cosi il Cavaliere della legione (e sue 
schiere ha iu riveranza pur l'affezione, che 
ha avuto ne' suoi compagni di cati.ua delle 
schiere. 

PREFIGURATO. Figurato precedente- 
mente. MediL Alb. Croc. 8. Gesù nato di Dio, 
Gesù prefigurato, Gesù promesso ai padri. 

PREGIUDICARE. Per giudicare avanti. 
Caro, IctL Farnes. i. 45. Non so quel che 
si muova S. M. a volerlo conseguire con 
tanta indegnità di questa Santa Sede con 
esautorare i concilii , col pregiudicare al 
supremo giudicio del Sommo Pontefice, e 
col non avere quei rispetti che si devono 
ancora all'altre nazioni. 
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PREGNO. Vuol dir pieno. M. Fili. 9. 44- 

I Perugini pregni d'animo, allumai e su- 
perbi. Animo vuol dire animosità, dunque 
pregni d animo, significa pieni d'animosità. 

(j E nel modo medesimo pregno (Tira vuol 
dire pien di dispetto. Borgh. Fesc. Fior. 5 80. 

II Pontefice quando si partì di Firenze cosi 
pregno d' ira , e di mal talento ( rome si è 
detto) se n'andò in Mugello. 

PREGUSTARE. Altro esempio. Cavale. 
Med. citar, a. 8. La tribolazione dunqur , 
se ben miriamo a quel eh' è detto , ci da 
gli selle doni dello Spirilo Sauto ... lo dono 
della sapienza, dandogli merito di pregu- 
stare lo sapore delle divine consolazioni. 

PRELATURA. Es. del i5oo. Sper. oraz. 

4. i3o. Chi è buon -soldato non sempre ar- 
riva all'eccellenza del Capitano, nè ogni 
prete alla prelatura. 

PRELAZIONE. Nel sento proprio. Omel. 

5. Greg. 5. Poco innanzi dicendo queste pa- 
role, ci aperse eziandio la cagione della sua 
prelazione, soggiugnendo; perocché egli era 
prima di me. 

PREMESSA. Altr. es. Sper. Orai. 7. 181. 
Considerando che il Paradiso non debba 
aprirsi a chi uon ha fede : e fede è una con- 
clusione sillogizzata evidentemente nelle Ac- 
cademiedel Salvatore; ma in miglior modi 
e figure che non son fatte le loicali; eie pre- 
messe del sillogismo , sono i miracoli ma- 
nifesti. 

PRENDERE. Prender lagrime , sospiri, 
dolori ecc. significa lagrimare, sospirare, do- 
lersi. Bocc. Laber. i5g. Se ella nè t'ama, uè 
t'ha in odio , nè di te poco, nè molto cura, 
a che sono utili queste lagrime, questi do- 
lori cosi cocenti ? tanto l' è per lei prender- 
gli , quauto se per una delle tue travi della 
camera li prendessi : perchè dunque t' af- 
fliggi ? 

$ Prendere i costumi. Farsi air uso. Av- 
vezzarsi a fare come fanno quei del paese, 
della città ecc. Bemb. leti. 5. 1. 2. lo non mi 
posso per niente conformare, e racchetare 
a questa nostra o ambiziosa o mercantile 
vita, ed à prendere, come si conviene a chi 
in questa comunanza dimora, i costumi della 
città, e la maniera delle sue genti. 

5 Prendere accendimento. F. Àccendi- 
mento. 

6 Prendere allegre»». Prendere bene e 
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allegrezza ad uno. Aver bene e allegrezza. 
Star lieto, fortunato e contento. HI il. Marc. 
Poi. 73. Il fanno di capo dell'anno, perchè 
a loro prenda lutto l'anno bene e allegrezza. 

$ Prendere baldanza addosso. Fa, si or* 
ihmentoso ad offendere, f il. Ss. Padr. 1. i3. 
Se ci veggono valenti e umili si ci temono, 
e se ci veygiouo timidi e negligenti, si ci 
prendono baldanza addosso. 

§ Prender cagione. V . Cagione. 

% x\lll. Prendere di campo. Escmp. del 
i5oo. Buon, Fier. i. 4. ai. Vecchia non potei 
bfn tener lor dietro, Che prendendo di 
campo tuttavia: Entrate ch'elle (uro, a me 
iu su gli occhi Serrata fu la porla. 

$ Prender disagio, gravarsi, disagiarsi. 
Bemb. leti. 3. 9. a6. Nò voglio per niente, 
che egli prenda Unto disagio per sì debole 
cagione. 

5 Prendere i passi. Occupare i passi. Met- 
teivi i vostri perchè i nemici non possano 
passare. G. l'ili. G. ao. Per Lombardia uon 
poterono avere il cammino che Federigo avea 
a sua gente-fatto prendere i passi, e le strade, 
e iu Toscana, e io Lombardia. 

$ Pi'cndei e sopra si;, t'arsi arimo, corag- 
gio od : ,i(ipprcndc, c personalmente le cose 
non ostanti le difficoltà. Bocc. Filoc. 1 ( 7. 
c)3). Se tu rifiuti e dubiti d'andare cosi vi» 
cino a noi, come poss'io presumere, che 
tu, per divenir valoroso (se accidente av- 
venisse) prendessi sopra te un grieve affanno? 

§ Essere preso o preso di una o di uno, 
esserne innamorato. Fr. Jac. Cess. 1. a. 20. 
Veggendo sedere Lucrezia la moglie del si- 
goure del Castello, tra l'altre donne molto 
nobili , inrontanente lue preso di lei. 

PRENUNZIATORE. Non è nel Vocab. 
Da prenunziare, predicitore. OmcL S. Greg. 
19. Enoc traslato ed Elia elevalo nel cielo 
aereo, significarono l'ascensione del Signore. 
Ebbe adunque due teatiraonii , e prenun- 
ziatori della sua ascensione, uno innanzi la 
legge, l'altro sotto la legge. 

1REOCCLPARE. Parlate di una coso, 

0 pur operare anticipatamente , come se la 
cosa fosse già presente, l'arch. stor. 6. i49- 

1 Vinizioni essendo senza sospetto rimasi si 
dolsero con Messer Bartolommeo Guallerotti 
fortemente che i Fiorentini in tanto lor frac- 
gente, e per benefizio della lega soccorsi 
n;>n gli avevano, minacciando, che incora 
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eglino, qunndo jiTioreiitiiii somi filili le caso 
avvenisse, si slarcbbono da parte senza soc- 
corrergli, quasi prevedendo, e quasi pre- 
occupando quelle* che esser doveva. 

PREORDINARE. Àltroes.Omel. S.Greg. 
3{. {Iddio) o con istimoli di flagelli, o con 
ispirito di compunzione ammaestra tutti co- 
loro i quali egli ha preordinati a vita. 

PREPARANTE. Esempio nel senso prò. 
prio di, clic prepara. Serd. stor. 16. {ia. Chi 
non sarà congiunto col corpo di lei {della 
Chiesa) certamente non riceverà da Cristo 
suo capo alcuno influsso di grazia vivificante 
1' anima, e preparante quella alla eterna fe- 
licità. 

PRESA. Varch. Sen. Benef. 7. 1. Come 
è (dice egli) gran lottatore non colui il qunle 
ha tutti i cclpi, ha tutte le prese imparato, 
che sapere si possono, i quali nel venire alle 
mani poche volte occorrono; ma colui il 
quale in un solo, o in due è bene e diligen- 
temente ammaestrato. // latino di Seneca 
dice cosi: Quemadmodutn , inquii (Deme- 
liius Cynicus), magmis luctator est non qui 
omnes u uni eros, nexusque perdidicit, quo- 
rum usus sub adversario rarus est, sed qii 
in uno se, aut altero bene et diligenter « xrr- 
cuerit. Sono dunque (secondo il latino) due 
le parti, nelle quali esercitar si vuole il lot- 
tatore: numeri e nexus. Che cosa Steno Nu- 
meri, saper lo dovremmo dal Forcellini. il 
quale per altro alla voce numerus § ai non ci 
dice se non le parole seguenti: In exercita- 
tionibus palacstricis , in qui bus multi motus 
arte,lege et artificio, et in numerum edendi 
dictabantur a Magistris. Afa dal detto fin 
qui punto non si dichiara, che cosa fossero 
i numeri, che il Maestro insegnava a chi 
andava alla scuola del lottatore : e nulla 
s' impara di più da' i>arii esempli, che ad- 
duce. Quello poi che concerne ai nexu» ri- 
mane (almen nel Forcellini) nudo affatto e 
spoglialo di qualunque notizia, che vi abbia 
relazione, se tali non sono le parole ad- 
dotte per la versione in italiano . cioè le 
seguenti. Legame , connessione , inlreccia- 
mento, avvolgimento, vincolo. Ma'pnsciachè 
il t'archi traduttore di Seneca ha voltato le 
parole numei os , nexusque colle italiane i 
colpi e le prese, mi che dichiarar dobbia- 
mo che cosa abbia voluto dir qui il tradut- 
tore colla parola le prese ci proveremo a 
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dare le due interpretazioni, che sen possono 
fare. In primo luogo il t'archi, conoscitor 
migliore della scherma , e dello schermire 
de' giorni suoi , che noi fosse degli eserchii 
della palestra antica , ha domito pensare, 
e pensò sicuramente, che chi si batte può dar 
colpi, e riceverne, ne altro. Dunque chi ha 
imparato tutti i colpi, ha imparalo tutte le 
maniere di colpire, e chi lui imparato tutte le 
prese, che cosa dovrà aver imparalo! Sembra 
naturai di rispondere, che ha imparato tutte 
le maniere di esser colpito dall' awersario 
suo. Egli ha imparato tutti i colpi per poterli 
dare, ha imparato tutte le prese per poter- 
sene difendere. Questa c in primo luogo la ma' 
niera d' interpretare la parola le prese che 
l>er nulla non corrisponde a quella oexus 
latina. In secondo luogo è lutto all'opposto; 
recheremo ciò die ne dice il nostio Grassi 
nel suo Dizionario Militare Italiano alla voce 
Presa, ed c quel che siegue: 4>° termine della 
lotta, e vale mossa fatta per premiere l'av- 
versario, e la parte , ove si tenta di pren- 
derlo. E da osservare che il Grassi per le- 
sti moni anta di questa sua dichiarazione ad- 
duce propriamente il medesimissimo testo di 
Benedetto l'archi, il quale s' è qui recato : 
di che debbesi argomentar che la parola le 
prese la quale si legge in questo testo fu cre- 
duta da uno insigne letterato , qual era il 
Crassi, una mossa per prendere f avversa- 
i io. Oltracciò c da avvertire che sotto la pa- 
io/a stessa Presa si trova il $ alle prtse dove 
t scritto così Posto avverbialmente coi verbi 
venire, andare, essere, trovarsi, vale, all'alto 
della zufla, del combattimento, ed è truslalo 
dulia lolla,ove venir alle prese valeva acchiap- 
pai' l'avversario : in latino mainili» conscrere. 
Ma quel che detto abbiamo, cioè, che d l ai chi 
conoscer non doveva, se non se i colpi per 
darli, e le prese per non riceverle, sta troppo 
bene, giusta il modo nostro di duellai e, se- 
condo il quale, allorché T avversario tuo non 
può piò difendersi, il male che gli fai è con- 
siderato siccome assassinio; e peiò se gli 
togli la spada di mano, più non lo puoi of- 
fendere. Ma questo che è modo di trattar i 
nemici più civilmente, allora non si cono- 
sceva, ed al nemico si faceva il mal mag- 
giore, che far si po esse. Quindi or fanno 
ornai due secoli, che i maestri della scherma 
insegnavano solennemente lamaniera di ve- 
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nir alla presa del f arma delt avversaiio che 
è un lanciarsi colla mano manca ad affer- 
rarne la mano appunto nell' impugnatura 
della spada, ed a Jai-gli tanto male, che egli 
la lasci andare. Francesco Antonio Mar- 
celli, che nel 1686 stampò in Roma per Do- 
menico Antonio Ercole e dedicò alla Regina 
Cristina di Svezia le regole della scherma 
insegnate da Lelio e frate Marcelli (l'ultimo 
de' quali fu suo padre, e l 'altro suo zio) ha 
sei ritratti 'oltre al suo proprio) che egli in- 
titola serie dei maestri di scherma della casa 
Marcelli col nome di ciascuno, e la data di 
un anno , ove son da osscrwire i seguenti 
Cencio Marcelli con l'anno i5qo , e Teo- 
doro Marcelli con fanno i5oo. Ora sia que- 
sto fanno dell a morte o pur quello del mag- 
gior vigore con cui insegnavano, sempre sarà 
vero che il Forchi scriveva le prese parlan- 
do propriamente della lotta , che lotta e 
scherma a un di presso sono tutC uno , che 
coloro i quali insegnarono la scherma della 
famiglia Marcelli, jurono contemporanei 
del t'archi. Che se bene Francesco Antonio 
Marcelli scriva l'italiano barbaramente anzi 
che no, pure nel dar il nome, alle cose si 
servì dei vocaboli fiorentini , rome nelle pa- 
role stoccala, imbroccata ecc.; che finalmente 
quello avvolticchiarsi, contorcersi che fanno 
gli uomini, allorché a corpo a corpo l'uno 
strigne l altro, propriamente si può chiamare 
il nexus de' Latini, col che ogni difficoltà sa- 
rebbe superata. 

$ Presa di necessità. Sforzamento neces- 
sario, M. Fili. 9. 1. prof Queste cose ini- 
que e scellerate, tutto che si avessono al- 
quanta scusa di presa di necessità, la quale 
a ninna legge pare sottoposta , hanno al- 
quanto di colorata giustizia. 

PRESEiNTARE. Per porgere, date $ 1. 
Alit o esempio. Amm. Ant. 1. 3. 4> Seneca 
a Lucilio: schifa i consigli de' medici, i quali 
poco dotti, e mollo arrischiano, in vece di 
sanità presentano agli ammalali la morie. 

PRESENTATO. Altro es. Borghin Rip. 4. 
3. 208. Andrea vi cominciò (al Poggiò) una 
istoria dove si vede Cesare in Egitto pre- 
sentato da molli popoli con vani doni , vo- 
lendo chi trovò questa invenzione signifi- 
care quando il magnifico Lorenzo Medici il 
vecchio fu di varii e stranieri animali pre- 



Digitized by Google 



PRE 

PRESENTAZIONE. Altro es. Caro, leti, 
fornii. 3. i5. Si avevano solamente a pre- 
sentar quelle lettere e maudarle colla pre- 
sentazione, e con un avviso di quello che 
le presentava se erano obbedite o no. 

PRESENTEMENTE. $ i . Pe r tonalmente. 
Esempli del i5uo. Bcmb. lett. i. 4. i5. Il 
caso delta fortuna che non ha permesso che 
ella si sia potuta trovare presentemente in 
consistono il giorno della mia promozione. 
E 30. lo mi starò qui questa state con pen- 
siero di essere all'ottobre in Roma, dove per 
avventura a quel tempo sarà ancor V. S. 
Allora ella presentemente potrà e coman- 
darmi e vedere il mio pronto e sollecito 
disiderio di servirla. 

PRESENZA. Non vuol dive solamente 
T esser presente al cospetto o t aspetto come 
dice il Vocabolario, ma altresì presenza si' 
gnifica lo esser nel luogo dove tu abiti; per 
esempio, il lungo è onorato della tua pre- 
scoia. Borgh. i esc. Fior. 36o« Si teuevano 
per beati que' popoli, che avessero favore 
speciale e dono alcuno di lui {di Santo Am» 
brogio) o potessero per alcun poco tempo 
goderne la presenza. 

PRESERVAZIONE. Fs. del i5oa Caro, 
letL Tornii, bi. Non le dirò altro se non che 
la (licenza) domando per preservazion della 
vita e per poter più lungamente servire il 
padrone. 

PRESIDE. Altro es. Omel. s. Greg. 5?. 
Innanzi a queste cose vi si comincieran a 
porre le mani addosso e perseguiteranno e 
tirerannovi alle sinagoghe, menandovi ai Re 
e presidi per lo nome mio. 

PRESSO. Frequente,solito. Pallad. Genn. 
5. Questa generazione di semente {della 
cicerchia) rade volte risponde perocché si 
guasta per lo secco del vento del meriggio, 
quando ella fiorisce; la qual cosa in quel 
tempo è presso ad intervenire. 

PRESTANZA. $ Per titolo di signoria, 
come sono Altezza,Eccellenza, e similLf'arch. 
slor. 8. 3o). Poiché o il potere della for- 
tuna o il volere degli uomini o l'uno e l'altro 
insieme hanno altramente portato, eccomi 
qui dinanzi alle prestanze e signorie vostre 
non tanto per difender me e la causa mia, 
quanto per non lasciar indifesa l'innocenza 
e la verità. E i5. 598. Io non potendo perla 
moltiplicazione delle varie faccende, né vo- 
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tendo senza il consentimento del Pontefice 
usar l'autorità dalle prestanze vostre libe* 
ramente e liberalmente concedutami. 

PRESTARE. Concedere, coli' io. Cron. 
Mordi, lì 1 ]. Con divozione facciamo umil- 
mente priego che in me comecché indegno 
presti tanto della sua grazia che appresso 
per buona memoria dei miei io scriva quello 
che principalmente sia onore e gloria del- 
l'Altissimo Iddio. 

$ Prestare il consenso V. il Vocab. alla 
V. consenso §. 

PRE'IE. % Pasto da preti: detto a beffa 
dei preti, i quali si suppone che mangino 
lautamente. Firenz. Lue. 1. 1. O quante vi- 
vande, pasti da preti l 

PRETENDERE. Neutr. Segner. Mann. 
Olt. 8. 1. Questo fu lo scopo primario, ove 
Cristo pretese al Gndi ferire con la similitu- 
dine della vite. 

$ Pretendere color di ragione. Preten- 
dere d'aver un tal poco di ragione. Guicc. 
Slor. 3. 1. 1 47- Stimolavalo oltre a questo 
la memoria, che Pisa, innanzi venisse in po- 
tere de' Fiorentini, era stata dominata da 
Giovan Galeazzo Visconte primo Duca di 
Milano: per il che estimava essergli glo- 
rioso recuperare quel ch'era stalo posse- 
duto da' suoi maggiori, e gli pareva potervi 
pretendere colore di ragione , come se a 
Giovan Galeazzo non fosse stato lecito la- 
sciare per testamento, in pregiudizio de' Du- 
chi di Milano suoi successori, a Gabriel Ma- 
ria suo figliuolo naturale, Pisa acquistata da 
sé, ma con le pecunie e con le forze del 
Ducato di Milano. 

PRETERIRE. Alt. Caro, letuined. 3. 3tt. 
Ma quando bene se ne venga a le strette, 
giudica che se bene S. Santità e gli legati 
hanno mostro, che questo tasto di Piacenza 
si debba toccare in ogni modo, porti non- 
dimeno pericolo di non esser ricordato o ri- 
cordato freddamente da la parte del Papa, 
non per mancamento di volontà, perché l'onor 
suo, l'interesse della Sede Apostolica, ed 
anco l' affezione che vuol mostrare di por- 
tare a la casa vostra , Io spinge a non pre- 
terirlo , ma perchè non può esser arbitro 
di questa pace. 

PRETESSERE. Latinismo dal verbo la. 
tino Praitezere, ricoprire. V. il Forcellin i 
alla voce Preteso f 4. Guicc. star. 3. G. 

35 
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1 16. Era al lutto diversa la deliberazione 
del Senato Veneziano, il quale preterendo 
alla sua cupidità varii colori, e accorgendosi 
da chi principalmente procedesse tanta in- 
stanza , rispondeva per mezzo del medesi- 
mo oratore, lamentandosi gravissimamente 
tale cosa non essere mossa dal rispetto del 
l>ene universale. 

PRETURA. Pretoria, officio del pretore, 
lìeml. leti. a. 4- «6. Lo aver voi accettato 
M. Vincenzo Rosso al giudicalo della vostra 
pretura di Brescia. E. aa. Se vi venisse dato 
dalla patria alcuna pretura, come penso abbia 
ud avvenire in breve. 

PREVARICAZIONE. Propriamente vuol 
dire intendersela collo avversario. Ma si 
prende ancora in senso più onorato, e si- 
gnifica uscire fuori dei termini che ci ave- 
vamo prefissi. Segn. stor. io. a. a55. Non 
mi sia qui imputato a prevaricazione, se, 
avendo proposto di scrivere le cose di Fi- 
renze, mi sono allargato non pure nelle 
rose d'Italia, ma infino del Turco. 

PREVENIRE. Prevenire uno. Far prima 
di lui ciò che quel tale farebbe, o vorrebbe 
fare. FU. Ss. Padr. i. 17. Giunti che fu- 
rono li monaci ad Antonio, volendogli inco- 
minciare a dire di quella giovane così in- 
ferma, Antonio gli prevenne in parlare, e 
rome se egli fosse stato per tutta quella via 
ron loro, disse loro per ordine l'infermila 
di colei. Caro, leti, famil. a. ai 5. Mi tollero 
volentieri questa vergogna che ella mi abbia 
prevenuto di quest'officio di creanza. 

PREVERTERE. Prevenire, alta latina. 
Mettere innanzi quello che dovrebbe essere 
dopo. ArìosL Negrom. 3. a. Pensavo dianzi 
s'io potevo in termine Di dieci giorni averli, 
o al più di quindici ... Ma gli è stato biso- 
gno .di prevertere, E so ssopra voltar Lutto 
il primo ordine. 

PREVIO. Una cosa previa ad un'altra, 
vuol dir precedente come nel Focabolario. 
Stgner. Mann. Apr. ao. t. Il secondo 
(giorno di Dio) e quello del giudizio parti- 
colare, che è previo all' universale, e sarà 
alla morte d'ogni uomo, 11 terzo è quello 
della tribolazione, che è come un giudizio 
previo al particolare. E Dicemb. 30. t. Ben 
si potea dire ebe quello (i7 claustro virgi- 
nale di Maria ) per lui si aprisse ognor 
«he ne fosse usrilo, sapendosi molto bene, 
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che tutto ciò die divien previo alta virtù di 
qualcuno, si dice aprirsegli. 

PRIGIONE. Mose. Caro, lett. ined, 1. 1<. 
Dite al signor Antonio Sansevcrino che T 
cardinale Salviati si trova in Francia, e Cam- 
peggio a Bologna, e che mi comandi aldina 
cosa, perchè mi trovo prigione della sua 
cortesia. F. Avere a prigione. 

PR1M1SCR1NEO. // primo tra gli seri- 
naru; gli scr inani poi erano coloro che ave- 
vano in custodia la cosa più segreta. Feges, 
B. Giamb. a. aa. Il primiscrineo quando è 
fatto prefetto pretorio, e cosi il cavaliere 
della Legione, le sue schiere ha in reverenza 
per l'affezione ch'ha avuto ne'suoi compagni 
di catuna delle schiere. 

PRIMIZIA. $ 1. Per metafora. Esempio 
del 1600. Segner. CnsL ittr. 1.4. 8. Accon- 
ciamente chiamata fu {la speranza) da Fi- 
lone una primizia del gaudio, gaudium ante 
gaudium , ed i buoni per le loro speranze 
sono spesso detti dalla Scrittura beali. 

PRIMO. $ Primo tempo. Primavera. G. 
FilL 7. g3. Di necessita convenia si ritor- 
nasse a Brandizio, perocché s'appressava 
l'autunno egli tempi rei a sostenere in mare 
sì grande armata, ma ch'egli si tornasse e 
iacesse disarmare, e se e sua gente riposare 
in6no al primo tempo. 

PRINCIPALE. In fona di sustantìvo. 
Fuol dire t Ambasciadore, il Nunzio o qua- 
lunque altra siasi carica che diasi ad uno 
die è il principale e gli altri gli obbediscono 
come al loro capo. Farch. stor. 9. ??5. Ordi- 
narono eziandio, cosa degna di molta lode, 
affinchè i giovani s'avvezzassino a esercitarsi 
nelle faccende pubbliche a buon'ora, che 
ogni volta che fosse creato uno o più amba- 
sciatori, o alcun coinmessario generale per il 
campo, si dovesse ancora creare un giovane 
d'età d'anni ventiquattro almeno, ed al p ù 
trenlaquattro, nel medesimo modo, e colle 
medesime qualità e condizioni ch'esso com- 
messa rio ed oratore principale; il salario 
del quale non potesse esser meno, e per se, 
e per un famiglio e per un cavallo, di quin- 
dici scudi d'oro il mese. Con costui, il quale 
si chiamava il giovane dell' Ambasciadore. 
ovvero sotto Ambasciadore, erano tenuti a 
conferir tutte le cose in detta legazione o 
coinmessarla occorrenti: non poteva già in- 
tromettersi nelle faccende più che paresse 
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al suo principale, gli era ben lecito, qua* 
Juuque volta gli piacesse, iutervenire a tutte 
l'audienze o pubbliche o private; non po- 
teva gii scrivere in pubblico ne in privato 
senza saputa e consentimento del suo prin- 
cipale, i quali principali non potevano scri- 
vere anch'essi sotto pena di fiorini cento, 
cos'aldina ad alcun cittadino, ne alcun cit- 
tadino ad essi, la qual fosse pertinente, o 
dependente dallo Stalo. 

PRIVATISSIMO nel sento di privato. $ I. 
Sper. oraz. i. i5. Sire Dio, l'avermi voi, 
merce vostra*, di privatissima damigella , 
dopo un lunghissimo travagliare fatta esser 
donna di si gran regno. 

PROBANTISSIMO, non si usa solamente 
parlando delle persone, ma altresì delle 
cose. Cose. s. Bern. io. Questa cotale cogi- 
tazione (dello inferno) è probatissimo ri- 
medio contra i pensieri brutti e disonesti. 

PROBAZIONE. T. Teol. che significa 
que' spedienli, quelle maniere, quelle cose 
con le quali Iddio prova l'uomo. Cavale. 
Specch. Croc. 48. ao8. La tributatone ado- 
pera pazienza: la pazienza adopera proba- 
zione, cioè dimostra che l' uomo fa buona 
prova nelle tabulazioni: e nella probazione 
genera speranza, perocché quando l'uomo 
fi sente ben provato cresce nella speranza. 
Segner. Mann, febbr. a8. 4- Considera che 
qui s. Giacomo raccoglie tutte egualmente 
le avversità sotto nome di tentazioni , per 
inchiudere tanto quelle che si chiamano 
probazioni, quanto quelle che si chiamano 

PROCACCIO. $ Far procaccio, vale tener 
modo che la cosa succeda, t'ardi, stor. 1 4> 
5a3. Sollecitava il cardinale a far procaccio 
di rendere alla patria l'antica sua liberta. 
E 5?4* Agevol cosa fu a Filippo il persua- 
dere il cardinale che facesse procaccio di 
rendere la libertà alla patria sua. 

$ Fare Una cosa per procaccio di qual- 
cuno. Farla coli' aiuto di quel tale. Borali. 
F esc. Fior. 455. Essendo morto il detto Papa 
Stefano ne'principii dell'anno io58 fu subito 
creato a Roma tumultuosamente e per pro- 
caccio e con la forza de' con ti Tusculani Be- 
nedetto Decimo, figliuolo ,d'uoo di detti 
conti. 

PROCEDERE. Essere proceduto. Aver 
fatto quello che occorrer. Onice, stor. 3. 3. 
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54- Rimasero a Lione il duca d'Orliens, il 
cardinale di s. Malò e lutto il consiglio con 
commissione di accelerare le provvisioni , 
alle quali se il cardinale era proceduto len- 
tamente in presenza del Re , procedeva 
molto più lentamente, essendo assente. 

PROCESSION E. Dal verbo procedere, nel 
senso della nota (L) -a/ $ IT, E diceti dello 
Spirilo Santo che procede dal Padre e dal 
Figliuolo. Omd. S. Greg. 17. E perà se l'es- 
sere mandato si dovesse intendere solamente 
incarnare, senza dubbio non direbbe di 
mandare lo Spirito Santo, il quale non in- 
carnò. Ma essa sua missione è la processione 
per la quale procede dal Padre e dal Fi- 
gliuolo. 

PROCURANTE. Àdd. Sper. dial. 5. 66. 
Li miracoli adunque che la santissima usura, 
te procurante, nella tua terra partorirà, sono 
molti. 

PROCURARE. $ n. Bemb. leti. 4. 35. 
Procurate la vostra sanità, nella quale vive 
parimente la mia. 

§ Per curare. Varch. stor. io. 096. Se ne 
andò, mentre v'era l'Imperadore a Genova, 
dove avendo favellato una sera di segreto con 
Alessandro de'Medici, dicendo di voler an- 
dare ai bagni per procurar la sua indispo- 
sizione, essendo sempre da catarro intestato, 
se n'era ito a Lucca. 

$ n. Aver cura. Cron. Morell. a63. Coi 
tuoi lavoratori sta avvisato, va spesso alla 
villa, procura il podere a campo a campo 
insieme col lavoratore, riprendilo de'cattivi 
lavorìi. 

PRODIGIO. Quod prodicit futura. Segn. 
stor. 7. a. 5 1 . La madre sua che era appresso 
lui di non piccola autorità, lo dissuadeva dalle 
cose d'Oriente, come quelle che, essendo 
sempre state malamente trattate dalla casa 
Ottomana, fossero piuttosto tenute a pro- 
digio di futuro male. Prodigio di futuro 
male ,* e nuova maniera, un latinismo. 

PROD1NELLA. Diminutivo di proda. $ 1. 
Ifov. Grass. 10. Cenato ch'egli ebbono, uno 
di loro gli prestò una prodi nella d'un suo 
canile, dicendo: Matteo, statti qui al meglio 
che tu puoi per stanotte. E poi domani ua , 
se tu ti sentirai, bene lia, e se no, manderai 
per qualche panno a casa tua. 

PRODUTTIVO. Et. del i5oo. Geli. Che. 
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io. QiO. Risguardando solamente la natura 

umana, la quale è in lui, forma in se stesso 

una specie inlelletliva, produttiva di questa 

cognizione universale, che la natura umana 

è una sostanza corporea mortale e capace di 

ragione. 

PROFESSARE. Neutr. pass. Segner. 
Mann. Oli, i5. 3. Nel patire qual cristiano, 
non solo glorificherai Dio semplicemente, 
come fa chi non però lascia di professarsi 
cristiano: ma lo glorificherai col modo più 
nobile, che e quanto dire operando ancora 
in quell'alto tanto penoso da cristiano. 

PROFESSORE. Che professa. Altro es. 
e del 1600. Segner. Mann. Oli. i3. 1. Qual 
maggior gloria che il patire per esser cri- 
stiano, che e quanto dire per esser professor 
di sì bella legge? E pred.55. 1. Qual esnn- 
gue cadavero (la legge) rimarrà senza spi- 
rito, senza forza, senza seguito, senza onore, 
senza comando, né potrà vantar più i suoi 
riti, nè potrà più salvare i suoi professori. 

PROFITTA UlLMENTE.Pro/i«ei>o/mc«/e. 
Fr. Guid. fior. RetL i5. Coloro che vo- 
gliono sapere ornatamente e piacevolmente 
favellare bene e prolitlahilmente, possono 
venire a capo di loro intendimento per tre 
vie. 

PROFONDARE. Sommergere, mandare 
a fondo. Esempio del i3oo. M. fili. 3. 67. 
Certe galee ch'aveano allora in concio di 
arme, mandarono improvviso nel golfo ai 
Veneziani, le quali feriono in quello grave 
danno di rubare molti legni che vi trovarono, 
traendone l'avere sottile, e profondando i 
legni in mare. 

PROFCMAT AMENTE. Caro, leti. ined. 1. 
364. Non voglio mancare ancora che sia 
tardi di dirgliene il buon prò, cosi alla do- 
mestica; riserbandomi a farlo più profu- 
matamente quando sarà quel che si dice, 
che mi giova di crederlo per l'affetto mio 
proprio , e Io debbo sperare, perchè so ì 
suoi meriti. Siccome il profumo i odor grato, 
così metaforicamente qui dice il Caro, che 
si rallegrerà più profumatamente, cioè con 
parole pù'i studiate, più dolci, più gradevoli 
ecc. 

PROICIENTE, usalo a modo di susL 
Nome gener ico o di persona 0 di cosa, che 
ne getti un'altra. Il nome della cosa gettala è 
proietto, il nome dtlla persona 0 della cosa 
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che getta, i proiciente. Gal.dial. Mot tal. 
Nel grave cacciato in su andarsi continua- 
mente diminuendo quella virtù impressagli 
dal proiciente. E 1 ?3. Nel proietto può esser 
talvolta impressa dal proiciente molta e tal 
ora poca virtù. 

PROINO. Ricord. Malesp. 161. Molli 
portavano le pelli iscoperte senza panno, e 
le berrette in capo, e la maggior parte cogli 
usatti in gamba , e le donne seuza orna- 
menti, e passavano la maggior parte di una 
gonnella stretta e di grosso iscarlattino di 
proino o di caino, e cinte d'ufco ischeggiale 
all'antica. La moderna edizione di Firenze 
legge prò in vece di proino; e V editore ai*- 
vita che è una spezie di panno di pelo. 

PROLATO. V. !.. Profferìto..4ltro esempio 
oltre a quello recato dal cavalier V annetti 
nel Vocabolario del Cesari. Bocc. com, Dani. 
1 (10. 53). Assai mi basta a confermare la 
mia intenzione, il Nostro Signore aver voluto 
alcuna volta usare la parola e la sentenzia 
prolala già per la bocca di Terenzio, ac* 
ciocche egli appaia che del tutto i versi dei 
Poeti non sono cibo del diavolo. 

PROLUNGARE. Differire. A Uro esempio. 
Varch. star. 4. 54. Dubitandosi, che uscendo 
i signori fuora del palazzo, ue nascesse alcun 
rumore, o si levasse alcun tumulto, fu il di 
della processione prolungato ialino al giorno 
di San Marcellino. 

PROMESSA. 8 Richiedere la promessa, 
domandare che si faccia quello che fu 
promesso. Bcmh. leti. 3. 1.6. Ieri intenden- 
dosi qui la rivoluzione di quelli tre Vesco- 
vati , Cremona, Yiceuza e Padova, e che 
Vicenza restava a Monsig. Rev.mo Vice-Can- 
celliere, parve a Mad. Duchessa di richie- 
dere a S. S. la promessa già fattale qui della 
pensione mia sopra detto Vescovato. Il per- 
che essa gli scrive assai caldamente come 
vedrete. 

PROMETTERE. $ ni. Segner. Mann. 
Febbr. ai. 3. Considera la seconda cagione 
per cui si dice, che il peccatore abutitur in 
super biam, ed e perchè dappoi ch'egli ha 
proceduto in questa bruita forma medesima, 
che si è detta, presume tuttavia di aversi a 
salvare. Pretende d'aggiustare sull'ottimo le 
sue cose con somma facilità con un picchia- 
mento di petto, con uu singulto, con un so- 
spiro, e si promette di conseguire con leg- 
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gieriastma pena quel paradiso medesimo che 
ad altri è costato tanto. 

% Nel signific. del $ vi. Caro, lett. famil. 
i. 4. Tengomi caro d'esser caro a voi: ripu- 
tandomi aurora a gran ventura, che voi vi 
siate in ciò fatto incontro al desiderio mio: 
che io vi prometto, che desiderava somma- 
1 mente d'esservi amico. E 1. 181. (Juanto 
alle tre sorelle, quando mi comparvero in- 
nanzi con I* ricerca, che la lettera mi Taceva 
ch'io le lisciassi, vi prometto, ch'io feci loro 
un mal piglio. E m5. Vi prometto, Signore, 
che vi sto tuttavia legato col pensiero. 

PROMOVI1 OHI:. Es. del itJoo. Damm 
Scism. 55. Pose l'occhio a una Cutterina 
A varda e delinei ò torla per moglie; e Anna 
uccidere o rimandare: ina prima gastigare 
Cromuelo promovitore. 

PRQNEPOTE.^//ro esempio. Sper. Dia!. 
6. 70. Sappi Giove che tu mi sei pronipote; 
perciocché io generai il Cielo il quale fece 
Saturno, che fu tuo padre. 

PRONOSTICA. Pronosticamento. Il prò- 
nosticare : ciò che l'esempio stesso adduce. 
Fegrz. B. dami». 4- 4<- '«"• Delle pronosti- 
che, cioè de' segni, che diami mostrano le 
Cose che poi debbono avvenire. 

PRONOSTICA MENTO. Secondo esemp. . 
e del 1600. Segner. Mann. Die. 19. 1. Nè 
solamente si potevano allora ricercare pro- 
nosticamenti, ma talor anche visioni, appa- 
rizioni, assicurazioni, anzi si offerivano. 

PRONTO. 5 Pronto alle mani. F. Mano. 
$ Piotilo alle maui. 

PRONTO. Avv. prontamente. MJ ili. 1 1. 0. 
Cominciarono a fare sgombrare loro con- 
tado e specialmente la Vuldera, e all'orzare 
e guernire lor'. tenute verso le frontiere il 
meglio e il piti pronto poterono. 

PROPENSIONE. Eig. Segner. Mann. 
Lugl. 16. 1. Perchè il nostro principio altis- 
simo è Dio, però la prima pietà è quella, 
che riguarda Dio con quella propensione 
speziale, che debite aversi a chi sì cortese- 
mente ci ha dato l'essere... Tu come ti seuti 
inclinato alle opere di pietà ? le lai con pro- 
pensione o con ripugnanza ? Se con ripu- 
gnanza, seguo è che ancor uou possiedi virtù 
si bella, perche l'indizio, da cui si conosce 
l'abito, è la propensione a' suoi atti. 

PROP1NQCARE. Neutr. pass. Avvici- 
nai ti Guicc. %(■» . 7. «98 (F)- * v *«no «"redolo 



PRO 17? 

che egli per non si propinqua!*» al loro eser- 
cito, disegnasse di passare la montagna per 
la ti* del Borgo di Valdilaro. 

PROPINQUO. Questa voce se bene sia 
nel Focabolarìocorredata anche di un esem» 
pio del Macchiarci/i, pure non essendo molto 
usata a tale che puh parere affettazione, si 
sono perciò recati ancora i seguenti esempi. 
Caro, leti, famil. 1. 86. Ricercando minuta- 
mente, non trovo la più propinqua occasione 
del suo morire, che la malignità della ma- 
lattia, e ( come qui giudicano i medici ) il 
tardo e scarso rimedio del sangue. Segner. 
Crisi, istr. 1. a3. 6. Potrei soggiugnervi molti 
altri castighi simili, che si leggono negli an- 
nali a noi più propinqui, "ma li lascio, per- 
chè quello che ho detto è torse anche troppo 
per le persone idiote. 

$ Prepos. Segr. Fior. stor. 1. {{. Andato 
Carlo contro Munfrcdi lo ruppe ed ammazzò 
propinquo a Benevento e s'insignorì di Si- 
cilia e del regno. Di questa maniera dee 
pur riceversi l altro esempio recato dal Fo* 
taùoJnrio dello stesso autore. 

PROPORRE, Io mi era proposto, invece 
di io aveva proposto. Neutr. pass. Farch, 
Sen. Benrf. 5. 1. E' mi pareva d'avere nei 
quattro libri precedenti tutto quello fornito, 
che io m'era di dover dire proposto. 

PROSANTE. Colui che parla in prosa. 
Firenz. Lue, 1. 1. Se mai fu andazzo di 
poeti e di prosanti, n'è stalo in questa terra 
quest'anno. 

PROSPERASI MO. Altro esempio. Bemb. 
lett. 1. 6. 11. Avendo egli generali molli fi- 
gliuoli e vedutogli tutti in prospei issima o 
disideralissima fortuna. 

PROSPETTIVO. Sust. Non è nel Foca- 
bolario. Borghin. Kìp. 3. 1. i38. Andrea 
Verrocchio fu orefice, prospettivo, scultore, 
intagliatore, pittore e musico. 

PROSSlMO.^ast/i/ piar. Cavale. Specch. 
eroe. 6. 16. Portava volontieri per l' amore 
di T)io l'inferno, purché Dio fosse onorato 
nella salute di lauti prossimi. 

PROTESTANTE. Nome primieramente 
dato in Germania a coloro, che aderivano 
alla doti: ina di Lutero, perchè eglino net 
i5^9 protestarono contro un decreto del' 
l lmperadore Carlo Quinto e contro le diete 
di Spira e dichiararono di volersi appellare 
ad un Concilio generale. Questo nome di 
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protestanti è stato altresì dato a coloro, che 
abbracciarono i pensieri di Calvino, ed ora 
diventò denominazione comune a tutti coloro 
che si sono scostati dalla Chiesa Cattolica. 
Davanz. Scism. 53. Arrigo... in simili cose 
furioso, il terzo di lece le nozze in Gren- 
vico; le quali pareano di grande aiuto ai 
protestanti, felicita a Cromvelo, cbe ne fu 
architetto»». Cesare soggiogò i protestanti, 
Arrigo si uni con Cesare. 

PROTESTARE. È da notare il reggi- 
mento di questo verbo, cioè come si accoppia 
col genitivo nella locuzione seguente. Caro, 
lett. famil. a. igi. In alcune cose ( certe 
composizioni poetiche) non mi empiono del 
tutto l'orecchio, in quanto al numero : il che 
dico perchè sic solco amicos, e perchè voi 
mi avete protestato di adulazione. 

PROTESTO. $ Far un protesto, prote- 
stare. Bemb. lelL 3. 6. io. Aveudo io inteso 
voi aver fatto un protesto alle donne di 
San Pietro, che se quel fornaio e certa don- 
na , che sono vicini e prossimali! alle ca- 
selle già infette, s'ammorberanno, volete, 
che elle paghino ogni danno e interesse che 
per quel conto ne seguisse al pubblico, ho 
tolto questa penna per pregarvi che non 
vogliale verso quelle buone donne usar ter- 
mine così severo, e dar loro gravezza del 
caso possibile ad avvenire senza riparo 
quando Dio il mandi. 

PROVA. $ XI. Dicesi anche a prova. Bemb. 
lett. i. q. i. E torse che egli l'ha fallo a pro- 
va, acciocché non potendo io in parte alcuna 
alla mia fame e sete del Romano cielo e 
della presenza di V. S. soddisfare, ne senta 
maggior pena. Ma egli non ha ben pen- 
salo. 

PROVETTO. SusL Non è nel Vocahol. 
OmeL S. Greg. 19. Egli (il Signore), cre- 
dendo noi in lui, ci dona la mondizia della 
carne e sotto luì per provetto di tempo 
cresce la virtù della castità. 

PROVOCARE. Chiamar uno e adoprarsi 
perchè faccia quello che tu vuoi. yit. Ss. P. 
1. 66.La quale poi, tornando a casa in proprii 
piedi, molle altre inferme provocò ad an- 
dare a lui. 

PROVVEDERE. Fr. Sacch. Nov. 7. Pas- 
sando per quel luogo m esser Ridolfo da 
Camerino che andava provveggendo il cam- 
po, s'accostò a loro, domandando di quello 



PRO 

che contendearjo. Provveder il campo, far 
le provvisioni, onde coloro, che sono nel 
campo, abbiano ciò di die lor fa mestieri. 

PROVVEDUTONE. Altro esemp. Ciac. 
Malesp. 1 14. Questi col capitano del popolo 
avevano a governare le gravi e grandi cose 
del Comune di Firenze e a ragunare c (are 
consigli e le provvedigioni. 

PROVVEDUTO. Agn. Pand. i3 7 . Se la 
donna è desta, ubbidita e provveduta alle 
cose, tutti gli altri l'ubbidirannaProfvetfu/o 
alle cose vuol dir che vi provvede, che ha 
l'occhio e non si lascia sorprendere. 

$ Eloquenza provveduta, vincitrice, po- 
tente. M. Vili. 8. 1. Tanta virtù ebbe la sua 
provveduta ed efficace eloquenza nel con- 
fortare i suoi con Gite suasioni, eh' e' li 
fece vincitori. 

PROVVISIONE. $ in. Altro esempio oltre 
a quello del Buonarroti nella Fiera. Salvia, 
disc, x 55. In questo interregno dell' Apa- 
listato, confortandomi il sig. Segretario a 
proporre per maniera di provvisione qual- 
che problema, io, che in questa parte mi 
trovo assai sprovveduto e però ricorro e mi 
attacco sempre a quegli proposti da altri 
sopra i quali mi è più facile il ragionare, 
che se io gli avessi a proporre da me; 
io , dico , infecoudo di simil sorla di cose , 
trovandomene uno in mente di fresco udito, 
ed in altra nobile Accademia proposto , lo 
andai nobilmente mendicando ed arricchen- 
domi dell'altrui invenzione. 

f // provveder una carica di chi la eser» 
citi. Borgh. Vesc. Fior. 577. Questa ( lunga 
vacanza del Vescovado) cadde in tempo da 
quella sorte d'avversarii quieto, e quando 
le provvisioni ordinarie dei .Pastori ( se gii 
causa importantissima non le disturbava) 
non si indugiavano. E 58o. (// Pontefice) 
interdisse la città ed i principali reggenti 
scomunicò, e cosi la tenne fino quasi a 
tutto l'anno MCCLXXV durando in lui (come 
dal fallo sicuramente si giudica) lo sdegno 
quanto la vita, donde vacando, appunto nel 
mezzo di queste censure, il Vescovado,yenne 
da questa prima cagione impedita la nuova 
provvisione. 

$ Mettersi in provvisione, studiare, ope- 
rare i metti di provvedersi. M. Vili. 8. i8. 
Per questa novità i Perugini si vidooo al 
tulio eulrali in guerra coi Sanesi, e* Senesi 
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coi Perugini, e però cattino ai mia* in prov- 
ritione. 

PROWISO. Altro esempio, oltre il solo, 
che è nel Vocabolario. Qui è nome e vrdi 
il Vocabol. alla voce improvviso. Avverbio. 
Anche il Saltini nelle annotazioni lo inter- 
preta cosi. Buon. Fier. 4- introd. Canterem 
noi: l'imitazion natia Imparando e' da noi, 
gli farà aperti Dietro 'I provviso nostro. 

PRDOVA. % Pigliar pruova di uno. Pruo- 
varlo , cimentarlo , assaggiarlo. Segncr. 
Mann. Cenn. 3. Si dice cbe egli (Cristo) 
fu tentatus per omnia, alfìnchè tu sappi, 
come abbi da regolarti tra quelle pmove, 
che di te piglia il Signore, or per via di 
prosperità, or per via di persecuzioni, ora 
per mesto de' demooii medesimi che ti 
inquietano. 

§ V. Reggere alla pruova. 

PSEDDOAMICO.y#mico falso. Sper.ora*. 
1. 89.M0II1 fanno il contrario, colpa e malizia 
di adulatori e di pseudoamici, che son lor 
sempre agli orecchi. 

PUBBLICO. In pubblico. Salutai, leti. 2. 
84- Sollecitate di mandarci lo instrumento 
della pace in pubblico o almeno in copia, 
sicché la possiamo vedere. Manca la pa- 
rola instrumento, che perciò si sottointende. 

% Per modo di avverbio, e vale pubblica- 
mente. M. VilLÒ. 11. Essendo me»ser Pietro 
Sacconi de'Tarlati d'Arezzo in età decrepita 
intorno al centinaio degli anni e malato a 
morte, in questi di si disse pubblico, eh' ei 
pensò di non volere morire, che non ordi- 
nasse prima alcuno nobile fatto del suo an- 
tico mestiere. 

PUBBLICO. Add. § Persona pubblica, 
persona che esercita qualche pubblico officio. 
V. il Vocabolario alla voce audienza. 

PULPITO. Tutti gli anni si fan no in di- 
verse chiese le prediche o nella Quaresima 
o neir Avvento o pure in tutte le domeniche 
dell'annoi e si dice che pel tale anno si dà 
per esempio il pulpito di S. Giambattista di 
Torino, di San Lorenzo di Genova e simili 
al tal Sacerdote. C>ò che si dice il pulpito 
si dice ancora la predica. Caro, letL Tornii. 
5i. È venuto a pregarmi più volte che io 
disponga V. S. a fargli un favore appresso 
al Cardinale, il quale desidera strabocche- 
volmente. E questo è cbe vorrebbe la pre- 
dica di San Lorenzo per l'anno venturo per 
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un altro frate tuo grandissimo amico; e lo 
desidera tanto intensamente che non parla 
mai d'altro, e n' ha fatto scrivere a S. S. R.ma 
da molti come vedrete. Il frate per chi la 
domanda mi dice esser un giovine che 
predica quest'anno in Santa Maria di Tra- 
stevere, e me lo dà per sufficiente e per 
degno di quel pulpito; di che dice ne sarà 
lutto fede al Cardinale. E leti. Farnes. 3. 6. 
S' è fatta elezione della persona vostra per 
il pulpito di S. Lorenzo mio titolo. 

PUNGA. Borgh. Fir. disf. 171. E che dei 
Longobardi vi fussero assai, lo mostra la 
punga grande, che fecero d'avere un Vescovo 
del corpo e della setta loro, che Aniani 
erano. Non sembra voce tanto antica, poi- 
ché è adoperata dal Borghini, che dice la 
punga grande. Ma non pare voler solo dir 
pugna; che qui sembra voler significare im- 
pegnarsi, adoperarsi con calore. 

PUNTO. $ Punto fermo. Farei qui punto 
fefmo, mi fermerei qui. Segner. CrisL Utr. 
1. 5. 3. Se io fossi di quella generation di 
medici, che vuole piuttosto veder morto l'io- 
fermo,che amareggiato, farei qui punto fermo. 

$ xxxii. Nome, e significa un poco. Soder. 
Coltivai. 34. Nè conviene aver per co- 
stante, che la prima volta le viti si pon- 
gono per attaccarmi , ma in due o tre 
volte bisogna ripiantarle, ficcandovi i ma- 
gliuoli corti , ove fiV sassi si scuopre 
punto di terra coi pali di (erro, provando 
e riprovando tanto, che la stagione aiuti 
appicarvegli. 

PURGANE. Uberare, sciogliere, lavare, 
Caro, telt. fornii. 1. 119. Siamo in altret- 
tanta allegrezza dell* liberazione e siamo 
in maggior sicurezza che mai dello stato 
vostro ; poiché cosi favoritamente siete tor- 
nalo in grazia di S. Ecc. E state di buon 
animo che di quà siete non solamente 
purgato dall'imputazione, che vi si dava, m» 
che n'avete avanzato d' onore e di riputa- 
zione, e caparrativi molti favori j*r l'avve- 
nire contra li vostri nemici. 

% Espiare. Segn. stor. 10. a. 270. Questi 
prodigii in Firenze furono purgati con molti 
voti e con pubbliche processioni di tutti i 
popoli del dominio. 

$ Per metafora. Levar le macchie. Bemb. 
leU. a. 5. 7. lo mi veggo per la.- lettera vo- 
stra dei 14 esser venuto alla sig. Camilla» 
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ed a voi ancor» iu sospizione di negligente 
per lo non avere io subitamente risposto 
■Ila sua ed alla vostri lettera. Di che non 
mi purgherò con voi. Perciocché doverete 
■ quest'ora avere avuto le mie lettere ec. 

PURGATO. § Mente purgata, mente pura, 
cuor diritto. Caro, volg. omz. 
4i. Una misteriosa -«ellezza, la quale riluce 
e si rappresenta solamente a quelli, che sono 
di mente purgata per premio delle faticose 
vigilie e della pura vita loro. 

$ Orecchio purgato. /". Orecchio. 

PURIFICATORE. Invece di purificatolo. 
§ Serti, tlor. ti. SII. Cosa maravigliosa a 
dire : subito che il sacerdote cominciò il 
Vangelo, alla presenza di tutto il popolo 
quella Croce giltò da prima alcune piccole 
Mille e di poi largo sudore, ed i sacri puri- 
ficatori che furono adoperati per notarle 
si macchiarono rhi*ram:-nlc di sangue, h' 
da notare che nel luogo di quello autore re- 
calo dal Vocabolario alla voce purilicatoio 
r edizione di Bergamo 1 7^9, avvece di pu- 
rificato) ha purificatori. 

PUKO PURO. Purissimo. Segner. Crisi, 
istr. 1. 1. a. La parola di Dio mescolata, o 
dirò meglio profanala da un linguaggio tutto 
di terra non é maraviglia se non fa quelle 
cure che ella è solita a fare io chi la hce 
pura pura nella sua fonte. 

PUR PURE. In significato di manromale, 
in buon ora, ovvero potremmo almeno starvi 
conlenti. Salvia. Disc. a. 5o8. Se adducesse 
questo gran Critico del Nisicli q miche ra- 
gione benché frivola ed apparente, pur pure; 
ma nulla nulla, diciamo noi in volgar pro- 
verbio, è troppo poco. 

PUTRIDO, permei. Segner.Mann.Gingn. 
06. 1. Tutti e tre questi sono tanti linguaggi 
putridi che derivano da mala disposizione 
di volontà, come da mala disposizione di 
viscere deriva parimenti quel fiato, che è 
puzzolente linguaggio putrido vuol dire 
linguaggio il quale dimostra la corruzione 
del cuore di chi parla. 

PUTTANESCO. Esempio. Sper. Vial. 5. 
67. Li comici... dalli quali per farvi accorti 
degli andamenti del mondo, piacevolmente 
nozze, feste, conviti, rufhancsimi, puttane- 
$imi, ladronecci, truffe, menzogne, amori 
ed odii, tali appunto su per le scene si 
rappresentano, quali solete fare. 
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PLTT1NA. fanciulla, ragazza. Céro t 
lelL Farnes. 1. 54- Avvedutosi d'esser cir- 
convenuto e che non è vero, die li suoi ci 
consentano: non avendo, non che altro, ve- 
duta mai quella pullina che rerrauo di 
darli, non intende più di volerla. 

• 

Q 

QUADRANGOLO. Addielt. larth. ttnr. 
9. "ìiij. Non é propriamente né tonda, ni 
quadra, ne quadrangola, o altra figura re- 
golare. 

QUADRUPLO, di quattro volte tanto. 
Gal. Vial. Mot. i3i. Essendo tal grado 1F 
quadr uplo dell' F.C, lo spazio passato nel 
tempo IO sarebbe quadruplo del passato 
nell'esimi primo tempo AC. 

QUALITÀ'. Casa. leti. 16. So che V. S. 
LI. ma e R.ma ha memoria di Mons. liuti- 
niuuo e delle sue ottime qualità e anche di 
quanto io le ho scrìtto altre volte della lite 
che il Caro ha con Sua Signoria. Se si 
riferisce a persona, vuol dire cih che ella è; 
ottime qualità, significa, che è ottima perso- 
na; pessime qualità, significa, che è pessima. 

QUA LO. Vaso di vinchi, cesta, corba, 
paniere. Pallad. Marz. 11. Spandonsi » 
fichi in sul cannìccio ovvero graticcio, e la- 
sciali stare iofino al meriggio, e poi ancora 
così molli li rovescia in un qualo. E scaldato 
il forno a modo come di cuocer pane, met- 
tansi in sul fondo due o tre pietre , sicché 
non ardesse, e pongavisi suso il qualo coi 
fichi. // Forcelliiti dice : Qualus est cisti» 
genus, hoc est genus vasis viminei, melte 
inverso: similis, per quod vinum guttatim 
defluit, cum calcatur uva, reliqua vero ma- 
teria exire prohibetur. 

QUALVOLTA. Quando, qualunQuevoltn. 
Segner. Mann. OlL 18. a. Qualvolta prie- 
ghi per le solamente, puoi muoverti pura- 
mente dall'amor proprio: ma qualvolta in 
prieghi per gli altri ancora, e masstmamenir* 
per gli altri a te non congiunti con altio 
vincolo, che con questo di fratellanza ci i- 
sliana, é indubitato, che ti muovi allor me- 
ramente da carità. 

QUANDO. Coli' articolo. Caro, letl. fam. 
1. oy. lo mi sfbrzciò di tornare più presto 
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che potrò. Non so il quando, perchè sto ai 
comandamenti del padrone. 
QUANDUNQUE.**!, o in qualunque tempo. 
Esempio del lòoo. Borg/i. f esc. Fior. 4g8. 
Ma quandunque e' cominciasse, innanzi a 
questi particolari acquisti , usciva la spesa 
del comuu corpo della Chiesa. Bemb. leti. i. 
i. 17. Per averne al tempo sicura informa, 
xion sopra ciò, quandunque A. M. C. infer- 
masse, affinchè tu incontaneute mandassi.... 
questa novella. 

QUANTO. § Da quanto lituo, ila quanto 
Fedirò. Tanto V un cv.'ìtr l'altro. Cell. Circ. 
4. 67. Non avendo fra uni grandezza nlruna, 
perchè siamo tutti l'uno da quanto l'altro 
quei d'una sprzie medesima. 

QUANTUNQUE. Nome. Borg/iin. Vesc. 
Fior. 53 1 . Che avessevi ragioni, c molto 
vecchie, il Vescovado, si mostra, che l'anno 
1074 Rolando di Federigo ed Arlotto di 
Sicbelmo, chiamati iu quella scrittura no* 
bili, rinunciano in mano del Vescovo quan- 
tunque ragioni egli avessero in quel castello. 

QUARANTA. Sì dice il quaranta per si' 
gnifteare il quarantesimo anno delV età. 
Ariosi. Cassan. prolog. A quelle volgomi, 
Che soleauo esser sì belle, quando erano 
In fiore i loro begli anni ; quegli sedici , 
O quegli venti: o dolce età, o memoria 
Crudel, come quesl' anni se ne volano l 
Di quelle io parlo, che nello increscevole 
Quaranta sono entrate, e pur camminano 
Tuttavia innanzi. 

QUARTIERE. Si dice pure del tempo, al 
quale si paga un' annua pensione o supcn- 
dio. A quartieri, cioè la quarta parte. Varch. 
star. 4- 86. Col medesimo solito stipendio, 
cioè quattrocento fiorini d'oro larghi netti 
per la persona sua, e quaranta simili per 
ciascuno dei cavalli ogni anno, i quali se- 
coudo l'uso della città si pagavano a quar- 
tieri, cioè ogni tre mesi la quarta parte. 

QUARTO. Si dicono quarti le membra 
staccate dal cadavere di un giustiziato, che 
si affiggono qua e là per terrore. Daranz. 
Scism. 3g. Furono queste giustizie fatte 
alti 4 di Maggio fuori di Londra; e a mag- 
gior terrore di tutti, alla porta dei Certo» 
«ini i quarti del Priore confitti.... Sparati 
vivi, il cuore, e le interiora tratte, le teste 
tagliate, squartati, lessati i quarti e per 
mostra al popolo in varii luoghi confitti. 
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5 Quarto. Awerbialmente per dire in quarto 
luogo. Fi: Sacc/i. Nor. 4- Quarto mi do- 
mandaste quello che la vostra persona vale. 

$ Li quarto, si dice di quella jorma dei 
libri, la quale risulla dell'essere i fogli pie- 
gali tante volle, che in ciascuno si abbiano 
otto pagine. Pros. Fior. 4- 1. 4'- Le istorie 
del Guicciardino sono mollo lette e com- 
mendate da ciascuno. Sonosi stampate tre 
volte; prima in foglio, come sapete, poi in 
quarto ed in ottavo, ed ora si ristampano 
di nuovo in quarto. 

QUARTOGENITO. // quarto figliuolo 
del medesimo padre o della medesima ma- 
dre. Buon. Fier. 4. 4. a. Metter la cuffia La 
sera a' suoi figliuoli e la mattina In zucca 
al sol mostrarli, e alla madre Tolti a'secoudi 
geniti ed ai terzi, E quarti e quinti, e alla 
stirpe tutta Finché spenta ella sia, sterile 
quella, Fare il mednsmo giuoco. Segner. 
Mann. Oli. 18. 4- Noi non siam neppure 
secondi geniti, anzi ne terzi, uè quarti, nò 
quinti geniti. 

QUASIHENTEJStttnpto del i5oo. Borgh. 
Vesc. Fior. 5i5. Neil' ultima legge che di- 
fese generalmente ad ogni, e qualunque 
sorte d' uomini vendere o comperare più 
simili sorte di vassalli e fedeli, che fu ai 6 
di Agosto 1189 nel consiglio pubblico vinta 
e ferma, sono nominati quasimente ì mede- 
simi , che non si possono più veudere o 
comperare, ciò sono fedeli, coloni perpetui, 
ovvero condizionali, ascriltizii, ovvero cen- 
siti, oppure altri di qual si siano condizio- 
ne. E 54q. Nou vo* lasciare, che in questa 
gita finì quasimente la principiata impresa 
dell'antecessore suo. 

QUATERNUCCIO. Registro. Caro, leti. 
Cuid. i34- È dipoi tornato il mio segreta- 
rio il quale avevo mandato a Venezia per 
le cose dei Malalesli, e riscontrando il re-' 
gistro e il quaternuccio delie lettere che 
egli tiene, non veggo che in questo caso io 
abbia usato quella negligenza della quale 
M. Venanzio mi dice che io sono stato im- 
putato. 

QUATTRO VENTI, ottanta, mi. Marc. 
Poi. 99. Egli precidono le sei, e fanno cuo- 
cere , e gittata in forma , e presa questa 
forma dà una mezza libbra ; e le quattro 
venti di questi tali sei, che io vi ho detto, 
vagliono un sagg-'o d'oro fine. 
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QUELLO, { V t Si <#« assolutamente per 
dinotare appartenenza, dominio. Caro, leti. 
Jamil, % iiq. Un certo della Casa, avendo 
ricollo grano in quel della commenda, per 
non volerci dare il nostro dovere l' ha le» 
vato contro il solito, a senza nostra licenza, 
dell'aia. 

$ Quello intorno, circa a quel tempo. 
Borgh. Fesc Fior. 53 1. La prima donazione 
ed oblazione fatta di questo e d' altri beni 
assai al Vescovado, fu d'un Guidalberto di 
Carisandro, fin sotto l'imperio di Beren- 
gario, cioè negli ansi della salute 900, o 
quell'intorno. 

QUEL CU' E'PIU'.Oue/ che più importa. 
Quello che nel calcolo debbe esser di mag- 
gior rilevanza. Segner. Crisi, istr. 1. a3. 7. 
Quattro città intere con settantadue miglia 
di paese per lungo e diciannove per largo 
e, quel eh' è più, con Unte migliaia di 
persone che abitavano in quei contorni fio» 
riti e fertili • guisa d' un paradiso, rimasero 
in un momento consumate da un fuoco in* 
fernale, piovute loro addosso dall'alto. 

QUERELOSO.tffrmjHo del iSoo. Bemb. 
leu\ 3. 1, 4> Della qual non espressa liceo* 
zia si dolse la Cesarea Maestà non sono 
molti giorni per sue lettere col signor Duca 
assai gravi e querelose. 

QUESTIONE, per giudicatura, carte di 
giustizia, nello stesso modo che dicesi Ra- 
gione, Fr. Jac. Cess. 3. 3. 8t. Fue preso 
come se fosse quegli, che avesse morto quel- 
l'uomo, e menato alla questione, confessò di 
avere fatto il raicidio. Se pure no* i, come 
sembra, più efie verisimile, la traducane 
letterale della parola quaestio, càci» fatino 
vorrebbe dir tortura. 

QUESTO. S U, Esempio del i5oo. JW. 
leu, 3. i, 8, Per meglio poter far e questo 
e altro, io delibero d'essere questo Ottobre 
o almeno quoto Novembre « Roma, se io 
ne dotasti volgere il mondo sottosopra» 

QUESTUQSO, V.L, V omo che cerca dljkr- 
guadagno. Dalle Celi, Volg. So. Non iuten« 
dono gli uomini, come ò grande 1' entrata 
della temperata vita- Voego «Ili sontuosi e 
lascio stare questo questuato, 

QUIETANZA. Esempio. Caro, lett. Tornii., 
56. A lui medesimamente potrà pagare i 
danari, che le sono venuti in mano delle 
pensioni: che saranno ben dati ed io per 
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virtù di questa , bisognando, ne fo quie- 
tanza. 

QUIETISSIMO. Es. del 1600. Segner. 
Mann. Mari. 39. 4- I superiori sono quei 
eh' hanno da vegliare, quasi rationem prò 
anima ipsius reddituri. Eglj può dormire 
quietissimo su di loro in tutto ciò dove non 
conosca mauifestameute peccato. 

QU1NDIC1UOLD1. Quindici soldi. Buon. 
Fier. 4. 5. 3. Sì mi tira pel aaltambanco e 
dice: Che fa' tu quegli spagheri? A un 
tratto Rispondo tre carlini e siam d'accordo; 
E così paltovito. si dichiara Di volergli sol 
mezzi, e come mezzi Mi paga quindiciuoldi, 
e tiensi in mano 11 mazzo degli spagheri. 

QUINTUPLO. Di cinque volte tanto. Gal. 
Dial. Mot. i3i. Avremo tutta la velocità 
equabile esercitata nel tempo IO quintuplo 
dell'equabile del primo tempo AC e però 
lo spazio passato quintuplo del passato nel 
primo tempo AC 

QUISTIONE. $ li. Far questioni, invece 
d'interrogare, sembra un modo di dire Jran- 
xese. Pure i italianissimo ed antichissimo 

dire in prosa. Epfterò un esempio di più gio- 
verà a manifestarlo. Bocc. 1. 3. A narrarvi 
questa (novella) verrò, la quale udita, forse 
più caute divorrete nelle risposte alle qui* 
slioni, che latte vi fossero. Nov, AnL 5x. 
Era a guisa di morditore ed aveva nome 
Paolino; fece a Marco una così fatta quistio- 
ne, credendo che Marco non vi potesse ri- 
spondere. 



P ACCHETO. Per racchetato, die non è 
nel Facabolaria, e dovrebbe essen i M. 
Vili. 9. 38. Raccheto la furia e il bollore 
del popolo in un batter d'occhio, questi 
tre mandarono la grida, ohe eatuno andasse 
a fare suo mealiero, e ponesse giù Tarme, e 
«osi fu fatto. 

RACCOGLIERE. $ vi. Raccogliere le pa- 
role, vuol dire comprenderne bene il senso. 
Bocc.Laber. (5. 183). Lo spirito allora nella 
vista mostrando d'avere assai bene le mie pa- 
role raccolte, e la'ntenziooe di quelle, seco 
nou so che di cendo. alquanto a vantichc alcuna 
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cosa, che io intendessi, dicesse, soprast- Ut- 
pensoso: poi a me rivolto con voce assai 
mansueta cominciò a parlare, dicendo: E 
come tu t'innamorasti, e di cui , e'I perchè, 
e la cagione della tua disperazione, assai 
bene mi credo dalle tue parole arar com- 
preso. 

RACCOMANDAZIONE. % n. Etempio. 
Caro, letL famiU a» 998. Quando sarete a 
Venezia , vi prego a far le mie raccorcia 
dationi a' miei signori Veniero « Molino. 

RACCONTATRICE. Vtrb. femminili, di 
Raccontatore. Altro esempio oltre al solo 
del Salviati esposto dal P. Lombardi Pros. 
Fior. i. 6. ix 990. La faina raccontatrice 
delle magnifiche imprese dai Principi ado- 
perai*. 

RACCONTO. Per raccontato. Segn.stor. 
10. 9. a55. In quei primi anni di Cosimo 
non si fece cosa alcuna memorabile nella 
città fuor di quelle, ebe da me finora sodo 
state racconle. E i3. 3. n5. lo to' dire, »p* 
plicando questo detto agli stati, alle città, 
alle province, che tutte queste cose racconle, 
appoco appoco crescendo, vengono ad un 
grado di grandezza ed eccellenza che non 
può essere trapassalo da loro. E I iU N. 
Capp.ZiO. Non vi fu mai ordine, che i ch> 
Udini di sopra racconti volessin mai dare 
orecchi a convenzione alcuna cogli Impe- 
riali. £3n. Quanto alle cose di dentro co- 
minciò di più a pullulare un cattivissimo 
seme di discordia civile, avendo quei citta- 
dini sopra racconti messo sii molli giovani 
sediziosi a fare cose scandalose. 

RACCORTO. Participio da raccargtre. 
M. FUI 10. 83. 11 soprassenno de' Pisani, 
raccortosi di suo errore, cercò per molte' 
rie oneste e piacevoli, a a* Fiorentini van- 
taggiose e onorate, di -ritornarti a Pisa. 

RADDOTTO. Add. Ridotto. Sega. Slot. 
i4> 3. 11S1 Condussesi in. tanta estremili il 
popolo in quella verna»j£ià>c,&ddottis< nella 
città dicìoltonrila poveri , che vi andavano 
accattando, morivano pubblicamente di fame 
per le strade, o sui nturicctboli, 4 «alle bu- 
che delle volte. 

RAFFAZZONATO. Fig. naie ristabilito, 
restituito allo stato di prima. Caro, lelt, fatiti 
1. 1! 5. Le dico di trovarmi (Dio grazia) più 
sano, ch'io sia già stalo molti anni ; se «a< 
wità si paò dire d'una complessione meerfo 
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modo raffazzonata, e con quelli guidaleschi, 
che portano gli anni con loro. 

RAFFERMO. Add. raffermato. Esempli 
di prosatore. Varch. stor. 4. 96. Comunque 
si fosse, basta che Don Ugo fu dall'Infera- 
dorè, infino a tanto, che d'alcuno altro si 
provvedesse, in quella dignità raffermo. E 
6. i5i. Niccolò, sebbene teneva quasi per 
certo di dover esser raffermo, attendeva noti 
di meno non pure a mantenersi gli amici, é 
fautori vecchi, ma acquistarsi e guadagnarsi 
da' nuovi. 

RAFFREDDAMENTO; 9 fi. Per in/red- 
datura, che dai pia di noi si scrive barba- 
ramente raffreddore. Bemb. lett. 1. 9.9. In- 
tendo V.8. avere un poco di raffreddamento 
t febbre in Ruberà: il che all'animo mio 
ha dato riscaldamento e dispiacere assai. 

RAFFREDDARE. $ Iti. Esempli del i5oo. 
Farcii. Sen. Bene/. 9. 94. Chi è negligènte 
nel pigliare 1 benefizii, piacendo ordibdria- 
metite tutti i benefizii da principio, che farà 
quando quel primo piacere sarà raffreddato? 
Caro, leiLfàmil. t. 66. 11 venir mio sarà 
tosto che '1 tempo s* intiepidisce, e le fac- 
cende si raffreddano. 

RAFO. Pa//a/i. 1.38. Fiori iti arbori siano 
mandorlo, pesco, e rafo, e simili. // latino 
al lib. t cap. 37 hit le parole seguenti: iu 
arboribus ziziphus, aMygdalus, persicus, 
pirus, pomiterssque arborea : in questi nomi 
non si truova i/rato, perchè ziziphus è giug- 
giola anche del i3oo, come II mostra la tra- 
duzione del Crtscenzi 5. a8. 9, che si reca 
dal Focabolario, t gli altri hanno il nome, 
che convien loro, come pero, egli arbori da 
/rutti. Dunque la parola rafo o è un error 
del copista, 0 pare serie perduta la slgni- 
Jicdzione. 

RAGGUAGLIANZA. Estmp. del l5oò. 
Caro, Folg.oraz. 1 S.Greg.ììO. Le vicende 
poi delle stagioni, le rivoluzioni degli anni, 
la ragguagliauza de* giorni e* delle notti, il 
parto della terra. 

RAGGUAGLIO. $ A ragguagliò. F. A 
ragguagliò. 

RAGGUARDAMENTO. Sembra che te- 
sempio del Boccaccio nella introduzione , il 
quale si legge nel Focabolario del Cd Ari Col 
segno (L), /accia conoscere, che iW la paro- 
la ragguardamento è usata per tonificare Li 
/orna, il modo, con ad Ha altri trattato: il che 
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per dichiarare si reca t 'esempio del Boccaccio 
assai più in lungo. Erano radi coloro , i 
rorpide' quali fo&scrda più,chedaun diece 
o dodici de' suoi vicini alta chiesa accom- 
pagnati : de' quali non gli orrevoli, e cari 
cittadini, ma una maniera di beccamorti so- 
pravvenuti da minuta gente, che chiamar si 
facevan becchini , la quale questi servigi 
prezzolata faceva, sottentravano alla bara, c 
quella con frettolosi passi, non a quella 
chiesa che esso aveva anzi la morte dispo- 
sta, ma alla più vicina le più volte il porta- 
vano dietro a quattro, o seichcrici con poco 
lume, e tal linta senza alcuno, li quali con 
l'aiuto de' delti becchini, senza faticarsi in 
troppo lungo oli rio, o solenne, in qualunque 
sepoltura disoccupata trovavano più tosto, 
il mettevano. Della minuta gente, e forse in 
gran parte della mezzana, era il ragguarda- 
mento di molto maggior miseria pieno. 

RAGIONE. $ vii. Aprire una ragione , 
vale istituir casa di commercio. Pareli, stor. 9. 
o3$. Se n'andò senza far intendere cosa al- 
cuna a Vinezia, nella qual citta Lorenzo suo 
maggior figliuolo, chiamato jazzerone, aveva 
aperto nuovamente una ragione. 

§ xvm. Far ragione, credere , slimare , 
pensare, portar opinione. Fr. Saccfu nov. 4- 
Signormio, uditela ragione. Voi sapete che 
il Nostro Signor Jesù Crislofu venduto trenta 
danari , fo ragione che valete un daoaro 
meno di lui. 

§ Ragione a fare alcuna cosa, vale diritto 
di fare alcuna cosa. Cron. M or eli. 393. Co- 
stui non si dee avere» schifo, nè lorgli l'onor 
suo, e quando tu il facessi , egli avcrehbe 
ragione a odiarti. 

% Ragion comune, diritto comune. Caro, 
leti. Quid. 71. Per indulti apostolici , per 
uso di mollo tempo , per capitoli e con- 
suetudine, e anche per disposizion di legge 
di ragion comune , mostrano aver giuris- 
dizione di riscuoterlo {il daùo) indifferen- 
temente da ciascuno. 

RAGIONEVOLE. $ Al di sopra della me- 
diocrità. Borglu Hip. 3. a. ia4> Cosimo Ros- 
selli Fiorentino mi richiama a Firenze 

Fu costui ragionevole [littore du' suoi tempi. 

$ Esercito ragionevole, vale compiente, 
numeroso, più tosto che manchevole. Ciam- 
boli, stor. 1. 97. Ragunati quei Baroni, che 
gli osservavano la fede , fece uno esercito 
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ragionevole, e se ne renne contri il Re 

Carlo. , 

R AGLUTINARE. Pallad. Febbr. 1 7. Ogni 
innesto s'appiglia, se quando sono i ramo- 
scelli innestali , incontanente insieme con 
loro si mette in quella fessura del visco non 
temperato , il quale raglutina il sugo , e la 
materia dell' uno e dell'altro insieme. Le 
parole latine di Palladio son le seguenti : 
mihi asserii it diligens agricola , omne insi» 
tum sinc dubio comprebendere, si deposilis 
surculis viscum non temperatum inipsa plaga 
parilcr mergamus quasi glutinoquodam suc- 
cos materiie utriusque mislurum. In latino 
si dice egualmente glutea e giutinum. Roghi- 
tìnare vuol dir dunque non unir le seconde 
o le altre oltre ciò che già fosse unito , ma 
semplicemente unirlo. 

l\ A G U N A R E. NeuL pass. Far eh. stor. a. 
52. Gliel mandaron dicendo (al gonfah* 
niere ) per Bsrtolommeo di Mainardo Ca. 
• valcanli, giovane grazioso molto, e ben par- 
lante, e pieno non meno di virtù, che d'ara-. 
Dizione, che dovesse far ragunare la signo» 
ria, perciocché volevano, che si desse bando 
di rubello a' Medici. E perche Federigo di 
Ruberto de' Ricci pareva che indugiasse a 
venire, e andasse mettendo tempo in mezzo 
per non ragunarsi, Jacopo d'Antouio Alla- 
manni, giovane non meno di cervello, che 
di età, sebbene della libertà studiosissimo, 
lo feri tra le camere d'un colpo, benché 
leggeri, sulla testa. 

R ALLETTA RE. Ricondurre; non è nel 
Vocabolario. Pallad. 1. 18. Dal trentesimo 
quinto die che (i pavoni) son nati si pos- 
sono cacciare fuori al campo, andando con 
loro la guardia che li radetti alla villa. 

RAMATO. Esempio. Mil. Marc. PoL 89. 
Questi albori sono ramati, che bene si pos- 
sono vedere dalla Iui.ga. 

RAM1TELLO. Esempio di prosa. Pallad. 
Genn. i5. Alcuni sono che colte verdi (le 
sorbe) co' lor ramilelli l'appiccano in luoghi 
oscuri e secchi ; e maoleugoiisi. 

RAMMARICARE. Neutro. Nov. Ani. 71. 
11 5. Or, figliuolo mio, perchè ti rammari- 
chi lue , perch* io mi parla da le. E Calo 
rispondea ; si , rammarico. 

RAMUSCOLO. Ramu cello; non è nel 
Vocabolario. Pallad. Febbr. i3. La ragione 
del potare è questa : che i vecchi sermenti, 
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dai quali l'anno di prima penderò l' uve ai 
voglion tulli tagliare, e lasciare i nuovi, ri- 
risivi e' viticci, e ogni ranuncolo inutile. 

RANCICOSO. Rancido; non è nel Voca- 
bolario. Pallad. t. ao. Vogliono essere i 
vasi da tenere l'olio mondissimi tuttavia e 
sempre mondarli, sicché non diventasse di 
sapore rancicoso per la morchia che fa re- 
si denta nel fondo. 

RANGOLA. Sollecitudine, incora un 
alit o esempio. Feges. B. Giamb. 4. 36. An- 
cora quello ha l'uso trovato che agri e sen- 
tacchiosi cani nelle bertesche sì tengano, i 
quali la venuta de' nemici all' odore senta- 
no , e con lalramento gli mostrino : gli an- 
serelli ancora con non minore rangola la ve- 
nuta de' nemici con romore mostrano, per- 
che quelli di Galli», nella rocca di Campi- 
doglio intrati, il nome de'Romani avrebbero 
abbattuto, seuonchè per lo busso degli anse- 
relli le guardie destate colle mani gli cac- 
ciare 

RANNESTARE fi ragionamento, il di- 
scorto che s' era sparso qua e là: è rinne- 
starlo sur una strada das>e continui a do- 
vere. Giambull. Geli. 1 1. EranuesUndo quel 
forestiero i cominciati ragionamenti, rivoltosi 
al Gello, disse, ecc. 

RAP1CCIOLIRE. AV/ifr. pass. Diventar 
piccolo. Mar. Gttid. disc. com. 18. I pianeti 

pian piano allontanandosi si diminuiscono, 
C con quella stessa uniformità mantenuta 
Dell'aggrandirsi, si veggono aggiustatamente 
rapirciolire. Gal. Sagg. 1 4 > • Delle gocciole 
dell'acqua, delle quali io vi concedo che nel 
cader da allo si vadano rapicciolendo. 

RAPIDISSIMO. Superlativo di rapido. 
Serti, stor. 4- 1 85. La corrente la quale in 
quel luogo e rapidissima a guisa d'uiio stretto 
canale. E 11. i36. A traverso al cnnale con- 
tro la forza della corrente rapidissima. 

RAPPARARE. Rimparare. Fegez. B. 
Giamb. 3. IO. Appo gli antichi l'arte della 
cavalleria si dimenticò spesse volte, ma in 
prima di* libri è ricoverala e rapparata , e 
poscia dall'autorità de'Dogi, è col fermala e 
ripresa per usanza. 

RAPPICCARE § 11. // solo esempio di 
prosa del Davanzali non ispiega così chia- 
ramente come il seguente, il proprio senso 
di rappiccar la battaglia, il conflitto, che nel 
Focab, si riferisce in detti % n. Giamb. stor. 
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l. {. Appiccatisi (gli Unni) a nuova giornata 
co'Romani e co'Goti insieme (nella quale tra 
dell'uno e dell'altro esercito morirono cento 
e ottanta mila persone) furono sì rotti e si 
viuti, che se la nutte :ion vi giugnera, non 
restava orma di loro. Ne poteva però questa 
ancora salvarli, se il cautissimo Aezio, Ge- 
nerale dei Romani, seguendo la cominciata 
vittoria, sopravvenuto il seguente giorno, 
rappiccava nuova conllitta, secondo il con* 
siglio di Torrismondo. 

RAPPORTARE. \ iti. Per rappresentare. 
Fr. Jac. Cess. 4. 6. 1 53. La loro (de'Rocchi) 
autorità si è grande, conciossiacosach'egli 
rapportino la persona del Re. 

$ Per portare. Fr. Jac. Cess. % 1.9. Nella 
manca rapporta la palla rotonda per mostrare 
ch'egli abbia a governare tutto il Reame. 

RAPPORTA I ORE. In senso buono. 
Bemb. leti. 1. 9. 7. Poscia che ella ha latto 
voi messaggero nel suo amor verso me, siate 
ora voi eziandio a lei rapportato!- del mio. 

RAPPRESENTANZA. F. il Focabolario 
alla tw< Ricorso. 

RAREZZA. // Vocabolario nel citare solo 
gli esempli del Caro, non dice ($ t) prezio- 
sità) qual si conviene all'altro esempio pur 
del Caro che qui si adduce. Caro, leti. fami!. 
1. 4> Mi sono innamorato di lui più che 
altri non farebbe di una bella fanciulla, jter 
la rarezza non tanto della letteratura, 
quanto dell'umanità e della sinceriti sua. 

RARO. Singolare, prezioso. Una rara 
persona, una persona illustre. Sper. oraz, 
1. 5. Le quai medaglie più ci son care se 
d'una rara persona la testa e i gesti ci rap- 
presentano, che non sarebbero se colai facce 
di basso aliare e volgari in gemme o in oro 
vi si vedessero effigiate. 

RASCETTA. L'esempio stesso dichiara 
che casa sia. Varch. stor. 11. 35 1. Fu lo- 
dalo il Mandino grandemente, avendo con 
non miuore arte che ardire vinto il nimico 
senza aver altro rilevato che una graffia- 
tura sotto la poppa manca, e un altro poco 
di graffio dove la mano si congiugne col 
braccio, chiamata da alcuni la rasretta. 

RASCHIATA. L'operazione del raschiare. 
Gal. dial. Mot. 76. Tornando a raschiar di 
più e più volte, m'accorsi che solamente 
nelle raschiate che fischiavano, lasciava lo 
scarpello le Placcature sopra la piastra. 



Digitized by Google 



286 RAT 

RASENTARE. Per meta/. Borgh. Fir. 
disf. 261. I oostrì vecchi in quelle loro istorie 
spesso si appressarono e quasi raseutarooo 
il segno del vero, ma non sempre vi ag» 
giunsero e lo seppero pel suo buon verso 
pigliare, e darlo a noi. 

RASO. $ l. Per similitudine-, affatto privo, 
spogliato del tatto. Buon. tler\ 5. a. 7. Ro*> 
vinato, diserto, Toltoti tutto '1 tuo, rimsso 
gnudo, Raso d'ogni tuo bene. 

RASSEGNARE. $ Per invigilare sopra 
persone o negoziL Agn. Pand. 1 5?. Quando 
la famiglia non teme essere veduta, uè hanno 
chi gli rassegni e corregga, allora gittano 
via più che non logorano. 

RASSEGNATO. Nel senso del ^m. Caro, 
volg. orai. 1 S. Greg. 78. Non aurora con* 
numerato tra quelli d'Israel, uè rassegnalo 
alla milizia di Dio. 

RASSERENARE Figuratamente, rasse- 
renar la tempesta, che è lo stesso che render 
sereno in tempo torbidissimo, vuol dire 
render la calma agli animi agitati. Bemb. 
lelt. 1. 1. o. Con lei mi rallegro di questa 
sua felicita; e non Unto dello esser ella 
Papa, che non reputo cosa felicissima per se 
solo cotesto seggio, quanto dello aver voi 
occasione, e modo, essendo Papa, di poter 
giovare alle genti, le lunghe loro tempeste 
tranquillando, e le tenebre rasserenando. 
Dal qual giovamento 0 somma gloria venir 
vi può, e somma con lentezza. 

RASSETTAMENTO.// raccomodale e ri- 
durre in miglior forma. Bemb. lelL a. 9. 8. 
Arete con questa un altro esempio del me- 
desimo sonetto alqoanto più comportevole 
che il primo non fu che aveste. Il quale se 
d'altra parte con voi meritar non potrà, si 
vi doveri essere in alcun grado la memoria 
che io ho di voi tenuta più lungamente 
d'intorno ftl SUO rassettamento ripensando. 

RATIFICARE, col dativo. Il forchi negli 
esempli qui addotti T usa sempre così , ed 
anche Matteo Villani citato dal Vocabo» 
Iorio. Varch, fior. 14. 5i6. Eglino tvevan 
fatto compromesso in Carlo * Imperadore, 
il quale aveva Iodato in favore del duca di 
Ferrara, al quale accordo il Papa non aveva 
mai voluto ratificare, parendogli che fosse, 
siccome egli era di fatto, molto contro alla 
dignità «a: onde l'accordo stava cosi so* 
speso: ed il Papo ed il Duca s'andavano 
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trattenendo l' un l'altro, cercando il Duco 
d'addolcire e mitigare l'acerbo animo del 
Papa, quanto egli poteva il più, acciocché 

gli avesse ratificato all'accordo di sopra 
detto. E 649- Cesare ha di poi apertamente 
ratificato a quella capitolaiione. E 56a. 
Avendo ratificato il Papa ai capitoli dell'ac* 
cordo che si fece tra lui e le citta di Fi* 
ronzo l'anno i53o. 

RATTO, j m. Segner. Mann. Febbr. *3. 
1, Questo combattere ti darà finalmente la 
santità: perch'ella non consiste in molte 
orazioni vocali, in ratti, in rivelazioni, in 
limosine, in discipline, in digiuni 0 in altre 
simili divozioni esteriori. 

RATTOPPARE. Fig. Aggiustare, rime- 
diare. Caro, letL Tornii. 4 1. La cosa s'è qui 
rattoppata benissimo, e l' Ardingbello non 
s'è potuto portar meglio; tanto che a' e sai* 
vata la capra e i cavoli. 

RAVVEDERE. Aeutr. pass. Bocc. Laber. 
( 5. 180 )» Due cose erano quelle, che quasi 
ad estrema-disperazione m'aveano condotto; 
l'una fu il ravvedermi , che là dov' io alcun 
sentimento aver credeva, quasi una bestia 
senza intelletto m'avvidi , eh' io era. 

RAVVISARE. Riconoscere, e si uia anco 
parlandosi di cose morali. Segner. Crisi, 
istr. a. 9. 8. Se regna in noi qualche pas- 
sione veemente , di amore, o di odio, di li- 
more, o di ardire, la verità muta direzione, 
non venendo si retta ; e muta apparenza, 
con vestirsi anch' ella -delle perverse qualità 
di quei nostri affetti, sicché non lascia ben 
ravvisarsi da noi che facilmente correggiamo 
gli errori degli occhi , perchè sono una po> 
lenza inferiore alla mente, ma non già gli 
errori della mente , che è una potenza su* 
prema. Salvia, disc. 1. 6. 18. Più discorso, 
e più senno si ravvisa nella tema die bella 
speme. 

RAZZERIA. Lo stesso che itraxterìa. 
Caro, leti, ined, t, afto. Quanto alle razze* 
rie che desidera , si darà a M. Cunzio l'or* 
dine di V. 8. III."". Ma crederei che fosse 
stato bene d'accomodarle, perchè ne miglio- 
rano piuttosto a star distese , e, tra la re- 
pulsa della cesa, e questa, dubito che non si 
tenga affrontalo. E «09. Le rezzerie furono 
accomodale e Monsignor di Lansech sola* 
tneute per 11 giorno di San Luigi che fece 
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un banchetto , di poi chiedendo che se le 
lasciassero per pochi giorni, che di già aveva 
per le mani di comprarne una, parve a tutti 
villania di non li compiacere per poco tempo. 

REALISSIMO. Superlativo di reale § in. 
Gal. sagg. 90. Il qual progresso 1ED è un 
vero e realissimo avvicinarsi e muoversi 
verso 1' occhio A. 

REBELLARE. Partirsi dalla ubbidienza, 
e si accompagna col dativo, Cavale. Specch. 
eroe. 4?. 136. Quando l'anima rebella a 
Dio, ed il corpo rebella all'anima.- Uude il 
primo uomo incontinente che rebellò a Dio, 
trovò in se ribellione di carne e vergognossi, 
e cooobbesi nudo. 

RECARE. % Recare ad ammaestramento, 
nostro, vostro ecc. vuol dire farci o farvi 
più dotti, più ammaestrati con quelle cose, 
Med'U. Vii. Crisi. 1 1. 63. Di molte simigliami 
cose poterai trovare nella sua vita, le quali noi 
possiamo recare a nostro ammaestramento. 

$ Recarsi a coscienza. Farsi scrupolo, 
prender pena, inquietudine d'una cosa. Sega. 
Pred. 99. 3. Qual cosa fu da costui mai pro- 
posta, che cagionasse a voi scrupolo di de- 
litto, almeno notabile? Disse di voler prima 
distruggere i suoi granai , e di poi rifarli : 
destruam horrea meo, et ma/ora faciam. Ma 
c' è tra voi chi ciò si rechi a coscienza? Ansi 
quanti sono che uati in palassi comodi non 
si quietano mai, ma sempre sono in fabbri- 
caro e distruggerò, in distruggere e fabbri- 
car»? 

$ Recarsi a grazia, a favore. Pensare che 
sia una gratin, un favore. Caro, lelL famil. 
1. IO. Ma poiché ve ne fu cosa graia, io lo 
debbo fare , e far olio ben volentieri, anzi 
mi reco • grazia • favore, che vi piaccia 
eh' io vi scriva. 

% Recarsi ad ingiurìa. Credersi ingiurialo 
eoi lai fallo altrui. Sega or. CtisL islr. 1. 7. 7. 
Coma dunque non dovrà un' anima recarsi 
anch' ella ad ingiuria, eh* il demonio ardi- 
sca proporle, quale di questi due stimi più, 
e quale ella voglia tenersi per amico, un 

S Recarsi a male. Prendere in cattiva porle, 
prenderla mah. Varck. star. 5. 109. Ni può 
Cesare, chi dirittamente riguardar vuole, 
che di far bene t latti nostri c' ingegnamo, 
recarsi a male. 

( Recare a novero. Numerare. Arrìgh. 99. 
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Tante pene sostengo, che se alcuno rechi la 
rena a novero, la rena cadrà al novero delle 
mie pene. 

{ Recarsi a oltraggio. Credersi oltraggiato. 
Segner. Crist. istr. 1. 7. 7. Se avesse rhicslo 
alla Regina Ester, già sì famosa: chi stimate 
voi più nel cuor vostro , chi amate più , il 
vostro signore e marito il Re Assuero, pa- 
drone di cento ventisette province, oppure 
un pugno di fango ; sarebbe quella signora 
rimasta confusa a sì sciocca istanza, e si sa- 
rebbe recato ad oltraggio sommo il veder 
mettere un suo marito a confrouto quanto 
più ingiusto , tanto più ignominioso. 

( Recarsi a vanto. Vantarsi. Segner. CrisL 
istr. 3. 3i. 5. 1 cattivi compagni nuocono al 
pari de' demonii medesimi : onde non può 
negarsi star loro bene ciò, che si recano a 
vanto, cioè di avere una bocca appunto in- 
fernale, che inghiotte I' anima. 

% Recai e io burla. Burlarsi. BorgL f'ese. 
Fior. 34o. Ne gli potremmo ancora piace- 
volmente motteggiare, e recando in burla 
molte delle loro scipidezze, pigliarne pia- 
cere. 

$ Recarsi in conlegno. Esser, stare conte- 
gnoso, grave, altiero. Caro, leti. Farnes. 3. 
8. Cosi potess'io far lei amica di Sua Maestà 
Cristianissima: e vedendo che comincia a 
vagheggiarla, io non voglio mancare di por- 
tarne l'imbasciata ; se ella si vuol poi recare 
in conlegno non ci posso altro. 

C Recare in persecuzione. Perseguitare. 
IH. Fili. 11. 1. Rene è d'abominare, e da 
recare dai buoni in persecuzione colui, lo 
quale per amMsione ovvero per propria ma- 
lizia o disdegno, o per utilità privata, o per 
vanagloria la sua patria sospigne io guerra. 

$ Recare in sua signoria. Impadronirsi. 
Fr. Jae. Ceti. 9. 1. iS. Avendo recata in sua 
signoria la città di Cartagine. 

$ Recarsi uno a sospetto. Prender suspi- 
cione. Sega. star. 9. 9. m8. Piero Strozzi, 
ed i fratelli che abitavano in Venezia , e, 
come uomini del Re e ricchissimi , intratte- 
nevano assai gioventù, furono licenziati di 
quella patria, essendoseli il Senato recati s> 
sospetto. 

RECATA. M. FUI. 5. ^^. Furono cornar» 
date le recate a ogni possessore sotto grave 
pena, e non di meno eh' e' reggitori de* popoli 
anche le dovessono recare, cai uno si provvide 
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di recaro, e di (are recaro ì beni in cui volle, 
e coufinavali secondo che trovava l'usata vi- 
cinanza, e quando tali nelle loro recate mu- 
tavano i pi imi possessori, e cosi d' ogui 
parie discordavano i confini, e oltre a que- 
sta incoti venienza ve n'accorrevano molle 
altre maggiori. / 1 "loreulìni volevano levar la 
briga a' ereditai i ili ritrovar i beni del debi- 
tore a questo fine prescrissero che ciascuno 
portasse nota dei beni suoi per popolo, e per 
confini : l'esecuzion dì questa legge è ciò, die 
chiamasi la recata, vale a dire il portare, 
die l'uomo fa all' ujfiùo destinato per tal 
cosa, la nota de' beni suoi per popolo e con~ 
fini. (Juesto almeno pare il senso della parola. 

RECIDERE. Meta/. Segner. Crisi, istr. 
i. G. aj. Deh! dilettissimi, riscuotetevi un 
poco in un interesse di tanto peso, e reci- 
dete tante occupazioni superflue, per aver 
tempo di h.idare una volta all'anima vostra. 

RECISO. // Focabolaiio alla voce reciso 
addirti, ed al § dice, die /xrr metafora vuol 
dire breve.Qu/ dunque è come avverbio, e vuol 
dir brevemente. Buon, Fier. 5. 3. 8. Severo 
Ragionò susseguente: Aodrio la houle Ma- 
gnanima crullando, in cui si legge Ardi- 
mento, vendetta e giusto sdegno : Disse re- 
ciso, e saettò con delti Brevi, e col sol dar 
moto alle parole, Chiaro fu inteso. 

RECITARE. Dire ad alta voce, mirrigli. 
107. Più scaltritamente, o nemica degli 
Iddi:, mescola le tue ripreusioui, o tu vedi 
quelle cose che souo da recitare a te; pe- 
rocché male gasliga i compagni colui, il 
quale peccato costrigne in quella medesima 
pena igualmente, la quale egli studia di ri- 
muovere. 

j Far conoscere. Vit. Ss. Patir. 1. 63. Vo- 
lendo Iddio la sua santità in esemplo di 
molli recitare al pubblico, mandogli l'an- 
gelo suo, lo quale gli disse in visione: sappi 
or, che tu farai gran popola 

REFE. $ A suo refe si cuce. Modo pro- 
verbiale che vale, quello che si fa e a conto 
suo. Caro, leti, fornii. 3. 1 1. Quello che im- 
porta più, pare che si tenga mal soddisfatto 
de'costumi, e che egli li corrompa questo 
lor nipote, e basta d'avergliene detto più 
e più volte, e so che voi glie ne avete pre- 
dicato di continovi). Ora faccia egli, ebe a 
suo refe si cuce; e voi vedrete che AI. Lo- 
renzo se ne pentirà. 
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REF1CIARE e ReOziarc. /litro esempio 
di reficiare, tratto parimenti dal Segneri; 
quello di refi* are è più disteso. Segner. 
Mann. Agos. 16. 3. Considera con quanta 
ragione chiamandoli Cristo a se, li prometta 
di reficiarti. E Ciugn. 1. 5. Il cibo del 
corpo ha questo di proprio, che, quando è 
lontano, egli cerila l'appetito, quando k 
presente l' appaga, e con appagarlo lo ri- 
crea, lo refuia, gli da piacere. 

REFHF.N AZIONE. Ra(f rena-Jone, non è 
nel Focabol. Feo Iìele. vii. GesuaL 9. Con 
amorevoli parole soddisla a tulli, come se 
'1 padre fosse presente ; ha la refrenazioue, 
ha belli costumi e buona temperanza. 

REFRUSTO, non è nel Vocabolario.Pro. 
babilmente vale quanto rifiusto, die i j'»- 
cabolaristi fanno sinonimo di capriccio, ma 
che dalT esempio del Firenzuola vale più 
tosto percossi*. Caro, leti. Far net. a. ai 5. 
Qui s'è detto, che avendo voluto lar non so 
che fazione nella spiaggia di Piombino , 
hanno tocco un refrusto dagli Imperiali di 
circa 5oo morti, e altrettauti prigioni. 

REGGERE. $ Reggere alla pruova, soste- 
nere la pruova. Segner. d isi, isti: 1.7. 10. 
Se fate cosi, la carità del vostro cuore è 
sincera: ma se fate l'opposito, non è tale, 
perchè non regge alla pruova. 

REGGIMENTO. $ 1. vuol dire maniera 
di comportarsi così in bene come in male. 
Ut. Ss. Padr. 1. 6. Lo nimico gli scaldava 
la carne, e iucilavalo a disonesli reggimenti. 

§ Per gesto. Fr. Guid Fior. RelL 17. Ti 
voglio in prima mostrare, come il dicitore 

appresso come il detto suo debba saper or- 
dinare; appresso come con bel reggimento 
e piacevole volto debba sapere il detto suo 
ben profferire. 

REGOLAR1SSIMO. Esempio. GaL Sagg. 
"il. Accettò la linea circolare regolaruuima, 
per cosi dire sopra ogni altra. 

REGNICOLO. Abitatore nel regno, e 
presso gli scrittori Italiani del buon secolo, 
abitatore del regno diNapoli, perchè in Italia 
non v'era allora altro Principe che avesse il 
titolo di Re. Stor. Pist. 196. Quando lo 
Prìaze di Taranto e ì Duca di Durazzo 
sentirouo l'ordine preso per lo Red' Un- 
gheria, e quello d'Apollonia e per li altri, 
temerono forte, e 'l simile temerono li Na- 
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poletani, e tutti gli regnicoli, pensando di 
essere disfatti. 

REGOLATO. MU. Marc. Poi. 48. Sap- 
piate che gli regolati degli idoli vivono più 
onestamente che gli altri. I regolati degli 
idoli, cioè {dice qui il comentatore di Marco 
Polo) che vivono sotto una regola, così 
detti per indicar i clauttrali, o idolaù i del 
eulto di F»a, che soglion vivere in comunità. 

REGOLO. Nello scacchiere vale quella 
fila di otto caselle, che altramente diceii 6- 
lare. Fr. Jac. Cess. 4. a. ia3. Va ritto (i7 Ré) 
a modo di Rocco al quadro bianco, pure 
che il Rocco avversario non sia coperto in 
alcuno spazio del secondo Regolo, che se 
ivi fosse scoperto il Rocco bianco nel se- 
condo regolo, allora non potrebbe il Re nero 
valicare il terzo regolo. 

REIETTO. Rigettalo. Altro esempio dello 
stesso autore. Caro, leti. ined. 1 . 1 56. Propo- 
nendo le cose che sono propuste, e reiette 
Unte volte, dubito, che non l'interpreti un 
darli parole. 

RELIQCIERE. Ecco un es. di questa voce, 
oltre quello recalo dal Voc., e tolto dalle rime 
burlesche. Serd.stor. i5. 563. Senz'alcun ti- 
more montò (s. Francesco Zaverio ) sopra 'l 
castello della nave, e si levò dal collo un reli- 
quicre, e, sospesolo ad un filo, invocato fe- 
delmente il nome di Dio uno e trino, lo 
gitlò in mare. 

REMISSIONE./Jemù«<wie d'animo. Guicc. 
stor. 1. 3. 88. Quello che molti chiamavano 
bontà, meritava pili convenientemente nome 
di freddezza e di remissione d'animo. Qui 
non significa propriamente quello che è in 
latino animi remissio, cioè ricreazione, sol' 
lievo, ma sì ciò che dice il Porcellini alla 
voce Remino. fj io. Far una cosa negligen- 
temente, mollemente, languidamente. 

RENDERE. $ Render conto, vale rag- 
guagliare. Borgh. Vesc Fior. 344- Le nostre 
proprie scritture, così pubbliche come pri- 
vate, oltre alle comuni calamità dell' Italia , 
e per diluvii d'acque, e per fuochi («'quali 
è stata specialmente sottoposta la citta 
nostra) sono ite male, onde è diffidi cosa 
ora poterne rendere il conto per l'appunto, 
ma ne forse anche a un dipresso. Caro, leti, 
/amil. a. 31 5. Io le son tenuto, non solo per 
tnnli suoi meriti, ma spezialmente per lo 
amor che mi mostra: del quale sia certa 
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che m'allegro, e mi pregio quanto forse 
non crede. II che fa che la vita e la sanila 
sua mi sia cara sopra modo; e però m'e 
stato gralissimo il conto che me n'ha reso. 
E, perchè l'è caro di sapere, a rincontro, 
della mia, le dico di trovarmi (Dio grazia) 
più sano ch'io sia stato già molli anni. 

RENDEVOLE. Non v'ha nel Vocabolario 
del Cesari che un esempio addotto dal P. 
Lombardi e tratto dalla Coltivazione del- 
t Alamanni, che mostra significare pieghe- 
vole: qui poi ha il senso medesimo di arren- 
devole, per metafora. Caro, leti, f amil. 1. 
117. Della commedia, io non desidero se 
non che la veggiate, perchè spero di mi- 
gliorarmela assai. Ma vi voglio dire il vero 
Uberamente: vi conosco tanto rendevole alle 
voglie degli amici, che dubito non ve la la- 
sciate uscir di mano. 11 che mi sarebbe di 
grandissimo scandalo, perche n'ho troppo 
stretta commissione. 

RENDITA. $ Far rendita. Mil. Marc. Poi. 
5o. Eglino non avevano Signore, ma face- 
vano rendita a un Signore, che vale a dire 
in Francesco Preste Giovanni. Un altro 
tetto legge facevano omaggio. Convien dun- 
que dire che sten lo stesso, e vuol dire sì 
bene non aver sovrano, ma pagar un tanto, 
Come si faceva in Europa, al feudatario, 

REND1TORE. Renditor di una lettera, 
portatore. Bemb. leti. 1. n. a. Essendomi 
slato raccomandato da M.Jacopo Sanuazzaro 
per lettere molto affezionate e calde il ren- 
ditor di queste, maestro Paolo Fontana, il 
quale ha questa Quaresima predicato nella 
patria nostra; 

REO. Susi. Bocc Filoc. 3 (7. aa6> Fer- 
mamente credo, che piacer degli Iddii sia , 
al quale volersi opporre è mattezza. Ma non 
per tanto a tentare alcun altra via forse non 
avrebbe reo. 

§ Add. Fra gli esempli addotti dal Vo- 
cabolario a mala pena tu truovi questa ma- 
niera di dire, acque ree, per significare 
acque di dannosa e cattiva qualità. M'U. 
Marc. Poi. il. Havvi molte acque amare e 
ree; anche v'ha delle dolci e buone. 

REPOS1TORIO. Luogo destinato a ri- 
porvi robe. Caro, lelL famil. %. lift. Gli 
Esseni, gente Giudaica, santa, casta, senza 
donne, romita , e contemplatori solamente 
delle cose divine e morali. Questi vestono 

3? 
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oggi cu 'I fieno, vieoc ad illuminarti. Ma »e 
tu non ti curi di essere illuminato, avverti 
bene clic da lui ciò non resta. 

RESTICC1UOLO. Esempio <ii prosatore. 
Damati z. Scism. Ìi. De' beni di chirsa o luo- 
ghi pii se si trovasse resticciuolo non in- 
goiato dal Lion morto, si desse incontanente 
nelle branche al Lioncello. 

RETE. $ n. et. Borgh. Vesc Fior. 44o. 
Pochi si vedranno degli antichi altari, ezian- 
dio delle cappelle private, che propriamente 
in que' tempi dicevano oratorii, che non 
sieno o da cancelli, o da rete di ferro si fat- 
tamente chiusi , che i Sacerdoti co'lor mi- 
nestri vi restino soli e liberi. 

% Intreccio di linea tirata di sii in giti, e 
da manca a diritta, coli' uso di cui si fa un 
disegno pià grande di quello che si vuol 
copiare. Intorno al che vedi il V ocabolario 
delle arti del disegno. Borgh. Rip. a. i. 161. 
Trasportandovi (sui cartoni) tutto quello 
che è nel piccolo disegno, ed accrescendo 
con proporzione; e se vi sono casamenti o 
prospettive, si {-ingrandiscono colla rete, es- 
sendo però le prospettive tirate nel disegno 
colle sue giuste misure, che ubbidiscano al 
punto, colle intersecazioni esfuggimenti che 
si allontanino dall'occhio comesi conviene. 

RETRATTO. Voce cavata dal latino re- 
tractus, participio di retraho che vuol dire 
retro actus: quindi retratto significa tratto 
alquanto indietro, quantunque non disso- 
luto. Dalle Cell. volgari zz. 57. Il savio nel- 
l'ozio non diventa marcio: alcuna volta ha 
l'animo retralto, ma non dissoluto nell'ozio. 

RETTA. $ L Far retta, far resistenza: 
oltre ai due esempli Jtannovi ancor questi. 
M. V'M. 5. 19. Questa fu la cagione, perchè 
poi messer Melatesi* , non potè fare retta 
contro al legalo. £6.9. Costoro li assalirono 
sprovveduti, i quali non feciono retta, e quasi 
tutti furono presi, i buoi e le carra in preda. 

REVISIONE. // Vocabol. alla voce rivedi- 
mento: Rivedimelo, il rivedere, revisione. 

REV1VISCERE. V. L. Vale risuscitar a 
nuova vita. Oltre Vesempio del Cavalca re- 
cato dal Lombardi nel Vocabolario del 
Cesari, havvi ancor questo. Dalle Cell. vol- 
garizz. 43. Revivisca Marco Curio, ovvero 
alcuno di quelli, delli quali nella villa, 
ovvero nella casa, nulla cosa fu splendida , 
nulla onorai», se non tssi maledilli. 
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REUMA. V. Estuario. 

REVOLUZIONE. Per rivoluzione. $ Mu- 
tazione di stato. Varch. ttor. 3. 64- Quel!.) 
che più d'ogni altro lo propose a Tommaso, 
fu, che egli innanzi e poi al venerdì della 
rivoluzione s'adoperò vivamente contra i 
Medici in favore della libertà. 

RIAVUTA. Ricuperazione. Segni Vii. 
Capp. 379. E qui è da sapere, che Pier Se- 
derini dopo la riavuta di Pisa, acquistò nel 
popolo un credito maraviglioso. 

RIBELLARE. $ il. M. Vili. 4. 61. 1 grandi 
cittadini di Siena, conoscendo il grau perì- 
colo che occorrere poteva al loro comune , 
ribellandosi della promessa falla all'lmpc- 
radore ecc. 

RIBELLO al femminile. G. VUL t. 9. 
Con tutta la grande potenza di Roma sem- 
pre le fu la citta di Fiesole nimica e ribella 
infino che per li Romani non fu disfalla. 

RICADUTO, nel signif del $ ultimo di 
ricadere. Guicc. ttor. 1. 1. 14. Arebbe(Crt- 
listo IH) subito che fu morto Alfonso padre 
di Ferdinando, se la morte non si fosse in ter. 
posta a'ronsigli suoi, mosse l'arme per spo- 
gliarlo del Regno di Napoli, ricaduto, se- 
condo ch'affermava, alla Chiesa. 

RICALCITRANTE. Et. del 1600. Segner. 
Mann. OtL ai. 1. Più anche vi regnerà, 
quando affatto distrutto il regno diabolico, 
avrà egli già finito di mettersi sollo i piedi 
tutti i ricalcitranti, tutti i ribelli, e regnerà 
quietamente co'suoi figliuoli pacifici in pace 
eterna. 

RICAPITO. % Andar a ricapito. Dicesi di 
una lettera che giunga dove è indirizzata. 
Pros. Fior. 4« i. 47- Tutte quelle lettere, 
delle quali voi fate menzione nella vostra 
prima de'26, sono ite a ottimo ricapito. 

$ Dar ricapito ad una lettera, vale far 
che ella giunga dove è indirizzata. Pros. 
Fior. 4. 1. 44- Non vi sia molesto dare ri- 
capito all'inclusa. 

RICAPOF1CCATO. Ricaduto, ri fato di 
nuovo. Buon. Tane. 5. 7. Oh 1 maledetto chi 
m'insegnò amarci Altro ci vuol che malricale 
o ruta A un ammorbato d'amor medicare: 
Che quando io mi pensai d'esser sanato, 
Nauzi a costei son ricapoficcato. 

RICARICARE. § Di nuovo caricar gli 
archibusi. V. Caricare $ vii. Serd. stor. 7. 
355. Fu tanto folta e cont'nua la tempesta 
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delle frezxe, ebe noti lasciarono inai punto 
di tempo o di luogo «'Portoghesi per rica- 
ricare gli archibugi. 

RICASCARE. Etemp. del i3oo. Cavale. 
Specch. eroe. 34- i3o. Signor mio, tu mi 
inetti alcuna volt» in uno affetto inusitato 
dentro, ed in una dolcezza, la quale passa 
ogni bene di questa vita, e vorrebbe tempre 
cosi stare, ma non posso, e presto ricasco 
a queste miserie di quaggiù. 

RICATTARE. Per ricuperare. E qui vo- 
glionsi addurre gli esempli del Segneri, il 
quale nella Manna, al la di settembre, ne 
ha molti altri, ed assai più di quelli che 
reca il Vocabolario. 

$ Neutr. pass. Render la pariglia del male 
o morale o fisico, che hai sofferto. Altro es. 
oltre a quello del Salvini. Segner. Mann, 
Febbr. aa. 3. Con fare che tu concepisca 
alta stima di le medesimo, li son cagione, 
che tu poi disprezzi il tuo prossimo, che 
non sopporti una minima paroletta , che ti 
risenti, che ti ricatti, che non sai neromen 
sottometterti prontamente al tuo superiore, 
e che così non solamente non sii punto più 
umile, ma superbo. E Agos. 18. i. L'uomo 
a trovar quiete naturalmente che fa? Pro* 
cura di sfuggir tutto ciò che può disturbarlo, 
sgridando chi n*è cagione, risentendosi, ri- 
cattandosi : il che non è altroché un volere 
ottener dall'onde del mare, che non lo as- 
saltino. 

RICCO. $ i. Pecor. g. 4- Nov. a. Nel fine 
della novella cominciò Irate Aurelto, e disse: 
veramente questa c una delle più ricche 
novelle eh' io udissi mai. 

RICERCATO. Il Vocabolaiio a questa 
voce lo tlà per sinonimo di a flettalo. 

RICERCO. Add. Ricercato. Caro, leiL 
Jamil. i. io. Le occupazioni mie non sono 
tante, che io non possa rispondere alle 
vostre lettere, massimamente ricerco da voi. 

RICETTARE. Dar ricovero. Esempio del 
1600. Segner. Mann. Giugn. jg. ì. Tal è 
l'ospitalità de'inortali : chi ricella pasce, non 
pasce chi e ricettato. 

RICEVERE. $ Ricevere in sua, prender 
per sua moglie. Bocc. Filoc. 5 (8. a3i). Era 
il decimo mese passato, poiché Filocolo ri- 
cevuta aveva in sua la disiata Biancofiore. 

$ Esser per costume ricevuto. Neutr., e 
vale usarsi comunemente. Pros. Fior. i. i. 
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5. 8a. Essendo per costume ricevuto, che 
chi loda i non vivi, deplori la perdita, 
e cerchi eccitare compassione, cordoglio e 
pianto nell'animo di chi ode... forza è che 
riesca freddo tutto questo parlare, e che 
altra commiserazione non produca , se non 
(orse del dicitore. 

RICEVUTA. Dir di ricevuta. Non è solo 
quittanta, ma si dice ancora di una lettera. 
Caro, letL Farnes. a. 371. Perchè questa 
spaccio non venga senza mie, vi dirò dì ri- 
cevuta delle vostre de' 10 del passato. 

RICEVUTO.} Avvisare di ricevuto. Accu- 
sare, confessare d'aver ricevuto. Caro, letL 
Jamil. 1. 57. Se lussi a tompo pagherei altro 
che i fichi che mi domandate. De' quali vi 
bo mandato per N a tino vetturale un pien 
paniero , cioè un fagotto di dugento, eoo 
ordine, che per voi ne pigliale quanti ne 
volete, con dispensarne ancora agli amici 
secondo la lista a piè della lettera. Se vi 
sarà briga, arele pazienza, ed avvisate di 
ricevuto. 

R1CIUAMO. I Porre richiamo altrui. 
Dolersi di uno innanzi al Maeittrato: loca* 
zione usata dai compilatori del Vocabolai io. 
alla tw« Andare a corte %. 

RICHIEDENTE. Che ridùede. Sper.oraz, 
8. 192. A tulli i quali indistintamente per 
avarizia e lussuria, non pur richieste, ma 
richiedenti si sottopongono le infelici. 

IWCllìVDERE. Metaf.comprendere. Cron. 
Morell. a 19. Ci conviene andare per tre 
membri principali , ne' quali il lutto si ri- 
chiude , e per essi tutte e tre le parti si 
debbono pienamente chiarire. 

RIC1NTO. Altro es. Borghin. Hip. 3. a, 
164. Dipinse una Nunziata in fresco tanto 
bene, che accadendo rovinare quel muro 
dov'ell'cra, fu riciuto il muro attorno con 
legnami armati di ferramenti, e tagliandolo 
a poco a poco la salvarono. 

R1COGL1ENZA. Accoglienza. Cavale. 
Sptech. eroe. a3. 9a. Poi che fu giunto din 
vanti al Pontefice, non fu messo nel letto, 
nè posto a sedere, e riposarsi, nè fattogli 
onore , nò buona ricoglienza, ma ritto fu 
fatto stare davanti al Pontefice. 

R1COGLIERE. $ Ricogliersi nella mente, 
concentrarsi, meditare. Fr. Jac. Cess. 1.3. 8. 
Ricolsesi nella menle, e Uovo giuoco pieno, 
di svariale rugioui. 
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RICOMPENSARE. Nel senso «ficompen- I 
•«re. Oltre C esempio recato dal Vocabolo,' 
rio, sembra che possa anche addarsi il se- 
guente del Gelli Gre. Dedic. 7. Prego adun- 
que finalmente quella {Eccellenza rostro) 
che ricompensando ogni mancamento con la 
botila della mia voglia, benignamente lo {il 
dono del libro) riceva. 
RICOMPENSO. Altro esempio dello stesso 
Varch. Sen. Bene/. 4. ao. Colui il quale 
il ricompenso de' benefizi! dice, 

10 (tacendo cori) potrei averne degli altri, è 
ingrato. 

RICONCILIARE. Col dativo. Fr. Jac. 
Cess. a. 4. 38. Si ordinò d'uccidere il detto 
Petronio, al quale egli era ritonciliato. 

RICONDURRE. % ni. A. es. Gal Sagg. 48. 
Testificano le lettere ducali, che ancora sono 
appresso di me, conlenenti la magnificenza 
di quel Ser."" Principe in ricondurrai per 
ricompensa della presentata invenzione, e 

Studio di Padova con duplicato stipendio di 
quello che avevo per addietro. 

RICONOSCERE $ Caro, lett. Farnes. 1. 
44. Le questioni ed anco gli omicidi! che \ 
fanno i soldati mentre sono in campo, non 
si riconoscono nella provincia. E letL ined. 
I. 48. 11 Cardinale ha privilegi! amplissimi 
di riconoscere coi preti i delitti ancora del 
sangue, e gli pare molto strano ed insolilo 
che V. S. abbia fatto un bando che nessuno 
possa pigliar possesso de' benefici! senza sua 
licenza. Guicc. stor. a. 1. 166. Fu per pub- 
blico decreto proibito, seguitando in questo 
l'esempio degli Ateniesi, che i delitti e le 
trasgressioni commesse per il passato circa 
le cose dello Stato non si potessero ricono- 
scere. 

RICONOSCIMENTO, Nel senso di rico- 
noscere. $ I. Serd. stor. la. aoa. Innalzati 
al solio reale, dividono le possessioni a' sol- 
dati ed agli amici , ritenendo per loro la ra- 
gione del fondo senza far loro pagare alcu- 
no riconoscimento, perchè gli godino con 
questi patti, che, ed iu pace stiano appresso 

11 He, facendo gli uffici! descritti per ordine, 
e nella guerra esercitino la milizia a loro 
spese. 

RICONOSCITORE. Sei senso di ricono, 
teere. $ vi. Caro, leti. Tornii. 6a. Per queste 
turbolenze, sii t ome io credo, non è ben ca- 



UIC 

pitata {la lettera). Di che ho sentito assai 
dispiacere, dubitando di non esserne ripu- 
tato per mal riconoscitore dell'obbligo ch'io 
ne tengo specialmente a lei. 

$ Per riconoscente, grato. Gal. DiaL Mot. 
Dedic. E ben ragionevole che io con ogni 
segno più conspicuo mi dimostri grato ricono- 
scitore del generoso affetto di V. S. IlL-'che 
ha avuto a cuore di accrescermi la mia fama. 

RICONOSCIUTO. Altro esempio. Caro, 
lett. Fara. a. 180. Avendo ammazzato il si- 
gnor Angelo degli Atti con due figliuoli, 
uno di sei, e l'altro di sette anni, in casa 
loro, con altre circostanze, che fanno il caso 
anco più enorme e degno di essere severa- 
mente riconosciuto. 

RICOPERTA. $ li. Per iscusa , discolpa. 
Bocc. Nov. 9. a fin. Di che la Badessa av- 
vedutasi del suo medesimo fallo, e vedendo 
che da tutte veduto era, uh aveva ricoperta, 
mutò sermone. 

RICOPRIRE $ I. Varch. stor. 14. 5*3. 
Egli si ingegnava, quanto egli poteva il più, 
di ricoprire il veleno, che era sotto alla di- 
manda sua, ed il rancore e mortale odio, 
ch'egli aveva contro a noi. 

$ Neutr. pass. Per discolparsi Stor. Bari. 
ìa. Lo buon uomo cogoobbe bene, che lo 
Re ebbe mollo per male quelle parole, ebe 
«Ili aveva addimandato quello consiglio per 
provarlo. Incontanente si tornò al suo al- 
bergo molto doloroso e pensava in che ma- 
niera eli! potesse parlare, e ricoprirsi di 
ciò, ch'aveva detto al Re. 

RICOPRITORE Non ènei Vocabolario. 
Nelf esempio seguente vien da ricoprire % 1. 
che vuol dir iscusare. Fior, di VirL 1 1. 63. 
Chi è contrario della povertà , s' è ricco 
sarà ingannato, molti avrà ricopritori; e se 
favella, ogui uomo lo intenderà, e la sua 
parola eziandio matta, sarà tenuta savia. 

RICORDARE. Neutr. pass. Ricordarsi 
una cosa. Dalle O.IL Volg. 56. Se l' animo 
tuo è savio e prudente, fa che esso dispensi 
tre tempi: le cose presenti ordini, le future 
prevegga, le passate si ricordi. 

RICORDA/JONE. Esempio del i5oo. 
Per menzione, fare il nome. Borghin. Rip % 
3. a. 17. Di vero che noi ci possiamo con-. 
tentare, disse il Michelozzo, della ricorda» 
zione, che ne avete latta di Unti valentuo-» 
mini nella scultura. 
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RICORDETTO. Piccola scritta per me- 
moria. Caro, leti. TomiL 6. Di una cosa la 
prego strettamente , che , quando le sarà 
comodità , si degni una volta di Tarmi un 
ricordetto di sua mano del modo che debba 
tenere con l'amico, quando per avventura 
venissi alle mani con esso; che avendo Ella 
preso a farmi uomo, desidero di riuscirle. 

RICORDEVOLE. Per chi si ricorda. 
Miro esempio, oltre quello addotto dal ca- 
valiere dementino Vannclli e registrato 
nel Vocabolario del Cesari. Remb. leti. t. 
5. i. Se io non scrivo a V. S. se non quando 
io voglio alcuna cosa da lei, Ella non dica 
per questo che io sia poco ricordevole della 
servitù che io ho seco. Perciocché nel vero 
egli non e cosi. 

R1COKDO. Ammaei tramento. Fare i ri- 
cordi d'alcuno, vale ossen'arne gli ammae- 
stramenti Caro, leti, famil. a. 161. Vi re- 
plico, che non dovete venire a Roma a 
modo alcuno, o che, venendo, io non vi vo- 
glio mai vedere, non che darvi ricetto. Non 
perchè non vi volessi esser amico, come vi 
sono stato sempre, e in ogni fortuna, e come 
fu Piladc ad Oreste ancora nel suo furore; 
ma perche in questo caso voi non vi rimet- 
tete a me, come egli fece a lui. E perchè 
ancora a me non credendo e non facondo 
i miei ricordi, io non potrei tollerare il do- 
lore di vedermivi innanzi; uè che gli altri 
m'imputassero dell'errar vostro, cioè, ch'io 
non rimediassi a quel, che voi non volete, 
che si rimedi!. 

RICORRERE. $ L Caro, leti, famil. i. 
toi. La comunità di Civitanuova, mia Terra, 
desiderando favore appresto V. S. Rev.ma 
in questa sua nuova commessione, ricorro 
da me come a persona che pubblicamente 
si sa quanto le sia servitore. 

RICOVERO. Per esazione, riscossione 
di danaro. Caro, le tt. famil. a. a55. Farà 
quella spesa che bisognerà, che di già per 
questo aveva dato assegnamento d'una par- 
tita che aveva da riscuotere costì , come sa 
Madonna Laura; per ricovero della quale 
arò caro che V. S. si adopri. 

RIDERE. $ Ridere il pianto. Ridere un 
morto, e vuol dire far ridere quello che è 
impossibile che rida. Fir. Lue. a. a. Costui 
è ilo in villa «in la brigata; ali, ah, ah, ei 
farebbe ridere il pianto. 
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RIDOTTO. Susi. Adoperato per signi/i. 
car il luogo ove suol farsi adunanza di 
gente che vi va per conversare. Caro, lett. 
famil. a. i58. Vi priego, che a rincontro 
baciate lor le mani da mia parte; e che, se 
sono degno della lor conversazione, con 
essi m'accettiate nel vostro ridotto, il quale 
alla fama di tanti personaggi che vi con- 
corrono, mi pare di veder che sia un ca- 
vallo troiano, o un Argonavi piuttosto che 
una libreria. 

RIEMENDATO. Emendalo una seconda 
volta. Caro, lett. famil. 3. 4'- M. Annibale, 
il quidc molto vi si raccomanda, si contenta 
.sommamente di questo (epigramma) e credo 
che non si possa migliorare : ma io per 
chiarirlo afTatto dell'artifìcio vostra gli ho 
promesso che per paragone lo rimanderete 
o rifatto o n'emendato. 

RIFARE nel significato del $ vm. Caro, 
lett. famil. a. a 19. Io fo quel che le consi- 
glio; essendomi del tutto ritirato e atten- 
dendo a vivere più che io posso. E per 
farlo più quietamente, invitato dal Rev.mo 
Sant' Angelo, m' ho pieso una vignetta a 
Frascati, dove godo e mi rifò di quell'aria 
molto. 

§ Per eleggere uno in lungo di un altro. 
Davanz. Scism. 89. Mori Paolo 111 Sommo 
Ponti (ice, e due voti solo maucarono a rifar 
Polo; credesi, perchè la Divina provvedenti» 
lo riserbasse a portar la delta unione alla 
sua dolcissima patria cou Io sue maoi, con 
la sua lingua. Fu rifatto Pontefice' Giovati 
Maria Cardinal di Monte, detto Giulio HI. 

$ Neutr. pass. Il Vocabolario alla voce 
piagnere $ iv. Piagnere indosso, si dice dei 
vestiti, o altri ornamenti quando altri uou 
se ne ri là. 

RIFERIRE. Neutr. jmiss. $ tv. Riferirsene 
altrui, vale rimettersi al giudizio o all'opera 
(Falli i. Caro , lett. famil. a. a56. Quanto 
agli scritti del Varchi me ue riferisco a quel 
che S. Ecc. Ul.ma ne comanderà ed a quel, 
che Monsignor Rev.mo Lenii ne risolverà 
con voi altri suoi amici. Pros. Fior. 4- >• 5. 
Sapete, di sin» il cosa me riferirmi a voi, e 
seguire il giudizio vostro, non che possa 
sopperire dove mancaste voi: pure mi afla- 
lichetò. 

RIFIUTABILE Degno di ri fiuto , da ri- 
fiutarsi. Caro, volg. Ora:. 1 S. Greg. INo 
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ci dobbiamo levare rimiro la poverl.'i, rome 
cosa in lutto rifiulabile, condannata e odiosa. 

RIFIUTO, f'egez. D. Gìamb. 3. 8. La 
qual cos* allrimeule fare non si puote, se 
non per porre guardie per le vie e luogora, 
onde il inerrato viene, sieno castella, o viro 
cittadi guarnite. E se non si Irova rifiuto 
alcuno guernito, e forte castello, in quella 
via, o vero luogora, facciami uno rifiuto 
rilevato e forte, circondato di grandi fossi. 

RIFLESSIONE.£ip/«/>/o del 1600 oltre a 
quelli che ilei Magalotti e del iiedi adduce 
il f'ocabol. nel senso del $. Segner. Mann. 
Ott. tr>. 4- No» può essere die, esprimendo 
qui con un poco di riflessione qual sia quel 
luogo, ove il tuo gran Padre risiede, tu non 
goda infinitamente della sua cosi giusta 
feliciti. 

R1FOLO. La lettera onde è preso l'es. 
seguente, è, come dice eia t ha ditta alla 
luce, Ina fesca ; invece della pai ola rìfulo 
si vorrebbe dir soffio; può essere che rifolo 
sia parola del volgo intesa anche dalla per- 
sona, cui il Caro scriveva', noi non ne pos- 
siamo cavar il costrutto, e le Giunte del Ce- 
sati e 1' Alberti non F hanno. Caro, lelL 
TomiL i. Ingolfatevi poi in quel mare del- 
l'arena, ma passatelo iti lettica, perchè qual- 
che rifolo di vento non vi ci propagginasse 
per mummia; tanto più che voi non siete il 
più sperticato fante del mondo. 

RIFONDERE. Formar di nuovo, aggiu- 
stare, aggiugnere quello che manca. Segner, 
Crisi, islr. i. 6. 9. Ad imitazione di qu i 
capitani, che, non coutenti di sollicitare il 
soccorso alla loro piazza assediata, san che 
frattanto non debbono mai lasciare di affa- 
ticarsi a difenderne ben le mura con quella 
poca gente che .v'hanno, a rinforzar le trin- 
cee, a rifondere i terrapieni e ad iucom- 
modar il nimico più che si può con le sor- 
lite frequenti. 

INFREDDARE. Per meta/. Altro es. oltre 
quel/o del volgarizzamento delle vite d uomi- 
ni illusiti del Petrarca. Omel. S. Greg. iò. 
Daria essa donna i piedi, i quali essa asciu- 
ga. La qual cosa noi eziandio facciamo pie- 
namente, se .uniamo ardentemente coloro 
i quali noi colla nostra larghezza sosteniamo, 
acciocché la uecessilà del prossimo non ci 
sia molesta, e non ci paia grave esso suo 
bisogi.o, al quale noi sovveniamo; c dando 
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l.i mano le cose necessarie, 1' animo non si 
rifreddi dall'amore. 

RIGATO. Esempio del iSoo. Sper. oraz. 
a. 71. Qual può essere miglior cammino di 
quel che coire per li sentieri dello Evan- 
gelio, di Moisc e delti Profeti ? tulli rigali 
dal chiaro sangue dei martiri. 

RIGETTARE, gettar di nuwo, nel senso 
di gettare (j XXXVI. Gal. Sagg. 58. Se dis- 
facendo una canna ( dell' organo ) se ne 
rigetterà del medesimo piombo un' altra 
più lunga ed in conseguenza di tuono più 
grave. 

fj Neutr. pass. Gettar di nuwo. Gal. leti. 
Piero Bardi 134. Uscita poi dell' acqua.... 
sente.... estremo rigore di freddezza-., ma 
se di fi torna a rigettarsi nell' acqua, sente 
la temperie di un bagno piuttosto caldo. 

RIGIDEZZA. Pertinacia. Jìemb. le IL 5. 
4. 1. Comincio a credere che voi oggimai 
vi ravveggiate del vostro errore, e per que- 
sto diciate, che potrebbe essere che nou 
fosse male alle volte il contraddirsi. La qual 
cosa io confermo, anzi dico che è tolto a 
molla rigidezza il non mutarsi giammai 
di proposilo, mutandosi le occasioni cosi 
spesso. 

RIGIRARE. Neutr. Davanz, Lez. Mon. 
i-ìq. Ogni slato vuole una quantità di mo- 
nete che rigiri, come ogni corpo una quan- 
tità di sangue che corra. 

RIGIRARE. Si dice anco per ischerzo del- 
t uomo, volendo significare che fa voce di 
allegria. Caro, letL Jamil. 1. qq8. Lucre- 
zi uzza al vostro nome rigna più che mai. 

RIGOLETTO. Dagli esempli di poeti, che 
si trm'ano nel f'ocabolario, non si com- 
prende a bastanza, che cosa voglia dir ri- 
goletto. Il far rigolello intorno ad uno del 
farciti vuol dir star tra più intorno ad 
uno. Varch. star. i5. 610. Nel suo partire 
disse al popolo, il quale sempre, dovunque 
egli andava, gli faceva rigoletto, che stesse 
quieto e lasciasse fare a lui. 

RIGORE. § I. Per meta/. Esempio del 
1600. Segner. Mann. Lugl. ao. 1. Tu a 
Dio sei servo, e servo in tulio rigore. Esser 
servo in lutto rigore significa quanto piit 
strettamente dir si possa. 

$ Parlandosi di freddo significa eccesso. 
Segner. Pi ed. 18. 8. Che dirò ancor più 
di loro di un Alessandro insaziabilmeulc 
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famelico di conquiste? Non ebbe già que- 
si' ambizioso a stentare per aver popoli, 
i quali lo seguitassero ancora laddove si 
dubitava se più vi fosse di mondo. Fosse 
pur la Libia infocata per le sue vampe, 
fosse pur la Scieia agghiacciata pei suoi 
rigori, per esse ancora si trascinava egli ì 
suoi sudditi ubbidienti, ora annegati sin 
alla gola oell' acque, ora aggrappatisi colle 
mani alle rupi, le quali lor conveniva di 
attraversare. 

RIGUARDARE. § Riguardare in una cosa. 
Altro esempio. Cavale. Specch. Croe. 46. 
ig3. Chi fosse savio non guarderebbe alla 
vita dei mali Sacerdoti e dei falsi religiosi; 
. ma riguarderebbe nella vita dei buoni che 
tono passati e di quelli che sono presenti. 

RIGUARDOSO. Che cammina, che prò- 
cede con riguardo. Altro esempio dello stesso 
Bembo. LetLfamìl. 084. lo vedo, che ho a 
lare con persone più cupide di tutto quello 
che vogliono, che riguardose e consideranti 
di quello che si dee volere. 

RIGUIDERDONATO. AddieL Da rigtd- 
derdonare. f'eget. B. Giamb. a. 4- Chi ha 
ma ggìor gravezza in poi-tare più arme, mag- 
giormente noo è riguiderdonalo. 

RILAMPO. Lampo , ma propriamente 
vuol dire il secondo, cioè il lampo riper- 
cotto. Segner. Crist. istr. 1. 8. ia. Ne* dia- 
voli le bestemmie sou colpa si, ma sono al 
tempo medesimo ancora pena, e però, con- 
siderandole come pena, ha Dio pure in quelle 
qualche rilampo di gloria, come l'ha il Giu- 
dice negli improperi che sente da un mal- 
fattore posto ai tormenti. 

RILEGARE. % Rilegar libri. LegarlLPros. 
Fior. 4. 1. 73. L'Eneide del Caro le rilega: 
sono della grandezza del Petrarca o poco 
o più, e di un caratterino bello al maggior 
segno mai possibile. 

RILENTO. Lo stesso che a rilento. Se- 
gner. Mann, Giugo, 11. 1. Perche Dio va 
rilento nel gastigare, perchè tollera, perchè 
tace, perchè dissimula, la gente è sempre 
più ardita. 

RILEVARE. $ XI. Caro, leti, fornii, I. 37. 
Tosto che io ebbi la vostra , per servirvi 
presto e bene, del libro che mi domandate, 
n'ho buscato uno, dove son su quante com- 
posizioni sono state fatte sino a ora in que- 
sto genere burlesco. Avvertite di servii vene 
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e rimandai lomi subito ; perchè altrimentc 
n* uscirebbe scandalo , essendosene stato 
accomodato senza saputa del padrone, e io 
mi sono arrischiato a mandarlo?! , proraet* 
tendoni! che non mancherete di rilevarmi 
senza danno. 

RILEVATO, per elevato. Borghin. Rip. 
1. 1. 18. Tutti lodarono la risoluzione del 
Sirigatto, e tosto con lento passo verso la 
sommità della montagnetta presero il cam- 
mino.... Bellissima è la veduta che dal rile- 
vato luogo si vede. E 1. 1. 1 53. Sei gran 
ricetti d'acqua piovana a modo di cisternotte, 
dalle quali (essendo il luogo molto rilevato 
ed asciutto ) per inafliare, per murare*., si 
cavano comodità non piccole. 

RILEVATO. Sust. Segn. slor. 4. ibg. 
Ella (la città di Volterra) è posta sopra un 
altissimo monte che da ogni banda ba le 
salite difficili, e per ispozio almanco di un 
miglio e mezzo d'erta. Essa nel rilevato è 
discosta dal mare almanco miglia dodici. 

RIMA. Questa i parola tratta intera dal 
latino rima, cAe significa fissura, crepa* 
tura, pertugio, e di cui il Vocabolario non 
fa menzione. Sper. DiaJ. 4- 5i. Questa 
(mala voce) adunque per nullo altro uscio 
rhe per le rime e fessure che suol far la 
discordia che è tra '1 marito e la moglie , 
entra pian piano a spiare ì segreti domestici, 
e quelli saputi, porta e divulga in nn mo- 
mento per tutto. 

RIMANERE Keutr. pass. Astenersi, ces- 
sar di fare. Caro, lett./amil. 1. 5l. Io ho 
nel vostro soprascritto due volte del signore, 
una del messer, e per entro la lettera lauti 
altri profumi, che buon per me che m'hanno 
trovato intasato. Per questa volta io ve la 
perdono: e se non ve ne rimanete , io dirò 
che vogliate del Carissimo e del Serenis- 
simo voi: e ve ne darò a tutto transito. 

% XI. Segner. Mann. Marx. M. 1. Guar- 
dali bene perchè, come da pochissimo è 
rimasto che lu non abbi incorsa per lo 
passato la dannazione, così da pochissimo 
può in futuro dipendere che l'incorri. 

% Assolutamente si prende per convenire, 
rimaner in concordia, d'accordo, ecc. Cam, 
leti, famil. a. i34. E quanto all' intaglia, 
avendosi cogli amici, e coi suoi pari a par- 
lar liberamente; le dirò che a me non fini- 
sce di soddisfare per esser più l'ornamento 
• 
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che l'impresa; l'arco, nano: il componimento 
dell'architettura, male accordato , ed anco 
(se ben conosco) diverse maniere. E per 
questo rimasi con lui, che, se pur V. S. la 
voleva, io l'arei fatta intagliar qui a mio 
modo. 

RIMARIO. Non è nel Vocabolario. Il 
testo medesimo diclùara che cosa è. Sper. 
Diaì. 8. ia6. Con gelidissima diligenza lei 
un rimario, o vocabolario volgare, nel qual 
per alfabeto ogni parola che già usarono 
questi due (Petrarca e Boccaccio) distin- 
tamente riposi. 

RIMASTO. Bimaso. Segner. Fred. 3x I, 
Cristo nulla per tali mormorazioni rimasto 
dalla sua naturale benignità, con quanto 
amore l'accolse, con qualità energia la di- 
fese, con quanta faciliti 1' assolvette , seuza 
neppure volere imporle una piccola peni- 
tenza ? 

R1MB1UTARE. PallatL Febbr. 17. Avea 
sperimentato di torre uu ramo di salce lungo 
due cubiti o piti, grosso a modo del braccio, 
e forarlo nel mezzo, e avere la novella 
pianta del pesco in quel medesimo luogo 
là, ov'ella è barbata, e spogliarla d'ogni ra- 
muscello d'intorno, lasciando la vetta sola- 
mente, e metterla ingegnosamente colla 
mano per lo foro di quel salce, e quel me- 
desimo ramo del salce ficcare in terra da 
ogni capo , a modo d'arco piegandolo , e 
quel foro rimbiular molto bene, e stringerlo 
col legame. // Ialino di Palladio ha lora- 
meo luto musco vinrulis stringi. Biute 
è voce antica che significa impiastro. Dun- 
que /imbiutare vuol dir impiastricciar con 
fango, loto e simili. 

R1MED1RE. $ Esempio del i5oo. Borgh, 
Fir. lib. 5 1 8. Per tornarsene con qualche cosa 
nel suo paese, avendo rastrellato ciò che 
potette rimedire, accattò da lacopin di Ver- 
miglio Alfani nostro antico cittadino 34oo 
fiorini d'oro. 

RIMESCOLARE. fj 11. Caro, letL fornii, 
t. 48. Questa mia liberalità fu molto sciocca 
ed impertinente, usandola con un suO pari; 
potendo stagliar questo intrico allora, che 
egli aveva le mani ne' capelli, per sempre. 
Ma non pensando che fosse tanto ignorante 
che non conoscesse il benefizio, che io gli 
facea, la governai come avete udito. Rien- 
trai allora in possessione del terreno, ed 
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bollo posseduto e per non rimescolar pih 
questa materia, non lo molestava del resto 
delle spese che mi doveva -della prima 
istanza di Fermo. 

$ Dicendosi di componimento letterario , 
significa rivedere, correggere, ritoccare, ri- 
Tare. Caro, letLfamiL 1. i83. Per recitarla 
( una commedia) di certo don le riuscirebbe 
e ne risulterebbe poca soddisfazione a loro 
e molta vergogna a me. E quando la voles- 
sero ancora per questo , bisognerebbe che 
io avessi tempo di rimescolarla tutu per 
accomodarla al luogo, al tempo ed alla di- 
gnità delle Eccellenze Vostre. 

RIMESSA. $ Non i necessario che vi sia 
raggiunta in danari (come il prwerebbe 
l'unico esempio del Cecchi); ma la sola pa- 
rola rimessa spiega abbastanza che signi' 
fica pagamento di cambiale. Segner. Crisi, 
istr. 1. 4- '7- Raccomandano le speranze 
loro alla terra, da cui attendono la mieti- 
tura , le raccomandano al mare da cui 
aspellano le merci , le raccomandano ai 
loro corrispondenti, da cui sollecitano le 
dovute rimesse , ma non le confidano a 
Dio, sotto colore che Dio non vuole per loro 
far dei miracoli. 

$ iv. Segner. Pred. i3. 7. Abbrucereste 
quelle lettiere dorate, quei damaschi ma- 
gnificili, quei quadri vani, quegli scrigni 
preziosi, quelle arche piene, quei vestimenti 
superbi. Iodi calereste furiosi dentro le 
stalle a soffocarci cavalli, dentro le rimesse 
ad incendere le carrozze. 

5 Per correzione che si fa allo scritto. 
Caro, leti. fami!. 1. ?oo. Fino a ora ( le 
copie di alcune lettere) stanno nel modo 
medesimo, che 'I giovine 1' ha cavate dalle 
minute, e anco peggio per gli sgorbi e per 
le rimesse, alle volle poco leggibili , che 
nelle minute si fanno. 

RIMESSAMENTE. $ Con moderazioni, 
dolcemente. Caro, lett. Guid. 90. Io, e per 
amor di V. S. e per compassion di lui, sono 
proceduto e procederò tanto rimessamente 
che ella stessa giudicherà che io ho fatto 
assai meno che non doveva, e che egli non 
meritava. E io5. Procederassi per la sua 
reiasione più rimessamente, ancoraché per 
più altre cose mi si fa conoscere l'uomo di 
mala qualità. 

RIMETTERE. $ Segner. CrisL istr. 1. 5. 

38 
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3i. Ripigliamo le armi, rivolgiamoci contra 
i nostri appetiti; rimettiamo iu pie la bat- 
taglia. Rimettere in pie la battaglia, ripigliar 
coraggio , ardimento , sicché combattiamo 
più valorosamente di quel che facessimo 
prima. 

R1MIRIGLI0.A/. V ili. li. 19. Dell'acqui- 
sto del detto castello e di giorno e di notte 
si fece gran festa, perocché, tenendolo, pen- 
savano essere i sovrani della guerra, peroc- 
ché dal detto castello ha sedici miglia di 
piano, rimiriglio alla citta di Pisa. Questo i 
probabilmente errore di slampa, perchè 
nell' edizione del \*>yj face. 109. Uggesi e 
un miglio, e così debb'essere. 

RIMORSO. Add. da rimordere. M. Fili 
1.9. Il Re Ruberto rimorso da buona co- 
scienza. E a. £t. 11 Papa Clemente in questo 
tempo era stato in una grande e grave ma- 
lattia, nella quale, rimorso da coscienza di 
non avere capitato il fatto tra i due Re, che 
gli era commesso, e di questo sostenere era 
seguito danno e confusione di molli, pro- 
puose nell' animo, come fosse guarito, di 
capitare quella questione senza indugio, e 
come lu sollevato, mise opera al fatto. 

RIMOSTRARE, mostrar di nuovo. Gal. 
Macch. Sol. 6. Chi dirà che altre (macchie) 
si fanno e altre si disfanno, potrà anco 
sostenere che il sole rivolgendosi in se 
stesso le porti seco senta necessità di rimo- 
strarci mai le medesime o nel medesimo 
ordine disposte. 

RIMPAURIRE. Ncutr. Aver nuovamente 
paura. Bocc. Com. DanL 1 (10. »5). Umano 
costume è tante volle da capo rimpaurire, 
quante l'uomo ai ricorda dei perìcoli, nei 
quali l'uomo è stato. 

RIMPROVERIO. $ Dire rimproveri!, dò- 
parole di biasimo. Legg. Toh. 7. Di questo 
rimbrottava lui assai villanamente e disse 
assai rimproveri!. 

RIMUGINARE. Se stesse V ottervaùone 
dello Zanotti posta nel Vocabolario del 
Cesari, la parola rimuginare sarebbe senta 
esempio. Eccone perciò uno e pià antico di 
quello deir Allegri. Agn. Pand. 63. (B). 
Sono da biasimare alcuni i quali vanno cer- 
cando e rimuginando per casa ogni cosa, 
ogni cantuccio, nulla vogliono sia loro na- 
scoso. 

RIMUTARE. Rimutare lo stato, can- 
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giarne la forma o i reggitori. Segn. star. 
6. 1. 34i. I cittadini nei tempi pericolosi 
perla loro casa non potessero per tal mezzo 
concitare il popolo, e, sollevali tumulti, ri- 
mutare il governo. E 11. 1. 348. Aveudo 
usato iufìno a quel tempo i Senesi in tutte 
le loro parti e fazioni sediziose ammaz- 
zarsi 1' un l'altro, rubarsi e rimutare lo 
Sialo, ma non mai dipartirsi dall'ubbidienza 
dell'Impera dorè. 

$ Essere o non essere rìtnutato da una 
opinione, vale conservar la o cangiarla.Salv. 
awert. 1. 1. a. Favellavamo dei libri, di 
cui ci siamo servili nell'emeudare quell'opera, 
assegnando a ciascuno il suo grado , e da 
quello nominandogli, secondo che al de- 
bole giudicio nostro si lasciò comprendere: 
dal quale non essendo noi rimutati, al me- 
desimo ragionamento in questa parte del 
tulio ci rimettiamo. 

RINCHIUSA. Clausura', se però non si- 
gnifica monaca. Fr. Jac. Cess. 3. 8. 11 5. 
Per mano de' suoi generi , mentre che 
giaeea nel letto, fece dare certa quan- 
tità di pecunia ad ogni chiesa e ad ogni 
rinchiusa, e fecerlo volentieri per la spe- 
ranza che gli avevano del testamento. 

RINCONTRO. Preposizione. A raggua- 
glio. Segner. Crisi, istr. 1. io. 3. Quello è 
veramente onor grande, quando innanzi • 
tal grandezza s'umilia l'onnipotente, sicché 
a fronte di quest'onore tutto l'ossequio delle 
creature possibili comparisce meno di quello, 
che compariscano le stelle rincontro al sole. 

RINCORARE. Neutr. pass. Caro, lett. 
fornii. 1. 116. Era il mio disegno, che voi 
non vi foste mosso, se non eravate il più 
che sicuro di quanto vi prometteva. Ed 
aveva tal fondamento in questa pratica, che 
mi rincorava di conduila con molta vostra 
riputazione. 

RINCRESCI MENTOLI usa volgarmente 
col di, pure sta assolutamente da sé. e vale 
noia, molestia. Agn. Pand. 47. Vedetelo se 
uno apparecchia un convito, benché il con- 
vito sia cosa civile, e quasi censo e tributo 
a conservare la benevolenza, e mantenere 
la civiltà e famigliarità tra gli amici.Lasciamo 
i pensieri, la sollecitudine, il tumulto e gli 
altri affanni quello che bisognerà, quello che 
si vorrà e richiederà, la cura dei ministri, 
la noia dei serventi e gli altri increscimenti: 
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che prima siamo stracchi, che abbiamo j 
disposte e apparecchiate le cose opportune 
e convenienti al convito. 

RINFACCIARE. VarcK Sen. Benef. i. 
ixQuegli ancora che sono ingrati, reggendo 
esso dono, se ne ricordano, quando egli è 
loro dinanzi agli occhi e non lascia che si 
tdimentichmodilui,ma rammenta loro con. 
tinuamente e quasi rinfaccia il donatore. 
Ecco il Ialino di Seneca: Ingrati* quoque 

oculos est, et ohlivisci sui non sinit, sed 
auctorera stiutn ingerii, et inculca t. Dunque 
rinfacciare vale lo stesso che rappresentare. 

RINFERRUZZARE.rMmettere in danari, 
come nelC esempio del Firenzuola allegalo 
dal Vocabolario. Caro, leti. ined. 1. 3ox 
Questo accidente subito m' ha trovato con 
pochi danari, ma Dio mi ha mandato in- 
nanzi fra Nicolò, che m'ha rinferruzxalo a 
bastanza. Subito die vi presenta la polizza 
rendetegli ì suoi danari. 

RINFRESCARE. % va. In significato di 
rinnovellare : neutr. pass. Stor. PisL i85. 
Ora ri stanno in quelle parti, e rinfrescarsi 
di nuova gente. E 108. Li Fiorentini cela- 
tamene, essendo Castracelo a Roma col 
Bavaro, mandarono per alcuni di quelli 
Guelfi, che erano in Pistoia, con li quali 
altra volta aveano tenuto lo detto trattato, 
e rinfrescando il trattato li feciono abboc- 
care con alcuni Fiorentini, dove gii altra 
volta erano abboccati insieme. 

$ Neutr. Caro, lett. Farnes. t. 958. In- 
tendo che Nostro Signore verri, subito che 
rinfresca, alla volta di Viterbo. E 57*. Per 
questa vi si dice, poiché è rinfrescato, che 
sollecitiate la vostra partita prima che ne 
avete disegnato, perchè mi troviate ancora 
qui. 

R1NFRESCATIVO. Sust. Segner. CrisL 
istr. 1. 34. 17. Parte convien diminuire con 
buone purghe l'umore acceso, e parte rat- 
temprare quell'accensione con potenti rin- 
frescativi. 

R1NGANGHERARE. Per mela/ora. Ri- 
metter in ordine. Caro, lett. ined. 1. i3. Il 
mio orologio era in modo stemperato , che 
non è gran fatto che '1 tempo scorresse. 
Ora l'ho ringangherato, e va bene. 

RINGHIERA. $ Pigliar la ringhiera. V. 
Pigliare. 
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RINGRANDIRE. Far più grande. Borgh. 
Rip. a. t. 161. Traspoi tundovi tutto quello 
che è nel piccolo disegno, ed accrescendo 
con proporzione : e se vi sono casamenti o 
prospettive, si ingrandiscono colla rete. E 

3. 2. ai5. Mancava al cortile dulia com- 
pagnia dello scalzo una istoria solamente 
a esser del tutto finito, la quale fece An- 
drea, avendo ringrandita la maniera, e vi 
dipinse il nascimento di s. Giovambatista , 
con figure molto migliori e di maggior ri- 
lievo che l'altre, che egli vi avea fatte prima. 

RINNOVELLARE. Neutr. Sper. diaL 7. 
gt. Nè solamente queste due nobilissime 
lingue (Greca e Latina), ma la Toscana 
poco meo che perduta , quasi pianta che 
■-innovelli, è rifiorita di nuovo si fattamente, 
che di breve, più d'un Petrarca e più d'un 
Boccaccio vi si potrà numerare. 

RINTOPPARE. $ Esempio di prosatore. 
Sper. oraz. a. 1 85. Li quai miracoli non 
ostante che sudo antichi, son tuttavia di tal 
forza, che rinnovarli , nè rintopparli non è 
mestieri. 

R1NTOSCARE. Cron. Veli. 8a. Essendovi 
pane, vino, carne, erba e biada e ogni cosa 
vile, ed avendo buono salaro e buone prov- 
visioni, ma al di dietro fu presso non mi 
rintosoò. Questa voce è en or del copista, 0 
pure si è perduta affatto. I Vocabolaristi la 
segnarono anch'essi nei loro manoscritti, e 
poi non la posero nel Vocabolario: pruova 
o del T uno o delT altro, 

RINTROP1RE. Diventar di pià di quello 
che si è: per esempio, lo infermo tinti o- 
pisce, e vuol dire : lo in/ermo perde le forze, 
e la tua malattia peggiora. Arrigh. 87. 
All'anima e al corpo è data regola di buona 
vita, e Tuna e l'altro per disubbidienza in- 
ferma. All'una e all'altro sono apparecchiali 
rimedi!; ma ciascuno gì' infastidisce e fugge. 
Cresce la malizia, rinlropisce lo 'nfenno, e 
il morbo si fae incurabile, e innanzi il frutto 
perisce il fiore. 

RINVENIRE. Neutr. pass. Buon. Fier. 

4. 5. 19. Così disse egli, io mi rinvengo, e 
credo, Che '1 non averlo io bene inteso al* 
lora, Fosse il mescolar ci talvolta alcuna 
Traile vulgari parola latina Che mi mettea 

R1NVERTIRE. Cangiare. Cron. Mordi. 
3$8. La migliore (nm-elta) li paresse m*i 
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avere fu quando della tua donna acquistasti 
il primo figliuolo, e questa t' e invertita nel 
maggiore dolore e nel maggior tormento che 
tu avessi mai. 

RINUNCIARE. / due esempli dal Cavalca 
recati dal P. Lombardi nel V ocab. del Cesari 
solto a questa voce sono tolti da un' edi- 
zione in cui si leggono diversamente dall' ul- 
tima che è del i8aa, perchè il P. Lombardi 
suppone che fosse scritto: rinunciare ai de- 
sideri! terreni , ed ha rinunciato alla prò* 
pria volontà, mentre nelT edizione di Brescia 
i8aa si legge: rinunciare i desideri*! terreni 
cap. il. pag. 170, ed ha rinunciato la prò* 
pria volontà cap. 4 2. pag. 174. Ed alla pag. 
54« cap. 8. si legge il seguente esempio di 
rinunciare parimente coir accusativo. Dun- 
que ci conviene rinunciare tutti i diletti del 
mondo, e portare soavemente ogni avversità. 

RINUNZIARE. Il Vocabolario ne da la 
definizione col dire che sia il cedere 0 rifui- 
tare spontaneamente la propria ragione, o 
il dominio di checchessia. Quantunque gli 
esempli stessi recati dal Vocabolario pro- 
vino die questo verbo ha un significato pià 
esleso, con tutto ciò non sarà mal accetto il 
seguente. Segner. Crisi, islr. 1. 6. ai. Ne vi 
diate a credere che a far questo sia neces- 
sario farsi romiti, ahbandouare la casa, ab* 
bandonare le campagne, rinunciare al vostro 

RIPENSARE. Neutr. pass. Vale mutarsi 
d'opinione. Cavale. Specch, Croc. 55. i5& 
Molli vediamo che, quando ricevono l'of- 
lesa si corrucciano, ed odiano il malfattore 
suo, e poi quando sono riposati , si ripen- 
sano e si umigliano a perdonare l'ingiuria. 

RIPETERE. % Ripetere con la memoria, 
vale riandar con la memoria. Sper. oraz. 
a. 4^. Ripetendo con la memoria spesse 
fiate e di buona voglia le cose antiche di 
questo Regno. 

% Esaminare giudizialmente la stessa 
persona per la seconda volta. Caro, leti. 
famiL 1. 108. S. Eccellenza m'ha commesso 
eh' io tenga spesso ricordato a V. S. la causa 
di M. Andrea Piatese: la salute del quale 
desidera tanto die per una volta non se le 
può fare il più grato servigio , che procu- 
rarla per tutte quelle vie che le saranno 
mostre dalla giustizia : perche s'intende che 
'1 cavaliero usa ogni aorta di stratagemmi 
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per soffocarlo, e farlo dichiarar colpevole: 
e per la parte sua si dura fatica a trovar 
genti che si vogliano esaminare. V. S. eoa 
la sua autorità e con la sua destrezza darà 
animo a ognuno di poter deporre quel tanto 
che sanno, e bisognando gli astringa a farlo, 
ripetendo diligentemente gli esaminati fino 
a ora del cavaliero, e prestando ogni sorte 
di giusto favore a M. Lucio Francolini suo 
procuratore. 

R1PETIO. / passi medesimi di G. Vili 
allegati dal Vocabolario danno a divedere 
ch-t il vero senso della parola ripetio non 
è altramente conlesa, disputa , ma sibbene 
significa il farsi di molte parole contro 
a ciò che fu operato. Aggiungasi l'esemplo 
seguente. Agn. Pand. 47. Se uno apparec- 
chia un convito, benché il convito sia cosa 
civile, e quasi censo e tributo a conservare 
la civiltà e famigliarità tra gli amici: lasciamo 
i pensieri, la sollecitudine, il tumulto e gli 
altri affanni quello che bisognerà, quello 
che si vorrà e richiederà la cura de'miuislri, 
la noia de'scrvenli e gli altri rincrescimenti: 
che prima siamo stracchi, che abbiamo di- 
sposte e apparecchiate le cose opportune e 
convenienti al convito. Lascio il giltare via 
la roba, gli scialaquamenli, i crucciamenli , 

10 'mpaccio di tutu la casa. Nulla può stare 
serrato nè guardato. Perdesi questo, smar- 
riscasi quest'altro; domandasi quà, accattasi 
di là: a questo si dà, da quest'altro si com- 
pra; comandasi, spendesi, chiamasi, rispon- 
desi. Aggiugni i ripetii, i molti mancamenti 
e pentimenti, i quali e col fatto e dopo il 
fatto porti nell'animo, che sono stracchezze 
inestimabili e troppo dannose. 

R1P1DOSO. Non e nel Vocab. : viene 
da ripido, e vuol dire fatto in maniera 
molto ripida, erta. Varch. slor. 5. 119. Or- 
vieto, terra di silo fortissima per lo esser 
ella sopra uno scoglio pieno di tufi posta , 
d'ogni intorno scosceso e dirupato in guisa 
che sebbene e in molti luoghi spogliata di 
mura, non però da nessuna parte, tanto è 
alto e ripidoso, salir suso vi si potrebbe. 

RIPIENO. Su$t. $ I. Varch. star. i».483. 
Promette di dovermi dare nuovi libri e 
nuove scritture cosi pubbliche come private, 
onde io possa e debba trarre e l' ordito e 

11 ripieno di questa lunga e non agevolis- 
sima tela. 
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RIPITARE. V egn. B. GUmb. 3. ax Per 
le dette cagioni assaliti né forza vi vale ne 
moltitudine di gente: chi nella palese bat- 
taglia è vinto, avvegnaché e l'arte e lo scal- 
trimeoto molto vi vaglia a scusare e ripitare 
la vendetta, ma colui che per agguato è as- 
salito, la colpa sua non ha scusa neuna, 
perchè questa cosa potè schifare, e per 
■spiatori a ciò acconci dinanzi sapere. // la- 
tino di Vcgezio dice coA : Hoc eniro casu 
oppressis nec virtus potest, nec mullitudo 
prodesse, quia qui in acie, publica viucilur 
pugna, licet et ibi ars plurimutn prosit, la- 
mi en ad defensionem suam potest accusare 
fortunata. Qui vero superveotus et subsessus 
(insidie, agguati, a subsideo, quod ioterdum 
signilìcat delitescere: Forcell.) passus est, 

haac et vitare potuit, et per speculatores 
idoneos ante cognoscerè. Abbiamo molto 
studiato questo passo, ma in vano. Perchè 
licet et ibi ars plurimum prosit, tauien ad 
defensionem suam, potest accusare fortuuam 
colui che r ha tradotto così: avvegnaché e 
l'arte e lo scaltrìinento vi vaglia a scusare, 
se può ripitare la vendetta ; ha tradotto ma- 
l'issano, che la vendetta non entra per nulla 
nel discorso, e il verbo ripitare non s in- 
tende che sia. 

RIPOSANTE. Esempio del i5oo. Borgh. 
Hip. 3. s. 44> Egli fece un satiro di mara- 
vigliosa bellezza, il quale mirava una sam- 
pogna che avea in mano, ed appoggiandosi 
a una colonna, parea che si riposasse: dal 
qual atto (u chiamato Anapavamene, cioè il 

RIPOSATO. Altro esempio. Agn. Pand, 
78. Siate mansueti, riposati, continenti, di* 
ligenti, umani, benevoli, amorevoli. 

RIPREM1ARE o repremiare. Ricompen- 
sare. Borgh. Hip. 5 .1. 75. Certi Spagnuoli 
... seco il (Gherardo Stamina) menarono 
in Ispagna, e il presentarono al Re per va- 
lentuomo nell'arte sua, il quale molto vo- 
lentieri il ricevette, e molte cose gli fece 
dipingere,repremiandolo largamente. Eia?. 
Da Maometto che era allora Imperadore, 
fu ( Guido Bellini) mollo ben veduto: e 
fattogli fare alcuni ritratti, e largamente 
repremiatolo, e fattogli una lettera di favore 
appresso alla Signoria, il rimandò alla pa- 
tria. E 4.3. 106. Delle prime opere che egli 
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( Francesco di Giuliano ) facesse fu una 
nostra Donna a sedere, di marino tondo, con 
un Cristo bambino dritto ed un s. Giovanni 
ginocchioni, la qual opera egli douò a Papa 
Leone, e nelu da lui largamente ri premiato. 

RIPRENSIONE. § Riprensione di co- 
scienza, vale rimorsa M. f "ili. a. 65. Papa 
Clemente essendo guarito della sua infer- 
mila nella quale aveva avuta grave ripren- 
sione di coscienza perchè aveva sostenuta 
la detta causa in contumacia, potendola ac- 
conciare, con singolare sollecitudine mise 
opera che la pace si facesse. 

-RIPUDIARE. Ripudiare la figliolanza , 
vuol dire non averne cura, dimenticarla. 
Segner. Mann. OlL 17. 4- Arrivi a ripudiar 
la tua fìgliuolanza , anzi a farti schiavo nel 
tempo stesso al Demonio. 

RIPUTARE A LODE. Reputare a virtù. 
Creder di meritar lode, creder di esser vir- 
luoso. Agn. Pand. i44. Né tra viziosi a te 
sarà luogo mostrare la virtù, né ti riputerai 
a lode contendere con alcuno scellerato. E 
148. Verso gli amici si vuole essere liberale. 
Poi vi dico che vi reputiate a virtù , eoa 
malizia vincere il malizioso. 

$ Riputare in fallo. La parola in è pleo- 
nasmo, e però riputar in fallo vale riputar 
fallo. F. Vili, il. 84- Dove i governatori 
delia città doveano levare le gabelle, accioc- 
ché la roba venisse alla terra, le raddoppia- 
rono, il perchè niuno volea recare, volendo 
innanzi stare a rischio di perderla : e ciò 
fu riputato a'signori io singulare fallo, le- 
vando l' abbondanza alla città, e lasciando 

% Riputarti in vergogna. V ergognarsL Vii. 
Ss. Padr. 1. 55. Animato e provocato a 
meglio con più fervore si studiava di cre- 
scere in virtù, riputandosi io vergogna, se 
egli fosse minore che i detti suoi discepoli. 
$ V. Reputare. 

RIPUTAZIONE. Conoscere riputazione: 
Conoscere il bene e il male. Non conoscere 
riputazione: Vivere alla buona, senza infa- 
stidirsi di quello clic dee succedere di bene 
o di male. Caro. lelL fornii. 1. aoo. A me 
basta levarlo di qua dalle tentazioni, e di 
dargli da fare, perchè non è cervello di 
stare in ozio. E ,V. S. se ne potrà servire 
senza alcun riservo: perchè non conosce ri- 
putazione, e tanto ha bene quanto travaglia. 
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% Mettere in riputazione. Mettere in cre- 
dilo. Accreditare. Casa, leti. 9. V. S. ba in 
gran parte la colpa che io sia ricerco {di 
far versi) perchè ella mi ha inesso in ripu- 
tazione appresso S. Signoria IH. ma e con le 
parole, e con le scritture. 

$ Tenere riputazione appresso una Fir. 
Disc. anim. 1. 37. Dato senza concedertelo, 
che in te possa più il disordinato appetito, 
che la ragione, e, sotto ombra di giovare al 
Re, voglia tirar dietro a questo tuo Tulle pen- 
siero, e che nè l'onesto, nè il giusto abbia 
luogo nel tuo iniquo petto: io vorrei che tu 
mi dicessi, come e* li basti l'animo di met- 
terlo ad esecuzione, atteso la grandezza, il 
potere, e la riputazione che tiene I' avver- 
sario appresso Sua Maestà, la quale non 
vede lume se non tanto quanto egli la 

RISALTO. V. di risalto nel V ocabolario 
del Cesari. 

R1SCINDERE. Rescindere. Caro, leti. 
Farnes. 1. i5o. Resta a vedere se la cosa è 
ìntegra, e più se 'I contratto si può riscin- 
dere poiché è fatto; che non so come. 

RISCONTRAMELO nel senso di ri- 
scontrare. $ I. Cose. S. Bern. i3. Riscon- 
triamo adunque e conferiamo li libri nostri 
col libro della vita; e se sveranno alcuna 
cosa altramente che quello, sieno corretti, 
acciocché in quello ultimo conferimento e 
riscontramerflo non sieno gittati via se sa- 
ranno trovali che abbiano alcuna cosa altra» 
mente che quello. 

RISCONTRARE. % 1. Altro esemp. Cose. 
S. Bern. i3. Riscontriamo adunque e con- 
feriamo li libri nostri col libro della vita; 
e se sveranno alcuna cosa altramente che 
quello, sieno corretti, acciocché in quello 
ultimo conferimento e riscontramento non 
sieno gittati via se saranno trovati che ab- 
biano alcuna cosa altramente che quello. 

$ Trovare ad essere quel medesimo che si 
cerca.Bory/i. VescFior. 33g.QueU'altro buon 
uomo (senza le molle altre sconvenevolezze 
che ci si veggono ) ri tramesse sedici Ve- 
scovi alla fila, cominciando dall'imperio di 
Carlo Magno; che benedetto sia quel!' uno 
che si riscontra. 

RISCONTRO, (m. Dicesi eziandio net 
riscontro. GelL Gre. 6. in, Se desidera 
come e' debbe, ritornare uomo, ed alla sua 
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patria, egli ha oggi (mercè d'amore) riscon- 
tro in chi può far l'uno e l'altro. 

$ Per resistenza. Guicc. star. a. {. ao5. 
Si tacevano innanzi i Francesi pieni d'arro- 
ganza, come quegli, che non avendo trovato 
iosino allora in Italia riscontro alcuno, sì 
persuadevano, che l'esercito inimico non si 
avesse loro ad opporre. 

% Riscontro di volontà. Vuol dire il vo» 
lere senza affettai la volontà pura senza 
affezione. Caro, leti, fornii 1. 135. Dall'altro 
canto ho preso un' allegrezza infinita della 
molla slima, che mostrate fare dell'amicizia 
mia; perchè, non vedendo che vi possa esser 
mai di frutto alcuno, poiché sì sterile la 
coltivate, di si lontano la mantenete e per 
tempo non la diminuite , ne ritraggo che 
consideratamente, per vera affezione d'a- 
nimo, e per buona conformità di natura) 
mi vi siate dato ed abbiale accettato me 
per amico; e non per una comune usanza 
senza riscontro di volontà, e con quei dise- 
gni, che volgarmente sì fanno oggi delle 
amicizie. 

f Spezzati i primi riscontri. V. Spezzare. 
RISCOSSA. Probabilmente vuol dire 
truppa di rinforzo. M. FilL a. 9. Provvi- 
dono, che ogni cavalcata, che si facesse verso 
la città di Firenze, avesse riscossa di mille 
cavalieri il meno. E 7. i5. La quarta e ul- 
tima schiera era quella del Re di F randa, 
nella quale aveva più di sei mila cavalieri 
con molti grandi baroni e questa era per 
fermezza e riscossa di tutte le altre. E 7. 
17. 11 duca e' suoi, che conobbono la mala 
condotta, che aveano latta gli Spagnuoli, e 
che non avevano la riscossa appresso, man- 
darono per costà mille cinquecento cavalieri 
e inchiusooli. 

RISCOT1TORE. Uffizio, c/ie i anche pri- 
vato. /Vov. Cross. 36. Quello che '1 faceva 
pigliare, che era uno riscotilore d'un fon- 
daco, se gli accostò e guardollo fiso, e disse: 
e* eoo tra Dà el viso el ribaldo: poi ripostogli 
mente, disse: egli è pure Matteo. 

RISCRIVERE, f h Per rispondere a let- 
lere. Pros. Fior. 4« «• Io non arei man- 
cato per conto alcuno non riscrivere alle 
vostre due ultime, s'io non avessi visto per 
una vostra a M. C gol imo, ch'eri per andare 
a Venezia. 

RISCUOTERE. $ v. Neutr. pass. Scuo- ' 
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tersi, tremare. Segner, Pred. ai. i. Voglio 
atterrirvi con sodissime verità, lo vi pro- 
metto di non vi dir «e ooo quello, che mi 
fa riscuotere tutto da capo a piedi quando 

10 vi pento, e che, se ancora nou è bastevole 

almeno più incorreggibile. 

RISECAMENTO. L'orione di risecare. 
Caro, volg. orai, a S. Greg. i33. Ben è 
taijrolta di qualche profitto a risecamento 
del viario l'afQizion dei cattivi, e per am- 
pliazion di virtù la prosperila dei buoni. 

RISEDERE. Seder di nuovo. Omel. 
S. Greg. iL Sappiamo che Pietro fu pe- 
scatore, e Matteo pubblicano; e ritornando 
Pietro dopo U conversione a pescare, Mat- 
teo non risedette più ali'esercisio del ido- 
neo, cioè del comperar le gabelle, e simili 
cose ; perocché altro è cercar la vita sua 
per pescagione , ed altro è accrescere la 
pecunia con li guadagni del leloneo. Peroc- 
ché sono alquanti eserciti, i quali a mala 
pena si possono, o al tutto non si possono 
lare senza peccalo. 

R1SEGNA. f Consegna. Caro, leti. Farn. 
3. 48. M. Capitan Lodovico Santini, il quale 
è sopra la battaglia di Viterbo, accaderà 
di capitar costi per conto della risegna. 
Non mancale per cortesia e per ogni ri- 
spetto largii onore, edogoi accoglienza. 

R1SEGNATO. V ien da risegna nel prò- 
prio senso del Vocabolario. Bemb. leti. i. 
6. 6. Ho luteso quanto calda opera ha V. S. 
latta per me con Nostro Signore d'intorno al 
benefizio da esser risegnalo al mio Torquato. 

RISENTIMENTO.Coro. letL ined. i. sg3. 
Qui di nuovo non a verno altro de'Franzesi; 

11 che passa con gran meraviglia d'ognuno, 
e non senza risentimeuto delle cose degli 
Imperiali, i quali non desistendo mai di far 
le loro invenzioni, e magnificar le cose loro, 
corrono ora il campo come vogliono; e 
sebben sono vanita le loro, non è però che 
non servino a qualche cosa. / Frantesi non 
muoK'ono, e gli Imperiali se ne risentono, 
cioè magnificano le cose loro. Dunque il 
risentirsi, e il risentimento degli Imperiali è 
metaforico e significa che piglian vigore. 

RISENTIRE. Per sentire semplicemente. 
Fior, di VlrL 16. no. La gallina per un 
uovo, che ella faccia, gracida tanto che ella 
(a risentii le volpi. 



RIS 306 

RlSERVO.&iiza riservo, senza eccexione 
alcuna, in tutto ciò che vi pare e piace. 
Segr. Fior. stor. dedic. Con le sentenze, e 
con l'ordine il decoro dell'umore di quella 
persooa che parla, senza alcun riservo man- 
tengono. Caro, lett fornii, a. ao8. A ine 
basta di levarlo di qua dalle tentazioni, e 
di darli da f«re; perchè non è cervello di 
stare in ozio. E V. S. se ne potrà servire 
senza alcun riservo; perchè non conosce ri- 
putazione, e tanto ha bene quanto travaglia. 
E a45. Di ine non le dico altro, pensando 
che le sia noto l'animo e la devoziou mia, e 
la stima che ho fatto sempre de* gran me- 
riti suoi e dell'affezione che di continuo mi 
ha dimostrata. Resta che si degni coman- 
darne senza riservo. 

RIS1G ILLATO. Caro, letL ined. 1. ia5. 
Si manda a V. S. la lettera scritta al Papa 
ed al Dandino aperte , acciocché veggiate 
quel che si dice; ed al Cardinale pare che 
l'ima e l'altra insieme risigillate, si diano a 
esso Dandino per mostrare che si fa capo a 
lui. Propriamente vuol dire sigillato la se- 
conda volta: ma qui la lettera si è lasciata 
aperta, e il risigillarla si commette a colui 
al quale si manda. 

R1SODARE. Sodare, assodare, consoli- 
dare. Omel. S. Greg. 16. L'acqua dissolve 
la carne che ella cuoce ; ma il fuoco senza 
acqua la risoda e fortifica. 

R1SOLLECITARE. Di nuovo sollecitare. 
Segn. stor. 5. 091. Un pensiero poco dipoi 
risollecilandomi, mi angustiava 1' animo e 
ini stimolava. 

RISOLUBILE. Facile, pronto ad essere^ 
sciolto. Gal. Sagg. i53. Va seguitando la 
risoluzione finché incontra materie risolu- 
bili. 

RISOLVERSI, per formare il giudizio. 
Caro, letL famil. a. 78. Io non mi sono 
ancor risoluto della cagione che lo possa 
muovere a ciò. 

RISOLUTEZZA. Jltro esempio. Gal. 
Sagg. 67. Noi con risolutezza abbiamo af- 
fermato il molo della cometa dover neces- 
sariamente esser retto. E 68. Venendo con 
gran risolutezza ad oppugnar la prima con- 

RISOLUTO. Par usato a maniera d'av- 
verbio nei seguenti esempi, e del certo vale 
risolutamente, assertivamente. Borgh. l ese. 
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Fior. 539. Se per disgrazia noi fussinao in- 
teramente privi di tutte le notizie di questa 
parte, a quanto egli cordialmente parla, e 
come risoluto, si potrebbe per avventura 
presumere, e forse non mancherebbe chi 
mettesse pegno eli* e' dicesse vero. Caro, 
lett famil. 1. 5o. Non vi prometto risoluto 
di farla (una canzone chiestagli) perchè ho 
da combattere con troppe cose; ma me ne 
sforzerà quanto so e posso. 

RISOLUTO. Add. Che non ha più dif 
ficolth veruna e presso cui ogni questione è 
sciolta. Giambull. Geli. So. Ma se voi più a 
lungo voleste pur chiarirvi di questa cosa, 
leggete il i5 capo di detto libro, che da 
lui e da Marco Tullio quivi citalo, ne sarete 
risoluto appieno. 

RISOLUZIONE. Z./I risoluzion che ne tengo, 
il giudizio die ne ho formato e che conten'O. 
Caro, lett. famil. 1. ?58. Nè la notizia che 
m'ho pur in tanti anni acquistata delle cose 
del mondo, nò la risoluzion che ne tengo, 
ne il callo c'bo fatto alle percosse e dì 
morte e di fortuna , banno potuto fare, che 
non mi sia sentito più penetrar da questa 
che da nessuna altra infino a ora. 

§ Far risoluzione, prender partito, Cara, 
lett. famil. 1. ao8. Monsignor d'Avila mi 
ha spinto » far questa risoluzion di luì in 
ogni modo. E io la supplico a farmi degno 
di (piesta grazia, che le possa essere ap- 
presso per alcun tempo. 

RISPARMIARE. Si dice anche di per. 
sona, e significa non valersi delf opera sua. 
Casa, IctL 9. Se io posso fare alcuna cosa 
per \. S., io la prego che Ella non mi ri- 
sparmi. 

§ Nello stesso significato attivo vale, lasciar 
slare, non offendere. Bocc. Filoc. 1 (7. 5). 
lutcntivamenle cominciai a rimirare nei 
begli occhi dell'adorna giovane, nei quali io 
vidi dopo lungo guardare amore in abito 
tanto pietoso, die me, cui lungamente a 
mi» istanza aveva risparmiato, fece tornar 
desideroso d* essergli per cosi bella donna 
subbietto. 

$ Vale astenersi assolutamente e non nel 
solo significato del | I. cioè delle soverchie 
spese. Caro, leti, famil. % 58. lo vi prìego, 
che se da questo procede la vostra indispo- 
sizione, vi risparmiate il più che potete e 
dagli studii, e dalle compositioni , e dallo 
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scrivere ancora a me se cosi vi pare, clic 
per dolcissime che mi sìeno le vostre let- 
tere, m' è però più dolce, e più caro , che 
siate, e ebe vi preserviate sana. 

RISPERSO. Asperso , ìllumimato. Omel. 
S. Greg. 30. Li Santi Apostoli, i quali ri* 
splendono di virtù, e fiammeggiano per li 
miracoli, i quali sono riapersi dalia chiarità 
del sole nato. 

RISPETTO. Importanza, considerazione. 
Caro, leu. Farnes. 1. 067. Desidera di po- 
ter portare e smaltire il suo grano dove 
e quando gli piace; il che oltreché sia 
consueto e privilegio universale del Vesco- 
vado, io penso che V. S. non sia per ne- 
garlo a un cardinale di quel rispetto che è 
S. S. Rev.ma. 

5 Aver rispetto di una cosa; esserne 
inquieto, pensarvi con affanno. Fr. Sacch. 
Ifov. 4. Di che l'abate avendo rispetto della 
risposta, tornò alla Badia, e, ragunali li mo- 
naci, e' conversi, inaino al cuoco e 1' orto- 
lano, raccontò loro tutto quello che avere 
a rispondere al detto Papa, e che a ciò gli 
dessono e consiglio e aiuto. 

RISPETTOSO, cauto, ritenuto. Pare 
che in questo senso debbasi intendere T e- 
sempio tratto dal Caro, e recato dal Foca- 
boi tu io alla voce rispettosissimo. 

RIaPETTUCClO,rigiuiroWi poco conto* 
Bemb. letL 3. 8. 56. Sonovi bene certi ri- 
spetlucci e certe parti in questo negozio , 
che possono altrui parere alquanto dtsage- 
voletlc a raccozzare per trarlo a buon fine. 
Ma. ciò fia nulla a S. Santità, solo che essa 
voglia che cosi si faccia. 

RISP1CC1ARE, Detto di cosa non liquida, 
spicciar fuori. Fr. Jac. Cess. x a. a5- Il 
Re Cacano, togliendo attenere la impro- 
messa,si tolse per moglie la delta Rosioelda 
ed una sola notte giacque con lei, e l'altro 
die la diede hi mano di XII Ungari per vi- 
tuperarla; e '1 terzo die fece ficcare un palo 
di legno per la natura, e rispicciare infino 
alla gola, cosi dicendo: a colale moglie lus- 
suriosa, che per concupiscenza di peccato 
carnale tradette la terra sua, si confà d'a- 
vere cotale marito. 

RISPONDENTE. SusL Debbe avere il 
medesimo sento della parola corrispondente 
sust. : epperò t esemplo che qui si adduce, fa 
credere, die tanto l'una quanto t altra pos- 
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sano significare la persona lontana con cui I 
Uno ha uso di lettere, quantunque ne quella, 
nè questi siano mercatanti. Caro, leti- font, 
3. 009. Con molta mia meraviglia ho visto 
per questa ultima di 17 che V. S. non 
avea ancora ricevuta una che io le scrissi 
alli a8 di Agosto.- Penso che questo di sor- 
dine sia proceduto dall'indirizzo, che Ciò. 
Battista le dette per la via ordinaria di 
Venezia, senza farle coperta a' suoi rispon- 
denti di costà. 

RISPONDERE. $ Iti Ricord. Maletp. 
86. Avendo discordia la Chiesa con Tan- 
credi Re di Cicilia e di Puglia, figliuolo che 
fu dell'altro Tancredi, nipote per femmina 
di Ruberto Guiscardo, perchè non rispondea 
il censo alla Chiesa, sicrom'era dovuto. 

§ Per corrispondere. Borgh. Vesc. Fior. 
5i6. Nelle leggi longobarde li veggo [certi 
servi) chiamali Aldii , ovvero Aldioni, an- 
corché forse non rispondea cosi appunto 
nò interamente nel suo principio ai coloni. 

$ Col genitivo di quello che si risponde, si 
paga: altro esempio oltre quello di G. Vili, 
citato dal Vocabol. Fr. Jnc. Cess. 3. 4. 85. 
Debbono essere sopra tesori del Re, e ri- 
spondere del soldo ai cavalieri per lo Re. 

$ Rispondere in nome d'un altro, significa 
dire 0 fare ciò che quel tal altro farebbe o 
direbbe. Bemb. lett. I. 11. II. Non potendo 
io venire al Capitolo, che fa il signor Priore 
di Vinegia ai venti di questo mese a Tre- 
vigi, per cagione e impedimento importan- 
tissimo mio, priego voi ad essere contento 
di farne mia scusa con lui e di rispondere 
a come mio a quello che bisognerà in detto 
Capitolo, come avete altra volta fatto. E i3. 
Io ho voi, cui prego siate contento a far mia 
•cusa con detto signor Priore, e col Capi- 
tolo tutto, ed a rispondere per me dove fia 
mestiero, siccome avete fatto altre volte, 
rhe in ogni cosa a voi mi rimetto. E i5. Non 
posso venire ora al Capitolo, come era mio 
debito e desiderio di venirvi. Però vi 
priego vogliate rispondere per me a quelli 
■ignori Fratelli nostri, come a voi stesso 
parerà di rispondere. 

R1SPONSIVO. Lettera risponsiva, lettera 
colla quale sì risponde. Esempio. Caro, lett. 
Tornii. a3. La lettera che Farnese mi scrive 
c risponsiva della prima ch'io gli scrissi di 
Parma. 
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RISTOPPIARE. Par che ngnifichi co- 
glier le spighe la seconda volta. Una 
pruova della verità di questa definizione 
sembra aversi nel dialetto del nostro Pie- 
monte, o\<e le ragazzetle, che vanno dopo 
1 mietitori a coglier le spighe, le quali essi 
hanno dimenticato, si chiamano strobbioire, 
che è evidentemente una corruzione del verbo 
ristoppiare. Caro, lett. ined. 1. a83. Essen- 
domi avveduto a che cammino vanno que« 
sii, che tengono la commenda sua, il quale 
è di fare il peggio che ponno per mettere 
la mia padrona in difficoltà di pigliarla, e 
se la sforniscono, come par che abbiano di- 
segnato di fare, e di bestiami e di si rami, 
e la ristoppiano come^icono che son soliti 
far quelli che escono da un affitto, la ridu* 
cono a termine, che il nuovo fittabile , se- 
condo il conto che mi si fa, non la può 
mettere in essere senta molte centinaia di 
scudi. 

RISTORARE. Ticutr. pass. Rifarsi. Sega, 
stor. 3. t. i56. Cerchi di vendicarsi contra 
gli autori del suo naie e di ristorarsi dai 
passati danni per ogni via. 

RISTUDIARE. Studiar di nuovo. Gal. 
Dial. Mot. 95. La già dichiarata (figura) mi 
farà grazia darmela scritta , acciò a mio 
bell'agio possa ristudiarla. 

RISVERSARE. Versare, far andare. 
Sper. ora%. 1. ^3. Con le acque di quel 
Giordano non molto belle, nè molto nobili 
per natura, lavò la lepra a Naaman, e sopra 
Giezi la riversò. 

RITENERE. $ n. Bemb. lett. 3. 9. a. Ma- 
donna Giulia de' Tori governatrice della mia 
magione costi ha (atto ritenere uno Ebreo, 
il quale ella, già sono più anni varcali, 
mandò a riscuotere certi suoi crediti in 
quel d'Urbino e riscossegli senza diinora.. . 
Tornato a Bologna il detto Ebreo disse a 
lei, non gli aver potuti riscuotere..: come 
che un' altra volta , mentre lo 'mperadore 
era in Bologna, egli fosse per questa ca- 
gioo ritenuto e con promessa lasciato. 

RITIRATA. Un'opera di fortificazione, 
che si fa dentro un olir' opera, che si voglia 

CGt%iC fi^icfC O.Cl^CfJl£flÌ£ fi £ fili CO » ^^&SÌ ti 

nostro Grassi alla voce ritirata $ m. Varch. 
stor. 11. 3g5. Aveva fatto molti ripari e 
grandi , siccome sono ritirale, fossi larghi, 
e-.. Perchè in quel luogo era carestia di 
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terreno, di maniera clic malagevolmente gli 

si poteva far ritirate, o altre fortificazioni , 

e la muraglia iu quella parte era anche 

cattiva. 

RITIRATEZZA. L'essere ritirato, star 
fontano. Caro, leti. Tomit. b"j. Ancora che '1 
pai lare del Cardinale non sia stato senza 
un poco di querela della ritiratezza dell'uno 
e dell'altro da lui. 

RITORCERE. Ritorcere in contrario, si- 
gnifica dire il contrario di quello che si è 
detto. Guicc. star. a. 3. 196. Fecegli il Re 
secondo la sua incostanza, quivi e il dì se* 
guente in Castel Fiorentino, varie risposte; 
ora promettendo di restituirle, come fosse 
arrivato in Pisa; ora ritorcendo in contrario 
la fede data. 

RITORMENTARE. Esempio del iSoo. 
MediU Alb. Croc. 75. I quali crociati penosi 
tranghiottivano ed ebriavano senxa miseri» 
dia lo spirito vostro col suo; ed essendo 
ritormenlato, il vedesti abbeverare di mirra 
e d'assenzio, e d'aceto e di fiele. 

RITORNANZA JJi/wno. Aon è voce an- 
tica , pok/ii è usata dal Segni. Segn. ViL • 
A". Capp. sg3. ] parentadi civili gli avevano 
lutto maggior favore, e più aperta la via alla 
ritornanza alla loro patria, che l'arme. 

RITORNARE. $ tt. Bemh. leiL 3. 9. 4- 
Essendo io stato a questa medesima condì* 
siooe con altri commissarii altre volte, i 
quali hanno parimente voluto gravar quel 
beneficio,e dolutomene a S. Santità, sempre 
lia fallo scrivere a detti commissarii, che 
alla magione non diano impaccio, e dì più 
ancora, clic se essi avessero cosa alcuna ri* 
scosso, dovessero ritornarmi tutto il ricevuto. 

$ Ritornare in suo buono conoscimento, 
ricuperare il buon senso, rinsavire. Fr. Jac. 
Cess. x 1. 11. Ritornali i Tarentini in loro 
buono conoscimento, rendettero grazia al Re. 

RITORTOLA. Ritorta, e si dice ancora 
metaforicamente per ricoperta.()ccullamento. 
Caro, lett. Farnes. 1. 60. Ma io conoscendo 
rbe la ritortola ritrovala al decreto susci- 
tava scandalo, e rbe l'averla usata a bene- 
fizio mio in'avea nociuto e dato qualche 
carico; con offerirmi alla vera preserva* 
zione d'esso decreto ho voluto ammendar 
me, e non patire che Monsignor Rcv.mo 
raggia in quello errore, dal quale io ho 
cercato di sollevarmi. 
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RITRARRE. Aver orìgine. Fr. Jac. Cess. 
a. 1. a3. Le femmine seguitano i costumi 
di quelle femmine, laonde sono ritraile. 

$ II. Demb. lett. 1. 1. 7. Mi ha pregalo 
che io la supplichi ad essere contenta di 
farsi ritrarre da alcun pittore in carta e in 
minore spazio che si possa. 

RITRATTO. § v. Non significa solamente 
il prezzo defla cosa venduta, ma la somma 
che si riscuote, o si cava per altro titolo. 
Caro, lett. Farnes. 1. 97. In tanto tempo 
che '1 ritratto di questi frutti è stalo in 
mano de' Ministri di S. M., come n'hanno 
pagate molte partite, che ragionevolmente 
non n'aveano a pagare, cosi par che la ra- 
gione voglia che ne dovessero aver pagale 
quelle che s'hanuo a pagare debitamente. 
Botgh. t ese. Fior. 554. A Capalle mandò 
il podestà alcuna volta il Comune per suo 
interesse , salva la ragione e la parte del 
Vescovo; iudizio manifesto, che tutto non 
era suo, e nella distribuzione dei ritraili di 
condennagioui e di baudi , si vede , che 
gliene veniva certa porzione, ove più, ove 
manco, e nou mai l'intero. 

RITROSO. ( Altro esempio oltre il solo 
del SerdonatL Giambult. star. 1. 37. Inviato 
le donne, i figliuoli e le robe al Castel 
Duofo luogo fortissimo in sulla Mosa; e ri- 
dottovi» egli ancora, attese a munirsi in 
quello, avvegnaché inespugnabile rispetto 
alle paludi, a' ritrosi e alle rivolte , che 
d'intorno si (a quel fiume. 

RITURARE. Esempio del 1600. Borghin. 
Rip. 1. 1. 46. Egli prese un grande inaia- 
tolo di terra, di quelli che sono pieni di 
piccioli pertugi, con cui s' inalbano i giar- 
dini; ed empiutolo d'acqua, colla cera riturò 
i pertugi ; e dì sopra l'adornò e dipinse di 
più colori. 

RlVALERE.AeM/r. pass. Ripigliar vigore. 
Esempio. Caro, lett. Tomit. 92. Mi fosso 
pur alfine lecito di rivalermi o d'attendere 
almeno dalle mie indisposizioni. 

RIVEDUTA. Dar una riveduta, lo stesso 
che rivedere. Caro, ìelL ined. 1. 46. Al par- 
tir di Romagna I animo mio era di dare una 
riveduta alle mie cose, e venir via; ma 
giunto qui, truovo che saria necessario, che 
mi fermassi qualche mese. 

RIVERIRE. Inchinarsi ad uno, osse- 
qiùculo, filiali visita per riverenza. Gal. 
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DiaL Mot Dedic, Nel suo passaggio ili qua 
ritornando dalla sua ambasciata di Roma, 
fui a riverirla personalmente siccome più 
volle avevo fatto per lettere. 

RIVERSO. 5 H. Caro, letL Guid. 3g. La 
quiete della mia solitudine non è durata 
molto; e perchè avesse il suo riverso, mi 
fu imposto, che io venissi in Romagna, cosa 
molto diversa e dagli disegni e dalla natura 
mìa. 

RIVIERA, riva. Borgh. Fir. disf. 078. 
Veggìamoin questi tempi i corsari d'Affrica 
ogni anno a tempo nuovo mettersi in corso 
a roba di tutto uomo, e danneggiare a lor 
potere le riviere di questi mari. Serd. stor. 
6. ?83. La bellezza delle citta (della Chiua) 
è maravigliosa. Perciocché sono poste alle 
riviere di fiumi navigabili, e cinte di fossi 
molti larghi. 

R1VOCATTVO. Che rivoca, atto a rivo- 
care. Caro, lelL ined. 1. i35. La lettera 
scritta al Duca Orazio sopra questa materia 
non ha satisfatto a qualcuno ; avendola per 
poco efficace a far quello effetto, e più tosto 
per suspensiva della pratica che per rivo- 
cativa. 

RIVOCAZIONE. // ritrattarne/ilo. B 
disdirsi di quello che s'era detto prima. 
Bemb. lelL a. 3. a5. Egli viene a voi ed ai 
vostri colleghi per rivocazione d' una let- 
tera, ebe avete scritta a questo sig. Podestà 
in certo piato, nel quale se la vostra lettera 
non si rivocasse, a lui sarebbe fatto ispes- 
sissimo torto. 

RIVOLGERE. $ n. il/. Fili, a. 3. Trat- 
tando egli con certi tiranni lombardi di far 
rivolgere la citta di Bologna. Varch. stor. 
4. 73. Ora dico (quasi da un altro principio 
cominciandomi) che non prima fu lo stato 
rivolto, che molti cittadini coll'anlica, parte 
leggerezza e parte ipocrisia, cominciarono 
la chiesa e convento di S. Marco a frequen- 
tare. Caro, lett.famil. 2. 81. Ordinate a que- 
sto umore del vostro servitore, che mi renda 
il mio piego. Che per istanza che io gliene 
abbia fatta, non 1' ho potuto riavere. Di- 
cendo che non darebbe una vostra scrittura 
a chi lo facesse Papa , come se le mie fus- 
scr le vostre, o che voi maneggiaste di ri- 
volger lo slato. 

RIVOLTA. Rivoluzione, mutazione di 
gmrrno. Scgn. slar.i. 1. ni. Ivano in ma- 
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mfesta discordia condotti i cittadini grandi 
e da temerne qualche rivolta porniziosa alla 
patria, quando ancora un'altra vi se n'ag- 
giunse non di piccolo momento. 

RI VOLUZION E. Rivolu zione di bruttezza . 
Satinai. Are. pr. 8. Quietissimo {U fonte) 
senza mormorio 0 rivoluzione di bruttezza 
alcuna discorrendo per lo erboso paese 
andava si pianamente che appena avresti 
creduto che si movesse. 

{ Mutazion di governo. Caro, letL Tornii. 
li. A questa ora doveri aver inleso di costà 
la rivoluzion di Genova con la morte di 
Giannettin Doria. 

RIUSCIRE. $ I. Per divenir oltimo.Caro, 
letL fornii, a. 191. Ho veduto la canzone e 
'1 sonetto suo con molta mia soddisfazione, 
perdi è avendolo per carissimo amico, mi è 
molto grato di conoscer che riesca d" inge- 
gno e di giudicio in tutto quello che fa. 

$ Guadagnare, vincere f aspettazione. 
Varch. stor. 8. 191. M. Simoni avvenne il 
contrario che al Nasi, perché non essendo 
egli riuscito all'aspettazione, che s'aveva 
di lui straordinaria, cadde tanto di grazia 
a lutto il popolo, che egli per più tempo 
non poteva andar per Firenze senza essere 
mostrato a dito e beffato. 

IUZEPPARE. Pallad. 1. 17. Togli pece 
e saime, ovvero sevo per eguale parte, e fa 
bollire insieme, e schiumalo bene, e poi 
rimuovi dal fuoco, e quando è raffreddato, 
mischiavi della calciua viva infarinata , e 
mischia insieme, e fa unguento, e poi il 
metti, e rizeppa bene, e ricalza con esso le 
dette crepature, e stagnerà. Il testo latino 
tli Palladio ha: Cum fucrit eadem refri- 
gerata permistio, calcem minutimsuperadii- 
cies et ad unum corpus omnia mista revo- 
cabis. Cumque velut strigméutum fcceris, 
inseres locis corruptis ac mananlibus, et 
pressum su mina densilate calcabis. Inse- 
rere e calcare vuol d'w dunque rizeppare, 
vuol dir, fare che una cosa sia ammaccata 
e ferma. 

ROCCHETTO. $ Rocce'lto. Borghin. Rip. 
3. 1. 11$. Il Papa in rocchetto dona al 
Doge un ombrello avendone prima donato 
uno all' Iinperadore. Caro, volg. orai, a 
S. Creg. no. Noi deliziosamente addob- 
bati ci v» -lieggicremo da noi medesimi in 
veslimrnli delirati e spaziosi, in rocclu'tti 
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Gnisami di bisso di seta e d'aria si potria 

quasi dire. 

ROCCO. // rocco propriamente è quel 
pezzo del giuoco degli scacchi, che noi Pie- 
mortesi chiamiamo la torre. Facilmente ti 
i Marnato rocco, perche in italiano si 
chiamavano rocchi i capitani che custodi- 
vano V esercito dei Franchi Arrigh. io3. 
Novellamente 1' Alamanno portato nelle 
bocche di Cicilia combattendo perdè la 
sua forza. Costui perdè li cavalieri e li 
rocchi e li minori pedoui si perdè , e coi 
cavalli appena bene sicuro si parti o. 

RODERE. % Rodere il furore. Lo stesso 
che rodere il freno. Avere un'ira grande e 
non potere isfogarla. M. FUI. ia 3. Sta- 
tivi pochi di, il primo d'ottobre valicarono 
a Modena, e tornirsi con gli orecchi bassi 
al loro Signore, il quale quasi arrabbiato 
più dì stette rodendo in se medesimo il suo 
orgoglioso furore. 

ROGARE. Nel senso medesimo del Fo- 
cabolario. Benv. Cell. FiL 567. Quando 
noi fummo a farne il contratto, 11 quale ne 
fu rogato per Ser Giovanni di Ser Matteo 
da Falgano, lo Sbietta disse, in quel modo, 
che noi avevamo ragionato, importa mag. 
gior gabella. 

ROGNA. $ per meta/. Caro, leti. ined. t. 
5i. Io sono in una collera a cielo di questi 
benedetti vini, e più dispiacere ho di non 
poter levare questa rogna di dosso a voi, 
che d'altro, pensando che ancora spediti e 
lontani vi danno affanno. 

ROGO. Rogito. Feo Belc. FiL B. Gio. 
Colomb. 44* L'umile Giovanni pregò Ser 
Benedetto di Pace da Città di Castello, il 
quale era de'suoi ferventi poverelli, che 
fosse rogato di quelle parole che dicesse : 
del qual rogo la copia in volgare è questa. 
E 46. Vedendosi l'umile Giovanni appros- 
simare alla morte, providde della sua se- 
poltura, e notificò la sua ultima volontà, 
pregando il sopraddetto Ser Benedetto, che 
ancora di questo fosse rogalo; del quale 
rogo questa è la copia. 

ROMANZIERE. Un esempio. Segner. 
Fred. 16. 1. Chi promettevi di mirar nei 
teatri quelle profanità sì piacevoli, e non 
compiacervene? Chi di legger sopra i ro- 
manzieri quegli innamoramenti si dilettevoli 
e non ve ne dilettare? 
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ROMECA. Cibo, di culti è perduto ruta. 
Cron. Fell. 5i. Giunto a casa ai mangiava 
un suo pane con la romeca, e poi ai stava 
insino a ora di desinare. 

ROMORE. $ Sonar a remore , sonare a 
stormo. Fedi la voce sonare ( x. Stor. Pisi. 
207. Elli, come persona che sUva attento, 
sentita la loro venuta, fece sonare la cam- 
pana a romore; allora tutto lo popolo trasse 
armato a lui a Campidoglio. 

ROMPERE. Fegez. B. Giamb. 1. 5. I 
Romani che dalla cittade andavano, sempre 
stavano in battaglia , ed allotta per neuna 
voluttà o morbidezza si rompieno. // latino 
dice nullis deliciis frangebantur, die vuol 
dire, non si lasciavano corrompere. 

$ vii. Non osservare. M. Fili. 6. 71. Presi 
i possi in tutta l'alpe, ove potea essere il 
passo alla compagnia, si ruppono dal trat- 
tato, e tornaronsi in Firenze. Caro, leti, 
famil. 1. «139. Molti giorni sono mi ruppero 
la caccia (violarono il divieto fatto da me 
d'andare a caccia) della quale io soglio dar 
licenza a chi me la domanda: ma ci sono 
voluti andar senza licenza. 

$ Non continuare. Cavale. Specch. Croc. 
42. 178. Molli vediamo solleciti io ope- 
rare diverse opere virtuose, le quali poi, 
sopravvenendo le tri nutazioni, rompono, e 
non perseverano. 

$ Figur. $ II. MediL FiL Crisi. 11. 65. 
Quando averai tribolazione, non esser im- 
paziente, imperciò che in prossimo verrà la 
consolazione, onde non ce ne dobbiamo in- 
superbire nè rompere. 

§ Rompere le strade, Infestarle. M. FUI. 
7. 97. Molli caporali di ladroni rompevano 
le strade, e' cammini. Giambull. stòr. t. 9. 
Gli uomini (della Moravia) sono armigeri 
e naturalmente certo feroci, ma ladroni ed 
assassini che per tutto rompono le strade e 
non concedono lo andare su per le terre 
loro se non a chi è armato e più forte che 
non sono essi. 

% Rompere con \mo,cessare d'essergliamico. 
Casa,letL Cara/. 17. Le cause dell'odio, 
che è nato fra questi Imperiali e noi, vi si 
sono dette, e le potrete esporre a S. Mae- 
stà distesamente, e similmente le loro inso- 
lenze preterite e presenti, per le quali 
siamo stati costretti di rompere con esso 
loro. 
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f Romper U prigione. Vtcir di prigione 
o con arte o con fono. Firenz.Lue. i. i. 
Noi sentiara dire spesso : il tale ha rotto la 
prigione, e si ha collalo dalle mura. 

$ Rompere la vergogna, operare sfronta- 
tamente, senta un pudore al mondo. Varch. 
Sen. Bene/. 7. 38. Spesse volte il dir villanie 
alla scoperta, ha Tatto, che uno ha rotto la 
vergogna, la quale non si risolveva a rom- 
pere ancora. 

f Romper pare ad uno, muovergli guerra. 
M. FUI. 3. 00. L'Arcivescovo non restavi di 
tentare ì Pisani dalla sua parte, in comune 
e in diviso, che rompessono pace ai Fior ra- 
satamente sopra il partito e conobbono, che 
rompere pace al comune di Firenze, non 
tornasse in loro utile*. Gli anziani feciono 
la proposto, che si consigliasse se il comune 
di Pisa dovesse rompere pace aTiorentini , 
oggi loro amici e loro vicini, o no. 

ROSC1DO. Rugiadóso, guazzoso, umido, 
molle. Pallad. Cenn. t3. Il suolo, ovvero 
le terra da porre vigna non vuole essere.... 
nè secco, ovvero ulcitioso, ma un poco ro- 
setelo. EFebbr. i3. Nel luogo secco, roscido 
e nebbioso i rami dell' arbore che sosten- 
gono i tralci, si vogliono dirizzar verso le- 
vante e verso ponente quando si poto. 

ROSSORE. $ Caldo rossore. Mentre il 
rossore ci tinge la faccia, diventa pure pià 
calda; e però si dice caldo rossore. Amm. 
Ant. 36. 8. 4. Agli adulatori nostri noi vo- 
lentieri acconsentiamo; e avvegnaché noi 
rispondiamo che non siamo degni , e avve- 
gnaché il caldo rossore per vergogna ci 
tinga la faccia, utente meno dentro si diletto 
l'anima della lode sua. 

| Rossor della mente { I. Fergogna.Bocc 
leti. ConL Alt. 93. Ogni volto che t'avverrà 
leggere d'una donna gentile cose, che s'ap- 
partengono ad una che faccia professione di 
cristiana, se non senti, che cotal bene sia in 
te, svegliati col rossor della mente, ripren- 
dendo te stessa, che, segnala del battesimo 
cristiano, d'onestà, di pudicizia o di virtù, 
t'abbi lasciato vincere da una straniera, 

ROTTO. Deluso. M. Vili, 3. 40. Veden- 
dosi il Re Luigi rotto da'suoi intepdimenti 
e abbandonato dal servigio degli amici, 
trovandosi a Solmona povero, si ristrinse 
nell'animo. 
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f Rotto paura. Paura che più non sa ove 
tuono si svolga. Paura smisurata. Fr. Jac. 
Cess. 3. 1. 61. Ogni savio è libero, ed ogni 
matto è servo ad ogni debolezza d'animo, e 
l'umile e la rotta paura e servitudine. 

ROTTURA. S *• -ditro esempio. Caro, 
leU. Farnes, 1. 190. Nè per questo mi pare 

a questa rottura. 

ROVESCIO. Cader rovescio, cader colla 
schiena in festa. Buon. Pier. 3. 5. 7. Onde 

frangono. 

§ Contrario. ^«rcA. star. 13. 45o- Secondo 
la natura e usanza degli uomini o troppo 
semplici , o troppo astuti, i quali molte 
volte si fanno a credere di poter dure ad 
intendere ad altrui, e bene spesso a se me- 
desimi quelle cose, le quali solamente non 
sono, ma sono tutto al rovescio. 

ROVINARE. Opprimere. Davanz. Toc. 
Ann. i3. 3oi. Publio Suilio , regnante 
Claudio, terribile e vendereccio, e li tempi 
mutati abbassato, ma non quanto volevano 
i niniici: e minor noia gli dava l'esser chia- 
rito reo, che l'umiliarsi. Credesi per rovi- 
narlo essere stato rinnovato il decreto del 
Senato , e la legge Cincia del non avvocar 
a prezzo. (// latino ha ejus opprimendi 
gratia ). 

$ Prevertire. Davanz. Toc. Ann. i3. 3o3. 
Non aveva ancora avuto onori, e l' amicizia 
di Seiano lo rovinò. (// latino ha pervertii). 

RUBARE. Rubar uno, rubar la roba di 
altri. Agn. Pand. 4$. Che non fanno eglino 
di male ? rubano il padre, i parenti, gli 
amici; impegnano, vendono. 

RUBATO, nel senso di rubare $ V. Pros. 
Fior. 4- Sono venute fuori le anno- 

tazioni del Manuzio sopra i due tomi della 
filosofia di Marco Tullio, poche e deboli, 
pare a me, e mezze rubate, 

RIBELLATO. Non si saprebbe ben dire 
che cosa significhi questa voce nell'esempio 
che segue. Fegez. fi. Gìamb. 1. Certi offeri- 
vano oro ed argento, o gemme preziose ed 
altri legnami, o pelli rubellite, ed i più po- 
veri lana di capra, acciocché neuno voto 
nel cospetto di Dio si mostrasse. 

RUB1CO. Df color rosso. Sinopia. Pali. 
Genn. i3. Lo sabbione nero e rosso, al 
quale e mischiata terra forte c buono ed 
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utile. Il carbooculu se non si letamine, 
rende magre vigne. Nella rossa rabica ma» 
lagevolmente si appigliano le viti, avvegua- 
che poi vi vivono. 

RUBRICA. Compendio. Esempio di prosa 
e del 1S00. Borgh.Vesc. Fior 5go. Vacando 
la Chiesa Fiorentina, la famiglia dei Visdo- 
mini e Tosinghi, che, come defensorì del 
Vescovado, ne tenea cura nella morte dei 
Vescovi, ridussero in un libro, come per 

le scritture del Vescovado, non pigliandone 
copia, che sarebbe stata fatica utilissima, 
ma ristrìngendo in pochissime parole, o 
come in rubriche che elle si chiamino, quel 
che in ciaschedon contratto si conteneva. 

RUBRICATO.fX Fatlo rotto. Non è nei 
Vocabolario. MediLAlb. Croc. 73. Acciocché 
fosse la nostra redenzione copiosa, ebbe la 
veste pontifìdale rubricata, cioè rossa del 
sangue suo proprio. 

RUD1TA'. L'esempio, che si cita, del Se- 
gneri, è preso dalla Mann. Settemb. "x6. a. 

RUGGÌ O, per rugghio. Sorta di misura 
antica della biada. Caro, letL Farnes. a. 
184. Se troverete che la misura del nostro 
ruggio non vaglia più che a ragione di 
quattro scudi il ruggio, avete da ogni parte 
a raunar quanti danari potrete dell'eutrate, 
e tutti investire in grani. 

RUINAHE. Mandar in rovina. Varch. 
stor. 4- 88. Non si ricordando per avventura, 
che Piero suo zio, e il Cardinale più per 
questa che per altra cagione avevano s'a 
e la lor patria ruinato. 

RUOTA. Un cacio intero dicesi ruota di 
cacio perchè ha la figura circolare. In 
Piemonte c/damasi forma. Bemb. tett. 3. 5. 
35. Per questa volta ho accettato le due 
ruote di coscio, ed i presciutti, e le sal- 
sicce, e le lingue e la codogoata, che man- 
dato m' avete, per non vi dar noia non gli 
pigliando. 

$ Fare la ruota, dicesi del pavone e del 
diodo. Fior. VirL 16. 100. Puossì a ssimi- 
gliare il vizio della vanagloria al paone, 
che è tutto pieno di vanagloria, che ogni 
suo diletto è in guardarsi le sue penne, e 
poi in fare la ruota per essere veduto e 
magnificalo. 

RUSTICO. Si dice dei libri, che sono le- 
gati alla rustica per distinguere la maniera 
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di legatura con sola carta o cartone, dalla 
più fin* col sommacco. Pros, Fior. 4. t. 63. 
Il Lucano glielo darà, tra la legatura alta 
rustica, ed ogni cosa, per diciotlo sole cra- 
si e. 

RUZZO, f Trarre il nino delle gambe. 
Levar la voglia. Caro, test famiL 1. io. 
Messer Lodovico è tutto vostro, e vi celebra 
a cielo. E quanto all' andar per l'anticaglie, 
se tornate in qua, promette tranri il ruzzo 
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SACCA. Far sacca. Si dice di una corda 
e d' un pannolino o pannolano qualunque, 
che farai, quanto potrai, la fotta di sten- 
dere, e par cede nel mezzo. Gal. dia/. Mot 
1 1 5. Esser impossibile di stendere una corda, 
si che resti tesa dirittamente, e parallela 
all'orizzonte, ma sempre fa sacca e si piega, 
ne vi è forza che basti a tenderla retta- 
mente. 

SACCO. J xv. Essere alle peggiori del 
sacco. Peggio che non si possa essere. Casa, 
lett 56. Sono sempre tutto vostro, e sempre 
alle peggiori del sacco con Monsignor lll.mo 
vostro padrone per collazione di benefìzi, 
e sempre mi tocca avere il torto, 0 almeno 
a perdere. Caro, leti. ined. a. 169. Soprat- 
tutto con Don Diego è a la peggio del sacco 
per averlo attraversalo che non vadi a l'Im- 
peratore. 

SACCOMANNO. $ Andare a saccomanno, 
andar a foraggiare. Guicc. stor. 3. 3. 61. Kè 
avevano più quegli di dentro (acuità di an- 
dare al saccomanno, se non ad ore estraor- 
diuarìe, e con grosse scorte. 

SAETTARE $ m. Per melaf. Mi saetta 
a sapere, mi incalza, mi perseguita per sa- 
pere. Buon. Pier. 5. 1. 5. Ella ansiosa Mi si fa 
'ncontro, e di domanda presta Mi saetta a 
saper, qual del Signore, Qual dell'andata 
notte, lei smarrita, sia stato il travagliar. 

SAGGINATO. $ n. Omel. S. Greg. 
Di questa grassezza desiderava essere sag- 
ginalo il Salmista quando diceva: Siccome 
d'adipe e di grassezza sia ripiena l'anima 
mia. 

SAGGIO. $ Aver saggio di una cosa, vak 
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Intendertene, werne pratica, cognizione. 
Borgh. Vetc. Fior. 4oi. Que'NoUi che scris- 
•ero U libro, non sapendo, come io credo e 
crederi ciascuno clic n'abbia punto di saggio, 
leggere la scrittura antica, commisero infiniti 
errori ne'nurneri e ne' Dorai. 

% Dar saggio vale dar mostra, far pruova, 
mostrare il pregia. Caro, leti, famil. a. ai 5. 
Quanto a questo gentiluomo, mi basta aver 
detto il suo desiderio; perchè quanto alle 
sue qualità, egli stesso le darà saggio di te; 
e la cortesia di V. S. supplirà a quanto egli 
desidera da me, e io da lei per conto suo. 

f Per esempio. Borgh. t'ir. disf. a6a. 
Molto più è atto a farlo credere la natura, 
e il costume di esso Tot ila contro a quelle 
città dove e' trovò resistenza, come in questa 
nostra avvenne, perchè sappiamo al sicuro, 
che ci ebbe più d'una volta a tornare; ciò 
era d'incrudelire contro a'eapi; del che ci 
può essere saggio Perugia, che si dilese osti- 
natamente sette anni, ove egli ammazzò s. 
Ercolino vescovo, ed altri molti principali, 
e popolo sema numero. 

SAGORA. Star. PisL aio. Disseti tutto 
lo latto , come stette, e da qual finestra lo 
gittarono nel giardino, e subito, detto che 
l'ebbe, lue a lui gittata una sagora in collo, 
e con essa strascinato per la sala in fino alla 
finestra, e cosi colla sagora in gola lue messo 
fuori della finestra predetta, e la sagora Tue 
legata dentro, e quivi lo lasciò stare impiet- 
rato tanto, che si morto, e come Tue morto, 
la sagora Tue tagliata, si che 'I corpo cadde 
nel giardino in quel luogo dove era caduto 
lo Re Andrea, e statovi un pezzo del dì cosi 
morto, li lece tagliare la testa. Forse è laccio 
di seta, per far morire il Duca di Durano 
nel modo stesso che fu morto il Re Andrea 
ili Napoli, come ti puh vedere a face. 196 
delle medesime storie. 

SACRIFICARE. $ Sagrificar te medesimo 
al bene altrui Offerire anche, bisognando, 
la vita propria al bene degli altri Segner. 
Mann. OtL aL &. È vero che non costa a 
te nulla il perdono, che ottieni al presente 
con tal domanda (dimitte nobit etc.). Ma 
oh quanto è costato a Gesù figliuolo di Dio 
nel sagrificare che egli fece di se medesimo 
al beo diluiti! 
% Sagrificar alla morte, far morire, con- 
alla morte. Segner. pred. i£. 5. 
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Basta dire rbe la prima impresa seguita entro 
• questo secolo (che fu la presa di Oslenda) 
non costò meno di ottanta mila persone sa* 
griGcale con alto lutto alla morte. 

SAGR1FICATRICE. Femminino di sa- 
gri/ìcaiore: la qual parola non è nel l'oca* 
bolario: ma vi è sacrificatore che è il me- 
de timo. Giambull. Geli. 180. bimandiamo i 
Greci e i Latini se Thuscia viene da T li uso 
come essi all'ormano, donde sia che i < 
antichissimi, ncll' Aruc loro espongono 1 
sta voce toscana non per sagrilicatrìcc, come 
vorrebbe quel verbo greco, ma per questa 
provincia o parte d'Italia che già da tanto 
tempo diciamo Toscana. 

SAGRIFIZIO. Per similitudine, fare un 
sagrìfizio, abbandonar una cosa cara. Se- 
gner. Mann. Febbr. a6. 1. Non meno scon- 
sigliato anche sei, quando abbi difficoltà di 
fare a Dio qualunque gran sagrifizio di quei 
che non sei sotto colpa tenuto largii. 

SALARIO. § Slare a salario. V. Stare. 

SALITA. Dar la talita, lo stesso che dar 
la scalata. G. Vili 7. i{8. Il conte Guido 
da Monlefeltro, signore di Pisa, sentendo 
che '1 Pontadera era mal guardato, e molti 
do'lànti venulivene a pasquare a Firenze, 
per trattato del Conte con certi terrazzani 
del detto castello, il quale teneano i Fio- 
rentini, venne con suo sforzo a quello, il 
quale era molto forte di mura e dì spesse 
torri, e con larghi tossi pieni d'acque, e da- 
togli la salita dall'una delle torri, con navi- 
celle per loro recate, passati i fossi, con 
iscale di funi salirono in su le mura per dif- 
falla di mala guardia. 

SALTATO. Participio del verbo tal tare, 
il quale è qui nel significato del $ v. Gal.diaL 
Mot. 18. La linea UT non fu tocca in tutte 
le sue parti dal perimetro del minor polì- 
gono, ma ne furon lasciate Unte intatte con 
l' interposizione di vacui saltali, quante lurou 
le parti tocche dai lati. 

SALVO. Add. Amm. Ani. 9. a. 16. A me 
par meglio, tenendo salva la lede, dar luogo 
all'altrui intendimento, che alle contenzioni 
servire. 

} Salva la proporzione. Significa che col 
favellar mio non intendo di offender la pro- 
porzione, la quale patta tra ciò che dico, a 
quello che è realmente. Buon. Fier. {. a. 7. 
Molte vi si vedean cittadi e porli, Castella* 
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roccho e gran palagi, e templi Paratamente 
tor la r assembran za, Da queste vere che fan 
bello il mondo, Salva la proporzione. 

SALUTIFERAMENTE. Esem. del i5oo. 
Caro, volg. serm. s. Cipr. 161. Cristo nel- 
l'Evangelio disputando dell'elemosine, ed 
esorlandone fedelmente e salutiferamente 
che per mezzo di terreni guadagni, ope- 
rando come fanno i savi, ci procuriamo di 
quegli amici che ci possono poi ricevere 
nei tabernacoli eterni. 

SAMBUCA. Macchina militare. Erat autem 
hujusmodi machina poits quidam ligneus 
qui lunibus cilra tensis a navibus, aut turri 
lignea erectus conscendendis hoslium muris 
viam pandebant. Così il Forcellini alla voce 
sambuca $ in. fegez. B. Giamb. 4. ai. 
Delle scale, e sambuche ed esostra, e alta- 
leni .... Però culla sambuca, ed esostra, ed 
altaleni coloro che asseggono, trapassano 
le mura de'nemici. La sambuca è detta a 
similitudine della celerà, perchè, secondo 
che nella celerà sono corde, cosi nelle travi, 
che per lungo allato alla torre si pongono, 
sono funi ch'il ponte dalU parte di sopra 
con trochei, cioè manovelle fanno chinare. 

SANATIVO. Che ha virtù di tonare. 
Altro esempio. Cavale Specch. Croc. 3t. 
127. Come la mirra è amara e medicinale, 
cosi la memoria della passione di Cristo è 
amara per compassione, e medicina sanativa 
d'ogni nostra infermità. 

SANCTA SANCTORUM. Tutto lo spazio 
il quale rimane fra t aitar maggiore ed i 
balaustri che lo separano dal resto della 
chiesa. M. Pili. io. 69. Tutu la nave della 
Chiesa , e tutte le altre parti di quella, e 
tutte le cappelle con quella di sancta san- 
ctorum arse, che nuUa vi resti fuorché le 
mura .... È vero, che le reliquie di sancta 
sanclo rum si camparono: e ciò avvenne del 
mese d'agosto del detto anno (i36i). 

SANGUE. $ Morire in sangue. Non si sa- 
prebbe precisamente che cosa voglia dire : 
forse significa morire in età giovanile. G. 
rOL 4. •. Uno picciolo fanciullo ch'ebbe 
nome Guido, soprannomato sangue per li 
suoi che furono tutti in sangue morti. Ricord. 
Malesp. 5i. Uno ne fu principio de' Conti 
Guidi, il quale ebbe nome Guido, che 
fu de'suoi Baroni della Magna e venne con 
lui, ed e' lo fece Conte Palatino, e diegli 
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il contado di Modigliani in Romagna, tri* 
fine che furono cacciati da Ravenna, e tutti 
morti dal popolo di Ravenna per li loro 
oltraggi, salvo un piccolo fanciullo che 
ebbe nome Guido soprannominato sangue 
per gli suoi che furono tutti morti in san- 
gue, il quale poi per lo 'mperadore Otto 
quarto lo fece signore di Casentino. 

§ Uomo di sangue, vale uomo che ha uc- 
ciso o fatto uccider altri. Ricord. Malesp. 
63. Tutto che fosse uomo di sangue, fece 
buona fine con la santa contrizione. 

$ Sangue, per cause di delitti capitali. M. 
f ili. i. 7 3. Ordinovvi rettori cittadini, con 
certa limitata giurisdizione, recando il san- 
gue e le altre cose più gravi alla corte del 
podestà del comune di Firenze. 

SANO. % III. Segner. Mann. Magg. 4. 1. 
La pazzia che commetti è per sé bastevole 
a tenerli bene occupato anche un'ora sana 

SANTE MARIE. Probabilmente sono le 
feste principali della Madonna. Cron. Veli. 
ga. M'avvezzai, sicché poi ho sempre fino 
a qui digiunato tutu la quaresima, e di co- 
mandati, e da dieci anni in qua a riverenza 
di Nostra Donna il sabato, e da quattro 
anni in qua le Sante Marie. 

SANTIMONIA. Es. di prosa. Caro, letU 
Tornii. 19. A chi dirà che ritengano più di 
quella purità, di quella bontà, e di quella 
santimonia antica? Per questo non dico io 
male, me ne dolgo più tosto. 

SANTOLO. Egli è probabilmente il Pa- 
trino. Pecor. g. 4« nov. 1. Voglio, come io 
son morto, che tu te ne vada a Vinegia a 
un tuo santolo che ha nome messer Ansaldo, 
il quale non ha figliuolo nessuno, e hanuni 
aerino più volte ch'io te gli mandi. 

SANTO SANTORUM. Lo stesso c/te 
sancta sanctorunu G. yilL 6. 19. Accorgen- 
dosi di ciò, trasse di santo saolorum di Lu- 
terano le teste de" Beau Apostoli Pietro e 
Paulo. 

SANTUS. Sper. diaL 7. 100. Non sola- 
mente delle cose volgari , ma de' chirie 
ancora, e dei santus si fanno canti e mot. 
tetti Dovrebbe essere scritto sanctus, per- 
chè le parole cui allude lo Speroni sono: 
Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus 
Sabaoth : e di questa come delle olire, Kyrie 
eleison, dice che si/anno mottetti. 
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SAPERE. \ l. Vii. Ss. Padr. i. 3i.PuosesÌ 
ad abiure in un luogo segreto presso e due 
miglia alla terra, rallegrandosi mollo che 
gli parea un poco stare in pace, non essendo 
ancora richiesto dalle genti, perciocché non 
era saputo. 

( xxx. Saperne male, vale rincrescerne. 
Varch. Ercol. i3a. L'openione di messer 
I eros imo Muzio è in questa parte del Dove 
molto dalla vostra diversa. V. He ne sa 
naie: ma qual c la sua openione? 

% Sapeme male ad uno, vale disappro- 
vare tal cosa fatta da lui. Firenz. Ragion. 
i35. Posto che ebbe silenzio alle sue rime 
Folchetto, Fioretta tutta ridente gli prese a 
dire : Benché il senso di questa tua cantone 
non sia fuor di sospetto, le parole sono state 
sì belle, che io per me non te ne saprei 

| Amnx. Ant. 1. 1. 3. I disonesti occhi non 
•anno considerar la vera bellezza dell'anima, 
ma solo quella de'corpi. Gli occhi non sanno 
considerare: come se gli occhi potessero 
sapere o non sapere; il che vuol dire che la 
mente, allora quando gli occhi sono diso- 
nesti, non sa considerare. 

$ M. Vili 3. i4- Pubblica fama fu che 
quarantatre masnadieri eh' andavano in 
preda, trovandosi in sul giogo, senza potersi 
ritenere furono portati dal vento per modo, 
che di loro non si seppe novelle. Non si 
seppe novelle in vece di non si seppero. 

$ Per potere. Bocc. Filoc. 3 (7. 978). Bri- 
seida lusingava il grande Imperador dei 
Greci, e desiderava Achille. Chi è colui che 
dalle false lagrime, e dalle infinte parole 
delle femmine si sappia guardare? 

$ Sapere il malgrado. V. Malgrado. 

f Sapere mill'anni. Sembrare tempo /««- 
ghissimo. Farch. stor. 10. 270. Al Prìncipe, 
parendogli d' esser non come signore onorato 
ma guardato come prigione, seppe mill'anni 
di partirsi , e la mattina innanzi la levata 
del sole, si pose in cammino. 

$ Sapere se medesimo, vale sapere che 
cosa l'uomo e, conoscer se stesso. Cavale. 
Speccft. Crac. 35. i<5. Molli cercano scienza 
e poca coscienza, e molti sanno molte cose, 
e non sanno loro medesimi. 

SAPORATAMENTE. Saporitamente. Me- 
dk. Alb. Croc. 4. Questo è quel frutto che 
procedette, e nacque dal sagralo ventre 
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della purissima Vergine, e *n sull'albero 
della croce si maturò, e fu cotto saporata- 
mente di meriggi per lo caldo del sole spi- 
rituale. 

SAPORE. $ Sapore amichevole. V. Ami- 
cbevole. 

$ Sapore arguto. V . Arguto qui e nel 
Vocabolario. 

$ Sapore di villa. V. Villa. 

$ Sapore ottuso. V. Ottuso nel Vocabol. 
§m. 

f Sapore utile. Pallad. Man. ai. Ama 
la fossa alta, e grandi intervalli, generazion 
di terra dura e secca, e in questa i frutti 
acquistano utile sapore. Scrobes amat altas, 
intervalla majora, terne genus durum, et 
gracile, et siccum prò utili sapore pomorum. 
Così il testo latino di Palladio. Ora utilis 
vuol anche dire buono, come attesta il Por- 
cellini. Perciò sapor utile, vuol dir sapor 
buono. 

SARDANAPALESCO. Quegli che vive 
alla foggia di Sardanapalo, il quale fu il 
più licenzioso uomo che stato sia mai Buon. 
Fior. 5 introd. 5. Il superbo guair, strider 
l'avaro, Crucciarsi l'invidioso, e il barattiere 
Mugliare e 'I biseatzier, l'uom della gola. 
E '1 sarda Da pai esco, e quel che aspetta L'i in- 
pubere alla svolta, e tesi ha i lacci. 

SARDIO. Pietra preziosa, facilmente lo 
stesso che si chiama sardonico. Omel. S. 
Greg. ?3. Ogni pietra preziosa fu tuo vesti» 
mento: sardio, topazio, iaspide, crisolito, 
onice e berillo. 

SARDONIO. Sardonico. Caro, volg. orai. 
t S. Greg. 76. In esso orecchio d'sposto a 
ben Intendere mi s' appendesse la parola 
della sapienza come un cerchiello d'oro le- 
gatovi dentro un sardonio prezioso. 

SARTA. Non si dice che nel plurale. E 
però il Vocabolario e il seguente esempio 
hanno sarte al plurale. Mil. M. PoL 104. 
Tutte le navi hanno sarte di canape, cioè 
legami per legare le navi, e per tirarle su 
per questo fiume. 

SASSO. $ Sasso colombino. V. Colombino 
add. nel Vocabolario. 

SATIRA. Femminino di satiro. Borghin. 
Hip. 4. 5. 177. Ha poi latto al Granduca 
Francesco una satira di marmo che mugne 
una pecora , e dalle poppe esce l'acqua in 
cambio di latte. 

4o 
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SATTJR ATO. Caricato, appresto. Termine 
scritturate. Saturatila opprobriis. Cavale. 
Specch. Croc. 33. 36. Cristo flagellato, illuso, 
schernito, coronato di spine, confìtto in croce, 
saturato di obbrobrii, afflitto di sete, dimen- 
ticando ogni suo dolore, priega per gli cro- 
cifissori. 

SAVORE. Marinella di savori Un vaso 
di pietra, nel quale si contengono varie cose 
di savor diverso. M. FUI. 1 1. 5. Costui, non 
trovando altro più presto, presa una maci- 
netta da savori , la quale trovò viciua alla 
finestra, e presala a due roani, l'assestò 
sopra il capo di Leggieri, e l'abbatte in terra 
morto. 

SBANDIRE. Esempio del i5oa Farch. 
Sen. Bene/. 6. 36. Cai list rato (e cosi vera- 
mente scrive Ecatone) andando in esigilo, 
dove l'aveva insieme con molti altri la sua 
città, partita , e troppo intemperatamente 
libera, sbandito. 

SBARBATO. Da sbarbare $ ì. Per meta- 
fora; tolto dalla radice, annullalo. Segn. 
slor. ii. 2. 2g3. Ottaviano era pur Romano, 
era avvezzo nel viver civile, era istruito ed 
ornato di lettere, onde potette, sbarbati gli 
odii, e vendicatosi de' suoi ninnici, ridursi 
un tratto all'antica natura ed ai soliti eo- 

SBARRA. Spezie di giuoco. Segn. stor. 
i4> 3. 77. Tiravano innanzi di passar lieta» 
mente quei giorni, preparando di fare infra 
molli altri giuochi una sbarra. 

SBASSARE. Abbassare. Segn. stor. 3. 1. 
162. Iofinoallanto che, volendo quei citta- 
dini, nel mcccclxjv sbassare assai la potenza 
di Cosimo, levarono via la Balia. E 10. 2. 
267. Nutriva segretamente l'inimicizia tra il 
Re e l'imperadore, affinchè la grandezza 
Pontificale non restasse suggelta all'lmpe- 
radorc, come manifestamente si vedeva aspi- 
rare per tal verso 0 sbassarla. E i3. Don 
Pietro di Toledo, volendo in tutto sbassar 
l'autorità de'signori e dc genUluomini. 

SBASSATO. Abbassato. Segn. stor. 3. 1. 
162. Percbè favoriva la parte del popolo ed 
i men potenti, sbassati e confinati molli di 
quei grandi che prima reggevano, teneva 
lo Stato. E 9. E cosi (Papa Paolo) sbas- 
sata casa Colonna, aggrandì la maestà del 
Pontificato in quel verso. 

SBOCCARE. Comunemente è neutro, o 
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neutro passivo. Qui si adopera passivamente, 
U che vuol dire che ancora si può usar at- 
tivamente. Segr. Fior. stor. 2. 1. Cornelio 
riferisce esser venuti oratori Fiorentini al- 
l'Imperadore a pregare, che l'acque delle 
Chiane non fussero sopra il paese loro 
sboccate. 

SBRICCO. Briccone, cagnotto. Esempio 
di prosai. Farch. stor. 9. 266. La notte, nella 
quale si costuma in Firenze andar fuori assai, 
s'usano in capo tocchi, e in dosso cappe 
chiamate alla spagnuola, cioè colla cape- 
ruccia di dietro, la quale chi porta il giorno, 
solo che soldato non sia, è riputato sbricco, 
e uomo di cattiva vita. 

SCAGLIA. Picciol pezzetto. Caro, leu. 
TomiL io5. A pubblicarle poi penso che 
aneora voi ci penserete, essendo la più parte 
bozze o scaglie d'opere, come voi dite. 

SCAGLIATORE. Colui che scagtiajaneia, 
tu a una cosa. Gal. Sagg. i3c>. Abbiamo alle 
mani arcieri e scagliatori, provate voi, se 
collo addur loro queste tante autorità vi 
succede d'avvalorargli in guisa, che le freccie 
ed i piombi tirati da loro s'abbrucino e 
liquefacciano per aria. 

SCALA. F. A scala vista. 

SCALPELLO. Strumento di cui si serve 
lo scultore. Neil' et. seguente, i dotti scal- 
pelli significano la scienza, l'abilità con la 
quale uno esercita la scultura. Segner.Mann. 
Febbr. 19. 1. Uno statuario, che vede un 
tronco passando per una selva, se ne com- 
piace non per ciò che il tronco è in se stesso, 
essendo ruvido, disadatto, deforme, ma per 
ciò ch'egli co' suoi dold scalpelli ne vuol 
formarne. 

SCALPITARE. Figur. Bocc. Com. Dant. 
1 (10. 53). Che adunque diranno questi, li 
quali cosi presontuosamente s' ingegnano 
di scalpitare il nome poetico? 

SCALTRÌMENTO. Etempio del i5oa. 
Farch. stor. 1 1. 396. Nfe mi pare da tacere 
qui uno scaltrìmento militare, che il Fer- 
ruccio usò contra le genti Imperiali. 

SCALTRITO. Altri esempli. Bocc. Filoc. 
i (8. 22<). I feriti da scaltriti medici sono 
atali, mettendo, per comandamento del Si- 
gnore, le ricevute offese in non calere. 
) Feget. B. Giamb. 3. 20. Questa generazione 
di combattere non giudidicano ottima co- 
loro che sono d'arme scaltriti. 
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SCAMPARE. $ n. In significato neutro. | 
Altro esempio. Omel. S. Greg. i5. 11 quale 
(Redentore) non ha tolta la speranza al pec- 
catore; perocché gli ha (orata la mascella per 
darci via di scampare , acciò che almeno 
dopo il morso fugga via colui, il quale prima 
incauto non si volle guardare che non fosse 

§ Attivo. In significato di evitare. Borgh. 
Vesc. Fior. 344- Se non fosse che alcuni 
pochi per rara santità di vita, e memorabili 
opere han pure scampate queste fortune 
o quasi seconda morte dell'obblivione, ne 
saremmo da un certo tempo innanzi, si può 
quasi dire, al buio adatto. 

SC AN DELEZZ AT1SS1MO. Superlativo 
di scandelezzato, il che equivale a scandeliz- 
tato, scandalezzato,scandolezzalo.Caro, leti, 
ined, i. i65. In presenza dei Cardinali ha 
mostro esser scandelezzatissimo, special- 
mente contro Sant'Angelo, per non so che 
lettere intercede. 

SCANDERE. Esempio di prosatore, dal 
quale si ricava alcun che di più che non 
da quello di Griffo Calvaneo. Sper. Dial. 8. 
1*9. 1 Latini-, considerando le sillabe non 
come parti di dizione, ma in quanto brevi, e 
in quanto lunghe, troncando col loro scen- 
dere le parole, e non parole rendendole, 
fanno numeri, che non son numeri. 

SCANSIONE. Lo teandere. Sper. Dial. 
8. 139. Non vo' però che creggiate che la 
volgar scansione sia puro nomerò, tanto che 
solo undici sillabe, comunque insieme si 
adunino, facciano il verso toscano: ma ò 
mestieri, in numerandole, anzi che all'ultima 
sì pervegna, alquanto in su la quarta, o in 
su la sesta, o in sull'ottava sedere, ove 
raccogliendo lo spirito, facilmente insino al 
Gne ci conduciamo. 

SCAPESTARE. Pallad. Apr. 4- Crespe 
diventano se il seme in prima un poco si 
pesti; o se nascendo 1' oppio certi pesi si 
voltino sopr'esso, ovver cui piedi si sca pe- 
stino. Pedibus proculcenlur enixe. Così il la- 
tino: proculcare vuol dire pestare coi piedi, 
epperò s'intende che cosa voglia dire sca- 
pe star e. 

SCARFlCAREPo/W.3/arz. ai.Le corna 
del montone si sotterrino alle radici del 
fico. Ovver che '1 fico si scartici», cioè si 
fenda e tagli un poro per me' quel luogo. 
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la ove egli enfia, acciocché 1' omore ne 
scoli fuori. Così il latino: Truncus arboris 
quo loco turget scari6candus est. Scarficaru 
significa dunque lievemente radere nella 
superficie, aprire, Jerire lievemente, affinchè 
ne esca quello che tu vuoi. 

SCARICO. Per metafora. Sgravio mo- 
ralmente. Agn. Pand. io5. Quello che è 
necessario fare, mi piace subito averlo fatto, 
non fosse per altro, che per avermi scarico 
di quel pensiero. 

SCARSO. Add. M'J. M. Poi. 3 7 . Sonvi 
molti mercatanti, che cercano tutto il mondo 
e sono gente iscarsa e misera, che mal man- 
giano, e mal beono. 

SCEDA.Beffa, scherno. Esempii del i5oo. 
Varch. star. 8. 1 87. Costoro nelle loro pre- 
dicazioni piene di motti, e di scede atten- 
devano sotto varie figure, e con diversi fin- 
gimenti piò a lodare quel reggimento e 
mordere il Pontefice che ad altro. CVij<i Calat. 
iS. Alcuni si trovano i quali, non essendo però 
di roba piò agiati degli altri, hanno d'in- 
torno al collo tante collane d'oro, e tante 
■nella in dito , e tanti fermagli in capo , e 
su per li vestimenti appiccati di qui e di 
li, che si disdirebbero al Sire di Casti- 
glione; le maniere dei quali sono piene di 
scede e di vanagloria, la quale viene da 
superbia, procedente da vaniti. 

SCELEREZZA. V. A. Scelleraggine , 
scelleratezza. Fr. Jac. Cess. a. 5. 5i. Il mae- 
stro, che aveva fatta coUle scelcrezza, 
disse scellerate parole. 

SCELTO. $ Intelligenza scelta, intelligenza 
certa, fondala, sicura. Segner. Mann. Apr. 
39. 3. Questa per mio parere è l' intelli- 
genza più scelta di questo luogo. 

SCEMANZA. Riduzione a meno. Boez. 
Varch. 3. 10. Tutto quello che si dice es- 
sere imperfetto, si dice essere imperfetto 
per diminuimento e scemanza del perfetto. 

SCEMARE. Esempio del i5oo. Varch. 
slor. i5- 607. Gli uni crescevano continua, 
mente di forze, gli altri continuamente ne 
scemavano. 

SCEMP1TA'. Semplicità, moralmente. 
Caro, leti. ined. U 71. Io per modestia o 
piuttosto per iscempilà non ardisco d'impor- 
tunar Sua Eccellenza. 

SCHERIGLIO. Din. Comp. 3. 74. Co- 
storo si appropriano tutti gli onori, e noi 
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nitri, che siamo gentili uomini, e potenti, 
•tiamo come strani. Costoro hanno glìsche- 
rigli, i quali gli seguitano, costoro hanno i 
falsi popolani, e partonsi il tesoro, del quale 
noi come maggiori, dovremmo esser si* 
gnoru Questo fu errore o del copista, o ve- 
ramente di chi stampò. Perchè r esempio 
medesimo, che qui si ndduce di Dino Com- 
pagni è recato dal Vocabolario alla voce 
^ganglio o «gheriglio. 

SCIIERNA. Beffa, Fr. Sacclu Ifov. a. Il 
portinaio, reggendolo, cominciò a lare 
molle scherno di lui. 

SCHIANTO. Caro, voìg. oraz. t S. Grtg. 
5i. *L monte della casa di Dio sarà tenuto 
per un bosco di querce; deplorando ancor 
la solitudine di quelli, che fanno bene, che 
in nessun luogo appena ve ne rimanga spica 
ne schianto. Probabilmente è per isebian- 
tato, perchè se non vi rimane uè spica, che 
è cosa staccata dal terreno, schianto vorrà 
dire che non vi resta nè anco un ramu- 
scello >. o altra cosa schiantata. 

SCHIAVO. § Schiavo di buona voglia. 
V. Di buona voglia. 

SCHIAZZlAHE.&Atomarv, il che, come 
dice il V ocabolario, pià propriamente si ap- 
plica alle cose che hanno guscio, e nelT e- 
sempio che segue propriamente si parla di 
uova. Segner. CrisListr. 1. 9. 11. A guisa 
di quegli uccelli che col troppo peso della 
loro grossezza schiazziano le covate in 
cambio di scaldarle e di schiuderle. 

SCHIENA. % Mostrarsi di dura schiena. 
Mostrarsi indocile. Cara, volg. oraz. 1. 
S. Greg. 87. Non avete udita la voce mia 
e a me vi siete mostrati di dura schiena 
e disobbedienti. 

$ Schiena stretta. Figur. F. Stretta 

SCHIERA, f n. Andar di schiera- Andar 
in ischiera, andar raccolti insieme. Sannau 
Are pr. 9. Ad Opico voltatoci il dimandò 
di quello che a Uve così di schiera andas- 
simo. 

% Schiere latte, tn ordinanza. Af. Viìk 
»• 3f). Trombato e ritrombato per attrarre 
la gente del Re alia battaglia, e reggendo 
non erano acconci a uscire della terra, si 
partì di là ordinatamente eoo le schiere 
fatte, e dirìzzossi verso hi città di Foggia. 
E 0. i5. Con questa baldansa a'dl venti del 
mese d'Agosto del detto anno vennero colle 
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schiere fatte sopra il castello delia Scar- 
pena. V. A schiere fatte in queste Giunte. 

SCHIERAZZO. Specie di nave. Segn. 
stor. 8. ». i6a. Per disgrazia piuttosto che 
per malizia ( i Veneziani ) avevano offeso 
certi schierazzi di Turchi E 9. iga Arri* 
vato al Xante, ed alla Cefalooia, dette in 
quindici schierazzi carichi di vettovaglia, e 
di mercanzie di gran valuta, colle quali era 
il Moro corsale d'Alessandria. Z? 9. a. 198. 
Solimano, sdegnato centra i cristiani, per 
non gli esser paruto, che il Re gli avesse 
attenuto l' impromessa di guerreggiare io 
Italia , ma molto più contro i Veneziani , 
da' quali stato ofleso in prima per leggieri, 
cagioni di Sovra commi ti Veneziani che 
ignorantemente avevano ufleso alcuni achie- 
razzi di Turchi. 

SClilFAMENTO. Altro esempio. Cose. 
S. Bern. 1, La quale (conscienta) fa buona 
la condegna satisfattone dei mali passati, e 
il cauto e savio schifamelo dei mali pre- 
senti. 

SCHIFANNIRE. V.A. Dispregia, e. MediL 
ViU Crisi. 14. 99. Questo è quello che fue 
detto di lui per lo Profeta: io sono verme a 
non uomo, vituperio degli uomini 9 schi- 
fanoito dalla gente. 

SCH1RAZZO. Specie di nave. /'. Schie- 
razzo. Guicc. stor. 1S. 3. 179. All'oppo- 
sito si prepararono a Rimini sedici legni 
tra barche, brigantini e schirazzi. 

SCHIUDERE. Schiudere i pulcini, vuol 
dire farli uscir dalle uova dipoi che sona 
slate coi'ate. Segner. Crisi, isir. 1. 6. 7. Sa 
l'aquila non covasse le sue uova se uou un 
giorno ed un altro ioterrottamente, non 
^schiuderebbe mai i suoi pulcini, l' opera si 
raffredderebbe, e tornerebbe a morir quel 
poco di vita che loro già cominciava a co- 
municar il cajor materno. E 1. 9. 11. A 
guisa di quegli uccelli, che col troppo pe*o 
della loro grossezza schiazziano le covate 
in cambio di scaldarle e di schiuderle. 

SClENTEMENTE.£stm»t0 del i5oo.Gr//. 
Gre 9. 188, Si ricerca primieramente che 
colui, che opera, operi conoscendo e acieu- 
temente. 

SC1NT1LLCZZA. Piccola scintilla. Boez. 
Varch, 1. (L Di qui a poco di questa meno- 
missima acintilluzza ti s'accenderà tutto il 
caler naturale. 
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SCIOGLIERE. Buon. Pier. \ 4. 9. La 
commedia Era ravviluppata stranamentejMa 
si scioglieva alfin con gran deslrczia Del. 
1* inventor. Sciogliere la commedia signi- 
fica, che dove la commedia rappresenta 
tanti nodi e difficoltà, che umbra impossi- 
bile di condurla a lieto fine, tutto in un 
tratto le difficolta si superano, e si giugne 
allo scioglimento che i Frantesi chiamano 
le dcooueroent. 

SCIOPERARE, per frastornare. Mil. M. 
Poi. 61. Non è si gran Barone che passasse 
per queste bestie per non (scioperarle cLl 
pascere, che non si scansi. 

( NeuL pass. Caro, lelL fami!, t. 17. Per 
un'altra le manderò la diceria fatta al Re 
Casone; e seri ver olle, poi r Uè mi mostra di 
averlo caro : che per l'ordinario, io lauti 
suoi negozi d'importanza, temerei di farlo. 
Imperò non occorre, che ai scioperi a ri» 
spoodermi , perchè mi basta che mi tenga 
in sua buona grasia, ed a lei ed al Bartolo 
ni raccomando. E 43. Del libro, promet- 
tendo Sua Signoria si fermamente di 4100 
darlo, ini parrebbe di fargli ingiuria a vo- 
lermene assicurare per altra fie, che delle 
sue parole. Imperò le scrivo in modo, che 
con più onesto colore vi verrà nelle mani, 
volendolo dare; e dandolo, desidero che, 
per mio amore, vi scioperate tanto, che gli 
diate un' occhiata , segnando almen con l'u- 
gna, tutto quel che v'oflende cosi nei sensi 
rome nella lingua. 

SCIORRE. i Sciorre gli argomenti, ri- 
spondere in modo decisivo agli argomenti 
contrarii. Davano. Scism. 89. Lo studio 
d'Ozooio lo giudirò due volte perdente 
quando non la volle con quello Smiteo: 
pon avendo sciolto mai gli argomenti. 

SCOCCARE. $ Scoccare a volo, f '. A 
voto nel Vocabolario, Sper. orai. 1. aa. 
Basta a noi che in contemplando e par- 
lando l'intelletto e la lingua non si scom- 
pagni dalla ragione, e la ragione non scoc- 
chi a voto, e si diparta dui sentimento onde 
certo non partirò. 

SCOLA IO. Scoiaio maestra tu. Svolare 
che ha riportato il grado di maestro. M. k ilt. 
9. S8. Poco è da pregiare per onesti di 
lama, che uno sia con le usate solenni ladi 
ne'luoghi, dove sono li studi generali delle 
st i nte privil.-giate dall' autorità del Santo 
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Padre, e dell'Imperio di Roma, pubblica- 
mente scoiaio maestrato. 

SCOMPUZZ \RE.<?uer ta voce nell' esem- 
pio che segue non è usata nel senso che si 
dà a onesta parola dal Vocab.'. Empier di 
putta, fi/a par che voglia dire metter sos- 
sopra, provar tutto; forse per compulsare. 
Tolom. lett. 7. 9. lo sono in tutto risoluto 
di far come fan coloro, che si trovano am- 
malati di qualche grave, e quasi incurabile 
infermità, li quali dopo che han provato 
medici e medicine, e che han presi siroppi 
e purgazioni, e fattesi freghe e caulerii, e 
cavatosaogue, e fatta dieta, e preso il legno, 
e untisi e fattisi le stufe, e andati ai bagni, 
e scompuzzate tutte le spezierie, alla fine 
stanchi e abbandonatisi si risolvono a non 
ci far più niente, ma in tutto deliberano 
lassar far alla natura. 

SCOMUNICATO, f Cosa scomunicata, 
del diavolo, cosa scellerata. Caro, lett. 
TomiU 5a. Già per Roma si dicevano 
le più scomunicale cose del mondo, e la 
motte del signor Duca e di Madama erano 
il manco male da un canto. 

SCONCERTO. $ per disordine. Se- 
gner. Crisi, istr. 1. 5. 18. Cosi pur è dei 
peccati. Ancorché nella coscienza s'affac- 
cino per breve ora, cagionano sempre un 
grave sconvolgimento, e un grave sconcerto. 

SCONFINATA MENTE, fit modo scom- 
posto, disconciamente, fitedit. Vii. Crisi, ao. 
i5S. Elli è menato da quelli maledetti suso 
inverso lerusalein affrettatamente, ed an- 
siando, le mani legate di dietro, ispogliato 
'1 mantello, ciuto in gonnella isconcinata- 
mente, e col capo scoperto, e chinato per 
la grande fatica e per U grande fretta, che 
avevan di menarlo, 

SCONCIO. $ Avere sconco parole con 
uno, vale garrire, contrastare. Bocc. Filoc. 
a (7. 109). Che volevi tu ch'io facessi più 
avanti? Volevi tu che io con mio padre 
avessi sconce parole per quello che ancor 
si puute ammendare ?, 

SCONSIGLIATO. Esempio. Caro, lett. 
Tornii. 48. Ilo lutti questi giorni procurato 
di terminar il negozio dei frati, ma con effetto 
non ho potuto. Nostro Signore è stato sem» 
pre fastidito di questa benedetta sospensione, 
ed io sono stato sconsigliato di importunar 
Sua Santità d'audienza per simili cose. 
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SCONTO. Pros. Fior. 5. 3. t. 69. Se vi 
do troppe briglie, datene a ine, e saremo 
sconti. Saremo sconti, saremo pagati, saremo 
a conto eguale, avremo tutti e due quello 
che ci tocca. 

SCONVENEVOLISS1MO. Esempio. Mar. 
Guid. Disc. Com. 38. La qual contrarietà di 
moti è scovenevolissima cosa a doversi porre 
o nella medesima sfera, o in diverse, desti* 
nate per movimento di materie dW istessa 
natura. 

SCOPA. V esempio qui addotto del tra* 
duttore di Palladio dichiara che. la parola 
scopa equivale a gambo. Pallad. Marz. 14. 
Vuoisi riservare quello la, onde vuogli avere 
lo seme : e poi toltone il seme, ardi le 
scope sue, cioè i gambi. 

SCOPERTURA. Esempio del i5oo. Caro, 
lelL Farnes.Z. i43. Sebben per altri ra- 
gionamenti , e altre risoluzioni fatte di poi 
questa scopertura si differisse, e con mi- 
glior consiglio si son risoluti di voltar la 
guerra altrove, m' è nondimeno restata la 
paura. E 1 44. Sia contenta d' adoperarsi a 
dispor S. M. che resti servita di non astrìn- 
ger il Duca mio fratello a venir per ora a 
questa scopertura contro il Duca di Fer- 
rara. 

SCOPRIRE. Far vedere. Ciambull ttor. 
1. oo. Mostrate adunque la virtù vostra; 
scoprite il valore invitto. Non sosterranno 
( crediate a me) questi vili artieri, allevali 
agli agi, all'ombra, pure il suono delle 
grida vostre, non che gli onorandi e tre- 
mendi aspetti, vincitori sino a quest' ora di 
tutti i luoghi dove è piaciuto loro dimo- 
strarsi. 

SCORBACCHIARE. Esemplo. Caro, leti. 
Tomit. 86. Quanto alla dottrina, e quanto 
al fatto, vi dirò di mano in mano tutto che 
bisognerà, lo veggo che siete già per la via 
di scorbacchiarlo affatto, ed ho caro, che vi 
siate affrontato meco a vedere, che le voci 
usate da me non sono di corpo e d' acci- 
dente forestiere, com'egli dice. 

SCORCIATOIA. Strada più breve. Es. 
dei 1600. Segner. Mann. Man. 3i. 4- Con- 
sidera la terza ragione per cui finalmente 
sono i consigli evangelici chiamati semita; 
in riguardo a' comandamenti, eh' è perchè 
sono a guisa di scorciatoie, che conducono 
al cielo più prestamente. 
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SCORIA. Metaf. SegnerMann. Jpr. aa 
5. Gli Eletti ne usciran tutti, benché qual 
prima, qual poi, secondo la maggiore o mi- 
nore scoria, che porteran seco nel partirsi 
da questa vita„./g/te me eraminasti, et non 
est inventa in me iniquità*; non dice dolor, 
non dice gemitus, dice inujuitas perchè questa 
sola è la scoria che ritoglie il pregio a quel* 
l'oro di cui parliamo..? Gtug/i. a3. 1. Si veda 
quanta sia la fona del tuo libero arbitrio, 
mentre tu puoi quasi arrivare a stancare un 
Dio tutto intento a purgar da te quella 
scoria, che ti deprava. 

SCORPIONE. Macchina militare così 
detta, perchè dava la morte colle minuti*' 
sime quadrelle che scagliava. Vegez. B. G. 
4> 17. Dei balestri, ed onagri, e scorpioni 
ed arcobalestri. Con tra le dette cose usato 
è dì difendere gli assediati coi balestri, « 
gli onagri, e gli scorpioni ed arcobalestri.» 
Gli scorpioni sono detti quegli, che snanu- 
balestri sono oggi chiamati , e però cosi 
nominati, perchè per gli suoi sottili qua- 
drelli agli uomini danno la morte. 

SCORRERE. $ vii. Pros. Fior. 4. ì. 6. 
Spedita questa fatica, voglio scrivere sopra 
la rettorica d'Aristotile, e notare tutti i 
luoghi, che ho avvertili in questi due anni, 
che l'ho Ietta diligentemente; e se sto sano 
e non ho altre brighe, spero a Ognissanti 
averla spedita, e cosi la terrò in mano mia 
e degli amici qualche tempo , e se voi la 
vorrete vedere, ve la lascerò tenere quanto 
vorrete. Quando anche voleste scorrere 
queste mie castigazioni sopra gli agricoltori, 
ve le manderò per qualche di , avanti le 
mandi alla stampa, e anche ne potrò acqui- 
stare assai, essendo vedute da una persona 
dotta ed amica, qual siete voi. 

$ IX. Mil. M. Poi. a& L'uomo non trova 
acqua se non verde com'erba, salsa e ama- 
ra; e chi ne bevesse pure una gocciola, lo 
farebbe andare bene dieci volle a sella ; e 
chi mangiasse un granello di quello sale, il 
quale se ne fae, farebbe lo somigliante, a 
perciò si porla bevanda per tutta quella via. 
Le bestie ne beono per gran forsa, e gran 
sete, e falle molto .scorrere. 

SCORTICATOIO. Miglia scorticatole, 
che vi vuol grande fatica, o tempo a farle. 
Caro, leti. ined. 1. i3. Da Capua dova 
M. Francesco stette lutto quel giorno aro. 
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malato, venimmo l'altro a Pootecorvo, che 
fono 44 miglia scorticatole, e di mano in 
mano per Frusilone, Fiorentino , Anagni, 
e quelle terre cosi fatte siamo passati. 

SCORSA. Per caduta, sdrucciolamento. 
Segno: CrisL ittr. i. 8. ai. I capi di casa, 
riprendendo agramente chiunque della 
famiglia dia in tali scorse, e mirando assai 
più di non vi dar essi. 

SCORTARE. Mostrare, far vedere al- 
cune cose in iscorcio. Intorno al che vedi 
la parola scorcio $ li. nel Vocabolario , e 
pià propriamente ciò che ne dice alla stessa 
parola scorcio Filippo Baldinucci nel Vo- 
cabolario Toscano dell' arte del disegno. 
Borghini Hip. 3. a. 87. A questa figura per 
dimostrarsi viva par che solo manchi la 
favella, e niente più; e vi si conosce l'inteL 
ligenza di scortare le vedute di sotto in su; 
cosa maravigliosa, non essendo più stata 
fatta da niuno. E i56. Disegnò di chiaro 
oscuro lumeggiato di biacca Adamo ed Eva 
quando peccarono nel Paradiso terrestre, e 
un prato d'erbe infinite con alcuni animali 
ed il fico ( oltre allo scortare delle loglio e 
delle vedute dei rami) condotto con gran- 
dissima diligenza. E ayo. Dipinse i dodici 
Impera dori posanti sopra certe mensole, che 
scortano le vedute al di sotto in su con gran- 
dissim' arte lavorati, f 4- 3. aa. Fece una 
tavola a olio per le monache di S. Paolo, 
entravi la Natività della Vergine, e S. Anna 
in nn letto che scorta dentro a una porta, 
cuna donna in luogo scuro, alluminata dallo 
splendor del fuoco. 

SCOSSO. Sfratto prisv. Si unisce allo 
esempio solo di Fra dot dono, addotto dal 
P. Cesari. Caro, leti. Farnes. a. 88. 11 Duca 
di Fiorenza si terrebbe d' esser felice, 
d' esser lassato vivere con ogni condizione 
che si volesse da lui ritrovandosi stracco, 
invilito, e scosso di danari e di vettovaglie, 
e coi popoli più che mai smunti, e mal 
contenti. 

SCRIBASENATO. Notaio del Senatore, 
come dice l'es. stesso che qui si reca.M.Vill. 
3. 78. Il popolo abbandonò d'ogni parte la 
gara dei loro principi, e fece tribuno del 
popolo lo schiavo Baroncelli, il quale era 
•cribasenato, cioè notaio del Senatore, uomo 
di piccola e vile nazione e di poca scienza. 

SCRITTORETTOJtcco/ojcMWo/e.Caro, 
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IctL Tornii, t, Luigetto uscirà, un tratto di 
etto, cortigianetto, scriltoretto, sacchetto. 

SCRITTORIA. Impiego duno, del quale 
t officio è di scrivere. Bemb. IctL 1. a. io. 
Mille ducali che mi bisognò trovare all'im- 
prestito per pagare la scrittoria vacata e 
promessa a mia iostanzia. 

SCRIVENTE. Che scrive. Altro esemplo 
dello stesso autore. Bocc. Laber. piinc. Di» 
volamente priego colui dal quale e quello 
di che io debbo dire, e ogni altro bene 
procedette e procede, e di tutti, come per 
effetto si vede, è larghissimo donatore, che 
alla presente opera della sua luce si fatta- 
mente illumini il mio intelletto, e la mano 
scrivente regga, che per me quello si scri- 
va, che onore e gloria sia del suo santis- 
simo nome, e utilità, e consolazione delle 
anime di coloro, i quali per avventura ciò 
leggeranno. v 

SCRIVERE. $ Scrìvere in escila. V. In 
escita, e ad uscita. 

SCROCCHIO. Pare usato nel seguente 
esempio per significar la voce che mandano 
fuori i ranocchi. Firenz. A sin. i5. Uno 
oste suo vicino e per quello astiandosi l'un 
l'altro, fa da lei convertilo in una ranoc- 
chia ; ed al presente quel povero vecchio, 
notando per un doglio del suo vino, tutto 
divenuto fioco, chiama con certi amorevoli 
scrocchi a bere i suoi avventori. 

SCRUPOLO. $ I. Borgh. Vesc. Fior. 590. 
Da questo tempo in qua avvicinandosi tut- 
tavia all'età nostra, quando arebhon ad es- 
ser le cose di roano in mano più note, e con 
maggior certezza, elle non son però intera- 
mente senza scrupolo, nò sempre chiare. 

SCRUTATORE. Esempio del i3oo. Cav. 
Specch. Crac. 16. 69. Cristo scrutatore dei 
cuori conobbe la loro malizia. 

SCUOLA. % Fuggir la scuola. Evitare di 
essere interrogalo, o tenuto a do%'ere. Caro, 
lett. Farnes. 8. i4». Perchè non paia che 
questo sia un fuggir la scuola, io vi dico, 
che il Duca è risoluto. e fermo d'ubbidire 
a tutti i cenni di Sua Maestà. 
SCUOTERE, j I. Cavale. Med. tuor. a. 
10. Gli panni si scuotono dalla polvere. 

SCURI ATA, non di cuoio, ma di funi. 
Cavai eh. Specch. Croc. io. 166. La terza 
opera di misericordia, ebe sta in battere e 
disciplinare, Cristo ne mostrò , quando con 
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la scuriata delle Tuoi cacciò dal tempio gli 

vendenti e gli comperanti. 

SCURO. § Per difficile a cavarsene, 
pericoloso, da non fidar visi. Fr. Sacch.Nov, 
4- Molto è scura cosa , e di gran pericolo, 
d'assicurarsi dinauxi a' Signori , come fé 
questo Mugnaio. 

SCUSANTE. Che senso. Davanz. Scùm. 
19. Lui se scontorcente e giustamente scu- 
sante per non veder ancora la dispensa di 
Giulio, e dal Pontefice essergli proibito il 
trattar più della causa senza nuovo ordine. 

SCUTOLATO. V . Bado. 

SDEGNATASI MO. Superlativo di sde- 
gnalo. Davanz. Scism. 5o. Abboccossi tra 
Gilles e Bologna col Re di Francia sdegna* 
tissimo con Carlo per la taglia disonesta 
postagli nell'accordo di Cambrai per riavere 
ì figliuoli. 

SDRCCCEVOLE. Amm. Ani. qi. i. 4. 
Il demonio e un serpente molto isdruccevote, 
e se al suo capo, cioè alla prima tentazione 
non ti contrasta, tutto quanto dentro del 
cuore, non essendo sentito, trapassa. Vuol 
dir lo stesso che sdrucciolevole; ma qui signi- 
fica, non che il demonio sia egli un ser- 
pente sdruccemte, ma che tdruccevoli sono le 
sue tentazioni, di maniera che allorquando 
si è ceduto alla prima, facilissimamente si 
cede alla seconda; onde per figura si dice 
del demonio ciò che si dee dire delle opere 
sue. 

SECARE. Esempio di prosatore. Cavale. 
Specch. Crac. 16. 70. Ciò mostra S. Paolo, 
quando nai r»ndo le diverse passioni e tri. 
(lutazioni di Cristo e dei Santi, fra l'altre 
dice, ebe furono tentati, secali e morti di 
cortello, per mostrare che la tentazione è 
grande martirio. 

SECCA. Secchezza, siccità. Caro, volg. 
serm. S. Cipri 166. Cosi fece quella vedova 
nel terzo libro de' Regi : che essendosi per 
la secca e per la fame consumato ogni 
cosa, e avendo, d'un poco di farro e d'olio 
che le restava, cotto un pane sotto la cenere» 
il qual finito doveva morir ella e i suoi 
figliuoli. .. non autepose i suoi figliuoli ad 
Elia con tutto che fosse madre , e in tanta 
necessita. 

SECCHIA. $ Piovere, venir la pioggia a 
secchie, vale dirottamente. Caro, leti. fam. 
1. TÌS. Non sapendo chi noi ci fossimo, a 
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dispetto della pioggia, che veniva giù a 
secchie, si calò subito alla volta nostra. 

SECCO. % Cervello secco. Cervello. 

SECEDERE. V. L. Appartarsi, ritirarsi 
in luogo ritirato. Bemb. letL 4. 1. 17. Que- 
sta settimana secederò qui vicino a dieci 
miglia forse per tutto questo verno, se io 
non tornerò alla corte. 

SECESSIONE. In latino secesaio. Divi* 
dersi il popolo in due o più parli Vedi il 
Forcellini alla voce seeessio. Farch. star. 
il. 4*7- Piacque stranamente questo im- 
pensato ammutinamento , e secessione di 
tanti, e tanto qualificali giovani al signor 
Malatesta, a' Palleschi, e a tutti quelli , i 
quali slimavano pili il vivere, che il vivere 
libero. 

SECOLARE, per non letterato. FU. 
Ss. Padr. prolog. Hollo, come sotto si mo- 
stra, recato in volgare, acciocché non sola- 
mente i letterati, ma eziandio li secolari, e 
senza gra malica lo possano intendere. 

SECOLO. Mondo. G. Fili 1. 3. Fu co- 
minciata la detta torre, ovvero mura di 
Babilonia settecento anni appresso che lue 
il diluvio, e due mila trecencinquan l'anni 
dal rominciamento del secolo infino alla 
confusione della torre di Babel. E 1. 10. 
Fece uoa città in su la riva del detto mare 
di Grecia alla quale per lo suo nome, pose 
nome Dardania, e ciò fue tremila dugento 
anni dal comi nei. mento del secolo. 

SECONDARE. Andar a seconda. Agn. 
Pand. 64- A ciascuno quando le cose gli 
secondano fa mestieri pensare in che modo, 
accadendo, e* sopporti la avversa fortuna. 

SECONDO.// secondo vuol dire un altro, 
Boce. Filoc. 5 (8. ?83). La qual , graziosa , 
non aspettò 'I secondo comandamento ma 
voltato sopra la fonte il viso, riguardando 
in esso, disse, ecc. 

( Avere i voti secondi. Aver nei voti il 
secondo luogo , e non il primo , cioè non 
aver il maggior numero dei suffraga, ma 
il secondo. Sega. star. t.6L Nella creazioni: 
del Gonfaloniere ebbe t voli non secondi, 
ma terzi a Niccolò Capponi. 

SECONDO. Aw. % Borgh. Fese. Fior. 
599. Questo Re (Lioprandó) oltre all'eseeic 
magnanimo, e di gran fatti, fu ancora seconda 
Longobardo, assai giusto e religioso. 

$ Secondo che beo le viene, oppure mi. 
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ti, ci, vi, loro e vale, come meglio le ag- 
grada. Caro, lett, fornii, i. .38. Ora se ne 
serva o no, secondo che ben le viene, che 
a me basta, che m'abbia per servitore. 

SECONDOGENITO. Esempli del i5oo 
e del 1600. Buon. Fier. 4. 4. 1. Metter la 
codia La sera ai suoi figliuoli, e la mattina 
In zucca al sol mostrarli, ed alla madre 
Tolti a' secondi geniti, ed a' terzi E quarti, 
e quinti, ed alla stirpe tutta, Finche spenta 
ella sia , sterile quella Fare il medcsmo 
giuoco. Segner. Mann. Ott. 18. 4. Noi non 
siam neppur secondi geniti, anzi ne terzi, 
ne quarti , nè quinti geniti: perciocché, 
come osserva Sant'Agostino , neppur siam 
geniti, siam creati. 

SEGRETARIA. Femminile di secretorio. 
Sper. Dial. 1. 8. Strano sopra ogni cosa mi 
pare udir agguagliar nell'innamorato la ser- 
vitù d'un signor alla virtù della poesia, 
messaggiera d'amore, conservatrice delle sue 
gioie, secretaria de' suoi pensieri, consola- 
trìce delli desideri! e testimonio del cuore. 
E i5. Quando Venere gravida (atta del vo- 
lere di suo padre, partorì Amore, ogni Dio 
cosi terrestre come celeste con esso lei di 
tutto cuore se n'allegrarono : sola l' anima 
razionale secretaria e consigliera di Giove 
in quel tempo, quasi indovina dei danni suoi 
ebbe in dispetto il suo parto. Ed orai. 6. 
i56. La notte madre naturalmente degli or- 
rori e delle paure, nemica del bene operare 
e secretaria delle insidie e dei (urti. 

SEDIO. Se non è errore di stampa, vuol 
dire assedio. Ciò che fa difficoltà, è il vedere 
die nel primo dei seguenti esempli la pa- 
rola assedio è nominata poco dopo. Sicu- 
ramente la parola sedio non ha qui il 
significato che le dà il Vocabolario. Ricord. 
Malesp. 6. Menelao e Agamennone suo fra- 
tello si mossono di Grecia con molla gente 
assai in loro aiuto, andarono a sedio alla 
cilla di Troja, e chiamarono in loro aiuto 
Achille, lo prò, che acquistò tanta lode, 
e stettouo ad assedio intorno alla detta città 
dieci anni. E 18. I Romani -si partirono 
di Roma , e tornarono a sodio a Fiesole. 
E 19. La citta di Fiesole fu assediata da 
Giulio Cesare, siccome addietro avete udito, 
e stettevi a sedio otto anni, sci mesi e quat- 
tro giorni. 

SEGABILE. Esempio del 1600. Gal Dial. 



SEC SS! 
Mot. q4. Le quali linee essendo più sega» 
bili in due parti eguali, rendon segabili quel- 
l'indivisibile che nel mezzo era collocato. 

SEGANTE. Che sega. Esempli del me- 
desimo autore, ma nel semplice senso di che 
sega. Gal. Maccfu Sol. 78. Intendasi il 
cerchio HBT segante il globo solare secondo 
il diametro UT. E Dial. Mot 11. Intende- 
remo il segante piano successivamente in» 
nalzato verso la linea AD. 

SEGGENTE.Parficf/Mo del verbo sedere. 
Fr. Jac. Cess. 3. 7. ioa. II Re fece portare 
colatamente uno coltello bene arrotato, e 
leccio appiccare sopra il capo del fratello 
seggente lui, cosi con una setola di cavallo. 

SEGGIOLETTA. Seggiola piccola. Nov. 
Grass. ?4- Tirosselo con la mano cosi allato 
in su in una seggioletta. 

SEGNALARE. Questa voce nel passo del 
Caro recato dal Vocabolario sembra signi- 
ficare semplicemente dichiarare. Ecco f es. 
più ingiungo. Utt.famil. 1. ib6. 11 Varchi 
bon. mem. mi aveva fatto per l'ordinario 
amico di tutti gli amici suoi: tra' quali so, 
che voi eravate de' primi ; ed egli v'ha se- 
gnalato per tale nella sua morte. E voi 
dimostrate essergli stato, poiché cosi vi por- 
tate verso le cose sue. 

SEGNARE. Segn. stor. 5. 343. Di qui 
nacque, che nell'elezione, che si fece dui 
quarantotto, si ragionò di dar loro la prov- 
visione di scudi ducento per uno l'anno per 
più segnarli, ma non andò innanzi. Per piti 
segnarli, per assegnar loro di più. Questa- 
almeno pare la vera intelligenza. 

$ Per soscrivere. Bemb. lett. I. 3. a3. 
V. S. s'è adoperata .... prestandomi la sua 
autorità... e poi ultimamente in sottoscrivere 
la commissione che segnò N. S., vedutavi 
la mano di lei. La qual segnatura mi leva 
d'ogni pensiero, e pone in tranquillo. 

SEGNATURA. Vuol dire anche sotto- 
scrizione, o soscrizione. Bemb. lett. 3. I. 
a3. V. S. s'è adoperata... prestandomi la sua 
autorità— e poi ultimamente in sottoscrivere 
la commissione che segnò N. S., vedutavi la 
mano di lei. La qual segnatura mi leva di 
ogni pensiero, e pone in tranquillo. 

SEGNO. § Far segno, vale esser pruova, 
indizio, argomento. Caro, lett. famil. 1. II. 
Quello che più volle si domanda, fa segno 
che più prema altrui, e più si desideri. 

4i 
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SEGRETA. Per scarto; come si direbbe 
i segreti, cosi si ilice le segrete elei cuore. A 'mm. 
A'nt. 7. i. 6. Specchio della meule é la 
faccia e gli oce lli, perchè ancorché tacciano 
confessano le se relè del cuore. 

SEGUE IAMENTE. Questo c errore di 
c/ii non intendeva il latino, perchè la parola 
latina vuol dire Separatamente. Pallad. 
fllarz. 19. Se lo vuogli coglier per serbare 
(t! cedro) vuoisi fare la notte, nascosta la 
luna con rami fogliosi , e segretamente ri- 
porreli. Il latino ha et secreta dispunerc. 

SEGRETO. Sust. $ n. Pros. Fior. 4. 1. 
4o. Consigliatevene con messer Pier Fran- 
cesco Corbolo, e con messer Ruberto di 
Matteo Strozzi, coi quali io non ho diviso 
segreto alcuno, e ad altro uomo che viva 
non ne parlate. 

$ Addiett. Bocc. Filoc. 1(1. a3). Con le 
mani strette e nell'aspetto stupefatto stava 
il Re Felice ad ascoltare le infìnte parole; 
ma poiché vide lo spirito del parlante ca- 
valiere avere abbandonato il corpo, e più 
non dire, mutato il naturai colore, tornò 
pallido, e preso nel segreto petto da varie 
cure, quasi per grave doglia appena ritenne 
le lagrinie.&gn. star. 5. 34?* Queste ragioni 
di Filippo , che erano cavate dal segreto 
petto, e dagli intimi pensieri del Papa, non 
potevano pili essere approvate da lui. 

SEGUGIO. Spezie di cane, che da noi 
Piemontesi sì chiama can sus. Fir. Asia. 33. 
Questi (cani) mostravan che cogli occhi mi- 
nacciassero; e tenendo le orecchie tese, e 
'1 naso aperto, scmbravan due segugi, che 
sivesscr sentito la fiera. 

SEGUIMENTO. Seguito. Bemb. leti. 0. 3. 
26. Pregherò il cielo, che sia contento a que- 
sto cosi allo principio degli onori vostri 
dare condegno e convenevole seguimento. 

SEGUIRE. $ tv. Borgh. Fesc. mar. 58i. 
In questo mezzo tempo segui la ribellione 
della Sicilia, ed alcune «lire disdette al Re 
Carlo, ove ass«i sì mescolarono i Pontefici, 
e ne lu la fazione Guelfa tutta travagliata 
e di sospetti ripiena. 

SEGUITARE. Avvenire, Esempio di prò. 
satore. Fr. Jac. Cess. 2. 1. 11. Maraviglia 
fue che con si cortese scusa di troppo sa- 
tollamento, e così semplice confessamelo 
di veritadc, l' ira del Re si convertelte in 
riso. E però per questo temperamento c 
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pictudt: <;li seguitò questo, che ritornati i 
Tarenliiiì iu loro buono conoscimento ren- 
dettero grazie al Re. 

SEGI : ITO. Per adacnzc.Casa.lett. Crtr.17. 
Prometterete a Sua Maestà sopra Tornir mio 
che io ho tal seguito, e tale intelligenza 
in Abruzzo specialmente, che io farò S. M. 
in poco tempo padrona di quella proviocia, 
oltre ai molti parenti nobili e di molto se- 
guito, c oltre alle infinite amicizie, che la 
casa nostra ha in ciascuna parte del regno 
di Napoli. 

SEI. Per molli. Esempio antico. Cron.Mor. 
"ìli. Finalmente non si scriverebbe in set 
carte pienamente tutte le bellezze di questo 
paese. 

SEME. Aon restava seme. Non restava 
ne. pur uno che. lo raccontasse. Giambidl. 
stor. l, ti. Appiccatisi (gli Unni) a nuova 
giornata coi Romani , e co' Gotti insieme 
(nella quale tra dell'uno e dell'altro esercito 
morirono cento e ottanta mila persone) fu- 
rono si rotti, e sì vinti, che, se la notte non 
vi giugneva, non restava seme di loro. 

SE MEDESIMO. // senso è naturale, ma 
è da avvertire che e al femminino, e al plu- 
rale si dice ognora se medesimo. Amm,Ant. 
t>3. 1. 7. 1 rei non godono mai di se mede- 
simo. E a. Il contrario addiviene della co- 
scienza buona, che a se medesimo è letizia. 
E 3o. 7. 14. Quante volte accadrà uno di- 
sputare lungo e di briga , al cominciamento 
torniamo addietro, anzi che la contenzione 
rinforzi in se medesimo. Più leggier cosa è 
astenersi della battaglia, che uscirne fuori. 
E 36. 6. i3. Quante volte accadrà uno di- 
sputare lungo e di briga, al cominciamento 
torniamo addietro, anziché la contenzione 
rinforziebi se medesimo. 

SEMIPARABOLlCO.Cfl/.D/n/. Mot. 198. 
La linea del moto composto di questi due 
non é una linea retta, ma semiparabolica. 
Parabolico viene da parabola, e però semi' 
parabolico viene da semiparabola. Para- 
bola è la curva che nasce della sezione 
fatta della superficie conica da un piano 
parallelo alla generatrice del cono. Semi' 
parabola è qualsivoglia delle due curve , 
le quali prima che fossero tagliate ne for- 
mavano una sola, e sono due semìparabote 
dipoi che la parabola i stala segala nel 
| vertice. 
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SEMISONNE. Utinitmo. Mezzo addor- 
mcnlato.Buon.Fier. 3. 5. i. In sì fatto scom- 
piglio , allor terribile, Poscia ridiculoso, 
Ebbevene di quei Unto storditi, Cbe setni- 
sooui sognar si pensaro, E tal si giudiiar 
sommersi al tutto, Ed usciti di vita, e luor 
del mondo. 

SEMPLICE. Sust. $ iv. Scgncr. Cri<t. 
istr. i. io. 4* E pare a voi che il nome 
sacrosanto cV Iddio, ingrediente pili nobile 
d'ogni perla, non abbia punto da difleren- 
xiarsi da un semplice colto a' prati. 

SEMPLICITÀ'. Per sciocchezza, meleti- 
saggine, Segner. CrisL istr. 3. 3 1. 5. Si (a 
contemplare ( nelle commedie scorrette ) un 
duello come spettacolo degno di riputa- 
zione, di rimembranza, e si alza un trofeo 
ad un'azione proibita dalla legge divina 
con tanta severità, e fulminata con tante 
maledizioni dalle ecclesiastiche. Si avvilisce 
come semplicità la continenza cristiana; 
si ammira come saviezza una politica 
empia, si scredita 1' Evangelio, si deride 
la fede, si deifica la fortuna, si stabiliscono 
quelle massime che servono di base all' A- 
teismo. 

SENATO. Accordato col plurale a modo 
di collettivo. Fr. Jac. Cess. a. a. 18. Tutte 
le femmine di Roma ebbero questo secreto 
come palese, e l'altro dì si ragliti a rono tutte 
al Senato, pregandoli, che facessero anzi 
che una avesse due inarili , che uno aver 
due mogli. 

SENNI). $ X. Segner. Mann. Man. 39. 
3. Non ti bai da regolare in veruna cosa di 
proprio senno. 

tj Senno di guerra. Saper d'arte militare. 
G. UH. g. 46. Nell'uscite a Intuglia o por 
viltà, o per senno di guerra, o per non aver 
r-ipo in nulla guisa, non si vollouo mettere 
alla fortuna della battaglia. 

tj Senno intellettivo. L'esempio qui ap- 
presso lo diclùara. Fior, di viri. i8.Nessuuo 
uomo puote amare alcuua cosa, se prima- 
mente non ha qualche conosceuza della 
cosa che vuole amare ; e discende questo 
conoscimento da cinque principali senti- 
menti del corpo; da vedere, che è negli 
ncchi, da udire, che è nelle orecchie, dal- 
l'odorare, che e nel naso, da gustare, che 
è nella bocca, dal toccare, che è nelle 
iiuui e iu ullrr |>;m li <li I ruij>o, ,ivvci u tial 
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senno intellettivo, che è nello immaginare 
dello intelletto. 

SE NON ALTRO. Borgh. Fese. Fior. 
345. Accozzerò insieme quelle reliquie, e 
come dir tavole, che fino a oggi io ho sa- 
puto, o potuto raccorre di tanto naufragio, 
che in se sarà veramente non molto, ed in 
Unte tenebre per avventura non poco. Ma 
se non altro potrà mostrare la via a quegli, 
che aranno o più agio, o maggior comodità, 
o veramente miglior fortuna di rinvenire il 
resto. In mezzo al non e ad altro si sup- 
pone che sia posto il verbo che vien dopo: 
qui per esempio il verbo potrà , e poi il 
verbo che viene dopo, non si pone più ai- 
ri» finito. 

SENSIBILE. Usato in senso morale col 
reggimento del dativo. Segner. CrisL istr. 
1. 5. 20. Il loro conoscimento e si debole, 
il loro cuore è sì duro, che non sono sen- 
sibili ad altre perdite, che alle perdite tem- 
porali. E 1. G. 29. Ancora clic fra tutte le 
divine perfezioni nessuna sia più sensibile 
negli effetti, cbe la giustizia, nessuna par 
tuttavia conosciuta meno. 

SENS1T1Y1SSIMO. Altro esempio e del 
1600. Segner. Mann. Dicemb. iG. a. Essendo 
tu di natura cruda, aspra, altiera, impa- 
ziente., sensilivissima, come puoi sperare 
d'essere predestinato ? 

SENSO. Scrivere una lettera del mede- 
simo senso che un'altra. Dichiarare i senti- 
menti, i pensieri medesimi. Caro, leti. fami!. 
1. 1%. Giudico, che non le sia stata data 
un'altra mia, che io le ho scritto del me- 
desimo senso che sarà questa. 

§ f'arch. Sen. Bencf. 1. 12. Chi non 
manca del senso comune, osservi uel dar il 
tempo, il luogo, e la qualità delle peisone. 
Scuso comune, la manici a voìgar di panare. 
Ciò che il comune degli uomini giudica^ che. 
non ha bisogno di raziocinio. 

SENSUALITÀ'./ moderni direbbero fran- 
cesemente sensibilità, e vuol dire commozione 
interna dei sentimenti del cuore. MeditJ'it. 
CrisL 1 1. 64. Or non era grande tribola'.iuue 
alla madre {Maria t'ergine) ed a b-si-f, 
quando vedevano che 'I loro figliuoli' era 
andato caoudo per css-re merlo ? certo sì, 
e che potevano udiiv peggio ? Ood' era 
loro in tanta tribolazione, elio avvcenncliè. 
issi >:qu ssoImi, < Il »:lli fra figliuolo di Dio, 
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tuttavia si poteva la loro sensualità turbare, 
e dire: O Signore Dio onnipotente, che 
bisogno è, die questo tuo figliuolo fugga ? 
or non lo puoi tu defendere ? 

SENTIMENTO. Avere alcun sentimento, 
sentire alcuna cosa di buono, di giusto, di 
ragionevole. Bocc. Nov. 87. Insegncrolti 
adunque con questa noia ebe tu sostieni, 
che cosa sia lo schernir gli uomini, che 
hanno alcun sentimento. 

SENTIRE. $ vi. Pros. Fior. 4. 1. 34. 
Intorno alla materia de' Dialoghi, da che 
voi avete costi m esser Pietro Vettori, il 
quale, come voi dite , sente quello che io 
sento, e come altri mi ha riferito, egli in- 
terpreta privatamente la Poetica d* Aristo- 
file, non istarò a dire altro. 

$ Sentire con uno o con più, essere del 
medesimo partito. Borgh. Vesc. Fior. 4 90. 
Facendo forza il Re Agilulfo di dare a 
quella chiesa un Vescovo della setta Ariana, 
con la quale 0' sentiva, confortato quel 
Clero principalmente dal santissimo Gre* 
gorio, ardì di opporsegli francamente. 

$ Sentir di bizzarria, o d'altro, avere un 
po' del bizzarro, o di altro umore. -Voi-, 
Grass. 3. Conchiusono, che altro, che qual- 
che sua bizzarria , di che anche e'sentiva 
qualche pochette non l'avea ritenuto. 
§ È da notare la seguente locuzione, dove 
il verbo sentire ha il significato da se solo 
di esser commosso da affetto di dolore, 
senza die questo affetto si esprima. Caro, 
letL famiL a. 76. Nel riceverla {la seconda 
lettera) io mi trovava ancora afflitto della 
morte del nostro M. Quinto, la quale ho 
sentilo a paro di qualsivoglia altra che mi 
potesse venire a questo tempo del più caro 
fratello, o nipote che io m'abbia. 

$ Sentire dentro. Vuol dire dentro delta- 
nìma,del cuore, delt intelletto, internamente. 
Varch, slor. 14. 670. Quando ei saranno 
però in luogo, e in grado tale che possano 
dir liberamente quel che e' senton dentro. 

SENTORE. % li. Per romore. Esempio 
del i5oo. Borgfi. Vesc. Fior. 5o3. Di qui 
alcuni per mostrarsi bene affezionati all'o- 
nore Imperiale, ne hanno fatto un romore a 
cielo, il che per avveutura uou è così hene 
considerato, ne ha seco quella ragione che 
forse si sono ili immaginando, e col farne 
unto sentore e pericolo , che non si scuo- 
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prano per uomini, che non veggano olire 
alla scorza di fuore. 

SENZA. % iv. Senza che. Esem. del i5oo. 
Casa, letL 5. Vedendo io mancare il tempo, 
e non isperando da altri quello che mi pare 
di poter sperare solamente in questa occa- 
sione da lei, mi conviene esser più sollecito 
eh' io nou soglio, e che il mio costume non 
comporta: senza che quando bene io potessi 
sperare questo medesimo da altri in altro 
tempo che noi posso, io non Io riputerei 
caro per altra mano, come io lo riputerò 
per la sua. 

$ Senza appello. Senza che nulla dir si 
possa contro una proposizione. M. V'dU 
11. 5. Leggieri di Andreotlo popolare di 
Perugia fu uomo di grande animo, e al suo 
tempo Tullio, perocché fu il più bello di- 
citore si trovasse, e senza appello il mag- 
giore cittadino che avesse ritti d'Italia, che 
si reggesse a popolo e liberta. 

% Seuza colpo di spada. Senza battagliare, 
senza farneppur un segno ostile. Ifranzesi 
dicono sans coup ferir. Stor. Pist. 4». Li 
Tavìani temendo delle persone per la genie 
ch'avevano fatta venire, e perch'aveano ar- 
mate le torri loro, ed afforzatosi alle case 
di gente ed arme, e vedendo che non avreb- 
bono potuto resistere al podere di quelle 
quattro case ch'erano contro a loro, celata- 
mente si partirono della città di Pistoia 
senza colpo di spada, e partiti ricoverarono 
a una loro Chiesa che si chiama s. Simone. 
G. Vili. 6. 17. A sua volontà lo metterebbe 
in signoria, e sagina del Reame diJerusalem 
senza colpo di spada. V. Spada. 

§ Senza dar colpo. V. Colpo. 

fj Senza redenzione. Senza perdonare, 
senza remissione. IH. Vili. 8. 106. Quelli di 
Messina si sono fatti da capo di parte, e 
così hanno fatto quelli di Catania senza re- 
denzione, offendendo l'uno l'altro. 

SEPPELLITORE. Colui che seppellisce 
0 ha seppellito. Davanz. Scism. 5i. Gla- 
sconia è un luogo d'Inghilterra a ponente, 
il quale a Giuseppe d'Arimatia seppellitor 
di Cristo, cacciato di Giudea, sotto Nerone 
Imperadore, venuto con molli compagni in 
Brilannia, fu dato dal Re Arvirsgo. 

SEPTllORME. Latinismo; che ha sette 
forme : ma non si dice quasi che dello Spirito 
Santo. Omel. S. Greg. 14. La virtù d'essa 
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operazione è data «'fedeli moltiplicali per 
la grazia •epliforme dello Spirilo Santo .... 
Quelli sono allora ricreati d'intima refezione, 
i quali ora ripieni della grazia septiforme 
ardono dell'amore dello Spirito. 

SERRA SERRA. Un movimento furioso 
di quantità di gente. Un esempio di questo 
modo di dire si è addotto nel focobolario 
al $ III della parola serra che è un nome 
femminino, dove serra serra vuole il masco- 
lino, e però si dice un serra sen a. Varch. 
stor. 1 1. 56i. Si spinsero innanzi, e gridando 
serra serra, avendo già preso il Poggio, pi* 
gllarono ancora la Chiesa. Buon, t'ier. 4- 
i. i. Ne siam noi Cacciatori (che Dio 'l per. 
doni loro) Che lasciando '1 piacer del sonno, 
allora Ch'egli è cosi soave, ed è riposo Del 
sonno antecedente della notte , N'eleggon 
un, che del riposo è guerra. Dalle, Dàlie, 
ahil buon cane serra serra Tulio '1 dì, 
. tulio '1 di. 

SERRATO. Serrato di ghiaccio vuol dire 
agghiacciato. M. FilL 4> 65. Tulli i gran 
liumi stetlono serrali di ghiaccio lungamente 
per modo, che niuuo si poteva navicare, e 
il nostro fiume d'Arno che è corrente come 
uno fossato stette fermo e serrato di ghiaccio, 
che lungamente senza pericolo in ogni parte 
si poteva sopra il ghiaccio valicare. 

SERVAGGIO. Per ser\>o,schiavo. Segner. 
Mann. Agost. i. i. Cosi «levi dunque proce- 
dere ancoia tu, se vuoi diportarti ancora tu, 
da domestico del Signore, nou da servaggio. 

SERVIGIO. M. f ili. ì. 90. Nel comiocia- 
meolo l'oste del Re d' Ungheria fu abbon- 
devole d'ogni grascia per l' ubbidienza dei 
paesani ; ma soprastando l'assedio, il servigio 
cominciò a rincrescere, e l'oste ad avere 
mancamento di molle cose. Primieramente 
che cosa vuol dire rincrescere il servigio 
della grascia? V uni dire che la grascia cre- 
sceva di preizo, perchè a detta del P. Cesari, 
rincrescere ha pure la significatione di cre- 
scere. In secondo luogo, che è l'opportuno, 
che cosa vuol dire rincrescer!? il servigio, 
cioè che cosa wtol dir servigio? Significa lo 
adoperarsi, il far sì che la grascia si truoiù. 
Il serx-igio dunque è tutto ciò che si appar- 
tiene all'opera di colui o coloro, che hanno 
contratto l'obbligo di fare, o di mantenere 
alcuna cosa. Il franzese service ha il signifi- 
calo medesimo. 
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f Per ciò che si dice in francese le service 
du navire. Tutto ciò che si appartiene a chi 
provvede il bastimento. Guicc. stor. a. 5. 
•xi-j. Parli adunque {Fertlinando) di Sicilia 
con sessanta legni di gaggia e con venti altri 
legni minori, e con lui Ricaiensio Catalano 
capitano dell'armata spagnuola, uomo nelle 
cose navali di gran virtù ed esperienza; ma 
con tanto pochi uomini da combattere, che 
nella maggior parte non erano quasi altri, 
che ì destinati al servigio del navigare. 

$ Essere di servigio, vale essere utile, 
servir utilmente. Caro, leti. famiL 1. 008. Io 
arei desiderato mandarle Ottavio mio nipote 
.... E dall'altro canto sono certissimo, che 
le sarà di servigio non poco per la sua per- 
sona , essendo inclinato e atto a servire, e 
di complessione da poter tollerare ogni sorta 
di disagio. 

SERV1MENTO. Non è voce antica, come 
vuole il Vocabolario trattovi da due esempli 
poetici dei piti vecchi autori: ma è parola 
adoperata da Annibal Caro in una sua let- 
tera famigliare, e significa maniera di ser- 
vigio. Caro, leti, famil. 3. 19. Nacque un 
figliuolo Settimio Orsino, il quale per sei o 
selle anni lu tenuto e allevalo in Mugnano 
con ogni servimenlo e diligenza insieme 
colla madre. 

SERVITÙ*. Come siamo obbligati di ser- 
vire a Dio, così ciò che facciamo in servendo 
a lui, si chiama servitù. Segner. Mann. 
Genn. 6. 1. Questo e il pericolo che tu nr- 
rivi talora anche a vergognarti della sua ser- 
vitù, mentre vedi il tuo Re stare in una stalla. 

$ IT. Et. Segner. Crist. istr. 1. 4. 18. Quei 
padroni si avidi che fanno lavorare la ser- 
vitù nei giorni di festa, perchè ella non 
perda tempo. 

SERVIZIO. Buon. Futr. a. 5. 7. M'era 
ormai si afflitto. Che poco men eh' anch' io 
di lì partendo Non mettessi in non cale il 
mio servizio (cioè il dovere, le parti del mio 
officio, della mia carica). 

§ Uomo di servizio. Che è della gente 
prezzolata per servire altrui. Segner. Mann. 
Genn. 6. ?. Gli uomini ancor più ricchi, di 
quanto sono lutto dì bisognosi l Però si pri- 
vano delle ricchezze medesime per trovare 
chi soddisfaccia ai loro bisogui salariando 
tanti agricoltori, tanti artisti, tanti uomini 
di servizio. 
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SE SA. Per quanto si sappia o si possa 
essere. Spcr. oraz. i. 11. Non credo che 
lingua alcuna mortale sia, se sa essere, pro- 
sontuo&a, osasse dire il conlrario. Caro, 
volg. oraz. 1 S. Oreg. 84- Nò anco si può 
fuggire per uomo alcuno, e nascondasi pur 
se sa nelle viscere della terra. 

SETTA. Una parte del popolo che sostiene, 
un partito contro un'altra. M. fili. 1. ^^. 
Acciocché il comune loro e il nostro vives- 
sero di ciò più sicuri, die non si polea vi- 
vere, vedendogli in setta e in divisioni. 

% Per congiura. Farch. Sen. Bene/. 3. 3x 
Egli medesimo io difese (essendo accusato), 
e lo cavò delle mani a'nemici potentissimi , 
i quali gli aveauo fatta setta addosso. 

( Per fazione o parte nel senso del jiv, 
«W il rocabolario dà la parola setta per 
sinoiìima di parte. Bocc. Com. Dan 1. 1 (10. io). 
Nò lu, quantunque a questi sludii attendesse, 
scusa grandissimi stimoli datigli da quella 
passione, la quale noi generalmente chia- 
miamo Amore, e similmente dalla solleci- 
tudine presa degli onori pubblici, a' quali 
ardentemente attese infioo al tempo, rhe, 
per paura di peggio, andate le cose traverse, 
a lui, e a quelli che quella sella seguiauo, 
convenne partire di Firenze. 

SETTIMO. Per sette. La settima compa- 
gnia, la compagnia di sette. Arrigh, 1 1 1. 
(Questa, la quale e chiamata Filosofia, set- 
lima compagnia accompagnava. Ella diede a 
ciascuno il suo ufficio. 

SETI IVO. Segaticelo, buono per esser 
segalo. Pali ad. Febbr. a5. Se '1 vuogli 
•attivo, cioè da segare, seminali fondi e 
spessi: e se gli vuoli capitali, seminali radi. 
Il latino ha le parole seguenti: Si sectivam 
velis, spìssius, si rapitatum, rarius. 

SETTO. F. L. Diviso. Esempio di prosai. 
Cavale. Specch. Croc. i{. 58. L'uomo rhe 
r*de nel peccato, perde la parte del merito 
di tutti gli fedeli, e la loro amicizia; come 
putrido membro è setto e preciso dal corpo 
«iella Cliies». 

SEVERITÀ. Farch. stor. 3. 57. Perchè 
pel suo viso risplendeva sempre uua dolcis- 
sima e henignii severità. // Vocabolario in- 
terpreta severità per rigore. Qui c /accia 
non ridente, ma seria: dolce e benigna, ma 
non di trop/to lieta. 

SE M PI ACE. / Wc «li gr .ui... /.,.«• qu.rsn. 
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Tolom. letL 3. 1. Ma perchè questa parte 
meglio si manifesti, consideriam (se vi piace) 
alcuoi luoghi del Boccaccio. Ambr. Furi.- 
4. 5. Di che terra siete voi, se vi piace? 

SFACCIATISSIMAMENTE. Superlativo 
di sfacciatamente. Serd. stor. 7. 366. Quando 
egli con certa opportunità lichiese il depo- 
sito, il Portoghese negò sfacciatissimamente, 
e con grande arroganza , che esso ancora 
era Dio, e nato di Iddio. 

SFERZA. $ Esem, del i5oo. Sega, stor. 
8. X 178. Cavalcando in sulla sferza del 
caldo, a ore venluna furono condotti a Fi- 

SFIDATO, nel sen:o di sfidar* % n. 
Bemb. leti. a. 3. 1. Avea la infelice donna, 
incontanente che fu da' medici la vita del 
marito sfidata, fatto si dolorosi pianti ... 
che ecc. 

SFOLGORATO. Figur. per precipitato. 
Medit. FiL CrìsU a5. 198. Dove si trovò mai 
nullo si scellerato peccatore, la cui morte 
fosse cosi affrettata e {sfolgorata, come è 
suta quella del figliuolo mio, sanza nulla 
offesa? 

SFORZA. Funi dir lo stesso che sferza. 
Ma probabilmente è errore di stampa. Fare' . 
stor. 11. 317. Avendo combattuto presso a 
tre ore in sulla sforza del caldo, il quale 
era smisuratamente grande. 

SFORZATO. Ingegni sforzati, cùtè quelli 
die si voglion cottrignere a ciò che natu- 
ralmente non amano. Amm. Ani. 9. 3. 7. 
Male rispondono gli sforzali ingegni , però 
che, contrastando la natura , perduta è la 
fatica. 

SFORZO. Accogliere o raccogliere lo 
sforzo. Raccogliere grande esercito, le\<ando 
soldati per forza. M. Fili. 4> 5. In questo 
anno e in questo medesimo tempo, Ludovico 
Re d'Ungheria, accolse suo sforzo, e di 
quello di Polonia, e di quello di IVusrlavia 
suoi uomini , e apparecchialo grande car- 
reggio di vittuaglia, con dugento migliaia 
di cavalieri andando quindici di per luoghi 
diserti, con grande travaglio passò nel Reame 
d'un gran Re della gesta dei Tartari. 

SFREGACC10LATA. Frego fatto alla 
peggio: e qui per similitudine. Magai, leti. 
1. 90 (Redi). Al ditirambo dell'acque do di 
quando in quando qualche sfregacriolaM di 
|H-nn. lli>: tini non reme Iti lo il 'nvoio |i- r 
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SFRONDATO. Esempio. Qui per altro è 
usato metaforicamente. Ingegno sfrondalo, 
cui manca tonor delle foglie, cioè il p'-egio 
delle belle qualità delt animo. Bemb. letL 
3. 4* >4- Coraun danno sarebbe, che cotesto 
vostro fiorito e (ertile ingegno dopo i ... 
frutti, che egli ci ha ... dati ... ora più ro- 
busto divenuto, si dovesse e sfrondato e ste- 
rile rimanere. 

SGHERRANO. Che liassalta sulla strafa 
Dalle Cell. volgarizz. 96. Delli sgherrani. 
Senso, lo caddi nelli sgherrani. Ragione. Ed 
un altro cadde in accusatori. 

SG R A DA RE. DicJiiarare per gradi, dichia» 
rare una cosa dopo l'altra. Fior di viri. 38. 
i5. Per più piena dottrina è da sgradare in 
ispessita per ordine, il modo e la forma 
che è da osservare in tutte le cose che l'uomo 
viene a fare. 

SGRANARE. Esempio del i3oa Ca<-alc. 
Specch. Crac. i5. 64. 1 discepoli passando 
per le biade sgranavano le spiche, e man- 
giavate per la fame. 

SGUAZZARE. $ 1. Ma neWesempio che 
segue è attivamente usalo. E non «rn- 
piamo che vi siano altri esempli. Pros. Fior. 
5. 4- «• m. Annibale si trova a quella pre- 
fa t* Badia della Serra con messer Antonio, 
e debbono sguazzare il mondo alle spese 
del Crocifisso. 

SGUIZZANTE. Che sguizza. Caro, leti. 
TomiL i3. Se V. S. avesse visto con quanti 
sutterfugi s'è tolto dinanzi all'importunità 
mia, direbbe che fosse più sguizzante e più 
bel piantatore che Papa Paolo. 

SI ANCHE. Inoltre, oltracciò. Fr. Jac. 
Cess. %. 4> 46. Le quali {leggi) perche pa- 
reano dure troppo al popolo, si anche per- 
chè l'erano giuste, disse che n'era stato 
facitore quello Dio, che si chiamava Apol- 
line Delfico. 

SIBILARE. Far le fischiate aduno. Dalle 
Cell. volgarizz. 34- Lo giocolatore, se pure 
un poco si muove fuori del numero degli 
altri, ovvero se lo verso è pronunziato una 
sillaba più breve, ovvero più lunga, è sibi- 
lato e pigliato in derisione (// latino ha 
exsibilatur et exploditur). 

SICOMORO. Altro es. Omel. S. Greg. 
io. Empie (lo Spinto Santo) uno pastore 
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di Ix-slie grosse, che sveglieva sicomori, 
cioè fichi salvatici, e fallo profeta. 

SIGNATO. Segnato. Termine Ini. preso 
dalla Scrittura. Cose. S. Rem. 10. La buona 
coscienza è titolo della religione, tempio di 
Salomone, campo di benedizione, orto di 
delizie, letto d'oro, gaudio degli angeli, 
arra di patio, tesoro del Re, magione di 
Dio, abitacolo dello Spirito Sauto, libro 
sìgnato c chiuso, il quale nel di del giu- 
dizio sarà aperto. 

SIGNATURA. Vale propriamente sega- 
tura, cioè il segar le vene. Cavale. Specch. 
Croc. 37. i5o. Ancora volle fare la signatura 
non pur d' una vena , ma di tulle , non di 
poco sangue, ma di tutto, non con lancinola 
di barbiere, ma con lancia e chiavelli di 
crudelissimi Giudei ...In capo degli otto dì 
della sua natività cominriìi a fare questa 
signatura, e feeesi circoncidere e spargere 
il sangue suo per noi. 

SIGNIFERO. L'esempio slesso lo dichiara. 
Vegez. R. C.iamb. 1. 8. Signiferi sono que- 
gli che portano le insegne, cioè i gonfaloni, 
che s'appellano oggi i dragonarii. 

SIGNOREGGIARE. $ Per meta/. L'uso 
e la sperienza signoreggiano le arti, e vuol 
dire che F uomo non diventa ottimo in 
un' arte , se non colf uso e colla sperienza. 
Arnm. Ant. 9. 5. 8. Gli ammaestramenti de- 
gli scrittori più insegnano, che non fauno 
artefice. L'uso e la sperienza signoreggiano 
le arti, e non è una scienzia nella quale non 
s'appari facendo in prima male che bene. 

SILENZIO. % Tener silenzio vale tacere, 
e si dice anco del passar più o meno di 
tempo senza scrivere lettere a chi che sia. 
Bemb. letL 3. 1. 8. Ho da rispondere a due 
vostre di 11, e di a4- Incomincierò adunque 
dalla primiera. Iscusovi del silenzio, che 
avete tenuto meco molti giorni, poscia che 
avevate cosi possente cagione da farvi scor- 
dare ogni altro pensiero. 

SIM1GLIANZA. Simiglianza del certo per 
verisimìgitanza. Borgh. Fesc. Fior. 399 bis. 
Tulio questo si era accennato altrove, c 
come a me pare, che porti seco, se non cer- 
tezza, almanco non piccola somiglianza del 
certo, cosi vo* io credere, che ben pesato, 
non sarà dispregiato dagli altri. 

SIMIGLIARE. Es. del i5oo. Sper. oraz. 
3. 109. Simigliò egli nell'altezza de' gradi 
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suoi e negli onori della milizia Federico di 
^Montefeltro suo precessore e suo avo. 

$ Wcutr. Borgliin. Rip. 4. 3. i35. Ritrasse 
dal vivo Papa Gregorio Xlll e il Cardinale 
Guastavillano, i quali rilratli somigliano ma- 
ravigliosamente. E 176. Ritrasse poi di mar- 
mo , per soddisfacimento del gran Duca , 
tutto nudo Morgante uomo , e parimente 
Barbino, le quali due statue son lavorate 
con gran diligenza, e somiglian tanto che 
paion vive. 

SIMILE. Si usa ancora per non ripetere 
la cosa stessa. Fiorini cinquanta ad uno e 
simili ad un altro, vuol dire altrettanti fio- 
rini. Varch. star. 4. 86. Col medesimo solito 
stipendio, cioè quattrocento .fiorini d'oro lar- 
ghi netti per la persona sua e quaranta si- 
mili per ciascuno dei cavalli ogo'anno, i 
quali secondo l'uso della città si pagavano a 
quartieri , cioè ogni tre mesi la quarta parte. 

SIMULTÀ. Odio occulto. Avversione , 
corruccio, inimicizia, dal latino simuIUs. 
Caro, tetL Farnes. 3. 004. Chi tiene con esso 
particolar simultà, s'ingegna di metterlo in 
questo mal predicamelo. 

SINCERARE. Giustificare. Es. Gal leti. 
P. L. 55. Penso d'essermi sincerato dell'i- 
navvertenza placidamente impostami. J?g3. 
La necessità che avevo di sincerarmi ap- 
presso il mondo, e purgarmi dalle imputa- 
zioni attribuitemi. 

SINCERATO. Da sincerare. Es. Gal 
Dial. Mot 60. Quando dunque ... noi pesas- 
simo una porzione d'aria nel vacuo, reste- 
rete allora sincerato e sicurato del Tatto? 
E 90. Egli è forza che avanti che si pro- 
ceda più oltre io resti sincerato di certa mia 
difficolta. 

S1NCEREZZA. Schiettezza, integrità, sin- 
cerità. Caro, letL Guid, g3. Presupposta la 
sincerezza dell'amor suo verso di me, non ho 
da dubitare che ogni mio contento non sia 
con somma sua salisfaziooe. 

SINE QUARE. Latinismo e vale senza 
ragione. Fr. Sacch. nov. 3. Gli venne grau 
volontà di andar a vedere il dello Re Odo- 
ardo, e non sine quare, ma perche aveva 
udito molto delle sue magnanimità, e spe- 
zialmente verso i suoi pari. 

S1NFONIACA. Pallad. OtL io. Fa una 
ghirlanda al tronco d'un'erba , la qual si 
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circa arboris trunruni torquehimtu. Coìi il 
latino. Resta a l'edere che cosa sia l'erba 
detta sinfoniaca: del che si lascia lo studio 
ai botanici. 

SINGOLARITÀ. / suoi cittadini in loro 
singolarità, vuol dir lo stesso che per sin* 
guli, per la nuota che tocca a ciascuno. M. 
l'ili. 4. 73. Il Comune di Firenze, il quale 
per l'imperadore Arrigo era stato condan- 
nato con i suoi cittadini in loro singolarità, 
la qual cosa era manifesta a Santa Chiesa. 

SINISTRO. Gli esempli recati dal Va- 
cobo! aria sono tutti del numero del meno. 
Guicc. stor. 3. 3. 56. Vedendosi procedere in 
lungo i soccorsi di Francia, speravano che 
giornalmente avessero a crescere i sinistri 
e le incomodità loro. 

% Andar in sinistro. Capitar male. Bemb. 
letL 4. t. 09. Don Enea m'ha levato la fa- 
tica di mandare un mio a voi coti queste 
lettere, le quali io non volea che potessero 
andare in sinistro. 

SM AGLIARE. Neutr. passi™. Smagliarsi, 
parlando di truppe, vuol dire perdere F ordi- 
nanza militare, rompere le file, disfarsLG. 
Vili. 7. i3a Fu si forte la percossa , che i 
più de' (editori dei Fiorentini furono sca- 
vallati, e la schiera grossa rinculò buona 
pezza del campo, ma però non si smaglia- 
rono, nò ruppono, ma costanti e forti ricc- 
vettono i nemici. 

SMALTITO. Sega. stor. 3. 1. i56. Insino 
attantochè, smaltiti gli odii , le nimicizie c 
le rabbie che souo infra quei cittadini, possa- 
no come rinati vivere sotto i buoni ordini 
d'una repubblica. Smaltili gli odii, significa 
che gli odii, dai quali furono travagliati i 
cittadini, sono estinti, e dissipate ne sono le 
cagioni. 

SMARIUGIONE. Smarrimento, confu- 
sione. Altro esempio dello stesso autore. 
Caro, leti, famil. Entrammo poi in una 
foresta tale, che ci smarrimmo: e tempo fu 
, ch'io credetti di non aver mai più a capi- 
tare in paese abitato, trovandone rinchiusi, 
ed aggirati per lochi, dove l'astrolabio e 'I 
quadrante vostro non avrebbero calcolato il 
sito dei burroni, l'altezza de' macigni e gli 
abissi de' catrafossi in che eravamo ridotti. 
E se aveste veduta la nostra guida, vi sa- 
rebbe parsa la smarrig'tone e'1 baloccaroenlo 
di naturale. 
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SMARRIRE. $ ii. Bemb. leti. 3. I. 4. Non 
so se le mie otto Jetle-e v'hanno smarrito, 
e se temete più voi la fatica della penna in 
una scrittura, che io non fo io nelle due, 
parendovi poter poco guadagnar meco in 
questa parte. 

SMEMORAT1SSIMO. Superlat. di sme- 
morato. Dal/e Cell. vofgarizz. 58. Ora non 
ti guarderai giammai d'intorno, uomo ime- 
moratissimo? 

SMISURATO. fj Smisurata misura. Que- 
sta è una elegante maniera di dire che signi- 
fica misura senza confine, e che perciò non è 
più misura. Medit. Alh. Croc. 77. E che ha 
mollo più Aggiunto alla smisurata misura e al 
peso gravissimo delle sconsolazioni tue, non 
solamente fu il sottraimelo della sua pre- 
senza, che (u fatto da te per la sua dura 
morte, ma eziandio di quel che si fece nella 
•ua sepoltura. 

SOAVISSIMAMENTE. Superlat. di soa- 
vemente. Cose. S. Bern. 4i. Levanti su le 
affezioni e desideri! perversi multo sollicili, 
ins poco diserti per governare la carne 
mia dilicatissimamente,la quale, quantunque 
sia notrila soavissimamente, sempre è pure 



SOCC1DERE. Tagliare a basso. Pallad. 
Magg. 3. Se rinascono le felci, soccidile 
colla falce, e in poco tempo l'avrai consu- 



SOCC1NER1CCIO. Cotto sotto la cenere, 
e si dice di cosa fatta di farina. È un lati- 
nismo. Amm. Ani. 6. 1. 4. Gieronimo ad 
Eustorhio reca più esempi della Scrittura ; 
uno d'Elia, al quale disse l'Angelo: Sta su 
e mangia; e poi dice, che al 'capo suo era 
un pane soccincriccio e un vaso d'acqua. 
Segner. Mann. Magg. ai. a. Un conforto 
simile a quello che nel deserto ebbe Elia, 
il quale senza alcun dubbio non fu soave, 
perchè costava di pane soccinericcio, ma fu, 
ciò non ostante, sostanziosissimo. 

SOCCORSO. $ Compagnia di soccorso. 
Vita compagnia la quale è così chiamata 
perchè c composta di gente coraggiosa, che 
soccorre ai meno intrepidi Vegei. B. damò. 
3. 19. Ancora serraglio si dice che è com- 
pagnia di soccorso , la quale di hontadosi 
(alta dinanzi alla faccia de'nemici, s'oppone 
acciocché la turbata schiera si racconci. Ha 
globo ch'è un'altra compagnia di soccorso, 
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si dice quando certi dalla loro schiera sceve- 
rati vanno attorno rotando e assagliendo il 



SOCCRESCERE. Pallad. Marz. 19. Af- 
ferma Marziale che in Assiria questi alberi 
hanno tutto l'anno frutti. La qual cosa io 
vidi in Sardigna e nel territorio di Napoli 
ne' miei poderi, la ove e la terra e l'aere 
temperato, abbiendo ellino sempre onore 
per certi gradi impagliandoli, e certi pomi 
di nuovo soccrcscono all'arbore e sempre fio- 
rendo. // latino ha sibi sempcr poma succe- 
dere, e nel Vocabolario del Cesati, lo Za- 
notti adduce un altro esempio del medesimo 
volgarizzamento di Palladio ove è pur la 
parola soccrescere. 

SODDISFACIMENTO. Non è solamente 
per.es. il pagar quattro a citi quattro sono do- 
vuti; ma ha pure senso di far un uomo con- 
tento: non si paga di quello che gli è dovuto, 
ma con quello che lo consola. Borghin. Rip. 
a. 1. i58. loson qui oggi per compiacervi, in 
quanto il mio poter s'estende, ma ben m'in- 
cresce die voi, M. Girolamo, vi siete eletto 
cattivo maestro: pur, quale io mi sia, quelle 
cose che io saprò, e giudicherò che colle 
parole insegnar si possano (perchè alla mag- 
gior parte, a volerle apprendere, fa di me- 
stiero l'opera della mano) per soddisfaci- 
mento vostro non ne tacerò niuna. 

SODDISFARE, l'alga quanto si è no- 
tato qui sopra alla voce soddisfacimento. 
JJocc. Laber. (5. 168 ). Io allora dissi: 
Dehl se colui che può, i tuoi più caldi disii 
ponga in vera pace, avanti che altro da te 
si proceda, soddisfammi a una cosa ( cioè 
rispondimi sicché sia soddisfatto ad una mia 
curiosità). E 170. Al quale io, dopo il suo 
tacere, dissi: Assai bene mi hai soddisfatto 
alle mie domande. 

SODOUTTO. Pallad. Febbr. a5. Vuoisi 
seminare (il porro) in luogo lieto, e special- 
mente in campo, vuole l'aia piana, addentro 
cavata e soddutta , la terra letamiuata. (Il 
latino ha-: serendus est loco lieto et maxime 
campestri, area plana, pastinata, alte et diu 
subacta et stercorata). Questo sembra error 
del traduttore, perchè il verbo sodducerc ed 
il participio soddutto vogliono dir tutt'altro 
che il latino area subacta. Subartus poi si- 
gnifica intriso, t temperato, ammollilo, im- 
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SOFFIARE. tj i. Per lo spirar de' venti 
Jn signif. alt. Farch. ErcoL % Nè vi potrei 
narrare quanto questa bella vigna, ma molto 
più quegli albei i, ond'io penso che ella pi- 
gliasse il suo noi— » mi dilettino, si per la 
spessezza e altezza loro, i quali al tempo 
nuovo deono, soffiati da dolcissimo aure, por- 
gerne gratissima ombra e riposo, e sì per 
esser eglino con diritto ordine piantati lun- 
go l'acqua in sulla riva di Mugnone. 

$ Soffiare per timore, affanno, inquieti* 
«fine. Fr. Sacch. nov. 4- L'abate pensoso, 
con gran melanconia, tornò alla Badia, sof- 
fiando rome un cavallo quando aombra. 

SOFFIC1RE. Palimi. Otf.ii. Sarchisi 
spesso il solcel de' porri, sicché la terra si soffi- 
cisca, e riempia il capo del porro lo spazio 
picco! de'solcelli. Così il latino: Sarculis cir- 
-cumfodiatur assidue, et comprehensa porri 
pianta tenacibus velut allevetur. Si tappi al- 
Pmtorno col ratchìello la pianta del porro, 
« quasi afferrata come da glutine alta si 
•avanti. Che cosa dunque ha che far qui il 
soffìcisca ? Soffiare non è parola italiana, e 
non può nemmeno farsi ragione del perchè 
<e del modo con cui i stata adoperata. 

SOFFITTA.il/aic Borghin. Rip. i3a 
Nel palagio del principe dove si là collegio 
ha dipìnto il soffitta, e un quadro grande 
sopra la sedia del Principe. E i3o. In Pe- 
rugia ha dipinto nel soffitta della casa del 
Consiglio quattro quadri bellissimi. 

SOFFOCARE. Esser soffocato di gridare 
vale non poter più gridare a patto veruno 
per stanchezza. Cavale. Specch. Croci*. 175. 
Contraria è questa beatitudine agli uomini 
del mondo,! quali si tengono miseri e vitupe- 
rati, infine che non sono soffocati di gridare, 
e non hanno la vendetta doppiamente fatto. 

SOGGIACERE. Essere sottoposto, dipen- 
dere. Segner. Mann. Marx. 7. a. Alla spe- 
rienza si oppone, se ben riguardi, la tua 
sensualità, la quale, stupida nel sa por. delle 
cose, e • conseguentemente anche stolta, si 
costituisce il suo fine in ogni altro bene che 
in quello che è puro spirito, ma vuole beni 
che soggiacciano al senso. 

SOGGIORNO. $ Senza soggiorno. Lat. 
Nulla interposta mora ; sema indugio. Ri- 
cord. Malesp. i5i. Tornata la delta oste 
con vittoria senza soggiorno si puose a oste 
sopra Figghine. 
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SOGNARE. Sognar gatti , immaginarsi 
cose cattive e clamorose; questo almeno 
sembra a chi scrive. Caro, leti. ined. X 
228. Questa nuova che il signor Pietro 
Strozzi viene, fa sognar gatti a qualcuno, e 
di già s'intende che per la parte del duca 
di Fiorenza s'è appiccata nuova pratica d'ac- 
cordo. 

SOLDATO. Soldato di munizione , e sol- 
dato di campagna. Il primo è quegli che sta 
nella città e nei forti , il secondo quegli che 
va contro U nemico in campagna. GiambutL 
Stor. Eur. 1. 64. Tosto si conobbe certo 
all'effetto che i soldati di munizione non 
pareggiano quei di campagna. 

SOLDO. P IL Ss. Padr. 1. 55. Investigando 
del debito, per lo quale ella e '1 marito e i 
figliuoli erano in questa miseria, e trovando 
trecento soldi, donarle la, predetta quantità 
di danari, e riroenarla senz' altra villania 
farle, alla ciltade. TI Porcellini alla voce so- 
lidus $ i4> dice che , cadente latinitate, est 
nummus aureus iusti ponderis : per come» 
giunta ai tempi di Pafnuxio, che sono ap- 
punto quelli in cui cadeva V idioma latino, i 
soldi erano monete d'oro di giusto peso. 

SOLECCHIO. Figuratamente. Sper. dial. 
1. 14. Tut. Adunque son mala cosa le no- 
stre membra, quando per cagion loro que- 
sta amorosa felicità, in danno e noia ci si 
converte. Mot. Anzi buona e giovevole molto 
alla nostra imperfezione, essendo tra noi e 
amore quasi un solecchio, che togliendoli 
del suo soverchio splendore d fa possenti a 

SOLENNE, i Per simititudine. Uomo so- 
lenne, uomo eccellente. Bocc. Com. Dant. 
1 (io. 46>> Non à credibile che il senato di 
Roma, al qual solo apparteneva il conce- 
dere, a cui degno ne reputava, la laurea, 
aTesse quella ad un poeta conceduta che 
egli concedette ad Africano , a Pompeo e a 
Ottaviano e agli altri vittoriosi Prendpi « 
solenni uomini. 

SOLENNITÀ. lureconsullis solemnitas 
est, cura ea servaoturquae ius et consuetudo 
eiigit. Così il Porcellini. Dunque solennità 
è un latinismo tolto dai giureconsulti. Pe- 
cor.gior. 4. nov. 1. E'1 Giudeo di questo 
fece trarre carta autentica con testimoni, e 
con quelle cautele e solennità che intorno 
a ciò bisognavano. 
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SOLERTE. V.L. Attento, tingente. Bocc. 
Com. Dani, i (io. 5o) Troverebbero S. Ago- 
stino, nobilissimo dottore, non avere avuto 
in odio la poesia nè i versi de' poeti, ma 
con solerte vigilanza quegli avere studiati e 
intesi. Sper. DiaL 7. 98. Maggior laude da 
altrui quella violenta ebe a noi non reca 
questa virtù; gloria fu a loro l'esser solerti 
nelle miserie: ma biasimo e acorno è a noi 
altri ora che liberi semo il dar ricetto e 

monto della nostra vergogna. 

SOLERZIA. Et. del i5oa Sper. DiaL 7. 
ioa. Ella la ( lingua volgare ) è testimonio 
della nostra vergogna, essendo venuta in 
Italia insieme con la rovina di lei, più tosto 
ella è testimonio della nostra solerzia e del 
nostro buono ardimento, che cosi come ve- 
nendo Enea da Troia in Italia ad onor si 
recò lasciare scritto in un certo trofeo di- 
rizzato da lui quelle essere state le armi dei 
vincitori della sua patria, cosi vergogna non 
ri può essere l'aver cosa in Italia tolta di 
mano a coloro che noi tolsero di liberta. 

SOLFANELLO. Per similitudine. Cote 
che tono piccole bensì, ma che tuttavìa ac- 
cendono il fuoco. Detto figuratamente. Caro, 
lett ined. a. 184. Vi possiam bene assicu- 
rare del sospetto che mostrate per l'ultima 
vostra che il caso del sig. Gio. Battista sia 
per intorbidar le cose fatte, perchè di qua 
non se ne dubita punto con tutti i solfa- 
nelli e le continue macchinazioni degl' Im- 
periali, i quali pare ebe si risolvano di con- 
tinuar l'assedio della Mirandola, ed erano 
già di concerto col signor Gio. Battista di 
succeder nei forti ; ora non so se verrà loro 
fatto. 

SOLLASTRICATO. Paltad. Man. a3. 
Più utili tono le sulle aperte e sollastricate 
o postovi ghiaia o arena sotto. Stabula vero 
utilia sunt slrata sazo, aut glareis aut arenis. 
(~sOs\ il I&tt fio* y t&ol {iti fi ^ dtfC iiis ù/^tp&fo 
di sotto. 

SOLLECITARE. Affrettarsi Esemp. del 
1600. Segner. Mann. ApriL a. a. Trantibit 
vita nostra tamquam vettìgium nobit, et 
ticut nebula dittolvetur, disser quegli em- 
pii già ricordandosi della morte a loro im- 
minente. E pure ebe conseguenza al fin ne 
cavarono? non altra che di sollecitare • 
darsi bel tempo. 
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SOLLECITUDINE. Cura di cota che ti 
tta a cuore. Etempio del 1600. Segner. 
Mann. OtL 18. a. Pregando per gli altri 
insieme, più ancor gli ubbidisci (a Dio), 
perchè gli. dimostri sollecitudine non solo 
di te, ma di tutti quelli che ti sono da esso 
raccomandai i. 

f Prender sollecitudine degli onori pub- 
blici. Brigarti affan notamente per conte* 
guirlL Bocc. Con*. Dani. (10. 10). Nè fu, quan- 
tunque a questi studii attendesse, senza gran- 
dissimi stimoli, datigli da quella passione, 
la qual noi generalmente chiamiamo amore ; 
e similmente dalla sollecitudine presa dagli 
onori pubblici, a'quali ardentemente attese. 

SOLLEVARE. $ in. Guicc ttor. a. 1. 
1 53. Essendo Re sapientissimo e giustissimo, 
si rendevano certi non si lascerebbe solle- 
vare da querele, e calunnie tanto vane. 

f Neutr. post. In significato di alzarsi da 
letto dopo malattia. Bemb. lett. 4- 1. a. Coti 
m'ha la vostra viaitazion levato ogni languor 
della febbre, nella quale io era, anzi pure 
del tutto cacciato, e rimosso il gravissimo 
mal mio.... Credo domani sollevarmi. 

SOLLEVAZIONE. Nel tento del $ v. di 
sollevare. Bemb. lett. 1. ta. 18. Di quanta noia 
e dolore mi fu il gran sospetto della vostra 
vita questi passati giorni — d'altrettanta con- 
solazione m'è stata la sollevati on vostra 
della quale ho reso grazie a N. S. Dio. 

SOLO. Solo di le, cioè privato della tua 
compagnia. Bocc. Filoc. 1 (7. 17). Se tu mi 
lasci sola di te, • • ii lasci accompagnala di 
molli pensieri e vari. 

| Una tot volta. Solo [o sia solamente) 
una volta, si noti che solo è di mezzo tra una 
e volta. Segn. star. 3. 1. i56. Quei popoli 
che una sol volta hauno sopportata la tiran- 
nide, se avviene che essi mai ricuperino la 
libertà, con molta difficoltà la mantengono. 
E 6. a. 127. Al Papa, non parendo di potere 
con giustizia una sol volta negargli quello, 
che aveva largamente conceduto all'Impe- 
radore. E 10, a. a6g. In Firenze vi fu 
meraviglioso 0 stupendo il terremoto che il 
di appunto del solstizio in sull'alba saio* 
tendo una sol volta, mandò in terra lutto il 
paese di Scarperia, pel quale vi rovinarono 
in un subito mille settecento case, ed il ca- 
stello intero della Scarpina. 

SOLUTO. Attnluto. M. MI. 10. 38. La 
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cagione onde mosse, a Dio solo e cui lo ri* 
vela, è manifesti. La naturale necessità la 
quale sorge dall'influenza dei cicli e delle 
stelle da luogo alla necessità soluta, che pro- 
cede dalla sua volontà. 

SOMMA. $m. Borgh.Fir. dixf. i6o.\utl'tao 
(l'un de' cinque capitani Romani deputato a 
questa guardia) colto all'improvviso e senxa 
vettovaglie, o fornimento d'arme e di gente, 
fu vicino a perdersi affatto d'animo e di con- 
siglio; ma pure stringendolo il pericolo, man- 
dando presto a Ravenna, a Cipriano e Gio- 
vanni, ne' quali era la somma di governo, c 
mostrando a che duro partito fusser le cose 
di Fiorenza ridotte, ottenne agevolmente per 
l'importanza della cosa, che quà si spedisse 
volando quel maggior esercito, che si po- 
tette in un subito mettere insieme. 
SOMMACCO. § Pros.Fior. 4. 1. 63. Il Po- 
trarchino non può essere mai pio. bello, es- 
sendo intino di carta scelta, giacché se ne 
tasterà una pagina, sentirà quanto sia più 
grossa dell'altra ordinaria. Il sommacco è di 
quello antico grosso da durar cento anni, e 
credo che sia legatura forestiera. 

SOMMARIAMENTE. Sommamente. Fr. 
Jac, Ceti. 3. 7?. Questi artefici sommaria- 
mente sono utili al mondo. 

SOM M AIUOLA/. Borgh.Fesc. Fior. 5i5. 
E a proposito aprire come stesse la cosa in 
quo' tempi, se non con tutta perfezione (che 
forse non sarebbe possibile) almanco a un 
dipresso, e quanto basta a una generale e 
sommaria cognizione. 

SOMMESSO. Susi. Farcii, ttor. 15.390. 
Perchè egli non potesse gridare, fatto som- 
messo del dito grosso e dell'indice della 
mano sinistra, gì' inforcò la bocca. 

SOMM1SSIMO. Esempio del tSoo. Farcii, 
star. 10. 3i 4- Morirono de'uiraici in questa 
incamiciata, della quale si favellò assai, e se 
ne scrisse per tutto con sommi ssima lode 
dal signor Stefano, oltre gran numero di fe- 
riti, meglio che dugento persone. 

SOMMO. Add. 11 più sommo. Fr, Giord. 
36. 7. 9. Son molti i quali pensando l'uma- 
nità di Cristo trovano diletti sommi, e grandi 
dolcezze nella Croce di Cristo, perocché gli 
ò la miglior cosa a pensare di questa vita, 
C la più somma, è rbe più prode fa. 

SONARE. Significare. Fr. Jac. Cess. 1. 
a, 3. Ebbe nome Herseb appo i Caldei, ed 
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In greco suona a dire Filometore. Segner. 
Mann. Fehhr. 29. Non vedi tu ciò che sta 
scritto di Cristo? Cam esset filius Dei, che 
pur sapea tutto, didicìl ex iis, qua; passus est, 
ohedienliarn. L'obbedienza tanto qui suona, 
quanto pazienza, perchè si parla di quella 
rassegnazione, la qual ebbe Cristo a cosa 
austere, a cose ardue. 

$ Sonare di viola , sonare di flauto 
vale suonar la viola, suonare il flauto. 
Benvcn. Cell. vii. 5. Essendo Giovanni fat- 
tosi buon disegnatore , cominciò a dar 
opera alla musica , e insieme con essa 
imparò a sonar molto hene di viola e di 
flauto. E io. In questo tempo mio padre, 
per essere io di tenera età, mi faceva por- 
tare in collo a sonare il flauto per soprano 
cogli altri musici innanzi alla Signoria ai 
libro, e un Tavolarono mi teneva in collo. 

SOPERCHIO. SutL $ n. Soperchieria , 
oltraggio. Esempio del i5oo. Porgli. Fese, 
Fior. 5?4> Mcsser Lapo da Castiglionchio 
del Castel di Cuona, antica origine del ceppo 
suo, ed onde prese quella casa il nome, 
scrive come per molti soperchi de'suoi con- 
sorti del lato, che poi si disse da Volognano, 
fosse mollo a buon'ora d'ordine del comune 
disfatto. 

SOPERSEDERE. Soprasiedere. Cara,lett, 
ined. 1. i?5. Di messer Apollonio il fratello 
è stato qui, e m'ha detto che dulia Corte 
vi era ordine a D. Ferrante che fosse lihe« 
rato, e che l). Ferrante medesimo l' aveva 
favorito destramente, ma che sopersedeva 
di lasciarlo, fino a tanto che si facesse venir 
lettera segnata di man de l' Impera dui e sopra 
di questo. 

SOPPALCO. Altro esempio, oltre quello 
del Davanzali. Sega. stor. 7. 1. 85. Era or- 
dinato che in una camera, dove il Duca 
veniva a un tempo determinato, che, datovi 
fuoco per un soppalco della delta camera 
piena di casse di polvere, fosse in tal modo 
abbruciato miserabilmente. 

SOPPERIRE. Esempio recente, oltre a 
quello del Sei-donati. Pros. Fior. 4. 1. 5. 
Sapete, di siimi cosa me riferirmi a voi, e 
seguire il giudizio vostro, non die possa 
sopperire dove mancaste voi. 

SOPPORTARE. Aver paxienza, tollerare 
un debitore sino a tanto che possa pagar 
con suo comodo. Bemb, leti. 3. 6. 10. Se 
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•Uro clic sopportare io M. Giovati Jaropo 
delti Stefani del livello, che egli mi dee 
dare, a lui non bisogna, farò mollo volen- 
tieri tutto quello che mi scrivete. 

SOPII A. $ XT. Esser sopra. Ester preposto 
ad una carica, ad un impiego dove lavorano 
altri ancora. Esser sopra la peiiitenzieria : 
ex ter Penilcnzlcr maggiore. Farcii, sior. \i. 
446. Giudicando ( Papa Clemente FU) che 
a un Papa, secondo la sentenza di messer 
Lorenzo Pucci, chiamato il cardinal vecchio 
di Santi Quattro, il quale era sopra la pe- 
ijitenzieria, non si disdicesse cosa alcuna , 
anzi che tutte, ancora ingiustissime, gli fos- 
sero lecite. 

$ xvn. Sur sopra di se, vale vegliare per 
la propria difesa. Segner. Mann. Febbr. i5. 
a. Come tu non istai pili sopra di te, come 
lasci la tua orazione, spesso tra il di tu non 
sei sollici lo a ricorrere a Dio, a rarcomitn- 
daili a Dio, non accade che la tentazione 
piii vtnga a ritrovarti, già v'entri da le me- 
desimo, perchè tu già hnlli l'arme, e cosi ti 
rendi inabile alla difesa. 

$ Per dopo, Mil. M. Poi. 54. Regnò sei 
anni sopra questa vittoria, pigliando molle 
Provincie. 

§ Sopra con un addieltivo, significa Pad' 
diettivo medesimo superlativo. M, l'ili, i. 76. 
Avendo per troppa vaghezza tolta per moglie 
la nobile esopra bella donna figliuola del Re 
di Navarra. MediL Alb. Croc. 33. Nel quale 
stato d'amore fervenle e sopra ferverne già 
non sì raccorda di se medesima. Segn. Crisi, 
istr. 1. 5. 8, Molti sono ì chiamati, porli! gli 
eletti : con quale dello conchiude egli due 
delle sue parabole sopraccelesli. 

$ Sopra guai. Maggiori guai Medit. Alb. 
Croc. 5q Guai, e sopra guai e sopra guai a 
coloro, che dopo il si chiaro specchio di sì 
profonda umiltà si levano per superbia in 
altezza. 

§ Sopra ogni credere. Più di quello che 
creder si possa. GiambulL star. Eur. 1. 47. 
Paese mollo copioso d'uomini armigeri, 
dotato di beni infiniti, e abbondante sopra 
ogni credere di grano, di vini, di biade, e 
di tulle quelle altre cose, che sogliono co- 
munemente bramarsi per islar bene. 

% Sopra stomaco. Caro. leti. ined. I. il, 
lo prego V. S. per lutto il tempo che l'ho 
«ervita, per tutto quello che la servito (fa- 
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ccndo da ciò scandaglio di quanto io met ili 
servendola), die cosi sopra stomaco come lo 
tii.'tie, si degnidi lassarlo slare in casa tanto 
che io torni, e questo fo solo, perchè non 
possa mai più dire che io non ho ragione a 
non curar pili di lui. Cos\ mal veduto, come 
egli è. Il dotto editore di queste lettere del 
Caro. 

SOPRACCAPO. Avv. Fegez. B. Ciamb. 
5. 6. Quando viene poscia il nemico si trovi 
di sotto, e non ardisca di contrasiare, va- 
gendosi dianzi, e sopraccapo gli armati. 

SOPRACCAPO. Some. Sopraccapi, gente 
die comandi e si faccia obbedire. Segn. f 'il. 
y. Capp. 286. 1 Medici avessero passato di 
troppo 'I s gno rivile e potessino più delle 
teggi in una città desiderosa di viver libera, 
e di non aver sopraccapi. 

SOPRAEM1NF.NZA. Altezza maggioie. 
Gal. leti. Mont. Lun. 11 5. Il che non av- 
viene delle sopraeminenze dell'estrema cir- 
conferenza, le quali sono impiantate sopra 
lucidissimi gioghi. E 119. Probabilissimo è 
che di poca altezza si elevino, e sormonlino 
sopra la comune altezza di essi gioghi, I» 
quale sopraeminenza assai saiì« che noi am- 
mettessimo che fosse un terzo di miglio. 

SOPRAFFARE. Sono gli esempli all' in- 
finito e al participio, come sopra fi a re e so- 
praffalli, ma non negli altri modLGuicc. slot: 
1. 5. o56. Bisogna chi vuole procedere altri- 
menti che a caso, cercare «li diloggiarli dal 
forte lorocol prendere qualche alloggiamelo 
che li sopraffaccia, o con l'impedir loro le 
vettovaglie. Farcii, slor. 8. 187. Altri dicono, 
che egli venuto seco a quistione una notte lo 
sopraffece di parole. Segner. Mann. Seti. 19. 
1 . In cambio d'incenerirli, come avrebbe po- 
tuto, e di inabissarli, gli sopraffece con tato 
ablton danza di grazia, che gli ridusse in gran 
parte a calar dal monte o compunti, o con- 
fusi. 

SOPRAGGACDIO. Sommissima alle- 
grezza, contentezza infinita. Feo Beh. FU. 
Gesual. 7. Andando alla chiesa e udendo al- 
cuna notabile sentenza del Divino, cadeva in 
terra per lo sopraggaudio che l'atterrava 
giU. 

SOPRAGGIUNTA. Maggiore aggiunta 
oltre il dato, promesso, chiesto o pattuito, 
Amm. Ani. 8. 1. a. Addimandate prima il 
r^guo d'Iddio; che tutte le altre cose, di 
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cui avute necessiti, vi saran date per so* 

praggiunla. 

SOPRAMANO. $ Fare un sopramano, vale 
usare sopercliierie. Caro, leti, fami l. a. ii-j. 
Dal canto mio a V. S. saranno prodotti te- 
stimoni!, e pruove tali, che conoscerà final- 
mente Spossesso in che sono, e il sopramano 
che i doganieri cercano di farmi. Questo 
solo mi basta. 

SOPRAMMANO, f i. Alteramente. E 
questo, e f esciti* unico addotto dal Vocabo- 
lario di Dino Compagni, voglion dir tutti due 
altieramenlc. Varch. star. 3. 44< Per ogni 
pìccol disordine, solo che fosse caduta una 
picca, purché fossero stali più di tre insie- 
me, o che due avessero ragionando alquanto 
soprammano favellato, tostamente correvano 
là gli armati a garrirgli, e minacciargli, e in 
un subito si levava il romor«*. 

SOPRAMMERCATO.Persopr<imm««ito. 
/ Franzesi dicono Par dessus le marche; e 
vuol dire tutto ciò che si dà oltre quello a 
che si è contrattato. Bemb. leti. a. ?. 3a. Al 
quale e nisiun vizio manca, e nessuna vertù 
fa compagnia : e che questo da di se ancora 
per soprammercato che egli si giuoca e le 
calte e le berrette. 

SOPR APPRENDERE. Premiere di più del 
dovuto, Varch. stor. 9. «5. Vollero di più, 
che nessuno ambasciadore, o commessa 1 io 
potesse essere costretto a star fuori d'Italia 
più d'un anno ed in Italia più che otto mesi, 
e che a ciascuno dovesse esser pagato inuanxi 
che partisse insieme col suo donativo il sa- 
lario di due mesi, secondochè nel partito 
de' partiti contenuto si fosse; conquesto, 
che, se in detta legazione, e commesserìa 
stesse meno di due mesi, fosse obbligato 
alla restituzione di quel salario, ch'egli a- 
vesse soprappreso dì più. 

SOPRA RENDERE. Rendere più del rice- 
vuto. Fr. Jac. Cess. 3. {• 89. Coloro che sono 
obbligati per alcun servigio, non solamente 
al postutto dovrebbono rendere egualmente 
ma soprarendere. 

SOPR ASCRITTO.^ Altro esem. Caro 
leti. fanùL 1. 5i. lo ho nel vostro sopra- 
scritto due volle del Signore, ed una del 
messere e per entro la lettera tanti altri 
profumi, che buon per me che m'hanno tro- 
vato intasato. 

SOI RASSAGLIENTI1 È propriamente 
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colui che sale sopra la nave per guidarla, 
o difenderla. I due esempli che sono nel Vo- 
cabolario e il Uno che qui si reca di 3f. Vii' 
lani, pruovano quel che diciamo. M. Vili. a. 
a5. I corpi delle galee furono per numero 
sessantaquattro, e ammiraglio fu fatto ines- 
ser Paganino Doria; i soprassaglienti furono 
sopra ogni galea doppi, armati nobilmente, 
e doppi i balestrieri e i galeotti 

SOPRASSEDERE. Differire. E si dice so- 
prassedere a, soprassedere di, soprassedere 
il o lo o la. Bemb. lett. 3. 4- 8. Ho poi avute 
le vostre lettere, per le quali veggo, e voi 
•vere soprasseduto al cammino di Francia, 
ed il signor vostro zio essere ito a Palagio. 
Caro, leti. fam. a. ao5. Ilo soprasseduto sino 
a ora di scrivere a V. S. aspettando di dirle 
alcuna cosa degna d'avviso. E letL Farnes. 
1. 176. Almeno che si degni di far sopras- 
sedere l'esecuzione contri delle lor cose 
tanto, ch'io ritorni a Roma. 

SOPRASSOMA. Esempio di prosa. Bemb. 
letL 1. 1. 17. Per soprassocna di Unte mole- 
stie ra'e bisognato maritare una mia nipote. 

SOPRASTARE. ( Soprastare alla fatica, 
ad un'opera. Attendere. Lat incumhere. Fr. 
Jac. Cess. 3. 1. 55. Fue necessaria cosa che 
l'uomo sopraslesse al coltivamento della ter- 
ra.-. Soprastare alla fatica. E 74. Sopra- 
stanno al navigare. 

SOPRASTRATO. Latinismo che viene 
da superstrati. Questo poi i derivato da 
supersterno, di cui v'ha un esempio in Cola, 
mella. Pavimenta terra supersternuntnr, così 
il ForcelL Borgh.Bip. a. 1. i5i. Fra questo 
muro e un altro, che con pari altezza l'ac- 
compagna, cammina, ma assai più bassa, 
un'altra via attorno all'uccellare, la quale 
ha il suo piano di viva selce soprastrato, e 
disopra leggiadro tetto verdi frondi le fanno. 

SOPRATTENDTO.^^ da sopratlenere. 
Bemb. lett. 3. 4* 33. Rispondo più tardo che 
voluto non arei, soprattenuto da molte oc- 
cupazioni. 

SOPRINV1TO. Invitare f m. e Invito 
$ II. sono termini di giuoco, e il soprinvito 
è un invito con somma di danaro maggiore 
di quella, colla quale uno è stato da prima 
invitato. Gal. Sagg. 161. Imitando quel 
giuocatore che, vedendosi d'aver a carte 
scoperte perduto l'invito, tenta con altro 
soprinvito maggiore di far credere all'avve • 
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sarto gran punto quello che piccolissimo 
vede egli stesso, onde cacciato dal timore 
ceda e se ne vada. 

SORBIRE. Per meta/. Sorbire gli slutti, 
studiare assiduamente. Far sua una cosa 
dopo che si è meditata con attenzione. Caro 
volg. leU. Sen. io. <h. Perseveri pur ora 
ad amar la virtù, et a sorbirsi gli studi libe- 
rali, non quelli studi, de' quali basta assai 

cbe da sapienti uomini sono state trovate, 
non ne ere demo abbastanza, ne ci apriamo 
il petto per sorbircele tutte; e che così leg- 
giermente insistemo a sì gran cosa. 
SORGENTE. Add. Che sorge. Oltre agli 
esempli del Segneri ad/lotti dal P. Lom- 
bardi nel Vocabolario del Cesari, ve n'ha 
un altro del i5oo. Serd. slor. i5. 346. 
Sclamavano e sbuffavano, che senza aver 
alcun rispetto alla citta pur allora sorgente, 
si doveva vendicare l'uccisione e provve- 
dere nell'istejso principio dei iorestieri. 

SOR ICE. Metaf. Es. i5oa Caro, leti. To* 
miL 55. Quanto alla coroposuion che mi 
comanda ch'io faccia, io son già pregno di 
non so cbe ; e in questa ritirata mi sforzerò 
di partorire. Se sarà poi sorice si degnerà 
avermi per iscusato ; che per natura e per 
accidente non si può più che tanto. 

SORMONTARE. Come il tramontare è 
lo scendere sotto la vista degli uomini, 
del sole, della luna, e delle stelle, così il 
sormontare è lo apparir loro sull 'orizzonte 
e lo slarvi loro sino alla metà del corso. 
Giambull. Geli. 3o. Conseguì (Cielo) onori 
immortali, ed è certo che egli acquistò que- 
sto nome per essere stato dottissimo del 
sormontare, e tramontare delle stelle, e per 
la gran pratica di molte cose. 

SORRADERE. Pallad. Apr. 7. Nel 
verno si rauoi intorno allo stipite (del giug- 
giolo) un monticel di pietre per lo fatto del 
vento piovolo; ma di state le dette pietre se 
ne levino. E se questa arbore è trista sor- 
radila con pettine di ferro e Ea allegra. Fer- 
rea strigili subrasa hilarior Get Così ilio- 
tino. Rader di sotto. E questo è un latinismo. 

SORTIRE. Avere in sorte, toccarti. Sega. 
CrisL istr. 3. 3i. so. E voi avrete nel giorno 
estremo a sortire una sentenza medesima di 
maledizione, e di morte con quegli infami ? 
E Mann. Man. 16. 1. Chi non avrebbe 
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sommamente invidiato quel famoso ricco 
evangelico, il quale aveva sortila ricolta sì 
copiosa, che neppure sape* dove collo- 
carla? 

SOSCR1TTO. Scritto di sotto. M. Vili. 
7. 91. Vi si trovò nn monumento verso tra- 
montana nel quale erano l'ossa di papa Ste- 
fano uomo nato di Lolteringia, e così di- 
ceano le lettere soscrilte nella sua sepoltura: 
e in sul petto gli si trovò il fermaglio papale 
con pietre preziose, e con lo stile dell'oro, 
e la mitra in capo, e l'anello in dito. 

SOSPESO.Moralmente;aslratto, cibalo, 
assorto. Amm. AnL 3. 1. W. Dicesi di So- 
crate, che egli era usato a certi tempi di star 
fermo dall'una mattina all'altra, costante e 
immobile, e Mando in piedi, la faccia e gli 
occhi volli in una medesima parte, tuUo 
pensoso e quasi in tal modo sospeso, come 
l'anima (osse dal corpo rimossa. 

SOSPETTAMENTE. Non in maniera di 
dare sospetto, come dice il Vocabolario, ma 
di aver a prendere sospetto. Fr. Jac. Cess. 4. 
3. t?8. Avvegna Dio che le femmine fra i 
loro termini siano sicure, accompagnate per 
li suoi, fuori de' termini della contrada loro 
sospettamente debbono andare, e tutti gli 
uomini debbono avere sospetti. 

SOSPETTANTE. L'esempio accennato 
dal V annetti è del seguente tenore. Davanz. 
Scism. 48. Succedi Guglielmo Principe di 
Cleves, occulto eretico e sospettante non 
Cesare gli togliesse lo Stato; però collegato 
segretamente con Francesco Re di Francia, 
e co' Germani principi nemici di Cesare. 

SOSPETTO. Non solamente che arreca 
sospetto, come dice il Vocabolario, ma che lo 
ha con timore. O/nel. S. Greg. 6. Però, fra- 
telli carissimi, e necessario che noi sempre 
paurosi e sospetti ci poniamo dinanzi agli 
occhi del cuore dall'una parte il male che 
abbiamo fatto e dall'altra il giudizio dell'ul- 
lima vendetta. 

\UV ocabolarìo definisce sospetto, sostan- 
tivo, opinione dubbia di futuro male, ma col- 
repitelo maraviglioso il sospetto acquista 
forza e diventa quasi quasi certezza nella 
mente di chi lo ha. Varch. star. 6. i56. 1 no- 
bili dopo molte battaglie cittadine, con gran 
crudeltà e uccisione fatte, dubitando alfine 
di non veder la patria,o distrutta per le loro 
mani proprie, o serva per quelle de' Fioren- 
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lini, de'quali stivano sempre in maraviglioso 

sospetto e timore, s'accordarono tra sé. 

§ Imporre sospetto. Sospettare di uno. M. 
ì ili. 4- 43- Non e l'onore alcuna volta fatto 
al nemico da biasimare, ma mollo pare 
cosa in luogo del debito onore a fidatissimi 
amici imporre sospetto e fare vergogna, 

SOSPETTOSO. Un altro esempio dello 
Steno tenore di Brunetto Latini ha pur la 
parola sospettoso ebe non abbiano sotto al- 
cun inalo ingegno. Questo è adunque il vero 
significato della parola. Bruii. ImI. Tet. 9. 
4. Egli debeno mandare al prode buoroo (al 
Governatore oVodestà eletto) per buon messa 
ed iJoueo die ben intenda l'imbasciata, e die 
porli indietro le lettere di sua risposta ; et ella 
non debbono mandare al comiiiciamento trop- 
po grand'aflare, che te n'avreblte a onta, et 
anche a loro città se non la ricevesse; et 
BOB pertanto che s'elli riceve, che potranno 
poi mandare bonorevol messaggio al tempo 
ch'elli de' venire per farli compagnia: et 
tutto che questa è una cosa sospettosa, ebe 
io questa via divegnono elli conti al signore 
et a sua famiglia più alcuna volta che non è 
mestieri. 

SOSPINTA $ 11. Din. Comp. $tor. 1. 33. 
I couducitori lo confortavano, e la sua gente, 
ediceano: Signore, e' sono vinti, e doman- 
dano indugio di tua venuta per alcuna ma- 
lizia, e fanno congiure, e altre sospinte gli 
davano; ma c. ngiura alcuna non si Iacea. 

SOSPlHEVOLE.Ese/nnio del \boo.Bcmb. 
leti. 1. t. 19. Ebbi le vostre di febbraio pur 
piene di dolce e cortese ricordanza della 
mia servitù ver voi, e insieme sospirevoli 
per li morte del detto Longolio, e per li 
tempi che ora corrono in cottala Corte. 

SOS1 II VU\E.Metlere uno o una cosa in 
luogo suo, o a" altra cosa. Salvia. Disc. a. 
278. Non veggiamo noi che quei popoli , 
che ebbero fortuna primi di trovare qual- 
che cognizione, o di trattare qualche sciensa, 
A lutti poi di qualsiasi lingua tramandarono 
certi termini, e certe particolari proprietà, 
le quali come fìdeco tornisse di quella tale 
sdenta, lasciatemi dir cosi, si conservano, 
ne è ledlo alienarle, e con difficolti, e non 
senza ingiuria dei primi autori in altre si 
possono sostituire o rivenire? 

SOSTRETTO. Stretto. Pallad. Marx. 
a3. La faccia torta, le corna piccole, la col- 
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tuia pi. tta e grossa, il ventre sostretto. // 
latino ha ventre suhstricto. E a5. Le la torà 
lunghissime, cioè il costalo dallo su in giù 
è sostrclto. 

SOTTENDERE. Gal. Vate*. Sol. o3. 
Ancorché Ut riflessione passi per un foro 
così angusto, che dal luogo dov' ella vien 
ricevuta non apparisca il suo diametro sot- 
tendere ad angolo maggiore, che I visual 
diametro della luna. E leti. P. !.. 78. Il 
disco lunare vien compreso sotto un'angolo 
acutissimo, avvegna che la sua base non sot- 
tenda più che mezzo grado ; ma 1' angolo 
che dalla massima divaricazione dei raggi 
visivi si costituisce nell'occhio essendo più 
granfie che retto sottende a più di novanta 
gradi interi. 

SOTTENTRARE. Alt. Metter salto. Fir. 
Asin. 137. Delle molte colombe che intorno 
alla di lei camera dimoravano, quattro can- 
didissime con allegri passi girando, il d : - 
pinto collo sottentrarono al gemmalo giogo, 
e ricevuta la padrona tielameule, spiegarono 
le ale loro. 

§ Attivamente, per sostenere. Sega. star. 
3. 1. i3(. Offerissi di poi paralissimo in 
privata fortuna a lutti gli obblighi, e cari- 
chi da solteutrarsi per salute dell'universale. 

SOTTILE. % viti. Segner. Mann. Man. 
39. a. Cosi (anno due litiganti molto sottili 
che inai tra loro non finiscono di aggiustarsi; 
sì eleggono di stare al detto d'un arbitro, 
1 he li aggiusti amichevolmente, e con ciò 
dan fine alla lite. 

$ Sottili maestri. Maestri abili , etperti; 
sottili ingegni, ingegni pronti e eapaci di 
tutto intraprendere. G. Vili. 1. 4?- Mandar»» 
al Senato di Roma, che mandassi loro i più 
suflìcienti maestri e più sottili che fossero 
in Roma. E 47- In Aurelia furono aulica- 
mente falli per sottilissimi maestri vasi con 
diversi intagli di tutte forme di sì sottile 
intaglio, che vcggeodoli pareano impossibili 
essere opera umana. E ancora se ne trovano 
e di certo che ancora si dice, che il sito, e 
l'aria d'Arezzo genera sottilissimi ingegni. 

( Avere sottile. Cosa che si possa portare 
facilmente, come donati, gioie ecc. M. fili. 
3. 67. Certe galee ch'avevano allora in con- 
cio d'arme, maudarono improvviso nel golfo 
a'Veneziani, le quali feciono in quello grave 
danno di rubare molti legni, che vi trov;i- 
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tono, traendone l'avere sottile, e profon- 
dando i legni in mare. 

| Acqua sottile. V. Acqua. 

SOTTO. 5 i. Vaixh. stor. 4- 9<- Prima, 
che piii innanzi si proceda, giudichamo, se- 
rico necessario, certamente utile, raccontare 
sollo brevità, e quante fussono. e dove si 
trovassono, e come stessero in quel tempo 
tutte le genti cosi degli Imperiali come 
della lega. 

$ Sotto il torchio vuol dire, che di presente, 
si stampa. Oltre all'esempio di Carlo Fio- 
retti, che si truova nel Vocabolario alla pa- 
rola torchio § I. v'ha pure il seguente, I 
Compilatori del Vocabolario nella tavola 
delle abbreviature degli autori da' quali 
sono tratti gli esempli citati nel Vocabo- 
lario. Lettere di Fra Guitton d' Arezzo. 
Questo testo è attualmente sotto il torchio. 

{ Sotto l'incerto. Con incertezza. M. Vili. 
ti. 5c Per ispazio di due ore e mezzo si 
combatterono pertinacemente sotto l'incerto 
della vittoria. 

SOTTOMETTERE. Cacciai' sotto a fine 
di oscenità. Caro, leti. Quid. 7. Egli non ri- 
guardando alla persona che è, nè a quella 
che rappresenta, e in somma all'esser uomo, 
k caduto in tanta incontinenza che non li 
può capitare innanzi famiglio, non che altri 
che non cerchi di sottometterseli (lasciamo 
stare le molte brutture che in questo ge- 
nere mi sono state riferite di lui in quella 
terra): egli non s'è potuto contenere di non 
(scoprirsi con la mia propria famiglia ap- 
pena che in v'era giunto. 

SOTTOPORRE. Nculr. pass, nel senso 
usato dal Boccaccio Nov. 3i. 14. Sper. 
8. 191. A tutli i quali indistintamente per 
avarizia e lussuria, non pur rit bieste, ma 
richiedenti, si sottopongono le infelici (cor» 

SOTTOSCRITTA. La soscrìzione. Buon. 
Fier. a. 5. 7. Udendosi parlare e soprascritte 
Di lettere detute Colle loro aggiustate 
sottoscritte. 

SOTTOSCRIZIONE. Soscrìzione. Esem- 
pio del i5oo. Bemb. letL 3. 8. a6. Ilo anco 
veduto volontieri la sottoscrizioo vostra nel 
processo della mia bolla», vi veggo essere 
non solo eccellente scrittore , ma anco di- 
segnatore; si bello e gentil segno vi ci avete 
fatto. 
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SOTTOSOPRA. %\\. A un di presso, 
poco più, poco meno. Borgh. Col. Rom. 56 1. 
La condizione di questi (diversi popoli) 
era sottosopra tale, che ciaschedun popolo 
avea le sue terre principali ove Abitava la 
Nobiltà, e la plehe urbana, ed ateune ca- 
stella minori dette da loro Oppida, e ville 
e borghi ancora, che e' chiamano concilia- 
buia e vici per la plebe rusticana destinai.-! 
al coltivamento della terra. 

SOTTO VOLTO. Pallad. Man. 11- 1 
semi non si seminino sultovolli, o traversi, 
imperocché creerebbero i cardi debili e. 
nou ripiegali. Cos\ il latino : caveudum est 
ne semina inversa ponantur, nain dcbiles, 
incurvos et dnros crcabunl. Rivoltato, rove- 
sciato, stravolto, mutato al contrario, sono 
tanti sinonimi di sottovolto. 

SOVRAN1SSIMO. Non v'ha nel Voca- 
bolario che un solo esempio tratto dal ma* 
noscrillo libro di prediche, però si aggiugne 
il seguente. Segner. CrisL islr. i. 4< 3» Alla 
potenza di lui (Lidio) come padrone sovra» 
nissiino. 

SOVVALLO. Per soprammercato Varch. 
stor. 12. 443. Non mancò chi disse poi che 
il voler consegnare la citta di sua mano 
'a' nipoti del Papa, e l'aver mandalo il 
Foiani legato a Sua Santità erano slati di 
sovvallo, e per soprappih del tradimento 
principale aggiungendo una mala giunta » 
una pessima derrata. 

SOVVENIRE. Venire in pensiero, cioè la 
prima volta, e non in significato di ricor- 
darsi. Varch. stor. 5. 106. Richiesto che do- 
vesse sopra la proposta materia quale Pope- 
nione sua fosse e tutto quello che in bene- 
fizio della repubblica gli sovvenisse raccou- 
Urt.Bemb.lett. 3.9. 35.Io ho si gran desiderio 
di render grazie a V. S—. che io non so 
incominciar a far quest'uffizio e parrai, che 
nè l'usanza, che io ho con la penna scrivendo, 
nè le parole medesime mi sovvengano di 
maniera, che io soddisfar me stesso possa 
in parte alcuna, di pur ringraziar V. S. del 
gran debito che io sopra ciò vi tengo. Caro, 
letL fornii, a. aia. Altro per ora non mi è 
sovvenuto, che mi paia aver del buono; 
non so quello se ne parrà a lei. E leti. Farn. 
5. «4. Le ragioni che vi muovono di ve» 
nire a Roma sono quasi tutte state esami, 
nate da noi ed anco approvate per buone > 
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e quella che avemmo opposto noi non sono 
state per impugnar la vostra risoluzion del 
venire quando risoluto ne siate, ma per 
mettervi io considerazione quel che ci sov- 
veniva in contrario. 

SOWEKVTO.Esempb. Caro, UtLFarn. 
i. 89. Egli ha bisogno di essere aiutato da 
V. S. in alcune sue cause, e specialmente 
in una contra mcsser Michiel Angelo della 
Roccaconlrada della quale e del procedere 
di detto messer Michiel Angelo io sono 
stato informalo per modo che mi pare che 
abbia bisogno d'essere sovvenuto, e preso 
in protezione da V. S. 

SOZZO. Sustantivamente. Segna-, Crisi, 
islr. 1. 4- 9- Ponete ora al confronto di que- 
sto balsamo verace il balsamo falso delle 
speranze degli empii. Le ravviserete si im- 
pure, che innanzi a Dio non sono più che 
una mera abbominazione. Spes illorum abo- 
rrii natio anima, lo noto però in esse due 
macchie, che ban pili di sozzo. La prima e 
sperar troppo nelle cose spettanti all'anima: 
la seconda è sperar poco nelle cose spet- 
tanti al corpo. 

SOZZOPRA. In forza di aggettivo al 
plurale. Buon. Fier. 4- ?. 7. Gran danno è 
•tato ir mal sì bel lavoro, E tant'opra perir 
sparsa per terra; Ma quello ood' ebbi in si 
spersi sozzopri Gusto insieme e stupor, Fio- 
renza mia Salda restarvi, ed inconcussa Roma. 

SPACCIARE. § x. Caro, letL ined. 3. 1. 
8. Ne la settimana passata non riposi all'ul- 
tima vostra perchè le feste di Natale non si 
spaccia. E IclL fornii. 3. a. Per non avervi 
scritto sabbato per l'ordinario per rispetto, 
che Monsignore non spacciò, vi scrivo 
adesso die siamo al lunedì, per lo straordi- 
nario, per non mancare come volete di scri- 
vervi ogni settimana. 

SPADA. V. Mettere. $ Mettere alle spade. 

% Senza colpo di spada, senza far alcun 
colpo, senza combattere. Ricord. RIalesp. 
1 85. Giunto in Prato il Conte Guido Novello, 
molti caporali Ghibellini di Firenze s' avvi- 
dono come avieno male fatto a partirsi -dalla 
ritta sanza colpo di spada e sanza esserne 
cacciali-.. Sentendo i Ghibellini la sua ve- 
nuta, la notte dianzi uscirono di Firenze 
sensa colpo di spada e andaronsene a Siena 
e a Pisa. Fedi altri esempi sopra alla voce 
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SPAGNOLEGGlAllI£.2?«o/i. Fier. 4. 3. 
Quelli un giannetto Ami spagnoleggiando, 
E coccoloni or vi s'acquatti, ed ora Su 
vi torreggi. Giannetto, hinnulus, alla foggia 
di quei di Spagna, che vuol dir questo 
spagnoleggiare. 

SPALLA. Bemb. letL 1. x 17. Due altre 
(nipoti) già grandi c da marito ciascuna mi 
rimangono alle spalle. Essere o rimanere 
alle o sulle spalle vuol dire che si dee far 
in modo che si proweda efficacemente ò 
alla sostentazione o altramente a chi che 
sia. 

SPALMARE. Esempio di prosa. Segner. 
Crist. istr. 3. 36. 5. L'alto supremo delta 
prudenza cristiana e provvedere al sommo 
di tutti i rischi, che è morir male, e prov- 
vedervi anche in tempo, non aspettando a 
spalmar la nave, quando già comincia a far 
acqua. 

SPANNECITARE. Caro, volg. leti. Sen. 
a. 16. Come nei corpi vengono prima i 
segni del futuro male, venendo una certa 
pigrizia nei nervi, una stanchezza senza 
fatica alcuna, uno spaunecilare, et un orror 
che corre per -te membra ; cosi l'animo in- 
fermo molto prima che sia oppresso è tra- 
vagliato dal male. Così il latino di Seneca: 
Quemadmodum in corporihus infirmis lan- 
guorem signa prtecurrunt, qussdam enim se- 
gnilia nervi s est et sine labore ullo lassi- 
tudo, et oscitaUo, et horror membra per- 
currens; sic infirmus animus inulto autequam 
opprimatur malis, quatitur, praesumit illa , 
et ante tempus cadit Dunque il spanneci- 
tare del Caro è t osci tulio del latino, lo 
sbadigliare. 

SPARGERE. Xeutr. Vit. Ss. Padr. 1. 
33. Se le radici dei vizii sono in noi, bi- 
sogno è, che ne nascano molto male cogi- 
tazioni, le quali impediscono la nostra ora- 
zione e fanno la mente spargere e vagare 
per diverse cose. 

SPARSO. $ Sparsa allegrezza. V. Alle- 
grezza. 

SPART1MENTO. // Vocabolario alla 
voce quadro $ li. Quadri si chiamano ancora 
gli spartimenti che si fanno in terra nei 
giardini, o ne' campi, hat. areola. 

SPARTIRE. Neutr. pass. Spartirsi, divi- 
dere la propria attenzione a varie o molte 
cose. Amm. Ani. 3. 4- 5. Ciascuno a ciascuna 
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cosa «i trova insufficiente , quando con 
metile confusa si sparte a molle. 

SPASIMATO. $ Voglia spasimata. Desi- 
devio inten1i%simo. Caro, leti. Tomit. 6. Sto 
aspettando con una voglia spasimata il suo 
arrivo a salvamento, e maggior piacere arci 
d'intendere la sua entrata e l' accoglienza 
the le hanno fatta cotesti popoli, che quelle 
che vanno a stampa do' Principi. • 

SPAVENTARE. Neutr.pats. Borgh.Vesc. 
Fior. So?. Ci furono tanti e tanti travagli, 
quanti appena si crederebbe ed ancora la 
memoria se ne spaventa. 

SPEDONE, Vegez. B. Giamb. 3. ao. Il 
rimanente della tua oste molto di lungi ri* 
muovi dalle schiere dei nemici, e fagli lun- 
ghi a modo di spedone, perchè quando la 
sinistra parte del nemico comincerai a fe- 
dire, dal Iato e di dietro senza dubbio gli 
metterai in caccia. Così il latino: In dire- 
cium porrige quasi verrà. Dunque dee leg- 
gersi schidooe, o schiedone, o spiedooe, 
come in un altro testo vi si truwa. 

SPELAGARE. Altro esempio dello stesto 
autore. Caro, lett. ined. ?. *3o. 11 Cardinal 
di Frani non può spelagare ancora del suo 
male, e due notti sono ebbe non so che 

SPENDERE. $ i. Per impiegare; spendere 
tempo e parole ; impiegar tempo e parole. 
Bemb.leU.5. 1.5. Il mio sonetto che vi piaccia 
m* è caro, e più ancora m' è caro ciò, che 
io veggo, che voi con diligenza notate le 
cose mie. Se non che troppo tempo e pa- 
role spendete in pregandomi che io a male 
non abbia lo essere avvertito e ripreso da 
voi. 

$ Spender uno. Valersene per qualunque 
cosa. Bemb. lett. 4. 1. 61. V. S. mi tenga 
per veramente e propriamente e debitissi- 
mamente suo, e per tale mi spenda, e di 
me si vaglia senza risparmio alcuno. 

% Spendere in cortesia, in misericordia, 
vale spendere in opere di cortesia, di mise- 
ricordia. Ed i da notare, che si usa spen- 
dere per consumare , impiegare sempli- 
cemente, parlandosi non di tempo, di vita , 
di anni, sì bene di denari. Legg. Tob. 3. 
Tanto aveva speso del suo in misericordia 
ed io cortesia, ch'egli era impoverito. 

SPENDIO. Non è voce antica . e fnrxe si 
usa anche al d) d'oggi. Stgr. l-'ior. star. 1. 
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58. Congiurati quelli con tra di loro, in un 
giorno fu tolto loro quello slato che si ave- 
vano in molti anni con infinito spendio gua- 
dagnato. Sega. stor. 5. 191. Questo domi- 
nio il quale, acquistatosi da' vostri antichi 
con molto sangue, con molto sudore e con 
molto spendio, ed oggi tulio alla iede vostra 
commesso, sarà per necessita, non pigliando 
questo partilo, ridotto e condotto in estremi 

« • 

CIAD RI* 

SPENSIERATO. Spensierato di uno, 
senza pensiero di lui. Segner. Mann. Marz. 
10. 1. Potrebbe il Signore venire a te, come 
un ladro, lasciando che tu vivessi spensie- 
rato attillo di lui come tanti vivono: ma non 

10 fa. 

SPERARE. // Vocabolario alla Voce Rn- 
gnare dice così: Ragnarej iv. E per simili- 
tudine si dice dei panni o drappi quando 
cominciano, ad esser logori, e sperano. 

SPERTO. Aver le cose sperle nelle mani. 
Avere pratica, sperienza delle cose. M. Vili. 
7. 56. I savi uomini ch'erano in quel parla- 
mento, che conosceano il pericolo che correa 

11 paese ancora in guerra, partendosi il car- 
dinale legato che avea l'amore di tutti, e le 
cose sperte nelle mani, il pregarono dì co- 
mune consiglio che non si dovesse partire 
del paese inaino al settembre prossimo. 

SPESA. Far spese sottilissime: spender pò* 
chissimo. Bocc. noi', a. 3. Presa in Londra 
una casella, facendo sottilissime spese, agra- 
mente cominciarono a prestare ad usura. 

| Fare spese ad uno. Far buone spese ad 
uno : spender molto per lui. Segner. pred. 
li. 1. Pigliato che hanno talor essi un uc- 
cello, quale a lor piace, lo chiudono, e vero, 
in gabbia percb' ei non fugga; ma quivi non 
è credibile quanto buone spese procurino 
poi di fargli, e quanto pongan di studio per» 
chè stia agiato .. . Somigliantissimo a questo 
c il fino artifizio che suole adoperare il de- 
monio co' peccatori. Tutto il suo studio è 
riposto in far ch'essi credano che da lui sa- 
ranno tenuti conlenti assai, che riceveranno 
buone spese, che riposeranno onorevoli 
Iraltameuti. 

SPESCZZA. Piccola spesa. Caro, leti, 
ined. 1. io5. Bisogneria tenerlo conlento: 
dico questo perchè so che si è doluto che 
non le siano rifatte certe spesuzze fatto 
pei ciò. 
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SPETTACOLO. Spettacolo di spavento, 
spettacolo di pietìu Cote che si veggono e 
fanno terrore; cose che si veggono e fanno 
pietà. Srgner. pred. t5. 5. Vorresti Tederò 
campi divorati dal fuoco? Chiedine a Na- 
poli. Vorresti vedere popoli sprofondati dai 
gran tremuoti? Interrogane la Calabria. Che 
•pettacoli di spavento non si sono aperti in 
queste province agli oechi della curiosa po- 
sterità? E 18. 5. Collocò un numero grande 
di prigioni, ma tutti ignudi, che però era 
spettacolo di pietà solo a rimirarli, tant'eran 
essi per le lerite mal conci, e mal vivi per 
le fatiche. 

SPEZIE. § ni. Bocc. Filoc. i ( 7 . 109). Io 
dubitando che tanto amore non l'accendesse 
della sua bellezza, rhe egli se la facesse 
sposa, per fargliela dimenticare, il mandai 
a Montorio, sotto spezie di volerlo fare stu- 
diare. 

SPEZZATO. / compilatot i del Voc. nella 
tavola delle abbreviature degli autori , dai 
quali son tratti gli esempi recati del Vocab. 
Opere di Frane. Sacchetti. Nella presente 
impressione abbiamo per lo più aggiunti i 
numeri delle pagine di questo codice , nel 
quale si contengono diverse rime, cioè so- 
netti, ballale, canzoni, madrigali, cacce, 

'frottole e capitoli, varie lettere, e sermoni 
rpiaranlanove sopra gli evangeli , e diverse 
altre cose spezzate {cioè non intere). 

% Spezzati I primi riscontri. Superate le 
prime difficoltà. Borgh. V esc. Fior. 529. Voi- 
tossi poi agli uomini di Querceto sotto Mon- 
tetnorello, e perchè come si può dall'effetto 
credere erano ricórsi sotto lo scudo dell'au- 
tori la pubblica, non fuggì in questo il Ve- 
scovo il giudizio de'consoli dulia citta, ch'era 

f allora il primo magistrato; nè di vero gli 
bisognava temere, perchè gli costrinsero 
subito a riconoscersi per suoi fedeli quelli 
che erano, e rendergli la debita obbedienza, 
e spezzati i primi riscontri, si andarono molto 
le cose per innanzi agevolando. 

SPIANATA. Non solamente è un sito vi- 
cino alla piazza ($ tv), e affatto lìbero, 
come dice il nostro Gratti: ma è pure do- 
vunque è un luogo ampio, libero e piano , 
dove si possa combattere senza impedimento. 
Slor. Pist. 90. Quando M. Mastino e '1 Mar- 
chesc furono sì forniti di gente, che non 
temeano de'netnìci, s'accostarono più presso 
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• loro che non erano, e richiesongli di ì»U 
taglia ; ellino l'accettarono, e tra loro sì diede 
lo dì che dovessono combattere, « ciascuno 
parte fé' fare le spianate per lo suo. 

§ Fare una spianala con uno. Far s\ eh* 
quello che sembrava difficile diventi piano , 
superare le difficoltà. Far la strada larga, 
ov'era diffìcile. Caro, letL Farnes. 5. 117. 
Questo personaggio è uno di quelli che io 
desidero sommamente in questa nomina* 
ziouecosì per complimento del suo servigio, 
come per l'aflezioue che porto a quel si* 
gnore, ed anco per le buone qualità della 
persona) e non ho mancato per suo coman» 
dameolo e per mia volontà di fare quella 
spianata con sua Santità, che m'è parso a 
proposito, per disporla a satisfare in ciò alla 
Maestà Vostra. 

SPIARE. Venir ii\ chiaro. Dove spiare è 
venir investigando, aver saputo spiare, t 
qualcosa di pià, e significa esser venuto in 
cognizione di qualcosa a forza di cercare, 
farcii, slor. 6. 1 49- Quali fossero quelle 
giuste cagioni, da cui i signori dicevano e*, 
ser mossi, non ho io saputo spiare, ne so, 
se dagli amici loro, o pure da' malevoli na* 
scesse cotal movimento. 

SPICCATO. Disgiunto. Serd. stor. 4.004. 
Quest'isola. .. si distende per traverso da 
tramontana verso mezzodì, ed è spiccata da 
terraferma, nella quale è la città di MaUca, 
da un canale stretto e pericoloso. 

SPICCI ATISS1M AMEN T E. Superlativo 
rfispicciatamcute, paro/a che non è nèaneh* 
nel Vocabolario. Ma il sttjxrlntivo è usala 
dai Vocabolai isti nella voce A spron battuti 
come suo sinonimo. 

SPINCIONARE. Caro, letL ined. I. So. 
Dissi ben io che voi faceste delle vostre : 
Ma ve ne pagherò; e poiché non ho que- 
sta sera tempo da spiucion&re, ve la serbo 
a uu' altra volta. Per questa vi rispondo 
brevemente. Questo verbo debb' essersi for- 
mato dal Caro per carniccio, derivandolo 
da piccione, sinonimo di fringuello, ed è 
quindi sinonimo di sfringuellare, cantale 
alla distesa. Così il Vocab. alla voce Sfrin- 
guellare. Sono parole dclC editore del Caro. 

SPIRITO. Virtuosi ed illustri spiriti 
della santissima Roma. Qui la parola spi- 
rito vale genio, persona eccelsa. GiambuU. 
slor. 1. 16. Non abbiamo a combattere co' 
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Fahii, con gli Scipioni, co'Cesari, o con gli 
altri virtuosi ed illustri «piriti della santis- 
sima Roma antica, terrore del mondo, e vin- 
citrice dell'universo. 

$ Spirito. Figliuoli di spirito, figliuoli d'in* 
gfgno. Caro, leit. famil. 5. a5. Morendo tutte 
le tue cose lasciò nella vostra protezione. 
Fra le quali dopo M. Torquato suo figliuolo 
di sangue, ha voluto che vi siano raccoman- 
dati i suoi componimenti figliuoli di spirito. 

SPIUMACCIATO. Esemp. del 1600. Se- 
gner. pred. ?4- 4- Cbe stolidezza I Poter dor- 
mire soavemente i suoi sonni sopra d'un 
letto si spiumacciato, si morbido, si Borilo 
quale san Bernardo chiamò la buona co- 
scienza : lectulus respersus fluribut bona 
conscientia est: e voler anzi vegliare sopra 
un eculeo, straziato e stirato ad ogni mo- 
mento con le più penose ritorte. 

SPOGLIARE.; in. Segn. stor. i3. 5.38. 
Sebbene i Senesi erano slati spogliati d'arme 
in gran parte. 

SPONGA. Probabilmente vuol dire spu- 
gna. Caro, volg. leti. Sen. 3. ?4« Quel legno 
che con una sponga attaccata è posto per 
uelar le pani oscene, tutto si cacciò nella 
gola. 

SPREZZANTE. Es. t5oa Bemb. letL 1. 
0. '14. Era cosi moderato e sprezzante i so» 
veichi abbellimenti e adornamenti. 

Sl'RIMEHE. Espiimere, spiegare, dichia- 
rare. Bemb. letti. 3. 08. Avendo per lunghe 
prove veduto gli amici di questa qualità es- 
sere pochissimi, e Se voi ed un altro non 
eravate, arei detto non ninno. Laonde mi 
sento da sì dolce meraviglia soprappreso, 
cbe io non basto ad isprimerlavi. 

SPROPORZIONATAMENTE. Esempio. 
Gal.Dial. Mot. 78. Le discordi pulsazioni di 
due diversi tuoni cbe Sproporzionatamente 
colpeggiano sopra il nostro timpano. E 97. 
Non si deformassero tali ossi sproporziona- 
tamente ingrossandogli. 

SPROVVEDUTO. Ut. ìmprovisus. Omel. 
s. Gregor. 1. Li flagelli ancora contiuuameute 
ri stringono, li casi subiti ci oppressalo, 
nuove ed isprovvedute pestilenae senza ve- 
runa requie ci affliggono. 

SQUAGLIARE. Liquefare, struggere. Es. 
Caro, leit. Tornii. 19. Io m'accordo col co- 
muni: degli uomini, e specialmente degli 
amici vuslii a mei leni rpivslo ceiotto e a 
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farvi questo remore sopra il capo, per pro- 
vare o di divertire il vapore a far altro mi- 
glior metallo, o di squagliare quello cbe è 
già (atto. 

SQUIZZ1RE. Varch. Sen. Bene/. 6. 33. 
Ti può la fede esser aperta di colui, al qualo 
(volendoti venir a visitare) conviene per la 
porta scarsamente aperta, non entrare , ma 
squizzire e sdrucciolare. Il latino di Seneca 
ha le seguenti parole: non intrat, sed ila- 
bitur. La parola squizziie che non è nel 
Vocabolario, vorrà dunque dire lo strin- 
gersi così fattamente che non si possa fare il 
passo saldo per entrare, ma vi si rischi di 
sdrucciolare e cadere. 

STABILIRE. È propriamente Deputare, se 
bene i pià schizzinosi facciano alcune diffi- 
colta che i testi disappiwano. Nov. ani. st. 
Ant. 61. g3. 1 cavalieri e donzelli che 
erano giulivi e gai, si fuceano di belle can- 
zoni e'1 suono e'1 motlo: e quattro appro- 
vatoli erano stabiliti, che quelle che aveauo 
valore iaceano mettere in conto. 

% Con maggior ragione di quel che sopra 
s'è detto, qui si conferma che la parola sta- 
bilire vale alcun che di pià che non è il 
senso assegnatole dal Vocabolario. Statuire, 
deliberare, ordinare, deputare, assegnare, 
tono i sinonimi datile dal Vocabolario. Pure 
stabilire le massime, stabilir gli errori,vuol 
dire darle per certe, darli per verittu Se- 
gner. Crist. istr. 3. 3i. 5. Si scredila l'evan- 
gelio, si deride la fede, si deifica la fortuna, 
si stabiliscono le massime che servouo di 
base all'ateismo... In qual altra occasione 
riesce mai meglio al mondo di stabilire i 
suoi dogmi che in questa delle commedie, 
dove si applaude sui palchi a quu' docu- 
menti, che se si proferissero in piana terra, 
sarebbero materia giusta di un gran prò* 
cesso, non solamente a castigo di chi gli 
diede, ma ancora di chi gli udì senza diuuu- 
ziarli . . . Quando mai le loro parole ( dei 
cattivi compagni) o persuadendo il mal laro 
o magnificandolo possono apportar tanto 
duino quanto ne portano i moderni teatri ? 
Io credo che da una sola opera scandalosa 
si stabiliscano ip mia sera più errori a fa* 
vor del mondo, che non se ne stabiliscano 
dalle lingue di lutti i cattivi compagni in. 
un anno intero; giacché questi o ragionano 
più Ji rado di somiglianti materie, oueiu- 
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gionano con più circospezione e cautela dì 
quel che facciano gi' istrioni usi a vedersi 
passare per un motto piacevole le bestem- 
mie, e per una facezia gli scherni or della 
pudicizia, or della pietà, or della medesima 
religione. 

STAMPA in vece di stamperia. Caro, leti, 
t'arnes. 3. 98. Le signorie vostre hanno una 
pratica di coudur costa messer Paolo Ma- 
nuzio figliuolo d'Aldo per indirizzarvi una 
stampa; l'ho giudicata tanto onorevole im- 
presa, e tanl'utile per la vostra citta , che 
per l'affezione che le ho sempre portata mi 
son messo ad esortare le SS. V V. che non si 
lascino uscir dalle mani un'occasione di que- 
sta sorte. E non solamente approvo la riso- 
luzione della stampa , ma l'elezione di chi 
l'ha da condurre. 

$ Per copia, esemplo, esemplare di libro, 
o altra cosa stampata. Bemb. Itti. a. 8. aa. 
De' miei dialoghi, come essi sian tornili, che 
li a fra pochi giorni, voi ne avrete due stampe. 

STANATO. Addica, da stanare, uscir 
dalla tana. Segner. CrisL inslr. 1. 9. a. Si 
scorsene! profeta Eliseo, il quale, appena 
maledisse adirato una turba di piccoli fi- 
gliuoletti usciti a schernirlo , che gli vide, 
quanti erano, fatti in brani da due grandi 
orsi stanati dalla boscaglia. 

STANCHEGGIARE. Straccare, muover 
uno a far una cosa per istracchczia di 
udirne a parlare. Caro, letL Farnes. a. ia5. 
L'Imperiale è multo unita e potente, disorte, 
che facilmente ci potrebbono fare in faccia 
uno di loro, e massime Morone, perchè lutti 
concorrono in lui, al quale i neutrali per 
ogni poco che siano stancheggiati, vi ande- 
ranno senza dubbio, temendo di qualche 
indegnità per oggetti sopraddetti, 

STANDO CERTO TEMPO. V ale dopo 
un certo tempo. l.egg. Tob. 17. Stando certo 
tempo e l'agnolo Azaria disse a Tubinolo; io 
vorrei che noi ripartissimo, 

STANDO POCO. Poco stante, in poco 
di tempo. Stor. Pist. aa8. Quando li Fioren- 
tini seppono questa novella , furono forte 
crucciosi , pensaudo che li converrebbe le- 
vare da oste. Stando poco lo re fece caval- 
care la gente sua verso Luna per levare i 
Fiorentini da Campo. 

STANTE. Che sta fermo. Sannaz. Are. 
pr. 10. Gli stanti laghi, i coireuli fiumi. 
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$ Più stante. Benestante, colui che ha 
miglior essere degli altri. M. VUL 8. 5i.Per 
adempire la sfrenata volontà misono e no* 
minarono per ghibellini catuno, cui e' vo- 
leano a' loro segreti squillinj, e ivi furono 
nominati grandi, e popolani di molte case e 
famiglie delle maggiori e migliori, e più 
stanti della città di Firenze antichi citta- 
dini, e amatori del loro comune, e di parta 
guelfa. 

STANZA. Tempo. G. Vili. 8. 5a. N«lla 
stanza del detto assedio di Pistoia si rubeilò 
a' Fiorentini il castello di Piano Travigli» 
di Val d'Arno. 

STARE. Che si riferisce alla cosUuttume 
e sanità del corpo, alla quiete e tranquillità 
dell'animo, alle comodità e condizioni della 
l'ita. Ma lo star semplicemente è ciò che 
qui si dice sema bisogno di risposta. Bemb. 
letL a. a. a& Ho inteso che voi vi sentite al- 
quanto cagionevole ... Vi priego a dar ca- 
rico al mio e gentil figliuolo Silvio che mi 
dia spesso novella dello star vostro. 

| Stare a difesa. V. A difesa. 

f Slare alla speranza dell'altrui. Vivere 
sperando da altri. Fr. Jac. Cess. 3. 8. 11 3. 
Stoltissima cosa è spandere altri il suo alla 
scialacquata, e poi stare alla speranza del- 
l'altrui, o sia figliuolo, o sia figliuola. 

% Slare a mente. Restar nella memoria. Fr. 
Jae. Cess. 1. 3. 6. E si ti sica a mente, che 
gli sforzati comandamenti non possono du- 
rare. E a. V]. Sì v'istea a mente di lui, die 
non potrebbe esser vinto nè per schiera di 
cavalieri, nè corrotto per moneta. 

% Stare ammirato. Star attonito. Firenu 
Lue. a. 3'. La mi chiama pur per nome? lo 
per me sto ammirato, e non posso pur pen- 
sare, dove questa cosa abbia a riuscire. 

% Stare a riguardo.!? tare sulle sue guardie. 
Sfare attento a tutto, sicché niuno vi offen- 
da. Af. VUl. 8. 107. Il Delfino, come detto 
è di sopra, non potendo a tanto male porre 
rimedio, e temendo di tradimento, il quale 
poco appresso si scoperse, stava a riguardo, 
e aspettava si mutasse fortuna. E 9. So. Es- 
sendo il Marchese di Monferrato fatto forte 
con la compagnia, usci fuori a campo con 
molta baldanza, ma di subito i signori di 
Milano con loro oste gli furono appello, 
sicché li convenia star a riguardo. 

$ Stare da largo. V . Lai gu. 
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j Stare forte. Fare star forte, significa 
altresì mettere alla pruova il vigore, la co- 
Manta, la dottrina ecc. Caro, letL famiL a. 
206. Ne anco dell'antiche (medaglie) vi posso 
dare avvenimenti, ae non avete una certa 
pratica aopra ciò: tanto più quanto oggidì 
vi si fanno star forti ancora di quelli, che se 
ne intendono : tante tristizie vi si fanno. E 
319. lo la supplico a fermar quelli uomini, 
che non pensino d'avermi a lar soperchia- 
rla, come pubblicamente minacciano, e come 
di già fanno con effetto. Essi domandano 
innovazione la mia, perchè non voglio star 
torte a un loro abuso di mandar la commenda 
a saccomanno: e non sarà innovazione ed 
esorbitanza la loro a far quel che fanno tut- 
tavia pendendo il giudicio della causa avanti 
a V. S. llLma? 

5 Stare in posa. Stare in riposo. Cose. S. 
Bern. 45. .Quando io vaco, e non fo nnlla 
col corpo, discorro vagabondando col pen- 
siero per diversi luoghi. E niuna ora, e niuno 
momento di tempo sto in posa : ma in uno 
momento e in un batter d'occhio discorrendo 
per molto spazio di luoghi creo nuove crìa- 
ture, e poi le disfo colla medesima facilita. 

$ Stare in sol rìgido. Stare in sul rigore. 
Caro, letL ined. 1. 1. Ma quando il tesoriera 
slesse ancora in sul rigido di tutta la con- 
dannagiooe, fate che Girolamo a compia- 
cenza mia stia prigione questi giorni di più. 

$ Slare maravigliato. V. Maravigliato. 

$ Stare sopra. $ n. Bemb. AsoL 3. 5t. Po- 
scia che io intesi, madonna, esser piacere di 
vostra Maestà, che io in presenza di voi ra- 
gionassi quello che alla picciola nostra bri- 
gata di quest'altri di avere a ragionare mi 
credea, stetti buona pezza sopra me, alla de- 
bolezza del mio ingegno, e all'importanza 
delle cose propostemi ed al convenevole di 
Vostra Altezza ripensando. 

% Star sopra di sè. Vale vegliare alla prò» 
pria difesa. Segner. Mann. Febbr. a5. a. 
Come tu non istai più sopra di te, come la- 
sci la tua orazione, spesso tra il dì tu non 
sei sollecito a ricorrere a Dio, a raccoman- 
darti a Dio, non accade che la tentazione 
più venga a ritrovarti, già v'entri da te me- 
desimo, perchè tu già butti l'arme, e così 
ti rendi inabile alla difesa. 

$ Star sul tirato. Altro esem. Caro, leti. 
Farnet. 1. 107. Mi pare che la natura del 
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negozio, c 'di quelli con chi s'ha da nego- 
ziare, ricerca che si stia più sul tirato, ed 
ho notato quel che mi parrebbe di dirvi. 

STARNOTTO. Altro esemp. Caro, leti. 
Farnes. 1. 5t). Mando il presente a posta, 
perchè porti nove starnotti, li quali ho preso 
io medesimo a caccia. 

STARNUTIRE. L'esempio recato dal Fo* 
cabolario e tolto dalla cronica di Giovanni 
Morelli pag. 35o, dovrebbe esser recato nella 
significazione figurata, perchè tal è, come si 
può vedere, quando si scriva un po' più am- 
piamente così..~ La riuscita di questa signo- 
ria segui che egli vendicò messer Piero, e 
molti Raspanti fece morire, e motti ne cac- 
ciò e l'avanzo rubò, e trattolli per modo 
non possono starnutire se non s'appoggiano 
al muro, sì sono indeboliti. 

STATISTA. Colui che tratta gli affari 
dello Stato, o in fatti, o con gli scritti, o coi 
discorsi Segner. Pred. 38. 1. A Salomone 
quanto giovò l'aver preposta in quella famosa 
sua elezione alle ricchezze la sapienza? Ruon 
per lui che non chiamò prima a trattato su 
quest'affare veruno di quegli iniqui statisti 
di cui parliamo ; perchè io credo fermamente 
che tutti gli avrebbono detto: Sagra Maestà, 
peusateci un poco bene; non precipitate il 
giudizio, non avventurate l'elezione. 

STATO, (j Esser di stato. Attendere al 
governo detto Stato. Caro, leti, fornii. 1. so. 
Non so che mi scrivere che sia degno di 
voi. Le nuove, ognuno sa, che vi corron die- 
tro, e che per venir di qua, dimandano pri- 
ma licenza a voi altri, che governate il mon- 
do. Di quelle che si dicono per ognuno, io 
noo iscriverei nè costà, nè altrove, per non 
passar per cronicaccia. Faccende non ab- 
biamo insieme; perchè lu trovato lo scrivere 
dell'uno all'altro. Non sono nè di Stato, nè 
di Commessione da scrivervi cose di governo. 

STATUALE. Aggettivo; dello stato. Caro, 
letL ined. a. 191. Da qui inuanzi si scriverà 
ogni cosa più minima che sia, acciocché M. 
A scauio non ci rimproverasse più, che non 
degnarne se non le cose statuali. 

STATURA, fj Mezza statura. Nè grande 
nè piccolo. DI statura mezzana. Nov. AnL 
cfi. t43. L'altro era di mezza statura, ed 
avea armi più utili che di grande apparato. 

STELLA. Essere nelle stelle. Essere in ri' 
motissimo luogo, e per dir così inaccessibile. 
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Ao*>. Grast. ig. S'io non ci latti stato, non 
m'arebbe mia madre latto cercare, e trova* 
«orni, s'io fussi sialo nelle stelle? 

STELLETTA- Diminutivo di stella. Esem. 
Gal. Macch. Sol. 10O. È necessario ch'ella 
si divida in più di cinquanta stellette, cia- 
scbeduna delle quali ha il suo proprio e 
parlicolar moto. .-.Quando le stellette fos- 
sero disunite, e però invisibili, non po- 
triano essere se non per lunghi disordini 
disposte. 

STELLINA. Lo stesso che stelletta e slel- 
/«;;*. Diminutivo di stella. Gal. Sagg. 38. 
Supponiamo di sicuro ch'una nuhilosa non 
è atiro che uno aggregato di molle stelle 
minute invisibili a noi, con tutto ciò non ci 
rosta invisibile quel campo che da loro è 
» occupato; ma si dimostra in aspetto d'una 

pianella biancheggiante la qual deriva dal 
congiungimento de' fulgori di che ciasche- 
duna stellina s'inghirlanda ; ma perchè que- 
sti irraggiamenti non sono se non nell'occhio 
nostro, è necessario che ciascheduna spezie 
di esse stelline sia realmente e discinta- 
mente nell'occhio. 

STERILE. § Ricco sterile. Ricco che non 
fa nulla. Caro. Folg. Sei-m. S. Cipr. i65. 
Di qui si può sapere che pena «leve aspet- 
tare un ricco sterile, poiché da questo do* 
ni mento si cava che ancora i poveri sono 
tenuti ad operare. E 173. Per far maggior- 
munte vergognare i pigri e gli sterili che 
per cupidità di danari non operano alcun 
tiene circa il frutto della lor salute. E 17$. 
Ha insegnato quello che dovriano fare i 
servi suoi, agli operanti, ha promesso premio, 
agli sterili minacciato supplicio: ha senten- 
zialo quel che sarà per giudicare. 

STERILITA'.// non far cosa alcuna: Me. 
nar vita scioperata. Caro, Folg. Sem. S. 
Cipr. 175. Che risponderemo noi a questo, 
fratelli carissimi? con che ragion ne difen- 
deremo? con che scusa ne purgheremo del 
sacrilegio, della steriliti, e della cecili di 
questi ricchi ? essendo inferiori ai servi del 
diavolo, e non facendo pur una minima ri- 
cognizione verso di Cristo in ricompensa 
della passione ch'egli ha sofferta, e del san* 
gue ch'egli ha sparso per noi. 

STERPARE. Fig. Segru Fred, 18. 8. Non 
vi quietate, finché Dio non abbia riscosso il 
debito ossequio, finché non ceasin gli abusi, 
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finché non sieno sterpale le inimicizie, fin- 
ché non sieno smorbate le impurità, finché 
non resti principalmente la gioventù ben 
istruita colla Dottrina Cristiana. 

STERQUILINIO. Es. del 1600. Segner. 
Mann. Oli. 4. 3. Se pur non vuoi dir con 
altri che questa parola stercora significhi in 
questo luogo non meno bene lo sterquilinio, 
rh'ò quel, che ogn'uno desidera che gli si.» 
tenuto lontano da casa sua. 

STILLATO. La quintessenza. Il più puro 
e fino, che si possa aver da una cosa. Segn. 
Mann, Jgosl. 10. 1. Fissati un poco a pon- 
derar vivamente quelle parole: Discedile a 
me maledilli in ignem nlernum, che sono 
uno stillalo di tutto ciò clic da sé può mai 
spremere di più fiero l'ira divina, e vedrai 
s'ella li cagionerà daddovero spavento sommo. 

STILO. Riodo di comporre. Casa. leti. 43. 
Sebbene io scrivo cosi correndo per le oc* 
cupaziooi, che io ho, rispondi tu in istilo 
per tuo esercizio, e sforzati di deture le tue 
lettere con parole elette, e non plebee. 

STIMARE. Neulr. pass. Agn. Pand. i<5. 
Stimatevi a felicitò, se non vi costano le co- 
noscenze de' signori. 

STIMATORE. Es. i5oo. Serd. star. 1.49. 
Un magnanimo sforzo quando bene non rie- 
sca appresso i giusti stimatori delle cose, in 
luogo di successo e di premio servire. 
STIMOLO. F. Stringere. 
ST1NCIIE. Carceri pubbliche in Firenze: 
si cita l'esempio dì G. F Ulani perchè ante- 
riore al Borghini, che ne danno entrambi la 
storia. G. Fili. 8.74. Il castello (delle Stirt- 
che) fu disfatto e'prigioui menati in Firenze 
e messi nella nuova prigione fatta per lo co- 
mune in sul terreno degli Uberti di costa a 
San Simone; e per questi prigioni venuti 
dalle Slinche, che furono i primi, che vi fu- 
ron messi, la delta prigione fu detta le Sun- 
che (i3o4V 

ST1P1DO. Stipite. MediL Àlb. Croc. 76. 
Ora stracciare e passare eoo duri chiovi, e 
conflitto allo stipido della croce, e pendente 
amaramente crociare. 

STIZZA. Per desiderio grande. Caro, leti, 
fornii, a. 008. Non desidera cosa maggior- 
mente, quanto veder del mondo, e nessuu al- 
tro ne gli può cavar la stizza più di lei. 

STOMACO, f m. Farch.stor. 4. 74. Per- 
che si conosceva che egli mal volentieri, e 
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contro suo stomaco ciò taceva, dubitandosi, 
che, uscendo i signori fuora del palazzo, ne 

tumulto, fu il dì della processione prolun- 
gato. 

$ vi. Portare stomaco. V ale attr Jattidio. 
Cavale Specch. Crac. i3. 5a. Secondario gli 
comincia a dispiacere, e portali quasi sto- 
maco, e rancore, ma non palese. 

STOMATICO. Buono per lo stomaco. So- 
tUr. Coltiv. 55. Buona ed eligibile positura 
per la vigna è la qualità delle spiagge; co- 
rnei non molto elevati colli d'Ungheria, dove 
si raccolgono saporitissimi e odorati, come 
nell'AIcmagna bassa, lo stomatico e saluti- 
fero vino di Reno. 

STORIOGRAFO. Scrittore ili storia. F. 
riti. il. 81. Come si trova ne' veraci sto- 
riograli, Annilrale uomo di ferro nel mezzo 
del verno passò gli altissimi gioghi delle 
montagne. 

STORNARE. La sicurtà storna, vuol dire 
la sicurtà è liberata, la malleveria è sciolta. 
Pros.Fior. 4- 1.9. Monsignor della Casa mi 
fece avere di costi una parte d'Euslazio so- 
pra Omero, credo da' Prati di San Dome* 
nico. Io me ne son servito quant'io volevo, 

0 per dir meglio quanto ho potuto : ne ho 
scorso un brano, l'altro sono sbigottito di 
poter vedere per le tante occupazioni, sicché 
mi riserberò a un'altra volta. Ve lo rimando 
adunque che lo rendiate, e ringraziate molto 

1 padroni in mio nome. E perchè Monsignore 
fece una promessa di non so che cento di 
5^*11 (1 1 j vorrei che apparisse chV s'è resti- 
tuito a tempo e che la sicurtà stornasse. Di 
grazia un po' di diligenza, che vedete la 
cosa quant'ella importa. 

STRACCIO. $ tv. Segn. FU. A T . Capp. 396. 
I.o costrinsono con un bruttissimo accordo 
a renunciare alla guerra di Lombardia, ed 
a lar ritirare il campo di Milano, ancorché 
egli di tuie accordo non osservasse poi strac 
ciò. 

STRACORRIDORE. Serd. star. 11.14& 
Come Stefano s'avvicinò a Suez fu avvisalo 
dagli scorridori, che gli arsenali Turche» 
schi erano guardati da grandi e gagliardi 
presidii di soldati. Appropinquato Suezium 
Stephano, a precursori bus nunliatum, Tur- 
cica navalia magnis firmisque railitum pra> 
sidiis obtincri. Cos) il latino del P. Morfei. 
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E come il l ocabolario ha le parole stracoi - 
rere, slracorrevole, stracorso, cos) il Serdo- 
nati ha potuto fare stracorridore, che vuol 
dire colui che corre frettolosamente e più 
presto degli altri. 

STRACCO. Sust. Per importunilìu V. Per 
istracco. 

STRACOTATO.^ rrogan le, presun luoso. 
I Focabolaristi non ne adducono alcun 
esempio : pure portano la parola. Dunque è 
voce deir uso, e non è tanto antica. M. 
Vili. 3. 77. 11 Conte infocando contro ai 
sudditi la sua stracolata superbia fece de* 
creto, che chi non pagasse fosse bandito. 

STRADA. V. Corrente $ vii. 

STRAF1NEFATT0. V. Di strafinefatto. 

STRAMBALATISS1MO. Fuor d'ogni re- 
gola. E si noti i° Che, se si usa nel superla- 
tivo, si usa anche nel positivo, a" Che da noi 
Piemontesi dicesi comunemente strambai» 
per strambalato e nel senso medesimo nel 
quale lo ha usato il Redi Magni, leti. 1.81. 
(Redi). Basta sin qui, e se non bastasse, 
non avrei che dire di vantaggio, quando 
ancor volessi dire qualche strambalatissimo 
scerpellone. 

STRANAMENTE, f 11. Esemp. del i5oo. 
Farcii, stor. ti. il'}. Piacque stranamente 
questo impensato ammotinamento e seces- 
sione dì tanti e tanto qualificali giovani al 
sig. Malatesta, a' Palleschi, ed a tulli quelli 
i quali stimavano pili il vivere che il viver 
libero. 

STRANEO. Straniero. Mil. M. Poi. 18. 
Gli mercatanti Latini vanno quivi per le 
mercatanzie istranee, che vengono da lun- 
ghe parli, e molto vi guadagnano. 

STRANGOSCIÀTO. Es. del i3oo. Cav. 
Specch. Croc. a. 89. Essendo strangoscialo 
1 per la molla fatica non ebbe letto, nè riposo. 

STRANIARE. Seul. pass. Fegez. D. 
Gianib. \. ?8. Il modo di combattere, che 
dà le vittorie in neuna gente, si straniò an- 
che, o si mutò, che uno medesimo modo non 
fosse. 

STRANIERO. Figur. AnnoL DepuL 4- 
La analogia, questa e una colai regola, che 
va dietro al simile, e suol essere il riparo di 
chi è straniero in una lingua osa poco della 
propria natura. 

STRANO. Non usalo, non conosciuto. M. 
Fili. 5. 36. Il reggimento della gente Tede- 

44 
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sca è strano agl'Italiani, e non si sanno reg- 
gere, nè provvedere ; e però è poco savio 
chi si sottomette alla loro suggeziooe, che 
non tengono fede a mantenere lo stato, che 
trovano, e da loro non sanno governare i 
popoli. 

STRARRE. Nculr. pass. Allontanarsi. 
Cron. Morell. 54g. Quanto più lui volea 
• limenticare, taulo più fortemente le sue 
immagini, i suoi modi, le sue parole, la sua 
avversità, le sue fatiche, i miei rimproveri 
runtro a lei, le mie miuacce, il mio poco 
contentarlo, il mio istranni da esso, l'avere 
io preso poco o niente di consolazione in 
lui, o a luì poca o niente appresentargli di 
me, tutte queste cose mi occorreano alla 
niente. 

STRASCICO. Il Vocabolario dice, che 
figuratamente vale aggmnla , sopravanzo , 
residuo. Pare dalF esempio che siegue che 
voglia ancor (lire tutto mici che ruom si 
trae dietro ; se pure la parola cometa che 
vien tlopa, non le dh il significato di coda. 
Segner. CrisL istr. 1. q3. 16. Vede, dico, 
Iddio questo si lungo strascico di sciagure 
non conosciute, e molto più non piante da 
voi, che si tira dietro quella funesta cometa 
del vostro maledetto adulterio. 

% L'atto dello strascicare. Esempio. Gal. 
Dial. Mot. 18. Non sarebbe maggior ra- 
gione ebe alcuno dei toccamente simili al C 
andassero strascicando per qualche parte 
della linea CE, ed altri no; e quando que- 
sto fosse, essendo tali leccamenti (perchè 
son punti) infiniti, gli strascichi sopra la 
CE sarebbero infiniti. 

STRASCINARE. Ftg. Salvia. Disc. a. 
af>3. Così intravvenne dell' alchimia, e del 
far loro; di che molli uomini, strascinati 
dalla incontentabile cupidigia d'avere, e lu- 
singando questa ardentissima passione , si 
misero a principio in cerca ; non fecero 
l'oro, ma ben guadagnarono con quella oc- 
casione un tesoro di molte nuove e consi- 
derabili cognizioni alla fisica ed alla medi- 
cina utilissime. 

STRASERV1KE. Servire oltre misura , 
abbondantissimamente. Pros. Fior. 4- 1. 57. 
Non avendo a chi ricorrere m' è forza ve- 
nire a voi, e certo lo fo con quella caldezza, 
che s'avessi a richiedere una mia innamo- 
rata, e peri vi prego siccome m'avete atra- 
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servito la prima volta, la seconda non sia 
da manco. 

STRAZIO. % Per fatica. Star. Pisi. 171. 
Tutta la gente che stava a sua posta, cava- 
lieri e pedoni, e suoi consiglieri tctiea mollo 
sottilmente, e sempre li facea slare in de- 
bito, n< n pagandoli se non a grande strazio. 

STRE.MENT1RE. Sono nel Vocabolario 
le parole stremenzire e stremenzilo, ma 
non il verbo strementire. Dove non sia er- 
ror di copista,signi)icherh far tremare. Mal. 
Alb. Croc. 83. Perù egli strememì, e spa- 
ventò si quegli armati birri, e confortò, e 
accese d'amore divino quelle sante donne. 

S TREI'IT AM ENI 'O.Strepito, romor gran- 
de. Segner. Crisi, istr. 1. 9. 18. Non sa- 
pendo voi fulminar le vostre maledizioni 
-senza strepitameli ti, e senza schiamazzi, 
che sveglino tulli a udire. 

STRETTA. $ vii. Dare la stretta. Stri. 
gnere t che figuratamele significa ance 
ridurre uno a ciò che si vuole. Caro , leti, 
fornii, a. 009. Si truova per caso, che M. 
Cosmo è procuratore dell'avversario, e che 
egli è sialo quello, che gli ha data la stretta; 
non sapendo chi si fosse 51. Paolo Emilio, 
ne quanto servitore di V. S. 

5 Significa altresì rimaner superiore.Caro, 
leti, fornii. 1. oo5. Le (untane, il lago, le 
polle, le cadute, i bollori, che vi si sono 
pensati; e le caccie, i parchi, le conigliere, 
le colombiere, i boschi e i giardini, che vi 
sono già inviati sono cose ordinarie a quelle 
che ci si possono fare. Risogna che ci siano 
stravaganze da dar la stretta al boschetto 
«lei signor vicino. 

$ Lo stesso che strignimento. Una stretta 
di febbre vuol dire uno stringimento delle 
membra cagionato dalla febbre. Caro, lett. 
Tomit. 47' Oltre alla quale a questi giorni 
ho avuto una stretta di febbre che appena 
mi sono riavuto. 

$ Non ebbi mai la maggior stretta, non 
mi sono trovato mai in angustie maggiori, 
in tanta strettezza. Caro, lelL Farnes. 3. 
i53. Promelto a V. S. che in tulio il tempo 
della mia vita non ebbi mai la maggiore 
stretta di questa. 

STRETTARELLA.De/to per vezzo. Caro, 
lett. hud, 1. im Non vi bo scrìtto a' di 
passati, perche sono stato mandato a Roma 
per questi accidenti del Due* Ottavio, ed 
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avendomi U posta fatto a questa volta assai 
male, n'ho di nuovo avuta un' altra strut- 
larella per ristoro, avèndo trovato il Papa 
morto, mi conviene entrare io Conclave. 
Una piccola stretta; ma quando la posta 
gli ha fatto assai male, la stretta non debbt 
estere slata $\ piccola. 

STl\ETTE7/L\.Figtir.Perscarsith.Rorgh. 
Fir. disf. 267. Delle cose della Toscana di 
qua parla molto poco; e non solamente della 
città nostra, ma nè di alcuna delle vicine 
non (a mai motto, e sono appresso di lui le 
cose di tutto questo paese in un grande e 
perpetuo silenzio involte. Ma non perciò 
voglio che ci perdiamo d'animo, anzi racco» 
gliendo e di qua e di là, e da pubbliche 
scritture e da private quel, che di questa 
materia abbiam potuto in tanta strettezza 
ritrovare, spero che ci doverà venir fatto 
rome del tempo de* Goti, cosi mostrare il 
medesimo di quello dei Longobardi. 

$ Caro, lelL ined. a. s?8. Nostro Signore, 
per quanto s' intende di fuora via, sta me- 
glio, e domani darà udienza all'Imbasciator 
di Venezia, con tutto che la strettezza grande 
del palazzo faccia suspicar la gente, che 
le cose non vadano bene a fatto. Può essere 
che abbia un senso figurato, e significhi se- 
gretezza. Secondo il senso naturale non è 
altro che V astratto di stretto. 

% Strettezza di procedere. Lo andare per 
minuto, il cercare il pel neiruwo, neir an- 
dar investigando le cose più piccole. Caro, 
lett. Farnes. 1 . 1 76. Non essendo mai usato 
a Roma, nè da Pontefice alcuno tanta stret- 
tezza di procedere contra i signori. 

STRETTISSIMAMENTE. $ Omel.S.Greg. 
19. Il Signore però allora riprese i disce- 
poli quando corporalmente gli abbandonò, 
acciocché le parole, le quali egli partendosi 
dicea loro, rimanessero fisse nei cuori degli 
uditori strettissimamente. 

STRETTISSIMO nel senso di stretto $ iv. 
Caro, lett. TomiL 19. Non dovete voi esser 
ricco di speranza, servendo uno de' più 
cortesi, dei più gentili e più valorosi signori 
dell'età nostra? e dal quale sete amalo, 
operato e favorito come strettissimo e caris- 
simo che li dovete essere? E letL Farnes. 
1. uà. Mi sarà sempre in osservanza come 
signore ed in coniideuza come amico slrcl- 
liuiino. 
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STRETTO. Add. M. Vili. 1. *5. Era 
fuori della rocca in sulla stretta schiena 
del poggio alla guardia della via, ch'audava 
al castello, una torre forte e bene armata. 

% Battaglia stretta alle mani. V. Mano. 

% Giustizia stretta. V. Giustizia. 

$ Per urgente. Stor. PisL 86. Li amba- 
sciadori cavalcarono, e giunti innanzi a M. 
Azzo spuosono saviamente la loro amba- 
sciata, e quelli la 'ntese volontieri ; e bre- 
vemente, siccome signor giovane, e gagliardo 
e volonteroso d' acquistare onore, inconta- 
nente seuza alcuno indugio, perocché 'I follo 
era molto stretto, cavalcò con tutta sua gente 
alla città di Modena. 

STRETTO. Susi. Angustia . angoscia, 
strettezza. Buon.Tanc. 1. i.Ciap. 1' t'im pre- 
mei lo. Cecc E che? ClAP. Di darti aiuto a 
ogni stretto. 

STRIGNERE. $ 1. Bocc. Fdoc. 5 (8. 
366). Il cui viso Biancofiore (ancorché morto 
fosse) al bello e lucente, che veduto avea, 
raffigurato, bagnò di molte lagrime, nelle 
quali Manilio e Florio l'accompagnarono, 
lauta pietà gli strinse. 

{ Cavale. Specch. Croc. 19. 111. Accioc- 
ché, come dice Santo Gregorio, l'uomo fosse 
più umile e mansueto, e sempre avesse bi- 
sogno del soccorso e dell' adiutorio del 
nostro Signore Dio, e più ferventemente 
desiderasse quella beata vita piena di gio- 
condità, e d'allegrezza eterna: sicché dal- 
l'una parte il traesse il desiderio di quello 
bene, e dall'altra parte lo stringesse lo sti- 
molo di questi mali. Si dice che h stimolo 
stringe con due metafore-, per funa s'in- 
tende la tribolazione signi ficaia dallo stimolo, 
per F altra s'intende il serrare, il violentare 
che spiega lo stringere. 

STRONOM1CO. Astronomo. Fr. Jac. 
Cess. 3. 5. 93. Gramalici e loici, e rettorìe!, 
e geometri ed aritmetici e musici e s trono- 
mi chi. 

STROSCIO. Esempio del 1600. Segner. 
Crist. istr. 1. 1. 3. Immaginatevi un barn- 
binello che giocando cosi per la via sdruc- 
cioli e cada giù malamente in una pozzan- 
ghera. In questa caduta vi sono due cose 
da ponderare. L* una è '1 danno che nella 
persona vien dallo stroscio, l'alita èia soz- 
zura rhe viene dal fango. E però cor- 
rendo la madre al rumore, ed al pianto del 
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suo figliuolo le solleva, è vero, lo rinetta, 
lo riveste; ma che? non toglie perù ella 
tutto il male della raduta, rimanendo al 
fanciullo pesta la vita di tal maniera che 
non si muove se non a stento, ansi con prò» 
var nuovo duolo per ogni passo. 

STROZZATO. § !. Etempio. Gal. Dial. 
Mot. 60. Dn fiasco di vetro assai capace , 
e col collo strozzato.- Un altro siinil fiasco 
pur come 'I primo strozzato. 

STRUCZIONE. F. !.. Formaùone.McdiL 
FiL Crisi. 4* ?7- Non fu indugiala la infu- 
sione dell'anima nella struezione delle mem- 
lira, si oome f<* nella creazione dell' altre 
creature. 

STUDIARE, 5 e II. Affaticarsi, lavorar 
ìntlej essamente. Amm. Ani. 3. 1. 16. All'o- 
razione seguiti il legger, e al leggere l'ora* 
zionc ; e hrieve e dilettoso ti sarà ogui 
tempo, quando di cosi belle varìetadì lo 
studierai d'occupare. 

% Coir in , e vale la stessa cosa. FU. 
Ss. Pad/: 1. 3y. Allora potrete voi vincere 
ogni tentazione, c studiare in virtù, se prima 
mortificate ed estirpate ne'vostri cuori ogni 
desiderio- mondanaCSoro, letL fami!, a. ai 5. 
I quali (anni) uon sonp però tanti, che io 
non possa sperare di viverne ancora quaU 
run altro, e di poter godere dell' affczion 
sua, e anco (come desidero) della grandezza 
moto più quanto io studio ora solamente in 
questo. 

$ Studiare il passo, affrettarsi. Ariosi. 
Xegrpm, 5. 4. Va e studia il passo, e torna 
presto. 

STUDIATO, Coltivalo. Amm. Ani. 1. 
a. a. Siccome T campo, quantunque da se 
aia buono, ae non e bene studiato non 
puote essere fruttuoso, così l'animo senza 
dottrina. 

$ Susi. Caro, leti, fornii. 1. 10. Mi reco 
a grazia ed a favore, che vi piaccia che io 
vi scriva, e che voi, per rispondere a me, 
vi leviate di parlar con l'intelligenza, e come 
dice quel vostro dalla mensa degli Angeli; 
dei minuzzoli della quale Iddio sa quanto 
volontieri io mi ciberei, se vi potessi essere 
npprcsso: non aveuda io desiderato mai 
tanto cosa alcuna, quanto di studiare a di- 
lungo un par d'anni, e valermi dello stu- 
diato d'un valent'uomo vostro pari. 

STUDIENTE. Che studia, studente, sia- 
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diante. Buon. Fier. 3. 5. a. Costui è stato 
studiente, io 'I giurerei, Che sta su i ghiri* 
bizzi del parlare. 

STUDIOSAMENTE. % I. Per diligente, 
mente. Urban. a5. E dopo molti ragiona, 
menti, e i ricevuti doni, prima che di quindi 
parliMcro, le gioie, casse, valige, e molli 
altri arnesi fecero studiosamente nella nave 
portarr. 

STUDIOSO. Altro esempio dello stesto 
autore. Caro, lelt. famil. a. ijo. Poiché non 
vi curate della lor maldicenza, io ne resto 
più consolato, e vi prego a seguire; perchè 
dall' altro canto conosco quanta laude ne 
trarrete, quanto benefìcio ne sia perseguire 
agli studiosi di questa lingua: perchè non 
si è veduto ancora opera ( secondo a me 
pare) nò più fondata della vostra, nè meglio 
esplicata in questo genere. 

STUD1UOLO nel senso di studio $ v. 
Salvili. Disc. t. 8. Ermatene, cioè sorta di 
termini, o statue di mezzo busto che per 
ornamento del suo studiuolo di villa e li» 
breria con tanta sollecitudine si fea prov- 
vedere Cicerone dal suo amico e confidente 
Attico, mentre egli viaggiava per la Grecia. 

STUFA. MiL Marc. Poi. lag. Questa 
citta ha ben tremila istufe ove pren« 
dono gran diletto gli uomini e le femmi- 
ne , e vannovi molto ispesso , perchè vì- 
vono molto nettamente di lor corpo, e sono 
t più belli bagni del mondo, i più grandi, 
che bene vi si bagnano insieme cento per. 
sone. in questo caso non s'intende stanze 
riscaldate dal fuoco , ma bagni. Così il 
Comentator di Marco Polo. 

STUPEFATTO. Insensate, intorpidita. 
Fr. Jac. Cess. a. 56. Vide uno cavaliere in- 
vecchiato e stupefatto per lo freddo. 

SU. In su l'annegare, in su 'l cadere, in 
su 7 rompersi il colle, vicino, prossimo atl 
annegare, a cadere, a rompersi il collo. Ut. 
St. Padr. i6a. Più andando oltre per questo 
fango, tanto andammovi in giù, che fummo 
in sull'annegare. 

$ In luogo di sotto. V . il Focabolario 
alla voce sotto $ I. M. FUI. I. prolog. Per 
lasciare agli altri memoria delle cose appa* 
riranno di ciò degne a' loro temporali; e a 
meno sperti speranza con fatica, e studio da 
poter venire a opere virludiose, e a coloro 
che avranno più allo ingegno, materia di 
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vistriguere su brevità e eoo più piacere de- 
gli uditori le nostre glorie. E 3. 75. I,a 
condizione dei patti e conveniente, die 

Firenze , le quali su brevità appresso io 
sostanza diviseremo. 

SVAG1NARE. Sguaina*. Torre dalla 
vagina, dalla guaina. Caro, volg. oraz. 1 
•V. Greg. 55. Ed altrove: spaginali spada 
rontra i pastori ; commossa è l'ira mia con» 
tra i pastori. 

SUftìETTAMEfil'E. Suggetlamente.Omel. 
S. Grrg. vi. Usa eziandio il mondo, ma 
rome se non lo usasse, colui, il quale reca 
tutte le cose necessarie al di fuori al mini- 
slerio- della vita sua, e nondimeno non le 
lascia s gnoreggiare alla sua mente e si 
Subicltamente servono di fuori, ebe mai 
non rompono la intenzione dell'animo, il 
quale tende ad allo. 

SUBBIO. Per melaf. Bemb. lett. 5. Q. 
i3. Arci voluto, Illustre Signor Ottavian 
mio, che le stanze che furono da V. S. or- 
dite, e da me tessute con frettoloso (forse 
frettoloso ) subbio questi di piacevoli , che 
per antica usanzia si donano alla licenza ed 
alle feste, alfine che elle si recitassero per 
giuoco da mascherati dinanzi alla Signora 
Duchessa e Madonna Emilia nostre zie , 
secondo il sentimento della finzion loro, 
recitate e udite una volta nella maniera, che 
s'ordinò, siccome venne lor fatto d'essere, 
del tutto nascoite si fossero, e dileguate 
dagli occhi e dalla memoria di ciascuno, in 
modo che altro di loro, che la semplice 
ricordanza, non fosse rimaso. 

SUBDECUPLO. Allorché la maggior gran* 
dezza contiene in sé la minore dieci volte, 
dicesi decuplo: subdecuplo vuol (fui dire dieci 
volte minore. GaL Macch. Sol 73, S'ingan- 
narono nell'assegnar il diametro visuale di 
Venere subdecuplo a quel del sole, 

SUBIEZIONE. Altro esempio. Omel. S. 
Greg. 35. Il dono del servigio è la subie- 
zione non dovuta: il dono della mano è la 
pecunia : il dono della lingua è il favore e 
la laude. 

SUB1LLAMENTO. V . Indotto nel l'oca- 
boi ario. 

SUBITEZZA. Es. del i5oa Caro, leti, 
rame*. 1. i83. Non so chi sia che vi voglia 
meglio di me , uè che più si ricordi delle 
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cose vostre. Intanto se state a disagio, tal 
sia della vostra subitezza. E volg. oraz. 1 
S. Greg. Gì. Queste subitezze e queste cose 
fatte con rischio c con troppa fretta, dubito 
che non sieno simili a quei semi, die ca- 
dendo sopra le pietre, per non aver pro- 
fondila di terra, incontinente nascono, ina 
non resistono appeua al primo caldo del 
sole. 

SCBVERSIONE. Sovversione. Latinismo. 
Omel. S. Greg. ?4< Che piangendo il Si- 
gnore si descriva qudla subversioue di 
Gerusalemme, la quale fu fatta da Tito e 
Vespasiano, Romani principi, nessuno è che 
non lo sappia, il quale abbia Ietta la storia 
d'essa suhversione, 

SUBVERSORE. Sovvenitore, latinismo. 
Omel. S. Greg. 07. Dice Iddio ad Ezechiele: 
Figliuolo dell'uomo, gl'increduli e subver- 
sori sono teco, ed abiti con gli scorpioni. 

SUBURBANO, ricino o sotto la città. 
Qui poi è in forza di sustantivo, e significa 
villa poco distante dalla città. Bemb. lett. 
1. 4. a. Sono stato in questo vostro piace- 
vole suburbano concedutomi dal nostro 
Rannusio quindici giorni con molto piacer 
mio. 

SUCCED1TURO. Quegli eh* secondo le 
leggi dee succedere al Regno, al Principato, 
alt eredità. Davanz. Scisnu Dicbiarolla 
Principessa de' Brettoni Vualli, grado prò* 
prio del Re succedituro. 

SUCCESSO, Avvenimento. Bemb. lett 3. 
I. 6. lo non sono per dirvene altro, perchè 
so che non bisogna, se non che e mad. Du« 
ebessa e mad. Emilia, ed il signor Ottaviano, 
il quale infinitamente desidera questo sue* 
cesso, ed io ancora, speriamo tutti insieme 
senza dubbio alcuno, che Monsignor Reve- 
rendissimo non se ne tirerà a dietro. 

SUCCIHELLINARE. Vuol dire, girar il 
succhiello per entro al legno, o altra cosa 
dura, sicché entri. Qui poi significa cacciar 
F instromento in dentro e in fuori, sicché 
entri Varch. star. i5. 5yO. Mise mano a un 
coltello ch'egli aveva per sorte cou essq 
seco, e ficcatolo nella gola al Duca, andò 
tanto succhiellinando che lo scannò. 

SUGI DO. Sucido a udirsi. Segner. Crist, 
istr. 1. a3. i4. Scrivono della pantera una 
cosa , eh" e un poco sudda veramente ad 
udii si. Sudilo vuol dire sporco. Sporco a 
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udirsi non s'è forte sentito mai, pure ab~ 

Itiam qui lucido a udirai che significa una 

cosa che fa nausea solamente a sentirne 

portare. 

SUDDITO. AdtlieL Sottoposto. Cavale. 
Specch. Croc. io. 166. Quelli che ne sono 
tenuti per officio, come padre o prelato, o 
maestro, molto debbono essere solleciti di 
farla (la correzione) a quelli de 'quali hanno 
cura, perocché grave peccalo è a non cor- 
reggere ì suoi sudditi, e quelli che sono a 
sua cura. E 46. 191. Come la cecità corpo- 
rale torna in pregiudicio di tutto il corpo, 
così la cecità dc'miuistrì torna in pregiu- 
dizio di tutti gli sudditi e fedeli, i quali 
dcblrano essere da loro illuminali. 

SUDDUPLICATO. Sudduplicata propor- 
zione è termine che i moderni matematici 
più non ricevono. Tuttavia si può darne 
la spiegazione cosi. Quando quattro quan- 
tità sono tali, the tante volte la prima è 
contenuta nella seconda, quante il qua- 
drato della terza in quello della quarta, le 
due prime quantità diconsi stare in ragione 
duplicata delle ultime : e vice\>erta , queste 
stanno in ragione sudduplicata di quelle. O 
pure due quantità sono in ragione suddupli- 
cata di due altre, quando quelle hanno la me- 
desima ragione di grandezza, che passa tra 
le radici quadrale di queste. O veramente 
diremo ancora così : sieno due quantità A, B, 
e due altre rappresentate da P, Q, e sia final- 
mente R una media proporzionale tra P e 
i) , si dirà che le quantità A e B sono in 
proporzione sudduple o sudduplicate colla 
quantità R, se sussisterà la proporzione se- 
guente : A : B : : P : R, o pure A : B-: : R : Q. 
Gal. D'usi. Mot. io. Le superfìcie de'cilindri 
eguali, trattone le basi, son tra di loro in 
sudduplicata proporzione della loro lun- 
gbezza. 

SVENARE. Per similitudine. Far venir 
meno. Segner. Mann. Ag. ax a. La mie- 
titura che si lari in Paradiso, non è punto 
simile a quella di questa terra. In questa 
terra ella è un' opera lieta sì , ma ancor 
laboriosa , che presto svena le persone di 
forze eziandio robuste: ma iu Cielo e un'o- 
pera di pura dilettazione. 
- SUFFICIEME. Bastevole, idoneo, perito. 
Esempio del i5oo. dùce. stnr. 4- 2. 139. 
Giudicando che Pisa, nella quale crn osii- 
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nazione inestimabile così nll popolo come 
ne'conladioi, che vi si erano ridotti dentro 
e già lutti per il lungo uso erano diventati 
sufficienti nella guerra, fosse impossibile a 
pigliar per forza. 

SUFFRAGARE. § Per discolpare. Esem. 
del 1600. Segner. Mann. Apr. a6. 1. CU è 
duro a sopportare un vecchio qual si disse, 
fatuo e insensato; perchè se da tale si di- 
porti uu giovane d'anni, ciascuno lo compa- 
tisce: il bollor del sangue focoso, il poco 
studio, la poca sperienza non gli permettono 
che egli operi da maturo. Ma qual di queste 
scuse . suffraga a quell'uomo vecchio, che 
6n talora si colorisce i capelli, si abbellisce, 
si adoma, e sfoga la sua libidine a par d'un 
giovane? 

SUGANTE. Propriamente non è qui carta 
sugante , ma carta che ne ha alcuna qua- 
lità. Esempio del 1 600. Borghin. Rip. a. \ . 1 66. 
La terza (carta da lucidare). ,.s\ fa con fogli 
sottili bianchi, e die abbiano del sugaotr, 
e squadrali. 

SUO. Aon dipendente. Agn. Pand. 55. 
L'uomo naturalmente ama libertà, come es- 
sere suo, e vìvere a se stesso. Caro, leti, 
fornii. 3. a6t. Gio. Battista mio nipote ha 
vedute le raccomandazioni che V. S. gli fa; 
e l'è tanto servitore, quanto le son io. Infino 
a ora è suo uomo: si travaglia nondimeno 
assai, e come dottore, e come cortigiano; 
e mi contento molto della riuscita che fa. 
V. Nostri. 

SVOGLIATO, fi. Mettere per isvogliato. 
Tassare alcuno di svogliataggine, di che 
alcuna cosa bella non gli piace. Pareli. 
Ercol. 1. Credo che a chi ella (questa villa) 
non piacesse, si potrebbe mettere per isvo- 
gliato. 

SUONO. Mandar fuori colle suona dietro. 
Primamente è da avvertire la voce suona 
plurale in vece di suoni / poscia che facil- 
mente vuol dire le fischiale, le be ffe. Varch. 
slor. 1 1. 348. Il Principe datosi a ridere, 
non gli fece altro male, che mandamelo 
fuori del campo colle suona dietro. 

SUPERABILE. Atto ad essere superato. 
Gal. Piai. Mot. 8. Facendosi con la multi- 
plirazion delle spire più lungo il toccamento, 
ed in conseguenza meo superabile, difficile 
si farà sempre più lo scorrer della corda. 

SUPERARE. Superare s- slesso si dice 
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di persona die già avendosi in pregio per 
alcuna speziale virtù , siasi comportata in 
motto viepiù commendevole. Caro, letL fornii. 
a. 58. I Sonetti che m'avete mandati, sono 
tali che hanno bisogno più della censura 
del Castclvetro che della mia, cioè d'esser 
piuttosto guasti che conci: essendo lauto 
belli, che nell'uno e nell'altro pare che ab» 
biate superata voi stessa. 

SUPERBIA. § Superbia grassa, vuol dire 
Superbia molto arrogante , disordinata. Se- 
gner. Mann. OtL i4. 3. Ti sembra d'es- 
sere si ben Tornito o di maniere, o di merito, 

0 di talenti, che si debita a te, rome te, 
usar più rispetto di quel che si usi al co- 
mune dell'uman genere, ne' falli stessi che 
son commessi da te. Ma ohi che superbia 
grassa! ProdiU quasi ex adipe iniquitas 
eorunu 

SUPERBISSIMO. $ n. Borghin. Rip. 3. a 
a 19. In questo tempo, dovendo venire in 
Firenze, che (u l'anno i5i5, Papa Leon X, 
si fece un superbissimo apparalo d'archi, 
di statue, di colossi e d' altre belle inven- 
zioni. 

SUPERFLUO. Sembra posto avverbial- 
mente. Di soverchio. Bocc. Filoc. 5 (8. 370). 
Li cibi con disordinato appetito presi su- 
peifluo, generano molti mah. 

SUPERSÈDERE. Mtivamente, poiché qui 
è passivo, e vuoi dire tralasciar di fare. 
Caro, UtL Farne». 1. &i. Monsignor Prospero 
... ha portato, se non la risoluzione intera 
delle cose, almeno la certezza che sareb- 
bero risolute di corto, come sono: massi- 
mamente che non si può dire che siano state 
supersedute per negligcnzia, nè tranquilli- 
tate per astuzia; ma tenute sempre in neces- 
saria considerazione. 

SLPPED1TARE. Forse soppiantare. M. 
Vili. 4. 72. Con la sua (orza, e de' signori 
di Milano, e degli altri Ghibellini d'Italia 
distruggerebbe la città di Firenze, dicendo 
che troppa era l'altezza della superbia di 
uno comune a volere suppeditare l' imperio. 

% È pure un latinismo, perchè suppedi- 
tare, secondo il Foreeilini, vuol anche dire 
atterrare , abbattere. Cavale. Spccch. Croc. 
47. 198. Pace è serenila di mente tran- 
quilla, di cuore viucolo d'amore. Questa 
toglie gli rancori, ri frena le battaglie, spegne 

1 ira, suppedita la superbia, ama gli umili, 
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pacifica discordie, vince il nemico, a tutti b 
benigna, con tutti è umile, non si estolle, 
non inganna, niuna rosa reputa sua propria, 
ogni oflesa perdona. 

SU QUESTO STANTE. In questo mo- 
mento. Segner. Mann. Oli. 10. 3. Questa 
incertezza, se ben la ponderi, è di tal prò, 
die quando ancora fosse riposto in tua ele- 
zione di uscirne, con ricever da Dio su 
questo stante medesimo avviso certo della 
tua salute futura, con tutto dò fui per dire, 
che non dovresti curartene in modo al- 
cuno. 

SURRETTIZIO. Procedente da impeto 
considerata. Segner. Mann. Lugl. 5. 4- 
Chiede a Dio Davide, che gli renda una 
volta soggetti i moti della concupiscenza sì 
pronta al male, confige timore tuo carnes 
meas, perchè dovendosi giudicar poi tutto 
con tanta severità, teme di trascorrere in 
qualche compiacimento disordinato, che 
sprezzato da sè quasi surrettizio, debba 
poi venir riputato al Tribunale Divino pur 
troppo espresso. 

SUSCITARE. iV«dr. Cavale. Specch.Croe. 
39. i5i. Il discepolo col bastone significa 
Mose, il quale venne con la legge minac- 
ciando, e mettendo paura e timore. E pe- 
rocché per paura l'uomo mai non suscita 
perfettamente dal peccato, Mose col bastone 
della legge non potè ritrarre il popolo dal 
peccato. 

SUSTA. Fune robustissima. Gal. Dial. 
Mot. 8. Lo strignimento di simili tortuosità, 
collega tanto tenacemente, che di non molti 
giuochi, nè anco mollo lunghi si che poche 
son le spire con le quali tra di le-ro s'in- 
trecciano, si compongono robustissime luni 
che mi par che domandino suste. 

SUTTEN DENTE. Che tende di sotto. 
Gal. Macch. Sol. aS. L' intervallo vero sarà 
determinato dalla linea HL sutteudente al- 
l'arco III... Il loro vero intervallo sarebbe 
quanto è la reità suttendeute NO. 

SOTTESO. Teso di sotto. Gal. Sagg. 56. 
L'apparenti grandezze non dagli angoli vi- 
suali, ma dalle corde degli archi suttegi a 
detto angolosi deouo diterminare. E Macch. 
Sol. a3. La linea GZ segasse in mezzo, e ad 
angoli retti la .tullcsa NO. E clini. Mot. 73. 
Il mobile che discendesse per le corde sot- 
tese a qualsivoglia arco. 
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TACCIO. V. Fare a taccio. 
TACITAMENTE. $ Passare tacitamente. 
l 'uni dire passar senza parlare di una cosa, 
boriili, l ese. Fior. 558. Non mi pare, tro- 
vandosene questo testimonio, di poterlo taci- 
tamente passare. 

TAGLIA $ vm. Esempio di prosa. Borgh. 
l'esc. Fior. 53 1. Cardinale di Iacopo Tor- 
naquinci vien l'anno 1717 a giurarsi per fe- 
dele, e così altri molli con le quali famì- 
glie, ed altri di quella taglia non sarebbe 
per avventura auto molto sicuro ne' passati 
tempi volere urtare» 

TAGLIARE. $ Tagliare le strade, le vie, 
vale interromperle, cìùuderle. Stor. PisL i36w 
Non potendosi appressare alla città, perchè 
le vie erano tagliate, ed asserragliale, tor- 
uaronsi verso Modena. 

i Tagliare. $ Mente tagliata. Mente con* 
volta, mente agitata, mente che non si ferma 
a nulla. A min. AnL o5. 1. 5. Niuna cosa è 
rosi occupala e di tanti mutamenti e da cosi 
isvariali desideri tagliala e squarciata, come 
la mala mente. 

TAGLIERE. Sembra adoperato secondo 
t antico uso di piatto, o piattello. Mil. M. 
Poi. 179. Ouivi h sempre (ornilo di vasel- 
Lmeuli, e di scodelle, e di taglieri, e d'altri 
fornimenti. 

TAGLIO. $ Venire in taglio. V. i/§ x. di 
questa voce nel Vocabolario doi'esi spiega 
per occasione, opportunità, e vi sono gli e- 
sempli di cadere in taglio, venire a taglio, 
venire il taglio, ed e d medesimo. Caro, leti. 
Tomit. 14. V. S. sia contenta di pensare, 
se in questo le venisse in taglio di farmi 
bene alcuno. 

TAGLIO, che probabilmente vuol essere 
taleo. Pallad. Man. \ tagli, ovvero pian- 
toncelli si pognono fendendo il lato di sotto, 
e mettendo in quel fesso una pietra legger- 
mente. // latino ha le parole seguenti: Ta- 
leam sic ponemus, ut celerà, cui leviter ab 
infima parte divisa: lapiderai mergerous in 
fitto. Il taleo poi è lo stesso che talea nel 
Vocabolario. V. Taleo in queste giunte. 

TAGLIONE. Ferire, 0 com'era in uso 
presso gli antichi, fedire, tagliare, avver- 
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Inalmente; vuol differire di taglio. Vegez. 
lì. Giamb. 1. n Colui, ebe fiede taglione, 
il braccio diritto, e tutto quel lato disarma. 

TALARE. Altro esempio oltre quello ri' 
ferito dal Cesari del padre Lombardi. Med. 
Alb. Croc. 73. Quella sua tonica, bella, la- 
lare, e intinta del sangue dell'egbio, la ri- 
mandarono al padre. 

TALE. % Tal sia di.-. Vale, succeda db 
che ha da succedere a— Caro, leti, famil. a. 
i65. Per tutte queste cose io mi pensava, 
che '1 mio scrìvere fosse in vano, e cli'ella 
non si curasse ch'io le scrivessi. Ma poiché 
mi comanda, eh io lo lacera, non mancherò 
d'obbedirla; e quanto al ricapito delle let- 
tere tal sia di loro. E leti. Fornes. 3. 1S4. 
Che egli l'abbia latto, la! sia di luL 

TALEA. V. Taleo. 

TALENTO. $ It. Qui vuol propriamente 
dire abUità. Segner. Pred. 3x 6. Cn avvo- 
cato assai valoroso ivi ai pregia di spendere 
il suo talento, dove la causa è pili disperala. 

$ rv. Ed anche in plurale. Segner. Mann. 
Ott. 4- i- S'avanzò a riputare discapiti per 
la ragione medesima tutte l'altre (cete) clic 
non erano Cristo, cioè nobiltà, eloquenza, 
erudizione, talenti ed altre sì falle doli, lan- 
che magnifiche. 

TALEO. Pallad. Man. 19. La lalea, ov- 
vero i talei possono essere più sottili, e piti 
corti, i quali similmente si sotterrano coni.- 
le glebe. E 20. Del mese di Marzo, ovvero 
di Novembre si pognono i talei, cioè pian- 
toocelli in terra letamine!» e lavorata; si< - 
rbè catun capo del lab» sia imbiutalo di 
sterco. Talea et gracilior et brevior esse ipo- 
tesi, quo: similiter nt clava mergelur: sed 
taleic palmi* duobus supersiL.» serenda est 
(mespilus) taleis mense Marlio,vel Novembri, 
sed solo slercorato, et subactoita, ut utrum* 
que caput talea stercus obducat. Cosi il Vai' 
Indio al capo X. del mese di morto. Taleo a 
Talea, che voglion dire lo stesso, significano 
Piantone, o Piantoncello, che è un ramo di 
alcuna pianta, die si spicca dall'arbore pn 
piantare. E questa mette radici, particolar- 
mente i salti, e i pioppi. 

TANTO. A'ome. Due, cinque, venti o più 
tanti vuol dire tanti grossi o piccioli, o al- 
tro aggiunto di misura, o di peso, quanto c 
una cosa data. M. Vili. 8. 46. Spesso cadde 
grandine sformala nel nostro contado, e nel- 
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l'altre parti della Toscana, e della Romagna 
con grandissimi danni dì frutti, e di bestia- 
me, e d'alquante persone: nel nostro con- 
tado cadde in grandezza di due tanti d*un 
uovo di gallina: altrove udimmo, che cadde 
vie maggiore. 

TANTO. $ Avv. alla lat.Amm.Ant.Q. 4. 5, 
Nobile natura de' buoni ingegni è, nelle pa- 
role amare il vero intendimento, non le pa. 
rote tanto. 

( Tanto sìa. Questo basti. Borgh. Vesc. 
Fior. 585. E tanto sia per ora di cosi lunga 
vacanza ragionalo, e per tale occasione di 
alcune «lire incidentemente, per non avere 
sopra la medesima pili d'una volta a tornare. 

$ Tanto di mondo: Tanti di gente; voglion 
dire tanto mondo, tanta gente. Sega. Mann. 
Fthhr. ìi. 1. Considera quanto sia pazzo 
tanto di mondo mentre va cosi smoderata- 
mente perduto dietro agli onori. 

$ Tanto che dire non si potrebbe. Signi- 
fica una somma che non si può ridire, f 'it. 
Ss. Pad. 1. i3. Tanto fervore e fortezza e 
lume rimase, e crebbe nel cuore di tutti gli 
uditori, che dire non si potrebbe. 

TARANTELLO. Esempio. E noi Piemon- 
tesi lo chiamiamo Giunta. Magai, leti. 1.87. 
(Redi). Tant'è, Linfe, maestro Ippocrssso 
aveva cervello; e perchè egli aveva cervello 
appiccò quel tarantello di coda a quel suo 
assioma. 

TARDI. $ tv. Esem.del i5oo. Bemb. A&l. 

5. 5o. Dettone (del giardino della regina) 
quello che dir se ne polca, cortesemente.... 
fece tutte l'altre donne che l'udivano, e** ve- 
duto non l'aveano, in maniera dis : derose 
di vederlo ancora esse, che a loro si Iacea 
già' tardi, che la Reina si levasse, per po- 
tervi poi andare quella sera ancora col 
giorno. 

TARDO. Aw.Bemb. leti. 3. t. 4. Per let- 
tere dell'Arcivescovo di Salerno ho inteso 
che le mie lettere, e prime, e seconde, as- 
sai tardo vi sono venute alle mani. 

TARMA. Esempio del buon secolo. Fior 
di virL 3. 35. Siccome lo vermine consuma 
il legno, e la tarma le vestimenta, così con- 
suma la invidia il corpo dell'uomo. 

TASSATO. { per tacciato. Pros. Fior. 1. 

6. 5. 83. Siccome leggesi che intervenne ad 
Albino, il quale essendo uomo Romano, ed 
avendo voluto nel Greco piuttosto che nel 
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Latino idioma la sua storia comporre, fu da 
Marco Catone tassato meritamente, e per 
uomo ignorante, e di poco giudizio tenuto. 

TATTERA. fuoldire cose di non grave 
momento, che annoiano tuttavia. Caro, leti, 
uicd. 1. o58. Corre uni versai influenza di 
catarro, del qual pochi sono che uon sicno 
tocchi. 11 Duca Ottavio, e il signor Don A- 
lessandro n* hanno avuta la parte loro, ed 
ora intendiamo che stanno bene. Io che l'ho 
quando non l'ha niun altro, mi trovo avere 
questo di più, il che accompagnato con la 
indisposizione degli occhi, e con l'altre mie 
la llere, mi scusi, se non le scrivo di mia 
mano. 

TAVOLETTA. $ Altro es. Borghin. Fip. 
3. 1.1 17. Dipinse in una tavoletta a tempera 
S. Tommaso d'Acquino con inlìnito numero 
d'uomini dotti, che disputano. E i35. Bel- 
lissima di sua mano è una tavoletta con fi- 
gure piccole, alta tre quarti di braccio, 
della istoria de* mogi. 

TAVOLIERE. $ Caro, leti. ined. 1. o54. 
L'Arcivescovo Sauli va per tavolieri ancor 
questa mattina, ma fino ad ora non si spera, 
che debba riuscire, e per questo esser no- 
minato in compagnia del Governatore, credi) 
che li nocerà assai. Andar per tavolieri. Ol- 
tre a ciò che su questo modo di dire si è 
scritto di sopra alla parola Andare, $ Andar 
per tavolieri, essendox'i qui un altro esem- 
pio tolto dallo stesso Caro, non sarà fuor 
di proposito lo aggiugner qui le parole del' 
r erudito e saggio commentatore delle let- 
tere inedite del Caro medesimo, o/uf è tolto 
{esempio seguente. Egli adunque dopo di 
averriferito il testo da noi recato dice così:— 
Non guardandola tanto per minuto, perche 
la Crusca non ne soccorre gran fatto in ciò, 
anzi non ne suggerisce cosa, che far possa 
al nostro bisogno, ei mi pare, che sia un me- 
desimo che dire girare, correre per trovar 
prolettori, raccomandazioni, amici. — Nel 
senso dell'altro esempio sotto la parola an- 
dare 1/ valore di andare per tavolieri è neu- 
tro, o per meglio dire a Jogg'ta d'impersonale, 
come se si dicesse: la cosa è ricevtda, così si 
paga da coloro, che tengono banco; laddove 
nell'esempio presente o vuol dire, come pensa 
l'accorto commentatore , andare per racco- 
mandazioni, ovvero significa pol larsi molto 
di quella tal persona. 
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TEDIO. Tedio della vita. Noia che soffre 
chi desidera di morire, Fr. Jac. Cess. 3. 
i. 68. Cosa da ridere è correre alla morte 
per tedio della vita. 

TELA. Tela delle parole. Il tessuto. Sai». 
Avveri. i.3. X i4. Nell'uso così di quelle 
voci, che vengoo dal Latino, o che togliesse 
la lingua nostra da qualche altro idioma, 
come dell'altre ancora, le quali o per vec- 
chiezza, o per altro avesser di ciò mestieri, 
non solamente alcuna volta scaccia via delle 
lettere, ma ve ne aggiugne, e ne scambia, e 
ne traspone spesse fiale, secondo die più 
l'aggrada: e ciò non solamente nel corpo 
della parola, ma nell'unione delle voci, e 
nella tela delle parole oltre a ciò. 

$ Tela cerata. F. Cerato. 

TELONEO. Banco di gabellieri. Omel. S. 
Gteg. i4- Pietro fu pescatore, e Matteo pub- 
blicano, e ritornando Pietro dopo la con- 
versione a pescare, Matteo non risedette più 
all'esercizio del leloneo. cioè del comperare 
le gabelle e simili cose: perocché altro è 
cercar la vita sua per pescagione, e altro e 
accrescere la pecunia con li guadagui del 
leloneo. Perocché sono alquanti esercizi, i 
quali a mala pena si possono, o al tulio non 
•i possono lare senza peccalo. 

TEMPERA. $ ni. Disposizione. Caro, lett 
fanwx. ai<. Vostra Signoria può sapere per 
pruova, che cervelletti sieno quelli delle 
Muse, quando non sono colti in tempera. 

TEMPERANTISSIMO. Esem. del i5oo. 
Caro, Folg. letL Sen. 9. 69. Quando uno è 
nel tormentar altri con supplicii, allor è che 
volentier ascolta d'esser chiamato mansueto; 
quando ruba, libéralissimo: quando e sepolto 
nel vino e nella libidine, temperantissimo. 

TEMPERIE. Temperatura. Esempli Gal. 
leti. Piero Bardi io4- Nell'entrare... nell'a- 
cqua sente notabilissima, e quasi insoppor- 
tabile offesa di freddo: stata poi per qualche 
tempo nell'acqua ,e assuefatta per cosi dire, 
alla sua temperie, va comportando tal fred- 
dezza assai temperatamente; uscita poi dal- 
l'acqua, e venuta su la medesima ripa om- 
brosa dove da principio slette in dolce tem- 
perie d'aria sente ora estremo rigore di 
freddezza, e tale che l'induce a tremare as- 
sai gagliardamente; ma se di lì torna a ri- 
gettarsi nell'acqua sente la temperie d'uu 
bagno più tosto caldo, che altrimenti. £ ia5. 
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Consideri adesso come, costituita ignuda 
nell'aria ombrosa che solo ha 4 gradi di 
freddo, si trova in tal temperie, che en- 
trando nell'acqua la quale, benché assolata, 
ha tuttavia 10 gradi di Ireddo sentirà nota- 
bile offesa. E 126. Trovasi adunque io tale 
stato circondato da ao gradi di freddo; ben 
dunque è per se stesso manifesto che se 
allora si gelterà nell'acqua assolata, spo- 
gliandosi 10 gradi della freddezza che la 
circonda, goderà una temperie assai grata, 
quella dell'acqua assolata. 

TEMPESTARE. $ liL Altro esem. Borgh. 
l ese. Fior. 343. Ancor essi in molte maniere 
lungamente e duramente tempestarono la 
Chiesa Cattolica. 

TEMPO. § IX. Tempi per {stagioni. Altro 
esempio. Agn. Pand. 85. Potendo, vorrei 
non avere a vendere, o comperare ora que- 
sto, e ora quest'altro, che sono faccende da 
mei cenai, e occupazioni vili. Non è però, se 
non masserizia, mettervi qualche tempo più, 
e di tutto fornirsi a' tempi. E 88. La villa si 
trova graziosa, fidala, veridica; se lu la go- 
verni a' tempi, e con amore, mai le parrà 
averti soddisfallo; sempre t'aggiugne pre- 
mio a premio. 

% x. Tempo nuovo. Es. del i5oo. Caro, lett. 
ined. 1. i65. Qui si presuppone che il Re 
con tulle le sue braverie non sia per venir 
prima che a tempo nuovo, quando a lor 
giudizio ambedue queste terre saranno spe- 
dite. Farch. Ercol. 0. Ne vi potrei narrare, 
quanto questa bella vigna, ma mollo più 
quelli alberi, ond'io penso che ella pigliasse 
il suo nome, mi dilettino, sì per la spessezza, 
e altezza loro, i quali al tempo nuovo deooo 
soffiati da dolcissime aure porgerne gralis- 
sima ombra, e riposo, e si prr esser egliuo 
con diritto ordine piantali lungo l'acqua in 
sulla riva di Mugnone. 

$ LViH. Altro esempio. Borglu Fesc. Fior. 
44». Vai iando, come si vede, le cose, tempo 
per tempo, agevolmente si perdono le noli- 
zie auliche. 

% Oltre ai sensi che al $ vi descrissero i 
Focabolaristi, ed oltre a quelli aggiuntivi 
in gran numero dal P. Cesari e dai suoi 
compagni, deesi pur registrare il seguente 
che sanno i teneri ragazzi imparandolo 
nella grama tica. I verbi si distinguono per 
modi e tempi. I tempi sono cinque, pre. 
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sente, imperfetto, perfetto, pià che perfetto 
e futuro. Però se io domando ad un ragazzo 
di qua! tempo è Ifgchaiil, egli mi risponde: 
impei fello. Dunque il tempo è una certa e 
determinata desinenza del verbo. Sper. Dial. 
7. 99. Grandissimo numero di nomi e par- 
tecipa latini con loro strana pronunziaziooe 
le più volte mi suonano non so die Berga- 
masco nel capo; altrettanto sogliono (are al- 
cuni modi e tempi di verbi : alle quali pa. 
role una simile delle volgari la nostra Corte 
Romana non degnerebbe di profferire. 

f Manco tempo. Uomo di manco tempo. 
Il pià giovine. Caro, volg. oraz. 1 S. Greg. 
90. Che scelse David per servo suo, che dei 
. pastori di pecore si prese il minimo, e di 
manco tempo de' figliuoli di lesse. 

$ Tempo perduto. Fatica, opera gettata. 
Modo di dire, che si usa anco da noi Pie- 
montesi. Giambull. slor. 1. 37. Suembaldo 
liberato da questa guerra si rivolse ad espu. 
gnare Durfo, credendosi di poter vincere 
agevolmente con la quantità dello esercito 
la naturale difficoltà di quel sito, e l'acci- 
dentale che Reginario vi aveva aggiunta. Ma 
conosciuto pur linalmente che tutto era 
tempo perduto, comandò a'sacri Vescovi, che 
scomunicassi no Reginario e Odocrocon tulli 
gli altri confederali, o che favorivano la 
impresa loro. 

TEMPORALE. Sust. Assolutamente per 
cose non spirituali. Borgh. Vesc. Fior. 34 1. 
Di questi Vescovi, che hanno la cura sola 
della Chiesa loro, e non alcuuo imperio, o 
signorìa nel temporale o sopra alcuna altra 
Chiesa primato, non parlano ordinariamente 
eli scrittori delle cronache universali. 

% n. Per tempesta.? ar eh. stor. 7.1 73. Scb- 
beneera prima tranquilla, e serena, si turhò 
come suole molle volte avvenire, e massima- 
mente in quella stagione, repentinamente 
l'aria, e con una grossissima pioggia vennero 
di molli tuoni e saette, laqual cosa fu dalli* 
maggior parte per tristissimo augurio repu- 
tata, e di vero il temporale fu orribile e spa« 
ventoso, come ancora mi ricordo io. 

TENACE, che ritiene: alla maniera dei 
ratini. Tenace di un'opinione, che la di- 
fende ostinatamente. Borg. Vesc. Fior. 435. 
Se questo non bastasse ad alcuni troppo 
tenaci di rotali invecchiate opinioni. 

1 ESEDRE. $ Tenebre della si" itili. Ste- 
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riìita tenebrosa, sterilità, che non solamente 
ti lascia mancar di tutto; ma che inoltre non 
ti consente, che tu conosca il nulla, nel quale 
sei. Caro, Volg. serm. S. C<pr. 163. Apri il 
secreto e l'intrinseco del cuor tuo, e di' che 
ti trovi l'animo assediato dalle tenebre della 
sterilità, abbandonato dal lume della verità. 

TENERE. Tanto fa chi tiene, quanto quel 
che scortica. Proverbio che ne' proprii ter- 
mini i pure pretto Piemontese, e significa 
che è peccatore egualmente clù suggerisce il 
male, come chi lo fa. Dico il male, perchè al 
male solamente si pub applicare la parola 
scortica. Cavale. Med. cuor. 3. 1. Tanto la 
chi tiene, quanto quel che scortica. 

$ Netit pass. Mil. M. Poi. 77. Un'altra 
tenda è che si tiene cou questa, ed è verso 
il ponente . . . Ancora v'hae altre tende, ma 
non si tengono colla gran tenda. 

{ Tenere a sospetto. Prendere in sospetto, 
sospettare. Fr. Jac. Cess. 5. 3. 88.1mperò che 
per sua bellezza dava molla sollecitudine 
agli occhi delle femmine, ed egli sentendo 
che per questo era tenuto a sospetto da'loro 
parenti, la bellezza della sua bocca si guastò 
con piaghe che si fece. 
$ Tener buon animo addosso ad uno. Aver 
affezione ad uno. Caro, letLfamil. 1. 4. Non 
ho mai inteso che celebrare Luca Martiui 
da tutti quelli Fiorentini che io conosco, pei* 
gentiluomo di tante buone parti, e per si 
perfetto amico, che piò tempo fa vi tengo 
buon animo addosso, e più per sentir di voi 
che per conoscervi , chè in Firenze vi vidi 
solamente una volta. 

% Tener da alcuno. Essere del partito di 
alcuno. Segner. Mann. SetL 16. 3. Tu non 
ti vorresti dichiarar da chi tieni, se da Dio 
o dal mondo, ed io ti dico che meglio è di- 
chiararsi. Perchè fin a tanto che tu non ti 
dichiari tener da Dio , spesso avverrà che 
vengano a domandarti cose iniquissime. 

fj Tener desiderio. Desiderare. Caro, leti, 
famil. ì. ai 3. Mi disse che buon tempo fa 
teneva desiderio di visitarla e che sarebbe 
venuto a Vinegia più per questo che per 
veder tante sue meraviglie. 

§ Tener faccia. Sembrare, apparire.Dalle 
Cell. volgarizz. 55. Spesse volte la verità 
tiene faccia di bugia, e la bugia sotto specie 
di verità si nasconde. 

§ Tener forte ad una cosa. Starvi ferma' 
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mente appoggiato. Segner. Mann. Febbr. 
16. 5. Ti bai da lener sempre forte al timor 
divino, come fa chi di testa debole ba da 
passare un dito ponticello strettissimo, sotto 
cui risuoni un torrculc precipitoso; oh come 
allora siringe forte la mano a cbi fa la 
scorta! Così ti hai. ria attenere tu ancora al 
timor divino, anzi tanto più fortemente, 
quanto e maggiore il rischio di cui li tratta. 

$ Tenere il fermo. Mantenersi costante 
nel preso partilo, t 'ai eh. Suoc. 4» Non 
arci mai potuto credere che egli avesse 
avuto a durare culi' Argentina, e tenerle il 
fermo. Caro, lett.ined. 1. 100. Io non volessi 
che voi m'invitaste così bene a non iscrivere 
s'io vi potessi tenere il fermo a risponderti 
come io desidero. E leti. Farnes. 5. 63. 
Vostra Eccellenza risolva e provegga con 
celerilà che ci possiamo mantenere l'acqui- 
no che s'è fatto dell'anima del Papa: e che 
di qua gli possiamo tenere il fermo di 
quanto gli avemmo tutti insieme data in» 
tensione dell'animo del Re, e de' danari e 
delle forze sue. 

$ Tenere in collo. Tenere in braccio. 
V. Braccio nel Vocabolario § ili. lìenv. Cell. 
Vii. 10. In queslo tempo mio padre, per 
essere io di tenera eia, mi faceva portare 
in collo a sonare il (Liuto per soprano cogli 
altri musici innanzi alla Signoria al libro, 
e un Tavolaccio mi teueva in collo. 

{ Tenere in filo. V- Filo. 

$ Tenere la mira bassa. Guardarsi con 
umiltà. Segner. Mann. Ag. aó. 3. Tu li 
credi già cresciuto abbastanza, perchè tieni 
la mira bassa. Paragona te a te medesimo: 
te nello stato presente, a te qual eri nello 
stato passalo. 

f Tener mente. Osservar con attenzione. 
Cavale. Med. cuor. 7. 5. Lo serpente di 
metallo al quale lenendo mente lo popolo 
d'Jsrael nel deserto in su un palo, eran libe- 
rati dai morsi dei serpenti che gli avevano 
percossi. 

§ Tenere modo. Adoperarsi in maniera, 
far s), che ecc. Caro, leti. Jamil. a. 197. 
So cosi pare a V. S. la supplico a tener 
quel destro modo, che ella saprà che lo con- 

$ Tener potere appresso uno. V. Potere 
sust. 

$ Tener porta. Tenerla chiusa, proibire, 
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impedire , che altri vi passi. Fr. Saeeh. 
nov. %. Comandando a tulli gli altri, che 
quando ser Mazzco volesse venire a luì , 
giammai porta nou gli fosse tenuta. 

5 Tener riputazione appresso uno. fedi 
Riputazione. 

$ Tenersela bene. Esser amico. Segner. 
Crisi, islr. 1.7. 8. Correva in Roma questa 
dottrina, che un uomo savio doveva ado- 
rare gli dei di tutte le genti, e tenersela 
egualmeute bene con tutti. 

§ Tenersi buono. Far festa, rallegrarsi, 
tenersi vantaggiato, ttemb. leti. 4. 1. t% 
Infinitamente ringrazio Y. Ecc. del saluto 
che m'ha fallo 51. Ercole Pio da vostra parte; 
del qual saluto quanto io mi sia tenuto 
buono, non dirò altramente, che voi, che 
sapete, quanto io vi sono servo, lo potete 
stimare. Caro, lett.fa/nil. 7. ?55. La difesa 
che V. S. n'imprende, non può esser se 
nou di gran laude, e di grande utile alla 
lingua. E per quella parte, che tocca a me, 
io non posso se nou tenermene buono. E 
ibi. Quanto al nome di maestro, io conosco 
che volete la burla ; ma battezzatemi come 
vi pare; die pur eh' io sia tenuto vostro , 
di questo e d'ogui altro nome, che mi date, 
mi terrò buono. 

$ Tener verginità. Mantenersi vergine. 
Cavale. Specch. Crac. 54- «•»«• Gli consigli 
sono più perfetti, che gli comandamenti, 
ed inducono consigliando, e non coman- 
dando, a perfezione , come è a rinunciar 
ogni cosa, ed eleggere povei tà, tenere ver- 
ginità, e farsi soggetto ad altri per 1' amore 
di Dio. 

§ Tenere uscio. Vietar ad alcuno T en- 
trare. Cron. f eli. 73. Fece comandamento 
a tutti i suoi uscieri e famiglia non mi 
fosse tenuto uscio iuGoo alla camera ; di 
che veggendo le genti esser me io tanta 
grazia, mollo era richiesto. Vedi nel Voca- 
bolario tenere l'uscio e uscio ( 111., e tener 
porta qui sopra, 

TENEREZZA. Tenerezza dello stale. 
Uno slato che per non esser potente troppo, 
ha bisogno di usar molli riguardi. M. V ili. 
4. 66, l'ero non trovò il comune chi alcuna 
cosa ne facesse allora per purgare la comune 
infamia, temendo per la tenerezza dello 
slato, avendo cosi dipresso l'impcradorc, 
che maggior pericolo ne seguisse. 
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TENERO, i n. Esempio dì pi-osà, e del 
i5oo. Casa, Calai. a5. Mentre coi viviamo 
secondo il senso, ti siamo noi simili al po- 
verello iu ferino, cui ogni cibo, quantunque 
dilìrato e soave, pare agro e salso, e duolsi 
della servente, o del cuoco, che niuna colpa 
hanno di ciò; imperocché egli sente pure 
I» sua propria amaritudine, in che egli ha 
la lingua rivolta, con la quale si gusta, 
e non quella dei cibo : così la ragione , 
die per se è dolce, pare amara a noi pel 
lo nostro sapore, e non per quello di lei ; 
e perciò, siccome teneri e vezxosi rifiutiamo 
d'assaggiarla , e ricopriamo la nostra villa 
col dire che la natura non ha spione o 
freno, die la possa nè spignere, nè ritenere. 

$ Figur. Da trattanti con riguardo. Caro, 
lelt.famiL x i55. Sono stato ricerco da un 
mio rarissimo amico ad intercedere ap- 
presso di lei per una imputazione che è data 
loro avanti di se per non so die donna. Nella 
qital cosa se bene si Ungono netti, non 
vi rrebbono però esser così rigidamente 1 in- 
quisiti, come se fòsse per altro delitto, con- 
siderando quanto le rose delle donne siano 
tenere, e rome s'Inumo a governare per 
rispetto de' parenti. 

TENES. Cron. Veli. 34. Giucava tutto il 
dì alla palla con loro, e di quello tempo si 
cominciò di qui a giucare a tenes, avve- 
gna dio die al tempo del Duca di Calavra 
si raffermassi) e lorlilkas»e. Probabilmente 
fu un giuoco franteti, di cui per altro e 
in trancia e in Toscana si è perduta la 
memoria; e non giwa nemmeno cercare er- 
rore del copiUa. 

1 ENTARE. Far pruova- Alito esempio 
oltre a tinello del P. Lombardi, cito ha il 
Vocabolario del Cesari Tentare di— f il. 
Ss. Patb: 1. 19. Credendosi di poterlo vin- 
cere p< r parole e argomenti hloso'irhi, ven- 
nero a lui a tentarlo di parole. 

) Tentare uno di una cosa, vuol dire pro- 
curar ch'egli la faccia. St. FUI. a. M. Come 
l'Arcivescovo tentò i Pisani di guerra contro 
ai Fiorentini. 

TENTAI IV AMENTE. Per maniera di 
tenta tifo. Caro, IttL fami]. 5. 14. A noi basta 
rito S. Signoria lo lietnzi per sè. 11 che 
penso farà, o da dovero, o teotativamenle 
die se 'I lacria. E lett.ined. 1. i83. Quanto 
a qud « he nuditeli dovessi accennai ••, die 
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se possibile fosse si valesse di questo peri- 
colo per disporre Sua Santità a la licenza 
del padrone, lo ho voluto far tentativamento 
come da me, perchè so che non ha per bene 
che mostriate in modo alcuno di aspirare a 
quella gita. 

TENTATRICE^**/*™ esempio. Sper. orau 
8. OOO. Acquilina e Niceta due tentatrici di 
San Cristoforo. 

TENTENNINO, Fig. Per lignificar uomo 
, che non resta di sollecitai li.Caro, leti, fornii. 
1. 56. Voi siete un gran tentennino, inesser 
Silvio: ma risolvetevi, che io non vi posso 
trattenere con lettere di passatempo. 

TENUTA. § tt. Circuito di paese. Af. Fili. 
1. IO. Presono il Castello di Cadenzano, 
die non era murato, nè difeso, e in questi» 
tenuta trovarono aleuti ritifrescameuto. 

$ Fuol dire anche fortezza, luogo for- 
tificato. Biconi. 3/atesp. 45. Una grande 
parte avevano tenute, ovvero fortezze in 
contado, e assai n'erano tornati a Fiesole, e 
chi a Roma. 

TENUTO. $ n. Per obbligato. Caro, leti, 
famit. 1. 1. Egli l'ama assai, perchè d'assai 
r è tenuto; e questo gli (a parere, che non 
possa errare. E \i. Fer fuggir la mattana, 
son contento di farvi un cicaleccio. Ma eccovi 
cinque solili; che non voglio esser tenuto a 
stare in un proposito. E parlerò quando 
all'uno, e quando all'altro, secondo le coso 
che mi sovverranno. E i3. Ma poirlifc egli 
stesso s'è scoperto del suo secreto a V. S., 
con buona coscienza mi pare di poterle far 
vedere anco il sonetto, e così sarà con questa. 
Or ella è tenuta di rimettermi la contumacia, 
di non averne mandato, e di far per modo, 
ch'io non incorra in quella di suo fratello 
per mandarlene. 

TEOLOGIZZARE. Parlare di Dio. llocc. 
Comm. Dani. 1 (10. 45). Perchè nei loro 
versi parlavano delle cose divine, furono 
appellati non solamente poeti, ma Teplpgi: 
c per le opi-re di costoro dice Aristotile, 
che i primi, che teologizzarono, furono \ 
poeti. 

J EOLOGO. Add. M. Fili. 5. 16. Le Poro 
cose nella lor vita a pochi erano note, e 
quando che elle tossono dilettevoli a udire, 
le virtù teologhe a' nostri dì le fanno ripu- 
tare a vili nel cospetto de'suoi. 

1 E «MINARE. Per determinare. 31. Fili. 
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5. 33. Venendo ■ valicare i ponti dell'Arno, 
tiovarooo alcuna lieve resistenza di gente 
ignorante del (atto, e tra loro non era alcuno 
dei Gambacorti in manifesto segno, che quel 
di era terminato alla mina. Sper. orau 3. 
67. Voi credevate con pura fede quel che 
ne dicono i Sauti Padri, e che i concili! 
terminarono senza cercarne il perchè. Geli. 
Gre. 7. 1 53. Non avendo voi primieramente la 
ragione per la quale voi dobbiate terminare 
qual sia il mesto dove consiste detto abito. 

$ Fr. Sacchetti adoperò questo verbo nel 
significato di spiegare, dichiarare, specifi- 
care, nel seguente esempio, il quale però 
sembra che indichi, il verbo te.miin.re po- 
tersi usare in senso amplissimo ogni volta 
c'ic vcg'ia dirsi comp-ere o con fatti o 
enn paro f e una cosa qualunque, come ha 
da essere o come altri desidera. Fr. Sacch. 
Ao*: 4* Domattina ben per tempo anderò 
dinanzi a lui dicendo, che io sia 1' Abate, 
e le quattro cose terminerò in forma, che 

10 credo farlo contento. 

TERMINE. Per tempo prtfisso.Fr. Sacch. 
A r ot>. 3. E '1 Signor gli diede termine lutto 

11 di seguente. 

§ Assolutamente, nello spazio di... Fr. Jac. 
Cess. 3. 8. 11 4- Domandò in prestanza dieci 
inilia lire, termine tre di. 

§ vi. f 'iL Ss. Padr. 1. 49. Lo pregò che 
pregasse Iddio, che gli desse un poco ter- 
mine, nel quale potesse emendare la vita sua. 

| VII. Caro, Ir IL famil. 1. 09. So che lo 
scrivere oziosamente non vi suole andar 
troppo per la fantasia. E io, ne' termini che 
voi siete, vorrei, che nò da me, né da altri 
vi fosse data nota, anzi che tutto il mondo 
vi consolasse. 

4 vii. Alla quarta giunta (L) per maniera 
di trattare; agli esempi del Segneri ag- 
giugni. Gal. Sagg. 6, E quando pure tutto 
quel discorso delle comete fosse stalo opera 
di mìa roano (che dovunque sari conosciuto 
il signor Mario ciò non potrà mai cadere 
in pensiero ) che termine sarebbe stato 
questo del Sarsi, mentre io mostrassi rosi 
voler essere sconosciuto, scoprirmi la faccia 
e smascherarmi con tanto ardire? E 11. E 
quali termini sono il prendersi liberti di 
stampar gli altrui detti privati? E Dial. 
Mot. 10. lo~ per termine di Intoni creanza 
non toccherei simili Insti. 
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TERRA. Per patria. Caro, leti, fornii. 
f. 10?. La comunità di Civitanuova, mìa 
terra, desiderando favore appresso V.S.R.ma 
in questa sua nuova commessione, ricorre 
da me, come a persona, che pubblicamente 
si sa quanto le sia servitore. 

$ Terra d'ombra. Co/ore Icaro. Borghin. 
Hip. x r. 901. Chi volesse sopra le mura 
dipingere di chiaro oscuro, bisogna che 
faccia il campo di terrena e poi tre colori 
uno più scuro che l'altro, di terretta, di 
terra d'ombra, e di nero per far le ombre 
ed i rilievi.... Piglierete della biacca, della 
terra d'ombra, e del nero, e mescolati in- 
sieme, farete la mestica, che terra di color 
higcrognolo. 

% Terra inferma. V. Infermo. 

\ In piana terra. V. Piano add, 

| Viver di terra. Viver di cose che la terra 
produce. Mill. M. Poi 44. Non sono merca- 
tanti, ma vivono di terra. 

TERRATO. Riparo guerresco Jatto per 
lo pià tumultuariamente di terra. Non è 
voce così antica come la vuole il Vocabo* 
Iorio, poiché è usata dal Guicciardini. Guicc. 
star. 4. 4- aio. Fatto un ferrato con arti, 
gliene, che tiravano per fianco, impediva 
l'entrare da quella parte. 

TERREMOTO. Per metafora. Granfia, 
casso. Oltre all'esempio di Dante havvene 
uno del i5oo. Caro, leti. ined. 1. 164. 
Mostrano di non quietarsi ancora, e d'aver 
animo di ritentare, e par che si promettano 
di far terremoti, in caso che il principale 
si possa condur da voi. 

TERRENO. $ Vantaggio del terreno: 
V essere in battaglia in luogo pià elevato, 
o veramente pià vantaggioso. Stor. PisL 
i8fi. Si come coloro, che erano molto dotti, 
e maestri di guerra, e che sape ano le con- 
trade, e trarre il vantaggio del terreno, ti 
misero a campo di aopra da loro. Vedendo 
quelli di M. Lucchino, che e* loro nemici 
aveano preso vantaggi del terreno, e pa- 
rendo loro non essere ben condotti, si co- 
minciarono a armare, e salire a cavallo. M. 
Fili. 1. a5. 1 valenti masnadieri d'entro, per 
troppa baldanza uscirono fuori delta tagliala 
incontro alla gente de' Fiorentini, badaluc- 
cando e facendo gran cose d' arme per lo 
vantaggio che avevano del terreno. 

$ Add. Mil. 3f. Poi. »35. Poscia .ho ab. 
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Liarao contato di cotante province terrene, 
come «Tele udito, noi conteremo delle ma- 
ravigliose cose, che sono nell'India. 

TERZO. Segn. star. i. 1.64. Nella crea, 
zione del Gonfaloniere ebbe i voti non 
secondi, ma terzi a Niccolò Capponi. Voti 
terzi, vuol dire, che uno, invece di aver i 
voti in numero tale da riluttar eletto, non 
ne ha nemmen tanti da risultar il secondo; 
ma solo quelli che lo pongono in terzo 
luogo. 

TERZCOLO. Per metafora. Uomo fidato, 
del quale uno si giova per mandarlo di 
qua e di là. Caro, leti, fornii. % ti 8. 
guanto ai sonetti del Bembo, non gli in- 
tendendo io, soo ricorso a Messer Carlo da 
Fano, il quale sapete, cb'era un suo ter- 
suolo. Egli mi dice ecc. 

TESORO. Grossa somma di danaro. M. 
Vili. 6. 14. Della città di Firenze, e del 
contado un frate dei Romitani, Vescovo di 
Narni, trasse grandissimo tesoro, del quale, 
non potendo il Cardinale avere diritto conto, 
lungo tempo tenne in prigione il ditto 
Vescovo in un suo castello della Marca 
guardato alte spese del detto Vescovo. 

1 ESSENTE. Che tesse. Borghin. Rip. 3. 
9. 48. Ultimamente dipinse lei a sedere la 
quale di Bori intesseva una ghirlanda, la 
qual tavola fu stimata di gran pregio e, dal» 
l'altitudine della fanciulla, fu chiamata la 
ghirlanda tessente: la copia della quale, 
di mano d'un buon maestro, comperò Lu- 
cullo in Atene due talenti. 

TESTATA.O/*re gli etempli che il P. Ce- 
sari trasse dalla storia di Senofonte, havvi 
pur questo del secolo decimo settimo. Gal. 
Dial. MoL 4- Era una grossissima colonna 
di marmo dislesa e posala presso alle sue 
estremità sopra due pezzi di trave... si vidde 
che l'uno dei travi su '1 quale appoggiava 
una delle testate si era per la lunghezza 
del tempo infracidato. 

TESTEG GÌ ARE. Toccare il tasto $ n, che 
forse meglio si dirà tasteggiare , ma nè ta- 
steggiare, ni tasteggiare non sono net Vo- 
cabolario. Gal Sagg. 58. Quel che fanno 
molte di queste (corde nell'arpe) lo fa una 
sola nel liuto, mentre che col festeggiare si 
cava il suono ora da lotta, ora da una parte. 

TESTIMONIA. Femm.Bocc.Laher. (5. i5oJ 
Ritrovandomi solo nella mia camera, la 
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quale è veramente sola testimonia delle mie 
lagrime, de'sospirì, de'rammarichii. Varch. 
stor. 5. 109. Siami di ciò la mia stessa co- 
scienza verissima testimonia. 

TEST ACCIA. Altro es. Caro, lett.Tomit. 
53. Degli occhi sto nel medesimo termine, 
e '1 catarro non ha intermissione, e d'ogni 
piccola cosa sento lesione: sì rhe se non 
mi lasciate andare a ratificar questa testac- 
ei»!, vi sarò sempre disutile. 

TETRARCA. Altro ts. Omel. S. Greg.4. 
Essendo tetrarca df" Galilea Erode, e Fi- 
lippo suo fratello tetrarca di Itnrea e della 
regione Traronitide, e Lisania essendo te- 
trarca d'Abil ina. 

TIRAMENTO Es. Gal. Dial. MoL 6. E 
pure essi aucora (cilindri di pietra) da va- 
lido tiramento vengono spezzati. 

TIRARE e TRARRE. $ x. G. Vili. 7. 
i55. 1 Ssnesi vi mandarono messer Ber- 
nardo da Rieti con cento cavalieri , e di 
Montepulciano vi trasse messer Bonghi Buon* 
delmonti che v'era podestà, con gente assai 
a piede ed a cavallo. 

$ xxxi. Tirarsene a dietro , come tirar- 
sene in di eira Bemb. lelt. 3. 1. 6. Io non 
tono per dirvene altro, perche so che non 
bisogna.se non che Madama Duchessa e Ma- 
dama Emilia ed il sig. Ottaviano, il quale in- 
finitamente desidera questo successo, ed io 
ancora, speriamo tutti insieme senza dub- 
bio alcuno, che Monsignor Rev.™" non se 
ne tirerà a dit-tro massimamente a questo 
tempo, che gli è tocco più fortuna da que- 
sta parte, che esso per avveutura non ispe» 
rava. 

$ Trarre a correzione. Correggere, ridurre 
al dovere. Fr. Jac. Cess. 1 . 3. 5. Il filosofo, 
disegnandoli la forma dello scacchiere e de- 
gli scarchi, e i costumi che il Re dee avere, 
e quegli che debbono avere i Nobili e po- 
polari, e loro offizii, come ne' seguenti ca- 
pitoli dichiareremo, sì 'I trasse a correzione 
ed ad informazione di costumi e di virtudi. 

$ Trarre al gallo. Vuol forse dire: star mol- 
to male,in pericolo di morte; ma questo è un 
indovinamente Caro, UtL ined. 1. n. 11 mio 
compagno stette per trarre al gallo a Capua, 
ed io stetti due giorni fuor de'secoli in Anagni. 

( Tirar nel letto. Ho potuto tirar nel 
letto, ho potuto scoprire, sapere. Caro, leti. 
incd.%rt5. Qui sono M. Giuliano e M. Asca- 
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d'io, ciascuno de' quali faranno meglio di 
me, e quanto a quel die corre di presente 
suppliranno essi medesimamente, ai quali 
ho detto quel poco ch'io ho potuto tirar nel 
letto circa i disegai degl'Imperiali. 

$ Trarre un molto. I ale accennare sem- 
plicemente, senza scoprire estesamente il suo 
pensiero. Caro, leti, famil. i. 10%. lo le trassi 
nu motto, già molti dì sono, che venendosi 
a questo, io art-i desideralo mandarle Otta- 
vio mio nipote. 

(Tirare una gran posSa. Guadagnar molto. 
V. Posta nel Vacabol. % IX. Caro, lett. Far- 
ne*. 3. Gì. Mi parrebbe che 000 si dovesse 
pretermettere dal canto di costà di far tutto 
quello che si conviene perchè si tirerebbe 
una gran posta e per l'imprese che sono io 
essere in Toscana, e ver quelle che si po- 
trebbero disegnare altrove. 

$ f'uol dire ciò che si accenna nel $ ili. 
tlella parola Tesare in significato alt. Gal. 
Sagg. 7. Perchè ni' è ìwruto che nel pon- 
iterare egli le proposizioni del signor Gui- 
ducci si sia servito di una stadera un poco 
troppo grossa, io bo voluto servirmi di una 
bilancia da saggiatori che sono cosi esalte che 
tirano a meno di un sessantesimo di grado. 

TIRAI EZZA. L'esser tirato assai. GaL 
Dial. MoL 75. Ritenendo la medesima tira- 
terza e grossezza della cor<i* (di musica) 
se vorremo sentir l'ottava bisogna scorciarla 
la metà- quello che ci dà la lunghezza vo- 
lendolo cavar dalla tiratezza 0 dalla sotti- 
gliezza. 

TIRAI ISSI MO. Superlat. di tirato. Gal. 
Dial. Mot. i5. Gli atomi d'acqua... vanno a 
cacciarsi tra fibra e fibra dei canapi iratis- 
simi, uè può l'immensa forza del pendente 
peso vietargli l'entrata. 

TITILLAZIONE. Parola che è originai, 
mente latina. Titillatio. Solletico, mn gra~ 
vaso e molesto. GaL Sagg. i3i. Un poco di 
carta o una penna, toccando tra gli occhi, 
il naso e sotto le narici, eccita una titilla- 
zioue quasi intollerabile, ed in altra parte 
appena si fa sentire. Or quella titillazione 
è tutta di noi e non della penna. E i5?. 
Altro che nome non è il solletico e Li titil- 
lazione rimosse l'ascelle e la pelle intorno 
al naso. E Dial. Hot. 80. La quinta fa una 
titillazione e un solletico tale sopra la car- 
tilagine del timpano, che ecc. 
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TITOLO, f v. Per pretesto, colore, mo- 
tivo, apparenta. Caro, leti, famil. 1. «. M 
R. non so io scusare ; e comincio a ered.-rt; 
a quello che da lutti ma n'è detto, che sia 
una mala lanuzza; poiché non solamente 
non si cura di gabbare un vostro pari, e 
sotto titolo d'amicizia; ma crede ancora che 
un gabbamento tale si possa scusare con si 
scellerata e sì ini cidi al parola, com'è, che 
per eoulo della roba sia lecito ogni rosa. 

% Per ragione. Scgner. Pred. 53. 4. Dite- 
mi dunque, signori miei : per titolo di acqui- 
stare felicità, qu»l arte voi giudicate piò van- 
taggiosa? quella che tenue Erode uccidendo 
tanti innocenti bambini, o quella che uso 
Costantino ricusando di ucciderli? 

$ Per rispetto nel senso in Cui questa pa- 
rola medesima è adoperata, nell esempio se- 
guente, lìemb. leti. 3. 4- Stimo rl>e se 
Vostra Eccellenza piglierà questa poca fatica 
a beneficio del suo servi nte, Nostro Signore 
non gli. le negherà. Ed esso- Frale France- 
sco, che per infiniti lispetti è a voi grande- 
mente tenuto, aggiornerà questo titolo agli 
altri molti della cortesia vostra. 

$ Titoli dei beni. Gli istromehti, le earte 
autentiche, da età si conosce o da chi sono 
pervenuti, o la libertà o i pesi. Cron. VelL 
11. Volendo far ragione e conto de'benì, e 
non avendo il testamento di Salvino altro 
che in bambagia, nò i titoli de* beni, sopra* 
stemmo. 

% Titolo cardinalizie, Titolo di altra 
delle C/iiese di Roma, dei quale sono inve- 
stiti i Cardinali non Vescovi. Caro, lett. 
Farne*. 3. 6. S*è fa tu elezione della per- 
sona vostra per il pulpito di S. Lorenzo mio 
titolo; sapendo di certo che l'onorerete, e 
desiderando di conoscervi e di gratificarvi 
in tutto ch'io posso. 

TOCCARE. $ xii. Toccare un molto di 
una cosa, favellarne brevemente. V. Motto. 

$ Toccare a uno in dispiar ere, ferirlo, 
pugnerlo. Fr. Sacch. proem. E perchè molti, 
e spezialmente quelli a cui in dispiacere 
toccano, torse diranno, come spesso si dice, 
queste son favole. 

( Per appartenere, aspettarsi, concernere, 
riguardare. Fr. Sacch. proem. Nelle misere 
e vituperose (ape* e) dove elle toccassioo in 
uomini di grande affare o stato, per lo mi- 
gliore li nomi loro si taceranno. Caro, leti. 
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fornii, a. 337. Quale e quanta sia quest'al- 
legrezza, lasso in sua considerazione, che 
aa quanto l'abbia osservata, ammirata e ri- 
verita iu ogni stato : e quanto ne posso spe- 
rare per me stesso e per benefìcio della 
casa mia propria, secondo il calculo degli 
uomini ordinarii, che fondano queste cose 
per la più parte negli interessi loro. Ma V. 
S. Ill. ro * che mi può conoscere fino a ora, 
credo che mi vegga nell'animo un contento 
maggior di quello che tocca il mio partico- 
lare o de'miei. 

TOCCATOIO. Borghin. Rip. 1. 1. l5l. 
Quattro bertesche di lecci e d'allori , che 
sopravauzando di quattro braccia l' altre 
piatile, e corrispondendo d' altezza agli al- 
beri che coprono e nascondono il casino del 
toccatolo, Tanno vago componimento e dilet- 
tevole a rimirare... E i53. Vengono (le ine 
basse) coperte di pergolati di vili che ap- 
punto vengono a corrispondere colla doppia 
via scoperta . e sotterranea, che è di sopra e 
di sotto, arrivando al rasino che nel mezzo 
del toccatolo risiede, in due parti eguali 
parte il boschetto. Probabilmente è o il no- 
me dato a bella posta ad un casino, o vera- 
mente un luogo , dove chi giunge tocca il 
limite, o pure queir altra cosa che ingenua- 
mente confessiamo di non sapere. 

TOCCO per toccato; es. del i5oo. Borglu 
Vesc. Fior. 568. Le prime divisioni in Fi- 
renze , che sì dicono essere state sotto 
quello Arrigo che assediò la città nostra 
Tanno 1080, presero allora (come di sopra 
si è tocco, ed apertamente narra il Villani) 
non la cagione sola, ma il nome ancora di 
parti di Chiesa e d'Imperio. E 56y. Quel 
ch'io ho tocco, che alcuni potessero rima- 
nere ingannati nella voce eresia ecc. Bemb. 
lett. 3. 1.6. lo non sono per dirvene altro 
perchè so che non bisogna, se non che e 
Mad. Duchessa, e Mad. Emilia, ed il signor 
Ottaviano, il quale iuGuitamente desidera 
questo successo, ed io ancora, speriamo 
tutti insieme senza dubbio alcuno , che 
Monsignor Rev.mo non se ne tirerà a dietro, 
massimamente a questo tempo, che gli è 
tocco più fortuna da questa parte che esso 
per avventura non isperava. 

TOGLIERE. Per raccogliere il frutto. 
Legg. Tob. 6. Gli parenti e gli amici di 
Tobia, si gli facevano assai rimproveri!, ed 
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assai lo rimbrottavano, e diceano. or logli, 
Tobia, la speranza tua: ed hai ispeso e 
gittato sempre il tuo ai poveri, e non sai 
a cui : ora se' povero, ora ti potrai istare 
coi poveri, e i poveri ti pasceranno: ora 
hai ciò che tu vuoi. 

$ Levare una causa da Un Tribunale e 
darla ad un altro. Togliere in sè (che non 
si fa, se ^ non da chi ne abbia l'autorità) 
vuol dire prenderla e giudicarla. Bemb. 
lett. a. 5: 7. Nostro Signore ha tolto in afe 
un piato che io ho costì, e vuole conoscerlo, 
e terminarlo egli; ma tuttavia impedito di 
maggiori cause, tralascia questa. 

TOLLERARE. Si noti, che a questo verbo 
attivo si prepone anche per vezzo di lingua 
il pronome mi, li, si, ci, vi. Caro, lett.fam. 
1. ai 5. Ne ho preso tanto di contento e di 
sicurezza d'esser amato da lei, che mi tol- 
lero volentieri questa vergogna, che ella mi 
abbia prevenuto di quest'ufficio di creanza. 

TOM ANO. A" ore tartara che significa una 
decina. Mil. Al. Poi. 119. In questa città 
ha Itene scssautamila di tomani, di fumanti, 
cioè di case . e ciascuno tornano è dieci 
case fumanti. E 1. 3oo. Lo sale di questo 
contrada rende l'anno al Gran Cane ottani.) 
tomani d'oro; ciascuno tornano ee ottanta 
mila saggi d'oro, che monta per tulio si i 
milioni e quattrocento mila saggi d' oro, e 
ciascuno saggio d'oro vale più d'un fiorini . 
La rendila sanza il sale va'e ciascuno anno 
dugenlo dieci mila toinaui d'oro. 

TONDARE./ , Vir rotondo. Un es. Gal.Sapu'- 
i35. Questo osservai io prima nel vclm. 
mentre con una chiave o altro ferro l'andavo 
scantonando e fondando, dove olire ai molli 
pezzetti che saltano via in diverse grandezze, 
ma tntli cascano in terra, si vede un fumi» 
sottile. 

TONDO. § l. Esser più tendo dell' O di 
Giotto : origine di questo proverbio. Borgh. 
Rip. 3. 1. 03. Spargendosi per tulio la fama 
dell'eccellenza d'un tanto uomo (Giotto), 
mandò Papa Benedetto IX da Treviso un 
suo (amigliare in Toscana per avere relazione- 
delie cose di Giotto, con animo di fargli 
fare in San Piero alcune pitture. Venuto il 
famiglial o in Toscana ed avendo pai Iato a 
più maestri, e da loro avuti disegni, ultima- 
mente trovò Giotto, che lavorava, e gli 
espose la menlc del Papa, e gli domandò 
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1 1 ii disegno per mandare a S. Sanlilà. dolio 
dio era avvenente molto, prese un foglio, e 
sopra quello con un pennello tinto di tomo 
fermato il braccio al fianco, quasi come 
compasso, girata la mano, vi fece un tondo 
cosi pari di sesto e di profilo, ebe fu cosa 
maraviglio», e sorridendo disse «1 fami- 
gliare : eccovi il disegno. Colui tenendosi 
beffalo, disse: ho io a avere allro disegno 
die questo ? assai e pur troppo é cotesto, 
rispose Giotto, mandatelo insieme con gli 
altri, c vedrete se sarà conosciuto. 11 fami- 
gliare, vedendo non poter aver allro, il 
mandò insieme con gli altri disegni, nar- 
rando come era passata la bisogna; laonde 
ite nacque poi il proverbio ; tu se' più tondo 
die I O di Giotto. Il Papa, conosciuta la 
virtù sua, mandò per lui, e gli fece molto 
onore. 

$ Fare il tondo. Si dice della luna allora 
che è nel plenilunio. Borghin. Rip. i. i. 6, 
Sempre, eccetto nel tempo degli ecclissi, la 
metà della luna dui sole illuminala, sebben 
da noi non è se non quando ba fatto il 
tempo in tal chiarezza veduta. 

TON1TRUO. Tuono. M. Fili. 6. 8o. 
Cominciato un grido tutti insieme a loro 
costume, che trapassava il delo, vincendo 
ogni touilruo, e giugnendo a'neinici, i quali 
avevano incominciata alcuna discordia tra 
Tedeschi e' Brabanzoni, gli assalirono eoo 
grande ardimento. 

TORBIDO. SusL Segner. Crisi, istr. i. 
3. io. Frattanto iu questo loibido d'igno- 
ranza così confusa, pensate voi, se riesce al 
demonio far buona pesca I 

TORCIMENTO. Il fare che una cosa 
di diritta che era diventi storta. Il torcere. 
CaL Dial. Mot. 7. La fune che nel torci- 
mento si scorcia ed in conseguenza qualche 
poco s'ingrossa. 

TORMENTO. ET parola delirata dal 
latino tormentimi, ma con questa differenta. 
Il latino tormentimi imo/ dire la macchina 
eoa cui i dardi, i sassi e le altre cose da 
lanciare si rivoltano in fune , o allro stru- 
mento alto a gettare, e si spingono contro il 
nemico. Di questa falla tono le cose, che 
nella guerra e negli assedi i Romani ado- 
perarono per ferir più da lungi, e distrug- 
ger le mura nemiche. Alt incontro Bono 
Giamboni dicendo i sassi e tutte le altre 
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generazioni di tormenti, lascia quasi cre- 
dere, che i tormenti siano le cose medesime 
che si gettano. Ma checche sìa di questa O 
giusta o ingiusta interpretazione, fatto sta che 
la parola tormento al giorno a" oggi non 
si usa più per significar ne sassi , o altre 
cose da lanciare, nè gli strumenti con cui 
si lanciano, f 'egeu B. Giamb. 4* Di 
queste due generazioni di tormeuli neuna 
altra generazione più forte si trova. E ib. 
Quegli della citlade , si maschi come le 
femmine, dalle fio est re delle case assali scono 
i nemici co' sassi, e con ogni altra gene- 
razione di tormenti. E 17. Nei muri i sassi 
e tutti gli altri tormenti si pongono am- 
mainati. 

TORNARE. $ xviii. Tornare. Tornar 
bene, tornar comodo. Caro, leti, famil. 
a. ao7. Messer Lorenzo Hito confida per mio 
mezzo ottenere da V. S. Hl.ma uno de suoi 
governi ; io la supplico ( se possi bil è, e se 
torna comodo a lei ) a farmi grazia d' uno 
d'essi. E aoS*. Se ben da lei non n* ho ri- 
sposta alcuna, non posso però persuadermi, 
che per questo in' abbia voluto accennare 
che non le torna bene ; perchè io noo in* 
tendo che le sia di gravezza alcuna. 

4 Vergogna mi torna. Resto vergognato, 
mi vien vergogna, mi cade soma. ViL 
Ss. Padr. 1. Sa. Dissi in me medesimo: 
vergogna mi torna, se io non ho tanta fede 
quanto eglino. 

$ Tornare a caricoJTjsrr di danno.Giam- 
bull. slor. 1. 3. Arnolfo dall'altra banda, 
sublimato a cotanto grado aucor giovane, e 
coraggioso , e inclinato naturalmente più 
alle armi, che alla quiete, stimando la gloria 
sopra ogni altra cosa, e pregiando mollo 
l'onore, cominciò a temere, che la contu- 
macia di Suembaldo gh tornasse a carico 
grande ; e tenendo che ella fosse di mal 
esempio a chi Untasse di ribellarsi, si di- 
spose a nou comportarla. 

$ Tornar a niente. Ridursi al nulla. 
Cavale. Med. Cuor. 1. 4* Le zuffe e te in- 
giurie le grandi ricchezze tornano a niente. 

$ Tornar conta Esser utile, vantaggioso. 
Segner. Mann. J-ugL 93. 3. A questo, come 
già tante volte si è replicato, tu dèi pen- 
sar* , affine di veder se ti torna conto di 
goder* per poco , e penar per sempre, o 
godere per sempre, e penar per poco, E 
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Agost. 1 1 . 4- A te noti torna conto di essere: 
se devi aver questo esser , eli* è da te , 
ti torna conto mollo più di non essere. 

% Tornare io capo. Ritornar ad esser* 
quel , che era prima. Facilmente non si 
dèce, die della teiTa. Pattati, i. 5. Fa una 
fossa, e poi la riempi di quella medesima 
terra che ne traesti: e se la terra soperchi», 
è segno di grassezza; se viene meno è 
magra; se torna in capo è mezzolana. 

$ Tornare in vano. Riuscir male. G. FUI. 
6. 46. La detta oste per la morte del dello 
legalo, tornò invano, e Manfredi riprese, e 
racquietò lutto. 

$ Tornare sopra una cosa. Ritornar a par- 
larne. Borgh.Fcsc. Fior. 585. E lauto sia per 
ora di cosi lunga vacanza ragionato, e per 

per uon avere sopra la medesima più d'una 
volta a tornare. 

f In signi/, alt. Ridwre. far diventare. 
Sper. Dial. 5. 64- La malizia mondana la 
quale olirà modo ha piacer di corrompere 
le virtuose operazioni, e quelle in viziose 
tornare, cominciò a nascere. 

TONNATA. Ritorno. Miro esempio. Caro, 
lelL fornii. 5. 29. La speranza che V. S. mi 
dà del presto ritorno m'ha fatto soprasse* 
dere di far scrivere al nunzio di Portogallo 
per l'altro negozio: perchè sendoci lei, ci 
risolveremo meglio di tutto. Della tornala 
d'esso Nunzio non n'ho potuto rilrar cosa 
alcuna, e parendole che io li faccia scrivere 
adesso, avvisate, non venendo, che '1 (arò. 

TORNATELLA. Pros. Fior. 4. 1. 56. Vi 

edVisioo-ea tulU li buoni compagt/della 
tornalella ; e se per voi posso cosa alcuna, 
senza cirimonie mi vi oflero. / compagni 
facilmente tono 1 compa- 
gni d'un viaggetto, d" un lieto pranzo o di 
una merenduzza. F Bramente torniteli* pai- 
detto per vezzo in luogo di tornata. 

TORNATO. Add. da tornare. M. Fili. 1. 
11. La Decessiti delle cose da vivere, Tuo 
di appresso l'altro, già tornata in faine stri* 
gnea l'oste del Biscione. 

TORNATDRA. Misura di terreno. M. 
FUI. 7. 81. Ogni mese volea da catuno dei 
suoi sudditi soldi cinque di bolognini per 
Hocca di sale, e soldi quattro per marina- 
tura la corha del gnu., due all'usala mo- 
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lenda, e per ogni (ornatura di terra soldi 
venti bolognini l'anno sopra l'altre gabelle 
delle porti, e dei vino. 

TOR Pi ESELLO. Moneta tartara o cìd- 
Rese. 3fiL IH. PoL 79. Quando queste carte 
sono fatte cosi, egli ne fu delle piccole, che 
vagliono una medaglia di tornesello piccolo, 
e l'altro vale un tornesello, e l'altra vale uu 
grosso d'argento di Viuegia, e l'altra nn 
mezzo e l'altra due grossi; e l'altra cinque, 
e l'altra dieci; e l'altra un bisaoto d'oro, e 
l'altra due, e l'altra tre; e cosi va infino in 
dieci bisanli. 

TORNIO. Es. del 1 5oa Borgìùn. Rip. 1 . 1 . 
18. Molti lavori d'avorio, d'ebano, di madre- 
perla,, e d'ossa di pesci, falli a tornio con 
grande artificio di mano del Vecchietto. 

TORNO. Nel torno, o in quel torno. Fuol 
dire alt incirca, a un dipresso. Bocc. com. 
DanL 1 (10. 3y). Certi popol*..... chiamati.... 
Longobardi»... in varie regioni venendo, di- 
morati si fermarono in Ungheria, ed io quella 
stettero nel torno di 46 auni. Cron. Fell. 55. 
Poco tempo stelle con Ini, ch'ella si mori 
essendo d'elà di quindici, 0 in quel torno, 
auni. 

TORRE Sitst. ( Torre armata. F . Armato. 

TORRE. Torre a rigidezza. Imputare, 
ascrivere, attribuire, tassare. Btmb.letl. 3. 
4. 1. Comincio a credere «he voi oggimai 
vi ravveggiate del vostro errore, e per que- 
sto diciate, che potrebbe essere, che non 
fosse male alle volle il contraddirsi : la qual 
cosa io confermo, anzi dico, che è tolto a 
molla rigidezza il non mutarsi giammai 
di proposito, mutandosi le occasioni così 
spesso. 

TORTO. Far torto ad uno. Operare, o 
parlare in modo contralio a ciò, che la 
giustizia mostra essagli dorato. Segner. 
Mann. Febbr. la. 3. Non istimi tu molto di 
esser apprezzato dal luo Principe solo che 
non da tutti i tuoi contadini di villa? E co- 
me dunque puoi lare a Dio tanto torto di 
pospor la sua stima a quella degli uomini ? 
Pros. Fior. 4- «• 34- Non occorre voi mi 
ringraziate delle lodi date da me agli Epi- 
grammi vostri, perchè io non gli ho laudali, 
perchè e' sono del Varchi, cioè d'un cosi 
grand'uomo e mio amico, ma perchè sua 
belli, p »ri, doganti e testimonii del torto 
che IMU latto a' C-tuli,, ed a'Tibulli nel 
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mostrar che con giudizio abbiate loro ante- 
posto il Petrarca ed il Boccaccio: dico con 
giudizio, perebè potendoglivi voi facilmente 
agguagliare, e con tal mezzo ouorare la eia 
nostra, e la lingua loro, vi siate risoluto a 
non far questo, se non incidentemente. 

TOSO. Tosato. Altro rs. Ariosi. Cassar. 
i. 4* Questo Luci amo, Ch'or ha tanta arro- 
ganziu, vuol far umile, E toso rimaner come 
una pecora. 

TOSSELLO. G. Viti. 6. 71. Udo mantello 
foderato di vaio con tosatilo dì sopra, e por» 
I si vanlo in capo. Questo è evidtnleiaente er- 
rar del copista, che dovea scrivere tassello. 
// tassello poi è un pezze di panilo attaccato 
di fuora sotto 7 bavaro del mantello ; fog- 
gia, che come dice il Vocabolario è oggidì 
disusata 1 il che dello non avrebbero} Fo. 
cabolaristi , se avessero vissuto al giorno 
d'oggi, chè noi portiamo non un tassello, 
ma bensì un tassellane. 

TRA. § tu. lìemb. leti. 4. 1. 1. Più tosto 
bisognoso io di conforto, che possente a 
darne altrui, confusa l'anima della pietà di 
quella vista, tra mutolo, e scilingualo mi 
dipartii. 

§ Tra me. Si dice ancora fra me e me, 
secondo il mio proprio pensiero, allora che 
io solo ri penso. Buon. Tane. 1. 9. Pietr. 
Sou sempre f- o pur, vuoi o non vuoi. 
Tane. E quando? E dove? E come? Oh 
me sgraziala I Pietr. Com'io diceva pur Ira 
me or ora, Col pensier, colla voglia innamo- 
rata, Coll'immaginazion, col sogno ancora. 

TRABOCCARE. $ tv. Farch. slor. 4. 90. 
Erano ambi questi del consiglio di Napoli, 
temendo non quel diluvio nel regno volgen- 
dosi li inondasse, s'ingegnavano con tutte 
le forze o a torto o a ragione negli altrui 
campi traboccarlo. Segner. Fred. 3a. 6. Le 
miserie vostre non ìsgomentano la Miseri- 
cordia divina : ma piuttosto le aguzzano il 
desiderio di mostrare in voi la finezza del- 
l'amor suo, e di far si, ebe, come disse l'Apo- 
stolo , ubi superabundavit deliclum, ibi su- 
yerabundet et gratta; purché voi siate con- 
tenti di corrispondere , aprendo ì vostri 
sensi a riceverla in quell'eccesso, nel qual 
irgli è disposto di trr.bocciirvela. 

TRABOCCHEVOLE, Detto di persona. 
Arrigh. 107. Tu lieve e sinistra {parla alla 
fortuna), lu trabocchevole, tu furiosa, tu, che 
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non bai in te ragione, non sai avere 
modo. 

TRACCIARE. $ Macchinare. Altro esem. 
Segner. Pred. 18. 7. Quante volte voi ver- 
rete a trovarvi in una conversazione, nella 
quale si tratta di porre in opera qualche 
offesa Divina, d'insidiare alcuna onestà, di 
ordire alcuna calunnia, di tracciare alcuna 
vendetta, di tesser qualche frode: e perchè 
allora non potrete, non diro già scagliarvi 
addosso a quegli empi, qual uuovo Finees, 
con un pugnale alla mano: ma soavemente 
correggerli, se pur tanto avete con esso loro 
di aulorilà, e se non l'avete, distornare al- 
men que' trattati con artifizio, riprovarli, 
dissuaderli, difficoltarli ? E Mann. Apr. 3. 
a. E qual è questo peccare profondamente? 
è peccare a caso pensato, ordire il male, 
tesserlo, tracciarlo, studiarlo. 

TRACUR AGGINE. Esempio. Serd. star, 
proem. 8. Nazioni remotissime, le quali o 
non mai per addietro avevano ricevuto il 
lume del Vangelo, o, ricevutolo, per traru- 
raggine ovvero per lontananza di luoghi e 
progresso d'anni, l'avevano lasciato spegnere. 

TRADIRE. Varia uscita. Fr. Jac. Ccss. 
1. 1. u5. Per concupiscenza di peccato car- 
nale tradette la terra sua. 

«5 Per consegnare , alla Latina. Cuicc. 
stor. i3. 1. 166. E due altri capitani avevano 
con scellerati cousigli promesso tradirgli a 
Lorenzo de' Aledici. 

TRAPELARE. L'esempio recalo dal Fo- 
cabolario, tratto dalle l il. Ss. Pad. è alla 
parte t. cap. 6a. 

TRAF1ERO. Esem. del i5oa Caro, leU. 
TomiL i. M. Mallio dice che a questo efletto 
avea portato ben due mesi in:>quallato nella 
manica un ti afiero appuntato di fresco, c 
con esso vi volca bucare il corpo. 

TR AFORELL A ZZO. Peggiorativo di tra- 
foretto. Caro, leti. ined. 1. 37. E perche sia 
informato di tutto, quel Domenichelto ci 
riesce un traforellazzo e le sue provvisioni 
sono tutte chiacchere, o quei suoi fanti sono 
cerne, e tangari da farne più tosto danno e 
vergogna in caso che bisognasse. 

1RAGEDO. Autore di tragedie Bocc. 
com. Dani. 1 (10. 19). Con costui mostra di 
accordarsi Seneca Iragedo. 

TRALCERELLO. Pallad. Febbr. 9. Se- 
gno di ciò sia se ella manderà fuore il 



Digitized by Google 



TUA 

frullo da alcuno luogo e tralce duro ed in 
sudo, e se ella empirà due tralcerelli da al* 
runa sua parte, e da quella rotai parte si 
tolLno e' magliuoli. // Ialino di Palladio 
ha le parole seguenti'. Erit et hoc signum 
fcrlililatis, si de duro aliquo loro fructum 
ritahit, m fbetu impleverit ramulos tx ima 
parte sui gentes. Trai cerei lo è dunque dimi- 
nutivo di tralcio, come ti tonosce dal latino 
ramulos. 

TU A LUCERE. $ Per metaf. Si dice delle 
persone o cose, che in vece di esser fitte o 
addensate fra loro, sono rade così che il 
varco tra runa e taltra non sia difficile. 
Vegez. li. Giamb. i. a6. Come i ratinati per- 
dono lo spazio di combattere, e dà l'uno 
ull'altro impedimento, così i radi, e che ta- 
llirono, danno via a' nemici di rompere la 
schiera. 

TRAMEZZATORE. // Vocabolario lo 
definisce mediatore, mezzano: magli esem- 
pli che reca non impiegano a bastanza que. 
sto senso come l'esempio seguente. Cavale. 
Specch. Croc 47» 196 Questi tali sono chia- 
mati figliuoli di Dio, perocché hanno quello 
olTicio che ebhe il figliuolo di Dio di met- 
ter pace, perocché Dio venne come tramez- 
zature a mettere pace fra Dio e l'uomo. 

TRAMISCHIARE. Non v'ha che un esem- 
pio solo net Vocabolario, e ti atto da un te- 
sto a penna del i3oo o del i4oo, cAe è il 
volgarizzamento di Afesue. Eccone uno più 
recente. Sega. Crist. isti: 1. 4. 19. Ni vn!e 
ciò che si suole da questi addurre in loro 
discolpa, ed è che le polizze o le parole 
coutengono cose buone: mentre per viziare 
l«j buone, basta che vi si vadano trami- 
schiando delle cattive, 

TRAMUTARE. Neutr. pass. Cangiarsi. 
Sper. or/!s.8.aio.Tu mille volte in principio 
quando • peccar cominciavi, li tramutasti 
di donna in bestia. 

TRAMUTATO. Tradotto, voltato d'una 
in altra lingua. Sper. Dial. 7. no. Nè i 
mortali di questa età cosi aver cari i suoi 
libri (d'Aristotile) tramutati nell'altrui lin- 
gua, come gli ebbero i Greci, mentre Greci 
gli studiavano. 

TRANSFISSO. V. lat. Afedit. Alb. Croc. 
61. Aperto egli tulio e transfìsso e foralo 
con quegli aspri e duri chiarelli... Chi udirà 
(a ima orazione, e dai animi (pici, c hi; io ad- 
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domando, ed aspetto, ch'io per tuo dolce 
amore sia tulio transfisso, e percosso, e cro- 
ciato, e lanciato nell'anima, e nella carne, o 
dolce mio amoroso diletto? 

TRANSITO. $ A tutto transita V. que- 
sta parola nel Vocabolario. Caro, letl.fam. 
1. 5i. Per questa volta io ve la perdono, e, 
se non ve ne rimanete, io dirò che vogliale 
del CI arissimo, e del Serenissimo voi, e ve 
ne darò a tutto transito. E leti. ined. 1. 4* 
Di me in questo caso v'avete a promettere, 
che, dove veggia di non violare il dovere 
del servitore, farò a tutto transito l'officio 
dell'amico. 

TRANSLANCF.ATO. /'. lat. Ferito di 
lancia. Afedit. Alb. Croc. 8. Gesìi confitto 
io croce, Gesù IransUnceato, Gesù vinci- 
tore fortissimo. 

TRAPASSARE. § rv. Altro esemp. Borgh. 
Rip. 3. *. 120. Fu discepolo del Costa Er- 
cole Ferrarese, il quale il trapassò nel dise- 
gno, e dipinse sotto la tavola fatta dal maestro 
in S. Petronio alcune istorie di figure picrolc 
a tempera mollo belle e di buona maniera; 
laonde e migliore l'opera della predella che 
quella della tavola. E 1. i3i. Antonio sotto 
Rartoluccio Ohi berli diede opera da prin- 
cipio all'arte dell'orefice, e in quello eser- 
cizio trapassò ogni altro del tempo suo. 

TRAPELARE. Fig. Varch. Sen. Benef. 5. 
19. Non piglia colui da me benefizio, il quale 
e fatto più felice da me, e liberato dal pe- 
ricolo d'una grandissima infelicità? No (dirà 
alcuno) perche alcune cose si conferiscono 
ad altri, le quali trapelano poi infino a 
noi. 

TRAPEZZITA. lat. trapczita. Banchiere. 
Omel. S. Greg. 6. Dicono ancora che quelli 
che nascono nel segno della libra debbano 
esser trapezziti, cioè tavolieri ; e per certo 
molte proviuce nel mondo non sanno che 
siano trapezziti. 

TRAPPOLATO. Da trappolare, e quinti 
senso del $ per metafora. Ingannato. Caro, 
leti. Farnes. 1. ?49- Per l'inclusa {ostruzio- 
ne, V. E. vedrà il caso di questo pover uo- 
mo di Silvio di che sorte sia, e come è stato 
veramente assassinalo. E s'ella non ci mette 
veramente le mani non si troverà mai. Prego 
l'È. V. che per amor della giustizia e della 
verità voglia commettere a persona che ci 
voglia esser diligente c fedele: perche M 
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vedrà con effetto che questo poveretto è 

•'alo trappolato. 

TRASANDARE. Oltrepassare, andar più 
del dosare. Crom. Moreil. q63. Lascia nella 
rasa appunto quello ti bisogna, l'altro vendi 
e vedrai in capo dell'anno, avendo prima 
veduto diligentemente quello dei logorare, e 
se ti Irasanda, di', io sono ingannato. 

TRASMUTARE. Cangiare di luogo. Cell. 
Gre 8. 162. La pica quando ella s'accorge 
clic l'uova sue sono state vedute, che pru- 
denza usa nel trasmutarle? appiccandone 
due per volta ad un fuscello con la materia 
viscosa che l'esce del ventre, e di poi met- 
tendovi sotto il collo, e bilanciandole in 
modo che nessuno di loro penda, le porta 
altrove. 

TRA SPICCO. Che si vede oltre una data 
misura. Pai verbo latino trunspirio. Cai. 
Afacch. Sol. 91. Apelle si rende cosi diffi- 
cile a conceder questa cosi potente rifles- 
sione di lume fatta dal globo terrestre, e 
cosi facile ad ammettere il corpo lunare tra- 
spiralo e penetrabile dai raggi solari. 

TRASPORTAMENTO.£stoJÌ,r/ei» fl m«ito 
delf anima alienata dai sensi mi altissime 
contempi ationi. Cose. S. Bern. 5x Tu non 
hai ancora meritato d'essere chiamata a 
quegli escessi, e trasportamenti speculativi 
fuori di te, e sopra te. 

TRASTONNARE. Havri un esempio solo 
di questa parola nel Vocabolario ed è del 
Litoti secolo. Qui ve n'ha uno di Benedetto 
t'archi, e significa cangiare. Varch. Sen. 
Itene/. 6. 1. Il benefizio è incorporale, e 
perciò non può trastornarsi, e divenir vano. 

TRASUMANARE. Esenudel i5oa Sper. 
Piai. 6. 71. Sappi o Dea che il collegio 
degli uomini, quando insieme s'adunano, 

divine. 

TRATTA. % v. Fsemp. del i5oo. Farch. 
slor. i4. 55c Gli onori, e gli utili della città 
uoo sì distribuiscono più per tratte, o per 
isquitlioi. 

TRATTARE.} Di cui si tratta, del quale 
o dei quali si parla, si ragiona. Sega. Mann. 
Magg. 19. 5. Considera donde si scorga, 
the questi sventurati infedeli, di cui si tratta, 
non sono stati addormentali altrimenti dal 
Dio del secolo, ma accecali. 

TRATTATO. $ M. Trattalo doppio. Fin- 
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sione, arti/aio, il dar ad intendere una cosa 
per un'altra. Guicc. stor. a. 5/i3o. Assalta- 
rono le genti di Ferdinando il monasterio 
della Croce; ma ricevuto, nell'accostarsi , 
danno grande dall'artiglierìe, disperati di 
ottenerlo per forza, si voltarono ad ottenerlo 
per trattato, infelice a chi ne fu autore; per- 
chè avendo un moro, che vi era dentro, 
promesso Iraudolentemente al marchese di 
Pescara stato già suo padrone di metterlo 
dentro, e perciò condottolo una notte in su 
una scala di legno appoggiato alle mura del 
monasterio a parlar seco, per stabilire l'ora, 
e il modo di entrare la notte. medesima, lu 
quivi con trattato doppio ammazzato con 
una freccia di una balestra, che gli passò la 
gola. 

TRATTATORE. Ambasciadore. M. Vili. 
9. 98. Loro fece sentire, che attenderebbe 
al trattato delia pace cercato per loro, dove 
per lo governamento, e' reggenti di Francia 
si dovesse mandare Irati. tori. 

TRATTEGGIARE. Forse ecco un esem. 
da aggiugnersi a quello del Dottore Za notti 
nel Vocabolario del Cesati per conversare. 
Segn.stor. 6. a. aL Filippo ingegnato molto, 
ed alto per natura a tratteggiare, aveva in 
consuetudine di sbeflare in siiuil modo li 
Religione. 

TRATTENERE. Nel primo e nell ultimo 
dei seguenti esempli, significa Tener a festa, 
tener di bell'umore, tenere in facezie. Caro, 
letL fornii. 1. ii.Siarao iu uu deserto, e volete 
lettere da noi, e voi siete a Roma, e non ci 
scrivete. Che discrezione è la vostra? e die 
maggioranza è quella che tenete con noi? 
Non vi basta il tampono che ora dovete 
avere senza noi, che ancora da noi volete 
essere trattenuti. E a8. Voi sapete rhe i 
Certosini fanno professione di silenzio, e 
che da uno in fuori, il quale e deputato a 
trattenere i gentiluomini che vi capitano 
lutti gli altri non si lasciano parlare, nè quasi 
vedere. E x 19. Vostra Magnificenza si può 
ricordare della servitù ch'io le dedicai per 
Co nel XLlv, quando Ella si trovava appresso 
l'impcradore per la Serenissima Siguoria 
di Vincgia. E se ben di poi non l é ho vista, 
uè trattenuta con odici i esteriori, l'ho però 
sempre riverita ed onorata, quanto merita 
la bontà e la vertù sua, e l'obbligo che io le 
lengo dei molli f-vori od ffl'ji II- the mi Li e 
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in quel tempo. 11 che (e che addetto io ricorra 
confidentemente • lei. £ 56. Voi «eie un 
gran tentennino, M. Silvio: me risolvetevi, 
chi io non vi posso trattenere con lettere 
di passatempo. 

$ Neutr. pass. Mantenersi, provvedersi il 
vitto e le cose necessarie. Caro, IclL fornii. 
a. ai 8. Desidera in somma la grazia di V. 
S. e la familiarità della sua corte: spezial- 
mente qualche governo della stia giurisdi- 
zione, da trattenersi fuori di casa onorevol- 
mente, e lo farà con ogni sincerila e eoa 
«gnì destrezza. 

TRATTENUTO. Addiett. da ti attenere: 
ma qui in senso cattivo. Buon. Fier. a. 3. o> 
lo credo che lieta e che lietissima Ella si 
stia colà hen visitata, Ben trattenuta notte 
tempo, e basta. 

TRATTO. Per colpo , modo di operare 
straordinario o simili, e così in significato 
diverso da quello dei $$ vi e vii. Caro, letL 
fornii, i. 6a. Se voi aveste veduto che pro- 
vincia sconquassata era questa, come piena 
d'arme, d 'omicidii, di rapine, di sforzamenti • 
vi meraviglirreste che tanto presto sia quasi 
del tutto quietata e purgata de' tristi, solo 
per la paura, che è lor entrata addosso di 
parecchi tratti risoluti, che hanno veduto 
usare da quest'uomo. 

TRAVAGLIARE, $ n. G. Fili. 8. 5. Il 
detto Papa era semplice e non liUeralo, e 
delle pompe del mondo tum si travagliava 
volentieri. 

$ Neutr. Guicc stor. i x 167. Trava- 
gliavano in maniera tale le cose di Toscana 
(cioè andavano, procedevano). E 1. 3. 191. 
Ila già le cose di Lombardia non medio- 
cremente travagliavano. 

TRAVAMENTO. Lavoro fatto co» travi 
Cai. Diaf. Mot. 10L Nelle travi grandissime 
e gravi se ne potrebbe levar non piccola 
parte verso l'estremità con notabile alleg- 
gerimento di peso che nei travamenti di 
grandi stanze, sarebbe di comodo e utile 
non piccolo. E 107. Con diminuzioo di peso 
di più di 35 per 100 si posson fare i tra- 
vamenti senza diminuir punto la loro ga- 
gliardìa. 

TRAVERSA. Lo spatio per cui si dclbe 
atiiaversare. M. f ili. a. S19. Come uomini 
di grande cuore e ardire, s'ordinarono alla 
loro difesa, sempre avendo riguardo, e dando 
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opera d'arrostarsi al loro capitano, ma la 
traversa del mare, e la fortuna forte l'im- 
pediva. 

TRAVERSO. Ààd. %\\. Mote. com. Dani. 
1 ( 10. 10). Né fu, quantunque a questi 
studii attendesse, senza grandissimi stimoli 
datigli da quella passione, la qual noi gene- 
ralmente chiamiamo amore, e similmente 
dalla sollecitudine presa degli onori pub- 
tempo, che, per paura di peggio, andate le 
enee traverse, a lui e a quelli che quella 
setta seguiano, convenne partire di Firenze. 

TRAVERTINO. Pie*/* viva, di bian- 
chezzM simile al marmo, ma spugnosa. Borgh. 
Bip. a. a. 198. 11 bianco sia di travertino 
cotto. E 4- 3. 49- Ritrovò ultimamente la 
calcina di travertino bianco, mescolata con 
polvere sottilissima di marmo bianco, fare 
lo stucco antico. 

TREBBIO. $ // Borghini nel luogo citato 
dal Vocab. dice essere raunata e brigata da 
feste e da balli, e da passatempi : e in questo 
significato fu tal voce usata nel seguente 
esemplo. Fir. disc. Àn. 4<> U suo parere 
sarebbe, che egli se ne dovesse andar vo- 
lando quivi per la villa, dove fosse alcun 
trebbio di donne, e ingegnarsi di torre a 
una di loro qualche anello, o qualch' altro 
simil cosa. 

TREDECIMO. Tredicesimo. Altro es. M. 
Fili. 9. io5. 11 seguente di, die fu il tre- 
decimo dì di dicembre, lo Re di Francia 
entrò in Parigi. 

'FREMESTE. Pallad. Febbr. 3. Di questo 
tempo è da seminare ogni generazione di 
tremeste, cioè ogni biada , che viene in 
spazio di tre mesi. Uoc mense {così il latino) 
serena 1 um est omne trimestrium genus. // 
Forcel/ini poi al % n della voce trimestris 
dice così : Trimestria, absolute, semina quas 
trimestri spatio maturescunt. 

TRIBOLO. $ 111. A. es. Sper. ora*, a. 65. 
Quei cartelli che hi brevi note per tutte- 
Francia soleano spargersi da principio, e, 
quasi triboli militari, a danno altrui semi- 
narsi non come quelli le piante sole impia- 
gavano, ma i cuori e gli auimi dei let- 
tori. 

TRIBUTO. Figurativamente. Agn. Pand. 
47. Benché il convito sia cosa civile, e quasi 
censo e li ibuto a conservare la benevolenza, 
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e mantenere la civiltà e famigliarità tra gli 
amici* 

TRICORPOREO. Altro es. Gal. Maccìu 
Sol. 102. Scopersi con mia grande ammira* 
zione Saturno esser Incorporeo, cioè un 
aggregato di tre stelle. 

TRIDUANO. latinismo. Di tre giorni. 
Caro, volg. oraz. i S. Greg. 65. È inghiot- 
tito dal celo, ma non è consumato, e dentro 
invoca Dio, e quel che sopra tutto è mira- 
bile, n'esce triduano insieme con Cristo. 

TH1MEGISTO. Tre volte massimo. Era un 
soprannome che si dava dagli antichi a Mer- 
curio, chiamandolo Erme trimegisto. Sper. 
oraz. i. iG. Chi poteva esser quello che 
degno fosse di tanto dono se non un giusto 
« he Dio amasse e temesse, ed un possente 
che non curasse di violenza, ed un accorto 
che degli inganni degli altri uomini pru- 
dentemente si assicurasse? E se di tali non 
mi il mondo, ma che un solo senza pili, 
che a Voi non parve di più crearne qui 
giuso, come né anche di più di un sole non 
adornaste le vostre spere celestiali, ed era 
questo il mio unico e trimegisto Filippo. 
Certo a hii solo eran debiti la vita e '1 regno 
che altri istima ch'io li donassi. 

TRINCARE. Vuoi dir bere solennemente. 
Caro, leti. ined. a. a 19. Per Utlerc sue pro- 
prie s'intende, che ha presi 60 muli carichi 
di vettovaglia e munizioni, e non li potendo 
condurre, n'ha trincati liuo a io. Trincato, 
oltre al senso derivato dal verbo, si usa 
ancora per iscalliito. Ma ne l'uno uè talli o 
di questi significati applicare si puh a chi 
trinca quaranta muli, perchè non può con- 
dur via tutti i sessanta, che ha presi al ne- 
mico. Puoi forse dire che gli ha uccisi ?~~. 

TRINCERARE. Un esempio. Cai. Sagg. 
88. Gran vantaggio è il potersi servire d'ar- 
gomenti probabili ... ed anco i solismi, for- 
tificandosi appresso e ben trincerandosi con 
testi chiari, con autorità d'altri filosofi: qiù 
per metaf. 

TRINClANTE.5u.-M/i/ii>o. Esempli. Caro, 
lelt. Farnes. 1. 29. V. S. lll.ina è slata in- 
formata qui, e fastidita più volle da me e 
dagli miei sopra quel che dimanda messer 
Vincenzo mio trinciante. E 177. M. Vincenzo 
Cervio mio trinciante ottenne dalla felice 
memoria di Paolo III l'officio in cotesla città 
del soprastante alle mulina. 
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TRIONFARE. $ Giuncar la carta di 
quel sente che vince gli altri. Buon. Tane 
5. 5. Ciap. Storditi ci rizzammo, e barcolloni, 
Chiamando aiuto, e non sentiva ognuno E 
attendea pure a trionfar bastoni. Qui per 
metafora. 

TRIONFO. Quello dei semi nel giuoco 
delle carte, che per le leggi del gioco vince 
gli altri. Giambull. GelL 1 18. Baza diciamo 
a giuoco, quando senza trionfo si piglia la 
carta dell'avversario, da baz, che vuol dire 
predare, o da bazah, che è spregiare, e non 
islimare. 

TRIPLATO. Conlato, numerato tre volle 
tanto. Gal. Macch. Sol. 87. Essendo AC 
adesso |'arti 927, di quali il semidiametro 
FM è 100000, sarà il suo tfiplatoACOS 2781. 

TRIPLO. Esempio. Mar. Cuid. Uise. 
Cam. 5x Per la distanza d'un braccio o di 
un mezzo confesseranno allungarlo il doppio, 
il triplo e anche il quadruplo di quel che 
bastava per gli oggetti lontani. Gal. Sagg. 
io3. Il semidiametro del concavo lunare 
DE appena è triplo del semidiametro ter- 
restre. 

TRISTE. Questo è forse l'unico es. della 
parola triste e non tristo. Cavale. Specch. 
Croc. 94. 96. Cristo e sapienza del padre, e 
non può errare in eleggere le rose migliori e 
fuggire le tristi. Chi sa, che non ri sia er- 
rore o di copia, o di stampa? 

TRIST1ZICOLA. Piccola st, ma sempre 
ribalderia. Caro, leti. Farnes. 1. 53. Ballai 
che Sua Santità ha potuto più volte toccar 
con mano che tutte sono malvagità e tristi- 
ziuole. 

TRISTO. Mesto, dolente. Boa: Laler. 
(5. 160). Come costei contro a te, malva- 
giamente operando, s' ingegna di darli ilo- 
lente vita, e caginn di desiderar la m> i te- 
così tu, vivendo, trista la fa della tua vira. 

T1UTAB1LE. Che può ridursi in minu- 
tissime particelle. Gal. Sagg. 147. Ne l a- 
equa, nè l'aria si tritano, ne s* accendono , 
nè s' abbruciano giammai, non essendo 
materie ne tritabili, nè combustibili. 

TRITAMENTE. $ Per metaf. l'ale di- 
stintamente, minutamente. Caro, lelt. Tom. 
38. Avete a sapere che li sarete accettissimi) 
e che gli sarà molto caro d'avervi appresso; 
che cosi ho ritratto ^.ià due volte dal cav. 
Tiburzio, esaminandolo tritamente sopra lo 
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scrupolo che «vera V. S. che non vi volesse 
più tosto per far piacere a voi, che per 
servizio suo; perchè mi dice che vi desidera 
per interesse suo proprio. 

TROCHEO. Facilmente è la trochlea ilei 
Latini. Vegez, B. Giamb. 4. ai. Sono funi, 
ch'il ponte dalla parte di sopra con trochei, 
cioè manovelle ftinno chinare. 

TROPPO. Si unisce ad avverbio, a ag- 
gettivo per dire, assai, molto. Fr. Sacch.. 
nov. 4. Udendo questo il Signore, imma- 
gino troppo bene che costui non fosse l'a- 
baie». E guardandolo ben liso, avvisando, 
lui esser troppo maggiore uomo di scieuza , 
che l'Abate non era, disse ecc. 

§ Troppo al bisogno. Troppo pili di quel 
che bisogni. Segner. Crist. istr. 1. 6. 7. Ri- 
stringiamo in poco ciò, che s'è detto diffu- 
samente, ma non mai troppo al bisogno. 

TUBI LO. Cannella, doccia. Dal latino 
tubus e tubulus. In piemontese si dice tubo, 
e forse si dira anche in toscano. 3fagal. leti. 
1. 83. (Redi) Non si pensi V. S. III. ina che le 
Brume in questo loro abituro di legno vi 
stieno ignude. Signor no. Elle si stanno 
rinchiuse dentro di un lungo tubulo, o can- 
nello di materia crostosa, di color ruggi- 
noso dilavato, un tantin piii durelto dei 
gusci dell'uova, e questo lor cannello sì 
adatta cosi bene, senza però esservi attac- 
cato, alla traccia (atta nel legname, che 
pare che vi sia stato colato di getto. E que- 
sto tubulo o cannello internamente è tutto 
liscio, cccettochc laddove egli è più sottile 
e si affaccia al piccolo forametto esterno 
della tavola. 

TUO. Non dipendente da veruno, pa- 
drone di far tutto quel che ti pare e piace. 
V. Nostro e suo. Arrigh. 1 16. Tu se'lroppo 
tuo, e molto credi troppo a te stesso. E 
ia4. Dentro da te sie tuo, e di fuori sarai 
tutto d'altrui. 

TUONO. Noi Piemontesi abbiamo due 
parole per ispiegare quelle cose , che nella 
lingua italiana si dichiarano con una sola. 
Da noi la parola tron significa il fracasso, 
che si ode nelt aria allora che il fulmine, e 
sovente ancora quando il folgore solo com- 
pare sulla terra: al che la lingua dà il 
nome di tuono; ma non in altro modo, che 
tuono, si chiamano ancora, come dice il 
Vocabolario al $ III, i gradi per cui passano 
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successivamente le voci e i suoni nel salire 
verso l'acuto, e nello scendere verso il 
grave colla regolata interposizione dei so 
mituoni ai loro luoghi per riempiere gli 
intervalli maggiori consonanti o dissonatiti. 
E lo slesso f 'ocabola-io al § tv. soggiugne 
ancora: tuono diciamo altresì una forma 
di cantilena nei componimenti musicali, che 
ancora si osserva per uso ecclesiastico nel 
canto degli inni, salmi ecc. e depende dalle 
diverse spezie dell'ottava. Il che tutto noi altri 
Piemontesi chiamiamo ton; ma a questa voce 
diamo un significato più ampio che non 
sono i significati addotti nel Vocabolario, 
fifa la voce tuono si usa ancora in Toscana 
per quei sensi medesimi, pei quali rusiamn 
noi. Dei due esempli che vengon qui dopo, 
il primo significa un tuono che invita il 
sonno, intorno al che sono al lutto da ve- 
der si le annotazioni dell' Abate Antonmaria 
Salvini. Nel secondo esempio tuono di bur- 
banza vale lo stesso che, maniera, un fare, 
un procedere burbanzrsco, come diciamo 
tuono d'autorità per dire maniera autore- 
vole. Buon. Fier. 3. 3. 17. Son stato per 
addormentarmi anch' io, SI par ch'ai sonno 
alletti Quella canzone sua, Cantata in quella 
guisa, e di quel tuono Lento, siccome d'uom 
che 'I sonno inveschi. E 5. 4. a. Severo 
censor, che pompa apprezzi Più che como- 
dità, sempre sul tuono Della burbanza dura. 

gin un altro tuono, in maniera diversa. 
Caro, leti. ined. 1. 166. Si parla dei falli 
loro dagli suoi più intrinsechi con un altro 
tuono che non si faceva prima. 

$ In quello stesso tuono. Forse è col me- 
desimo tenore o col medesimo andamento 
di voce. Caro, letU Farnes. 3. aag. In leg- 
gendolo parmi tratto tratto riconoscere l i 
vostra medesima voce, in quello istesso 
tuòno, che me lo esponeste in Fiorenza già 
tanti anni sono. 

TURCH1ESA. Che verisimilmenle è lo 
slesso che turchina, in fraiizcse turquoise , 
è una spezie di gemma inferiore, opaca, di 
color turchino, naturalmente composta dì 
osso o dente, in cui siapenetrato ossido me- 
tallico. Marco Polo dice che nella provincia 
di Ghindo v'ha una montagna, ove si tro- 
vano pietre in grande quantità, che si chia- 
mano turchiese; ma il Baldelli accorto e 
dotto commentatore di Marco Polo die* 

47 
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dopo maturo esame mi sono convinto eh' ei 
{Marco Polo) segui In via dell Yun-nau e che 
ciò che racconta del Tibet, fu pur tenuto a 
dire. Dunque ciò, die narra della monta- 
gna ove tono le turckiete in grande quan- 
tità, va soggetto a calcolo. Mil. M. PoL 99. 
V'bi una montagoa, ove si trovano pietre 
in grande quantità, che si chiamano lurchiese 
« sodo molto belle e il Gran Sire non le 
lascia trarre se non per suo comanda» 
mento. 

TETTO. Segner. Pred. *4. 1. Credete 
voi, che quali nelF esterno apparivano i 
Farisei, sì vivamente questa mattina dipinti 
utrl Vangelo da San Giovanni, tali fossero 
nell'interno? Al di fuori tutti auimo, tutti 
ardire, tutti baldanza: ma nel di dentro 
rodevansi ognor di rabbia. Tutto animo, 
tutto ardire, tutta baldanza vuol dire non 
aver nell'animo altro die ardire ecc. Quello 
fhe si dice di uno si dice di più, e allora si 
dice tutti animo, tutti ardire ecc. 

$ Addiettivo. M. FUI. 1. 57. Così le balie 
e gli artefici minuti manuali volevano tre. 
colanti , o appresso che l'usato, e i lavora- 
tori delle terre voleano tulli buoi , e tutto 
seroe, e lavorare le migliori terre, e la- 
sciare le altre. 

% Per tutto che. G. FUI. 1. a. In lunga 
vita avendo più mogli aveano molti figliuoli 
e discendenti , e moltiplicarono in inolio 
popolo, tutto fosse disordinato, e senza 
leggo. 

% S'accoppia col numero senta articolo. 
M. Vili. 10. 9. Di tale presura il legalo 
forte fu biasimato da tutta maniera di gente. 
Jgn. Pand. 11 3. Come sarebbe poco onore 
se la donna tr^flìrsase cogli uomini fuori 
di casa in pubblico, rosi sarebbe biasimo 
a voi sUr rinchiuso in casa traile femmine. 
A voi a' appartiene fare tulle cose civili, e 
virili, ed essere tra gli uonvni, tra'cittadini, 
e coi buoni ed onesti forestieri. 

% vm. Borgh. Fir. disf. 178. Veggìamo in 
questi tempi i corsari d'Affrica ogni anno 
a tempo nuovo mettersi in corso a ruba di 
tutto uomo, e danneggiare a lor potere le 
riviere di questi nostri mari. 

$ Tutto l'opposi lo. CiambmlL star. 1. 18. 
Venne velocemente in Italia, ma con eser- 
cito male gagliardo, persuadendoci folle- 
i collegati Austro isi 
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tante g -mi, che la .tua quasi fusse super- 
chia. 11 che successe lutto l'opposilo. 

$ Tutto pieno. Bocc. nov. 63. 4. Cominciò 
a dilettarsi d'apparere, e di vestir di buon 
panni, e di essere in tutte le sue cose leg- 
giadrelto ed ornato, ed a fare delle canzoni, 
e dei sonetti , e delle ballate, ed a cantare 
e tutto pieno d'altre cose a queste simili. 

$ Tutt'una cosa, e tult'uno. Caro, leti, 
fornii. 1. 557. Da che bisogna coocbiudere 
'che la sua promozione 6Ìa veramente da 
Dio e dal molo volontario di Nostro Signore 
e del Reverendissimo Borromeo: clic è 
tutl'uon. Segner. Mann. Man. a3. 4. Nola 
bene che contrarre l'amicizia col secolo, e 
contrarre l' inimicizia con Dio, e tutt'una 
cosa: non v' è niente di mezzo. 



VACANTI. G. mi. 8. 6. Come fu fallo 
Papa, annullò tutte le grazie dei vacanti 
falle per Papa Celestino, chi non avasse la 
possessione. Le grazie dei vacanti erano le 
concessioni che faceva il Papa dei benefiiii 
pel tempo in cui vaclierebhero, altrimenti 
dette GnKfa aspettative. Il Papa Bonifazio 
Ottavo annullò tutte quelle che s'erano 
fatte pel suo predecessore Papa Celestino, 
purché i graziati non avessero già Ih pos- 
sessione del benefizio. 

VACARE. $ iv. Oltre f esempio recato 
dal Vocabolario e tratto dalla Cose. S. 
Bern., ove leggesi al capo i5, hanvi ancora 
nello stesso libro questi due. Cap. 45. Quando 
io vaco e non fo nulla col corpo, discorro 
vagabondando col pensiero por diversi luo- 
ghi. E 5». Molti avvegnaché sappiano va- 
care col corpo, impertanto non possono col 
cuore, non sappiendo fare «abbaio del sab- 
bilo, cioè riposarsi in Dio per mentale 
contemplazione , quando il corpo si riposa 
da'susi osercizii; e peri non possono adem- 
piere 'quella parola del salmo, che dice: 
vacate e vedete che io 
mente coloro che 
esercìzio corporale, ma col cuore vagabon- 
dano io ogni luogo non meritano di vedere 
quanto il Signore è dolco. 

VACATO. Esempli dei i5oo. Bemb. Ictt. 
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i. a. io. Mille ducati che mi bisognò tro- 
vare ad imprestilo per pagare la strillona 
vacala, e promessa a mia istanza. E i. in. 
8. Uno ufficio di contestabile iiovelLmcnte 
varato nella sua corte, e da lui donato ad 
uno suo servitore antica Caro, leti. Tornii. 
5i. Quanto alla commenda vacata, veggo 
die V. S. ha prevenuto il mio ricor io, ma 
non già la speranza che aveva in lei che 
mi dovesse aiutare. 

VACAZIONE. $ il. Pros. Fior. 4- ■* ft. 
Voi dovete studiar più che mai, che a voi 
non è mai vacazione in sì bella compagnia 
e Tale molto bene. 

VACUO. Moglie vacua: donna maritata 
ma Ubera, sciolta dalla suggesione al ma' 
rito. Latinismo, Daimnt. Scism, 18. Tom- 
maso Boleno già da due anni stato in Fran- 
eia Ambasciadore , spintovi dal Re so Ito 
spezie di onorarlo, per godersi a suo agio 
la moglie vacua 

VAGABONDAMELO. // vagabondare, 
1' andar attorno errando. Cote. S. Bern. 
5a. Adunque in queste cose {celestiali) sia 
sempre la tua ammirazione e dilettazione, 
e non sarà di necessità che tu cerchi 
una cosa per un'altra nè che tu discorri 
di qua e di là per vano vagabondamente 
di pensieri. 

VAGHEZZA. | L Esempio del i5oo.Sper. 
Dial. 6» 11. Questo è proprio quel vesti- 
mento nel quale era il mio Ganimede, 
quando io il rapii, corto a mezza gamba, 
all'usanza di Frigia. O che vaghezza era il 
vederlo in tale abito; vederlo, innamorarmi 
di lui, divenire aquila e rapirlo fu una cosa 
medesima. 

VALERE. \ vi. Bemb. leti. 3. 1.» Vedete 
oggimai quale stato è il mio, che quello di 
che io sono dovizioso, non mi piace, anzi 
egli ra'o a fastidio, e di quello che infinita, 
mente mi gioverebbe, casso e lontano mi 
sento essere, senza saper come giugnerlo, e 
acquistarlo che mi vaglia. 

$ Vaglia il vero o vaglia la verità. Segner. 
CrisU istr. i. 4- 4> E vaglia la verità, dacché 
il verbo vestissi d'umana carne, noi siamo 
lauto cresciuti di dignità, che, s'egli, al dire 
«li San Gregorio Nazianceno, è l'occhio del 
Padre, noi siamo divenuti la sua pupilla. 
Ex.'}. 7. E vaglia il v<>ro. rhe rosa p.»tea 
chiedere Ji maio da uui il Sign«»Cj eia do- 
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mandare di tenere il primo luogo nel nostro 
cuore...? 

VALICARE. Passar sopra. M. Viti. 4. 
74. 'L suo senno era sottile, e temperala 
industria valicava il consiglio degli altri. 

VALOROSO. Oie è più gagliardo, che ha 
maggior forxa. e vigore, che è più efficace. Pai- 
lad. FeUr. i5. Vogiionsi porre i cavoli quelli 
che sono di minor crescenza; imperocché , 
avvegnaché forai più tardi s'apprendano, 
adveotau più forti e valorosi... Queste 
(pùtn te di sparagi) ogni anno si voglion sot- 
terrare nelle fosse, acciocché faccian più 
frutto e più valoroso. 

VALSENTE. Detto di persona: ciò che 
tuom vale. Caro, leti, famil. 1. go. Non 
veggo di potere in questo servire a Mon- 
signor vostro, che me ne dolgo Unto quanto 
sento piacere d'esser venuto in conoscenza, 
e (secondo che mi promette) in grazia di 
Sua Signoria. E perchè conosco, che questo 
guadagno mi viene senza capitale alcuuo 
di mio merito, voglio di ciò esser tenui') 
all'amorevolezza vostra, che me 'I abbui 
procurato, e all'umanità sua, che v'abbia a 
suo rischio creduto si grossamente. Ed acciò 
ne scapitiate mcuo, io a vostra sicurezza 
m'impegno a voi, e m'otlero e dono a Sua 
Signoria per tutto quello che porta il mio 
valsente. 

VANAMENTE. Per iuvano. Cuicc. star. 
1. 4- »43- Entrò (il Re di Francia, Carlo) 
il dì seguente dio fu il vigesimo primo di 
Febbraio in Napoli, ricevuto con tanto ap- 
plauso e allegrezza d'ognuno, che vanamente 
si cercherebbe d'esprimerlo. Varch. stor. 
7. 180. Monsignore di San Polo, il quale si 
era trattenuto in Alessandria, e atteso a far 
consulte e diete vanamente col Duca di 
Urbino. 

VANO. Susi. Per quella parte di storia, 
di cronologia, a altra descritione precedente 
per serie, di cui sia o perduto, o taciuto il 
ragguaglio. Borgh. Vcsc. Fior. 34». lo lascerò 
tutti quegli (Vescovi), de' quali io non arò 
chiaro lume, che saranno molli: nè mi cu- 
rerò, se la conseguenza ed ordine loro verrà 
spezzato, e con molti e gran vani in mezzo, 
e mi scuserà la poca notizia che d è in 
questa sorte di storia de'tempi autichi. 

VANTAGGIO, f Prendere il vantaggio. 
Essere, diventar superiore, o essere il primo. 
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Di/i. Comp. stor. 1. 6. Gli Aretini richiesono 
molli nobili e potenti Ghibellini di Ro- 
magna, della Marca, e da Orvieto, e mostra- 
vano gran franchezza di volere la battaglia, 
e acconcia Vinsi a difendere la loro città, e 
di prendere il vantaggio «'passi. /'. Terreno. 

VAQUATU'. Xome, che verisimilmente 
ti dà in Totcana a colui che sa schermire 
ogni colpo, e quarulo lo cerchi davanti, tu 
te lo tritavi dietro. Caro, leti. ined. i. 116. 
Perchè conosco con chi ho da fare, mi son 
risoluto di non voler più negoziar con lui , 
perche non lo giungerebbe vaqualù. 

VARCARE. Passare. Sper. ora:, i. 4. 
Ma della Italia, e delle sue laudi, benché elle 
siano infinite, in pochi passi men varcarò 
tanto al presente dicendone ... che quanto 
mai favoleggiarono ne' lor Poemi gli antichi 
Greci e Latini de'campi Elisi! , e di quelle 
isole fortunate, tutto in Italia è la verità. 
l'arch. stor. 4. 94. Tutto il rimanente era 
Spagnuoli e Italiani. Gli Spngnuoli non var- 
cavano tremila; degl'Italiani non era il nu- 
mero determinalo. E 5. 107. Chi è quegli 
di voi, anzi di tutto il mondo, il quale non 
sappia, tanto essere stata, già sono molli 
anni varcati , a Francesco Re di Francia 
avversa e nemica la fortuna, quanto a Carlo 
Re della Spagna lusinghevole e prospera? 

VANEGGIATO. Variata Pros. Fior. I, 
l. 7. 172. Mi concederete, per darmi campo 
di poter soddisfare in parie a chi m'impose 
ufficio sì pio, che da me si prenda esemplo 
dalla pittura, e che, siccome ella in picciol 
quadro lunga storia, vaneggiata, e larghis- 
simo spazio di terra, e tutto l'universo re- 
strigne, così, io scemando la grandezza di 
loro {delle lodi dell' Angelici) in poca tela di 
ragionare i pregi innumcrabili, e le bellez- 
ze di lui solo ombreggiate vi rappresenti. 

VARIISSIMO. Altro cstmp. Caro, volg. 
oraz. 1. S. Greg. i5. Questa mi par vera- 
mente un'arte delle arti, e una scienza delle 
scienze, questa dico di regger l'uomo inquie- 
tissimo e vanissimo sopra tutti gli altri ani- 
mali. 

VARROCCIIIO. Nessuno meglio spiega 
che cosa fosse il varroerhio del nostro 
Grassi, il quale nel suo Dizionario militare 
italiano dice così: Una sorta d'argano an- 
tico, fatto d'un gran tornio di legno al quale 
s'avvolgeva una corda; e che si metteva in 
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moto con quattro trasversali da quattro uo- 
mini per tirare od alzar gravi pesi. Era 
macchina militare dei secoli bassi, come si 
può dedurre dai vani esempi di questa voce 
tratti dal dottissimo Carpcntier da un co- 
dice militare anliro, e citati nei supplimcnti 
al Lessico del Du-Cange alla voce varo- 
chitime varrochium. L'origine della voce si 
può trarre dal vocabolo latino vara e varrà, 
macchina di legno, non che dal verbo va- 
iare per torcere. L'uso delle cave per atter- 
rare le mura d'una città o di una fortezza, 
passò dai Romani ai popoli Italiani del me- 
dio evo, e durò sino all'invenzione delle 
mine che giuocano per forza di polvere. A 
quel tempo gli assediatiti si facevano sotto al 
muro che intendevano di abbattere, e scal- 
zandolo e cavandone a poco a poco la terra, 
sulla quale posava, lo armavano via via di 
puntelli per sostenerlo finche l'opera loro 
fosse terminata, poi legavano a questi pun- 
telli lunghe e grosse funi, quando il tempo 
non permetteva loro dì adoperare il fuoco, e 
raccomandatele a forti argani, che chiama- 
vano V'arrocchi, tiravano con essi i puntelli 
a terra seguiti dalla rovina dell'edilizio su- 
periore. Stor. Pisi. 94. Quando la battaglia 
lue bene impicciata insieme, e quelli di 
fuori vidono lo palazzo mollo pieno di 
gente, feciono dare mano a' varrocchi, e ti- 
rare li puntelli del palazzo.... Quando quelli 
di fuori vidono, ch'in su le mura avea gran 
gente, incominciarono a fare tirare le funi, 
e' varrocchi, e misono fuoco ne'puntelli, e si 
forte tirarono, che le mura rad dono in terra. 

UDERT1S5IMO. Abbondantissimo. Bocc. 
Filoc. 5(8. 5176). Elli passarono Capis e 
Teano città capo di campagna, e le fredde 
montagne, fra le quali Sulmona, uhertissima 
di chiare onde dimora, si lasciarono dietro. 

UCCIDERE. Uccidere il vero, la verità; 
far s) che la inerita non venga più alla luce, 
yarch. ErcoLU. C. Ditemi almeno: il che 
al ragionamento nostro si conviene; se ella 
(l'accademia) ha giovato o nociuto alla lin- 
gua Fiorentina. V. Come non si può negare, 
che l'accademia le abbia giovato, cosi si dee 
confessare da chi non vuole uccidere il vero, 
che alcuni dell'accademia le abbiano nociuto 
non poco. 

UDIENZA. { H, Dare udienza. Altro Es. 
M. l'ili 4. 61. Di che l'I.nperadorc ebbe 
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malinconia e grao sospetto, e tolti i ili Hi 
questo aspetto stette rinchiuso senza dare 
alcuna udienza, o mostrarsi ad alcuno. 

$ Secondo udienzia; secondo quel che si è 
latito a dire. Din. Camp. stor. i. i. Quando 
incominciai, propuosi di scrivere il vero 
delle cose certe che io vidi, e udii, peroc- 
ché furono cose notevoli, le quali ne* loro 
principii nullo le vide certamente come io; 
« quel che chiaramente non vidi, propuosi 
di scrivere secondo udienzia. 

UD1RF. $ Male udire. Aver cattiva ripu- 
tazione: alla latina. Sper. oraz. 4- 206. 
Or mi avvedo che non vergogna di male 
udire, ma desiderio di pouer Ireuoalle buone 
lingue, te che hai sfrenato l'anima e il corpo, 
indusse a prender superbamente per pro- 
prio tuo questo bel nome di cortigiana. 

fj Udire sotto uno, o uno. Andar a scuola 
salto uno, d'alcuno. Bocc. Com. Dani. 1. 
(19. 4«). Se ne andò (Virgilio) a Napoli, e 
quivi, si crede, sotto Cornuto poeta udisse 
alquanto tempo. Pros. Fior. 1. 1.7. 169. 
Primieramente udì messer Ugo Duoncom- 
pagno, che, poi assunto al Pontificato, fu 
Gregorio tredicesimo. 

UDITO. Grossezza d'udito, vale sordita. 
Pros. Fior. 4. 1. I. Il nostro Giannozzo dei 
Merli si trova al bagno a San Filippo per 
docciarsi, per vedere se si potesse liberare 
d'una certa grossezza d'udito da un orec- 
chio, che ha anche perla medesima cagione 
preso il legno, efutto a mio giudicio più ri- 
medi, che non si convenivano. 

VEDERE. 5 federe lume poco discosto, 
cioè credere di l'edere, aver il lume lontano, 
e credere che sia più vicino di quello che 
non è. Geli. Circ. 2. 43. Gli uomini nelle 
cose loro proprie veggon lume poco disco- 
sto. Ser. Ed in questa (nella medicina) so- 
pra tutte la voglia che gli hanno di vivere. 

§ Poco vedere, in forza disusi.; poco senno. 
Caro, letL Farnes. 2.1 a5. Quelli che di qua in- 
nanzi al fatto biasimavano l'elezion sua non 
ci dovriano ora imputar del giudicio che fa- 
cemmo sopra l'elezione del futuro Pontefice; 
e dovericno conoscere con la prova in mano 
quanto sieno di poco vedere circa gli umori 
di questo sacro collegio. E 171. Insino a qui 
non mi pare d'essermi portato per modo 
che mi si postino rimproverar molti falli, e 
ch'io meriti d'esser tenuto di sì poco vedere 
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nelle cose che mi son passate per le 
mani. 

VEDITORE. Colui che vede. Amm. Aut. 
7. 1. 7. Per gli atti di fuori di bene o di 
male si dimostra agli occhi de' veditori la 
qualità dell'animo dentro. 

VEDUTA. L'aspetto sotto il quale si vede 
o s'intende una cosa; e dicesi ancora in 
senso morale.Salv.Disc. 1.8. Gli antichi savi 
e legislatori volendo figurare l infigurabile, 
e con qualche immagine che la fantasia de- 
gli uomini percotesse spiegare in parte al- 
l'ignaro volgo le ammirabili doti di quell'u- 
no, e di quel primo, che a tutta le cose 
impera, e signoreggia, varii titoli ed attributi 
divini, o voglimi dire, varii concetti del no- 
stro intelletto intorno a quella semplicissima 
essenza, per così dire, deificarono; e tanti 
personaggi, e tanti idoli fecero, quante si 
erano le diverse considerazioni, e vedute 
sotto le quali cadeva Iddio da' filosofi tutti 
de'Gentili, e da'loro più intendenti maestri 
io divinità per solo, e per unico monarca 
dell'universo mondo riconosciuto. E 1. 74. 
4t>4- La coltivazione del corpo fa ombra, 
dice Isocrate, a quella dell'animo, il quale 
ne vien perciò trasandato e negletto. Tutta- 
via, se da un'altra veduta ciò si considera, 
sembra che il cavaliere più gli esercizii, che 
gli studii debba seguire. 

VEDUTO. Si dice assolutamente, e come 
avverbio in vece di: dopo aver veduto, o 
considerato, o esaminato. Fr. Sacch. nov. 4. 
Voi mi domandaste quanto ha di qui al 
cielo. Veduto appunto ogni cosa, egli e di 
qui lassù trentasei milioni, e ottocento cin- 
quantaquattro mila, settantadue miglia e 
mezzo, e ventidue passi. 

VEGGIIIARE. Guicc.stor. i. 1.4. (Loren- 
zo de' Medici) procurava con ogni studio, 
che le cose d'Italia si mantenessero in modo 
bilanciato, che più in una che in un'altra 
parte non pendessero: il che senza la con- 
servazione della pace, e senza vegghiare 
coti somma diligenza ogni accidente benché 
minimo, succeder non poteva. Varch. stor. 
9. inb. Ai quali s'era data commessione 
che vegghiassino le cose di Ramazzatto, il 
quale si diceva essere in Bologna, e aver 
commessione dal Pap«» di ragunar gente. E 
9. i5t. Elessero finalmente sette cittadini, 
quasi sette diluitoli, l'uficio dei quali fosso 
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vegghiare tutte le cote della città pertinenti 
allo Slato, e a tutte quante provvedere. 
Mia parola vegliare, che è sinonimo di 
vegghiare,' il Vocabolario dichiara nel % i, 
che significa guardare, custodire, far la 
guardia ad alcuna cosa." Ond* è che vegghiar 
ogni accidente, vegghiar le cose di Ramai* 
tatto, vegghiar le cose della città, voglion 
dire : star bene attenti, aver ben t occhio, 
far la guardia affinchè nulla succeda, che 
non siasi preveduto. È da notare il reggi- 
mento dell'accusati™, che ha il verbo veg- 
ghiare. 

VEGLIARE. Valga f osservatone mede- 
sima fatta di sopra al verbo vegghiare. Ma 
qui vegliare regge il dativo. Salvin. disc. 
a. 90. La sollecitudine e la diligenza è virtù 
attiva ed operante, propria di quelle menti 
instancabili , che alla provvidente ammiui- 
straziooe dell'universo sopranlendono e ve- 
gliano. 

$ l. Varch. star. 7. 168. Aveja ancora nel 
pensiero (Papa Clemente VII), per agevo- 
larsi la via a recuperare lo stalo di Firenze, 
rimetter Fabio Petrucci in Siena, per lo 
rhe teneva continuamente con lui e con gli 
altri usciti del monte, di nove pratiche oc- 
culte, ma non sì occulte, che non si sapes- 
sero per tutto, e massimamente da'Sanesi, 
a cui ciò toccava, e che assiduamente con 
ogni diligenza il vegliavano: la qual cosa era 
cagione , che eglioo quanto accrescevano 
l'odio contro di lui, tanto verso i Fiorentini 
lo scemavano. 

V EL. O pure, o veramente. Latinismo. Nov. 
Cross, ai. Noi siamo tre fratelli, perchè voi 
«ubiate notizia megliod'ogni cosa, e possiatevi 
meglio adoperare, qui assai vostri viciui, 
rome voi avete forse notizia : si disse ci 
l'rete, che gli conosceva vel circa. 

WZLOCHhWL Andarsi velocitando ,an- 
dare acquistando velocità. Gal. Dial. Mài» 
tao. lo mi vo figurando un mobile grave 
descendente partirsi dalla quiete, cioè dalla 
privazione d'ogni velocità, ed entrare nel 
moto, ed in quello andarsi velocitando se- 
condo la proporzione die crésce '1 tempo 
d.il primo instante del moto. 

VELOCITATO. Da velocital e. Fatto, di- 
venuto più veloce. Gal. Dial. Mot. 48. 
Quando... noi avessimo due mobili, le na- 
turali velocità dei quali lusserò ineguali, è 
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manifesto che se noi congiunges*irao il più 
tardo col più veloce, questo dal più lardo 
sarebbe in parte ritardato, ed il lardo in 
parte velocitato dall'altro più veloce. 

VENA. $ Percuotere la vena. V. Percuo- 
tere. 

VENDENTE. Colui che vende. Cavale. 
Specch. Croc. 4o. 160. Cristo ne mostrò 
quando con la scuciala delle funi cacciò dal 
tempio gli vendenti e comperanti. 

VENDERE. § Vender la vita carissima- 
mente. Fars\,che, se tu muori, ne ammazzi 
molti prima, sicché tu facci siccome colui, il 
quale vende la vita sua al pretto di molte 
altre.Giambull.stor. a. 35. Tra lance, spade, 
saette, mazze ferrate, e piè di cavalli, aggi- 
rati, percossi e involli, vendendo tuttavia 
carissimamente le vile loro, finalmente fu- 
rono occisi. 

$ Vendere le carole per raperonzóli. 
Vender una cosa per un'altra, ficcarla, 
dir cose che non sono vere. Caro, lelL ined. 
1. 33. Ed anco voi , M. Gioseppo , volete 
mostrare d'essere stato a Roma, vendendo 
le carote per raperonzóli. 

VENDICARE. Guicc. stor. 1. 4- "3. Il 
Popolo Pisano, pigliale l'armi, e gettale per 
terra de' luoghi pubblici l'insegne de'Fio- 
rentini , si vendicò cupidissimamente in li- 
bertà. E io. 1. 17. Chiamato nel Campi- 
doglio il popolo di Roma, cercarono dì 
infiammarlo con sediziosissime parole a ven- 
dicarsi in libertà. E 14. 1. 6. Sperando poter 
poi facilmente cacciar Cesare dal Reame 
Na|>oletano, vendicandosi u nella gloria della 
libertà d'Italia, alla quale prima aveva aspi- 
rato l'antecessore. Caro, letL larncs. 3. 
101. Arò caro che in questa partita siamo 
ben giustificati che io non mi sia vendicato 
questa autorità da me. E volg. oraz. 1 S. 
Greg. 8. Si cacciano in queste rose santis- 
sime prima che sian pur falli degui d'inter- 
venirvi, se ne vendicano la preminenza, ta- 
cendo una calca e un impelo agli altari, 
Giambull. stor. Eur. 1. iS. Gli amici e i la- 
vorili del morto Guido, temendo che il Re 
Berengario non vendicasse troppo aspra- 
mente sopra di loro gli sdegni e le ingiurie ■ 
sue, accostatisi a Lamberto figliuolo di Guido, 
pubblicamente come vero successore di suo 
padre lo coronarono Re delia Italia. Cavale. 
Specch. Ci ne. 4o. 166. Secondo rhe si nana 



Googlt 



V E > 

nel libro delle : il Sacerdote fu vendicalo 
da D»o, perchè non riprese gli figliuoli, che 
erano peccatori, e facevano molte laide cose, 
cosi aspramente come doveva ( Iddio fece 
sua vendetta di Eli col permettere che mo- 
risse il dì stesso che morirono i due figliuoli 
di lui, O/ni e Finees; il che si dice colle 
parole: il Sacerdote fu vendicato da Dio). 
Feo Belc. FU. B. Gio. Colomb. 7. Tutte le 
predette cose facevano senta alcun preuo, 
per vendicare se medesimi degli onori che 
nella propria patria aveano ricevuti. / tre 
primi esempli sono latinismi presi dal verbo 
vindice. Il ForceUini in questa parola al $ 
ix ne adduce gli esempli, che servono per 
quelli del Guicciardini ; i>ale mettersi in li» 
berta, acquistare la liberta. Gli altri due et. 
del Caro sono come quelli latini recati dal 
ForceUini al f ni; e finalmente gli altri tre 
del Giambullari, del Cavalca e di Feo Bei- 
cari, son maniere di dire eleganti si, ma di 
cui non è necessaria la spiegazione. 

VENDIZdONE. Fendila. Omet. S. Greg. 
19. Giuseppe venduto dai fratelli, figurò la 
vcudizione del nostro Redentore. 

VENENIFERO. Esempio dei 1600, Se- 
gner. CrisL istr. 1. 8. 1. In qual palude ebbe 
mai quesl' idra si velenifera i suoi natali ? 

VENERE. Venerdì. Caro, letL ined. 1. 3. 
Egli medesimo mi disse ultimamente, che 
veuere passato sarebbe a cavallo, e non l'a» 
veodo latto, si può scusare dal tempo, per* 
chè sono state, e sono ancora pioggie dirot« 
tissime. 

VENIRE. Venire alla parte de' piaceri, o 
dispiaceri altrui, vale portarli, torteli noi 
mede ùnti in compagnia di coloro cui toccano 
in effetto. Bentb. leti. 4* '• 4- Solo e le av- 
verse cose in mio luogo sottentrando, mi 
facea più leggiere, e le liete (che tuttavia 
poche ne ho vedute), venendo alla parte 
loro noi tornava più soavi. 

§ Venire al poco. Impoverire. Legg. Tvb. 
18. Egli esce di mia schiatta, e prestagli, 
già fa più tempo, dieci piastre d'argento, 
siedi' io sono venuto al poco, e farebbemi 
grande mestiere di riaverle. 

fj Venire in amore d'alcuno, Jarsi amare. 
Fr. Jac. Cess. 8. 1 i3. Tanto vennero i ge- 
neri in amore del suocero, che l'oro e l'ar- 
gento e 'beni temporali, per lo tempo che 
venne, parlfo tra loro. 
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( Venir meno; col secondo caso. Bemb. leti. 
9. 10.6. Da me portatovi fia sempre quello 
amore, che a carissimi figliuoli si dee por- 
tare, nò in tempo alcuno verrò a voi meno 
di quello ufficio e quella dimostrazione ch'io 
debbo. 

$ Venir meno alla pruova. Scapitare fa- 
cendosi il cimento, la pruova. Vit. Ss. Padr. 
1. 18. Non trovando le demoni* nullo pec- 
cato lo quale con verità contro ad Antonio 
potessero provare, briga vansi d'imporgTiene 
alquanti falsamente, ma veneudo meno alla 
pruova, gli angeli gli cacciarono, e porta- 
ronne Antonio liberamente insino al cielo. 

VENOCIHO. Questa parola è sicura- 
mente così scritta per errore, dovendosi leg. 
ger Varroccfaio. Slor. Pittai. 94. Quando 
quelli di fuori ebbono tagliate le mura sot- 
terra, e messi i puntelli d'ogni parte del 
palagio, legaro li puntelli con grossi canapi, 
ed ebbeno venochi, e fecervele legare, 

VENTARUOLA. Ferisimilmenle è Tur- 
nese di cui ti servono principalmente le 
donne, per farti aria al vita, Questo è un 
esempio da metterti nel Vocabolario a que- 
lla parola. f> Caro, letL ined. % 3ox Vi si 
mandano tredici veniamole e tre paja di 
calzette ad ago di Mantova, e non so che 
cellette Dite a la cognata che le dispensi a 
suo modo. 

VENT1ERA è nel Vocabolario : ma non 
i citato il $ 173. donde è tolto l'esemp. MSL 
IH. Poi. 173. In questa città hae si grandis- 
simo caldo, rhe a pena vi si può campare, 
se non che egli hanno ordinate ventiere, 
che fanno venire vento alle loro case, nè 
altrimenti non vi camperebbero. 

VENTOPIOVOLO. V. Veulipiovolo nel 
Vocabolario. 

VENTOSO. La ventosa gloria tignifica 
gloria che fa andar superbo, tronfio, e mil- 
lantani di se medesimo. Aggiunta da farsi 
al § HI. di questa parola. Sannas.Jrc.alla 
tamp. Per avere i sonanti plausi, gli adom- 
brali favori o le ventose glorie, vanissime 
lusinghe, falsi allettamenti, stolte ed aperte 
adulazioni dall'infido volgo. 

VENTUNO, Dare in un ventuno. Que- 
sto è modo proverbiale toscano, troppo ma- 
lagevole a definire a chi non è Toscano» 
Fir. Lue. 3. 4- Ecco di quà brigale, fac- 
ciamo eh' i' non dessi in un ventuno. 



Digitized by Google 



576 V E R 

VERDUCATO. Da Verdura, spada 
stretta a quattro tagli, ma qui è sustanlU'o. 
Buon. Fier. 4. introd. Questo mio verducato 
se tu sapessi quante belle cose ba tenute 
nascose. 

VERGA. § Sorta di meteora prodotta da 
raggi luminosi che a foggia di verghe sor- 
tono da una nube, dalla quale e coperta la 
faccia del sole. Mar. Cuid. disc. com. 19. 
Le. comete essendo refrazioni non dovrìeno 
spere Inarsi, ma elle il fanno con l'esemplo 
dell'Iride, e di quel cerchio cb'è talvolta 
intorno alla luna o al sole, detto aloue, 
delle verghe e de'parelii, ì quali esseudo 
anch'essi refrazioni o reflessioni, con tutto 
ciò lo specchiarsi è comportato e permesso 
loro. 

VERGIIETTA. § NuvoteUa di fumo as- 
sai stretta, che s'innalza e poi si perde. Se» 
gner. Mann. Febbr. 17. X Non è facilissi- 
mo, che quella prima intenzione (di indi- 
rizzare a Dio le opere nostre) venga poi 
divertita o ancora distrulla con alcun atto 
coni ratio? Ella k come una verginella di 
fumo odoroso si, che si leva al cielo, ma 
che soggiace a ogni vento. 

VERGINITÀ. $ Tenere verginità. Vedi 
Tenere. 

VERGOGNA. Peccato vergognosa. Segn. 
slor. 6. 1. 10. Ebbe ardire di penetrare nei 
luoghi sacri e reconditi delle vergini consa- 
grale al servizio di Dio, ne* quali commesse 
ogni vergogna. E 7. a. 5y. Ogni nolte Ba- 
dava fuori cou pochi armati, ora a casa dei 
Nobili ed ora ai Monastero, commettendo 
molte vergogne. /'. Tornare. 

VERIDICAMENTE. Esemp. Mar. Quid. 
Disc. Com. 4a. Intorno al quale accidente, 
non veggo avere scrino altri che Tirane , 
ma per mio credere, non più veridicamente 
che degli altri .particolari depcndenti dal- 
l'umana coughieltura. Cai. Sagg. 56. La pa- 
rola transito o trapasso non verrà troppo 
più veridicamente usurpata dal Sarsi, dove 
non sieno due termini. 

VERSARE. Neutr. pass. A 0/1 contenersi, 
gettarsi. Dalle Celle volgarizz. 3i. Dirai, lo 
uomo essere temperato, lo quale in alcuna 
libidine si conterrà, ed in alcuna si verserà? 
Caro, lett. Guid. 44. Voi vi siete versato in 
lanto amore verso di me e con le lettere, e 
con li doni, che non mi coniidando, ancora 
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che mi svisceri, di potervi corrispondere 
colla demostrazione delle parole, mi son ri- 
soluto in questa parte di cedervi. 

VERSATILE, che facilmente si piega, 
dove uom vuole. E parola latina e ben an- 
che italiana, quantunque non sia nel Vo- 
cabolario. Pi os. for. 1. 6. 5. Appresso élla 
è poi (la lingua toscana) tanto comoda, 
tanto destra, tanto versatile, che alle grandi 
agevolmente si può innalzare, alle mezzane 
• temperare, ed alle umili abbassare al debito 
decoro della materia propria. 

VERSIERA. Es. di prosa. Caro, Irti, fa- 
mil. 3. 8. Farò prova che da lui medesimo 
vi faccia pagare qualche scudo: intanto, sn 
Dio, o la versiera vorrà, credo di venire a 
capo con Giovanni Boni: che scriverò di 
sorte che mi avvedi ò se lo vuol fare o no : 
e mi duole che Monsignore non ha donde, 
cavarli per altra via, che non suderemmo 
per queste lunghezze. 

VERSO. § vi. Cato, lett. ined. t. a. Io la 
supplico che si degni di farlo, e per un suo 
verso aspetto che mi mostri segno di per- 
dono. 

% XI. (1.) Borgk. Vesc. Fiorenl. 55o> Mi 
pare debito mio purgare la citlà nostra d'un 
carico, che i medesimi scrittori, o non pi- 
gliandonel su o buon verso la cosa, nè fui se? 
intendendo bene la forza delle scritture di- 
nauti, hanno quanto è in loro dato, o poi lo 
agli altii occasione di poter darle , menn o 
scrivono in questi tempi essere stata molto 
di alcune eresie macchiata. 

VERSO. Verso d'un uomo. Maniera di 
pensare o di fare d'un uomo, secondo la 
quale altri può esser condotto a fare quel 
che si vuole. Strada trad. Segn. 1. 91. Ren- 
ch'egli era tenuto d'umor islabile e cupo, 
tuttavia come non v'ha veruno Unlo insta- 
bile, rhe non abbia il suo verso da pi eli- 
dersi e da maneggiarsi, ben s'avvedea, Ales- 
sandro, che se con qualche particolar di- 
mostrazione d'onore gli offerisse a nome 
del Re il governo d'Artois, lo disunirebbe 
al sicuro dai collegati. 

VERI ENTE. DalCes. del Firenzuola re- 
calo dal Focabolaiio e da questo di Don 
Gioi'anni dalle Celle si 1 accoglie, che l'anno 
vertente era C anno compilo. Dalle Cell. voi- 
garizz. 10. Quando ad uno medesimo puniti, 
donde una voli* si sono partite tutte lo 
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stelle, saranno ritornate ; et quella medesi- 
ma varietà e figurali one di tutto il cielo con 
lunghi intervalli avranno riportato , allora 
quello si può chiamare l'anno vertente. 

VERUNO. Al plurale, e femminino. Fi. 
Jac. Cess. {. 4. i3o. Non dee prendere a 
fare il Re verune cose malagevoli e di dub. 
bio, se non hae consiglio de'iudici e dei 
suoi. 

VERCTO. V. Verruto. 
VESTIRE. Vestire la catena: in comi n- 
eiare a portar la catena. Bocc. /.alter. ( 5. 
1 78). M'hai dimostrato il come e la cagione 
del tuo esserti prima allacciato, e come tu 
medesimo ti vestisti la catena alla gola, che 
ancor li strigne. 

§ Im spiegazione è nell'esempio medesimo. 
Segner. Mann. Febbr. 10. 5. Che vuol dire 
vestirsi di Gesù Cristo? Induere Dominum 
Jesum Christum. Vuol dire imitarlo di mo- 
do che chi ti vede ravvisi in te Gesù Cri- 
sto, il suo parlare, il suo procedere, il suo 
faticare ecc., come appunto si dice, che 
sulla scena taluno veste la persona Reale, 
tanto sa bene imitarla. 

VESTITURA, per vestimento. Mil. M. 
Val. 30. Vivono delle bestie che pigliano, e 
loro vestitura è di pelle di bestie, e sono 
uomini malvagi. 

$ Ver investitura. G. Fili. 4. aG. Volea 
( Arrigo Quarto ) esser amico e fedele di 
Santa Chiesa, e volea rifiutare e restituire 
al Papa tutte le vestiture de' Vescovi ed 
Abati ed altri Chierici, le quali il padre, 
ed altri suoi anlictssori aveano tolte alla 
Chiesa... Non potendo il detto Papa fare al- 
tro, lasciò andare (Arrigo) « le vestiture, e 
giurò elli e' suoi mulinali di non iscoinuui- 
cario per offesa fatta loro. 

VETTE, leva. Gal. .Vece. 6o5. Ne que- 
sto strumento è differente da quelf altro 
che vette e volgarmente leva si domanda , 
col quale si muovono grandissimi pesi con 
poca lori». E. Dial. Mot. 85. 11 peso il cui 
centro di gravità sia A appoggiato sopra l'o- 
rizzonte col termine R, e nell'altro sia so- 
stenuto col vette CG. 

VETI INA. f ascilo di terra inverniciata 
a forma di vetro, così, che non consenta che 
il liquore postovi dentro ne esca. Ed è prò- 
priamente per l'olio, pel vino e simili. Caro, 
volg. semi. S. Cipr. 187. Il sacco di questo 
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farro e la vetliua di quest'olio non iscemerà 
mai. 

$ Caro, leti. Tomit. 19. Frale voi? Al- 
meno v'avesse preso un umore da gentiluo- 
mo. Vonti più tosto che vi si fissasse iu 
quella vetlina, iu quelle gambe di vetro, e 
in quel naso lungo- per fJio in ogni altra 
cosa die Frate. Sarà forse eirore di stam- 
pa, per vitina, piccola l'ila: almeno così 
sembra a chi considera quelle gambe. 

VETTURA. Nel seguente esemplo sem- 
bra significare il solo portar che si faccia 
con cani o pur con bestie da soma. Agii. 
Pand. 87. Vorrei avere la possessione in 
luogo, donde le ricolte e i fruiti me ne ve- 
nissero a rasa senza troppa vettura. 

$ Caro, lett. fam, 1. j8. M. Giuliauo suo 
fratello ha voluto che io lo faccia ( un so- 
netto) a dispetto delle Muse, le quali si sa 
quanto mal volentieri accettano per opere 
loro quelle che si fanno lor fare, e quanto 
si sdegnano d'esser mandate a vettura. 

VEZZEGGIARE. Trattar con carezze. 
Borgh. I esc. Fior. £>8j. Il Pontefice quando 
si pai ti di Firenze così pregno d'ira e di 
mal talento (come si è dello), se n'andò in 
.Mugello, ove fu dal cai (liliale Libidini e. 
da' suoi consorti alle lor castella amorevol- 
mente raccolto, e per alcun tempo ad arto 
trattenuto e vezzeggialo molto. 

VEZZOSO. § I. Casa, Galat. a5. Mentre 
noi viviamo secondo il senso, si siamo noi 
simili al poverello infermo, cui ogni cibo, 
quantunque dilicato e soave , pare agro o 
salso, e duolsi della servente o del cuoco, 
che niuna colpa hanno di ciò; imperocché 
egli sente pure la sua propria amaritudine, 
in che egli ha la lingua rinvolta, con la quale 
si gusta, e non quella del cibo; così la ra- 
gione che per sè è dolce, pare amara a noi 
per lo uostro sapore, e non per quello di 
lei; e perciò siamo teneri e vezzosi, rifiu- 
tiamo di assaggiarla, e ricopriamo la nostra 
viltà col dire che la natura non ha sproue 
o freno che la possa nò spignere ne ritenere. 

VIA. Venuta tanta via, vale venuto per 
tanta via, venuto per così lungo viaggio. 
I*gg. Tob. a6. Grande cortesia sarebbe di 
te, che, poi ch'egli è venuto tanta via, che 
tu gli ti facessi incontro per amore del 
grande parentado eh* egli liane fatto, c si 
perchè egli è della schiatta tua. 
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$ Via aliti». Una sti miti sollevata colla 
terra che si è levala dai fossi di qua e di là. 
Aliar la via vuol dire far via alzata. 31. 
l'ili. 9. 8. Per avere al bisogno il passo e '1 
foraggio di Lombardia, feciono fare via ab 
Beta in sulle valli cou (ossi d'ogni parte, 
del cui cavo era levata la via. 

§ Via coperta. Lo stesso c/te strada co- 
perta, intorno alla quale è assolutamente da 
vedere d nostro Grassi, che dice così : «Quel 
tratto di terreno di una larghezza sufficiente 
ad esercitarvi le difese dei solo moschetto, 
od anche quelle dell'artiglia ia minuta, il 
quale gira intorno al fosso della fortezza 
dalla parte della campagna, coperto da un 
parapetto che si congiunge allo spalto. La 
strada coperta si divide in più Iati, che da. 
gl'ingegneri militari son chiamati Rami. Vi 
hanno talvolta all'intorno delle grandi for- 
tezza due strade coperte, ed in questo caso 
quella che è più vicina alla campagna chia- 
masi Antistrada o Contrastrada coperta. 
Quest'opera di difesa non sembra essere 
Slata ridotta a sistema, se non verso la mela 
del secolo XVI, come si può dedurre dalla 
seguente testimonianza di Carlo Theti, scrii- 
tur militare napolitano vivente a quel tem- 
po, che ne' suoi Discorsi di fortificazione 
(Roma 1569) a carte 21 retro, dice: «Po* 
chi anni sono cotninciorno a fare nelle for- 
tezze più porle false di quelle che si face- 
vano: dove che in prima in una fortezza, 
* per grande che ella si fusse, non facevano 
più d'una o di due porte false, delle quali 
se ne potevano servire a poche cose, per 
Utm baver fuora del fosso le strade co- 
perte. » Stor. Pistol. ni Castruccio fece 
ali orza re molto lo inuline da poggio, dove 
le guardie stavano suso, ed era sì alto e si 
presso alle mura della città, che si gilla- 
vano dalle mura al molino le pietre con 
mano, e fece fare una via coperta dal moli- 
no a'fossi delle mura, e sotto per quelli, via 
Iacea fai e grandi, cave. RI. l'ili. 3. 96. In 
questo medesimo tempo nella terra di Prato 
fece fare una lunga via coperta in due alie 
di grosso muro d'ogni parte, con una volta 
sopra la della via, e un corridojo sopra la 
detta volta, largo e spazioso a difensiooe. 
Guicc. stnr.i.b. a3i. Conti o a quegli {Fran- 
tesi) Ferdinando avendo presa e messa in 
fortezza la cavalleria e fatte vie coperte 
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per la incoronata, occupò il Monte di S.l* 
Ermo. 

VIADDENTRO. Ivi dentro. FU. Ss. Padr. 
1. 11. Affici tossi di tornare al suo abita- 
colo, che era molto viaddeutro al diserto in 
luogo difficile e nascoso. 

VICE , per Vece. Omel. S. Greg. 16. 
Onde eziandio dice Geremia: renderai loro 
vice, Signore, secondo l'opere delle mani 
loro : darai loro lo scudo del cuore, la fa- 
tica tua. E 17. Acquistano (i discepoli di 
Gesù) lo imperio del supremo giudizio, ac- 
ciocchì: in vice di Dio ad alcuui ritengano i 
peccati, ad alcuui gli perdonino. 

VICINANZA. Vicinanze, luoghi poco di' 
scosti. Al. l'ili, 2. io. Barberino era forte e 
bene fornito alla difesa, e molta roba v'era 
dentro raccolta dalle vicinanze ad intendi- 
mento di difendersi. 

VICINARE, larch. stor. <. 95. Scris- 
sero a maestro Girolamo Buonagrazia me- 
dico, che fusse a nome loro con i capi del 
reggimento (di Siena), e vedesse prima di 
far rendere e restituire ai loro veri e le- 
gittimi padroni tulle quante le prede lolle, 
e poi d'intendere qual fosse l'animo di quella 
Repubblica, e in qual modo pensasse di vo- 
ler vicinare co' Fiorentini. « In qual modo 
pensassero di voler vicinare co' Fiorentini 
Gli esempli addotti dal l'ocabolario signi- 
ficano solamente t'esser vicino tuno ali al- 
tro: ma questo indica qualche cosa di più, 
cioè di quale animo, di quale intenzione 
siano jter essere, allorc/tc avranno pattuito 
insieme.. 

VICINATO. Luoghi vicini 3/ediL l\L 
Crisi. 11. 67. Non credo ch'ella andasse 
per lo vicinato chieggendo panni da cu- 
cire o lana da filare, acciò eh' ella guada- 
gnasse. 

VIDUATO. Lat. Orbatus. Omel. S. Greg. 
3(3. l'emette (Santa Felicita) di perdere 
ne' figliuoli il lume della verità, se non ri- 
manesse viduata di loro. 

V1DUITA. Aon è solamente stato vedo- 
vile, ma altresì stato derelitto, abbandonato. 
Medit. Vit. Crisi. oS. igi. Or reca la com- 
passione la Reina del mondo: non ha dove 
riposi Io capo suo, e.convienle stare sotto 
altrui letto in questi di di pianto, di lamento, 
e di vidniià. 

VIETANTE. Che vieta. Segner. CrìsL 
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itlv. i. ai. 4- I disonesti non veggono quello 
che è «opra i loro inut, cioè non reggono 
Dio vietante il lor malo. 

VIE VIA. Subito, subito dopo. Fr. Jac. 
Cess. a. 5. 54- Colui che era soprastante 
della carcere, non la atrangoloe vìe via per 
pietade ch'ebbe di lei. 

VIGNAIUOLO. Es. Coro, hit. famil. 3. 
33. Della sua vigna Dio voglia ch'io sia così 
a proposito per lei, come ella è per me. Ne 
prendo la cura volentieri non tanto per stio 
comandamento, quanto per mia consolazio- 
ne: essendomi e sì vicina e si comoda e di 
passatempo tale, che di già ne sono alla 
mia scemati i vetri. Se V. S. Rev. m * arà 
fatta elezione di buon vignaiuolo o no, se 
n'avvedrà alla sua tornata. 

VIGNARE. Da quel che sembra vuol dir 
Beffare. No\\ Cross. <6. Non se ne poteva 
scoprire, e non gli dava el cuore di difen- 
dersi d'essere vignato, essendogliene ragio- 
nato per persona. 

VILLA. § Sapor dì villa, queir odor disti- 
ridurne che si sente per ordinario nelle case 
dei villani. Pali ad. 1. 38. Il primo grtdo 
de' buoni fiori si è il limo; il secondo è il 
serpollo ed orìgano ; il terzo è rosmarino e 
Santoreggia. Tulli gli altri fiori danno al 
mele sapore di villa e grosso. 

VILTÀ. $ I. Bassezza. Esempio del i5oo. 
Buon. Tane. % 5. Pietr. Di me non si può 
dir, se non ch'amore Mi ci abbia spinta, e 
non viltà di cuore. 

VILUME. Met. Giach. Malesp. 114. Pa- 
rendo ai cittadini il detto ufficio grande vi- 
lume, e a' Guelfi non piacca la cunsorteila 
de'Ghibellìni. 

V1NATTIERE. Esemp.del i5oo. Varch. 
slor. 14. 519. L'arte de' riga Ili tri, vinai- 
lieri e albergatori Tosse un'arte sola. 

VINCERE. § Vincere i! passo. Segneri, 
CrisL istr. 1. 3. 11. Quantunque vi allonta- 
niate dal Paradiso ogni giorno più col pec- 
car che fate, vi par tuttavia di esserne tanto 
certi, quanto ne sian qne' beali che han 
vinto il passo. Il passo della vita alFeter- 
nità i il più difficile td il pià importante. 
Chi dunque lo vince, vale a dire chi in que- 
sto passo guadagna Veternilà beata, si può 
dire che quegli ha vinto il passo, che equi- 
vale a dire. Quegli ha vinto la pruova, 
cioè la pruova del passo ditficilisùmo. 



V I T 579 

$ Vincere se stesso di cortesia, e verisi- 
milmente si potrà dire di qualunque altra 
qualità: significa tentare di fare più che uo- 
mo sia solito. Caro, leti, famil. 1. 4g. Se a 
voi pare d'essere (secondo che dite) alquanto 
rustichelto in accarezzargli, è, perchè vor- 
reste vìncer voi stesso di cortesia : ' e fate 
più che io non vi ho richiesto, pigliando 
molte brighe per loro. 

VIND1CARE. Lo stesso che vendicare. 
Neltes. che segue, vinJicarsi nome di Pro- 
feta, è un latinismo, che significa fare in 
modo che ti si dia il nome di Profeta , ac- 
quistarloti. Guicc. slor. a. r. «65. Costui {il 
Savonarola) avendo esposto pubblicamente 
il verbo di Dio più anni continui in Firen- 
ze, e aggiunta a singolare dottrina grandis- 
sima fama di santità, avea appresso alla 
maggior parte del popolo vindicatosi nome 
e credito di profeta. 

VINO. % Vino careno. V. Careno. 

% Vino debito. V . Dclrilo nel rocab. 

$ Vino feculento. V. Feculento. 

$ Mutar fiasca t non vino, vale mutar 
modo e non la sostanza. Pareli, slor. 14. 
5a5. Questo era un dimostrare manifesta- 
mente non di voler la libertà della città, 
ma di voler mutar signo.e, e siccome esso 
diceva, di voler mutar fiasca e non vino. 

V1SCERA e Viscere. Guicc. slor. 1. I. 
160. Italia, avendo nelle viscere eserciti fo- 
restieri, è tutta in gravissimi pericoli. 

VISTA. $ x. Caro, lett. famil. -x. 96. La 
•ignora Ottavia non conosco di vista; che 
mi pare una grande infelicità degli occhi 
mìei: ma io le sono servitore e affezionato 
in solido con queste signore mie. ospite, le 
quali mi predicano ogni dì le bellezze e le 
cortesie sue, in conformità del grido uni- 
versale. 

VITA. $ XIX. Vita beuta, 0 vita de' santi 
beali, vale it Paradiso. Legg. Toh. 6. Noi 
siamo fatti da Dìo, e da lui doviamo avere 
la vita de' santi beati. E 7. Donna, quello 
' Iddio che ci diede l'avere, quegli ci darà la 
vita beata. 

$ Andare per vita. V. Andare. 

% Olio di cara vita. V. Olio. 

% Pena la vita, lo stesso che sotto, o alla 
pena di morte. Srgner. Crisi, istr. 1. 11. 1. 
Alcuni vecchi popoli d'Etiopia ebbero già 
per costume di spegtifre in un determinato 
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giorno dell'anno ogni loro fuoco, e di riac- 
cenderlo poi di nuovo con fuoco scosso per 
mano del loro He: pena la vita a chi da al- 
tri che dal Re fosse ardilo di provveder- 
sene. 

VITE. $ Vite arbustina. V. Arbustino 
nel Vocab. 

V1TELLETTO. riletto piccolo. Bembo, 
lelt. 3. 6. a6. Ebbi questo sabato santo due 
capretti da voi grandi e grassi come due vi» 
toiletti. 

VITR1UOLO. Di vetro, come nel $ della 
voce vetriuolo. Caro, leti. ined. a. ai6. Per 
una scritta due giorni sono per la via di 
Venezia, scrissi con qualche alterazione di 
Monsignor Rev."" 1 di Parigi. Ora le dico a 
sangue Ireddo, ch'io l'ho per cervel vari- 
nolo, e perù pericoloso a maneggiarlo. 

VITTIMA. L'essere sagrifxcalo. Cavale. 
Specch. eroe. 4«- 1 7&- Egli è quasi agnello 
mansueto, il quale non grida essendo me- 
nato alla vittima. Medit. Alb. Croc. 49. 
Quell'agnello mansueto, che non si difen- 
dea e non favellava, come ladrone il mena- 
rono al macello, e con gran vituperio '1 
Irassono a vittima, e a morte comunque vol- 
lono. E 54- Egli, come agnello mansueto, 
che h menato alla vittima e al macello, senza 
scusa niuna, così stelle l'agnello di Dio. 

VITTIMATO. Animali vittimati, ani- 
mali die ser\<irono per vittima. M. Vili* 11. 
3. Ne'sacrificii che facevano agl'idoli loro, 
nelle interiora degli animali vittimati cerca- 
vano le sorte e l'avvenimento della fortuua. 

VITTORIA. Impeto della vittoria, Im- 
pelo, il furore onde è invaso un esercito do- 
po che Ita battuto il nemico. Guicc. stor. a. 
5. a3o. 11 popolo di Gaeta avendo prese le 
armi con maggiore animo che forze, per 
essere comparite innanzi al porto alcune 
galee di Ferdinando, fu con molta uccisione 
superato da'Franzcsi che v'erano a guardia, 
i quali con l'impeto della vittoria saccheg- 
giarono tutta la terra. 

VIVANDA. Ciò con che si vive. Ed è da 
avvertire, siccome da noi si usa piuttosto di 
dire le vivande, mentre air opposto dicono i 
buoni scrittori la vivanda in generale per 
ti!) che si mangia. J egez. B. Giarnb. 3. 5. 
Con quanta cura, si debbia accattare e con- 
servare l'annona e la vivanda dell'oste. La 
ragione vuole che dobbiamo ordinare del- 
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l'annona 0 vivanda che fa all'oste bisogno... 
Tulle l'altre cose a temperarle si possono 
alare, ma la vivanda e l'annona nella neces- 
sità non ha rimedio... In tutte l'osti è gran- 
dissimo consiglio, che baitevol metile abbia 
vivanda e (are che la fame rompa i nemi- 
ci .. Se i nemici pur una volta verranno, e 
troveranno che non siano tutte le cose (ug- 
gite, tutte le cose turberanno per paura, e 
la vivanda che andranno per l'altre città 
caendo, rinchiuse le vie, sarà loro dine- 
gata— Nel tempo del verno legna e vivan- 
da, e la state malagevolezza d'acqua è al 
postutto da schifare. 

VIVERE. Meta/. Borgh. Vesc Fior. 586. 
Donde anche pensano sia uscito il tritissi- 
mo proverbio che vive ancora ec, 

$ Vivere a prova. V . A prova. 

VIVO. $ 111. Per desto, che ha Voccliio ai 
proprii interessi. Segr. Fior. stor. 1. ai. Ve- 
nuti i Longobardi, e ridotta Italia iu più 
parti, detlono cagione al Papa di farsi più 
vivo. 

§ Viva necessità. V. Necessità. 

% Voce viva. V. Voce. 

VIZIO, per difetto corporale. Fr. Jac. 
Cess. a. a. 19. Questo Dueliogià vecchio e 
tremante del corpo s'udìo rimproverare in 
uno luogo dal nimico suo, che gli putìa la 
bocca ; sì che quando fu tornato a casa 
molto tristo, rammaricandosene alla moglie 
perch'eila non glie l'avea detto, acciò che 
desse medicina a quello vizio, ella rispose 
e disse: io l'avrei latto volentieri, s'io non 
avessi credulo chea tulli gli uomini putisse 
così la bocca. Si che in due cose fu da lo- 
dare la nobile e casta femmina, cioè in non 
sapere il vizio del marito e in sostenerlo 
pazientemente. 

ULCINOSO. Pare che voglia dir Uligi- 
noso, il che vuol dire umido. Si dice pare 
per non fare al traduttor di Palladio il 
torto S rimproverargli il n on aver saputo 
dire Uliginoso, mentre in due luogJii del la- 
tino sta scritto Uliginosum e Uliginoso. Pai- 
lati. Genn. i5- Il suolo ovvero la terra da 
porre vigna non vuole esser» ne secco ov- 
vero ulcinoso, ma un poro roscido. E Febb. 
i3. In piaggia si vogliono lasciare e con- 
servare e' rami dell' arbore piii bassi nel 
piano, e nel luogo ulcinoso più alti. 

ULPICO. 1' pigli», ed r cosa da moravi- 
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oliarsene che il Vocabolario nel recare la 
voce Upiglio cita la traduzione di Palladio 
nel primo luogo medesimo qui infra por- 
talo. Pallad. Gena. i4- Di questo mese si 
semina bene l'aglio e l'ulpico, ciò l'upiglio; 
ma l'aglio farà prode nel terreno Linneo. E 
Vebbr. 96. Seminasi l'aglio e l'ulpico... l'ul- 
pico è meglio presso al mare, e semioasi 
mcschialo colle cipolle. 

ULTIMO. Susi. In forza di fine. Amm. 
Ant. 9. 1. 6. Solone con quanto desiderio 
(osse dato ad imparare, confermò nell'ulti- 
mo di sua tila, che essendo ivi certi suoi 
amici, c ragionando d'una questione le\ò il 
capo con gran pena. Domandato perchè fa- 
ceva ciò, rispose : acciocché questo, di che 
voi disputate ciò che si sia, io prima l'ap- 
pari, e poi mi muoia. 

UMILI A UE. $ 1. Race. Filoc. 4 (8. 69). 
Avendo io io molte maniere e con pricglii 
e con umiltà ingegnatomi di umiliar la sua 
acerbità, e tion potendo, sovente piango. 

$ Neulr. fast. AHI. M. Poi. 7. Quando 
e,!i due fratelli e Marco giunsero alla gran 
citta 1 , ov' era il Gran Cane, andarono al 
mastro palazzo, ov'egli era con molti baroni, 
e inginocchìaronsi dinanzi da lui, cioè al 
Gi no Cane, e molto si umiliarono a Ini. 

UMORE. $ n. Inclinazione. Caro. lett. 
filimi. 1. i-ìg. Una copia di lettere di V.S. 
e così amorevoli e così belle, come seno 
siale quello, che M. Ugolino m'ha portato, 
mi sarebbe parso per Tot divario un gran 
« he, sapendo quanto di rado solete scrivere: 
ma venendo accompagnato con un presente 
di medaglie (umor mio principale) e di 
tante in una volta, voglio che sappiate, che 
m'hanno dato una conlentezza suprema. 

$ Si usa in forza di epiteto , e si dice di 
uomo per significare che è stravagan te.Cnro, 
lett. famil. a. 81. Ordinate a questo umore 
del voftro servitore, che mi renda il mio 
piego. Che per istanza, che glie n'abbia 
fatta, non l'ho potuto riavere: dicendo che 
non darebbe una vostra scrittura a chi lo 
iacesse Papa, come se le mie losser le vo- 
stre, o rhe voi maneggiaste di rivolgere lo 
stato. Che venga il canchero all'umore e 
all'amore; che fra l'uno, e l'altro mi ti uovo 
aver fatto assai bene i fatti mìei , poiché 
voi siete ancora qui, c le lettere non si 
possouo tiavei e. 
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UNCINATO. Nel senso naturale di />rw«- 
veduto d'uncino. Vedi il Vocabolario alla 
voce uncinato. Fig. Arrigh. Se la pie- 
tra ti U ghiaccio, che ti fa? più utile mi 
sarebl>e uno servo che uno uncinato ca- 
staido. 

UNDICISS1LLABO. Di undici sillabe. 
Giambull. Geli. i5o. La Unta varietà e 
diversità di quelle misure che i gramatici 
hanno raccolto fra le quali si trova ancora 
lo undirissillabo. 

UNGaRESCHETTA. Veste alta foggia 
di quelle, che portano gli Ungari. Buon.Fier. 
3. {. 7- Leggiadra mostra di quei giova- 
netti, che Circondando '1 Carro con quelle 
ungaresrhcttc rance, e verdi, Portano quali 
in man, vasetti e spruzzi. 

UNGHIA. Lo stesso che saettalo, di cui 
v ha di molti esempli nel Vocabolario. 
Pallad. Fehbr. ìt. Tutte le unghie secche 
delle guardie, cioè i saettoli secchi dell'al- 
tro anno, e ogni cosa vecchia o scabra 110 
reciderai in terra. 

UNIGENITO. Detto non del figliuolo di 
Dio. Bocr. Filoc. 5 (8. 178). Conciossia cosa 
che egli a'suoi unigenito sia , siccome voi 
a' vostri. Dalle Cell. letti. 107. Nullo adun- 
que mi dee riprendere di questo mio silen- 
zio, veggendo'ìl Giobbo mio essere per- 
cosso da sì amara piaga, e da cosi duro 
flagello, il quale credo, comprendere non lo 
puote, se non se chi abbia unigenito avuto. 

UNIVERSALE. Sultani. % Vaixh. star. 
11. 35g. Aveva cominciato a rincrescere la 
lunghezza dell' assedio alla maggior parte 
dell' universale, e i più prudenti conosce- 
vano, che quanto più $' andava in là col 
tempo , tanto più si peggiorava maggior- 
mente di condizione. 

UNIVERSITÀ'. Qui vuol dire quelli, che 
rappresentano il comune. M. Vili. 8. 109. 
Per questi Iwrgcsi l' Università di Parigi 
turbala e commossa mandarono il proposto 
dei mercatanti con altri dei maggiori bor- 
gesi al Delfino per riaverli, con dire che 
non erano in colpa. 

UNIVERSO. Mondo. Tanto di universo', 
tanto di mondo. Segner. Mann. Marz. ai. 
1. Niuna cosa a questo mondo è più facile 
che confondere il bene col falso. Questo è 
l'inganno che mena tanto di universo in ro. 
vuia. 
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UN MONDO. Altro esempio. Borgh.Vesc. 
Fior. 54 1. Errò nel numero degli anni, e 
nei nomi delle persone un mondo. f .Mondo 
tust. § X. nel Vocabolario. 

UN NON SO CHE. Una certa tal qua- 
lità, che io non so definire. Caro, letLTom. 
4?. Se me ne darete qualche lume, mi arri» 
schierò forse dimandarle quelle (imprese) 
che ha fatte, perchè così dubito, che non 
sieno tutte riprensibili, attesoché ro'è parso 
sempre, che debbino avere un non so che 
del ritirato dal vulgo e del misterioso. 

UNO. % ìv. Bocc. Filoc 5 (8. o83). Gli 
animi che per lunga consuetudine, e per 
eguali costumi erano divenuti uno, tennero 
luogo in mezzo la distanzia, riscontrandosi, 
quasi parlili dai corpi die si divisero. 

$ TOt. Borg/t. Col. ImL 397. Lo scacciarli 
come pericolosi, e segnarli come inquieti, 
erano manilestamecte uno irritargli, e re* 
corsegli troppo a nemici, e quasi con giusto 
titolo metter loro quell'arme in mano, che 
per molto minori, ed al sicuro non così 
giuste cagioni più d' una volta avevano 
prese. 

$ Un fa, un si dimentica, un dice, un non 
è, vuol dire lo stesso che uomo. Vedi dun- 
que uomo pils sotto. Buon. Tane. 4. 1. Oiov. 
Mi ricorderai, Ringraziandomi, un di queste 
parole, E mille volte mi benedirai. Oggi un 
fa quello a forza, che domani, ChV noi fé 
prima, si morde le mani. Segner. Mann. 
Lugl. 1. a. Dove mai si ritrova rbe un si 
dimentichi di pigliare il riho del corpo? 
Men che uno pigliane, più si ricorda, che 
«gli l'ha da pigliare perchè più gli cresce 
lu fame. 11 cibo che un si dimentica di pi- 
gliare è quel dello spirito, perchè qui a 
lungo andare la lame manca. Pros. Fior. 4* 
i. 5i. Per non essere ellino (certi vocaboli) 
t.<t)to frequenti, ho io a lasciarli indietro, 
i he non gli uoti ? E perchè un dica io non 
i lio più sentito, e io non lo so, resta per 
questo, che io non lo debba apprezzare, e 
farne tesoro? Salvia, disc. a. 90. Per ispe- 
1 intentare senza proprio pregiudizio la se- 
gretezza, vuole che uno confidi all'altro una 
beve rosa, fingendo eh' ella sia grave, e 
che sommamente importi, che intorno a lei 
sia guardalo silenzio. Allora, se l'amico che 
si vuole per sì fatto modo provare, la ridi- 
te, e svelala, uno non è dannifirato, perchè 
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è leggiera, ma intanto ha fatto guadagno 
della necessaria notizia, ed ha saputo che 
quegli non è da fidarsene, ed in conce» 
guenza da non ricevere per amico. E 3. a. 
Studieranno cose proprie delle figure che 
uno (a nel mondo, e degli esercizii in che 
Iddio ci ha posti. 

$ Con rarticolo. Jmm. Jnt. 9. t. 6. Più 
che mai tengo in memoria quella sentenza 
la quale ai conta che disse Giuliano: se io 
avessi gii l'un piè nel sepolcro, ancora vor- 
rei imparare. 

§ Uno tale, una tale. Segner. Pred. 11. t. 
Se si considera il corso degli avvenimenti 
morali, chi non sa come da ragion legge» 
rissima può accadere che uno o da altissima 
dignità cada in un vilissimo stato, o da 
un vilissimo stalo sia sollevato ad altis- 
sima dignità? Abigaillc di cittadina pri- 
vala arrivò ad essere tolta da un Davidde 
per consolle, così a cignere ancora un 
giorno la Ironie di corona reale. Ma ciò 
donde avvenne? Da una lai buona creanza, 
la qual ella usò coi serri di Davidde nel 
portar loro un rinfresco, Rehecca di semplice 
garzonrella arrivò ad essere data ad uu 
Isacco per isposa, e così a divenire anche 
un tempo procrealricc del promesso Mes- 
sia. Ma ciò donde accadde ? Da una tal 
facile cortesia, ch'ella mostrò col messo di 
Isacco nel l'offerirgli dell'acqua. 

UNZIONE, Vig. Medit. t iL Crisi, prolog. 
5. Vedi adunque come conduce bene altrui 
ad eccellente ed alto grado la meditazione 
della Vita di Cristo, ina ancora si come 
fondamento efficace ci condure a maggior 
grado di contemplare: impeiciò che qui si 
truova una santa unzione, la quale a poco 
a poco lieva l'anima in istato di contempla- 
zione. 

VOCABOLARISTA. Calai che lavora nel 
compilare un Vocabolario. Pre/ai. Accad. 
Fior, alta ristamp. anL del Vocab. (pag. 19. 
Ed. Cesari) Noi non crediamo che a noi 
s'appartenesse il distinguerle minutamente, 
essendo sconcia cosa, che un Vocabolarista 
si ponga a spiegare graroatica, o Tellurica, 
ovvero poetica. 

VOCALE. Parlante. Segner. Crisi, istr. 3. 
3i. 19. Mai non riescono gli occhi nostri al 
demonio più adattati al suo fine, che nei tea- 
tri, dove i libri sono vivi, le pitture avuw 
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vocali, la vista è congiunta alla parole, le 
parole sono animate dai gesti, da applausi , 
da cetre, da canti, da sinfonie ; sicché tutto 
ciò, che il Signore ci ha dato per servir lui, 
viene ivi rivoltato dal demonio in inslru* 
mento da offenderlo. 

VOCE. $ xiv. Dar voce. M. Vili. <. <■. 
Presono di fare dodici ufìciali, ch'andassono 
per tutto il contado con ordinata balla di 
fare riducere tutta la vittuaglia nelle terre 
murale, e nelle castella forti, e ogni altra 
rosa di valuta, e diedono voce di volere 
prendere difesa, e non con accettare l' im- 
peradoie per non sottomettere la franchigia 
del comune ad alcuna Signoria. 

% La voce della correzione, chi corregge; 
e per esempio si dirà la voce della lode, 
del biasimo ecc. che significano chi loda , 
chi biasima ecc. ecc. Amnu AnU 3. 6. 6. 
Siccome i diritti uomiui di quelle cose che 
non dirittamente avranno falle, reputan la 
voce della correzione come servigio di 
gran carila, così i perversi reputan che 
sia vergogna e disonore. 

§ Per una voce. Di comune consentimento. 
Caro, Ir U. fornii, i. 9. Io non so se egliuo 
sono colpevoli, o no, ma so bene, che qui 
da tulli, che sanno il caso, per una voce si 
dice, che sono siali pili tosto maltrattati 
che altramente. 

f Voce viva. Non uno scritto, ma una 
persona che parli. Caro, leti. Farnes. 3. i4o. 
Al Cardinal Sant'Angelo avemo scritto 
ancora molte cose che ci sono parse per 
persuader la concordia e per accelerarla; e 
avuta che se ne sarà la risposta, manderemo, 
bisognando, una voce viva. E ai 1. S. Maestà 
per una voce viva o di questo Imbatciadore 
o di altri che ci avesse a venire, si lasciasse 
intendere a questi Cardinali suoi servitori, 
come Trenlo, Moroné e Carmclingo che la 
grandetta di Manlua non torna a suo ser- 
vigio. E lett. ined. a. 298. Ella ne scrive 
caldamente come vedranno, e per avventura 
vi manderà una voce viva per farri ogni 
sorta d'oflìcio, parie perchè in vero lo de- 
sidera, come ho detto, e parte perchè non 
può fare altramente. 

VOGA. $ A voga battuta. Con impeto: si 
dice per esempio a spron battuto, così si 
dice a voga battuta per significare', quanto 
si possa vogare. Serd. slor. 3. 164. Molle 
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piccole barche di nemici corsero conlra i 
uoslri delle navi, e trassero un nugolo di 
scelte, di poi per l'agilità loro si ritirarono 
in un momento, e di nuovo ritornando con- 
tro dei nostri a voga battuta, s'accostavano 
tanto che non potevano esser odese. E 9. 
4i. Il Brigantino d'Antouio Fernandez corse 
a voga battuta ad investire una galeotta ni- 
mica. 

VOI. $ Voi altri. E pur comune jra noi 
Piemontesi, ed è un pleonasmo', chi voi 
batterebbe. Caro , leti. fami!. 1. ao. Le 
nuove ognuno sa che vi corrono addietro, 
e che per venire di qua, dimandano prima 
liceuza a voi altri, che governale il mondo. 

VOLAT1CO. Volatile : nel Vocabolario 
(L). Caro, Votg. Serm. S. Cipr. 160. Guar- 
dale i volatici del cielo, che non seminando, 
non mietendo, non riponendo, soo pasciuti 
dal Padre vostro celeste. 

VOLENTIERI. Dibuona voglia, con pia- 
cere, di buon grado. Caro, volg. lett. Sen. 
4. 37. Oggi in uu subito sono comparse da 
noi le navi Alessandrine, le quali si sogliono 
maudar innanzi a far intendere la venuta 
dei restante dell'armala e però le di.nan- 
dano corsiere. Queste sono volontieri ve- 
dute da quei di Terra di Lavoro, e la gente 
di Pozzuolo tutta corre all'alto per vederle, 
ed itila sorte di vele conosce le Alessandrine 
ancorché (ussero tra mille navi. 

VOLENTI ER1SSIMO. Miro esemp. Se- 
gner. Mann. Die. ti. 4* Chi ti ritiene, 
non dico, dall' impiegare volentieri ssimo la 
tua vila in onor divino, ma ancor dal per- 
derla? 

VOLERE. $ Tt Jgn. Pand. 1 44- Amano 
più essere Itene voluti per loro merito, che 
con ingiuriare altrui. 

$ XI. Voler la burla, il giuoco, vale anche 
dire o far per giuoco, scherzo ecc. Geli. 
Circ. 1. 10. O come posso saperlo io da loro, 
che essendo litro non intendono, e non 
sanno o possono parlare. Io duhilo rhe tu 
non voglia il giuoco di me. Caro, lett. fam. 
a. a64- Quanto al nome di Maestro, io co- 
nosco che volete la burla. Ma battezzatemi 
come volete; chè pur che io sia tenuto 
vostro, di questo, e d'ogui altro nome che 
mi date, mi terrò buono. 

% Io voglio ciò che voglio, significa, vo- 
glio, c/.r la mia volontà si eseguisca ad ogni 



58* V 0 L 

costo, farcii, ttor. ia. {66. Carlo, il quale 
conosceva le forze sue, e voleva tutto quello 
che egli voleva. 

§ Volersene male, esier mal contento di 
aver fatto alcuna cosa. Buon. Fier. 1. a. 1. 
Burlo talvolta : E talvolta aurhe tra la burla 
e '1 vero Con questo ni so mio fumoso e 
ombroso (Forse pei tristi odor dell'ospe- 
dale) Passo olire allo stecrato del dovuto 
Rispetto in chi io rispetto, E veramente 
onoro; me ne dolgo, Me ne vo* male. 

$ Volere coir autiliare essere, invece di 
«vere. Segn. ttor. i4> 3. 70. Non avrebbe 
forse ancora mal provvisto a' suoi fatti, te 
fosse stalo in quel proposito di non volere 
impacciarsi di guerra infra 'I Re e l'impc- 
radorc, e fosse voluto starsi neutrale. Bcmb. 
lett. 5. 9.1. Da' delti miei ministri (10 inteso 
voi rispondere non esser ben certo, die il 
detto libro sia quello prestato, come bo 
detto, e perciò non esser voluto voi risol- 
vervi per ancora di commetterne la resti- 
turione che si ricerca. 

VOLGARE. Susi. G. f ili. 1. 8. Questo 
Sirano n'andò nell'isola di Cicilia, e funue 
il primo abitatore, e per lo suo nome fu 
l'isola prima chiamata Senni», e per la 
varietà dei volgari degli abitanti è oggi da 
loro chiamata Sicilia, e da noi italiani Cicilia. 

VOLGERI*. § X. farci», itor. i5. 6.-4. 
Essendo egli amico do* S. 'viuti era bei. 
volto verso le cose di Firenze. 

VOLONTARIO. Disposto. fiL Ss. Pndr. 
1. 45- Quale di voi è in pronto, e volontario 
di accompagnare questi irati insino ai mo- 
nasteri di questi Ssuli Padri, che sono 
quivi presso? 

VOLONTEROSO. Chi vuol seguitare 
tutte le sue volontà, fior, di viti. 5o. no. 
Vaio diceche il volenteroso non può essere 
senza molli vizii. Seneca dice: alla persona 
volenterosa nessuna cosa può durare. Seneca 
e Socrate dice: chi vuole seguitare tulle le 
sue volontà, alla fiue conviene rimanere 
perdente e molto vituperalo. 

VOLTA. § 1. Una volla, fiualmcnte.Borgh. 
l ese. fior. 586. Mancalo duuque in co»ì 
brevi giorni questo buon Vescovo fu unita- 
mente dal Capitolo, che dal successo della 
passata discordia avea imparato ad essere 
una volta savio, chiamato Vescovo Messe r 
Andrea de'Mozzi. 
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VOLTARE. { Voltar la faccia. Cangiar 
disposizione d'animo. Caro, volg. lett. Sen. 
1 1 . 68. 11 savio è sempre fortificato ed attento 
coutra tutti gli assalti, uè voliera mai faccia 
per impeto uè di povertà, né di pianto, nò 
d'ignominia, nè di dolore. 

VOLTEGGIAMENTO, fig. Tolonu lett. 
l. 1. Non però si conveniva ad un animo 
franco e purgato sotloporsi ad ogni volteg- 
giamento di fortuna, che quanto ella aspra- 
mente mi stiaziava, tanto più tosto dovevo 
svilupparmi da'suoi aitigli. 

VOLVEVOLE. V olubile, fegez. B. Giamb. 
4- 17. A questa {Torre) molle ruote di sotto 
per arte di m.cslro si pongono per lo voi- 
vevolc discorrimento delle quali così grande, 
ed ampia grand* zza si muove. 

VOLU TA. Giro intero della spira di una 
vite intorno al solido, sul quale essa vite 
è scavala. Gal. Dial. Mot. 8. Se ritenendola 
(la corda) benché debolmente attaccata 
verso la sommità del ciliudro A l'avvolge- 
remo intorno a quello a foggia di spira 
AI' LO! Il, e dal capo R la tireremo: è ma- 
nifesto che ella comincerà a stringere il ci- 
lindro, e se le spire e volute saranno molle, 
sempre più nel validamente tirare si com- 
primerà la corda addosso al cilindro ... In- 
torno a un simile cilindro AB grosso come 
una (-amia e lungo circa uu palmo, incavò 
un canaletto in forma di spira di una voluta 
e mezzo e non più , e di larghezza capace 
della corda che voleva adoperare. 

UOMO. $ I. fuol dire qualunque uomo, 
ogni uomo. In franzese si dice 011 fait, ou 
parie, ferisinulmenle si disse alti e volte 
homme fait, homme parie. Cavale. Specclt. 
Croc. 27. 108. Voglio mostrare, che solo 
per amordi Dio epcr carità si debba lasciar 
il male, e far bene , perocché senza questa 
cu ila uomo non si salva. 

$ D'ogni sorla uomo. L'omini (fogni sorla. 
Srgn. slot: 1 4. 5. 98. Entrati dentro duuque 
con molta furia, ferono strage grande di 
soldati e d'ogni sorta uomo, non perdonando 
a nessuno. 

§ Uomo a corazza. Uomo guarnito di co- 
razza. M. l'ili. 6. 16. Ordinarono Ica nell i 
città e nel contado, tremila uomini a co- 
razze, e trecento balestrieri , e cento cin- 
quanta barbute. 

$ Uomo di misericordia., vale miscricor- 
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dioto. Legg. Tob. 3. Disse che Tobia era 
uomo di misericordia, e sempre andava 
cercando de'poveri bisognosi. 

$ Como innanzi uomo. Rigorosamente t un 
uomo dopo l'altro. M. VUL 2. 11. Il passo . 
si difendea senza dubbio a grande sicurtà 
de'difeuditori per la fortezza naturale di 
quelle valli, onde conveniva l'oste de'nemici 
valicare a piede, e uomo innanzi uomo, cbe 
a cavallo insieme non v'era modo da poter 
valicare. E 9. 4*- Se n'andarono in sulla 
Magra, e si affilarono uomo innanzi a uomo, 
e misonsi in cammino. 

VOSTR1SSIMO. Es. di prosa. Caro, letL 
fornii. 1. 44- Non essendo stato quasi mio, 
non potevo manco esser vostro: dico quanto 
a lo scrivere: che col cuore sono stato e 
sarò sempre vostrissimo. 

VOSTRO. Vostri, non dipendenti da ve- 
runo, padroni di far tutto quello che vi pare 
e pince. V. Nostri, e suo in queste Giunte. 

VOTO. $ 1. meta/. Amnu Ant. 9. 7. 3. 
Sono molti che leggono, e dalle lezioni si 
partono digiuni, odono la voce del predi» 
calore, e voti se ne vanno. 

| Susi. Borgh. Vtsc. Fior. 34 1. Per non 
si scoprire di non sapere, e forse immagi» 
naodo che non fosse loro onore, sebben 
non per colpa loro, restasse io alcuna, an- 
corché minima parte, l'istoria interrotta e 
manchevole: volevano, checche ne si avve- 
nisse, dire ciò cbe cadeva loro nell'animo, 
poca noia dando loro, istoria, o trovato che 
e'fusse, purché non vi apparisse alcun 
voto. 

URGERE. Es. del i5oo. Buon, Fier. 4. 
3. 7. Troppo ci grava la dimora , Urge il 
negozio. E 4- 5. 19. È ito Sopra dal Podestà 
per gravi affari; Ned è possi bil fino a do- 
mattina Poter parlargli, troppo urge il ne- 
gozio, E la causa pubblica. 

USANZA. Assuefattone. Usanza è una 
seconda natura : simile a ciò che qui rife- 
risce Frate Bartolommeo da San Concordio. 
Amm. Ant. 1. 4- & Simigliente è usanza a 
natura : siccome presto è spesso con sempre. 

f Usanza, per uso, servigio. Fior di virtù 
37. i5l> Tutlociò, che l'uomo ha di sopra 
ciò che gli la bisogno a buona usanza, si è 
incarico e fatica da portare. 

§ li. Es. del i5oo. Bemh. letU t. x 17. 
Acciocché tu non creda che la usanza di 
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queste Madonne mi faccia dimentico di me 
stesso, sii certo cbe io non dormo. 

USARE. $ ti. Usare termini aduno. Caro, 
leti. famiL 1. 3. E per questo, e perchè egli 
ama ancor voi, desidero, cbe ve la passiate 
seco più dolcemente; ancora che nello scrì- 
vere che gli fate, io non veggo, che gli 
usiate altri termini , che generosi ed ami- 
chevoli. 

$ iv. Farch. Sen. Benef. 6. a8. Se si ha 
a deliberare cosa alcuna, udire diligente- 
mente, essere segreto ; mangiare insieme 
seco; usare la casa sua famigliarmente. 

$ U«are suo diletto di una donua. Fi: Jnc. 
Cess. X. 1. i5. Avendo (Scipione Africano) 
ricevuti molti stadichi , in tra' quali essen- 
doli offerta una virgine d'alta bellezza e di 
compiuta etade, perché usasse di lei suo 
diletto, il giovane Prinripe e famoso vinci- 
tore, poiché ebbe saputo ch'ella era dispo- 
sata a uno Cartaginese ch'avea nome ludi- 
bile, della nobilissima gente Celziberina , 
fece chiamare i parenti della fanciulla, ai 
quali rendette la virgine non corrotta e non 
toccata. 

USATO. $ Malo usato. Recarsi in malo 
usato, recarsi in cattivo abito. Amm. Ant. 
3o.6. 14. Se noi conosciamo che siamo irosi, 
eleggiamo la conversazione di coloro, i 
quali seguitano nostra faccia e lo nostro 
parlare: veramente ei ci faranno dilicati, e 
recherannoci in malo usato di non udire 
niuna cosa contro a nostra volontà, ma tut- 
tavia sì gioverà dare intervallo e riposo al 
proprio vizio. 

USCIO. A uscio a uscio. Questo è ciò 
che fanno i poverelli che van limosinando 
a uscio a uscio, o sia di porta in porta, 
Borgh. Fir. di*f. s65. Nè si troverà per av- 
ventura un altro secolo da Augusto in qua 
più povero di notizie, e quelle tante che ci 
sono più confuse ed incerte ( quanto spe- 
cialmente a'nostri paesi attiene) che di que- 
sti de'Longobardi ; e quel poco ancora è forza 
andarlo, come talvolta in tempo di carestia 
minuti pezzi di pane, a uscio a uscio di 
questo e di quello altro scrittore limosinando. 
E col. miliL 437. Bisognava, chi l'avesse vo- 
luto per ordine sapere, in più d'uno autore 
andarle, come a uscio a uscio, limosinando. 

USCIRE. $ Uscire del manico. F .Manico. 

§ Uscir di fanciullo. Uscire dalla tene, a 
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età, titilla fanciullezza. Caro, volg. oraz, i 
.9. Greg. 78. Chi non attendendo e non 
imparando ancora a pigliar la sapienza di 
Dio posta sotto il velo de'misterii non uscito 
ancor di fanciullo, nutrito ancor di latte ec 
USCIT1CCIO. Sembra che gli usciticeli 
sten coloro i quali escono dalla patria loro 
non per buona ragione, ma per leggerezza, 
l'egez. B. Giamb. 3.(3. Molle volte i cacciati 
e gli usciticeli sono traditori. 

USEVOLE Mal usevole, mal adattabile, 
mal adatto, inetto. Fior di virt. 37. i5o. 
Perchè il nero è cosi male usevole di en- 
trare nel regno de' Cieli , se udiamo di 
Giacob, di David edi Gioì), che furono cosi 
ricchi, c poi furono quieti appo Dio, come 
può essere questo? Sirac rispose, avvegna- 
ché il ricco sia male usevole di entrare nel 
regno del Cielo, non entrerebbe per malizie 
delle ricchezze, non perche elle sieno rie, 
anzi quanto è in elle, sono molto buone. 

USURPARE. Latinismo. Usare spesso, 
frequentemente. Dalle Cell. volgarizz. io. 
Certo preclaramente e questo ch'io dico 
usurpato dalli dottissimi uomiui, l'autorità 
delti quali io non userei, se dovessi parlare 
ad uomiui agresti. Segner. Mann. Giugn. 
8. 1. Questo nome di misericordia ebbe an- 
ticamente un significato alquanto più occulto, 
in cui l'usurparono alcuuo di quegli spirili 
più elevati, più eccelsi. 

UTILE. Add. $ Esser utile, giovare. Agn. 
VantL 45. Non pure debbono i buoni padri 
essere utili a' figliuoli in ricchezze, quanto 
in fuma, in grazia ed in consiglio. 
$ Utile sapore. V . Sapore. 
% Utile. A\ v. Cavale. Specch. Croc. prò» 
log. 3. Perchè quest'opera ho composta so- 
I unente per alquanti scolari semplici, i quali 
non hanno grammatica in sua utilità , pro- 
cedo semplicemente, curandomi più di dire 
utile, che dire bello. 

X 

XIF1A. Serdon. star. 7. 343. Nell'Oceano 
Africano si trova un pesce di smisurata 
grandezza, che dalla figura che ha, è no* 
malo Ago ( io credetti che fosse il pesce 
Xili») ed ha il muso luogo e mollo aguzzo, 



XIF 

c '1 medesimo c cosi duro ed aspro che con* 
suma il ferro a guisa d' una lima. Una di 
queste bestie mentre che seguita furiosa* 
mente la preda che si fuggiva, urtò con 
grand'impeto in una nave da carico, che 
andava a piene vele, e cacciò V ncuto capo 
nel fondo della nave, e la forò, e mentre 
che si sforza di sbrigarsi per forza di quel* 
l'impaccio, scosse di maniera la nave, se 
bene era ben carica e contrappcsata , che i 
marinari non senza grande spavento pensa* 
rono d'aver dato nelle secche. Per quel 
foro di poi entrava l'acqua nella nave, e il 
padrone, non sapendo qual fosse di ciò la 
cagione, come fu a Cochin, la tirò in secco 
e trovò fitto nella carena , rome abbiam 
detto, il grifo del pesce lungo un braccio, il 
quale fu subito tratto fuori, e di poi man- 
dato in Portogallo per segno della cosa e 
del miracolo. Siccome Francesco Serdonati 
fiorentino, dal quale è tolto t esempio che si 
è recato, tradusse la storia delle Indie 
Orientali scritte da Giampietro M affici dn 
Bergamo (con una così perfetta latinità che 
al Cardinal Beutivoglio pareva degna del 
secolo d'Augusto) così non ci sapranno 
male i nostri leggitori, se riferiamo qui un 
poco più a dilungo le parole Ialine dell'autore. 
Egli dice dunque così (tom. 1. libr. 7. 
png. 166. Bergamo 1747): Magnitudini* 
vasta: piscis est in Africo Oceano, qnem 
piscem, a figura videlicet, Acum appellaut 
( Xiphiam ego fuisse crediderim ) proelongo 
rostro, et in mucrone» desinente, eo deni- 
que ila duro, atque bispido , ut ferrum 
detersi in modiira limcr. Ex iis belluis una, 
dum subterfugicntem prcedatn furibunda 
persequitur, in adversam onera riam plenis 
euntem vclis tolo impelu illata, in imas 
compages, pertuso alveo , acutissimum ca- 
put infizit. Ex eo laqueo, dum se se per 
vim conatur -cxculere , quamvis libraUtn 
tuis ponderibus navem adeo quatefecit , 
ut se in syrlim tmpactos nauta: non sine 
h orrore pulaverint. Quo dein ex foramine , 
cum, ignaro quidnam esset rei magistro, 
sentinam traberet navis,Cocini demum sub- 
ducta, insertum in carinam , ut dixi, pene 
cubitale roslrum attendi! : quod illieo ex- 
tractum, et in Lusitaniam arguroenti et mi- 
raculi caussa deinde transmissum est Che 
cosa è dunque il pesce x'.fia? dicemmo noi 
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che di storia naturate non tappiam più die 
tanto. Il perchè ci tiam rivolti ad uomo 
sopra di ciò intendentissimo, che alle cogni- 
zioni estese in questa materia accoppia una 
tal bontà d'animo, che lo rende accetto a 
tutti, amorevole con tutti, ed è il sig. Giu- 
seppe Gene", Professore di Zoologia nella 
Regia Università di Torino, ed ivi accade- 
mico per la claste delle Scienze Fisiche 
e Matematiche. Questi air interrogazione 
fittagli in proposito del pesce Xifia r spose 
colla lettera seguente : II pesce ago , di 
cui parlasi nella stona del Maflei, meglio 
considerata la descrizione che ne fa l'autore, 
non può essere per maniera nessuna un 
Narvalo, siccome a prima giunta io aveva 
sospettato. Codesto Ago, siccome con molta 
giustezza lo avvertisce l'autore medesimo, 
e il pesce spada, «he veramente i Greci, 
e ad imitazione dei Greci, i Latini chiama- 
rono Xiphiat. Giova per altro di avvertire 
che lo Xiphias o Pesce spada non fu mai 
chiamato Acus dai Latini, i quali valevansi 
«li questo nome per indicare due piccoli 
pesci, diversissimi dallo Xiphia, cioè il Be- 
lone, e lo Synquatibus dei Greci. E nò pur 
gl'Italiani, che io mi sappia, usarono Ago 
per Xiphias o Pesce spada, essendo nella 
lingua nostra limasa a quel vocabolo (Ago) 
la stessa doppia significazione, che aveva 

nella latina Il pesce spada, che abbonda 

qel Mediterraneo, e che trovasi anche nei 
mari dell'Africa, non di rado arriva alla 
lunghezza dei venti piedi Parigini, ed allora 
può certamente, siccome scrissero parecchi 
autori, mettere in pericolo le vecchie e non 
grandi navi, urtandole con violenza, e fo- 
randole col suo lunghissimo e durissimo 
muso. Il dire per altro, e il credere col Maf- 
fei, che questo muso sia duro cosi, ed aspro 
da consumare il ferro a guisa di una lima , 
questa è cosa assurda, se pure intender non 
si vuole il ferro ben bene irrugginito. To- 
rino addì 5 di febbraio i838. Per conse- 
guenza noi vegniamn*a sapere che lo Xifia 
è quello che comunemente si dice Pesce 
spada. 

z 

ZANCIIERA. f'iuata lezione per Zac- 
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citerà, al $ I. Nov. Grass. i3. Che arò a fare 
de'debiti d'un altro io, e delle ranchere, 
che sempre me ne sono guardato, e di 
mille altri errori da poterne essere perico- 
lato. 

ZANNATO. Viene dal verbo tannare, il 
quale non è, e pur dovrebbe essere nel Vo- 
cabolario: ed è il medesimo, che dar di 
Zanna, parola che è' nel Vocabolario me» 
desimo alla voce Mettiloro, e presa dal Mal- 
montile. A guisa poi di mettiloro Voleva 
dar di zanna al suo lavoro. Cantare 1, stanu 
6<. Nelle eruditissime note fatte dal Mi- 
nucci al Malmantile si dice, che i mettilori 
per brunire o dare il lustro a' loro lavori, 
si servono dei denti pià lunghi di cane , di 
lupo o di altri animali, i quali denti si ciào- 
mano Zanna o Sanna, e tal lavoro chiamano 
zannare, azzannare o dar di zanna. Per 
conseguenza il Galilei, che per avere un 
canaletto ben pulito e liscio dentro v' incollò 
una carta pecora zannata e lustrata al pos- 
sibile, vuol dire: che a quella carta pecora 
era stato dato di Zanna. Gal. Dial. MoL 
In un regolo ... di legno ... si era in- 
cavato un canaletto poco più largo d'un 
dito. Tiratolo dirittissimo, e per averlo ben 
pulito e liscio, incollatovi dentro una carta 
pecora cannata e lustrata al possibile, si fa- 
ceva in esso scendere una palla di bronzo. 

ZAPINO. Pinus , pina. Abete rosso. In 
franzese, Sapin. MiL M. Poi. i35. Comin- 
cerovvi delle navi, ove gli mercatanti vanno 
e vengono. Sappiate eh' elleno sono di un 
legno chiamato abete e di capino. 

ZARA. $ i. Etempio di prosatore. Caro, 
leti, famil. i. i4o. Scrivete poro a vostro 
modo, e senza punto di scrupolo di dispia- 
cermi ; eh' io me ne tengo pienamente sod- 
disfatto. E se voi dite d'avermi protestato 
di voler cosi fare, ricordatevi ch'io ho scritto 
a voi, che non dovete fare altramente. Cre- 
detevi dentro, e zara a chi tocca. 

ZELARE. Adoperarsi, siccome stimolato 
dall'amore di una cosa. Borglu Vesc. Fior. 
5 1 4. Come persona franca , e che molto 
zelava l'onor di Dio e dell. Chiesa sua, 
pensò di voler metter ordine e rimedio a 
tutto. 

ZELO. Zelo di religione, affetto grandis- 
simo del bene della religione. Giambull. 
Stor. Eur. 1. a3. Dopo il tempo predetto, 
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venutogli zelo di religione, rinunziò il Regno 
a Don Ramiro suo fratello, e vestissi monaco 
in San Fecondo. 
ZIZ1BE. Droga orientale. MiL IH. PoL 
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toS, Egli vivono di cerne e di rìso, e fatato 
grande mereatansia, che gli hanno spigo e 
galiga, e zizibe, e zucchero, e di i 
che io v'ho detto. 
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MODI DI DIRE FORENSI 

TRATTI DA BUONI AUTORI ITALIANI. 
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Abbreviare, varch. stor. 6. 139. e™ 

necessario , che per lo ricorso della qua- 
ranlia secondo la legge si procedesse , per 
la quale quindici giorni si concedeva a cia- 
scuno a poter comparire, se Delle citazioni 
detti quindici giorni abbreviati uon (ossero. 

A BENEPLACITO. Varch. stor. 7. 178. 
Altramente s'intendeva la condotta, pia* 
ceudo così a Don Ercole , esser fornita 
quanto alla persona sua, e per un anno se* 
guente a beneplacito delle parti, da doversi 
tre mesi innanzi dichiarare. 

A BUONA DERRATA, lo stesso che a 
buon mercato. Tolom. Ictt. 3. 38. Poi che 
vi trovate in Venezia la dove è gran copia 
di tutte le mercatanzie, e a prezzo «Mai 
ragionevole, vi prego, che per amor mio 
vediate quel che costeranno certi libri 
parte grechi e parte latini, di che io vi 
mando la lista ; e non solo averò caro 
intendere il prezzo dei libri, ma della por» 

ben piena : li vorrei delle migliori stampe 
che si trovano o di Francia, o d'Alemagna, 
o pur di Venezia; e soprattutto avvertite, 
che non sia lettera minuta o infoscata, per- 
che ella mi cava gli occhi. Voi sapete la 
grande infelicità ch'io v'ho dentro, la qual 
con gli studii mi si fa ogni dì maggiore . . . 
Avvisatemi subito del prezzo, perchè anche 
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10 subito mi risolverò, se li voglio pigliare, 

0 pur lassare : perchè , s' io ho a comprare 

11 mio male, il vorrei almeno a buona der- 
rata. 

ACCATASTARE. Varch. stor. i3. 498. 
Perchè nel far questo ordinamento dì 
pagare le gravezze si scrivevano e met-* 
levano insieme sui libri del comune tutti 

1 beni stabili de' cittadini ( la qual cosa t 
Fiorentini chiamavano accatastare) perciò 
si chiamò quest'ordine di sopra detto il ca- 
tasto. 

ACCATTARE A PIGIONE. MediL vit. 
CrisL 67. Andar© ad una città, che ba 
nome Ermopoli ed accattarono una casetta 
a pigione, e quivi stettero come peregrini 
ed avventurieri sette anni. 

ACCATTARE , prendere in prestanza, o 
prestito, o presto. Cron. Morell. a6o. Fa col 
tuo danaio propio, e non accattar mai per 
guadagnare. 

ACCATTO. Varch. stor. 5. 11 4. A questi 
signori per virtù di una provvisione vinta 
secondo il solito nel consiglio maggiore 
fu imposto , che imponessero a quelli 
cittadini, che più paressero loro atti a pa- 
garlo, un accatto, la somma del quale 
ascendesse a cinquantamila fiorini, e non 
passasse sessantamila, i quali fiorini do- 
vevano dal camarlingo del Monte mettersi 
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a entrata, ed egli doveva far creditori , e 
rimborsare coloro che prestati gli avevano , 
pagandone loro gli emolumenti secondo i 
cambi di Lione ne più nè meno, nè potevano 
essi il camarlingato delle prestanze depu- 
tare. 

ACCERTARE. Cron. Monti a59- Ti 
avviso che se tu ti senti avere un diritto 
e leale parente, o amico, che tu Io abbia 
provato (ma altrimenti non ti affidare) 
lascialo attore de' tuoi fanciulli con que- 
sto , che e' renda ragione ai maoovaldi 
egn'anno, e ebe a loro istia il raffermarlo, 
o veramente accettarlo, questo fa per loro 
onore, a te basta l'avere dimostralo loro la 
volontà tua, e la fede, che hai in esso. 

ACCESO. Buon. Fier. 4- 4. 9- Avere è 
aver pagato Un debito, e cb'un ghiotto 
abbia due libri : Colà si cassi te veggente, 
altrove Mantenga in sul dee dar: questo 
palese, Tenga l'altro nascoso, Tacita prova 
del tuo conto saldo, INè venga in luce più, 
• data al fuoco L' accesa io tuo discarico 
partila si spenga Ira le ceneri, e tu resti 
Inga lappiate 

$ Acceso $ v. Varch. sior. \i. 46c* 
Coloro, i quali si trovavano accesi nei 
libri del comune o per gabelle non pa- 
" gale, o per altre cagioni, erano stretti se- 
verissimamente tutti a dover pagare. 

ACCETTABILE. % Miglioramenti accet- 
to bili. Varch. star. ti. 571. Pagando non- 
dimeno a quegli, che gli avessero com- 
perali tulio quel, ch'eglino avessero speso 
in miglioramenti accettabili di quei beni. 
Ivi 57S. Dando nondimeno perciò prima 
mallevadori sufficienti in mano dell' agen- 
te di sopra detto di soddisfare a quelli, 
che or gli posseggono, tutto quel, ch'eglino 
avessero speso in miglioramenti accettabili, 
e in liberargli dai debiti dei loro primi pa- 
droni. 

ACCETTAMENTO DI PERSONE. V. 
I esempio di Fr. Jac. Cesi, recato in queste 
giunte a pag. 7. 

ACCETTATO. Davanz. Scisto. 36. Disse 
hi giudizio pubblicamente al Re , che egli 
sapea bene averla vergine avuta. Cosa di 
tanto pregiudizio non negata, si presume 
accettata. 

ACCUSARE. Brun. LaL Tes. 9. ao. 
Sopra li malefìci debbe il Signore e suoi 
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ufficiali seguire il modo del paese, e l'or- 
dine di ragione in questa maniera : prima 
debbe quegli, ebe accusa, giurare sopra 
'1 libro di dire il vero in accusando, ed 
in defeodendo, e che non vi mena nullo 
testimonio a suo sciente: ed allora dee dare 
l'accusa in iscritto, ed il notaio la scriva 
tutta a parola a parola si come elli la divi- 
sa; e dee inchiedere da lui medesimo dili- 
gentemente ciò, ch'elli, o li giudici o '1 si- 
gnore crederanno apertamente che sia del 
tallo, o della cosa; e poi si mandi a richie- 
dere quelli che è accusato del maleficio ; e 
s'elli viene, si lo faccia giurare, e sicurare 
la corte dei malfattori , e metta in scritto 
sua confessione, e sua negazione sì com'elli 
dice : e se non da malfattori, o che '1 mali- 
fi ciò sia troppo grande, allora debbe il Si- 
gnore, o il giudice porre il dì da provare 
e da ricevere li testimoni, che vegnono, e 
costrignere quelli, che non vegnono, ed esa- 
minar ogni cosa bene e saviamente, e met- 
tere li detti in iscritto, e quando i testimoni 
sono bene ricevuti, il giudice, e il notaio 
debbon far richiedere le parti dinanzi ,da 
loro, e s'elli vegnono, sì debbon aprire li 
detti de' testimoni, e darli a ciascuno, per- 
chè si possano consigliare, e mostrar loro 

A COSTA. Borgh. Vesc. Fior. Wj. 
Si vede nel Vescovado Grasulfo, o pure 
Grusulfo che si dica, e si può credere 
per la brevità del tempo, che ei succe- 
desse al sopraddetto Andrea, perdi è que- 
sto anno, che fu , come io penso , Io 
dccctic, riceve in dono, (se ella non è una 
confermazione di cosa già innanzi concessa, 
che per nome di dono in quel secolo spesso 
si chiamavano queste tali concessioni) da 

in Ravenna, e pregatone da Ageltruda sua 
madre, alcuni beni, fra' quali si nomina un 
pezzo di terra di moggia xu (qual che si 
fusse in quel tempo questa misura ) detto 
il Campo del Re, eh' era vicino al Duomo 
di san Giovanni, e come altrove si mostra, 
congiunto con l'orto, ed aggiungeva fino- a 
Mugoone, e veniva essere ( come si può giu- 
dicare ) verso san Iacopo in Campo Corbo- 
lini, che anche si disse già fra le Vigne, per- 
che quivi intorno correva allora quel fiumi- 
cello, sboccando in Arno fra il ponte alla. 
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Carraia, e la Chiesa di Ognissanti, cbe poi 
di roano in mano, secondo che si è allargala 
la citta, si è spinto più innanzi, e discostalo. 
Ma non è qui da lacere, che per alcune 
scritture intorno all'anno ml si mostra, che 
russe questo campo con un'altro petto, che si 
chiamò il Prato del Re, che gli era a costa 
o almeno vicino, concesso da Berengario , 
ma non esprime quale di due, che ei furono. 

AD USO. Arrigh, i. Se tu avessi disposto 
nell'animo tuo, i beni temporali avere a 
fitto, non a perpetuale possessione, avere 
ad uso, non a proprio, l'anima tua sarebbe 
sana. 

AFFIGGERE. Buon. Fier. i. t. 4. Entre- 
rete voi intanto , e non vi apiaccia, Mentre 
io laro per qui breve dimora, Dar di vista 
alla carta, Che 'n testa della loggia Fatta 
affiggere ho, dove Varii precetti scrìtti leg- 
gonsi. 

AFFITTO. // Vocabolario dice: h stesso 
che fitto, ed alla voce lìtio la definisce : il 
prezzo, che si paga da'fdtaiuoli della pos- 
sessione che e' tengon d'altrui, e la posses- 
sione affittata: ma negli esempli registrati 
sotto alla voce affitto non se ne trova alcuno 
nel significato del prezzo, o permeglio dire 
della mercede, che si paga dal ftUahiolo. 
Bemb. leti. x. 9. a. Se per soddisfarlo a 
qualche modo gli volete donare alcuna cosa, 
son contento che gli proferiate il goder 
quelli luoghi per quanto io vi vero senza pa- 
garmene mai affitto alcuno, e cosi ne gli farò 
quetanza, purché essi alla magion tornino, 
di cui sono. 

AFFLITTIVO, f Pena afflittiva. Varch. 
stor. 4. 80. Potevano ancora ricorrere dalla 
quarantla, ed appellare al consiglio mag- 
gióre, nel quale bisognava a chi restare 
assoluto voleva, vincere per li duo terzi, 
ed oltre a ciò, se la condannazione sua 
era di pena afflittiva e corporale, o che fosse 
stato alle carceri confinato, era necessario 
a chiunque il benefizio di cotale appello 
conseguir voleva, costituire primieramente 
se medesimo in prigione e poi appellare. 

A FITTO. Arrigh. 1. Se tu avessi 
disposto nell'animo luo, i beni temporali 
avere a fitto, non a perpetuale possessione, 
avere ad uso, non a proprio, l'anima tua 
sarebbe sana. 

ALBERO. Borgh. Vesc. Fior. 555. Egli è 
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Conte d'Arrigo della Tosa, sebben neh' al- 
bero ( come si chiamano ora le successioni 
delle case in ordine ridotte) non si vede. 
Ma perchè quel fu tutto cavato dalle scrit- 
ture del Vescovado, dove per caso non 
venne ad essere mai nominato, come alcuni 
altri ancora non si veggono, die essere vi 
deverebbero, e generalmente in questi ai- 
beri, come si tratta dal i3oo innanzi, mal 
volontieri si ritruovano le successioni ap- 
punto, ed ordioatamente continuate. 

ALIENARE Varch. Sen. Bene/. 5. 10. 
Vendere ed alienare alcuna sua cosa è tra- 
sferire in altri quella ragione e dominio cbe 
v'ha sopra egli. 

A LIRA E SOLDO. In francese au mare 
le frane. V. gli esempi recati in queste giunte 
a pag.n. 

ALLOGAGIONE.BorgA. V esc. Fior. ^5. 
Le scritture, che ci sono di lui, ce lo danno 
vivo fino al MCXLtl, le quali, come che non 
sieno atte a dare gran notizie, né molto par- 
ticolari dei fatti suoi, contenendo la maggior 
parte affitti e allegagioni o riconoscimenti, 
e ricevute di censi, ed altre così fatte minute 
bisogne, delle quali poco si può cavare a 
uso d'istoria; tuttavia, a comesi vede da molti 
signori e persone private onorato, e la 
Chiesa sotto il suo reggimento dalla divo- 
zione de'laici di molte offerte e doni bene- 
ficata e cresciuta, si può verisìmilmente 
conietturare, che molto grande e buona do- 
vette correre la fama di lui. 

ALLOGARE. Tolom. lett. 7. 108. Ierone, 
essendo già Re di Siracusa, veduto che le cose 
eran passate felicemente, si dispose di porre 
in un certo tempio una corona d' oro, di 
che aveva già fatto voto agli dii immortali 
onde l'allogò a fare ad un orefice per un 
gran prezzo, e dettegli l'oro a peso. 

ALTRI NON ASCOLTATO. Buon. Fier. 
3. 5. 5. Quei , che tenendo in man verga, 
che imperi, Osa dispor della libertà d'altri, 
Altri non ascoltato, altri lontano, È men 
dentro il buon calle. Ch'alia giustizia e al 
diritto mena. 

A MINUTO. Comprare, vendere a minuto. 
Borgh. Vesc. Fior. 463. Di questi tali po- 
tette essere per avventura uno questo Pietro 
allora che avendo comperato le ricchezze 
spirituali in grosso le volesse poi vendere 
per le temporali a minuto. Varch. stor, 
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8. 197. Non si potrebbe credere, quanto i 
pizzicagnoli, ed altri minuali artefici cosi 
fatti, che vendono a minuto le cose da man- 
giare, e specialmente i beccai usassero per 
ingordigia del guadagno ingannare in qua- 
lunque maniera e defraudare i comparatori. 

AMMINISTRARE RAGIONE. Farch. 
star. il. 473. Col mantenere la piazza 
abbondante, e coll'amminisirare indifferen- 
temente ragione non s' aveva a temere di 
cosa nessuna. 

AMMINISTRAZIONE. Borgh. FescFior. 
5n. Apersero la porta ai più quieti, e 
manco potenti di sottentrare al governo, ed 
avere parte e luogo in que'gradi, ed in quel 
maneggio della pubblica amministrazione, 
dove fino allora, occupando quegli ogni cosa, 
non era stato loro così agevole di aspirare. 

$ Conto dell'amministrazione. Bemb. leti. 
3. 4. a5. Messer Trifon Gabriele, che è 
quello, di cui erano i due chiericati, che ora 
sonmiei, dei quali avete voi presa la posses- 
sione per me, mi rinunziò insieme con 
essi tutto quello , che egli avanzava da 
riscuoter da messer Alberto della Camera, 
che non è poca parte, secondo che egli mi 
dice, a comparazion del lutto. Il qual mes- 
ser Alberto gli ha tenuti tutto questo tempo 
dalla ricuperaziou di Verona in qua, e uno 
anno oltre questi, che fu l'anno della trie- 
gua : siccome potrete veder per una lettera 
di messer Trifone ad esso messer Alberto, 
che voi li darete. Priego ora voi, che vi fac- 
ciate dare il conto dell'amministrazione sua; 
che di tulio quello, che ne ha riscosso mes- 
ser Trifone, che è sialo molto poco, egli 
ne ha le sue quetanse. Intendo, lui esser 
gentil persona, però stimo non mancherà di 
fare in ciò il suo debito. Voi gli lascierete 
per sua fatica tulto ciò che vi parrà se gli 
convenga, e procaccerete, eh' egli vi dia il 
rimanente, che non potrà perciò esser tanto, 
che gli debba increscere a darlo vi. 

AMMONIRE. Farch. stor. 6. i«3. Per 
rafireoarc la non comportevole ingordi* 
già de'notai ordinarono, che il cancelliere 
de'conservadorì per ciascuna approbazione 
d'età più che diciotto soldi pigliar non po- 
tesse, e per ciascuna assoluzione ventidue, e 
di tutte queste cose avevano a conoscere i 
couservadori, e mandare i condannati da 
loro a specchio sotto pena di fiorini dieci, e 
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d'essere per due anni ammunìli da tutti gli 
uffizi del Comune , e pel Comune di Fi- 
renze. 

ANDAR ALLA RAGIONE. Farch. Sen. 
Bencf. 3. ti. Considera prima molto bene, 
a chi tu dei : tu non te ne potrai andare 
alla ragione : non gli potrai richieder in ve- 
run modo. // Ialino hai nulla actio erit, 
nulla repellilo. 

ANGARIA. Borgh. Fesc. Fior. 5a3. Altre 
ragioni ancora, cioè angarie e parangarie, 
o qualunque altra che sia controalla liberta, 
e condizione della persona di alcuno della 
citta, contado, e distretto di Firenze. 

ANNULLARE UNA CESSIONE DI RA- 
GIONI o simili Farch. stor. io. 3 16. In loro 
podestà era annullare i fidecommissi, le so- 
stituzioni o volgari o pupillari, le donagioni, 
le cessioni di ragioni e altri termini di le- 
gisti. 

A NOLO. Farch. Sen. Bencf. 7. 5. Se io 
torrò da te un cocchio a nolo, tu arai beni- 
fi zio da me, e mi doverai restare obbligato, 
se io, die in su 'I tuo carro segga, conceduto 
farò. 

A NOVERO. Arrìgh. 99. Se alcuno rechi 
la rena a novero, la rena cadrà al novero 
delle mie pene. Ambra Cofan. <. i3. O 
danar miei ecc. se tot nate tutti a novero, 
Vo' ben dir, che fortuna mi sia prospera. 

ANTERIORITÀ'. Buon. Fier. a. 1. 17. 
Molto vicini gli uni agli altri, Gli uni e gli 
altri occupando assai di luogo, Scambievol- 
mente intendon gli uni e gli altri A scac- 
ciarsi del posto. D'ogni parte ragioni D' 
anteriorità s'odon gagliarde, E sode: e chi 
fu prima O le pentole, o i cavoli, entra in 
causa. 

ANTIFATO. Segni, stor. 7. 95. La dote 
promessa alla Bgliuola di Cesare furono cen- 
tomila ducali, i quali coll'antifato, che è una 
sopraddote, se ne vanno nel doppio, di 
modo che il Duca, poiché egli ebbe menata 
la moglie, si chiamò debitore di tal somma. 
E 8. 166. Fu spiegato di poi il contratto 
dell'obbligo della dote del Duca Alessan- 
dro, nel quale avendo ei confessato il rice- 
vimento di Gorini centomila, fu fatto il conto, 
conto ch'ei venisse debitore per l'anlifato 
di fiorini cento trentamila. E. 9. 195. Ave- 
va confessato per dote sua scudi trecen- 
tornila coll'antifato, essendosi preso in pa- 
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gamento le ragioni de' beni de'Medici.farc/i. 
star. 16. 633. Prese Sifonte per ragione 
dell'antifato (che così chiamano essi la con- 
trodote) in nome di Madama Margherita il 
possesso di tutti i beni così mobili, come 
immobili, i quali erano stati del Duca Ales- 
sandro. 

A NUMERO. Segni, stor. 1. 48. Fu 
disputato in prima, se si doveva dargli 
la gente, ed i capitani pagati sotto nome del 
Re, il che voleva significare se si doveva 
dargli i danari, ovvero le genti coi capitani 
commessa ri col nome stesso della repub- 
blica». Il Gonfaloniere con una parte dei cit- 
tadini consigliava che si desse a Lautrec 
quel tanto, che s'era convenuto per la lega 
fatta col Re, dove era in arbitrio de' Fio- 
rentini il dargli danari da pagare quattro- 
mila tanti, o le genti pagate. Le ragioni 
erano, che, dandogli i danari, la cittì avrebbe 
avuto manco briga , e manco spesa, e manco 
querela, quando nel dar le genti pagate, si 
avesse di più a mandar i pagatori, i com- 
messari, e sempre si potesse avere qualche 
occasione di discordia e contesa col Gene- 
rale o perchè le genti non fossero a numero, 

0 che le non fossero spedite, o di quella 
bontà che si ricercasse. 

ANZIANITÀ*. M, VUL 6. 4*. Il conte 
domandò di volere parte della Duchea 
di Brabante per la legittima della moglie , 
e non potendola avere, perchè si tenne, che 
all'anzianità rimaneva la successione del 
Ducato, mosse di rivolere Mellina. 

A PENA DELLA PERSONA. Brun. tot. 
Tes. 9. 11. 11 Comune di loro città, il Si- 
gnore, li comandare a pena della persona 
e di suo havere, che faccia e dica quel, che 
li torni onore ed utilità. 

$ A pena della persona perdere. V. p. 37 

A PERDITA. Varch, slor. 9. a3o. La 
seconda provvisione , che quanto più 
presto si potesse, si creasse un magistrato 
di quattro cittadini per la maggiore, e uno 
per la minore, senzachè potessero rifiutare, 

1 quali fra un termine d'un mese dovessono 
aver fatta e incamerata una imposizione a 
perdita, cioè posto un accatto, il quale ren- 
dere non si dovesse a tutti coloro, che fus- 
sodo descritti in su' libri delle decime, e 
non avessono avuto dell* accatto del mille 
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cinque cento venlotto. E 8. 197. Per una 
altra provvisione graziarono i debitori di 
un accatto posto l'aprile dell' anno mille 
cinque cento ventidue, cioè fecero, che 
tutti coloro, i quali detto accatto pagato non 
avevano, pagando fra '1 termine d' un mese 
cinque soldi per lira a perdita, cioè senza 
dovergli aver mai, s'intendessino liberati, e 
assoluti di tutta quanta l'intera somma. 

APPELLARSI. Segni, stor. 1. 56. 57. 
Fu costui (Pandolfo Pitoni), udita la causa 
da quel Magistrato condannato alla morte, 
dalla qual sentenza data dalla quaranlìa si 
appellò al gran consiglio, e quivi prodottosi 
le accuse fatteli contra dal Commessario, 
e udita in voce la difesa del reo, fu nondi- 
meno condannato alla morte da tutto quel 
popolo. 

APPLICARE. Borgh. Vesc Fior. 4 18. 
Diffusamente narra, come da lui si riprese, 
concedendola egli amorevolmente, la Ba- 
dinola di Sant' Andrea vicina all'Arco, già 
di sopra ricordata più d'una volta, e tenuta 
dal detto Duca, e Marchese a livello per 
concessione de'Vescovi suoi antecessori, per 
applicarla, come e fece, alla mensa de'suoi 
Canonici , che vivevano ( secondo che ei 
mostra ) insieme a comune ; e specialmente 
vuole, che le entrale servano a' camangiari. 
£ 497> 498. Questi spedali vennon col tempo 
ad acquistar proprii beni , e far del suo pe- 
culio un conto a parte; e nacque, per mio 
avviso, questo, che cominciaron a poco a 
poco i fedeli ad applicare queste lor limo- 
sioe, e lasci, e donazioni a certe parti, e 
dirò così, membri speziali, come sarebl>e 
alla Mensa, alla Infermeria, a questa Ospi- 
talità, e nelle scritture antiche si trovano 
spesso entrate dedicate a posta a' lumi , o 
come e'dicono, a' luminarli delle Chiese. 

APPROBAZIONE D'ETÀ'. Varch. slor. 
6. i43. Per raffrenare la non comporte- 
vole ingordigia de* notai, ordinarono, che 
'1 caucellier de' conservadori per ciascuna 
approbazione d'età più che diciotto soldi 
pigliar non potesse, e per ciascuna asso- 
luzione ventidue, e di tutte queste cose 
avevano a conoscere i conservadori, e man- 
dare i condannati da loro a specchio sotto 
pena di fiorini dieci, e d'esser per due anni 
ammuniti da tutti gli uffizi del Comune e 
pel Comune di Firenze. 
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A PROPRIO. Arrigh. I. Se tu avessi di- 
sposto nell' animo tuo, i beni temporali 
avere a fitto, non a perpetuale possessione, 
avere ad uso, non a proprio, l'anima tua 
sarebbe sana. 

ARBITRIO. Specie d'imposizione. Farcii. 
Star. 3. 49. Che a tutti i Medici fosse 
conceduta esenzione di tutti gli accatti, 
balzelli, arbitrii, gravezze e imposizioni di 
qualunque nome, e per qualunque cagione, 
fuori che dalle decime ordinarie, che corrono 
per gli altri cittadini. E i3. 498. L'arbitrio 
era una gravezza, che si pose la prima volta 
l'anno i5o8 per le spese, che s' cran fatte 
e si facevano continuamente per la guerra 
di Pisa, e perchè la non si pose in su' beni 
stabili , ma in su gli esercizi ed in sulle 
faccende, che facevano i cittadini, e per 
conieltura di quel, eh' eglino potevano gua- 
da gna re l'anno coU'ioduslrìa loro, fu chia- 
mala questa gravezza l'arbitrio. 

A RITAGLIO. % Vendere a ritaglÌo.B«wi. 
Fier. a. 4. 14. Dalla misura guardisi Di chi 
vende a ritaglio. 

ASSEGNARE. Varch. stor. 9. aa5. Si 
disponeva ancora che la Signoria dovesse 
assegnare il tempo del suo partire a eia* 
senno ambasciadore o commessa rio, e non 
l'assegnando la Signoria , la legge gli asse- 
gnava ella un mese, il qual tempo assegnato 
0 dalla signoria o dalla legge, si poteva 
prorogare da'Signori una o più volte, ma 
non già per più di quindici giorni per volta. 

ASSESSORE. Bruru Ut. Tesor. 9. 8. 
Sopra tutte cose (il Governatore ) si brighi 
di bavere buon giudice et suo assessore di- 
screto, savio, et provato, che tema Iddio, 
et sia buon parlatore, et non duro, che sia 
casto di suo corpo, nè non sia orgoglioso, 
nò cruccioso, nò pauroso, nò bilingue, et 
non desideri pregio di fieriti, nò di pietà, 
anzi sia forte, giusto, et di buona fò, reli- 
gioso a Dio, et a santa Chiesa. 

ASSICURARE 1 CREDITORI. Buon. 
Fier. 1. 4. 6. Ev. Vo', che costui si cavi. 
Equ. Conviene assicurare i creditori. EV.No, 
chesaran coloro, Che gli han data la pinta 
a rovinare: E in questo caso io 'ntendo, 
Che sia cavato, e sicurtà ne dia Sol di 
benevivendo. Godenzo era carcerato per de» 
bili; il Podestà ordina die sia liberato. Equi- 
Ho gli fa considerare che ti conviene di 



ATT 

porre in sicuro t 'interesse dei creditori. 

ASSICURAZIONE. Buon. Fier. 3. 5. 
a. Or che seonsolazion di navi ò questa? 
Che 'mbasciador? che Ita Qualch'assicura- 
zkme, o privilegio In questo o in altri porti 
non distanti Lor messo in dubbio? 

ASSODATO. Assicuralo. Segni) stor. 
9. a 16. La dote della sposa furono scudi 
venticinquemila confessati dal Duca, ed as- 
sodati in su i suoi beni proprii patrimo- 
niali. 

ASSOLUZIONE. Varch. stor. 6. i43. 
Per raffrenare la non comportevole in- 
gordigia de'notai ordinarono, che T can- 
cellìer de'conservadori per ciascuna appro- 
bazione d'età pili che diciotto soldi pigliar 
non potesse, e per ciascuna assoluzione ven- 
tidue, e di tutte queste cose avevano a co- 
noscere i conservadorì, e mandare i con- 
dannati da loro a specchio sotto pena di 
fiorini dieci, e d'essere per due anni ammu- 
niti da tutti gli uffizii del Comune, e pel 
Comune di Firenze. 

A TAGLIO. $ Comprare, vendere a taglio. 
Buon. Fier. a. 1. se. 11. Se vendi, o com- 
pri a taglio, abbi avvertenza, Ch'in questa 
guisa la mercanzia cala; Però fk 1 conto 
ben, senza alcun danno Di chi s'impaccia 
teco. 

ATTENDERE. Varch. Sen. Benef. 5. ai. 
Qua! legge ci lega, che noi dobbiamo at- 
tendere quello, che promesso averao? 

§ Attendere per Mantener la promessa. 
Amm. Ani. j5. 1. a. Sono alquanti, che 
pili promettono e meno attendono, e ran- 
nosi nemici coloro, ai quali bugiando pro- 
mettono. 

ATTENTATI. Caro, lett Farnes. 3. 55. 
Ora che me ne sonoassecurato e che veggo 
eh' essen d'essa Chiesa assolutamente mia, 
posso senza vizio di spoglio e d'attentati 
in trarne in possesso e mantenermici; ho ri- 
soluto mandare M. Gio. Batt. Arrivabene, 
mio gentiluomo, a pigliar in mio nome della 
possessione. 

ATTENTATO. Segner. Mann. Ott. i3. 
1. La legge non si stende a discutere i de» 
siderii, ma gli attentati 

ATTORE. Cron. Mordi. Se tu ti 
senti avere un diritto e leale parente o 
amico, che tu l'abbia provalo (ma altrimenti 
non ti affidare ) lascialo attore de* tuoi fan- 
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ciulli con questo, eh" ei renda ragione ai 
manovaldi, e che a loro istia il raffermarlo, 

0 veramente accettarlo. Varch. ttor. i3. 
495. Deliberarono oltre di questo i qua- 
rantotto in questo medesimo giorno, che 

1 piati , che si movevano al palagio del 
Podestà di Firenze, ne' quali non era di- 
chiarata nominatamente la quantità de' da- 
nari, che l'attore domandava al reo, sebbene 
era giudicato prima dal proconsolo, che 
quantità di diritto ei dovesse pagare al 
Comune, se poi era per la sentenza giudicato 
creditore di maggior somma, che non era 
quella, della quale egli aveva pagato il di» 
ritto, l'attore fosse obbligato ira dieci giorni, 
pagare anche il diritto di quella somma, di 
che egli era stalo chiarito creditore di più, 
e nollo pagando fra detto tempo, non po- 
tesse riscuotere se non quella quantità, della 
quale egli aveva pagato il diritto, acciocché 
il Comune avesse quel, che li si apparte- 
neva. 

ATTUALE E REAL POSSESSIONE. 
Caro, leti. Farn. 1. 5. Potrete, ed io ve ne 
prego, favorir queste mie ragioni con ren- 
dere e far rendere obbedienza al mio Vica- 
rio, e con mantenerlo in attuale e real pos- 
sessione. 

AUDIENZAJfemò./ett. 3. 7. «9. Ancora che 
a me non sia nuova l'amorevolezza vostra 
verso me, Magnifico M esser Lodovico mio, 
pure ella m' è giunta a questi dì molto cara 
ed opportuna, stando io in molto travaglio 
per cagion di quella buona persona del Fa- 
lenzuola, e temendo non meno che spe- 
rando sopra '1 fine di queste ultime au- 
dience — Dico liberamente, perciocché, per 
quello che io veggo dalle lettere de' 27 del 
nostro messer Carlo, non dubito che quel 
tristo non ara ottenuta sentenza incontro a 
me sopra la lite, che egli così audacemente 
e così a mal tempo m'aveva suscitata, e im- 
perversava per trarla al fin suo. 

AUDlENZÀ.£uog-o dove i Tribunali fanno 
ragione. Buon. Fier. a. 3. 4. Per l'istessa guar- 
dia divisati Ila poi gli alloggiamenti il suo 
sergente Ne' siti sotterranei di quei fori, 
E di quei tribunali, Ch' han le audienze 
loro, a cui si passa Per le porte magnifiche, 
e reali Dall'ampie logge, che fanno rin- 
ghiera Alle stesse audienze, ed al palazzo. 
AUTENTICARE, Varch. slor. 14. 53i. 
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Trovala la verità feciono autenticare quel- 
l'esamina legittimamente, e fattasene dare 
una copia, la se ne portarono con loro a 
Roma. 

AUTENTICO. Borgh. Vesc. Fior. 4 16. 
Non è quella carta originale, non autentica, 
non intera, ma una bozza tronca, ed imper- 
fettissima. 

AVERE. Buon. Fier. 4- 4- 9- Avere è 
aver pagato un debito* 

AVVERSARIO. Colui che litiga contro di 
te. Bemb. letL 1. 1. no. Questo povero mio 
affitluale, il quale gli avversarli avarissimi, 
ed ingiustissimi uomini vogliono vincere, 
straziandolo siccome persona che non ha da 
spendere, anzi a fatica basta a mantenere 
una sua grave e numerosa famiglia, ritorna 
ora a voi per soccorso e per sostegno, dal 
quale esso fu benignamente e udito, e sov- 
venuto altra volta. Vi priego a dar fine alle 
sue fatiche, ed a liberarlo dalle insidie dei 
suoi colliliganti già pieni del sangue della 
sua povertà, ma non sazii. 

AVVIAMENTO. Varch. star. .4. 5 10. 
5ii. Molti di quei confinali colla loro 
industria avevano cominciato a far delle 
faccende, e mercatanlare in quelle terre, 
.nelle quali eglino erano stati confinati; 
laonde per tor loro quegli avviamenti , 
ch'ei s'erano acquistati colle loro fatiche ei 
furono di nuovo riconfinati dagli otto in 
quei luoghi , dove non solamente ei non 
avevano avviamento alcuno, ma dove ei non 
potessero anche in maniera alcuna farne. 

AVVOCARE, rarch. star. 8. ai 3. Era 
inesser Bardo genero di messer Raf- 
faello Girolami, giovane di bella e grata 
presenza, e molto Dell'avvocare, e consi- 
gliare adoperato. Ariosi. Supp. 1. x Venni 
a Padova prima, ed indi a leggere Fui qui 
condotto, dove col salario, E consiliare e 
avvocare, fra lo spazio Di venti anni acqui- 
stai di più di sedici Mila ducati la valuta. 

f Avvocare. Farcii, stor. 8. ai 5. Dal- 
l'altro lato aveva imposto segretamente al 
legato, che non desse la bolla senza nuova 
commessione, e quando gli parve tempo 
d'avvocare d'Inghilterra la causa, e di met- 
terla in ruota a Roma, mandò là messer 
Francesco Campana da Colle.., E poco dopo 
Per compiacere a Cesare, col quale era ali» 
strelte di doversi accordare, avvocò e rimise 
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nella ruota la causa Jel Re d'Inghilterra. 

AVVOCHERIA FISCALE. Magistrato, 
officio del? awocato, o avvocato fiscale. Vedi 
in queste giunte a pag. 57. 

AZIONE. Varch. star. i5. 5g5. Chiun- 
que pretendesse per qualche cagione 
azione alcuna sopra beni immobili, dovesse 
fra tanto tempo averlo notificato. Varch. 
Sen. Benef. 6. 5. Nelle Corti si separano 
l'azioni, e se noi ci richiamiamo d' alcuna 
cosa, l'avversario non ci riconviene della 
medesima, altramente si confonderebbe il 
libello e i patti. V. inoltre altri esempi in 
queste giunte a pag. 57 in fine. 

B 

BALLOTTAZIONE, Bemb. letL 3. 5.3o. 
Commetto a messer Gio. Matteo mio nipote, 
che faccia tutto quello, che voi li direte. Al 
quale però non bisognava, che io cosa niuna 
commettessi. Perciocché, essendo egli venuto 
qui l'altr'ieri, con molto suo dispiacere mi 
ragionò la ballottazione della sua quarantia 
ultimamente fatta nel piato vostro, afferman. 
domi essere egli stato largamente della ope« 
nione, che non vinse, e riputare, che vi fosse 
fatto ispresso torto. 

BANDO DEL CAPO. Varch. stor. 8. 
ai3. Alla fine di maggio fu casso dai dieci, 
e confinato il signor Girolamo d'Appiano 
fuori del dominio per dieci anni, e rompendo 
il confino bando del capo. 

BORGHESE, non cavaliere. BrunetLlaL 
Tesor. 9. 10. Vedi VEs. recato in queste 
giunte a pag. 65. 

BDLLETT1NO V. gli Et. recati in queste 
giunte a pag. 68. 



CADERE IN PENA. Varch. stor. 6. i43. 
Quegli, i quali statuali non erano, e per 
conseguenza andare al consiglio per tempo 
alcuno non potevano, cadevano in pena 
di cinquanta fiorini. 

CAMBIARE IN ALTRO PAGAMENTO. 
Tolom. letL 4. 4. Non potendo osservar quel, 
ch'io promessi, e non m'essendo lecito cam- 
biarlo in altro pagamento, resterò senza pa- 
garvi uè questo, nè quello. 
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CANTANTE. Varch. stor. 10. 3i6. Al- 
l'uficio loro s'aspettava incorporare tutti 
i beni mobili, e immobili, e semoventi, e dì 
più le ragioni, ed i crediti di qualunche 
sorte, per qualunche cagione, e sotto qua- 
lunche nome cantanti. 

CAPITALE MORTO. Segn. Mann. -seti. 
17. 4. {Maria) meritò l'aumento di tante 
grazia, quanta era quella, che l'era stata 
cortesemente donata, e cosi tosto raddop- 
piò il capitale. Dipoi non tenendo mai 
morto un tal capitale (come vogliono alcuni) 
neppure in sonno, venne coi nuovi frutti, 
che avvalorata dall'aiuto Divino gli facea 
rendere, a moltiplicarlo per settantadue 
anni non solo ad ogni ora, ma quasi ad ogni 
minuto, ad ogni momento, di tal maniera 
che non può mai la mente nostra com- 
prendere i gran tesori, ch'Ella cosi accu- 
mulossi. 

CAPO. Borgh. vesc. Fior. 446. Confermò 
liberalissimamente al Monaslerio di san Mi* 
niato, tutte le grazie del suo antecessore, 
e le donazioni da lui fatte ampliò di molti 
capi di beni, che riferirgli ora qui ad uno 
ad uno sarebbe opera troppo minuta. 

CAPO CENSO. M. Vili 9. 17. II Papa, 
e' Cardinali aveano fatta l'imposta a tutlti 
i cittadini, e cortigiani, la quale era certa 
tassa in nome di capo censo, e per casa, 
e per famiglie, e botteghe, le quali si rico- 
glievano ogni mese una volta, o più, o me- 
no, tre dì, come il bisogno occorreva. 

CARO. Addielt. Che si contratta ad alto 
prezzo, per avervi caro di coiai cosa. 
V arch. stor. 8. 193. Venne al suo fine l'anno 
Mnxxvni, nel qual anno ebbe per tutta Ita- 
lia grandissimo caro; in Firenze, e general- 
mente per lo contado suo valse ragguagliato 
lo stajo del grano dalle quattro lire e mezzo 
allo scudo, e l'altre biade, e civaie, e grasce 
furono care all'avvenente. 

CARTA. Borgh. Vesc. Fior. 4i6. Non e 
quella carta originale, non autentica» non 
intera, ma una bozza tronca, ed imperfetlis- 

CARTA PUBBLICA. Brun. LaL Tesar. 
9. 10. ELU li prieghi, che, se havesse alcun 
malitioso capitolo contra lui, o contra 1 co- 
mune, o contra santa Chiesa, elli possa es- 
sere ammendato per lo buon consiglio, et è 
buono, s'elli lo fa scrivere in carta pubblica. 
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CARTELLO DI VITUPERIO. Segner. 
Mann. Novemb. io. i. A sopportare con fu- 
cilila quelle cose, a cui l'umana natura ripu- 
gna in sommo, come sono cartelli di vitupe- 
rio, prigionie, spade, patiboli, morti atroci, 
sopra lutto ci giova l'abito contralto già lun- 
gamente a palir per Dio. 

CASO. $ i. t'arch. slor. 4. 89. Queste 
querele furono giudicate caso di stato. 

CASSA. Buon. Fier. 1. 1. 11. Vo' sgra- 
varmi D'ogu'altra briga, e sol vo\ che mi 
resti, Per mio trastul, la cura della cassa..... 
Qualunque altro maneggio del negozio W 
che sia tuo. 

CASSO. Aggio gnendosi a Contratto viene 
a significar il medesimo, che comunal- 
mente dicesi risoluto, sciolto. Varch. stor. 
6. 1 44- Perche il lago di Fuceccbio fu già 
venduto dagli uficiali della grascia a madon- 
na Alfonsina Orsina de' Medici, donna di 
Pier di Lorenzo, vollero, non si trovando 
che il prezzo fosse slato pagato al comune, 
che dello lago, cassa e annullata la vendita, 
s'intendesse ritornato con tutta la sua ap- 
partenenza al romane, e sotto gli uficiali 
della grascia nel medesimo modo nè più nè 
meno che innanzi a detta vendita si ritro- 
vava. 

CATASTO. Varch. stor. i3. 498. Per- 
chi nel far questo ordinamento di pagare 
le gravezze si scrivevano, e mettevano in- 
sieme su' libri del comune tutti i beni sta- 
bili de' cittadini (la qual cosa i Fiorentini 
chiamavano accatastare), perciò si chiamò 
quest'ordine di sopra detto il catasto. 

CAUSA. Tolom.lett. 4. i5. Vedete, quanta 
conlidenza io ho nella causa di messer Jaco- 
mo Fagiuoli, che nel raccomandarvela voglio 
non solo usar con voi quelle parole, che 
usavano gli antichi re d'Egitto, ma molto 
maggiori, e di più gran (orza. Essi avevano 
ordinato per legge, che, quando comanda van 
qualche cosa a' giudici, sempre ci si inten- 
desse, s'egli era onesto, e non altrimenti. Il 
qual costume ancora con nobile esempio fu 
rinnovato da Antioco il terzo, quando egli 
seri veva alle sue citladt, o a' magistrati. Ma 
io ora non pur voglio, che messer Jacomo 
vi sia solamente raccomandato, se la causa 
sua è giusta, ma s'ella è sommamente giusta. 

CAUSA CATTI VA. Borgh. Vesc. Fiorai . 
Egli era tanta l'opinione della santità dei 
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| glorioso sant'Ambrogio, che il sapersi solo, 
che si fosse abboccato con Eugenio, arebbe 
pregiudicato un mondo alle cose di Teo- 
dosio; come che la causa di colui non fosse 
così cattiva e scellerata, come in (atti ell'era. 

CAUSA DI Buon. Fier. 1. n.3. Barbo 

di canne alruu comprò per cina; Questo in 
i speci e il so, perchè dottore Me ne venne 
una causa di truffa. 

CAUZIONE. Ariosi. Cassar. 1. 5. Chi 
vuol l'una, e chi l'altra, e domandano Del 
prezzo; io '1 dico lor: altri si levano Da par- 
lilo, altri stanno un pezzo in pratica: Mi 
dicono, io rispondo, alfiu s'accordano; Poi 
quando aspetto, che i denari sborsino, Non 
ci hanno il modo, mi dnmandan termine; 
Chi lo vuol fin che si tosin le pecore, Chi 
fin che l'erbe, o che i grani si taglino, E 
chi vuol ir di là dalle vendemmie, Nè altra 
cauzione dar mi vogliono, Che la lor fede, 
o di man propria farmene Un scritto: altrove 
li contanti appaiono, Fatto il mercato, qoi 
son invisibili. 

CAUZIONE BANCARIA. Caro, leti. Farti. 
1. 199. Messer Marcantonio però offerisce 
cauzione bancaria, che sarà tanto più age- 
vole a provvedere a questo negozio. 

CELEBRARE UN CONTRATTO. Varch. 
stor. 3. 43. Nè bastando loro questo, si 
celebrò il martedì, che venne, tra' mede- 
simi, e nel medesimo luogo un contratto. 

CENSO. Borgh. Vesc. 476. 477. Era al- 
bergheria l' alloggio, che si dava a' Mar- 
chesi ed alle Podestà , e simili ufiziali , 
quando andavano riveggendo le loro Jirdi- 

ciarie E simile si dava ancora a' 

Vescovi, quando andavano visitando le lor 
Diocesi. Ma questo, che fu nella sua prima 
orìgine comunissima cortesia di onorare e- 
ziandio uno strano, non che il tuo maggiore, 
che ti venga a casa, e venga per tuo profitto, 
e servizio, si ridusse appoco appoco in ob- 
bligo; ma pur così era o giusto, o ragione- 
vole almeno, perchè si poteva dire mercede, 
ed un cotal ristoro in parte, se non paga- 
mento, della fatica, che si pigliavano a' co- 
modi de' popoli. Ma come agevolmente cor- 
rompe l'avarìzia i buoni costumi, era scorso 
l'abuso a tale, ch'egli era divenuto un tri- 
buto, e tassa (erma; e volevano questi tali 
marchesi, ed ufiziali, eziandio che si stessero 
agiatamente a casa, l'equivalente, che si sa- 
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rcbbe «peso albergandogli, iu danari eoo» 
Uni», come se fusse uu censo, e necessario 
obbligo. 

CENSUAIUO. , Beni cewsuaru. fiircA. 
s/«r. 5. 112- A cbi uou pagava potevano, 
se passava venticinque tioriui d' entrata , 
affittare, dare a livello, e vendere tutti i 
suoi beni cosi liberi, come ceusuarii con 
que' modi, e patti, che piacesse a Metti cin- 
que' sindaci, e ufficiali in vece, e nome del 
popolo, e comune di Firenze. 

CESSIONE DI RAGIONI. forcA. stor. 
so. Siti. In loro podestà era annullare i 
bdecommiasi , le sostituzioni o volgari, o 
pupillari, le donagioui, le cessioni di ragioni, 
e altri lerwtui di legisti. 

CHIAMAR IN GIUDIZIO. Buon. Fier. 
i. 5. 0> In quanto a' pazzi, incontro a loro 
Mal proceder si può con la-ragione, s 'ei son 
senza ragione: Cd è come voler lampo, o 
saetta In giudizio chiamar, che selve e biade 
Col suo vapore abbia cou verse in cenere: 
E in causa tale il dai torma a libello Sa- 
sebbe un vaneggiar. 

CHIAMAI O ALLA CORTE. Fir. Lue. 
4. 1. Conte sono chiamali alla coite, e' par 
loro dovere, che noi li abbiamo a liberare 
subito. 

CHIARIRE. Varch. stor. 6. U4- Vollero, 
che' questi nuovi tSiudaci) avessero auto- 
rità) sopra i debitori del comune infili dal- 
l'anno inillequatlrocentonovantsquaUro, e 

ili del comune nelle inani, e largii o 
pagare il prezzo, o restituire i beni. 

CHIARIRE CREDITORE. Varch. stor. 
i3. 494 « 4y5. Dichiararono oltre di que- 
sto i quarantotto in questo medesimo gior- 
no, elio i piali, che si moveano al palagio 
del podestà di Firenze, ne' quali non era 
dichiarala nominatameule la quantità de' 
denari, che l'alture domandava al reo, seb» 
bene era giudicalo prima dal proconsolo, 
«he quantità di diritto ei dovesse pagare al 
comune ; se poi era per la sentenza giudi- 
cato creditore di maggior somma, che non 
era quella, della quale egli aveva pagato il 
diritto,! attore fosse obbligalo fra dieci gioT- 
M pagare anche il diritto di quella «ninna, 
di che egli era slato chiarito creditore, e 
nolio panando fra dello tempo, non potesse 
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egli aveva pagalo il diritto, acciocché il 
mune avesse quel che li si apparteneva. 

CIASCUNO IN TUTTO vale In solido. 
Cron. Mot eli. 1&2. Lascia, che si diposi- 
tiuo it contanti) a buone iscritte, e a discri- 
zione, si veramente, che tutti i manovaldi 
ne siano d'accordo, e lascia, che niuno di 
essi, o loro parenti ne possano avere, e se 
pure ne devono, o pigtiassono, siano tenuti 
a quel deposito, e ciascun in tutto. 

CITTA'. Varch. stor. 6. i43. Perchè 
molti, i quali non avevano ancora ventiquat- 
tro anni forniti, andavano contra la dispo- 
sizione della legge in consiglio, e nondimeno 
di qual pena dovessero esser puniti questi 
tali non si trovava, statuirono, che dovessero 
essere da' couservadori condennati per cia- 
scuna volta in quattro fiorini d'oro, e con 
tutto ciò restassono ammoniti del non potere 
entrare nel consiglio per due anni da do- 
versi cominciare poscia che i ventiquattro 
fomiti avessooo, e questo s'intendeva di 
coloro, i quali erano statuali, e'1 beneficio 
avevano della città; perchè quegli, i quali 
statuali non erano, e per conseguenza an- 
dare al consiglio per tempo alcuno non po- 
tevano, cadevano iu pena di cinquanta fio- 
rini, e di più restavano privati di poter mai 
conseguire del consiglio il beneficio, o de* 
tre maggiori io modo alcuno per tutto '1 tem- 
po che durava la vita loro; anzi chiunque 
proposto avesse, ebe alcun di costoro acqui- 
stare il benefizio dovesse, lo perdeva egli. 

COGNAZIONE. Buon. Fier. 4. 5. 3. No, 
no, 'u quanto a cugini, questi no, Fin qui 
cognita ho beu la mia agnazione, E la mia 
cognazione. 

COGNIZIONE. Varch. stor. 14. 566. 
I processi loro, i quali sono stati fatti le- 
gittimamente da quei magistrati, ai quali 
s'appartiene la cognizione dei capi criminali. 

COLLIT1GANTE, colui che litiga contro 
di te, avversario. Bemò. leti. 1. 1. oo. Questo 
povero mio affili ual e, il quale gli avversarti 
alarissimi, ed ingiustissimi Uomini vogliono 
vincere straziandolo siccome persona che 
non ha da spendere, anzi a fatica basta a 
ntantcueie una sua grave, e numerosa fa- 
miglia, ritorna ora a voi per soccorso, e per 
sostegno, dal quale esso fu benignamente e 
udito, e sovvenuto altra volta. Vi priego a 
dar fiu« alle sue fatiche, ed a liberarlo dalle 
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insidie de' suoi rollitiganti già pieni del san» 
gue della sua povertà, ma non sazii. 

COLTA. M. Vili. g. 7 3. Il tiranno sua 
oste cresceva, premendo d'imposte, e di 
colte tutti i cherici, ch'erano di terre a lui 
sottoposte. 

COMANDAMENTO DELL'ANIMA, fare*. 
sfar. 9. lòg. Evvi eziandio la memorabile 
compagnia del tempio chiamata de' Neri, 
gli uomini della quale, dato che s'è il co- 
mandamento dell'anima ad alcuno, che deve 
esser giustiziato, vanno a confortarlo tutta 
■otte, e il dì l'ac< ompagnano a uso di bat- 
tuti, colla tavolacela in mano, sempre con (or- 
landolo e raccomandandogli l'anima infino 
all'estremo punto. 

COMANDARE. Segn. stor. si. 117. Te- 
nendo per tutto il dominio una infinità 
di commissarii, che comandavano le vetto- 
vaglie, e gli uomini, e le bestie, e metten- 
dosi per supplire a tante spese una gravezza 
chiamata universale, la quale si distribuiva 
dal magistrato de' cinque del contado a lira 
• soldo a tutto il dominio. 

COMBATTERE per litigare. Borgfu Fesc. 
Fior.SS'j. L'anno 1089 piali co'Caponsacehi~. 
sopra il palazzo da quella famiglia già per 
innanzi edificato in sul poggio di Lucoie 
là inverso Monte di Croce, il quale era di 
ragione del Vescovo, ed ottenne, che l'aves- 
sero a riconoscere da lui. Combatte ancora, 
e restò al di sopra co'Ghinazzi, famiglia an- 
tica Ghibellina. 

COMMESSALA. Varch. Sen. Beni/. 3. 
5a. Aggiugni, che egli si trovò sempre o 
dentro, o fuori ne' magistrati, e nelle com- 
messane. 

COMMETTERE LA CAUSA. Borgh. 
Vetc. Fior. 53 1. Fu commessa la causa dal 
Papa a certi canonici, che la decidessero. 

COMMETTERE IN UNO. Vale Coramet- 
tare ad uno, Dino Camp. \. 7. [Metter Dino 
di Giovanni) mandò per messer Durazzo 
nuovamente latto da lui cavaliere, e in lui 
commise conchiudesse il trattato col Ve- 
scovo il meglio potesse. 

COMPETENTE. Fareh. stor. 13.497. Na- 
sceva differenza tra loro, chi fosse giudice 
competente di quella causa. 

COMPETERE. $ Ragione, che compe- 
te. Borgh. Fesc. Fior. 534. Sono assai a 
buon'ora, cioè l'anno uccvw, Ruggieri, e 
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Jacopo dTJguccione Giandonati , die ven- 
derono al Vescovo alcuni suoi coloni, ed 
uomini co'risedii, ed ogni loro avere vera» 
Petriuolo, e ilei Piviere de Giogoli (io 
seguirò pure di adoperare le proprie voci 
di que' contratti, perchè talvolta possono 
importare più, o meno dette a un modo che 
a un altro, e quel ch'elle vogliono, o che ne 
sappiamo noi, è già detto di sopra),- e da 
certi da Filicaia comperò, oltre ad alcune 
pezze di terreni, tutte le ragioni, che com- 
petevano loro da Rivo Berandi al Castellare 
di Quona ; il che conferma il detto di sopra, 
che fosse molto a buon'ora disfatto il Castel- 
lo; che questo ci significa la parola, ch'egli 
usa di Castellare. 

COMPORRE. Borgh. Fesc. Fior. 54o> 
55o. Erano que' primi censi non molto gran- 
di da sè, per la successione dell'età di mano 
in mano in molte persone sparti, ed in mi- 
nutissime parti divisi; talché d'un censo ne 
toccava talvolta a pagare a uno la sedicesi- 
ma parte, cosa fastidiosa a' ricevitori, e spes- 
so cagione di liti, e di contrasti a' pagatori, 
che aspettando il tempo se la scordavano. 
Però stralciando, e atagliando questi minori 
servizi!, e censi cosi pel tempo intricati, a 
confusi, gli compose a tanto grano l'anno, 
ed erano i servizi) per lo più opere o di buoi, 
o di falce, o di correggiato, ed altri tali eser- 
cizi manuali. 

COMPOSIZIONE. Borgh. Vetc. Fior. 517. 
Fra questi {servi) esser differenza di grado, 
mostra, se non altro, la differenza di pena, 
che il re Rotari, primo dator di quelle leggi, 
impose, quando alcuno di questi fosse am- 
mazzato, che si facea a danari; essendo ve- 
risimile, che di miglior grado sia quel, che 
ha la stima maggiore, ed a questa ragione 
sarebbe stato allor l'Aldio, secondo che era 
di maggior pregio, di miglior condizione, 
non aggiugnendo alcuno alla sua composi- 
zione, che era di sessanta soldi d'oro. 

COMPROMESSO. Farch. stor. 11. 354. 
Fecero un compromesso generale di tutte 
le loro differenze di ragione, e di fatto nella 
persona di Cesare. Guicc. stor. 3. 4- 79. Nè 
convenire alla si>a giustizia, che chi era stato 
spoglialo violentemente fosse, contro alla 
disposizione delle leggi imperiali, astretto a 
f*r compromesso delle sue ragioni, se prima 
non era reintegrato nella sua possessione. 
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COMPROMETTERE IN UNO. Guiec. 
fior. {. 3. 1 78. Compromettendosi io luì, era 
in sua Acuità punirsi da quello, che prima 
era stato trattato. 

CONDENNARE. Varch. stor. 6. i43. Per- 
che molti i quali non avevano ancora ven- 
tiquattro anni forniti, andavano contra la d : - 
sposiiione della legge in consiglio, e nondì- 
meno di qual pena dovessero essere puniti 
questi tali non si trovava, statuirono, che 
dovessero essere dai eonservadori condannati 
per ciascuna volta in quattro fiorini d'oro. 

CONDOTTO DI ACQUE. Guìce. stor. 1. 
3. 19$. Deliberò di accettare l'occasione d'oc 
cupaie la città di Novara, nella quale ofle- 
rivano di metterlo due Opizioi Cazza, uno 
cognominato Nito, l'altro cognominato Bian- 
co, gentiluomini di quella città, ai quali era 
molto odioso il duca di Milano, perchè a 
loro e a molti altri Novaresi aveva con false 
calunnie e con giudizii ingiusti usurpato 
certi condotti d'acque e possessioni. 

CONDURRE. Ariosi. Suppos. 1. 2. Venni 
a Padova prima, ed indi a leggere Fui qui 
condotto: dove col salario , E consigliare e 
avvocar, fra lo spazio Di venti anni acquistai 
di più di sedici Mila ducati la valuta. 

CONDUTTORE. Varch. Sen. Benif. 7. 
5. Tu non puoi toccare i frutti che nascono 
in un podere, che sia tuo, avendolo affittato, 
se il conduttore non ti dà licenza. 

CONFERIRE. Borgh. Vesc. Fior. 498. 
Innanzi a questi particularì acquisti usciva 
la spesa {per lo spedale) del comun corpo 
della chiesa, ed il Vescovo coi Canonici per 
certa rata vi conferivano. 

CONFESSATO. Varch. stor. 11. 384. 
Dichiarandoci questo, che le paghe del sale, 
che allora si trovavano in Volterra confes- 
sate e pagate, si stessero in quel luogo, dove 
elle erano, iosino che la guerra di Firenze 
l'osse terminata. 

CONFESSIONE DI PAGAMENTO Bar. 
ghini ì esc. Fior. 4S7. Ci sono contratti di lui 
pur assai, in» non di gran momento, essendo 
per lo più anzi faccende tempo: ali e di buon 
padre di f. miglia, che proprie dell' uffizio 
episcopale, come allocazioni, fini, confes- 
sioni di pagamenti ed altri negozii familiari. 

CONOSCERE» Va>ch. sl,r. 6. 1 43. Per 
raffrenare la non comportevole ingordigia 
de' notai ordinarono, che 'l cancellier de' 
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eonservadori per ciascuna approhazione 
d'età più che diciottn soldi pigliar non po- 
tesse, e per ciascuna assoluzione ventidue, 
e di tutte queste cose avevano a conoscere 
i eonservadori, e mandare i condannati da 
loro a specchio sotto pena di fiorini dieci, 
e d'esser per due aoui ammoniti da tulli 
gli uffizi! del comune, e pel comune di Fi. 
• renze. 

$ Conoscere. Tolom. leti. 7.6Ó. La causa di 
questo vos'ro amico pende da certi articoli, 
i quali si vedranno con diligenza, e secondo 
la risoluzion di quelli o ella si conoscerà 
qui, o vero si rimetterà costà tostamente. 

CONSERVARE SENZA DANNO. Varch. 
stor. 10. 317. I signori otto fussono tenuti 
dì dover mandare per gli più stretti pa- 
renti di chiunche avesse fallo o f«llo fare 
colali rappresaglie , e costringerli eziandio 
eoo peoe afflittive a conservare il comperalo*: 
senza danno. 

CONSIGLIARE. Ariosi. Suppos. 1. 1. 
Venni a Padova prima, ed indi a leggere Fui 
qui condotto: dove col salario, E consigliare 
e avvocar, fra lo spazio Di venti anni acqui- 
stai di più di sedici Mila ducati la valuta. 

CONSIGLIO. Bruti. Lai. Tei. 9. 16. 
Guardi bene el signore, che la proposta, 
che fa innanzi al consiglio sia breve, et sia 
seri tu a pochi capitoli , che la moltitudine 
delle cose ingenerano impaccio, et scurano 
li cuori, e fievolisce el migliore senno, per- 
chè il senno che pensa a molte cose è minore 
in ciascuna cosa: el quando el notaio ha letto 
la proposta dinanzi a' consiglieri, el signore si 
lievi et ridica la bisogna com'ella è et coro' 
ella fu; poi guardi bene se suoi detti siano 
nudi e simplici , in tal maniera che nullo 
possa dire che voglia più l'una cosa che l'al- 
tra; io non diro niente, che el signore non 
possa dire alcuna volta, se ciò non fosse cosa , 
che generi sospettione; che vi ha molte gen- 
ti, che per invidia et per odio dicono più 
contra al signore; et quando elli ha detto sua 
proposta ci dee iinmanlenenle comandare, 
che non si dira d'altre cose, se non de quelle, 
che sou proposte, et che nullo si brighi di 
lodare ne lui, nè li suoi et rhe ascoltino 
quelli che parlano. Allora dee elli comandare 
alti suoi notai, ch'ellino immantenente met- 
tano in iscritto el detto delli dicitori, et non 
tutto ciò che dicono, ma quel che tocca el 
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punto del consiglio; el quando elli hanno 
detto et d'una parte et de altra. Io Signore 
ai levi a divisare li detti per partire l'uno 
dell'ai irò; et quello a che s'accorda la mag- 
gior parte della gente che sono nel consiglio 
debia essere fermo et stabile; et cosi descri- 
vere el notaio; et, se è mestieri per meglio 
chiarire la bisognatili può scrivere li con- 
siglieri , et com' elli si accordano a Cuna 
parte et a l'altra ; e quando qucsl'è fatto 
bene e diligentemente, el signore dia loro 
commiato. 

C.ONST1TUTO. Caro, leti. Farn. l. 118. 
Dal constituto di tanti che ne sono stati pri- 
gioni esaminali ed assoluti io penso che V. S. 
ne potrà similmente esser chiara anch'ella 

CONSUMARE Davanu tcism. 71. Dopo 
nn matrimonio contratto per parole di pre- 
senta , conlraendosene un altro per simili 
parole, e di più consumandosi, questo com- 
piuto e non quel contratto valesse; contro 
alla ragion comune, che vuole, che il con- 
sentir faccia il matrimonio, e non il consu- 
mare. 

CONTANDO , equivale alle parole com- 
preso, inclusivamente, che l'uso ha introdotto 
in Lombardia e in Piemonte per significare 
che la tal cosa fa parte del conto o del nu- 
mero totale. Ben. Cell. vii. 554. Le dette robe 
valevano molto più di cento scudi d'oro in 
oro, e io gli dava cento sessanta scudi con- 
tando le gabelle. 

CONTO, l'arch. Sen. Ben. 6. 4. Tu, che 
eri co-ne ci editore venuto (saldato il conto) 
te ne parti debitore. 

$ Conto a parte. Borgh. Vesc. Fior. 497. 
498. Questi spedali vennon col tempo ad 
acquistar proprii beni, e far del suo peculio 
un conto a par ter e nacque, per mio avviso, 
questo, che cominciaron a poco a poco i fe- 
deli ad applicare queste lor limosioe, e lasci 
e donazioni a certe parti, e dirò rosi, mem-. 
bri speziali, come sirehbe, alla Mensa, alla 
Infermeria, a questa Ospitalità, e nelle 
scritture antiche si trovano spesso entrate 
dedicate a posta a* lumi, o come ci dicono, 
ai luminai ii delle chiese. E 498. Il governo 
di questo spedale (tornando al nostro) era 
alla cura generalmente dei Canonici, che vi 
deputavano alla cura speciale un prete sotto 
nome di custode e tenevano conto a parte. 
CONTRADDITTORIAMENTE. Buon. 



CON tOt 

Pier. 3. a. 19. Voglio esser per voi, Salvo 
il giusto, e l'onor de' miei mnistri, E sensta 
udir per ora anche le parti Contraddittoria- 
mente, informato abbastanza Da chi non av 
versano Vostro, in ver, ina zelante Dell'os- 
servanza dei decreti nostri. 

CONTRADDOTE. V. un et. di questa 
voce nel passo del Varch. star. 16. 633. 
recalo qui sopra in antifato a png. 3<f>, sul 
principio. 

CONTRATTI CATTIVI, cioè svantag- 
giosi, o incet ti. Cron. Morell. *6o. Volendo 
riparare in parte al bisogno del pupillo 
debbe il padre principalmente pensare di 
morire ogni dì, e questo per trafficare il suo 
sodamente, ordinatamente, e per una aperta 
via, e non avvilupparsi con cattivi contratti, 
che sono quei danari, e quelle ricchezze, 
che muoiono insieme colla persona ; non 
avvilupparsi io molte cose, e di molte ra- 
gioni, o con molte persone. 

CONTRATTO FITTIZIO, CONTRAT- 
TO SIMULATO. Farch. stor. 10. 3i6. 
L'autorità sua era amplissima , e più che 
tirannica, perchè, oltrachè riguardava in 
dietro, parendo essi dal primo giorno di 
settembre passato insiuo a quel tempo ri- 
trarre, e correggere tutte le cose fatte da' 
provveditori della torre circa i ribelli, fuori 
solamente che le vendite, a loro s'aspettava 
dichiarare, se i contratti erano simulati, o 
fillizii, e frastornargli. 

CONTUMACIA fj Costituire in contu- 
macia. Guicc. stoni. 6. uà. Nella fine dal- 
l'anno medesimo, il Duca di Ferrara, passati 
già i due anni, che aveva licevuto iu depo- 
sito il castello di Genova, lo restituì a Lo- 
dovico suo genero, avendo prima dimandalo 
al re di Francia, che, secondo i capitoli di 
Vercelli, gli restituisse la metà delle spese 
fatte in quella guardia, le quali il Re con- 
sentiva di pagare, dandogli il Duca il ca- 
stelletto, come dicea essere tenuto per l'os- 
servanza del Duca di Milano. A che rispon- 
dendo egli, questa non essere liquidati, e 
che a costituire il Duca di Milano in contu- 
macia sarebbe stata necessaria la interpel- 
lezione, olleriva il re di deporlo, acciocché 
innanzi al pagamento si vedesse di ragione, 
se era tenuto a consegnargliene. 

CONVENIRE per chiamare in giudizio. 
Borgh. Fesc. F on 53a. Convenne alle civili 
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i Cavidrauti, ed i Pazzi detti di Valdarno, 
aopra il cartello d'Osi ina, e di Luco, e gli 
costrinse a riconoscere da sé le dette ca- 
stella, e pagarne i censi annualmente cor- 
renti, ed insieme soddisfare i decorsi. 

CONVINTO fj Beni convinti , Evitti. 
7'arcKttor. 14. 5a5 e 5*6. Il «he faceva di- 
sordine™ più modi, e massimamente quan- 
do nella causa si comprendeva tra l'attore, 
e il reo un terzo possessore di beni com- 
perali per l'addietro da un di loro , o da 
tutti due, o da qualcun altro, che gli avesse 
comperati da loro, perchè bisognava a quel 
terzo notiBcar il piato a quegli, da cui egli 
aveva già comperati i beni, che egli allora 
possedeva, acciocché potesse ricever il {vez- 
zo, ch'egli aveva perso in comperargli, s'ei 
fosse avvenuto, che quei beni gli fossero stati 
convinti io quella lite. 

COPIA. fj Prender copia. Stor. Pist. ia4. 
Fatte le domande da ciascuna parte, ciascun 
ne prese copia, e mandaronsi a' loro comuni, 
perchè «Ili deliberasse no, e faeessono li sin- 
dicbi ad affermarli. 

CORPO DEL DELITTO. Buon. Fi'r. 
I. 5. 9. Vò dunque C»r le visite opportune, 
Riconoscere i corpi de' delitti, E sentir te- 
stimoni i. 

CORPORALE fj Pena corporale. Varctu 
tior. 4- So. Potevano ancora ricorrere dalla 
quaranlìa, ed appellare al consiglio mag- 
giore, nel quale bisognava a chi restare 
assoluto voleva, vincere per li due terzi, 
ed oltre a ciò , se la condennagione sua 
»ra di pena afflittiva, e corporale, o che 
fosse stato alle carceri confinato, era neces- 
sario a chiunque il benefizio di cotale ap- 
pello conseguir voleva, costituire primiera- 
mente se medesimo io prigione, e poi ap- 

^CORPORALMENTE. Dino Comp. stor. 
9. 33. A queste parole tutti s'accordarono, e 
cosi feci 000, toccando il libro corporalmente, 
e giurarono attenere buona pace, e di con- 
servare gli onori, e giurisdizion della città. 

CORRENTE Borgh. Vesc. Fior. 53a. Con- 
venne alle civili i cavalcanti, ed i Pazzi detti 
di Valdarno sopra il castello di Ostina, e 
di Luco, e gli costrinse a riconoscere da se 
le dette Castella, e pagarne i censi annual- 
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CORRERE. Oro, leU. Forti. 3. io4. 
Farà cosa degna di lei , e dell' oppenion 
che tengo della bontà sua a strigner detto 
messer Gio. a non mancargli cosi delle pen- 
sioni decorse , come di quelle che corre- 
ranno. 

CORRERE TEMPO. Vnrch. stor. 14. 
5(9. La qual cosa è alia non solamente a 
trovare scusa appresso ogni giusto giudice, 
1 ma a fare ancora, che contro alla predelta 

ch'ella meriti d'esser rimessa nel buon dì 
a potere fare ogni richiesta, e domanda, 
che gli fosse mestier di fare. 

CORROMPERE (il giudice). Fr.loe. Ceti. 
l. 3. 17. Dee il giudice essere fermo, e 
constante, che non si corrompa nè per pe- 
cunia, nè per invidia, nè per parentado. 

fj Corrompere la giustizia. GtUi Cnpr. 
BoiL 8. io5. G. O come si vede, esser vero 
tutto il giorno questo; anzi hanno ancor 
tanta forza, i doni, ed i presenti, che ti 
fanno bene spesso inimici amici. A. No» 
è dunque da maravigliarsi, se corrompono 
anche bene spesso la giustizia. 

fj Corrompere le leggi. Din. Comp. stor. 
1. 5. 1 Cittadini, che entravano in quello 
ufficio, non attendevano a osservare le leggi, 
ma a corromperle. 

§ Corrompere le scritture. Segner. CrisL 
istn 1. 4. 18. Di questa (sono) quei notai, 
che corrompono, o celano le scritture per 

St iti * 

CORSO DI GIUSTIZIA. Brun. Lai. 
Tesar. 9. ti. Me ne andarò io per lo dirit- 
to, e per lo corso di giustizia in tal maniera, 
che io non penda nè a destra, nè a sinistra. 

COSI' IN GENERE, COME IN SPECIE. 
Varch. stor. 11. 4o4> Quello, che ave» 
promesso il gonfaloniere, era di provvedere 
a Malatesta . e a' soldati molte, e diverse 
cose, le quali cosi in genere, come in specie 
o abbisognavano, o Malatesta diceva, che 
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aonisogna vano. 

COSTITUIRE. Farciti, stor. 4- 80. Potè- 
vano ancora ricorrere dalla quaraotìa, ed 
appellare al consiglio maggiore, nel quale 

vincere per li duo terzi, ed oltre a ciò, 
se la condennagione sua era di pena af» 
Qittiva, e corporale, o che fosse stato alle 
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il benefizio di cotale appello conseguir ro- 
terà, costituire primieramente te medesimo 
iu prigione, e poi appellare; e ae la pena 
era pecuniaria, non poteva essere udito, se 
prima non avesse o depositata l'intera somma, 
o datone sufncienlissimo mallevadore. E. 8. 
197. Si rinnovasse, e mettesse in uso una 
provvisione lana 1 anno miiiequatlroceutono- 
vantacioque, la quale conteneva, che nessu- 
no, il quale fosse inquisito, e accusato per 
omicida, potesse difendersi per procuratore, 
ma gli convenisse rappresentarsi, e costi- 
tuirsi in carcere. Caro, leti. Fara. 1. 1 18. Poi- 
ché per molte cose può costare Finnoceozia 
sua , -«emù che altramente si costituisca, 
desidera grazia di poter comparire per pro- 
curatore. 

COSTITUIRE LEGGI. Fiorai virtù «7. 
Della virtù della costanza si conta nella 
storia di Roma, che un Re de' Greci costituì 
certe leggi, le quali pareano troppo dure 
al popolo , e il Re pensò pure di volerle 
fare osservare, perocch'erano molto giuste 
leggi. 

COSTITUIR PER DEBITORE. Segner. 
crisL istr. 1. 6. 6. Quel gran signore, che è 
padrone del tutto, si è costituito per debi- 
tore obbligato alle istanze de' suoi fedeli. 

COSI 1TCTO. Caro lett. Fara. 1. 
IS'ou mancate subito, all'avuta di questa, 
mandar qui sotto buona custodia in mano 
del Goveruator di Roma quel prigioue che 
avete iu mano di Canapina col costituto che 
doverete aver fallo di lui e degli altri che vi 
son trovali. 

CREDERE. Dare a credenza. Tolom. leti. 
4<4- Voi perderete il credito vostro, e io il 
mio: voi non risedendo quel, di che sete 
creditore, io non pagando quel ch'io deb- 
bo; per lo che non troverò più chi mi creda. 

CREDITO ciò, di che uno è creditore. V. 
I et. del Tolom. recato nelC articolo prece- 
dente. 

CRIMINALE. Esercitar il criminale. Buon. 
Fier. intr. 1. Non vorrei, spettatocene voi 
credeste, Mossi da qualche proprio suo Se- 
gnale, Ch'io lussi la Giustizia, che per queste 
Coutrade esercitassi il criminale; Che vera- 
meute voi v'ingannereste. 
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DANNI, E 1NTERESSL Varch. $tor. \ 
a3g. DubiUudo di non giognere ■ tempo 
protestarono agli avversarli loro, perchè 
essi gli avevano latto citare in giudizio, dan- 
ni, e interessi del sacco di Firenze. 

DANNO DATO. Buon. Fier. 1. 1. 4. 
Messer Equilio, e a voi Ricordo il termi- 
narsi quel processo Del danno dato, che 
stato è si lungo. Con. Codesto è presso «I 
fine, e seco insieme L'altro della turbata 
possessione, E quel del dolo, e del falso, • 
del furto, Che spianatici chiari, e postillati, 
Messer Equilio, bontà vostra, io spero Suc- 
cessiva aver tal la spedizione, Che non ognor 
di simili querele Ci si presenti accusa, o dia 
libello. 

DANNO, E INTERESSE. Tolom. lett. 4. 
1 1. Il Perugino fa un grande schiamazzo, e 
gli par quasi ragionevole, perchè io vi cono- 
sco, 0 perchè voi conoscete me, ch'io gli sia 
obbligato a rifarlo d'ogni danno, e d'ogni 
interesse. 

DANNO EMERGENTE. Buon. Fier. 1 1. 
v. 5. Mentr" io Iacea veder rapportatore Di 
tal caso il periglio, e l'emergente Danno, 
e '1 nostro timore. 

(Dare a livello. Varch. star. 5. il*. 
A chi non pagava potevano, se passava ven- 
ticinque fiorini d'entrata, affittare, dare a 
livello, e vendere tutti i suoi beni cosi li- 
beri, come censuarii con que* modi, e patti, 
che piacesse a' detti cinque sindaci, e ufi- 
ciali in vece, e nome del popolo, e comune 
di Firenze. 

$ Dare, e Avere. Varch. stor. io. 454. 
Fu ancora Filippo d'Antonio del Migliore 
confinato a Firenzuola , perseguitandolo 
messer Giovanni della Stufa per loro dif- 
ferenze di dare, e d'avere. 

( Dare, e avere. // Vocabol. alla voce Ra- 
gione $ v. 

$ Dare la sentenza. Medìt. vii. Crist. 10. 
i53. l'ho fatto Sagrìficio secondo la sua 
volontà, la quale è la volontà della Diviniti, 
e questa comandava, e dava la sentenza. 

% Dare Sicurtà. Buon. Fier. 1. 4-6. lo'n- 
leodoj Che sia Cavato {di prigione) e sicurtà 
ne dia Sol di bene vi vendo. 

( Dare suo diritto. Brun. Lai. Tes. 9. 7. 
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Giustizia ti dee essere nel Signore, e il • la- 
bilità nel suo cuore, che egli dia a ciascuno 
•uo diritto, c che non sia piegato ah a destra, 
nò a sinistra. 

$ Dar forma a libello. Buon. Fier. i. 5. 9. 
Ju quanto a' pazzi , iuconlro a loro Mal 
proceder si può con la ragione, S'ei son 
senza ragion*:; Ed è come voler lampo, 
o saetta lu giudizio chiamar, che selve, e 
biade Col suo vapore abbia converse in ce- 
nere: E in causa tale il dar Torma a libello 
Sarebbe un vaneggiar. 

§ Dar riscontro. Segn. stor. 5. 3i8. 
Quanto alla riforma del Monte, che è uu 
dar riscontro alle paghe, e a' debiti del 
comune, me.ssono, oltre alla decima, che si 
pagava ordinariamente de' beni, uu quarto 
più, aggiunge ndovi oltre a questo l'Arbitrio, 
che è una gravezza posta non in sui beni, 
ina in sul credito, ed in sulle (accende, che 
travagliano mercantilmente i privali. 

§ Dar terre a migliorare. Borgh. t ese. Fior. 
4 i5. E' visse sotto il primo Ottone, perchè in 
uu contralto di certe terre, che diéde, come 
e' dicevano, a migliorare, e la data il quinto 
anno dell'imperio d'Odone, indizione nona. 

DA TEMERE, E GODERE. Borgh. Vesc. 
Fior. 498. Il primo, che diede fra noi a 
questo nostro {spedate) principio, si potreb- 
be per avventura credere il vescovo Rinieri, 
il quale l'anno MLXXXVim donò in proprietà 
a questo chiamalo da lui del duomo, che è 
(come io credo avere mille volte replicato) 
il medesimo die dire di S. Giovanni, alcune 
possessioni a Quarto da tenerle, e goderle 
interamente, finche vi si mantenesse l'opera 
di Dio, che son queste le proprie parole sue, 
e pare, che così chiamassono allora, come 
servizio accettissimo a Dio, l'Ospitalità. 

DEDITO ACCESO. Segner.Mann. Giugn. 
11. 1. Egli (G. Cristo) vedendo l' impotenza, 
che avevi a soddisfare con rigor di giustizia 
quegli alti debiti, che tenevi accesi con Dio, 
aotteutrò cortese a pagarli. 

DEBITORE GROSSO, cioè di molto, di 
grossa somma. Bemb. lett. 1. 1 11. 19. I quali 
quattro anni se mi saraouo rimessi, come io 
rimetterei, a citi non avesse potuto goder le 
sue entrale, ogni pensione, che egli me ne 
dovesse pagare, io non sarò poi cosi grosso 
debitore, come ora appare che io sia, 

DECORSO. Oltre gli et. t ecali in queste 
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giunte a pag. 1 18 a 4oi, in quest'ultima ali* 
voci corrente, e correre, ewi ancora il se- 
guente. Caro, leti. Farn. 1. a6. E intanto ti 
degui far rilassare i frutti sequestrali al si- 
gnor Antonio, acciocché se ne possa satisfare 
alle pensioni decorse. 

DECRETATO A CATTURA. Buon. Fier. 
l. 5. 5. L'addomaudò, se quello, ond'ei ve- 
niva Imbasciador, negozio eradi merci De- 
cretato a cattura. 

DEE DARE. Buon. Fier. 4.4.9. Averc • 
aver pagato Uu debito, e ch'un ghiotto 
abbia duo libri, Cola si cassi, te veggente, 
altrove Mantenga in sul dee dar. 

DELIBERAZIONE. Borgk. vesc. Fio;. 509. 
5 10. la a questo proposito una delibera- 
zione passata nel Comun consiglio l'anno 
MCCLViti tutla favorevole per le Chiese, e 
per la libertà, e, come la dicono, immunità 
de' suoi beni. 

$ Deliberazione pubblica. Borgh. Vesc. 
Fior. 497. È pare in alcuni contratti, che 
l'aiiuo mccclxxvi fusse questo spedale nella 
via del Cocomero, che risponde assai bene 
a un'altra deliberazione pubblica dell'anno 
HCCLXXXXvni, per la quale si ordina, che si 
faccia fra la porta di Balla, e quella degli 
Spadari, ed allato alla via de' Frenai, o vo- 
gliaci dir Bngliai. 

DENAIO PER DERRATA. Vale pagare 
in contanti la derrata che si prende. Stor. 
Pistol. 190. Feciono bandire, che nessuno 
facesse danno, ma che pagassono denaio per 
derrata. 

DETENTORE. Bemb. leu. a. 10. 17. Torno 
ora a pregar Vostra Magnificenza, che le 
piaccia ricordare a Sua Maestà la raccomao- 
dazion del detto senato (di Venezia), ed o 

insieme con , o separatamente, come le 

parerà che siu il meglio, supplicar la detta 
Maestà a volere oggimai darmi la possessio- 
ne di quel Piiorato, che mio è com giusta- 
mente. Se parerà a Vostra Magnificenza che 
io sia per ottenerla da Sua Maestà, e che 
perciò io mandi alcun mio a posta in Alle- 
mngua a sollecitar della espediziooe , io il 
fatò. Intesi le difficoltà, delle quali mi scri- 
ve Vostra Magnificenza, che erano nel ne- 
gozio per la qualità dei presenti detentori. 
Ma so anco, che il re potrà curarle poco, 
se vorrà più aver risguardo alla giustizia, che 
ad altro. 
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DETTA. Varch. Sen. Bentf. 7 io,. Un cre- 
ditore, che è savio, ed ha pazienza, fu Inumo 
di quelle dette, che sono cattive, cull'au- 
dare adagio, e indugiare. 

DETTI DE* TESTIMONI. Brun. ImL 
Tei, 9. no. Debbe il signore, o il giudice 
porre il di da provare, e di rirevere li te- 
stimoni, che vegnono, e costrignere quelli, 
che non vegnono, ed esaminar ogni con 

iscritto, e quando i testimoni son bene ri- 
cevuti il giudice e 'I notaio debbon (ar ri» 
chiedere le parti dinanzi da loro, e s'elli 
vegnono, si debbon aprire li detti de* lesti, 
moni, e darli a ciascuno, perchè si possano 
consigliare, e mostrar loro ragione. 

DEVOLUTO. Farci*, slor. (. 78. 1 pi- 
gnori erano ubbrigati sotto le medesime 
pene Iure il giorno seguente trarre di due 
borse (le quali s'erano fatte a post» per que- 
st'effetto, nelle quali erano imborsati tutti 
gli ottanta, in una quelli della maggiore e 
nell'altra quelli della minore) quaranta uo- 
mini, onde aveva la legge il nome per co- 
tale ricorso ; e queste cose s intendevano in 
tutti i casi, e cause criminali, eccetto in 
quelli di stato, perchè di questi non poteva 
conoscere, se non il magistrato degli otto, 
il quale sotto la pena di sopra era costretto 
formare fi a venti d), con lutti qiie'modi, che 
giudicasse migliori, un processo più diligen- 
temente, e più minutamente, che poteva, 

era necessario lo producesse prima dinanzi 
alla signoria in sufficiente numero rannata, 
e (atto questo, subito tal causa di stato 
s' intendeva ipso iure esser devoluta (come 
dicooo)e commess a al ricorso della quaran- 
ti*, uè potevano gli otto sotto le pene di mille 
fiorini giudicarla, 

DICHIARAZIONE, che non si faccia prc 
giiulitio alt* ragioni degli altri. Onice, slor. 
a. 1. 181. Aveva insino a quel di ricusato 

che per questa concessione non si facesse 
pregiudizio alle ragioni degli altri. 

DIFETTARE. Buon. Fter. x 1. 1. Cor- 
rasi quivi al saggio, ivi alla mostra, Ed alle 
mercanzie scarse, e leggieri Mercantilmente 
ricrescasi il pondo, A quelle, che scortate 

A quelle che svanite di sapore Venister 
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difettate, E però screditate, Si provvegga 
argomento, che lo aiuti. 

DIFENDERE, per Proibire, Vietare. Borgh. 
Vesc Fior. 5o5. Nell'ultima legge, che di- 
fese generalmente ad ogni, e qualunque 
sorte d'uomini vendere, o comperare più si- 
mili sorte di Vassalli, e Fedeli, che fu a' 6 
d'agosto 1189 nel consiglio pubblico vinta, 
e ferma, sono nominati quasimente i mede- 
simi, che non si possano più vendere, o 
comperare, ciò sono Fedeli, Coloni [lerpelsii, 
ovvero couditionali, A scritti zi i, ovvero Cen- 
siti, o pure altri di qual si siano condizione. 

DI RAGIONE Guicc. Uor. 184. Inter- 
poneva (il Pontefice) all'altre dima od e varie 
di (Tienila, e a quella dell'investitura (dei 
regno di Napoli), benché il re si riducesse 
ad accettarla senza pregiudizio delle ragioni 
d'altri, risponde» voler che prima si vedesse 
a chi di ragione apparteneva. 

f Di ragione. Borgh. Vetc. Fior.ìo-j. Per- 
seguitando Tuo l'altro, nè solamente proce- 
dendo aH'oflesa delle persone, ma al guasto 
ancora de' beni, ed all'arsioni, e rovina delle 
case, e venendosi poi conseguentemente alle 
cacciate, ed alle rapine, ed occupazioni delle 
facoltà; trovarono molti questa via o da sal- 
vare, o da non le lasciare almanco venire in 

diti, per fieri, e crudeli che (ussero, di ma- 
nomettere que'heni, che eran di ragione 

f Di ragione, e di fatto. Varch. ttor. ti. 
554. Fecero un compromesso generale di 
tutte le loro differenze di ragione, e di fatto 
nella persona di Cesare. 

DIRE ALL'INCANTO. Varch. ttor. 5. 
1 1%. Se non si (osse trovato chi avesse detto 
all' incanto in su' detti beni, avevano auto- 
rità, • balla di poter costringere, e (orzare 
a comperarli qualunque persona più loro 
piacesse. V. un altro et. in queste giunte 
a pag. iSo. 

f Dire su. Varch. ttor. it\. 5ia Un prov- 
veditore di Pisa , il quale avesse quella 
medesima autorità, che avevano i consoli di 
mare, ed oltre a di quella di poter vendere 
all' incanto con più utilità che egli poteva 
tutte le gabelle di Pisa, e di Livorno a qua. 
lunque gli dicesse su. 

DIRETTO PADRONE Borgh. Vest. Fior. 
5*1. Pagato il fin, e censo loro ner ragione 
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de' frulli non avevano di niente altro a ria* 

pondere a* diretti padroni, e signori. 

DISCENDERE AD UNA CONDIZIONE. 
jécconsentin'i, Rendervisi. Hemb. leti. a. 9. 
19. Se io a vessi, dappoi la prerogativa conce** 
sa dal l'apa alle nostre parrocchie, impetrato 
cosa alcuna conila essa, sarei da riprendere, 
c uon meriterei l'amorevole avvertimento, 
che ini (a Vostra Signoria con le sue pru- 
denti lettele. Ma se io già cotanti anni ebbi 
cotesto presbiterato con regresso, in che 
offèndo io, se cerco che 'I mio regresso abbia 
il suo luogo? Non debbono quelli buoni 
uomini della vostra plebe avere a male, che 
la mia vita duri, e passi latito oltre; e sa- 
pendo essi, che io ne avea il regresso, come 
sapcano, si doveano astener dalla elezione, 
che (alta hanno, dalla quale io sono ingiù- 
riato, ed arei da dolermi, non essi dal mio 
regresso. E iu questo crederei meritare il 
patrocinio vostro, di cui mi tengo essere 
non meno osservante che siano essi. Nondi- 
meno, acciocché Vostra Signorìa conosca, 
ch'io voglio far caso d'ogni suo cenno, eleg- 
gano essi ora quel prete, che io li propor- 
rò, ed io dopo questa elezione rinunxierò 
al mio regresso, e così avverrà, che ed essi 
non averanno più da temere del detto re- 
gresso, che ragionevolmente non mi si può 
torre, mentre io vìvo, ed io per questa volta 
non cadiò dalla ragion mia. E così voi ed 
a loro aretc (alto alcun giovamento, ed a me 
non tutto il danno, ed averem ciascun dì noi 
da dolerci, e da lodarci di Vostra Signoria, 
che agli uni, ed all'altro averà e tolta, e do- 
nato alcuna cosa. Io stimo, che Vostra Si- 
gnoria, la qual non credo per sua cortesia, 
e dolcetta che meno ami me che se io par- 
rocchiano le (ossi, si contenterà di questa 
condizione; a cui per riverenza di voi di- 
scendo. Tutta volta quando voi altro vogliate, 
io vi dono il presbiterato se esso ben valesse 
più che non vai tutta quella chiesa, e tulle 
le sue rendite. , 

DISCUSSIONE. Rarefi, star. 8. qo8. Ve- 
mitosi alla discussione della causa, lu Nic- 
colò da oj;ni sospezione di tradimento con 
niaraviglioso favore assoluto, e liberato del 
tolto. 

DISCUTERE. Sepitrr. Mann. Oti»f>. i3. 
1. tfr.mil vntrum pillatiti ut hnminda, ani 
fui; aut mafedicu%, aiti alienorum appettivi . 
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Romicida è, com'è noto, chi danneggiò il 
prossimo nella vita. Fur è chi lo danneggiò 
nella roba, Maledicus è chi lo danneggiò 
nella riputazione, Alienorum apprtìtor è chi, 
se non giunse ad arrecargli tali danni con 
l'effetto riuscito vano, si studiò almeno, e 
s'ingegnò d'arrecarglieli col tentativo. Che 
però alienorum appetUor è qui propriamente 
come alienorum invasor, o veramente in- 
sprctor ad invadendunu Perciocché la legge 
non si stende a discutere i desiderii, ma gli 
attentati. 

DISTRARRE. AriosU Fur. 9. 48. Sei ca- 
stella ebbi in Fiandra, e l'ho vendute, E '1 
poco, 0 'I molto prezzo ch'io ne ho tratto, 
l'arte, tentando per persone astute 1 guar- 
diani corrompere, ho distratto. 

DISTRIBUIRE. Caro, leti. Pam. % 167. 
Pende una lite nel parlamento di Parigi sopra 
la parrocchiale dell'oratorio di Lemovicen. 
Diac traGio. Pellettieri notaro della Camera 
Apostolica da una parte, e Jacotno Tesser 
ed altri per l'altra parte; la qual causa è 
distribuita al Consiglier Turcain per rito- 
rire ai consiglio. 

DISTRIBUTIVAMENTE. Buon. Fier. *. 
4. 34- Far due parti di te potesti! , Equi- 
lio, Come giustizia, ed equità richiede, 
Che tu le faccia, e fai ne' casi altrui Distri- 
si lede. 

DISPOSIZIONE. Borgh. Vetc. Fior. 5*3. 
Non vollono comprendere la proprietà dei 
beni, la quale lasciarono nell'ordinaria dis- 
posizione o delle leggi comuni, o de' proprii, 
o municipali statuti. 

DISGRAVAMELO. Caro, leti. Fara. 1. 
160. Da lui medesimamente sarà informata di 
molli particolari, che (anno a disgravamento 
loro. 

DI SUA RAGIONE. Varth. star. 9. 
a34- Benché gli amliaactedori replicassero, 

Intra, e di sua ragione, non potettero altro 
cavarne, che la sopraddetta conchiusione. 

DIVIDERE. Forca, star. 8. «17. Alcuni 
arehbouo voluto, a guisa che nel senato ro- 
mano si faceva, dividere le sentenze, cioè 
mandarne a parlilo separatamente cosa per 
cosa, «approvare, o reprevare per sè prima 
l'uu rapo, e poi l'altro. 

DOMINIO UTILE. Borgh. l ese. Fior. 58 7 . 
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Nella «critlm e registrale nel libro de' Vis- . 
domini, e del Vescovado, come ai è di sopra 
largamente dello , poco altro si vede che 
allogazioni di beni, date di Chiese, elezioni 
di Potestadi, ricoguoscimeoti di censi, ed 
altre cose tali, che a iuridizione, e padro* 
nato, o a proprio, ed util dominio si rife- 



DONAGIONE. Vareh. star, io. 3i6. In 
loro podestà era annullare i fidecommissi, 
le sostituzioni o volgari, o pupillari, le do- 
nagioni, le cessioni di ragioni, e altri ter* 
mini di legisti. 

DOVERE, per Credito, Quello che li è do- 
vuto. Segner. Mann. AgosL to> 6. Considera, 
per qua) ragione disse l'Apostolo: Certus 
sum, quia potens est depositimi meum ser- 
vare in illum diem, cioè nell'ultimo giorno. 
Non poteva da Dio farsi egli rendere, per 
cosi dire, anche prima questo deposito, con 
ricevere anche in terra da lui molto almen 
di quella mercede, che meri la vanii di mano 
in mano i travagli per Dio sofferti? Poteva: 
qual dubbio v'è? ma non lo curava. Bastava 
a lui, che il suo dovere gli fosse riserbato al 
► ora detto. 



E 



END1CA. % Far endica. Vareh. stor. a. 
oo. ( Clemente vii ) permetteva che la 
plebe aggravata ed all'amata fosse, e ciò 
non tanto per la carestia, e diaagevolezca 
naturale di quegli anni, quanto ancoi 
chè, concedendo egli per danari o per 
sta, che sì potesse far endica, molli compe- 
randole a buon'ora , a picciol pregio ap- 
paltavano le cose, infino le grasce; onde 
non trovandosi poi di che vivere , erano 
l'orzali coloro, che comperare le cose vole- 
vano, oltre l'usar mezzani per averle, gros- 
samente, e con ingordi prezzi pagarle. 

ENTRARE NE' BENI. Acquistarli, Pren- 
derne possessione. Borgh. Vesc. Fior. 5o5, 
5o6, 507. Non solamente si astenevano gli 
uomini di molestare ed inquietare i beni e le 
ragioni della Chiesa, ma per fuggire i comuni 
pesi e travagli , mettevano i propri i loro 
nella protezione di lei, e si costituivano uo- 
mini de' vescovi e d'altri religiosi in questa 
1 maniera, onde mosse questo ragiona- 
; e la dico uuova, perchè, esseidu co- 
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mime ed ordinario costume della Chies», 
oltre a quel dell'allogargli a certo tempo 
determinato, di concedere de'suui proprii 
beni, de'quali parlammo di sopra, a livelli 
e fitti perpetui , o di liuee o di famiglie, 
con que'censi e modi che convenivano fra 
loro (il qual uso è ancor (requente, e tanto 
noto, che non accade spenderci altre parole 
per dichiararlo), questo (u un altro modo, 
e molto diverso, perchè , come io tuttavia 
"dico, non pigliavano costoro i beni origina- 
ri! della Chiesa, e per ragione de'lrutti ne 
pagavano un tanto l'anno, anzi incorpora* 
vano i proprii loro, e gli trasferivano nel 
dominio di esse chiese, e spontaneamente 
le riconoscevano, come se fossero state da 
principio di sua vera possessione, pagan- 
done in segno di quella tale superiorità, e 
nuovo legame un censo annuale di non gran 
cosa, essendo dall'altra parte tenuti i ret- 
tori di quelle chiese, come proprie posses- 
sioni, e lor uomini, a difenderli dalle mo- 
lestie de' signori temporali, 
tando l'un l'altro, nè 
all'oflesa delle persone, ma al guasto ancori» 
de' beni ed all'arsioni e rovina delle case, 
e venendosi poi conseguentemente alle cac- 
ciale, edalle rapine ed occupazioni delle 
facoltà, trovarono molti questa via o da sal- 
vare, o da non le lasciare almanco venire 
in mano degli avversari) loro, non essendo 
ardili , per fieri e crudeli che (ussero , di 
manomettere que'beni, che eran di ragione 
ecclesiastica divenuti. Vedesi questo chia- 
ramente , quando col tempo entrando il 
pubblico ne'beni de' cacciali, molli con que- 
sto titolo gli scorporarono, e ce ne sono 



EREDITA* perviene. Segn. Mann, Mar», 
i5. 3. Come un'eredità, che è l'acquisto 
più facile elicsi faccia: non v'è stento, non 
v'è sudore: lalur perviene a chi dorme, fai eh. 
Sen. Bene/ 1 . 6» 5. Cotesto sono certe sotti- 
gliezze sciocche, che usano i dottori delle 
leggi, i quali dicono che l'eredità non si può 
pigliare e far sua coll uso, ma si quelle cose, 
le quali sono nell'eredità, rome sa altri) 
fusse l'eredità, che quelle cose che nellV 
redità sono. 

§ Eredita maturata. Segn. Mann. Man, 
ao. 3. Hereditus , ad quam fesùnatur in 
principio t che è quando aucvia uuu è besj 
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maturata, in novissimo bentdictìone carehit. 
La tua erediti è il paradiso, che è l'eredità 
parimente de' taui maggiori. Aspetta che si 
maturi, e frattanto attendi piuttosto ad av- 
vantaggiarla co' patimenti. 

ESATTORE. Farch. Star. 16. 658. Man» 
dò in Toscana un esattore (che cosi chia- 
mano i riscuoti (ori ) Meisor Agostino san 
Marino, uomo, come sogliono essere le pia 
volte colali ministri, pieno d 'avarizia e aea> 
/alcuna, non diro conte renu, 0 miseri cor- 
ti ma discrezione. 

ESECUZIONALE. f Lettere aecuztonalì, 
essendo la parola lettere sottintesa , il che 

queste giunte a pag. 14& 

ESECUZIONE. M. Viti. 5. 35. In 
questo avvenne, che certi fanti da Casole 
di Volterra , che venivano a petizione dì 
certi gentili uomini, la guardia degli artefici 
gli presono, e di fatte Rr folcano fare impic- 
care. 1 grandi cittadini e 'I popol grasso ve- 
dendo lo sfrenato furore del minuto popolo 
cominciarono a far rumore contro a loro, e 
rutta hr citta lu setto l'arme, e l'esecuzione 

| Esecuzione. M. Viti. 5. 4$- Presa, 
come detto è , Cantica città di Tripoli , e 
chiuse le porte, i Genovesi diedoao ordine 
di spogliare le case, e di farsi insegnare ì 
resevi del signore e Pavere de* cittadini, e 
the ogni cosa pervenisse a bottino , sicché 

seguitarono, penando pih giorni a lare 
qttesta esecuzione, e condussouo a bottino in 
pecunia, e in avere sottile, e ornamenti d'oro 
e d'argento il valore di pi* di dirienove 
centinai-* dr mrgJrava di fiorini d'oro, esette- 
mila prigioni tra uomini, fe mm ine e Uncinili-- 
% Esecuzione parata. FareH, Stor. 6, 
r5y. Vinsero anenra che tatti i rettori 
del contado fossero tenuti a dover dar 
notizia quindici giorni presso alla Une del 
loro ofhaio af cancelliere de' provvedi ferir 
de' contratti, dà tatti quanti i matrimoni! e 
alienazioni de' beni, che nel futr popolo, a 
tempo della sua rettoria, fatti e fatte ai lus- 
serò; e di ni* che lotte le doli, delle quali 
hi gabella essere stata pagala si mostrasse, 
a vestono, eziandio che no» apparisse con- 
tratto, l'esecuzione parata,, non altramente: 
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ESENZIONE. Buon. Fkr. *. 4. 18. lo 1 
crederei, S'oggi e più giorni prima Esension 
non si fosse a 'mercatanti Data delle gabelle, 
Come uso è darsi per si fatte fiere. 

ESERCITAR LA GIUSTIZIA. Èorgh. 
Fesc f ior. 5 tS. Per ventura m questi tempi 
appunto (per esercitar fa giustizia senza ri- 
spetto o passione, cosa , che assai ruppe la 
potenza di quo' principali ) s'introdusse si- 
gnoria forestiera, delta la podestà, che rea* 

cavalieri delle miglior città, e delle piò no- 
bili famiglie d'Italia , a' quali, oltre all'ob- 
bligo de Ha giustizia ciré e' giuravano, calesse 
dell' oaor proprio , potentissimo sprone in 
nobil ruore a bene operare. 

ESER EDATO. Cavai Specch. Croc. 
, 47-ieB. Chi non sarà trovato in paco, sarà 
sbandito ed cseredalo dal padre, diviso da 
Cristo, e privalo d'ogni grazia della Spirito 
Santo. 

ESSERE DA LLA J»ARTE DI UNO. For- 
chi slot . 11. 554. Se trovasse il contrario, e 
che L ragione fosse dalla parla del duca, 
in tal caso lascerebbe spirare il compro- 

torto o ragione. 

ESSERE PER NIENTE. BrunetL Lai. 
Tes. 9. 5. Sappiale, che infra et terzo giorno 
che Inumo vi darà h. lettera, che voi de- 
biate prendo e 0 rifiutare la signoria; et sé 
ciò non faceste, tutto questo sia per niente, 
et vostra elt-llióne sia di nullo valore. 

ESC ! TER ANTE. Buon. Fier. X 1. 11. 
Chi disse mercatante , avanzo disse; Nè 
si pnote avanzar senza 'I vantaggio, Ch'è 
una quintessenza delle cose, Che qua e 1* 
a'emugue, trafficale, Se non è quel vantaggio 
cs« per ante, Che non ha dalla industria. Ma 
dalla trufferia rhtereseimente. 

EVIZIONE. Farth. Star. & ri*. Chiun- 
que gli comperava (i beni) oltre che no» 
pagava g» beltà nessuna in luogo veru- 
no, era libero per dieci anni dalle gra- 
vezze delle decime di detti beni, ed il pò- 
poto di Firenze insieme con tulli i suoi beat 
era obbligato all'evizione. E xb. 535. Po* 
chisaimi sono queK a Firenze, c forse* 
nesso ee , i quali abbiano cose eteana, la 
qual si» totalmente loro, e la possano ven- 
dere legittimamente rispetto a doli, o fide- 
conuntssi, » altre obbigazioni senza prò- 
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mettere l'evizione, o d'avere a rinvestire i 
«Ianni. Caro, LetL ined. io3. i. i8x Che 
vogliate che sia tutto mio, e ch'io v'ab- 
bta a stare in perpetuo di questa pensione, 
non mi par che lo voglia nè l'onesta, nè la 
modestia, non che la ragione e l'uso delle 
cose beneficiali, nelle quali non corre l'ob- 
bligo di 



FABR1CERE. Caro, LetL Farnet. I. 981 
e 99. tiL Aperta per li signor 
.Secreta per li signori fabriceri al 
detto nunzio di Portogallo. 

FAH BUONO NE* CONTI. Caro , LetL 
TomU. 97. E perchè mia intensione non è 
ch'ella sia di niente gravata , se occorrerà 
che vi entri qualche cosa del suo, se le sarà 



FARE COMPROMESSO IN 
SONA. Guicc. Star. 4- 3. 1 75. (/ Fiorentini) 
sapevano i Veneziani desiderare, che in Er- 
cole si facesse compromesso, dalla qua! cosa 
eratto molti alieni. 

FARE L' IM PROMESSA. Jmm. AnU 
iS. 1. 8. Più è da sostenere non fare l'im* 
promessa, che fare cosa che laida sia. 

FAR IL PROCESSO. Buon. Fìer. 1. 
A. fi. Mentre ch'io veggio ai ferri Delle 
prigioni affacciali non pochi De'carceraii, te, 
ch'io n'oda alcuno io quel ch'io qui m'ap- 
poggio, e mi riposo Sul canto del palmo, 
onde informato D'alcuna delle lor cause e 
querele Sommariamente, o qui tempo avan* 
zando , or or le diffiuisca : O con measer 
Equi I io , e con ter Candido Ne tenga poi 
consulta, E ne faccia i processi in buona 



FAR L'ESECUZIONE. Caro. LetL ined. 
1. 3. Farogli le raccomandazioni e ricorda* 
rogC la promessa delle stanze; ma credo 
che bisognerà che ci facciamo l'esecuzione 
noi snedesfmi perchè da lui non si può aver 
cosa del suo, se non per forza. 

FAR MERCANZIA. Vareh. Sen. Benef. 
3. 14. La grandezza e degniti di così bella 
virtù si perderebbe tutta, e si guasterebbe 
se cominciassimo a far mercanzia de' beni- 
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FAR RENDERE FRUTTI AL CAPITALE. 
Segn. Mann. SetL 17. 4- {Maria) meritò l'au- 
mento di tanta grazia quanta era quella, che 
l'era stata cortesemente donata, e eoa) tosto 
raddoppiò il capitale. Di poi non tenendo mai 
morto un tal capitale (come vogliono alcuni) 
neppure in sonno, venne coi nuovi frutti, 
che avvalorata dall' aiuto divino gli fece* 
rendere, a moltiplicarlo per settantadue an- 
ni, non solo ad ogni ora, ma quasi ad ogni 
minuto, ad ogni momento, di tal 
che non può mai la mente nostra 
dere i gran tesori ch'ella cosi accumulossi. 

FAR RIMESSA. Caro. Leti. ined. 1. 3a. 
Del reato dei denari di Puglia per esser al 
poca somma noo accadeva far rimessa. 

FARE L'ACCORDO. Segni star. tL. 
1 14- In Siena, fra quegli che I 
per bocche disutili, e fra i morti di 
di trentamila anime che faceva la terra, ai 
ridusse , letto l'accordo, il numero di esse 
a diecimila, e non pili. 

FATTURA, f Far Fattore. Buon. Fier. 
li. li Un broglio di mezzani, Diversi bot- 
tegai, legator, pesatori, venditori, Con (uni, 




un tratto e piedi, e mani. Che vo' direte; e' 
Sono aguschiatori. Faransi più fatture, IV 
un trar di penna piantar più partite, 'N un 
nreve digrumar, raccor più conti, Aggiu* 
stare e fermar ragion di sconti. 

FAZIONE. Ricord. Malesp. 97. Per que- 
sto cagione egli e' suoi 
franchi in Firenze da ogni fasioo di 1 
e così fu latto. 

| Fazione. V. Esenzione nel vocaboL 
f Fazione. Borgh. Vttc Fior. 507. £s* 
sendo sparsi pei* lo contado molti potenti 
che disopra dicemmo chiamarsi propria* 
mente nobili, ed altrimenti Cattaui e gentil* 
nomini, ed essendo alcuni di questi mollo 
grandi, ed altrettanto cupidi e rapaci, riu- 
scivano cosi sspri ed ingiuriasi a' nemici 
come gravi e dannosi agli amici} e tiranneg- 
giando a guisa d' uccei di rapina il paese 
vicino, gravavano tutti di molti ed importa- 
bili pesi, onde non trovarono miglior via a 
difendersene che questa; e qnal solevano 
già i servi, da' padroni strani e fantastichi 
maltrattati, in salvigia a' tempii, o sotto le 
statue de' principi rifuggire, ritirarsi an- 
ch'essi sotto hi scudo dello spirituale, 
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chè estendo richiesti di fare, poniare caso, 
per loro una cavalcala, o pigliar l'armi, 
•vean la ritirala pronla dell'esser uomini del 
vescovo , e stare a posta di lui, col quale 
avevano obbligo di comparire ad ogni sua 
chiamata armati. Credono alcuni, che non 
poco gli spingessero a questo partito i pesi 
pubblici, e quelle (com'ei le chiamano) Ia- 
sioni reali e personali , che per questa via 
si schiumo, e potette essere in qua I die parte 
«ero ne' tempi più bassi , e quando il go- 
verno si ridusse veramente a forma di re- 
pubblica , reggendosi la citta per le mani 
de' suoi cittadini tutti a comune; e quando 
che si fusse, accadesse, le leggi, che ci sono 
contro a questi titoli ed alienazioni fìnte, 
cosi alle chiese, come ad altri per fuggire 
gli obblighi pubblici e le comuni serrila 
de' beni, assai ce lo dichiarano. 

FEDE. Segn. stor. 7. 87. Adducendo tutte 
le querele , che andavano contro al Duca 
co' particolari, e con molle fedi sottoscritte 
le raccontò largamente. 

FERIA. Buon. Fier. 1. 3. x Feria e detta 
dal ferire Che facevan gli antichi delle vit- 
time Ne' dì dei sacrificii , onde feriali Yen- 
nero a dirsi, e perchè venerandi, Non per- 
mettendo il favellar oe' fori , Nè il tenersi 
ragione, dì nefasti. Quasi non favellanti fur 
chiamali. 

FERIE. Bacc. Filoc. 5. (8. 3oi.) Similmente 
statuì loro ferie , nelle quali cessare dalle 
fatiche dovessero, e darsi a' riposi. 

FERMEZZA. Àmm. Jnt. i& 1. 4> Fon- 
damento di giustizia è fede, cioè venti, e 
fermezza delle cose dette e promesse. 

FIDANZA. Bemb. Lett. a. 3. 37. Un ro esser 
Giovanni Corbello acolare Forlano s'è con- 
venuto a certi patti, che hanno fatto insie- 
me una parte degli scolari di questo studio, 
che è la buona e la dotta, e quella che me- 
rita essere favorita, ed ha già insieme con 
gli altri dato fuori suoi pegni in segno che 
esso non mancherà della sua promessa. Ora 
pare, che l'altra parte, di cui tono capo i 
Vicentini, de' quali alcuni rosi sono ingiusti 
ed insolenti nello studio di Padova , come 
esser sogliono spesse volte nella città e pa- 
tria loro, ha operato con sue promesse, che 
costui fa sembianti di non voler servar la 
fede, che alla sua buona ed onesta parte 
ha promessa. Priego io dunque voi grande- 
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inente, che , se potete rou costui sì , rome 
mi persuado che possinte con tulli quelli 
della patria vostra, vogliate scrivergli di 
quello inchiostro, che più vale e più ado- 
pera, che esso non si muova per altrui ri- 
spetto o cagione dalla sua parte, per la 
quale ha già dato i gaggi e le fidanze, auzi 
vi stia più caldo e più ardente che mai. 

F1DECOMMESSO add. Buon. Fier. a. 7. 
Io son la parsimonia ; io quella sono Che fo 

acquistate {figuratamente). 

FIDECOMMISSO. Farch. stor. 10. 3i6. 
In loro podestà era annullare i fidecocnmissi, 
le sostituzioni o volgari, o pupillari, le do- 
nazioni, le cessioni di ragioni, ed altri ter- 
mini di legisti. 

FIGLIUOLO, CHE FU. Biconi Malesp. 
86. Avendo discordia la Chiesa con Tan- 
credi re di Cicilia e di Puglia, figliuolo che 
fu dell'altro Tancredi, nipote per femmina 
di Ruberto Guiscardo. E. 006. Proffereva 
di fare rebellare l'isola di Cicilia al re Carlo 
con l'aiuto de'sigoori dell'isola, i quali non 
amavano il re Carlo, e con aiuto del re di 
Raona per lo retaggio di sua moglie», fi- 
gliuola che fu del re Manfredi. 

FILZA. Farch. stor. 6. i3o. Ogni notaio, 
olirà il dover tenere i suoi protocolli non in 
filze, ma in libri, fusse costretto, qualunque 
strumento egli rogasse, alla gabella de'con- 
tratti rappresentare, ed il notaio delle ce- 
dole, o vero del registro era obbligalo a 
tradurre in volgare, e copiare in su quattro 
libri, uno per quartiere, tulli i delti con- 
tratti. 

FIN ALL'ULTIMO PICCOLO. Segn. 
Mann. OtL o4- 3. Può per avventura accade- 
re, che su quel punto, in cui tu reciti la pre- 
sente orazione {Pater nostcr) non abbi de- 
bito più di veruna sorta , per aver presa 
allora allora un'indulgenza plenaria, con la 
qual li sia stato rimesso il tutto fin all'ulti- 
mo piccolo. 

FITTO. Farch. Sen. Benef. 6. 4. Uno, il 
quale calpestasse il grano « tagliasse i frutti 
del suo podere, non arebbe obbligato colui, 
a chi egli affittato l'avesse per contratto, non 
perchè egli ricevuto avesse il fitto paltuvito 
tra loro, ma per lo avere in guisa fatto, che 
ricevere noi potesse. 

% Fino. Farch. Sen. Benef. 7. 5.Nè potrai 
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| Fitto perpetuo. M. FUL io. ufi. Posse- 
deano l'alpi con mille cinquecento fedeli, 
e' fitti perpetui. ivi. Comperò tutti i (itti 
perpetui, che arcano nell'alpe, Ivi. L' alpe 
fu recata a contado, e gli uomini liberi da' 
fitti perpetui. Borgh. Fetc. Fior. 5o5. Non 
solamente s'astenevaDO gli uomini di mole- 
slare ed inquietare i beni • le ragioni 
della Chiesa, ma per fuggire i comuni 
pesi e travagli metterai» i propri! loro 
nella protezione di lei, e si costituiva» 
□o uomini de' vescovi e d'altri religiosi in 
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seudo comune ed ordinario costume della 
Chiesa, oltre a quel dell'allogargli a certo 

proprii beni, de' quali parlammo di sopra, 
a livelli e fitti perpetui o di linee, o di fa- 
miglie, con quo' censi e modi che convenir 

e tanto noto, che non accade spenderci al» 
tre parole per dichiararlo ), questo fu un 
altro modo, e molto diverso, perchè, come 
io tuttavia dico , non pigliavano costoro i 
beni orìginarii delle chiese, e per ragione 
de' frutti ne pagavano un tanto l'anno, anti 
incorporavano i proprii loro, e gli trasferi- 
vano nel dominio di esse chiese, e sponta- 
neamente le riconoscevano come se lusserò 
state da principio di sua vera possessione, 
pagandone in segno di quella tale superio- 
rità, e nuovo legame un censo annuale di 
non gran cosa, essendo dall'altra parte te- 
nuti i rettori di quelle chiese, come proprie 

molestie de' signori temporali. 

FOGNA. Farch. star. 6. 141. Ciascu- 
no di loro lattosi accomodare de' libri, 
de' quali aveva bisogno, dalle prestanze, e 
dalla camera, era obbligato di porre a tutte 
le poste della decima, le quali egli giu- 
dicasse , che fogne non fossero , cioè va- 
ne, e non riscuotibili, quella somma e quan- 
tità d'accatto , ch'egli pareva a lui , che a 
detta posta si convenisse e bene stesse. 

FORO. Btmb. LelL 3. 8. 5a. Quelli signori 
avvoratori sono molto malagevoli a rimuo- 
versi del volere, che i piali non sieno tirati 
•1 foro ecclesiastico, quando con alcun eolore 
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fare il possono. Borgh. Fesc.Fior. 449. Veggo 
alcune terre, o vogliam dire castella grosse, 
che per lor grandezza e civiliul, pare che 
meritino un po' miglior nome di Castella, 
avere il suo capo sotto nome di • proposto, 
con alcuna sorte di iurìdizione episcopale so- 
pra quel popolo e paese, o alcuna parte di 



la sua, in alcuni nondimeno ve n' ha molto 
poca, e quasi nulla, e perciò, cred'io, si chia- 
mino HuiUus dioecens ; quale è, volendone 
esempio qui intorno a noi e nel dominio 
nostro, per quel che ora mi sovviene, ben- 
ché fra sè possono essere alquanto diffe- 
renti; Colle, San Miniato al tedesco, Pescia, 
e Prato, che attengono, il primo al vesco- 
vado di Volterra, i due seguenti a quel di 
Lucca, e l'ultimo a quel di Pistoia, ove sono 

suoi vicarii e ministri di per sè, e con le 
proprie iuridizioui ciascuna 

FRASTORNARE UN CONTRATTO. 
Rivocario. Farch. star. 10. 3i6. L'autorità 
sua era amplissima , e più che tirannica , 
perchè, oltreché riguardava in dietro, po- 
ssi dal primo giorno di settembre 
insino a quel tempo ritrarre e cor- 
reggere tutte le cose fatte dai provveditori 
della torre circa i ribelli, fuori 
che le vendite, e loro s'aspettava < 
se i contralti erano simulati o ! 
stornargli. 

FUOR DI CAUSA. Buon. Fur. 
18. Voi siete fuor di causa; e se 
M'avete, perchè presso Eqttilio il 
Fatti i caladi vostri agevol renda E più giu- 
sto il giudizio, a che in tal guisa Bezzicarvi 
fra voi? 

FUORI DI LEGGE. Segn. Mann. Apr. 1 1 . 
6. Iddio, trattando coU'oomo, vuole in tutto 
procedere al modo umano, e | 
tu gli esponga tutti i 
s'egli non li sapesse. So , che talora egli 
previen questa esposizione con esaudire i 
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facciamo coi poverelli. Dtùdtr'mm paupe- 
rum exaudivil Dominili. Ma questo è 
di legge. 
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GABELLA. Chiamatisi parimente eoi no- 
me generale iti gabelle i daùi imposti dalla 
pubblica autorità pel rogito dei contratti 
Ben». Cell. 554- Costui m'offerse di veti- 
(termi il suo podere a vita mia naturale, il 
quale podere io non volsi vedere, perchè, 
e* non faceva di bisogno ch'io lo vedessi , 
perchè egli me lo vendeva per entrata, la 
quale 11 detto me lo aveva dalo in noi* dì 
tante moggia di grano, e di vino, e d'olio, 
e biade, e marroni, e vantaggi , i quali io 
facevo il mio conto, che al tempo che noi 
eramo, le dette robe valevano molto più di 
cento scudi d'oro in oro, e io gli davo cento 

star, 6. iSa. Ogni notato, oltre il dover te» 
nere i suoi protocolli non in filze, ma in li. 
bri , fosse costretto, qualunque strumento 
egli rogasse, alla gabella de' contratti rap- 
preseci a re, ed il notaio delle cedole, o vero 
del registro era obbligato a tradurre in voi* 
gare, e copiare in su quattro libri, ano per 
quartiere, tuUi i detti contralti. F. altri et. 
a pag. 4o& alle voci esecuzione parata ed 
e viziose. 

f Gabella delle Eredita. Quello ohe ora 
direbbe*» tassa di successione. Fareh. stor. 
6. s44- Si concedette loro , che dell'ere- 
dità di fratelli o figliuoli, sorelle o nipoti, 

gabella nessuna dovessero, e questo affinchè 
nel far le stime di dette rediti non si venia* 
«ino a acoprire le miserie e meschinità loro, 
GAGGIO. Bemb. Leti. % 3. « ? . Un roesser 
Giovanili Corbelli), scolare Forlano, s'è con- 
venuto a reni patti, che hanno latto insto* 



che è la buona e la dotta, e 
rito essere favorita, ed ha già insieme con 
gli altri dato fuori suoi pegni in segno che 
esso non mancherà della sua promessa. Ora 
pare, che l'altra parte, di cu] sono capo i 
Vicentini, de' quali alcuni cosi sono ingiusti 
ed insolenti nello studio di Padova , come 
esser sogliono spesse volle nella città e pa- 
tria loro, ha operato con sue promesse, che 
costui fa sembianti di non voler servar la 
che alla sua buona ed onesta parte 
io " 
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mente, che* se potete con costui, si come 
mi persuado che possiate con tutti quelli 
della patria vostra, vogliate scrivergli di 
quello inchiostro, che pia vaie e più ado- 
pera, che esso non si muova per altrui ri* 
spetto o cagione dalla sua parte , per la 
quale ha già dato i gaggi e le fidanze, anzi 
vi stia pih caldo e più ardente che mai. 

GETTARE. Fareh. stor. 4. 75. Si crearono 
pur cinque uomini per dovere dentro il ter- 
mine di un mese porre un balzello, la somma 
del quale gettasse al pili ottantamila fiorini 
d'oro, e al meno setUntamila. fi, 6. 1 41. Porre 

Lasse almeno settanta, e al piùsettantaciuernila 
fiorini d'orow*. se tutta l'impositione gettava 
ora che settantamila fiorini, dovevano leva* 
re, e se gettava meno, aggiugoere a ciascuna 
posta lira e soldo, tantoché il tutto re* 
glasse settantamila fiorini in circa» 

GIÀ' DI. Buon. Tane. 4. 4- Giov. V v'im* 
prometto Darvi la Tancia, col nome d'Iddio, 
Figliuola della Lisa già di Bello E di Gio« 
vanni Brocchi che son io. Quello che a Ge- 
nova si dice quondam, rio* a dire figliuolo 
del defunto Pietro, An Ionio, Giuseppe, ecc. 
'già significa la morie del genitore , U che 
non s a reb b e , se si dicesse per 

GIUDICARE. Buon. Fier. e. 1. 5. 
sionato giudichi, e risolva. 
^ | Giudicare. Bove FU. x 7. ivj. Fate che 

la tacciate prendere e severa mente giudicare 
per tale offesa al fuoco. Ed appresso (i3o). 

baio, so, che secondo il 
que vi sarà, ella sarà giudicata a morte. 

GIUDICATO. Curo Leu. Farnes. t. 334. 
Avendo bisogno dell'autorità di V. & ap- 
presso al viceré di Calabria per ottenere 
il giudicato di Regno, ha voluto ch'io sia 
intercessore per impetrare da lei che la 



GIUDICE. Brun. Lai. Tes. 9. 8. Sopra tutte 
cose (il governatore) si brighi d' bavere buon 
giudice et suo assessore discreto, savio' e 
provata che tema Iddio, et sia buon parla- 
tore, et non duro, che sia casto di suo corpo, 
nè non sia orgoglioso, nè cruccioso, nè 
pauroso, nè bilingue, et non desideri pre- 
gio di Gerita nè di pietà, anzi sia forte, 
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giusto, et di buona fé, religioso a Dio, et a 
unta Chiesa. 

GIUDIZIO. Segn.Mann. Man. n.o. Ca. 
dere sotto del giudizio, cioè esser soggetto 
di giudizio. Rimira adunque, quali sono le 
parti di un giudizio assai rigoroso: un dili- 
gentissimo esame di quelle azioni, che ca- 



supplizio forte. 

GIÙ OC ARE. Sega. Stor. 8. l5t. Cosi- 
mo, oltreché quel parentado era bello, si 
serviva di più del consiglio di quell'uomo 
di gran dottrina ed autorità io difendere 
una lite in tra lui e Lorenzo de' Medici, 
nella quale si giuocava l'intero stato o del* 
l'uno o dell'altro da chi la perdeva. 

'GIURAMENTO. Buon. Pier. a. 1. n. 
Mirabilmente le promesse e i patti, Le con- 
venzioni, e '1 giuramento dato Serva, non 
men al tristo, che all'uom giusto. 

G1DRATORE. Buon. Fier. a. i. 7. In 
sulle dita Quel si fa i conti, e quasi giura» 
tore di qualche su'pensier, che l'altro nie- 
ghi,Leva la mano. 

GIURIDICAMENTE. Guicc.Slor.i 1. 184. 
Interponeva {il pontefice) all'altre dimande 
varie difficoltà, e a quella dell'investitura 
(del regno di Napoli), benché il re si ridu- 
cesse ad .accettarla senza pregiudizio delle 
ragioni d'altri, rispondeva voler che prima 
si vedesse giuridicamente a chi di ragione 
apparteneva. 

GIUSTIZIA. Borgh. rese. Fior. bgi. Nelle 
cose della giustizia s'introdusse di chiamare 
per le podestà nobili e generosi cavalieri fo- 
restieri, acciocché e del rispetto de'cittadini 
l'uno verso l'altro non patisse la giustizia, 
e della giustizia non si generasse oflesa, e 
dell'oflesa venissero a sorgere su tumulti 
civili. 

§ Giustizia. Farcii. Stor. 14. 547- Gio- 
vanni Busini essendo stato nascoso alquanti 
giorni, la giustizia non ricercò più oltra. 

§ Giustizia. Bemb. Leti. 3. 5. 18. Scrivo a 
messcr Giovan Matteo, il qua! so essere 
molto affezionato di voi, che vi prieghi a 
pigliare un poco di carico di dire in colle- 
gio cinquanta delle vostre grate, e como- 
date e vive parole a sostentamento della 
giustizia, che m'é stata rotta e guasta scon- 
ciamente in quello che egli vi dirà. Amm. 
Ani. 33. 1. Che la giustizia molto stretta 
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Lia. hi: Non solamente l'ingiustizia 
espressa, ma eziandio la molto stretta giu- 
stizia che non ha misericordia é ingiustizia. 

GODERE. Borgh. Vesc. Fior. 498. 11 primo 
che diede fra noi a questo nostro (spedale) 
principio, si potrebbe per avventura credere 
il vescovo Rinieri, il quale l'anno MLXXXIX 
donò in proprietà a questo chiamato da lui 
del Duomo, che é (come io credo avere 
mille volte replicato) il medesimo che dire 
di S. Giovanni, alcune possessioni a quarto 
da tenerle e goderle interamente, finché vi 
si mantenesse l'opera di Dio, che son que- 
ste le proprie parole sue, e pare che cori 
chiamassono allora, come servizio accettis- 
simo a Dio, l'ospitalità. 
* GOVERNARE. $ Far governare a se e per 
proprio conto. Bemb. LelL 3. 9. vi. Io ho 
tolta la mia magion di Bologna a Madonna 
Giulia de'Tori mia affittuale d'alquanti anni 
per addietro, non per darla ad altrui, che 
non arei cangiala quella donna con veruno 
altro , essendo stato da lei bene e fedel- 
mente servito. Il che le ho dimostro per 
vera pruova , che potendo da più persone 
aver molto più di quel benefìcio che ella 
non me ne dava, non perciò gliele ho vo- 
luto torre giammai. Ma hogliele tolto per 
tenerle io , e farle governare a me e per 
mio conto, siccome già fo, die ho colà un 
fattore, e ministro a nome proprio e parli- 
colar mio. E voglio io far riscuotere quello 
rendite, e farle dispensare a mio utile, ed 
a mio danno per lo innanzi. 



IMPIEGO' DI DANARO. V. Voe. alla 
voce Investita. $. 

INCAMERARE. Farcii, stor. 4. 80. Era 
obbligato il detto notaio sotto la pena di 
essere dell'arte privato e pagare dugento 
fiorini d'oro, d'incamerare ild) medesimo, o 
al più il giorno seguente, ciascuna sentenza 
e deliberazione di detto ricorso. 

§ Incamerare. Varch. Stor. 5. 1 in. Si vinse 
nel consiglio maggiore un'acerbissima e dura 
provigione, la quale fu, che si diputassero 
per un anno intero quattro cittadini della 
maggiore, e uno per la minore, che passas- 
sero trenl'anni, né potessero rifiutare; l'ut 
ficio e l'autorità de' quali era dover porre 

53 
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per via d'acca Ilo • tulli i luoghi pii ed eccle- 
siastici di tutta la città, contado e distretto dì 



ragione, se non i roonistcri delle donne, 
giovando per questa volta privilegio nes- 
suno, eziandio che fossero cavalieri geroso- 
limitani, un'imposizione di quanto a loro 
o alla maggior parte paresse e piacesse, 
solo che non fossero meno di centomila 
fiorini di oro ; con questa condizione che, 
se ira un mese dal dì della loro elezione 
non avessero incamerato dello accatto, 
fussero tenuti a pagare essi mille per eia- 



INCAMERAZIONE. V ore*, star. 4- 80. 
Era obbligato il detto notaio sotto la pena 
di essere dell'arte privalo e pagare dtl- 
gento fiorini d'oro d'incamerare il dì me- 
desimo, o al più il giorno seguente, ciascuna 
sentenza e deliberazione di detto ricorso, e 
chiunque in qualunque modo impedito l'a- 
vesse , perche tale incameratone non se- 
guisse, eziandio che fosse del sommo magi- 
strato, era per sempre ammonito da tutti 
gli uffizii, ed inoltre bisognava che pagasse 
dugento fiorini d'oro. 

INCHIEDERE. Brun. LaL 9. 30. Prima 
debbe quelli che accusa giurare sopra il 
libro dì dire il vero in accusando ed in de- 
fendendo , e che non vi mena nullo testi- 
monio a suo sciente : ed allora dee dare 
1' accusa in iscritto: et el uotajo la scriva 
tutta a parola a parola sì come elli la di- 
visa: et dee inchiedere da lui medesimo 
diligentemente ciò ch'elli , o li giudici , o 
il signore crederanno apertamente che sia 
del fallo, 0 della cosa; e poi si mandi a 
richiedere quelli che è accusato del male- 
ficio: et s'elli viene, si lo faccia giurare, e 
si cu rare la corte de' malfattori; e melta in 
scritto la sua confessione, e sua negazione, 
»ì come egli dice: e se non da' malfattori, 
o ch'el maleficio sia troppo grande, allora 
debbe el signore o il giudice porre ci dì 
da provare, e di recevere li testimoni che 
vegoono, e costrignere quelli che non ve* 
gnono, ed esaminar ogni cosa bene e savia- 
mente, e mettere li detti in iscritto; e quan- 
do li testimoni son bene ricevuti, el giu- 
dice e '1 nolajo debbon far richiedere le 
parti dinanzi da loro: e s'elli vegnono si 
debbono aprire li detti dei teslimonii, e 
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darli a ciascuno, perchè si possane 
gliare, e mostrar loro ragione. 

INCORPORARE Varch. stor.6. 1*1. Per 
far più denari che si poteva, si crearono i 
nuovi ufficiali di vendite, e s'aggiunse loro 
nuova autorità, cioè che potessero, anzi do- 
vessero i residui de' due accatti cosi del 
grande, come del piccolo a otto soldi per 
lira riscuotere, potendo non solamente in- 
corporare, e rendere i beni, ma eziandio 
gravar le persone di chiunque i predelti 
residui non pagasse, ed essi avevano ad 
avere un soldo per lira di tutto quello che 

nel medesimo modo, e colla medesima auto- 
rità erano tenuti alla fine dell'uffizio dejjli 
uffiziali del balzello, che allora vegliavano, 
riscuotere tutti i residui che loro avanzali 
fussero. 

INGORDISSIMO. Varch. star. io. 3ta 
Erano iti bandi, che ognuno dovesse sgom- 
brare, e mettere in Firenze, o nei luoghi 
sicuri tutte le grasce, eziandio senza pagar- 
ne gabella nessuna, le quali ordinariamente 



INGROSSO. Comprare, vendere in gros- 
so. Borglu Vtsc. Fior. 463. Di questi tali po- 
tette essere per avventura uno questo Pie- 
tro allora che avendo comperato le rie- 
chezze spirituali in grosso, le volesse poi 
vendere per le temporali a minuto. 

INNOVARE. Bemb. leti. 1. 9. n.Io ho, 
signor podestà, un cortile, e casa da con- 
tadino io Santa Maria di Non, fatto dalla 
buona memoria di mio padre già più di 
cinquantanni passati, il qual cortile mai a 
nessun tempo non ha per lo addietro soste- 
nuto gravezza del comune alcuna. Ora 
certe buone persone di Villa Rozza vorreb- 
bono astrignerlo a pagare la gravezza del 
carro. Priego Vostra Signoria, che non vo- 
glia sopportar che mi sia innovato cosa ve- 
runa di questa, qualità, acciocché sotto il 
magistrato vostro non mi sia fatto peggio, 
che sotto tanti altri non è stato. 

$ Innovare. Caro, Leti. Fot nes, 1. 359. Vi 
diciamo che, in questo mezzo, che sarà di 
poco tempo, non innoviate cosa alcuna, la- 
sciando li Lovianesi nella lor pacifica pos- 
sessione. 

INQUISITO. Varch. stor. 8. 197. Si rin- 
novasse e 
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falla l* tono i<95, la quale conteneva che 
nessuno, il quale fosse inquisito, e accusato 
per omicida, potesse difendersi per procu- 
ratore, ma gli convenisse rappresentarsi, e 
costituirsi in carcere. 

INSERTO. Btmb. letL i. 1 1.9. Io non posso 
avere in ciò miglior procurator di lei. Le 
ho dato questo carico, come ella vedrà per 
la inserta procura in questa lettera, pre- 
gandola a prenderlo volentieri. 

1NSTRU MENTO. Borgh. vesc.fior. 458. La 
creò badia sotto il nome di san Bartolomeo, 
consegnandola ai monaci di san Benedetto, 
(come aveva fatto Ildebrando di san Miniatoj 
e le donò molti beni e privilegii, di che 
n' appariscono ancora gì' instrumenti, e ne è 
vivacissima la comune fama. E 5i& Avevano 
adunquegli antichi, fra 'molli chene tenevano, 
una sorta di servi destinali a' lavori de' ter- 
reni, e coltivazione delle ville,ì quali come in- 
slrumenti proprii, e, come gli dicono, affissi 
e quasi incarnati in quelle tali possessioni, 
nelle donaxioni, vendite e permute, ed altri 
simili contratti, n'andavano insiememenle con 
esse, e da per sè ancora, come gli altri beni 
subili e mobili, quando il bisogno o la vo- 
glia veniva; ed insomma non altramente 
che gli armenti, le gregge, e gli altri in- 
strumenti, e masserizie della villa, si con- 
trattavano: e non è mancato chi abbia que- 
sti tali chiamali instrumenli vivi, siccome 
anche i buoi, ed altri bestiami, che servono 
per arare, ed agli altri bisogni della villa. 

INTENZIONE. Bocc.rd.*. 1 .157. Alcuni 
di quelli giudici, che sentenziata l'avevano, 
trovandosi ivi presenti, udite le parole di 
Florio, comandarono, che più avanti non si 
procedesse infino a tanto che '1 cavaliere 
non avesse la sua intenzione provata. 

INTERCEDERE. Segn. star, a. i3a. Il 
magistrato de' Dieci, che nel consiglio se- 
deva dirimpetto ai piò della signoria , si 
rizzò tutto, e venuto a piè del coufaloniere 
disse, che intercedeva a questa provinone, 
e che non voleva a partilo nessuno che si 
mettesse a partito. 

INTERDETTO. Varch. Ere. 443, 444- 
m C. Posciache i Fiorentini sono con quella 
sicurtà, che si corrono le berrette a'fanciulli 
zoppi, stati spogliati del nome della lor lin- 
gua, ditemi, se ciò è avvenuto loro o per 
forza 0 di nascoso, o pur per preghiere ». 



INT hi'i 
« V. In nessuno di cotesti tre modi propria- 
mente. » «C. Dunque non hanno che propor- 
re interdetto nessuno, mediante il quale 
possano per la via della ragione ricuperarne 
la possessione, ed essere di tale e tanto 
spoglio reintegrati. » «f . Io non ho detto, che 
siano stati assolutamente, ma quasi poco 
meno che spogliati; e voi pur sapete die le 
possessioni del le cose ancora col l'animo solo »i 
ritengono.» - C. Se dicessero che i Fiorentini 
non curando, anzi dispregiando la lor lin- 
gua, se ne (ossero spodestali da se mede- 
simi, e che le cose le quali s'abbandonano, 
non sono più di coloro i quali per qualun- 
que cagione, per non più volerle, l'hanno 
per abbandonate, ma di cbiunche le trova, 
e se le piglia, che rispondereste voi?» 
- f.Che dicessero quasi il vero, e chea gran 
parte de' Fiorentini fosse bene investito; se 
non che la lingua è. comune a tutti, cioè a 
ciascuno; e in Firenze sono stati d'ogni 
tempo alcuni i quali l'hanno pregiata , e ri- 
conosciuta e voluta per loro. » - C. E se dices- 
sero d'averla prescritta o usu catta colla lun- 
ghezza del tempo, cioè fattala loro col pos- 
sederla lungamente che direste?» » V. Che 
producessero testimonianze fedeli, e prove 
autentiche maggiori d'ogni eccezione, pri- 
ma d'averla posseduta pacificamente senza 
essere stata interrotta la prescrizione, ed 
inoltra che mostrassino la buona fede, e 
con die titolo posseduta l'avessero; e all'ul- 
timo bisogno, quando pure le cose pub- 
bliche e comuni prescrivere col tempo, o 
pigliare coll'uso si potessero , allegherei 
insieme con quella delle XII tavole la legge 
Attilia (per tacere quella di Ludo, e di 
Plauzio).» mC Voi non avete da dubitare 
che si venga a questo. 

INTERESSE. $ Interessi a tanto per 
cento. Varch. stor. 8. 194. Acciocché gli 
ufficiali fossero teuuli a farne pagar loro 
gl'interessi a duque fiorini larghi per cento 
ogni anno in due paghe. 

f. Interesse. Stare in su gl'interessi. 
Vale esser debitor a" interessi. Casa, leL 
So. Avete un grossissimo debito con la 
Ragione, dd quale state in su gli interessi 
un pezzo, tanto che anco nou giocando 
" perderete di molli e molti scudi, e così il 
giuoco passato durerà ancora un pezzo, 
quando bene voi non lo rinnovaste. 
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INTERINARE. Caro, UH. Tomit. 99. E 
perchè si ha instiluito di fare, come si dice, 
interinare la facoltà della legazione ogni 
volta che si fa mutazione della persona che 
le ha da usare, V. S. potrà prima che parta 
di corte ordinare che si procuri d'avere la 
detta interinazione. 

INTER-AZIONE. Caro, lett. Tomit. 99. 
Perchè si ha instiluito di fare, come si dice 
interinare la facultà della legazione ogni 
volta che si fa mutazione della persona che 
le ha da usare, V. S. potrà prima che parta 
di corte ordinare che si procari d'avere la 
detta interinazione. 

INTERPRETARE ATTRAVERSO. 
Sega. Mann. Giugn. 39. a. Agli Ebrei 
questa ior mensa delle divine scritture 
lautissima che han presente, in cambio di 
salutar nutrimento est in laqueum quando 
v'incontrano voci ambigue, est in captionem 
quando, interpretando quelle voci attra- 
verso, restano colti in qualche error d'intel- 
letto. 

lNTERROMPERLELEGGI,LAGIDSTI- 
ZIA. Tolonu letL 4.19. A ma certo non piacque 
mai affatto quella ruvida opinion di Cleone, 
il qual, come era posto in un magistrato, 
faceva intendere agli amici, eh' egli scio- 
glieva con tutti le leggi, e '1 nodo dell'ami- 
cizia, dicendo, ch'egli volerà mostrarsi e- 
guale a ciascuno, e che tanto averebbe da 
lui il nimico quanto l'amico. Perchè possoo 
ben (come voi sapete) farsi da un governa» 
(ore, o non farsi molte cose le quali, o fatte 
ch'elle sieoo, o non fatte, non però si tur- 
bano, nè s'interrompono le leggi, ne la giù- 
stizia; nelle quali togliere e svellere l'ami- 
cizia non mi pare altro che uno svellere e 
stirpar del tutto l'umanità. 

1NTERVIVO. Ricord. Mal. 160. Per lo 
detto modo da' detti fiorentini ( i castelli 
del conte Alessandro) furono racquistati, e 
rinvestironne il conte Alessandro, e quando 
i Guelfi entrarono in Firenze, non volendo 
essere ingrato, si testò interrivo, che, se due 
suoi figliuoli, conte Nerone, e conte Alberto 
morissono senza figliuoli legittimi, lasciava 
i detti Vernio e Mangone al Comune di Fi- 
renze. 

INVESTIRE. Sega. slor. 5. 3 18. Asse- 
gnarono i crediti ai compratori da doversi 
pagare dalle arti sopradelle in otto anni con 
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questo, che esse avessono ad essere subito ■ 
investite ne' beni. 

1PSOIURE. Varch. star. 4. 77. Qualun- 
que di detti Magistrati , o altri avesse, che 
detta notificazione o querela in su detto libro 
non si scrivesse, impedito, s'intendeva ipso 
ture come essi dicono, cioè senz'altro partito, 
o deliberazione farne, ammonito da tutti gli 
uffizi del comune, e per lo comune di Fi- 
renze per dieci anni continui, e oltre a ciò 
pagava fiorini cinquecento larghi. 

ISSOFATTO. Varch. stor. 10. Se 
per tal conto da alcuno de* ribelli fossero 
falle, o falle fare rappresaglie inalcun luogo, 
tutti i giudici, tulli i dottori, procuratori, 
notai e scrivani, che di ciò s'impacciassero, 
s' intendessero issofatto esser banditi, e le 
sostanze loro confiscate. 

ISSOIURE. Varch. stor. 5. n a. Nella 
medesima pena cadevano i notai e procura- 
tori issoiure, cioè senz' altra dichiarazione: 
e senza la licenza di detti ufficiali non po- 
teva alcuno sotto verun titolo comperare o 
riscuotere beni ecclesiastici di nessuna ra- 
gione. E chiunque dicesse o in giudizio, o 
iuori, che cotale provvisione lare non si 
potesse, o essere nulla, s'intendesse issoiure 
caduto in bando di rubello, e coofiscazione 
di tutti i suoi beni. 

1DDIC1ARIA. Borgh. Vesc fior. 476. Era 
albergheria l'alloggio, che si dava a' mar- 
chesi ed alle podestà, e simili ufficiali, quando 
andavano riveggendo le loro judiciarìe, che 
con questo nome le chiamavano allora, ed 
importava il paese al quale erano deputati 
a render ragione: voce, che si conservò gran 
tempo in Sardegna, cioè fino a tanto che i 
Pisani vi ebbero signorìa, che la divisero 
in tre judiciarìe, delle nell'idioma nostro 
giudicali, di Luogodoro, d'Alborea e di 
Gallura, come noi diciamo oggi vicariato, e 
capitanato e podesterìa i luoghi, secondo 
che vi si manda o vicario, 0 capitano o po- 
destà. 

IURIDIZIONE IN CIVILE, IN CR1MI- 
N ALE. Zforg/t. Vesc. Fior. 5ai. Esercitavano 
ogni atto di piena iuridizione in civile ed 
in eliminale, e di levar passaggio, e colali 
altre proprie prerogative de' principi. 

$ IUR1SDIZIONE. Boc. FU. 5. 8. a3i. Cac 
ciare in perdizion la gente, che vi vedete, la 
quale di nuovo venuta qui, un poggio si- 
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mile al nostro, che a nostra iurisdizione 
era, v'ha preso. 

$ Iurisdizione. Brun. Lat. 9. m La 
legge coroauda bene, ch'el signore possa 
purgare el paese della mala gente: però ha 
elli la signoria sopra li forestieri, et sopra 
cittadini, che fanno peccati nella sua jurij- 
dizione. 

JUSPÀDRONATO. Varch. stor. 16. 637. 
Non era per alterare il juspadronato, ed i 
privilegii de'Capponi sopra detto benefizio. 

L 

LAVORATORE. È da registrare il passo 
del Borghini Vesc. Fior. 5 18, recato dal 
vocabolario. 

LEGGE. Varch. stor. 4. 77. Le leggi si 
debbono sempre accomodare alle repub- 
bliche, e non le repubbliche alle leggi. 

§ Legge. Crear le leggi. Varch. stor. 11. 
468. Alla balla, la quale creava le leggi, 
deliberava le provvigioni, eleggeva gli uf- 
ficii, e magistrati. 

$ Legge. Disposizione della legge. Varch. 
stor. 6. 1 43. Perchè molli, i quali non ave- 
vano'ancora ventiquattro anni forniti, anda- 
vano, contra la disposizione della legge, in 
consiglio, e nondimeno di qual pena doves- 
sero essere puniti questi tali non si trovava, 
statuirono, che dovessero essere da' conser- 
vadori condennati per ciascuna volta in 
quattro fiorini d'oro. 

§ Legge. In plurale per giurisprudenza. 
Bemb. leti. 1. 11. 17. Questo mcsser Antonio 
è d'assai grato e gentile aspetto, ed è ben 
dotto, e ben (ondato nella sua professione 
che sono le leggi et halle molto in pronto, 
ed a sua ubbidienza, ed anco ne scrive 
suoi giudicii e suoi trovamenli sopra. 

LEGGE COMM1SSORIA. Buon. fier. 3. 
Introd, Che se non paghi al tempo stabilito. 
Sia pur nel suo arbitrio del pegno Determi- 
nar la slima, e come ei voglia. Perchè la 
legge commissoria il vieta, Bench'abbalter la 
studi, e v'usi ingegno Colle sue cautele il 
mal cipolla. 

LETTERE DI NATURALITÀ*. Vedi Na- 
taratiti. 

LEVARE. Borgh. Vesc. Fior. 5ai. Molti 
ne aveano senz'alti a signoria che di castella 
e di tenute, ove nondimeno esercitavano ogni 
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atto di piena iuridizione in civile, ed iu 
criminale, e di levar passaggio, e colali 
altre proprie preminenze de' principi. 

LEVARSI NEL PARLAMENTO. Brun. 
LHt. Tes. 9. i3. Non deesoflerire niente lo si- 
gnore, che nullo huomo della citta de si lievi 
nel parlamento; che se uno vi dicesse, l'al- 
tro vi direbbe, e cosi sarebbe un grande 
impacciamento. 

LIBELLO FAMOSO. Buon. fier. 5. 4. 6. 
Prolatori di famosi libelli. 

LIQU1D1SS1MO. Car. leU. Farnes. 1. gì. 
Avendo le cose sue liquidissime e '1 suo cre- 
dilo anteriore a tutti gli altri creditori. 

LIVELLARE. Btmb.lett.5.4. 7. Quantoalla 
informazione delle rendite del patriarcato di 
Costantinopoli, che per l'amico vostro mi chie- 
dete, vi dico, che elle solcano valere d'intorno 
a fiorini ottocento. È vero che a monsignor 
lo cardinale Egidio non aggiunsero il primo 
anno pure a secento, trattone le spese, che 
sua signoria vi fe' in un procuratore che 
egli vi mandò, che le riscosse. Del secondo 
anno sua signoria non ne ha anco riscosso 
quattrino. Stimo tuttavia che elle potranno 
valere a chi le terrà con alcuna buona cura 
d'intorno a settecento; e sono tutti denari 
che si riscuotono di possessioni livellate 
nell'isola di Creli, e son buoui denari. Po- 
trebbonsi oltre a ciò queste rendite accre- 
scere con favor di Roma, ottenendosi di 
poter d| nuovo livellar le possessioni già li- 
vellate. Ma sarebbe ciò malagevole a for- 
nire a forestiero, che cardinale non fosse. 
Quanto poi al potere il vostro amico per 
esser fiorentino averne la possessione dalla 
patria mia, io la credo ad ogni modo diffi- 
cile impresa, e forse da non potersi otte- 
nere. Tuttavia assai cose alle volte si (annodi 
quelle che pajono altrui poco possibili a lare. 

L1VELLAR10. Addiett. Caro, lelU Fara. 
1.364. Orazio Dagliene mio cameriera 
desidera un comodo da V. S. Rev"* il 
quale avrebbe per l'ordinario a fare a 
qualcun altro. E questo è una casa livellarla 
nel castello della Tratta del suo vescovato 
d'Agubbio, la quale è ricaduta a questi 
giorni per la morte del capitan Vico. 

LIVELLAZIONE. Rompere la livella- 
zione. Bemb. lett.5. 4-8. Tanto vi dico, che 
quelle rendite (del patriarcato di Costanti- 
nopoli) sono tutte in denari, che si riscuo- 
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tono iu ducati viniziani di possessioni li* 
veliate, i quali denari fanno la somma che 
io vi scrissi, in molte partite. E queste ren- 
dite il cardinale spera potere accrescere, 
rompendo le livellazioni antiche con auto- 
riti della sede apostolica, e rinnovandole; 
e già ha dato principio a far certe citazioni 
in coloro che posseggono le cose del pa- 
triarcato per venire a questo. Ma è ciò im- 
presa non da ciascuno, o da chi non avesse 
oltra il favor di Roma ancora molto potere 
in Creti. 

LOGORARE. Varch. stor. g. *5%. Ponen- 
do dunque, che dentro le mura di Firenze, 
non contando quelli che vanno e vengono, 
si trovino in tutto settantamila persone, si 
viene a logorare ogn'anno a uno stajo per 
bocca il mese, trentacinquemila moggia 
di grano, che fanno, a ventiquattro staja per 
moggio, ottocenquarantamìla staja, e cosi ne 
tocca ogni giorno moggia novantasei, che 
sono staja duemila trecento. E per la mede- 
sima ragione si logorano duemilatrecento 
barili di vino. E 9. a6?. Firenze raccoglie 
grano con tutte le altre aorli di biade, e 
legumi, vino ed olio, non che per suo lo- 
gorare, per vendere. 

LUOGO PIO. Varch. stor. <. 76. La 
decima parte di tuui i beni ecclesiastici , 
e di lutti i luoghi pii si dovessero ven- 
dere a chi più ne desse. E 5. 11 a. Si 
vinse nel consiglio maggiore un'acerbissi- 
ma e dura provvisione, la quale fu: che si 
di potassero per un anno intero quattro 
cittadini della maggiore, e uno per la mi- 
nore, che passassero trenl'anni, ne potes- 
sero.rifiutare; l'ufficio, o l'autorità de'quali 
era dover porre per via d'accatto a tutti i 
luoghi pii, ed ecclesiastici di tutta la citta, 
contado e distretto di Firenze, non eccet- 
tuando nessuno di nessuna ragione, se non 
i monisterii delle 'donne, non giovando per 
questa volta privilegio nessuno, eziandio 
che fossero cavalieri gerosolimitani, un'im- 
posizione di quanto a loro o alla maggior 
parte paresse e piacesse, solo che non fos- 
sero meno di centomila fiorini d'oro. 

L UN ANSO TER L'ALTRO. Varch. 
stor. 9. ?G3. Le spese ordinarie della città 
di Firenze sono 1' un anno per l'altro da 
cencinquanta migliaja di fiorini. 
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MAGGIORANZA. Borgh. Vesc. Fior. 517. 
Successe la morte dell'abbate di san Mi- 
niato , il quale era ( come si disse al suo 
luogo) di fondazione e dotazione del vesco- 
vado, e si era riserbato il padronato e su- 
prema maggioranza nella ordinazione, e di- 
sposizione di esso mooasterio. 

MALLEVADORE. Entrar mallevadore 
per uno. farcii. Sen. Benef. 4. ia. Prometto 
per alcuno, entrando mallevadore di pagare 
di mio tutto quello che sarà giudicalo. Se- 
gner. Mann. Giugn. 11. 1. Questi (Gesù 
Cristo) presentatosi innanzi al suo caro pa- 
dre si degnò di entrare mallevadore per te. 

MERCATO. Tener mercato, contrattare. 
Bemb. letL 1. li. 8. ilo ancora io dato princi- 
pio, ora che veduto ho la Lombardia essere 
in pace, a ristorar le ruine di quel mio 
luogo, ed a ri porvi l'albergo che arse, per 
levarlo della Badia, che è stata albergo tutti 
questi anni guerreggiosi, e lagrime voli pas- 
sati; ed ho tenuto mercato con legnaiuoli, e 
mattonieri, e maestri di case, e spesovi più 
denari ch'io non avea. 

METTERE A CONTO. Varch. Sen. Be- 
nef. 1. a. Chi dice d'aver perduto alcun be- 
nefìzio, mostra ch'egli l'aveva messo a conto 
e fatto pensiero di riaverlo. 

$ Mettere a entrata. Varch. stor. 6. i54- 
Essendo le spese, che nel pagare i sol- 
dati, e nell'altre bisogne pubbliche si fa- 
cevano, molto maggiorì delle rendite, si 
metteva ciascun giorno più a uscita che a 
entrata. 

$ Mettere all'incanto. Varch. stor. 5. 1 14- 
Yinsesi ancora nel maggior consiglio, che i 
maestri del sale per tutto il mese di no- 
vembre dovessero mettere all'incanto ne' 
luoghi e modi consueti tutti i siti, così di 
dentro, come di fuora, del vino e del ma- 
cello, i quali per qualunque cagione iofino 
a quel dì allogati non fussono. E. 5. 1 19. 
Vinta fuor di tempo la lunga ostinazione 
sua di non voler crear cardinali, venduti a 
prezzo pubblicamente, e poco meno che 
messi all'incanto sette cappelli di cardi- 
nali, fecc s buona somma di danari. Segni , 
stor. 1. 46. Messe cinque cappelli rossi al- 
l'incanto, de' quali trasse cento mila scudi. 
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$ Mettere a moltiplico. Segner. Alanti, 
Man. ao. 3. Metti frattanto, come si suol 
dire, a moltiplico ciò, che tralasci di tirare 
di rendita, perchè fiaereditas, ad quam fe- 
stinatur a principio, che è quando non è 
ancora bene maturata, in novissimo bene- 
dictione carebit. La tua eredità è il Paradi- 
so, che è l'eredità parimente de'tuoi mag. 
giori. Aspetta che si maturi, e frattanto at- 
tendi piuttosto ad avvantaggiarla co' pati- 
menti. 

§ Mettere a uscita. Varch. stor. 6. i5L 
Essendo le spese , che nel pagare i sol- 
dati, e nell'altre bisogne pubbliche si face- 
vano, molto maggiori delle rendite, si met- 
teva ciascun giorno più a uscita che a en- 
trata. 

$ Mettere in compromesso. Segn. stor. 3. 
5i 5. Del duca di Ferrara, Modena si mei- 
tesse in compromesso nell'lmperadore di 
doversi Ira tanto tempo lodare da lui, se 
si doveva restituire alla chiesa, o pagare in 
quel cambio centocinquantamila ducati. 

( Mettere ne' pupilli. Varch. Sen. Bene f. 
4. »6. lo penso, che tu abbi per uomo cat- 
tivo non uno, il quale ha bisogno, per 

10 non supere governarsi, o per gittar via 

11 suo, d'essere ne' pupilli messo, ma uno 
che fa cose, che meritino d'essere gastigate. 

MESSO NE' PUPILLI. Buon. Fier. a. 7. 
Tu ne scapiterai riputazione; Diranno le 
persone, Che tu non sii sioora Stato da 
tanto a fare i fatti tuoi, E sii sUto alfin 
messo ne' pupilli. 

M1NUALE. Varch. stor. 8. 197. Non si 
potrebbe credere, quanto ì pizzicagnoli ed 
altri minuali arteGci cosi fatti, che vendono 
a minuto le cose da mangiare, e special- 
mente i beccai usassero per ingordigia del 
guadagno ingannare in qualunque maniera 
e defraudare i comperatori. 

MODERAMENTO Di NON COLPATO 
DIFENDIMENTO, Albert. Irati. 1. 84. Di 
ragione far vendetta a nessuno è consentito, 
se non a giudice, che ha giurisdizione; av- 
vegnaché la difensione sia consentita incon- 
tanente ad alcuni, se (ia con moderamento 
di non coFpato difendimento , si come le 
leggi dicono. 

MOIA. Varch. stor. 1 1. 384. Tutti i capi- 
toli, privilegi, spedizioni, libertà, moie e 
gabelle state concesse insino allora alla co- 
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munita, e uomini di Volterra dalla signoria 
di Firenze s'intendessero confermate per 
sempre con quelle dichiarazioni, condizioni 
e patti, che in que'privilegi si contenevano. 

MOLESTIA. Borgh. Vesc. Fior. 536. 537. 
Messer Aldobrsndo detto, che fu per av- 
ventura padre di quel messer Teghiaio 
tanto nominato , servì in questo caso per 
uom di mezzo; che non si trovando (se- 
condo che si può credere) chi troppo s'as- 
sicurasse di contrattare co' conti , o come 
troppo potenti, o come quei che non restavan 
loro beni in sul fiorentino , ove in qualun- 
que caso di molestia potesser volgersi , si 
fidarono della sicurtà di questo onorato ca- 
valiere, il quale nel medesimo tempo che 
compera da' Conti, allora allora rivende al 
Vescovo; e si conosce agevolmente, che a 
questo o ad altro simile fine ci si mescolò 
la persona sua. 

MOLTIPLICARE IL CAPITALE, Se- 
gner. Mann. Seti. 17. 4* (Maria) meritò 
l'aumento di tanta grazia, quanta era quella 
che l'era slata cortesemente donata, e così 
tosto raddoppiò il capitale. Di poi non te- 
nendo mai morto un tal capitale (come vo- 
gliono alcuni) neppure in sonno, venne coi. 
nuovi Irutti, che avvalorata dall'aiuto Divino 
gli Iacea rendere , a moltiplicarlo per set- 
tantadue anni, non solo ad ogni ora , ma 
quasi ad ogni mibuto, ad ogni momento, di 
tal maniera che non può mai la mente no- 
stra comprendere i gran tesori, ch'ella così 
accumulossi. 

MONITORIO. Tolom. lelL 5. 17. Non vi 
prego, che non mi scriviate più in cerimonie; 
questo è officio, che si fa tra color che non 
si conoscono. Vorrei solo, che m'avvisaste 
qualcosa di quella mia (accenda, che avevate 
nella mani: dove lassaste i consensi, dove 
le supplicazioni; dinanzi a chi fu fatto il 
monitorio, e a che termine slava la lite. 
Fate, per Dio, ch'io n'abbia qualche cono- 
scenza. 

MOLTIPLICARE. JriosU Suppos. I, a. 
Dovette ormai aver (atto un peculio mag- 
gior di quel, che già lasciaste ad Otranto. 
C. Lo credo aver mulliplicalo in quadruplo. 

MUOVERE IL PIATO. Varch. stor. i3. 
494> Deliberarono oltre di questo ì qua- 
rantotto in questo medesimo giorno , che 
i piali che si movevano al palagio del po- 
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desìi di Firenze, ne' quali non era dichia- 
rala nominatamente la quantità de' danari 
che l'attore domandava al reo, sebbene era 
giudicato prima dal proconsolo, che quan- 
tità di diritto ei dovesse pagare al comune, 
se poi era per la sentenza giudicato credi- 
tore di maggior somma, che non era quella 
della quale egli aveva pagato il diritto, l'at- 
tore fosse obbligato fra dieci giorni pagare 
anche il diritto di quella somma, di che egli 
era stalo chiarito creditore di pili, e nollo 
pagando fra detto tempo, non potesse ri- 
scuotere se non quella quantità, della quale 
egli aveva pagato il diritto, acciocché il co- 
mune avesse quel che li si apparteneva. 

MUNIZIONE. Caro , lelL Farri, a. 97. 
Ve ne condurra dell'altre, se date ordine 
che la vostra munizione le pigli a giusto 
prezzo, per non aver tempo nò comodità di 
fermarsi a farne esito. E 98. Ne man- 
derà di mano in mano sempre, pur che si 
ordini che la munizione le pigli per giusto 
prezzo sopra di sè, non li mettendo conto 
di fermarsi 0 tenere uno sul loco per ismal- 
tirle. 

H 

NATURALITÀ*. Caro, letLFarn, 1. 1 45. Si 
dà ordine che impetri da S.M. cristianissima 
la naturalità per dieci servitori che glie ne 
mando la nota. E i5a. È anco necessario 
che impetriate la naturalità per dieci miei 
servitori. 

fj Naturalità. Lettere di naturalità. Benv. 
Cell. vita 384- Era in questo giunto il maravi- 
gliosissimo bravo Pietro Strozzi, e ricordato 
al Re le sue lettere di naturalità, subito co- 
mandò che fussino fatte; e insieme con esse, 
disse, fate quelle ancora a Benvenuto, e por- 
tatele subito da parte mia a sua magione, e 
dategliene senza nessuna spesa. Quelle del 
gran Piero gli costarono parecchi centinaia di 
ducati, le mie me le portò uno di quei pri- 
mi suoi segretarii, il quale si domandava 
messer Antonio Massone. Questo gentiluomo 
mi porse le lettere con maravigliòsa dimo- 
strazione da parte di Sua Maestà, dicendo: 
di queste vi fa presente il Re, acciocché 
con maggior coraggio voi Io possiate servi- 
re, queste, sono lettere di naturalità ; e con- 
tommi, come con molto tempo e con molti 
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favori l'aveva date a richiesta di Pietro 
Strozzi a esso, e che queste da per se stesso 
me le mandava a presentare: che un tal 
favore non si era mai più fatto in quel re- 
gno. A queste parole io con gran dimostra- 
zione ringraziai il Re, dipoi pregai il detto 
segretario, che di grazia ini dicesse cosa 
volevano dire quelle lettere di naturalità. 
Questo segretario era molto virtuoso e gen- 
tile, e parlava bene italiano; mossosi prima 
a gran risa, di poi, ripreso la gravità, mi 
disse nella lingua mia, cioè italiana, quello 
che voleva dire lettere di naturalità, quale 
era una delle maggiori dignità che si dessi 
a un forestiero, e disse: questa è altra mag- 
gior cosa che esser fatto gentiluomo vene- 
ziano. Partitosi da me, e tornato dal Re, 
tutto riferì a Sua Maestà, il quale rise un 
pezzo, dipoi disse: or voglio che sappia 
perchè io gli ho mandato le lettere di na- 
turalità. Andate, e fatelo signore del castello 
del Piccolo Nello, ch'egli abita, il quale è 
mio di patrimonio: questo saprà che cosa 
egli è molto più facilmente ch'ei non ha sa- 
puto che cosa fussino le lettere di natura- 
lità. Venne a me un mandalo col detto pre- 
sente, per la qual cosa io volsi usargli cor- 
tesia; non vuolse accettar nulla, dicendo, 
che così era commissione jdi Sua Maestà. 
Le dette lettere di naturalità, insieme con 
quelle del dono del castello, quando io 
venni in Italia, le portai meco, e dovunque 

10 vada, e dove io finisca la vita mia, io m'in- 
gegnerò d'averle. Tolom. leti. 7. a8. 11 mio 
pensionano m'è riuscito appunto come io 
stimava, cioè ingiusto, ingrato, litigioso, cavil- 
loso, sfacciato, e per dir il tutto m'è riuscito 
quel ch'egli è. Non è bene lassarlo scorrere 
in questa sua tristizia anzi si ha a fare ogni 
opera che col mezzo della giustizia si raffreni 
l'iniquità sua. In Roma è M. Febo Tolomci, 
amico e parente nostro, al quale scriverete 
tutto quel che occorre sopra di ciò: egli 
provvederà il tutto. Credo messer Claudio 
Forneri lo conosca, al quale potrete avvisa- 
re. Quanto al bisogno della lettera di natu- 
ralità, avvertite, che questa è pensione, non 
benefizio, la qual può esser tenuta da cia- 
scuno. Dipoi costui consentì a questa pen- 
sione, prima che la Provenza fosse ridotta 
alla condizione dell'altre parti di Francia, 

11 che fu innanzi che Papa Clemente an- 
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dasse « Marsilia; e più, ch'io fon in pos- 
se ssion di riscuoterla, e costui (come sapete) 
roe n'ha pacati parecchi termini. E 3 1 . Quan- 
to alia lettera di naturalità, di che rn'lia par- 
lato «esser Pier Antonio, io veramente non 
vorrei darvi fastidio; ma una lite ch'io ho nel 
parlamento di Zais mi sforza esservi no- 
ioso, onde vi supplico vi degniate interporvi 
l'autorità vostra, e farmela spedire nel mi- 
glior modo che si potrà. 

NOBILITARE. Farch. star. 6. i58. La 
maggior parte delle famiglie di questo 
monte si sono nobilitale dall' anno mille» 
quattrocento trentadue in qua. 

NOTAIO. Farch. stor. 6. i3g> Ogni notaio, 
oltre il dover tenere i suoi protocolli non in 
filze, ma io libri, fosse costretto, qualunque 
strumento egli rogasse, alla gabella decon- 
tratti rappresentare, ed il notaio delle ce- 
dole o vero del registro , era obbligato a 
tradurre io volgare, e copiare in su quattro 
libri, uno per quartiere, tutti i detti con- 
tratti. 

NOTIFICAR LA LITE o IL PIATO. 
rarefi, stor. It*, 5n5. 11 die faceva disor- 
dine in più modi, e massimamente quan- 
do nella causa si comprendesse tra l'at- 
tore e il reo un terzo possessore di beni 
comperati per l'ad dietro da un di loro, o 
da tutti due, o da qualcun altro che gli 
avesse comperali da loro, perchè bisognava 
a quel terzo notificare il piato a quegli, da 
cui egli aveva comperati i beni, che egli al- 
lora possedeva, mise che potesse ricevere 
il presso, che egli aveva perso in compe- 
rargli, s'ei fosse avvenuto cbé quei beni gli 
fossero Stati convinti in quella lite. Ivi 5?6. 
Quanto a* terzi possessori, che intervenis- 
sero in quella causa per cagione di beni 
comperati in allora o per il passato, s'ordi- 
nò, che quando egli erano citati dai conser- 
vadori delle leggi, ch'ei potessero per via 
del medesimo maestrato, fra cinque giorni 
dal di ch'eglino erano stati citati, notificare 
la b'te a qualunque piacesse loro. 

NULLO. Farch. stor.b. no. Chiunque 
dicesse in giudizio o fuori che cotale prov- 
visione fare non si potesse o essere nulla, 
s'intendesse issoiure caduto in bando di ni- 
bello e confiscazione di tulli i suoi beni. 
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OBBLIGARE AL LIBRO. Farch. stor. 
12. 45o. Prestandone ancora grosse somme 
a cittadini grandi, facendogli però pagare 
da terze persone, e obbligargli al libro del 
suo banco di maniera che se ne potesse va- 
lere a sua posta. 

OBBLIGAZIONE. Tolom. lelt. 7. 106. 11 
capitano Arze governator (com'io intendo) di 
Como è creditor di certa quantità di denari 
d'un gentiluomo di questa terra sotto ob- 
bligazion de* beni , e spezialmente d'uoa 
certa possessione di ricadere al capitano, il 
caso ch'egli non sia al tempo soddisfatto. 
Il tempo è ora vicino a non molti giorni. Io 
desidero che, col mezzo vostro, col vostro 
favore , con l'autorità vostra, si faccia in 
modo che Arze sia contento prolungar que- 
sto termine per due mesi più oltre a questo 
gentiluomo, la qual cosa per diversi rispetti 
mi sarebbe gratissiraa. 

OCCUPARE. Borgh. Fesc. Fior. 58 7 . Il 
fatto de' Caponsacchi ci dà un poco di 
saggio del modo tenuto da quelle famiglie 
grandi, del quate si dolgono spesso gli scrit- 
tori delle istorie nostre, di occupare di fatto 
e di autorità l'altrui, ed a forza, e per gran- 
digia ritenerlo, finche durasse il potere. 

OCCUPATORE. Bemb. leti. a. 10. 16. 
Quel Priorato giuridicamente non può d'al- 
tri essere se non di colui, a chi lo ha con- 
ferito la Sede Apostolica, o a chi lo avesse 
conferito la retigion di Rodi , e ogni altro 
che'l tenesse, sarebbe usurpatore e occu- 
patore. 

OMOLOGARE. Farch. stor. ia.4 7 i. Non 
solo non volle omologare il lodo, e pigliare 
i danari allora, ma nè anco poi per la fe- 
stività di san Piero .accettare il censo. 

OPPOSIZIONE. F. Eccezione. Bemb. 
Ictt. a. 6. 4* Sono astretto raccomandarvi la 
causa di messer Luigi Cintio rimessa a voi 
ed a messer Lorenzo Prioli E quantun- 
que io non sappia il particolare delle oppo- 
sizioni dategli , pure stimo che elle siano 
molto deboli per più conti, e forse non 
meritavano d'essere udite dalla gravità di 
quello severissimo Magistrato de' Dieci. 

ORIGINALE. Borgh. Fcsc. Fior. 4>6- 

54 
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Non e quella caria originale, non autentica, 
non intera, ma una bozza tronca ed imper- 
fettissima. 

OSSERVARE QUEL CHE S'È PRO- 
MESSO. Adempier l'obbligo. Tolom. leti. 4- 
4. Non potendo osservar quel ch'io promessi, 
e non m'essendo lecito cambiarlo in altro 
pagamento, resterò sema pagarvi ne questo, 
uè quello. 



PAGA. Per significare i tempi stabiliti, 
nei quali l'hanno da fare i pagamenti di 
pensioni, o simili altri debiti che si dividono 
per parti; che secondo l'uso diconsi rate 
o termini. M. MI. 5. 16. Come l'impera- 
tore ebbe la seconda paga da' Fiorentini. 
Varch. star. 8. «94. Acciocché gli ufli- 
xiali fossero tenuti a farne pagare loro 
gl'interessi a cinque fiorini larghi per cento 
ogni anno in due paghe. Bemb. letL 1. 5. 
19. Sappiate che Monsignore m'è debilor 
di cinque paghe, ponendo a conto questa 
del San Giovanni prossimamente passato: 
perciocché il tempo loro c da san Giovanni 
di giugno la metà, '« l'altra metà a Na- 
tale. 

$ Paga per paga, farch. stor. 8. 190. Co- 
stui fu condotto con titolo di generale, e 
maggior sergente di tutte le g*nti della re- 
pubblica fiorentina per due anni con prov- 
visione di trecento ducali d'oro da pagarsi 
paga per paga , cioè tanto per ciascun 
mese. 

PAGARE. Tolom. letL q. 7. Conciossiachè 
per vostre lettere ho inteso, come il capitano 
Ermosiglia confessala d'esser debitore di 
un gentiluomo senese di dugento scudi per 
ordine del capitan Mendes, e come già più 
tempo gli aveva depositati in roano del 
maestro del campo, e come egli era appa- 
recchiato a pagarli, laddove per giustilkar 
e h' io era quello istesso, mandai di ciò più 
ledi. Ora m'è parso, chr, dicendo il capi- 
tano Ermosiglia, d'averli pagati ad un altro, 
non sia conforme questo parlare con quel 
di prima: ma non perciò si debba'impedir 
)a mia buona giustizia; ancora eh' io non 
evedo, che *l capitano Mendes morisse cosi 
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povero, che non lassasse modo, onde io 
lussi pagalo: anxi so, come egli era molto 
ricco, e che egli lasciò buone {acuità alla 
morte sua. £4-4- Non so, se quella re- 
gola dei legisti, la qual vuole, che non si 
possa pagare una cosa per un'altra senza es- 
presso consentimento del creditore, ha luogo 
tra gli amici, lo stimo che no. Ed appresso-. 
Reslami dunque, o che voi per somma cor- 
tesia m'innalziate al grado del vero amico, 
onde io legato con più gentil sodo, mi 
sciolga da questo ruvido de* legisti; ovverà 
eon la medesima, ma non si alta, cortesia 
mi liberiate da quel legame, al quale io 
disavvedutamente mi strinsi; perciocché al- 
trimenti non potendo osservar quel eh' io 
promessi, e non m'essendo lecito cambiarlo 
in altro pagamento, resterò senaa pagarvi 
ne questo nè quello. Onde voi perderete 
il credito vostro, e io il mio: voi non risco- 
tendo quel, di che siete creditore, io non 
pagando quel ch'io debbo; per lo chè non 
troverò più chi mi creda. 

PAGARE UN TANTO LA CARTA. 
Borgh. Vesc. Fior. 54?. Erano, come mi ri- 
cordo aver detto altrove, gli originali di 
scrittura mezza longobarda, gli scrittori 
pessimi, e le carte mal tenute, e quasi con- 
sumate dal tempo appena si lasciavan leg- 
gere, onde dipoi tanti anni ì copiatori di 
quel libro non intendendo (e, perchè erano 
pagati un Unto la carta, non si brigavano 
troppo d'intenderla, nè metteva loro conto 
perdere tempo in ricercarne) e dove era 
plinto di simigtianza, o si avvicinavano le 
voci a quelle che e' sapevano, non è da do- 
mandare, come senza un pensier al mondo 
vi si gillasseio. 

PAGATORE. $ Uscir pagatore. Si dice 
di colui, al quale, essendo entrato malleva' 
dorè, tocca di pagare effettivamente quel 
che ha promesso. Segn. Mann. Giugn. 1 1. 1. 
Questi (Gesù Cristo), presentatosi innanzi al 
suo caro Padre si degnò di entrare malle- 
vadore per te affine di sostenere il tuo pre- 
cipizio, sinché venuta la pienezza de' tempi, 
ch'era, se così vogliamo dire, d termine 
perentorio da Dio prescrittosi al pagamento, 
per te medesimo uscisse ancor pagatore. 

PARANGARIA. Borgh. Vesc. Fior. 5i3> 
Altre ragioni ancora, cioè angaria, e parau- 
garia, o qualunque tale altra, che sia cou- 
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tro alla liberta e condizione della persona 
di alcuno della città, contrada, e distretto 
di Fiorenza. 

PARLAMENTARE. Varch. ErcoL 5o. 
Parlamentare sì dicono coloro, i quali o 
nelle diete, o ne' consigli favellano per ri- 
solvere e determinare alcuna deliberazione. 

PAROLE DI PRESENZA. Davanz. sc'unu 
71. Dopo un matrimonio contratto per pa- 
role di presenza, contraendosene un altro 
per simili parole, e di più consumandosi, 
questo compiuto, e non quel contratto va- 
lesse: contro alla ragion comune, che vuole, 
die il consentir faccia il matrimonio, e non 

PARTE. Arrigh. 106. Colui, il quale 
combatte co' i vituperii soli, malvage cose 
parlando, mostra ch'egli difende ingiusta 
causa, ed ingiusta parte. 

$ Parte. Cuicc. Stor. a. 3. 188. Il salvocon- 
dotto, benché deliberato, e sottoscrìtto dal 
re, non intendersi perfettamente conceduto 
iosino « tanto non fosse corroborato col 
sigillo regio, e con le sottoscrizioni de' se- 
gretari!, e di poi consegnato alla parte: que- 
sto essere in tutte le concessioni e patenti 
il costume antichissimo di tutte le corti. 

$ In piar. Bruti. Lai. Tes. 9. 10. Debbe 
il signore o il giudice porre il di da pro- 
vare, e di ricevere i testimonii che vegoo- 
no, e costrìgnere quérli che non vegnono, 
ed esaminar ogni cosa bene e saviamente, 
e mettere li detti in iscritto, e quando li 
testimoni son bene ricevuti, il giudice e il 
notajo debbon far richiedere le parti di- 
nanzi da loro, e s'elli vegnono, si debbon 
aprire li detti de' testimoni, e darli a da- 
scuno, perchè si possano consigliare, e mo- 
strar loro ragione. 

PARTITA. Sega. Mann: Giugn. 11. 1. Se 
tutti gli angeli insieme, i principati, le po- 
destà, i più nobili serafini fossero scesi sulla 
terra a vestirsi di carne umana, a patire, 
a penare, a morire per te, non potevano 
soddisfar condegnamente alle tue partite. 

PASSAGGIO. Borgh. rese. Fior. 5ao. 
Molti ne avevano senz'altra sigooria che di 
castella e di tenute, ove nondimeno eserci- 
tavano ogni atto di piena iuridizione iu 
civile ed in criminale, e di levar passaggio, 
e colali altre proprie preminenze de' prin- 
api. 



pf.g *» 

PASSARE PROVVISIONI. Farcii, stor. 
la. 45c>. Con tanta autorità, quanl' aveva 
prima tutto il consiglio maggiore: far leggi, 
passare provvisioni, e provvedere all'altre 
occorrenze dello slato. 

PATENTE. Guicc. 2. 3. 188. Il salve- 
condotto, benché deliberato e sottoscritto 
dal re, non intendersi perfettamente conce- 
duto insino a tanto non fosse corroborato 
col sigillo regio, e con le sottoscrizioni dei 
segretarii, e di poi consegnato alla parte : 
questo essere in tutte le concessioni e pa- 
tenti il costume antichissimo di tutte le 
corti. 

PECULIO. Ariosi. Suppos. 1. a. Dovete 
oramai aver fatto un peculio maggior di 
quel che già lasciaste ad Otranto. C. Lo 
credo aver moltiplicato in quadruplo. 

PECUNIARIO. Pena pecuniaria. Trai, 
de' fece, mortali. Ben lo potrebbe puni- 
re di pena pecuniaria , avendo fallo ecc. 
Varch. Star. 4. 80. Potevano ancora ricor- 
rere dalla quarantìa, ed appellare al con- 
siglio maggiore , nel quale bisognava a 
chi restare assoluto voleva vincere per li 
due terzi, ed oltre a ciò, se la con dea - 
nazione sua era di pena afflittiva e cor- 
porale, e che fosse stato alle carceri con- 
finato, era necessario a chiunque il bene- 
fizio di cotale appello conseguir voleva, 
costituire primieramente se medesimo in 
prigione, e poi appellare; e se la penn 
era pecuniaria, non poteva essere udito, se 
prima non avesse o depositata l'intera som- 
ma, o datone suflìcientissiiho mallevadore. 

PEGG1ERIA. Bemb. Leit. 1.3. a5. L'an- 
tica servitù mia con Vostra signoria, la quale 
ebbe principio infin dal tempo, che ella fu 
iu Urbino nel pontificato di Giulio, e poi 
si continuò in quello di Leone mio signore, 
mi dà ardire di raccomandarle un piccolo 
negozio d' un buono e caro servitor mio, il 
quale amorevolmente fece sicurtà e peggie- 
ria in questa città d'alcuni denari a messer 
Pietro Panizza, figliuol del podestà di Avi- 
gnone, il quale egli aveva tenuto alcun 
tempo iu casa, ed aveva ver lui fatto molti 
amorevoli uflicii. E perchè non è ricca per- 
sona, che possa pagare per altrui, manda un 
suo procuratore in Avignone al detto mes- 
ser Pietro, che lo voglia rilevare dalla detta 
peggieria, da cui esso è astretto a pagare. 
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Supplico Vossignoria, che se il detto prò* 
curatore avrà bisogno del suffragio suo, 
Ella sia contenU prestarglielo di maniera 

PEGNO. Dar fuori pegni Bemb. leti. a. 
3. 17. Un Riesser Giovanni Corbello scolare 
Forlano s' è convenuto a certi patti, che 
hanno fatto insieme una parte degli scolari 
di questo studio, che è la buona e la dotta, 
e quella che merita esser favorita, ed ha 
già insieme con gli altri dato fuori suoi pe- 
gni in segno che esso non mancherà della 
-sua promessa. 

P EGNOR ARE. Bemb. lelt. a. 5. 17. Buono 
e Francesco di Vicodargere antichi servi- 
tori, ed amici di casa mia, e nel vero buo- 
ne persone, sono stati pegnorati dagli uffi- 
ciali di Vostra Signoria per alcune imposi- 
zioni vecchie non debitamente, e sotto fede 
della Villa, che era rìmasa di sollevarli e 
difenderli. 

PENA. F. Punire. 

$ Cadere in pena. F. Cadere in pena. 

Ì Sotto pena. Varch. ttor. 6. i43. Per 
raffrenare la non comportevole ingordi- 
gia de' notai ordinarono che '1 caocel- 
lier de' couservadori per ciascuna approba- 
zione d'eli pili che diciotto soldi pigliar 
non potesse, e per ciascuna assoluzione 
ventidue, e di tutte queste cose avevano a 

dannati da loro a specchio sotto pena di 
fiorini dieci, e d'esser per due anni ammu- 
siti da tutti gli uffizi) del comune, e pel 
comune di Firenze. 

PENA LA TESTA. G. Fili. 6. 79. Vo- 
lendo ancora dire e pagare, fu comanda- 
mento pena la lesta, e cosi rimase. 

PENDENTE IL TERMINE. Guicc. stor. 
». 5. a33. Moupensieri e gli altri, stretti 
dalla carestia delle vettovaglie, patteggia- 
rono di dare a Ferdinando il castello, dove 
erano stati assediati già tre mesi, e di an- 
darsene in Provenza, se in fra trenta giorni 
non fossero soccorsi , salvo la roba e le 
tersone di tutti quelli che vi erano dentro, 
e per l'osservanza dettero statichi. E o34- Ma 
Moopensieri privato per la partita loro di 
ogni speranza d'essere soccorso, lasciati in 
Castelnuovo trecento uomini, numero pro- 
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porzionalo non meno alla scarsità delle vet- 
tovaglie, che alla difesa, e lasciato guar- 
dato Castel dell'Uòvo, montato di notte 
insieme con gli altri, che erano duemila- 
cinquecento soldati, in su' legni della sua 
armata, se ne andò a Salerno, non senza 
gravissime querele di Ferdinando, il quale 
pretendeva non gli essere stato lecito, pen- 
dente il termine dell' arrendersi, partirsi 
con quelle genti di Castelnuovo* se nel 
tempo medesimo non gli consegnava quello 
e Castel dell'Uovo. 

PENDERE LA LITE DINANZI A 

Varch. stor. i3. 495. Qualcuno di loro 
credendo, che nell' ufficio fossero ragunati 
tanti de' compagni che bastassero a termi- 
nar le liti che pendevano dinanzi al magi- 
strato, il che talvolta non era. 

PENSIONE. Bemb. lett. 1. II. 9. Se io 
sono stato buono ed affezionato servitor delta 
Religione al tempo che io ho potuto ser- 
virla, crederei meritar da lei, che se io per 
le guerre e le desolazioni di quel paese 
sono stato questi anni che detto ho, senza 
alcuna rendita di quella commenda, la Reli- 
gione non mi dovesse gravare a pagarne 
le pensioni, le quali non s'intende, che si 
paghino se non delle entrate . . . . I quali 

10 rimetterei a chi non avesse potuto goder 
le sue entrate ogni pensione che egli me 
ne dovesse pagare, io non sarò poi cosi 
grosso debitore, come ora appare che io 
sia. 

PER ABBACO, forte alfabeticamente. 
Farch. stor. 6. i4?- Dovevano i predelti 
sei frali notare e descrivere in su quat- 
tro libri un per quartiere distintameute, 
e apertamente tutte le imposizioni posta 
per posta, traendole fuora per abbaco, ac- 
ciò potesse agevolmente vedere ciascuno 
quello che di detto accatto gli toccasse. 

PER UN'ABBONDANTE CAUTELA. 
Borgh. Fesc. Fior. 4*0. Le sostanze ed en- 
trate de' Capitoli e Collegi Cattedrali sono 
separate da quelle del Vescovo, e da loro 
se le governano ed amministrano senza che 

11 Vescovo vi metta mano, o vi abbia altra 
propria iurisdizione (o che sarà forse me' 
dire dominio) che la soprainlendenza e cura 
generale, che come pastore e capo egli ha 
da' sacri canoni sopra tutte le faculla de 1 
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clero; ed in alcune oblazioni, falle special- 
mente alla canonica, si vede per un'abbon- 
dante cautela espressamente aggiunto, che 
non vi si trametta il Vescovo, nè vi acquisti 
ragionejalcuna. 

PER CERCHIO. Buon. Fier. i. i. 5. E 
6a la maggioranza in voi medesmi Distri- 
butiva a arbitrio della sorte. Di mano in 
man, reciproca la vice, Finche per cerchio 
ognun preposto splenda. 

PER RATA. Caro, leu. Far». 1.336. 
Avendo il ritratto de' grani a tornare in man 
nostra per rata della quantità, che ciascuno 
dì noi arà sborsata. 

PERGIURO. Amm. Ant. i5. a. 3. Lo 
nostro Signore Iddio non vuole che sia 
alcuna differenza tra '1 nostro giurare e '1 
parlare ; perocché, siccome nel giuramento 
ninna malizia si conviene essere, così nelle 
parole niuna bugia, perocché l'uno e l'altro, 
cioè pergiuro e bugia, dal Divinogi udicio e 
dannato ad eternale pena. 

PERICOLO. Brun. Lat. Tes. g. 4. De- 
beno elegiere el Podestade in nome di co- 
lui, che dona tutti bonori, et tutti beni, et 
imroantenente dee l'huomo iscrivere lettere 
bene et saviamente, significando al prode 
huomo, come egli l'hanno eletto et stabilito, 
ch'egli sia signore et podestà apresso di 
loro di terra, et mandarli brevemente la 
somma di tutto suo ufficio , et schiarare si, 
che nullo errore vi potesse surgere, et però 
debeno eglino nominare el dì ch'egli debia 
corporalmente essere nella citta et fare suo 
sagramento alle constituzioni delle cose, et 
ch'elli de' menare seco giudici, et notar i, 
et ufficiali per lare queste cose; el quali et 
quanti dì li conviene stare a sindicato alla 
fine di sua signoria, se alcun li volesse di- 
mandare alcuna cosa, et che salaro de' avere 
et come; et che tutti i pericoli di lui, et di 
sue cose sopra lui. 

PER INDIVISO. Caro, leti. Far/i. i. a34. 
La ragione eh' essi hanno nella roba del 
padre, la quale è per indivisa con gli altri 
eredi de' loro zii. Allegr. a. 67 {Mi do- 
mandò costui, donde nasceva, ch'essendo '1 
vero e '1 buono d'una medesima razza, pos- 
sedendo il loro per indiviso sì, che quel che 
si diceva esser dell'uno, dell'altro ai poteva 
dire, l'uno aveva nondimeno certa parlicolar 
facultà, di che l'altro mancava. 
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PERTINENZA. Appartenenza. Stor. Pi- 
slol. 146. Li Fiorentini furono messi in te- 
nota di Pescia, di Buggiano, d'Altopascio e 
delle loro pertinenze. 

PETIZIONE. Cron. Morell. aj>5. Perchè 
era a noi isconcia gravezza , ricorremmo 
con una petizione a 'signori, e avemmo grazia 
di pagare il terzo a perdere, e dipoi altra 
volta la metà. Varch. stor. 6. i44* 'Entrata 
che era la nuova signoria doveva ptfr ob- 
Dugo eleggere ira tre ai e deputare 1 tor- 
malori, o vero auditori così delle provigiomi 
come delle petizioni, cioè delle grazie, che 
chiedevano alla signorìa le persone parti- 
colari. E i45. Nè si potevano proporre 
in un dì medesimo più che venti provvi- 
gioni tra pubbliche e private, cioè tra prov- 
vigioni del comune, e petizioni de' privati , 
e sempre bisognavano i due terzi delle 
fave. 

PEZZA e PEZZA DI TERRENO. 
Borgh. Vtic. Fior. 484- Dal MCLvm al 
hclxi ci sono contratti di allogazioni , e 
di livelli, e feudi ordinarli, ed alcune do- 
nazioni di qualche momento, fra le quali si 
può agevolmente annoverare l'anno MCLvm 
una pezza delle terre e selve di Bivigliano 
delle quali altra partita ne fu donata da 
altri molti anni dopo. E 534. Da certi di 
Filicaia comperò, oltre ad alcune pezze di 
terreni, tutte le ragioni che competevano loro 
da Rivo Berandi al castellare di Quona. 

PIANTAR LA PARTITA. V . il vocabol. 
alla voce Accendere f in, e FEs. alla voce 
Partita <j v. 

PIANTAR PARTITE. Buon. Fier. a. 1. 1. 
Dn broglio di mezzani, Diversi bottegailega- 
tor, pesator, veditori, Con funi, con stadere, 
con misure Menar vedrem'n un tratto e 
piedi, e mani, Che voi direte: e' sono aguc- 
chiatoli. Faransi più fatture, *N un trar di 
penna, piantar più partite, 'N un breve di- 
grumar, raccor più conti, Aggiustare e fer- 
mar ragion di sconti. 

PIATIRE SOPRA ALCUNA COSA. Borgh. 
Vesc. Fior '. 587. L'anno 1389 piatì co' Ca- 
ponsacchi.-.. sopra il palazzo da quella fa- 
miglia già per innanzi edificato. 

PIAZZA. Buon. Fier. a. 1. 11. Abbi ri- 
guardo al tempo, Al giorno, all'ora stessa, se 
bisogua. Di quel che la la piazza; Che dal- 
l'un'ora all'altra Soglion variarsi i prezzi, 
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con»' i «egoi De' campanil ci varian 'n un 
momento. 

PIENO. Allora che trovasi taluno aver 
molti debiti, ma insieme un capitale suffU 
dente a soddisfarvi, dicesi esservi il pieno. 
Il Vocab. alla voce Scoperto % il. Rima- 
nere allo scoperto, dicesi di chi non può 
esser pagato, o per non esservi il pieno, o 
per esservi credili privilegiati o anteriori. 

PIGIONE. Tolom. leti. 7. 58. Due giorni fa 
vi mandai una lettera di Madonna Pomella, 
la quale molto disidera d'aver risposta. Sti- 
mo sia per conto della casa, che voi tenete. 
Poi che s'è già partito messer Alessandro, 
ella non sa se l'ha a lasciare o tenere; che 
l'uno vi potrebbe recare incomodità e l'al- 
tro spesa. E però ne vuole l'ordin vostro 
prima, che ella faccia altro, perchè (come 
donna prudente) non vorrebbe errar nè in 
in questa parte, nè in quella. Vorrebhe pre- 
sta risposta, perchè il tempo strioge a risol- 
versi, lo l'ho consigliata a tenerla; allegan- 
dole che le sarà, grande scompiglio il tra- 
mutar le masserizie, e voi pur avete biso- 
gno di casa. Ella m'allega in contrario, che 
voi non vorrete pagar solo quel che paga- 
vate accompagnato; e fors'aucor, dice ella, 
che vi contenterete delle stante che vi darà 
il Duca, senza far altra spesa di vantaggio. 
Aggiunge ancora, che lo star fuor di Roma, 
e in quel tempo medesimo pagar pigioni 
di casa in Roma è una gran vanita, polen- 
dosi far altro. 

PIGLIARE A LIVELLO. Borgh. Fesc. 
Fior. 536. Veggonvisi nominati più volle Ri- 
gaietto, Orlandino e Aghinetto, figliuoli di 
Piero dal Monte, che pigliano a livello 
certi terreni. 

PODERE A FABBRICA. Borgh. Fesc. 
Fior. 467. Si truova un Alhizo di Rustico 
nobile gentiluomo avergli donato con al- 
tri beni, ragioni che aveva nella Pieve di 
Fagna in Mugello là intorno al mlxxxx, e 
pochi anni appresso il conte Uguccione del 
conte Aldobrandino (di qua' conti appunto 
non ho fino ad ora saputo rinvenire) mosso 
dall'odore della santa vita, e buon governo 
della sua chiesa, avergli anch'esso offerto 
Crislella con poderi a fabbrica, ed altri an- 
cora ne' medesimi tempi. 

POLIZZA DEL RICEVERE. Btmb. lelL 
9. 3. 16. Io prestai al principio di giugno uno 
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Eusebio greco De Evangelica praeparationt 
al Generale di santo Agostino , ed ebbi da 
lui una polizza del ricevere di detto libro, 
la qual vi mando in questa lettera ; e per- 
chè sua signoria lo vuole restituire, voi Io 
ripiglierete, e gli renderete la detta polizza. 

POLIZZA DI CARICAMENTO. Caro, 
letL Farn. a. 97. Quella grascia che por- 
tava di più era per ismaltirla in Portercole 
con effetto, e che l'appiattarla nella cenere 
e il dire nella polizza del caricamepto che 
fosse per toccar solamente quel porto, è 
fatto qui a fine che non li fosse impedito il 
portarla in servizio di voi altri. Ivi 98. 
L'appiattarle nella cenere, e dir nella po- 
lizza di caricamento, ch'erano solamente 
per toccar quel porto, è fatto per vincer le 
difficoltà che si fanno di quà. 

PORRE IL DI'. Brun. LaL Tes. 9. ao. 
Si mandi a richiedere quelli, che è accusalo 
del maleficio; es'elli viene, si lo faccia giu- 
rare e sicurare la corte de' malfattori , e 
mettere in scritto sua confessione e sua ne- 
gazione si com'elli dice: e se non da' mal- 
fattori, o che '1 maleficio sia troppo grande, 
allora debbe il signore o il giudice porre il 
dì da provare e di ricevere li testimoni che 
vegnono , e costrignere quelli che non ve- 
ggono, ed esaminar ogni cosa bene e savia* 
mente, e mettere li delti in iscritto. 

PORRE IL LIBELLO AD DNO. Farch. 
Sen. Bene/. 5. 8. Se darà delle busse a se 
stesso non arà a chi porre il libello dell'in- 
giuria. 

PORTATA. Buon. Fier. 1. 5. 5. Parlando 
mal distinto Della portata di più altri legni, 
E come, e qual doveva farsen lo scarco. 

PORZIONE CORRISPONDENTE. Se- 
gni stor. 11. 391. Che '1 re d'Inghil- 
terra cedesse al re la possessione di Bolo- 
gna, con promessa di ricevere cinquecento 
mila scudi in denari contanti, e novecento 
mila ( in quattro anni in porzioni corrispon- 
denti. 

POSSESSIONE. Borgh. Fesc. Fior. 488. 
Potrebbe talvolta generare non piccola con- 
fusione, veggendo uomini di nobilissime fa- 
miglie confessare certo vassallaggio, ed 
omaggio dovuto da loro al Vescovo, e chia- 
marsi fedeli, e riconoscere da lui que'beni, 
che la fama comune, e (che più-rilieva) le 
nostre istorie hanno per liberissimi loro, e 
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«li propria c lunghissima, o vogliam dire 
originaria possessione. 

POSTA. Quello che in francese dicesi ar- 
itele du registre, du sotnmier, du tableau. 
Varch. stor. {. 75. Si crearono pur cin- 
que uomini per dovere dentro il termine 
di un mese porre un balzello, la somma del 
quale gettasse al più ottantamila fiorini d'o- 
ro, e almeno settantamila, con questo in- 
teso , che a nessuna posta, ovvero persona 
potessero più di trecento fiorini porre, uè 
meno di sei. Ivi, 5. i3o. Per l'anno avvenire 
s'intendessero a tutte le poste de'ciltadini 
due decime poste. Ivi, 6. t4>- Mei consiglio 
graude si crearono per via di nominazione 
nove cittadiui per la maggiore, e due per la 
minore, d'anni almeno trentacinque, i quali 
riGutar non potevano, nè allegare altra sensa- 
zione che quella dell'eli, cioè d'aver settan- 
t'auni; rimanendo per quella volta tutti gli 
altri privilegi sospesi. L'ufficio di ciascuno di 
questi undici cittadini, il quale durava due 
mesi , e si polea prorogare dalla signoria 
per quindici giorni più, e dovevano essere 
di luogo, di famiglia, e d'ogni altra cosa ac- 
comodati e provveduti, era (data che ave- 
vano pubblica udienza a chiunque la vo- 
leva per due giorni contìnui, e giurato di 
procedere lealmente, e di non conferire 
cosa nessuna l'uno all'altro) porre per via 
d'accatto una imposizione, la quale gettasse 
almeno settanta, e al più sellantadue mila 
fiorini d'oro in questa maniera; ciascuno di 
loro, fattosi accomodare de' libri, de' quali 
aveva bisogno, dalle prestanze e dalla ca- 
mera, era obbligato di porre a tutte le poste 
della decima, le quali egli giudicasse che 
fogne non fossero, cioè vane e non riscuo- 
tigli, quella somma e quantità d'accatto, 
ch'egli pareva a lui che a detta posta si con- 
venisse e bene stesse, e scriverla in sur un 
libretto, e fornito che aveva di scrivervi den- 
tro tutte le poste, doveva sottoscriverlo di 
sua roano, e suggellatolo col suo suggello, 
presentare in mano a sei religiosi, e nella 
loro podestà lasciarlo; ciò erano due mo- 
naci della badia di Firenze, due frati di san 
Marco, e due di san Francesco osservanti, 
eletti prima e deputali dalla Signoria. L'uf- 
ficio di questi sei frati era, giurato che ave- 
vano di tener credenza, e non commetter 
frode nessuna, leggere ed 
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quegli undici libretti , e a ciascuna posta 
dovevano levare cosi lo maggiori som- 
me, come le quattro minori, e tre del 



mezzo, che restavano, accozzare e raccorre 
insieme, e sommale che l'avevano partirle 
per tre, e quello che ne veniva e risultava 
s'intendeva essere la vera e legittima impo- 
sizione di colai posta, cioè quel tanto pa- 
gare d'accatto doveva colui, di chi era detta 
decima , e così fare a una a una di tutte 
quante, e ridotte che avessero tulle le poste 
in tre libri, uno per ciascuna regola, affin- 
chè avessero riscontro, se tutta l'imposizione 
gettava più che settantamila fiorini , dove- 
vano levare, e se gettava meno, aggiuguere 
a ciascuna posta a lira e soldo, tantoché il 
lutto restasse settanta mila fiorini incirca; 
il che fatto, dovevano i predetti sei frati 
notare e descrivere in su quattro libri 
uno per quartiere distintamente e aper- 
tamente tulle le imposizioni posta per po- 
sta, traendole fuora per abbaco, acciò po- 
tesse agevolmente vedere ciascuno quello, 
che di detto accatto gli toccasse: e tosto 
che detta imposizione incamerata fusse, do- 
vevano i detti frati ardere subitamente in 
presenza degli ufficiali, che fatti gli avevano 
tutti quegli undici libretti, e così lutti tre 
que' libri da' frati uno per regola descritti, 
affinchè notizia alcuna verno uomo per 
tempo nessuno avere non ne potesse giam- 
mai. Chiunque pagava la sua parte dell'im- 
posizione a' debiti tempi, cioè la metà per 
tutto settembre che veniva, e l'ultra metà 
per tutto novembre, si doveva mandar cre- 
ditore di quella somma dagli ufficiali del 
Monte sur un libro appartato, e ne cavava 
cinque per cento, del quale emolumento si 
poteva servire a pagar le sue o altrui gra- 
vezze, e non ad altro, e chiunque voleva 
far dote o per sè, o per altri, si poteva va- 
lere anco de' capitali, ma non altramente. 
Ivi, 8. i 9 3. Si vinse una provvisione, 
nella quale una grazia e un balzello in- 
siememente si contenevano. La grazia di- 
ceva, che a tutti coloro, i quali non sodo 
a gravezza in Firenze, cioè a lutti quegli 
che sopportino l'estimo del contado, che 
da questo si chiamano contadini, per conto 
della decima delle teste, pigionali, arbitrii, 
decima de' ci l Udini salvalichi, e valsenti de' 
beni del distretto, fosse conceduto libera 
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esenzione per tutto l'anno avvenire millecin- 
quecento ventinove. Il balzello era , che ai 
creassero ciqque uGciali, i quali dovessero 
porre al contado, e a' sobborghi così dentro 
come fuori una imposizione di dodicimila 
fiorini almeno, e di quattordici mila al più 
a poste, ovvero persone dumilacinquecen- 
to, e non potessero porre nè meno di due 
fiorini, ne più di trenta per ciascuna per • 

POVERO. Brun. LaL Tes. 9. 19. Dee lo 
Signore ben provvedere, che, se alcun po- 
vero o altro si lamenta dinanzi da lui, che 
non possa avere avvocato o per fievolezza, 
o per potenza del suo avversario, egli dee 
costringere alcun buono avvocato che sìa 
iu suo aiuto, e ch'el consigli, e dica sua ra- 
gione e sua parola. 

PREFETTO PRETORIO. Fegezio volg. 
B. Giamb. 3. 33. Il prìmiscrìneo quando è 
fatto prefetto pretorio, e così il cavaliere della 
legione, le sue schiere ha in reverenza, per 
l'affezione ch'ha avuto ne' suoi compagni di 
caduna delle schiere. 

PREGIO INGORDO. Presto eccedente 
il giusto. Cron. Morell. 260. Non vendere la 
tua mercanzia a chi la volesse sopracconv 
perare; non t'inganni mai lo 'ngordo pregio. 

PRESENZ1AL1TA'. Caro, letL TomiL 
100. Il Sala è al concilio, come sapete, e 
come, per la fede delti Rev.mi Legati, che 
si e ordinato che mi si mandi, potrete far 
constare, a rimovere l'impedimento della 
presenzialilà e della residenza. 

PRESTARE A USURA. Farch. Sen. Be- 
ne/. 1. 1 .Seguitiamo dunque gli Dei per guida 
quanto comporta la fragilità umana. Diamo i 
benefizi!, non gli prestiamo a usura. E stor. 4. 
76. Proibì non solo che gli Ebrei non potes- 
sero più in Firenze presure a usura, ma che 
a niuno di quella nazione 'n tutto il dominio 
si concedesse altramente dimorare, che per 
passaggio, e non più di quindici giorni. 

PRETENDERE DIRITTO. Guicc. stor. 
3. 5. «57. Non è stata l'impresa di Novara, 
principalmente impresa vostra, ne appar- 
tiene se non per indiretto a voi, che non 
pretendete diritto al ducato di Milano. 

PRETENDERE TITOLO. GiambuU. 
stor. a. 106. Riconciliatisi (i prìncipi hot- 
(aringhi) con Lodovico, e consegnatogli 
tutto il regno , si rivolsero a ristaurare ciò, 
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che aveva messo in rovina lo scellerato re 
Srembaldo; e per quiete e pace maggiore 
sposarono al conte Gherardo Oda la vedova 
di Sassonia, che del re morto vi era restata; 
ne si mosse in tanto tumulto de' suoi vicini 
il re Carlo Semplice, ancora che e' vi pre- 
tendesse titolo giustissimo, e ragioni molto 
gagliarde. 

PREVARICARE. Davanx. scism. 44- 
Avendo poco innanzi i Legati del Papa, 
per la podestà che avevano ( che allora 
cominciò a dirsi forestiera) contro alla so- 
glia del re prevaricato una legge detta in 
Inghilterra Del premunire, fece pronunziare 
i beni de'cherici di tutto il regno ricaduti 
al fisco reale. 

PREVENZIONE. Varch. stor. 4. 78. La 
cognizione di ciò all'ufizio delli otto, e a 
quello de' conservadori s'apparteneva , e vi 
aveva luogo la prevenzione, cioè che a quale 
dc'due magistrati prima fosse la querela ve- 
nute innanzi, quello dovesse essere all'altro 
proposto, e preferito s'intendeva. 

PROCURA. Bemb. lett. 3. 8. 33. Vi mando 
una mia lettera, che va al ricevitor della 
mia religione in Napoli con una procura in 
lui da poter comparere ne' capitoli provin- 
ciali, che in Napoli si faranno per me, ed 
in mio luogo. 

PROCURATORE SOPRA CIO*. Bemb. 
lett. 3. a. 33. Ebbi, tre anni sono, un benefi- 
cio per renunzia nella diocese di Verona chia- 
malo santa Maria di Mon Tarobaoo. Nè per 
ingegno mio, o raccomandazione del signor 
Alberto da Carpi, o brievi di Nostro Si- 
gnore, o interposizione di inesser Jacopo 
Bannisio , al quale per questo conto sono 
mollo obbligato, ho mai potuto averne il 
possesso, se non che fu pur tolta questa be- . 
nedetta possessione a nome mio da uno de' 
provveditori Viniziani, che erano allora in 
que' luoghi con l'esercito, due o tre mesi 
sono. Se Monsignor Rev.mo passerà alla 
Cesarea Maestà vi priego vogliate pregar sua 
signoria in nome mio a voler impetrar da 
Cesare, che ro esser Francesco Maia u le ar- 
ciprete di Verona possa pigliar questa pos- 
sessione per me, che è mio procurator so- 
pra ciò. 

PRODURRE IN G1UDIC10. Caro, leti. 
TomiL 33. 11 Rev.mo S. Angelo ha bisogno 
di alcune lettere che'l signor Francesco Or- 
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•iuo scrìveva io quel tempo che fu privato, 
per produrle in gìudicio. 

PRO FORMA. Rarefi, stor. ia. 4S0. 1 
nomi de' quali, perchè vi stavano piuttosto 
per un segno, e prò forma, come si dice, 
non porremo di qui innanzi. 

PROMESSA. Jmmaestr. Ant. i5. i. 9. 
10. Nelle male promesse rompi la fede, e 
nel sozzo proponimento muta il tuo inten- 
dimento.-... Non è da stare in quelle pro- 
messe, le quali alcuno promise costretto per 
paura, 0 ingannato per malizia. 

PRONTO E PARATO. Varch. stor. 
10. 3o3. A sua Santità basterebbe, che 
i parenti suoi e gli amici potessero stare si* 
atramente in Firenze, e godere i beni loro 
pagandone le gravezze ordinarie come gli 
altri cittadini, e qualora si trovasse un 
modo di governo, che l'assicurasse di questo» 
egli sarebbe pronto e parato a lasciar la 
città colle sue leggi, e colla sua milizia li- 
bera ed armala. Ivi 10. a83. Gli otto cit- 
tadini, i quali erano stati nuovamente eletti 
sopra le cose della guerra , fecero inten- 
dere subitamente a' priori quello, che il . 
trombetta chiedeva, e i priori al commes- 
sarìo e al capitano della cittadella, offe- 
rendosi pronti e parati ubbidire in tutto 
quello che potevano e sapevano. Ivi 12. 
443. Soggiugneva nondimeno Malatesta, che 
egli, ogni volta che Baccio Valori, il quale 
la persona del Papa rappresentava, gliene 
comandasse, era pronto e parato a partirsi. 
Ivi 10. 475. I cittadini gli risposero nel me* 
desimo modo, offerendosi pronti e parati 
a ubbidire qualunque volta gli iusse co- 
mandato. 

PRO RATA. Varch. stor- 7. 178. Che 
in tempo di guerra, e ciascuna volta che la 
città soldasse almeno dumila fanti , gli do- 
vesse dare cavalcando egli una compagnia 
di mille pedoni da farsi per lui , nò fusse 
tenuto di rassegnare più d'ottocento, e fa- 
cendosi minor numero di duemila, dovesse 
aoch'egli farne la parte sua prò rata, cioè a 
proporzione nel soprascritto modo e patto. 

PROTESTARE. Varch. stor. 9. 'ì'òg. Du- 
bitando di non giungere a tempo, protesta- 
rono agli avversari loro, perchè essi gli ave- 
van fatti citare in giudicio, danni e interessi 
del sacco di Firenze. 

PROTESTARE DANNO E INTERESS E. 
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Agii. Firent. 3. 1. Io voglio star prima a ve- 
dere dove e' va, e poi affrontarlo, e 'nlen- 
der da lui se gli uomini dabbene si trat- 
tano a questa foggia: con protestargli danno 
e interesse. 

PROTESTAZIONE CON TRA IL FAT- 
TO. Farci», stor. II. 4 11. Questa prote- 
stazione, secondo i giureconsulti, è «mira 
il fatto. 

PROTESTO. Borgh. Vcsc. Fior. 347* Vo- 
lendo l' anno mcclxxxvi un nuovo vescovo 
a' prieghi de' suoi canonici, che già rise- 
deauo in santa Reparata, cantarla (la prima 
messa ) in detta chiesa , ne furono molte 
dispute, e vi corsono protesti , nè lo fece 
prima che per pubbliche carte si dichia- 
rasse questo farsi allora di grazia speciale, 
e senza pregiudizio dell'antica consuetudine 
e delle proprie ragioni di san Giovanni. 

PROTOCOLLO. Varch. stor. 6. i3o. 
Ogni notaio, oltre il dover tenere i suoi 
protocolli non in filze, ma in libri, fosse co- 
stretto, qualunque strumento egli rogasse, 
alla gabella de'coutratti rappresentare/ ed 
il notaio delle cedole o vero del registro era 
obbligato a tradurre in volgare, e copiare 
in su quattro libri, uno per quartiere, tutù 
i delti contralti. 

PROVVISIONE. Deliberar le provvisioni. 
Varch. stor. ia. 468. Alla balla , la quale 
creava le leggi, deliberava le provvisioni, 
eleggeva gli ufficii e magistrati. 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. V. 
AMMINISTRAZIONE. 

PUBBLICA VOCE E FAMA. Dino Comp. 
stor. 1. 10. Fecesi leggi, che si chiamarono 
ordini della giustizia contro a' potenti che 
facessono oltraggio a' popolani; e che l'uno 
consorto fosse tenuto per l'altro, e che i 
maleficii si potessono provare per due te- 
stimoni! di pubblica voce e fama. 

PUNTELLARE. Varch. Sen. Benef. 5. 
18. Se arò una tua casa, che ardeva, spento 
o puntellatola, perchè non caggia, non arò 
io a te fatto benifizio? In 5. 19. E chi pun- 
tella una mia casa, perchè ella non mini , 
non fa ciò a lei, la qual non ha sentimento 
ma a me. 

PURIFICARE. Buon. Fier. 4. 5. 3. Il non 
essersi ancor purificala La condizion del 
patto, ancorché vera. 
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QUARTIERE. Varch. tlor. 4. 86. 
Col medesimo solilo stipendio, cioè quat- 
trocento fiorini d'oro larghi netti per la per- 
sona sua, e quaranta simili per ciascuno 
de' cavalli ogn'anno, i quali, secondo l'uso 
della citta si pagavano a quartieri, cioè 
ogni tre mesi la quarta parte. h<i 6. i63. 
Condussero ancora i medesimi dieci il 
signor Giovanni di mcsser Francesco da 
Passatello con ottanta uomini d' arme in 
bianco, secondo volle egli per suo onore 
si dicesse , ma nel vero con venticinque 
cavalli leggeri, per due anui , con pi ov- 
vinone per la sua persona di fiorini otto* 
cento , e per ciascun cavallo quaranta , da 
pagarsi secondo l'usanza a quartiere. Ivi 7. 
178. Da doversi pagare a quartieri, e sem- 
pre un quartiere innanzi. 

QUARTO. Segner. Crist. istr. a. m 16. 
Abbattutosi in una quercia, da cui pen- 
devano i quarti di un famoso assassino giu- 
stiziato poc'anzi su quei contorni, si ristette 
alquanto affine di recitare alcune poche ora- 
zionì per l'anima del defunto. 

QUERELA. Suggello del duello, o pure 
Disfida. Tolom. lelL 3. ai. Il dubbio die mi 
domandate, si risolve agevolmente, perchè 
uno obbligalo a duello non si può obbligare 
ad altri; essendosi massimamente accettata la 
querela da l'una parte e da l'altra, e dispu- 
tandosi solo qualche articolo de la querela. 
Questo è vero ordinariamente. Ma quando 
basse un feudatario obbligato prima per il 
giuramento e per le leggi al servizio del 
suo signore, e si trovasse obbligato ad una 
querela: di poi fusse richiesto dal Principe 
ad una impresa per suo servizio, allor si 
dubita , quel che l'obbligato a la querela 
debbia fare, e benché ci sian varie opinio- 
ni, io'son di parere, che'l servizio del Prin- 
cipe preceda a l'obbligo de la querela, e 
che quello si debba seguire , e questo dif- 
ferire. 
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RACCOMANDATO. Borgh. Vesc. Fior. 
Sii. Aggiunti quegli, che si van dati in ac- 
comandita, de'quali si è di sopra ragionato, 
e si cbiamavan raccomandati. 

RADDOPPIARE IL CAPITALE. Segner. 
Mann. Settemb. 17. 4. (Maria) meritò l'au- 
mento di tanta grazia, quanta era quella, 
che l'era stata cortesemente donata, e cosi 
tosto raddoppiò il capitale. 

RAGGUAGLIATO. Varch. Star. 8. 193. 
ig4- Venné al suo fine l'anno anjxxvni, nel 
qual anno ebbe per tutta Italia grandissimo 
caro; in Firenze, e generalmente per lo 
contado suo, valse ragguagliato lo staio del 
grano dalle quattro lire e mezzo allo scudo, 
e l' altre biade , e civaie, e grasce furono 
care all'arrenante; e perchè i cittadini che 
n'avevano, non contenti di cavare d'uno staio 
di grano, il quale è poco più 0 meno di 
cinquanta libbre, sette lire, lo tenevano 
stretto per farlo salire , non se ne trovava 
per danari; il perchè gli uficiali dell'ab- 
bondanza per tenere più abbondante la 
piazza, e farlo calare di pregio, provvedu- 
tone grossa somma, ordinarono sotto gra- 
vissime pene, che nessuno fornaio potesse 
spianar pane, se non del grano del Comune 
la qual cosa fu cagione, ch'egli rinviliti, e 
dove prima per la ressa grande, ch'avevano 
i fornai, bisognava far quistione per averne 
una coppia, di poi se ne trovava senz'ai- 
cuna calca per tutto. 

RAGIONE. Borgh. rese. Fior. 4 7 5. 476. 
Donarono liberamente al vescovo ogni ra- 
gione che avessero, 0 pretendessero in detto 
castello e luoghi, de'quali si contendeva. 

RAGIONE. Diritto. Bocc. FU. 5. 49. 
Chi fa quello, a che egli è di ragion tenuto 
(siccome voi diceste) in nium cosa è libe- 
rale. 

RAGION SOMMARIA. Buon. Fkr. 4- 
5. 8. Poi darò compenso a tutte (Se non 

oggi , domani , o l'altro o l'altro) Le diffe- 
renze, comecché la vostra Non nata da ca- 
gion tumultuosa, Ributtar si potesse, intese 
quelle, A cui per iscusar mali maggiori, Si 
dee ragion sommaria e spedizione. 
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$ Ragione sommari*. Varch. stor. i4- I 
5o8. Deliberassi ancora per questa prov- 
visione, che dei credili, che santa Maria 
Novella avesse con alcuno, gli fosse fatta 
ragion sommaria, e che ai libri suoi si pre- 
stasso intera, e indubitata fede in ogni corte 
di Firense senza altra giustificazione, nè 
approvazione d'essi libri. 

RAPINA. Segiur. Mann. Oitob. 3. i. Il 
rapire e solo di ciò, che è tolto ad uno 
contro la sua volontà , siccome è anche il 
rubare. Se non che il rubamento è involon- 
tario a chi lo patisce , perchè egli non sa 
niente di ciò, che gli sia levato; la rapina 
gli è involontaria , perchè lo sa , ma non 
può pertanto impedirlo. Ivi. 4> In questo 
si diversifica sopra tutto la rapina dal furto, 
che il furto è quello che si commette in 
segreto, e la rapina è quella ebe si fa in 
pubblico. 

RAPPRESAGLIA. Varch. stor. io. 317. 
Se per tal conto da alcuno de' ribelli fos- 
sero fatte, o fatte fare rappresaglie in alcun 
luogo, tutti i giudici, tutti i dottori, procu- 
ratori, notai e scrivani, che di ciò s'impac- 
ciassero, s'intendessero ipsofatlo esser ban< 

diti, e le sostanze loro confiscate I 

signori otto fussono tenuti di dover man- 
dare per gli più stretti parenti di chiunque 
avesse fatto o latto fare Colali rappresaglie, 
e costringerli eziandio con pene afflittive a 
conservare il comperator senza danno. 

RATA. Varch. stor. 3. 43. Nel qual con- 
tratto la Repubblica Fiorentina, non come 
aderente, e dal Papa nominala , ma come 
principale s'obbligò a non potere in veruu 
modo far patto, o accordo veruno con Cesare 
senza saputa 0 consentimento espresso di tutti 
i confederati; ed in oltre che fra Io spazio 
d'un mese dal di del contratto s'avesse par- 
ticolarmente a dichiarare, con qual numero 
di genti , o d'altro ella per la rata e parte 
sua concorrere dovesse. E 7. 175. Parve 
finalmente agli agenti del re, che l'impresa si 
facesse, e che i Fiorentini per la rata loro 
concorressero al terzo della spesa , ed essi 
cosi fecero. Borgh. Vcsc. Fior. 498. Innanzi 
a questi parlicularì acquisti usciva la spesa 
( per lo spedale ) del comun corpo delia 
Chiesa, ed il Vescovo «/canonici per certa 
rata vi conferivano. 

RATA PARTE. Stor. Pistol. ifia. Li Pi- 
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sani doveano dare ai Fiorcntiui in quìndici 
anni centoventi migliaja di fiorini, pagando 
ogni anno per san Giovanni la rata parte. 

RATA PER RATA. Buon. Fier. 4. 5. io. 
lo voglio accordarv'io, E col fare una massa 
Delle vostre ragioni calculata A occhio, e 
croce la valuta loro, Ve ne farò poi la di- 
stribuzione Rata per rata, giusta a lira e 
soldo. 

RASSETTARE. Bembo, lett. 3. 11.18. Poi- 
ché la illustrìssima signoria ha data alla si. 
gnoria vostra facoltà di rassettar l'imprestilo, 
vi priego ad avere la molta ed inconveniente 
mia gravezza sopra esso per raccomandata 
a giusto ed onesto favore. Io ho pagati i 
tre imprestiti passali di qualità, che hanno 
ciascun di loro passato i due terzi delle 
entrale , che io in tempo alcuno ho della 
badia di Villanuova avuto d'affitta II che 
quanto sia cosa non dovuta, vostra signorìa 
lo sa, senza ch'io glielo dica. Dunque se 
mai ella o ha fatto , od è per fare per me 
in cosa alcuna, con tutte le forze del mio 
animo la rìpriego ad avere in ciò ricom- 
penso al danno mio troppo nel vero tra- 
bocchevole e grave. 

R ATTIVO. Buon. Fier. 1. 1. 11. Chi 
disse mercatante, avanzo disse; Nè si puote 
avanzar senza 'I vantaggio, Ch'è una quin- 
tessenza delle cose, Che qua e là s'emugne, 
trafficate, Se non è quel vantaggio esupe- 
ranle. Che non ha dalla industria, Ma dalla 
trufferia incresciraentoTruflativo, o rattivo, o 
usurarlo Del danaio, che'u virtù di cambio 
onesto In merce si trasforma, onde le merci 
limono del pregio lor forma e matrice. 

RECIPROCA LA VICE. Buon. /-Ter. 
1. 1. 5. Fia la maggioranza in voi medesmi 
Distributiva a arbitrio della sorte, Di mano 
in man, reciproca la vice. Finché per cer- 
chio ognun preposto splenda. 

RECOGNIZIONE. Gì ambuli, stor. 1. 
36. Convenutosi finalmente che Rollone si 
facesse cristiano, e togliendo per moglie 
Gilla figliuola di esso Carlo avesse per dola 
la Brettagna e la Normandia, con obbligo 
d'un piccolo censo da pagarsi ogni anno iu 
futuro alla Corona di Francia, in recogni- 
zione e testimonianza del dominio ottenuto 
non per arme, ma per amore, fermò la 
pace e la parentela. 

RECUPERARE. Borgh. l'eie. Fior. 5n. 
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Costui multe iuridizioni da' passali vescovi 
neglette, e perciò a luogo andare da alcuni 
usurpate, recuperò, e molti beni ed entrate 
pel corso del tempo sdimenticate o inter- 
messe, ed in effetto come dir morte, ritornò 
a vita. 

REGISTRO. Varch. star. 4. 7 5. Si creare- 
no. pur cinque uomini per dovere dentro il 
termine di un mese porre un balzello, la 
somma del quale gettasse al più ottantamila 
fiorini d'oro, ealmeno setUnUmila, conque- 
sto inteso che a nessuna posta, ovvero per- 
sona potessero più di trecento fiorini porre, 
nè meno di sei, i quali Ira il tempo di quattro 
mesi pagare si dov essono, in quattro registri. 
E 5. i3o. La qual quarta parte al camarlingo 
delle prestanze in dodici registri , cioè in 
dodici mesi, ogni mese la dodicesima parte 
pagare si doveva. E i3. 497* Si deliberò, 
che lutti i cittadini pagassero per l'anno av- 
venire i533 una decima, e un arbitrio in 
dodici registri, come si sogliono pagare gli 
altri anni le decime e gli arbitrii. Tolom., 
IctL 7. 8. Son istali questa mattina presentali 
in consiglio i registri venuti di Roma , i 
quali son fatti nella causa del vòstro Crispo; 
egli ci ha mostrato, come questa causa è 
durata già vintitrè anni, quattro prima in 
Piacenza, e dicennove di poi ne la ruota di 
Roma, nè pur n'è data per ancora sentenza 
alcuna. O misera e iniqua condizion de'po- 
veri litigatori l Che strazii , che tormenti , 
che inferni son questi l Io farò ogni opera, 
ch'ella non duri qui vintitrè settimane: che 
s'io potessi farla spedir tra vintitrè giorni, 
mi sarebbe ancora più caro, e lo stimerei 
più onesto; sì mi par cosa crudele al fasti- 
dio e alla spesa grande, che recan Con sè 
!•* liti, aggiugnervi la luughezza, anzi In di- 
sperazion ancora. Ringrazivi dunque, che 
mi ricordiate la pronta spedizione, perchè 
mi recordate quello che per sè è giustissimo, 
al consiglio è onorevole, e a me di sommo 
contento. 

REGRESSO. Bemb., le IL a. 8. i3. Quanto 
al beneficio di santo Vito e Modesto, che io 
risegnai al 'nostio Apollonio , sappiate, che 
io gliele risegnai libero, ne me ne ho ri- 
serbato regresso alcuno: che ho voluto che 
egli ne possa far quello , che a lui piace. 
Caro, leti. Farn. 3. 3. Ilo disegnato per ora 
-di conferire in persona sua la commenda 
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di Mugaano vacata nuovamente periamone 
del cavalier Panfilo , «opra la quale io ho 
regresso. 

REINTEGRATO DI UNA COSA. Guicc. 
slor. 3. 1. 38. Essendo manifesta per tutto 
la cupidità de' Veneziani « del duca di Mi- 
lano , si teneva per certo che essi fossero 
reintegrati di Pisa , quando bene avessino 
acconsentito di collegarsi con loro alla di- 
fesa d'Italia. 

RELASSAZIONE. Caro, IclL Farn. 1. 1 47. 
Per compassione non meno che per com- 
piacere all'amico, prego V. S. per questa 
sua relassazione , accertandola che me ne 
farà cosa gratissima. 

$ Relassazione de'frutli. Caro, leti. Farn. 
1. 57. Dopo il breve mandato da sua San- 
tità per la relassazione de'fiutti. 

RENDER RAGIONE. Borgh. Vesc. Fior. 
5 1 5. S'introdusse signoria forestiera detta 
la podestà, che rendesse ragione, scegliendo 
a questo ufizio cavalieri delle miglior città, 
e delle più nobili famiglie d'Italia, a' quali 
oltre all'obbligo della giustizia, che e' giu- 
ravano, calesse dell'onor proprio, potenti»* 
simo sprone iu nobil cuore a bene operare. 

§ Render ragione a banco. Varcìu Sen. 
Bene/. 4- 3i. Nondimeno un uomo tanto 
palesemente disonesto e vituperoso facesti 
tu consolo, e lo ponesti a render ragione 
a -banco. 

REO. Varch. slor. i3. 4g4« Deliberarono 
oltre di questo i quarantotto in questo me. 
desimo giorno, che i piati, che si movevano 
al palagio del podestà di Firenze, ne'quali 
non era dichiarata nominatamente la quan- 
tità de' danari, che l'attore domandava al 
reo, sebbene era giudicato prima dal pro- 
consolo, che quantità di diritto ei dovesse 
pagare al comune; se poi era per la sen- 
tenza giudicato creditore di maggior som- 
ma, che non era quella della quale egli 
aveva pagato il diritto, l'attore fosse obbli- 
gato fra dieci giorni pagare anche il diritto 
di quella somma, di che egli era stato chia- 
rito creditore di più, e nollo pagando fra 
detto tempo, non potesse riscuotere se non 
quella quantità , della quale egli aveva pa- 
gato il diritto, acciocché il comune avesse 
quel che li si apparteneva. 

RESIDUI. Farch. stor. 6. 141. Per far 
più danari che si poteva, si crearon i nuovi 
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uGziali di vendile, e s'aggiunse loro nuova 
autorità, cioè, che potessero , anxi doves- 
sero i residui de' due accatti cosi del'gran- 
de, come del piccolo a otto soldi per lira 
riscuotere, potendo non solamente incorpo 
rare, e vendere i beni, ma eziandio gravar 
la persona di chiunque i predetti residui 
non pagasse, ed essi avevano ad avere un 
soldo per lira di tutto quello, che mettere 
ad entrata Tacessero, ed i medesimi nel me- 
desimo modo, e colla medesima autorità 
erano tenuti alla fine dell' ufizio degli uG- 
ziali del Balzello, che allora vegliavano, 
riscuotere tutti i residui che loro avanzati 
(ussero. E Varch. stor. ia. 47 «• 1 citta- 
dini, i quali erano o Unto grandi, che non 
temevano d'essere pegnorati da' birri , o 
tanto poveri, che non avessono il modo, non 
pagavano l'intero delle gravezze, e non solo 
erano comportati de* residui, ma ogni tanto 
tempo graziati, cioè scancellavano con una 
piccola quantità tutta quanta la somma. 

RISPETTIVO. Buon.Fier. i. i. 4. Con- 
sigli speciali, Discorsi respettivi Terreni di 
ciò in palazzo. 

RIAVERE IL BANDO. Farcii, stor. io. 
3a6. Il Brecciolino aveva bando, il quale 
Bracciolino poco di poi avendo due mesi 
senza soldo servito, siccome disponeva la 
legge, riebbe il bando, e se ne tornò per 
fare quello che egli fece con Simone di Pa- 
lamidesse a Pistoia. 

RICADUTO. Nel senso di Ricadere $ vi. 
nel Vocabolario. Guicc. stor. 1. 1. li. 
Avrebbe, subito che fu morto Alfonso pa- 
dre di Ferdinando, se la morte non si fosse 
interposta ai consigli suoi, mosse l'armi per 
spogliarlo del regno del regno di Napoli ri- 
caduto, secondo affermava, alla Chiesa. 
Caro, leti. ined. I. 364- Una casa livellari» 
nel castello della Tratta del suo vescovato 
d' Agubbio , la quale è ricaduta a questi 
giorni per la morte del capitan Vico. 

RICEVERE I TESTIMONI. Brun. Lat. 
Tes. 9. ao. Si mandi a richiedere quelli, che 
è accusato del maleficio; e s'elli viene, si lo 
faccia giurare, e sicurare la corte de'mal- 
fattori, e metta in scritto sua confessione, e 
sua negazione si com'elli dice; e se non da' 
malfattori , o che '1 malefìcio sia troppo 
grande, allora debbe il signore, o il giudice 
porre il dì da provare e di ricevere li te- 
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timoni, che vegnono, e costrignere quelli , 
che non vegnono, ed esaminare ogni cosa 
bene e saviamente, e mettere li detti in 
iscrìtto; e quando i teslimoui son ben rice- 
vuti , il giudice e '1 notaio debbon far ri- 
chiedere le parti dinanzi da loro, e, s'elli 
vegnono, si debbon aprire li detti de' te- 
stimoni, e darli a ciascuno, ^perchè si pos- 
sano consigliare e mostrar loro ragione. 

RICEVUTA. Caro, Lett. Farn. 1. 3o. La 
polizza della ricevuta degli scudi 700 se- 
condo la relazione di questi ministri sta be- 
nissimo. 

RICHIAMARE. Varch. Sen. Bene/. 3. 6. 
Nessuna nazione (eccetto la Macedonica) ba 
fatto per legge, che ci possiamo richiamare 
de gl'ingrati. E 3. 7. La miglior parte, che 
sia nel benefìzio , si perde , se l'uomo può 
richiamarsi dai benefizii , come da' danari 
prestati, o come quando si toglie , o si dà 
ad affitto alcuna cosa. . 

RICHIEDERE. Brun. laL Tes. 9. ao. 
Prima debbe, quegli che accusa, giurare 
sopra '1 libro di dire il vero in accusando, 
ed in defendendo, e ebe non vi mena nullo 
testimonio a suo sciente; ed allora dee dare 
l'accusa in iscritto, ed il notaio la scriva 
tutta a parola a parola si come ella l'ha di- 
visa; e dee inchiedere da lui medesimo di- 
ligentemente ciò, ch'elli , o li giudici, o il 
signore crederanno apertamente che sia del 
fatto o della cosa ; e poi si mandi a richie- 
dere quelli che è accusato del malefìcio; e 
s'elli viene, si lo faccia giurare e sicurare la 
corte de' malfattori, e mettere in scritto sua 
confessione e sua negazione sì com'elli dice 
e se non da' malfattori, o che'l malificio sia 
troppo grande, allora debbe il signore o il 
giudice porre il di da provare, e di ricevere 
li testimoni che vegnono, e costrignere quelli 
che non vegnono, ed esaminar ogni cosa 
bene e saviamente, e mettere li detti in 
iscritto, e quando i testimoni son bene ri- 
cevuti, il giudice e '1 notaio debbon far ri- 
chiedere le parti dinanzi da loro , e s'elli 
vegnono, si debbon aprire li delti de'testi- 
moni, e darli a ciascuno, perchè si possano 
consigliare e mostrar loro ragione. 

RICOGNIZIONE. Borgh. Vesc.Fior.55o. 
Si vede ancora a' dì nostri que' pochi censi 
per reliquie restatici ancora, e soliti rap- 
presentarsi in alcune solenni ricognizioni 
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esaere di monete antiche e di couii non più 

10 uso, e di animali con alcuni speciali con- 
trassegni divisati. 

RICOMPENSA. Compensazione. Varch. 
Sen. Benef. 6. 4- Uno, il quale calpestasse 

11 grano, e Ugliasse i frutti del suo podere, 
non arebbe obbrigato colui , a cbi egli af- 
fittato l'avesse per contratto, non perchè 
egli avesse ricevuto il fitto pallovito tra 
loro, ma per lo avere in guisa Tatto, che 
ricevere noi potesse. Molte volte avviene, 
che uno creditore è condannato al suo de- 
bitore, se egli per un altro conto gli è di 
maggior somma debitore, che non è quella 
che il creditore gli domanda. Il giudice che 
siede a banco tra il debitore e il creditore, 
non dice solamente, tu gli bai prestato la 
pecunia, che dice dunque? Dice: tu gli bai 
involato il bestiame, gli hai occiso uno 
schiavo, tu hai una tassa d'argento di suo. 
Onde tu, ch'eri come creditore venuto (sai- 
dato il conto) te ne parti debitore. Anco 
tra i beneGzi e le ingiurie si fanno i conti, 
e le ricompense. 

RICOMPENSARE. Varch. Sen. Benef. 
6. 4- Se alcuno m'avesse prestato danari, 
poi avesse fitto fuoco in casa mia ; il ere* 
dito suo sì è ricompensato col danno mio. 

RICONOSCERE. Guice. stor. 1. 1. 163. Ac- 
ciocché si levassero l'occasioni delle discor- 
die civili, e s'assicurassero più gli animi di 
ciascuno, fu per pubblico decreto proibito, 
seguitando in questo l'esempio degli Ate- 
niesi, che de' delitti e delle trasgressioni 
commesse per il passato circa le cose dello 
stato, non potesse riconoscere. 

5 Riconoscere suggezione. Giambull. stor. 
i. 5i. 11 duca di Benevento, ancora che e' 
disse ed esente, e libero da qualunque de* 
duoi imperii, e non riconoscesse loro sug- 
gezione alcuna, soleva nienledimanco per 
utilità e comodo suo accostarsi quando a' 
Franzesi, e quando a' Greci. 

RICONVENIRE. . Segner. Crisi, istr. t. 
*4. 9. E non vedete, che fin la vostra espe- 
rienza vi riconviene? 

RICORSO. Varch. Stor. 6. i58. La 
fama, che il Puccino fosse ingiustamente 
condannato alla morte, si confermò ed ac- 
crebbe per una provvisione, che fu vinta 
nel consiglio maggiore agli ventitré giorni 
d'aprile, nella quale parte si limitava, e parte 
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si correggeva la legge della quarantìa, e fra 
l'altre cose essendo quel ricorso più tosto 
giudicato barbaro, che civile, gli levarono 
imprudentissimamente tutto quello, sì può 
dire, che egli di buono e di ragionevole 
aveva, e ciò fu l'appello. E t3. 488. Perchè 
per la peste e per la guerra passate la città 
di Pisa era si d'abitatori, e specialmente di 
mercatanti Fiorentini ri ma sa strema, che 
quando tra quegli uomini, che allora si ri- 
trovavano, nasceva qualche differenza, per 
la quale bisognasse trarre il ricorso de'm cr- 
ea tanti, secondo l'ordine di quel luogo, per 

intese, né esaminate come si conviene, per 
non essere in que'ricorsi uomini pratichi e 
intendenti a bastanza, perciò i quarautotto 
fecero una provvisione, che per l'avvenire 
si dovesse sempre ritrovare nei giudicii de' 
sopra detti il commessa rio, che allora fosse 
al governo di Pisa. 

RICRESCERE IL PESO ALLE MER- 
CANZIE. Buon. Fier. a. 1. 1. Corrasi quivi 
al saggio, ivi alla mostra, Ed alle mercanzie 
scarse e leggieri Mercantilmente ricrescasi 
il pondo. 

R1CRESCIMENTO. Buon. Fier. a. 1. it. 
Chi disse mercante, avanzo disse; Nè fi 
pnote avanzar senza '1 vantaggio, Ch'è una 
quintessenza delle cose, Che qua e la s'e- 
rri tigne, trafficate. Se non è quel vantaggio 
esuperante, Che non ha dalla industria, Ma 
dalla trufferia ri cres cimento Trufiativo, o 
raltivo, o usurario Del danaio, che *n virtù 
di cambio onesto , In merce si trasforma, 
onde le merci Hanno dal pregio lor norma, 
e matrice. 

RIFIUTARE. Varch. Sen. Benef. 3. 16. 
Evvi più donna alcuna, la quale arrossisca 
per lo esserne dal marito rimandata, poscia 
che alcune nobili femmine, ed illustri an- 
noverano gli anni loro non da quanti consoli 
sono slati poi che nacquero, ma da quanti 
hanno avuto mariti, e si partono da mariti 
per maritarsi, e si maritano per rifiutare i 
mariti, o essere da quegli rifiutate? 

RIGUARDARE IN DIETRO. Varch. stor. 
10. 3i6. L'autorità sua era amplissima, e più 
che tirannica, perchè, oltrachè riguardava 
in dietro, potendo essi dal primo giorno di 
settembre passato insino a quel tempo ri- 
trarre e correggere tutte le eoe» tate da' 



fi I M 

provveditori della lorre circa i ribelli fuori 
solamente che le vendile, a loro s'aspettava 
dichiarare , se i contraili erano simulati o 
filtirii, o frastornargli. 

RILASSARE. Caro, leti. Farn. a. 147. 
Prego Y. S. quanto più posso che mi voglia 
far grazia di rilassar messer Benedetto Pal- 
lavicino, gentiluomo genovese, fallo da lei 
e dalli suoi nuovamente prigione. 

R1LASSAZIONE DELL'OBBLIGO. Ri- 
messione deir obbligo. Tolom. letL 3. 5. Cre- 
do, che per far maggior cortesia vi sia caro, 
cbe'l rìcevidor del benefìzio sìa sciolto dal- 
l'obbligo del benefìzio ricevuto; la qual cosa 
negli animi nobili opera contrario effetto, 
legandoli con doppio nodo, l'uno del bene- 
fìzio, l'altro de la rilassazione dell'obbligo. 

RILEVARE. $ xi. Caro, LetL ined. a. 3a5. 

10 non voglio mancar di supplicarla a conten- 
tarsene per contento suo e per questo buono 
efletto già che può credere che non sia per 
averne disturbo, et avendolo, S. Ecc. la ri- 
leva da ogni danna Che se ben l'ho detto 
che S. E. non può far questa promessa senza 
consento del sig. Duca , m'ha risposto che 
in ogni evento troverà modo di satisfare a 
tutto senza sua saputa quando bisognasse, 
come tiene per fermo, che non bisogni. 

RILEVARE DAL DANNO. Buon. Fier. 
1. 5. a. Questi afflitti Al giudice metlrai, 
ond'ei risolva, Su la lor relazion, qual più 
convenga In ciò prender partito; e s'ei ti 
chiede Qual sìa il consiglio mio, Sappili 
dire, Ch'ei scemi loro il male, e li consoli 
Con la speranza, che fian rilevati Da ogni 
danno lor. 

RIMANDARE. Varch. Sen. Benef. 3. 16. 
Ecci più donna alcuna, la quale arrossisca 
per lo esserne dal marito rimandata? 

RIMETTERE. Neutro pass. Nel signifi- 
cato di confidarsi al tutto in ciò, che farò. 

11 procuratore. Bemb. letL 1. 11. 11. Non 
potendo io venire al capitolo, che fa il si- 
gnor Prior di Venezia a' ao di questo mese 
a Trevigi , per cagione e impedimento 
importantissimo m°o pr*ego vo" ad essere 
contento di farne mia scusa con lui , e di 
rispondere a nome mio a quello che bi- 
sognerà in detto capitolo, come avete al- 
tra volta fatto; rimettendomi a tutto ciò, 
che fia per voi fatto non altramente che' se 
io fatto l'avessi. 
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$ Rimettere in tenuta. Ricord. Malesp. 37. 
Quando Uberto fu d'età d^nni quindici si 
tornò a Roma, e Giulio Cesare gli perdonò 
e non guardò a' misfatti del padre, e fecielo 
ribandire, e da molti Romani gli fu fatto 
grand'onore, e rimesso in tenuta sopra suo 
patrimonio. 

$ Rimettere nel buon dì. Varch. stor. 14. 
549. La qua! cosa è atta non solamente a 
trovare scusa appresso ogni giusto giudice, 
ma a fare ancora, che contro alla predetta 
città non corra tempo alcuno, o, correndo, 
ch'ella meriti d'esser rimessa nel buon dì 
a poter fare ogni richiesta e domanda, che 
gli fosse mestier di fare. Varch. Sen. Benef. 
3. 14. Tu sei ingannato, se tu pensi che il 
giudice t' abbia da dare alcun soccorso : 
nessuna legge ti rimetterà nel buon di; 
guarda solamente di chi tu ti fidi. (Il latino 
ba: Nulla causa te in integrum restituet). 

R1NTEGRARE. Caro, leti. Farn. 1. 46. 
Io non mancherò di fare ogni caldo officio 
perchè V. S. Revjna sia rintegrata del suo 
credito; che spero pure che mi verrà fatto; 
ancoraché sia molto diffìcile per essere la 
Camera esausta per le spese passate. E. 
ga. Sia contenta ancora per amor mio a far 
per modo che questo poveruomo sia riute- 
grato del suo. 

RINUNCIARE IL TESTAMENTO. Ca- 
vale. Specch. Croc. 47. 197. Secondo la leg- 
ge, il figliuolo , che rinuncia il testamento 
del padre, debb' essere privato dell'eredità 
del padre. 

R1NVAL1DARE. Caro, letL Farn. 1. 307. 
Occorrerà di far correggere alcune bolle in 
Cancelleria; per la qual correzione si rio- 
valida la mia collazione, e si stabilisce una 
pensione. 

RINVESTIRE I DANARI. Varch. stor. 
i5. 595. Pochissimi sono quelli a Firenze, 
e forse nessuno, i quali abbiano cosa alcuna 
la quale sia totalmente loro, e la possano 
vendere legittimamente rispetto a doti o 
fidecommissi , o altre obbligazioni , senza 
promettere l'evizione, o d'avere a rinvestire 
i danari. 

RIPROVA. Varch. stor. 9. a*4. Perche 
non v'erano testimoni, bisognava per ritro- 
var la verità venire al amento, e che Giorgio 
stesse alla riprova con Alamanno; la qual 
cosa Giorgio, essendo egli vecchio e debole, 
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e Alamanno giovane e e gagliardo, non volle 
fare, e piuttosto che toccare della fune, o 
essere altramente martoriato, confessò d'a- 
ver franteso, onde fu come falso accusatore 
con6nato, e Alamanno assoluto. 

RIPRUOVA. § Slare alla ripruova. Egli 
è verisimilmente ciò che i crìminalisti pie- 
montesi dicono esser posto in confronto. 
Notisi, che il Vocabolario della Crusca alla 
voce Ripruova ne adduce per sinonima l'al- 
tra Riscontro , la quale è pur sinonima di 
Confronto, come può conoscersi vie meglio 
dall'esempio del Davanzati registrato sotto 
alla detta voce Riscontro. Men che giusta 
ella è poi la definizione, che danno i voca- 
bolaristi dello stare alla ripruova , dicendo 
sottoponi ad ogni più rigoroso esame. A 
chiarircene basterà di leggere insieme col 
passo della traduzione di Boezio fatta dal 
Forchi C originale latino, che scriveremo qui 
appresso. Varch. Soez. i. 4- Nè mi pare da 
ragionare di quelle lettere, le quali falsa» 
mente dicono me avere scritte , sperando 
di dover ritornare in liberta Roma, percioc- 
ché, se m'avessero conceduto , come dove- 
vano, avendo ciò in tutte le cause forza gran* 
dissima, lo stare alla riprova con gli accu- 
satori miei, la frode ed inganno loro si sa» 
rebbe mani lestamente conosciuta. Or vedasi 
il testo latino: De composilo falso lileris, 
quibus libertatera arguor sperasse Roma- 
nam , quid allinei dicere? quarum fraus 
aperta patuisset,si nobisipsorum confessione 
delatorum quod in omnibus negotiis maxi- 
mas vircs habet, uti licuisset. 

RISCATTO. Ricuperazione sema paga- 
mento di prezzo, poiché nelt esempio qui 
recato si parla di i-iscatto di cose ru- 
bate. Buon. Fier. i. 6. 9. Noi anderemo in 
piazza , Mentre eh' altra cagion pur là mi 
chiama, Procurando il riscatto (Se possi- 
bil ne Ga riscatto alcuno) Far delle vostre 
robe. 

RISC1NDERE. Caro lett. Farn. 1. i5o.Re- 
su vedere se la cosa è integra, epiùsc'l con- 
tralto si può riscindere ; poiché è fatto che 
non so come. E 1. 184. V. S. Rev.ma vedrà 
il modo ch'egli propone di riscindere le 
convenzioni fatte del fitto di Monte-Mar- 
ciano. 

RISCUOTERE I DANARI PRESTATI. 
Varch. Sen. Benef. 3. i5. Volesse Dio, che 



noi potessimo mettere nell'animo degli uo- 
mini, che eglino non volessero riscuotere i 
danari prestati , se non da coloro i quali 
volessero rendergli loro. 

RISERBO DE* FRUTTI. Bemb. lett. 1. 8. 
8. Perciocché non mancano in ogni luogo di 
quelli, che volentieri molestano le cose di 
coloro, che forestieri sono e non istanno al 
governo loro, come non ìslò io, e ancora 
che a male hanno, che la detta mia magione 
sia privilegiata più che molti luoghi di co- 
testa città non sono ; priego vostra signoria 
con quella confi denzia , che mi dà l'antica 
osservanzia ch'io le porto, che ella sia con- 
tenta difender le concessioni ponlefìcie che 

10 le ho sopra, e non permettere che 
elle mi siano interrotte in parte jalcuna; e 
tanto maggiormente, quanto la mia magione 
ora è cosa del signor Prior di Venezia, ni- 
pote di nostro Signore, a cui l'ho rìnunziata 
con riserbo de' frutti in mia vita. 

R1SERVAZION DETRUTTI. Bemb. leti. 
a. 9. 14. Quanto appartiene a quello che mi 
richiedete, che io rinunzi la commenda con 
riservazion di tutti i frutti, però che voi prcv- 
vederete che io arò quella ricompensa , di 
che s'è parlalo, rispondo, che provvediate 
per voi della ricompensa perciò che io nei - 
pre la vi rinunzierò. 

RISPONDERE. G. Vili. 5. 17. Dapoi 
che Arrigo imperadore ebbe fatto prendere 

11 detto re Guielmo, il reame di Puglia ebbe 
senza grande contrasto, e tutti quelli , che 
li erano stati incontro, uccise e disperse 
crudelmente, e quando li fu al tutto largito 
il reame, si seguì l'orme del padre d'essere 
ingrato a Santa Chiesa , e non solamente 
ingrato, ma persecutore; chè più vescovi 
ed arcivescovi, e prelati fece nei suo regno 
morire, occupando le chiese, e mettendovi 
cui a lui piaceva , e non rispondendo del 
censo alla Chiesa. Borgh. Vesc. Fior. 5aa. 
Si riconoscono que' ch'erano coloni per co- 
loni, ed i masnadieri (che servivano questi 
della persona armata nelle cavalcate) per 
masnadieri, e cosi gli altri, che, pagato il fio 
e censo loro per ragione de'frutti, non ave- 
vano di niente altro a rispondere a' diretti 
padroni e signori. M. Vili. 10. i3. Geno • 
un bello castelletto presso a Dibbiena a due 
miglia, e possiede buoni terreni. Messer 
Luzzi figliuolo bastardo di messer Piero 
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Tarlati, l'avea luogo tempo occupato all'a- 
)>ate di Magatone, e riapondevagli certa 
cosa per anno. Ricord. Malesp. 86. Avendo 
discordia la Chiesa con Tancredi re di Ci- 
cilia e di Puglia, figliuolo che (u dell'altro 
Tancredi nipote per fenimiua di Ruberto 
Guiscardo, perchè non rispondea il censo 
alla Chiesa , siccom'era dovuto. 

R1TASSATORE. Bemb. leti. 5. a. ai, 
Messer Agostino Angiulello mio cugiuo farà 
conoscere a vostra signorìa il grave danno, 
che io ho ingiustamente sopportalo nclli tre 
imprestiti passati per conto della badia di 
Villa nuova, che è nella vostra diocese; il 
qual danno è stato, che ho pagato i due 
terzi delle entrate , che io ne traggo per 
ciascuno imprestito. Ora che per la iulegrità 
di vostra signorìa sete stalo eletto ad esser 
uno de' ritassatori del quaito imprestilo del 
Clero, pritgo vostra signoria ad esser con- 
tenta aver tanto rispello al detto mio dan- 
no, che per lo innanzi io non pala maggior 
interesse di quello che mi si conviene , e 
che lo sgravamento futuro ricompensi in 
qualche pat te al soprappeso passalo. 

RITRATTO. Ciò che si riscuote e si cava 
o per prezzo di cosa venduta, o per altro ti- 
tolo. Varch. stor. ti. Ò66. Con questi ori 
e argenti si tolsero ancora tutte le gioie, 
le quali erano d'intorno alla croce d'oro del 
tempio di ». Giovanni, e tulle quelle della 
mitra che donò Papa Leone, quando fu in 
Firenze, al Capitolo di santa Maria del Fio» 
re, per le quali fu mandato Lionardo Bar» 
toliui, e Bernardo Baldini gioielliere, chia- 
mato Bernardone Orafo, le slimò, il ritratto 
fra ogui cosa furono cinquantamila ducati. 
E io. 635. Vollero per dividersene una 
parte fra di loro, che si vendessero all'in- 
cauto, ed il ritratto non arrivò a ottomila du- 
cali. Cecch. Servig. a. 4> Trovandomi io da 
sedici Libbre d'oro filato, ch'i' ho compero 
A poco a poco, io vorrei lo portasse E lo 
vendesse là, e rinvestisse Tutto il ritrailo 
in certe merci. Borgh. Vesc. Fior. 554* A 
Capalle mandò il podestà alcuna volta il 
comune per suo interesse, salva la ragione 
e la parie del vescovo; indizio manifesto, 
che tutto non era suo, e nella distribuzione 
de' ritratti di condennagioni e di bandi, si 
vede, che gliene veniva certa porzione, ove 
più, ove manco, e uoa mai l'intero. 
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ROGARE, f'arch. slot: i. 55. Perchè ser 
Ruberto di ser Ruberto Martini notaio della 
siguoria, ne alcun altro si trovava de' can- 
cellieri, fu in un tratto portalo su di peso 
ser Giuliauo da Ripa, che rogasse il parlilo; 
ed egli dicendo, quello essere un partito 
santo, s'inginocchiò e rogollo, e rogato che 
l'ebbe, si rivoltò a'rircostaiiti, e disse, e due, 
perche esso medesimo aveva anco quello 
del novantaqualtro rogato. E 6. t5y. Ogui 
notaio, olirà il dover tenere i suoi protocolli 
non iu filze, ma in libri, tosse costi elio, 
qualunque strumento egli rogasse, alla ga- 
bella de' contralti rappresentare, ed il no- 
taio delle cedole , o vero del registro ei a 
obbligalo a tradurre in volgare, e copiare 
in su quattro libri, uno per quartiere, tulli 
i detti contratti. Borgh. yesc. fior. 54-. 
Vcggendo ne' contralti di Rairaboldo non 
essere mai l'anno aggiunto, come non è an- 
che in questo , ed esserne assai rogati per 
la mano d'un Sasso notaio, dal quale si vede 
anche questo rogalo. 

ROMPER LA FEDE. Ammacstr. AnL 
i5. ì.g. Nelle male promesse rompi la fede 
e nel sozzo proponimento mula il tuo inten- 
dimento. 

RL" BELLO. % Pena di Rulwllo. Varch. 
stor. 5. i ia. Nessuno giudicio dentro o fuori 
così spirituale, come temporale poteva sotto 
peua di rubello non che giudicare, udire 
alcuno coutra la della provvisione, e le cose 
in ella contenute. 

RUOTOLO. f 'arch. stor. i5. 4y6. Fecesi 
questa provvisione, perciocché essendo 
tratto qualche cittadino per andar fuor» 
della città iu uficio, gli era talvolta ritenuto 
il suo ruototo , perchè egli appariva debi- 
tore in su' libri del comune, e non si ve- 
deva in quel che egli aveva speso i danari 
che egli aveva avuti; dall'altro lato i citta- 
dini, quando erano ritenuti loro i ruotoli, si 
dolevano dicendo, che era fallo loro torto, 
e che avevano in quegli ufizii , dove erano 
andati , speso tanto che erano più presto 
creditori del comune, che debitori; ma ac 
ciocché ognuno avesse il dover suo, e per 
conseguente uon si potesse ragionevolmente 
dolere, si lece la provvisione di sopra della. 
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SAD1SFARE. Soddisfare. Borgh. Vtsc. 
Fior. 55i. Convenne alle civili ì Cavalcanti, ed 
i Pani detti di Valdarno sopra il castello di 
Ostina o di Luco, e gli costrinse a ricono» 
proli. 1 da se le dette castella, e pagarne i 
censi annualmente correnti, e insieme sa- 
disfare i decorsi. 

SALIRE. Crescer di prezzo e di valore. 
Varch. slor. 8. irp.Perchò i cittadini, che 
n'avevano, noti contenti di cavare d'uno staio 
di grano, il quale è poco più, poco meno 
di cinquanta libbre, sette lire, lo tenevano 
stretto per farlo salire, non se ne trovava 
per danari. Buon. Ficr.ì.i. io. Più non ci 
ha luogo il mio diseguo, Che fu di pormi a' 
passi, e fare impresa Sopra le mercanzie 
pria, ch'arrivate A scaricarsi in piazza Altri 
sensali le facesscr salir. 

SALVOCONDOTTO. Cuicc. star. o. 3. 
1 84- Non meno prontamente si rispondeva 
per la parte di L'igni, dalle cui genti erano 
stali {due illustri prigionieri) presi a Nola, 
il salvocondotto, benché deliberato e sotto- 
scritto dal Re, non intendersi perfettamente 
conceduto insino a tanto non fosse corrobo- 
rato col sigillo regio, e con le sottoscrizioni 
de'. segretari!, e di poi consegnato alla parte: 
questo essere in tutte le concessioni e pa- 
tenti costume antichissimo di tutte le corti, 
acciocché si potesse moderare quel che 
dalla bocca del principe, o per i molti 
pensieri e faccende, o per non essere stato 
inlormato pienamente delle cose, inconside- 
ratamente (osse caduto. 

SCALATO. V ardi. slor. 8. iqi. Agli venti- 
due di febbraio si vinse nel consiglio grande 
per l'anno avvenire millerinqueeenloventi- 
novc una decima, scalata in questa maniera: 
che tutti coloro, i quali avevano di decima 
da cinque fiorini in giù, dovessero pagare 
una decima e tre quarti; quegli che avevano 
da ciuque fiorini inlino a dieci, pagare due 
decime; da dieci a quindici, due decime e 
un quarto; da quindici a venti, due decime 
e mezzo; da venti a venticinque, due de* 
cime o tre quarti ; e coloro finalmente che 
avevano di decima da venticinque fiorini in 
su, fusscr quanti si volessero, dovessimo 
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pagare tre decime, le quali decime cosi sca- 
late, come io ho detto, s'avevano a pagare 
al camarlingo delie prestanze in dodici re- 
gistri, cioè iu dodici pagamenti; ogni mesa 
la dodicesima parte, cominciando a correre 
il primo registro, o pagamento per tutto il 
mese di marzo vegnente. 

SCAMBIO. Caro letL Fornii. 3. 5o. Son ri- 
chiesto da persona chem'c sommamente cara 
d'intercedere appresso TE. V. die si liberi 
dalla galera un Sabatino.-da Melpignano , 
condensatovi per omicidio, lo desidero 
d'ottenerlo: ella fari opera pietosa a con- 
cedermelo: non vi sarà danno della galera 
perchè offerisce di dare uno scambio. 

SCIOGLIERE DAL DEBITO. Varch. 
Sen. Bene/. 6. 4> Sarà stato uno , il quale 
m'ara difeso in giudizio, poi avrà fatto forza 
alla donna mia. Costui per questo non mi 
ha ritolto il benefizio, ma facendomi una 
ingiuria eguale al benefizio fattomi, mi scio- 
glie da ogni debita 

SCIORRE GLI ARGOMENTI. Davanz. 
scism. 89. Lo studio d' Ozonio lo giudicò 
due volte perdente, quando non la volle 
con quello Smileo: non avendo sciolto mai 
gli argomenti. 

SCONTO. Varch. stor.^.'jb. Si crearono 
pur cinque uomiui per dovere dentro il ter- 
mine di un mese porre un balzello, la somma 
del quale gettasse al più ottantamila fiorini 
d'oro e almeno settantamila, con questo inteso 
che a nessuna posta, ovvero persona potes- 
sero più di trecento fiorini porre, nè meno 
di sei, i quali fra il tempo di quattro mesi 
pagare si dovessono in quattro registri: cioè 
ogni mese la quarta parte al camarlingo 
delle prestanze, e come chi pagava tutta la 
somma intera nel primo mese, pagava con 
isconto , e vantaggio di due soldi per lira, 
così chi a'tempi debili non pagava, cadeva in 
peua per ogni lira di due soldi. Buon. Fier. 
a. 1. 1. Un broglio di mezzani, Diversi bot- 
tegai, Legator, pesatori, veditori, Con funi, 
con stadere, con misure Menar vedrera '11 
un tratto e piedi, e mani, Che vo' direte ; 
e' sono agucchiatori. Faransi più fatture, 
'N un trar di penna piantar più partile, 'N 
un breve digrumar, raccor più conti , Ag- 
giustare e fermare ragion di sconti. 

SCRITTA. Sega. slor. 8. i5i. Dicesi, che 
costui fu spinto oltre a molte cagióni ad 
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elegger Cosimo per signore ancor per questo 
cioè perchè di pochi giorni avanti avesse 
conchiuso parentado con seco , con dargli 
la Lisabetla sua figlinola per moglie, che poi 
fu data ad Alessandro di Giuliano Capponi, 
e ch'egli era latta la scritta, nò s'aspettava 
altro, se non che Cosimo ritornasse di villa. 
Varch. ttor. il. 3cji. 11 giorno medesimo 
comandò, che gli fossero mandate le scritte 
di tutto il grano, farine e grasce, ch'erano 
in Volterra, delle quali ve n'era gran copia, 
per farle poi insieme con tutte l'artiglierie 
mettere in cittadella. 

$ Scritta specchiala. Mortll. Cron. 260. 
Yogli sempre iscritte ispccchiate; innanzi fa 
meno, fa tu sicuro. 

SCRITTURA PRIVATA. M. Fili. ^ v± 
E* palli della pace recati in iscritture private. 

SCUSAZIONE. Varclu stor. fi iji. Nel 
consiglio grande si crearono per via dì no- 
minazione nove cittadini per la maggiore, e 
due per la minore d'anni almeno trenta» 
cinque, i quali rifiutar non potevano , nò 
allegare altra sciuazione che quella dell'età, 
cioè d' aver settantanni , rimanendo per 
quella volta tulli gli altri privilegi sospesi. 

SECONDO LE ALLEGAGIONI. Fr. Jac. 
Cess. 2. 3- afi. L'cOicio di costoro (degli alfinì) 
si è di consigliare il Re, di comporre le leggi 
per comandamento del Re, e di informare 
di costumi tulio il reame , di nutrire iusti 
piati, di sentenziare secondo le allegagioni, 
dare buoni consigli diritti ed eguali a coloro 
che gli addomandano , senza accetlamento 
di persone. E ±. i- i5<>. L'aiulare per canto 
significa guardia, la quale sempre {gli al/ini) 
debbono attendere nei loro processi , im- 
però che debbono aiutare i giusti piali, e 
dare diritti consigli, e senza riguardo di per- 
sone diflinire la sentenzia secondo l'allega- 
gióni. 

SEGNO. Brun. Lai. Tes. 9. 20, Addi- 
viene alcuna volta ne' grandi malefìci, che 
non possono essere provati interamente , 
ma l'uomo nuova ben contra quelli, che è 
accusato, alcun seguo, e forti argumenli di 
sospezionc; a quel punto il può l'uomo 
mettere alla colla per farli confessare la 
colpa, altrimenti no; e si dico, che alla 
colla il giudice non dee dimandare, se Gio- 
vanni fece matificio, ma generalmente dee 
dimandare chi il fece. 



SEN 439 

SENTENZA. ( Dar sentenza. Segner. 
Mann. Marz. ai* 2- Questo è ciò che, ri- 
spetto a te devi lare continuamente: non 
vivere trascurato , ma esaminare attenta- 
mente le opere che tu fai , esaminare In 
parole, esaminare i pensieri, esaminare gli 
alleili ancora più occulti: poi sopra te dar 
sentenza, ma spassionata. 

(Sentenza fedele, cioè conforme a giu- 
stizia. Segner. Mann. Marz. 21* 2* Rimira 
adunque, quali sono le parti d'un giudi/in 
assai rigoroso: un diligeulissiino esame ili 
quelle azioni, che cadono sotto di esso, una 
sentenza fedele, un supplizio fot te. 

§ Sentenza in favore. Dorgh. Fesc. Fior. 
528. Fu notabile la contesa col vescovo di 
Siena per la Pieve di sanl'Agnesa di l'aggi- 
bonzi, che era stata lunga, e per poco con- 
tinua e fastidiosa lite; ma finalmente n'ot- 
tenne da Innocenzo Terzo l'ultima sentenza 
in favore l'anno 1209. 

5 Sentenza ita contro. Buon. Fier. % fL 
5i O ch'or or gli è venuta nuova , che la 
tempesta Gli ha tolto ogni riccolta , o che 
sentenza Gli è ita contro , die gli importa 
'1 suo. 

% Sentenza spassionata. Segner. Mann. 
Marx. 21, 2, V. t et. qui sopra alla parola 
sentenza 5 dar sentenza. 

SENTENZIARE SECONDO LE ALLE- 
GAGIONI. Fr. Jae. Cess.aAalLL'ofnziodi 
costoro si è di consigliare il Re, di comporrò 
le leggi per comandamento del Re, e di 
informare di costumi tutto il reame , di 
nutrire iusti piati, di sentenziare secondo le 
allegagioni , dare buoni consigli diritti ed 
eguali a coloro che gli addomandano, senza 
acce tt amen lo di persone. 

SENTENZIATO. Faich. stor. 4, Nò 
era lecito a 'sentenziati e giudicali dalla qua- 
ranlìa concedere bullettini, o alcuna altra 
sicurtà. E fi. i_3ÌL Per tutto Firenze si di- 
ceva ancora da quegli, i quali giudicato a 
morte l'avevano, lui essere stalo ingiusta- 
mente sentenziato alla morte. 

SENZA PREGIUDIZIO DELLE RACK). 
NI. borgh, y esc. Fior. 347. Volendo l'anno 
mcclxxxvi un nuovo vescovo ai prieghi do' 
suoi canonici , che già risedeauo in santa 
Reparata, cantarla (la prima messa) in detta 
chiesa, ne furono molle dispule, e vi cor- 
souo protesti, nè lo fece prima che per pub- 
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Miche carie si dichiarasse questo farsi al- 
lora di grazia speciale, e senza pregiudizio 
H. ll'anlica consuetudine e delle proprie ra- 
gioni di san Giovanni. 

5 Senza pregiudizio delle ragioni d'allri. 
Cuicc. stnr. i. ?. i8t. Interponeva (ì/ Ponte» 
per) all'altre d iman de varie diflìcullà , e a 
quella dell'investitura (del regno di Wapoli), 
benché il Re si riducesse ad accettarla senza 
pregiudizio delle ragioni d'altri, rispondeva 
voler rhe prima si vedesse giuridicamente a 
chi di ragione apparteneva. 

SERVARE. Buon. fier. i. i. n. Mira- 
bilmente le promesse e i patti, Le conven- 
zioni, e '1 giuramento dato Serva, non meno 
al tristo che all' uom giusta Ed a questo 
pensier di ferro un muro Fa di preporre , 
onde per tempo alcuno, Per disciorti dal 
vincol gii legato, Non ti s'apra alcun varco, 
alcun cancello. 

SERVIZI! MINUTI. Borgh. f'esc. fior. 
549. Tornando alla general visita del ve- 
scovo , non vo' lasciare rhe in questa gita 
finì quasimente la principiata impresa del- 
l'antecessore suo di ridurre alcuni minuti 
servizi!, c colali piccioli censi di cose stra- 
ordinarie a certa ferma misura di grano.-.. 
Erano que'primi censi non molto grandi da 
sì\ per la successione dell'età di mano in 
mano in molte persone sparti, ed in minu- 
tissime parti divisi:, talché d'un censo ne 
toccava talvolta pagare a uno la sedicesima 
parte, rosa fastidiosa a' ricevitori, e spesso 
cagione di liti e di contrasti a' pagatori, che 
aspettando il tempo se la scordavano. Però 
stralciando e stagliando questi minor ser- 
vizi», c censi cosi nel tempo intricali, e con- 
fusi, gli compose a tanto grano l'anno, ed 
erano i servizii per lo più opere o di buoi, 
o di lalce, o di coreggiato, ed altri tali e scr- 
emi manuali, e ci rappresentano questi tali 
per persone vili ed operai, e vassalli o 
puri a vassalli, ed i censi de' quali intendo 
ora, simili a questi, per lo più di cose man- 
gericcc, ma con certe speciali, e segnalate 
osservanze, come pare che in simili cose si 
dilettino gli uomini di avere alcuni proprii 
segnali , e colali particolarità fuor del co- 
mune ordine; e si vede ancora a* dì nostri 
que' pochi censi per reliquie restatici an- 
cora, e solili rappresentarsi in alcune solenni 
ricognizioni, essere di monete antiche, e di 
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conii non più in uso, e di animali con alcuni 
speciali contrassegni divisati, ed in segna- 
lati giorni, ed a proprie ore, e luoghi spe- 
risi!. E sono in questi contratti , oltre le 
monete di speciali nomi, e cbnii, ed oltre 
grani, e vini, che in gran parte fitti di ter- 
reni, o biada ancora, che in queste carte si 
dice per proprio suo nome Annona , de' 
quali poco ci sarebbe da arrecare, che non 
sia noto: ma ristringendoci pure a quest'altra 
sorte, galline, pollastre, pulcini e capponi, 
e questi talora sono detti campii , ma per 
l'ordinario grassi. Vi sono ancora pezzi di 
carne di porco e di castrone (se questo vuol 
dire quel , che in quelle carte chiamano 
frassugno), e crude, e cotte, e quelle del 
porco, quando dette spalla, come chiamia- 
mo or noi, e quando di tre coste, che per 
avventura presero per quel che oggi si dice 
costereccio. Vi sono ancora spesso pani e 
messi pani, ed uova, c torte (atte di tante 
uova, e pauicri di castagne colte , e frutte 
di 'piìi sorte, e simili altre cose, oggi quasi 
da ridere: ma così portava 0 la voglia, o 
l'usanza di quel secolo. 

SERVIZIO. Borgh. Vesc Fior. 5o3. Per 
comprendere iusieme, quanto possiamo 
oggi, questi nomi tutti , ne' contratti, ch'io 
truovo, di quelle vendite, che vengono fino 
al i3oo, e sou pur assai, veggo adoperarsi 
delle persone coloni, fedeli, uomini, e delle 
cose servizi, pensioni, feudi, fitti, livelli, e 
le famiglie co' figliuoli 0 descendcnli loro, 
e lor beni risedj, e proprietà e pecuiii. 

SGRAVAMENTO. Bemb.LetL 3. 11. 19. 
Molto obbligo innanzi tratto è quello, che 
io vi senio e sentirò sempre per la cura , 
che vedo vostra signoria pigliarsi, affinchè 
'I giusto desiderio mio si adempia circa lo 
sgravamento dello imprestito, cosi amore- 
volmente dandomi avviso degli eletti a que 
sta ritassazione. 

SICURTÀ', fj Adempier* la sicurtà, sod- 
disfare, pagare. Segner. Mann. Giugn. 11. 
a. Giuda bramoso di recar seco Beniamino 
in Egitto fe' sicurtà, non ha dubbio, a Già- 
cob suo padre di ricondurlo, e di renderlo, 
e dicendo con gran coraggio : Ego suscipio 
puerum : de manu mea rtqvùre illum : nixi 
reduxero, et reddidero eum libi, ero /aro 

Icati reus in omni tempore. Ma perchè la fe- 
ce? perchè slimò certo di non dover sog- 
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giacere a quelle imprecazioni funeste, che 
da se si era addossata, non adempiendola. 

$ Sicurtà. Fare una sicurtà. Segner. 
Mann, Giugo, il. a. Quando mai ritroverai 
chi su la terra abbia fatta una sicurtà somi- 
gliante a quella di Cristo? Giuda bramoso 
di recar seco Beniamino in Egitto fe' sicurtà 
non ha dubbio, a Giacob suo padre di ri- 
condurlo e di tenerlo, e dicendo con gran 
coraggio: Ego suscipio putrum: de manu 
mea require illum: nifi reduxero et reddU 
dero rum libi, ero peccati reus in te ornai 
tempore. Ha perchè la fece? perche stimo 
certo di non dover soggiacere a quelle im- 
precazioni funeste, che da sè si era addos- 
sale, non adempiendola. E cosi tutti coloro 
i quali entrano mallevadori a prò d'un ami- 
co, lo lanno, perchè confidano, che l'amico 
debba industriarsi a pagare pia eh' egli 
può, o perchè almeno poi sperano di rifarsi; 
ond f c, che più pretendono di prestare, che 
di pagare» 

$ Sicurtà. Fare sicurtà ad uno di alcuna 
cosa. Bemb. V 3. ró. Amorevolmente fece 
sicurtà, e peggieria in questa citta d'alcuni 
denari a m esser Pietro Paniza. 

% Sicurtà di benevivendo. Buon. Fier. 
i. 4- 6. Io 'olendo. Che sia cavato (di pri- 
gione), e sicurtà ne dia Sol di benevivendo. 
Eqo. Ma s'ei non c'è per altro, che per de- 
bito, Questo non si richiede. Ev. Perch'io 
penso, Ch'essendo impoverito in siroil guisa 
Abbia da viver male. 

SIMILE, faivk. star. 4- Bg. Col medesi- 
mo solito stipendio, cioè quattrocento fiorini 
d oro larghi netti per la persona sua, e qua- 
ranta simili per ciascuno de' cavalli ogu'an- 
no, i quali secondo l'uso della città si pa- 
gavano a quartieri , cioè ogni tre mesi la 
quarta parte. 

SIN ALL'ULTIMO SOLDO. Segnar. 
Mann. Ottob. a4« H debito della pena è 
così gran debito, che non si può rapire se 
non da chi sta nell'inferno attualmente a 
scontarlo, o nel purgatorio, sin all'ultimo 
soldo. 

SINDACATO. Varch.stor. 4. 76. La de- 
rima parte di tutti i beni ecclesiastici, e di 
tutti i luoghi pii si dovessero vendere a chi 
più ne desse, concedendo a cotali vendite 
tutti quei favori, esenzioni, beneficii e pri- 
vilegi!, i quali hanno ordinariamente le 
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vendite del comune, e quelle ancora che i 
sindacati fanno, quando i beni vendono de' 
falliti 

SINDACO. Varch. stor. 4. 75. Si vinse 
nel consiglio maggiore una provvisione che 
si dovesaono cinque uomini creare, chiamati 
i sindaci del comune per tutta la città, cioè 
non s'avendo rispetto ai quartieri, e senza 
poter rifintare l'uffizio; l'uffizio de' quali 
fosse l'investigare, rivedere, ammendare 
tutti gli errori, inganni e frode, che gkidi- 
cussono essere state commesse dall'agosto 
dell'anno millecinquecento dodici infino al 
ventisette per qualunque depositario, prov- 
veditore, camarlingo, o altro ministro , che 
avesse in alcun modo maneggiato danari 
del pubblico, o al pubblico appartenenti, e 
chiarire obbligati tutti coloro, i quali o 
avessono in mano, o si fussotio valuti, o re- 
stassono in qualunque modo debitori di 
quello del comune, con ampia autorità di 
poter vendere e alienare qualunque beni e 
ragioni loro, non altrimenle. che i sindaci , 
i quali a coloro si danno, che falliti sono, 
fare possono. 

SOLENNITÀ'. Borgh. Vesc Fior. 406. 
L' anno poi terzo di Ottone primo donò 
questo Vescovo a' suoi canonici la Pieve di 
Signa, che cosi credo si chiami oggi quella, 
che per tutte queste scritture si dice Exi- 
mea, ed al alcuna volta Sinea; e se ne vede 
ancora il privilegio con molle e belle so- 
lennità , fra le quali è notabile, oltre alla 
sua propria , la soscrizione di xvi suoi ca- 
nonici, de' quali sette ne sono preti Cardi- 
nali, e di più dell Arciprete , dell'Arcidia- 
cono e del Visdomino, e d'alcune altre per- 
sone di conto. 

SOLLEVAMENTO. Bemb. letL 3. 1 1. m 
Ho inteso per lettere di vostra signoria il 
sollevamento, che 1 vostro collegio ha dato 
al peso del mio passato imprestito. 

SOMMARIAMENTE , cioè Con giudizio 
sommario. Bemb. letL 1. 5.a5. Supplico vo- 
stra signoria, che, se il detto procuratore avrà 
bisogno del suffragio suo, Ella sia contenta 
prestargliele di maniera, che il povero uo- 
mo non si consumi su le spese, ma sia som- 
mariamente spedito prò iusliua. Buon. Fier. 
t. 1. 6. Seguitando 'I pensier già risoluto 
Della visita far dello spedale, Fia ben, 
Riesser Equii io, entrarvi ornai, Per usar 
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poi di la dall'altra porta, E la dogana visitar 
seconda ; La , dove d'improvviso Arrestar 
ne potrebbe alcun giudizio Da dover diffiuir 
sommariamente; Che le dogane son di con- 
troversie Madri , e di liti, e le cagion son 
varie. 

SOPPORTANTE. Varch. slor. 5. 114. 
Perchè l'esercito di Borbone nel passare, e 
non meno quello della lega avevano latti 
danni grandissimi, vinsero, che tutti i con- 
tadini sopportanti l'estimo nel contado e ne' 
sobborghi , i quali avessero id qualunque 
modo alcun danno patito, purché passasse 
venti lire , lusserò per un anno liberi ed 
esenti dall'estimo del contado , do* dalie 
decime de' contadini, dalle teste di coloro , 
che i beni o suoi, o d'altri lavoravano, dal- 
l'arbitrio, da pigionali, da valsenti de'beni 
del distretto, e da nobili del contado, ap- 
partenenti a pagarsi al Comune di Firenze, 
non s'intendendo per accatti o balzelli a loro 
imposti. 

SOPPORTARE. Conceder ddasume al de- 
bitore. Bemb. leti, a. <x 10. Se altro che-sop- 
portar io m esser Giovan Jacopo delti Ste- 
fani del livello» che egli mi dee dare, a lui 
non bisogna , farò molto volentieri tutto 
quello, che mi scrivete, e sopporterollo, e 
aceomoderollo quanto egli medesimo vorrà; 
che gli farò piacer del mio, che è tutto a' 
piaceri vostri. Ma se egli volesse d'intorno 
le terre del canonicato remissione, o dono 
alcuno, che è cosa non mia, ma della Chie- 
sa, e di Dio, io non potrò fare se non quanto 
la coscienza mi detterà . e richiederà che 
io faccia. 

SOPRACCOMPERARE. Pagar la roba 
più di quanto realmente ella vale. Morell. 
Cron. 160. Non vendere la tua mercanzia 
a chi la volesse sopra ccoro perare ; non t'iu- 
ganni mai lo 'ngordo pregio. 

% Sopra comperare. M. Fili. 9. 48. Tanto 
legò l'animo de' cittadini per natura beni- 
gni a perdonare, che '1 comune si dispose a 
sopra comperare per mostrare amore e giu- 
stizia. 

SOPRADDOTE. Ariosi, suppos. 1. a. P. 
Ne acquisterete ben con questa giovane 
Degli altri (figliuoli) C. SI, s'io l'avrò. P. 
Non c'è dubbio. C. E non ci debbe esser 
gran dubbio, dandomi 11 padre queste lun- 
ghe? P. Egli desidera Di ben locarla, e pri- 
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ma che deliberi Ci vuol pensar, e nel pen- 
sar, credetemi, Che a favor vostro alno sia 
per risolversi. C Non gli hai tu detto, ch'io 
vo* di due milia Ducati lare sopraddote. P. 
Detto gli L'ho molte volle. C. E che ti sa 
rispondere? P. Non risponde altro, se non 
che '1 medesimo Gli offerisce anche Ere-* 
strato. C Può Erostrato Far dunque tale 
offerta, e entrare in obbligo Alcuno , cum 
sii filius familias ? Segn. ttor. 7. 9S. La dote 
promessa alla figliuola di Cesare furono 
centomila ducati, i quali coll'antifato, che è 
una sopraddote, se ne vanno nel doppio. 

SOPRA IL MERCATO. Varch. Sen. 
Benef. 4. a. Se poi te n'avverrà per ventura 
alcun comodo, anno vera lo fra le giunte, e fa 
conto di averlo avuto sopra il mercato. 

SORTE, Capitale. Tolom. letL % 14. Vi 
lodai molto tra me stesso, parendomi, che, 
se ben eravate tardo pagatore , voi nondi- 
meno cosi largamente poi pagavate, che non 
sol la prima sorte , ma i fruiti ancor del 
tempo passato con gran vantaggio tornavano 
in mano al creditore. 
* SOSPEZIONE. Varch. star. 8. ao8. Ve- 
nutosi alla discussion della causa, fu Nicolò 
da ogni tospezione di tradimento con ma- 
raviglialo favore assoluto e liberato del 
tutto. 

SOSTITUZIONE PUPILLARE. Varch. 
star. 10. 3 16. In loro podestà era annullare 
i fìdecommissì, le sostituzioni o volgari , o 
pupillari , le donazioni , le cessioni di ra- 
gioni ed altri termini di legisti. 

$ Sostituzione volgare. V. Sostituzione pu- 
pillare. 

SOTTO PENA DELLA PERSONA. 
Giambull. stor. i.a5. Ragunò i suoi capitani, 
e comunicato a quelli il di segno suo, fece per 
essi dire a' soldati, che ciascuno la seguente 
mattina ad ora di terza, cibato e provvistosi 
prima di tutto ciò. che aveva bisogno , si 
trovasse armato, ed in ordine, sotlo pena 
della persona. 

SPEGNERE IL DEBITO. Varch. Sen. 
Benef. 6. 4« Se egli m'ha più ora offeso, che 
innanzi giovato non m'aveva, egli non sola- 
mente si spegne il debito, ma posso giusta- 
mente dolermene. 

SPESA § In piar, dicesi Le spese, vo- 
lendo significare la somma dovuta per cs» 
sere stato alimentato e tenuto in casa. Bemb. 
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letL 3. 4* a 9- Io °o in casa mia una donna 
Grisona vedova per fantesca, detta Anna la 
s, la qua! mi serve cosi bene, cbe io 
giammai. Questa Anna ha costi un 
cugino detto Jacomin da Tuola , xavattiere 
dell'arte vecchia, che sta in piazza di san 
Romano. 11 quale con sue lettere tanto la 
pregò, e tanto la sollecitò ad aodar l'anno 
passato a lui a Ferrara, che ella, lasciando 
un altro padron suo, da cui era cara tenuta, 
v'andò, e steltevi ben tre mesi servendo il 
suo cugino, come se egli non cugin, ma si* 
gnor stato le fosse. A costei alla fine , vo- 
lendo ella a Padova tornarsi, il cugin ri- 
tenne alcuni suoi arneselti affine che ella 
non si partisse, con questo colore che egli 
voles, che ella gli pagasse le spese di quelli 
tre mesi, che ella era seco stata. La qual 
richiesta , quanto fosse onesta , sì per- 
chè egli l'avea chiamata e stimolata ad an- 
darvi, e sì ancora perciò che ella l'avea co- 
me fantesca servito, e dovea oltra le spese 
meritare alcun premio, voi vel vedete. Ora 
io prego voi, che, fatto a voi venire il detto 
Jacomino, gli diciate sopra ciò quello, che 
egli merita. Che, se voi gli riscaldaste con 
un buon riprendimento gli orecchi, sarebbe 
ciò poco alla sua ingratitudine, ed a quello 
che gli si converrebbe di questa villania. 
Come che io da voi non cerco altro se non 
die operiate, e tacciatevi dar le dette robìc- 
ciuole della mia fantesca, che fieno segnate 
in una carta in questa lettera, per le quali 
ella era disposta di venire a Ferrara. Ria io 
l'ho ritenuta, acciocché ella non si parta da 
me. Oltra che è vecchia , e poco gagliarda 
da far questa via a tal tempo. Quando co- 
lui pigliasse sopra ciò escusazione alcuna , 
o dicesse altramente cbe come io vi scrivo, 
non gliele credete, e tenete per certo quello 
essere il vero, che io raccontato v'ho. Se voi 
ricovererete le dette cose, che sono in sé 
nulla, ma paiono assai alla povera donna , 
sarete contento tenerle e darmene contezza, 
che io darò ordine, che ella mi sian man- 
data a Venezia. 

SPETTAT1VA. Caro letL Fariu i. a64. 
Mi si riferisce che fu ammesso solennemente 
dai canonici alla spettativa del 
cante (canonicato). 

SPIRARE, g x. Spirare il 
Farch. stor. n. 554. Se trovasse il 
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rio, e che la ragione fosse dalla parte del 
Duca in tal raso lascierebbe spirare il com- 
promesso senza giudicare qual di loro s'a- 
vesse torto o ragione. 

SPOGLIO, Caro letL Farn. i. no. Per- 
ciocché alla sua giustificazione bastava assai 
l'evidenzi, notoria dello spoglio; e che la 
Chiesa era stata in pacifica possessione per 
tanti anni. Ivi, Questa causa dello spo- 
glio della comunità di Cavigliene dà molto 
che dire. E 3. 35. Ora che me ne sono asse- 
curato e cbe veggo, ch'essendo essa Chiesa 
assolutamente mia, posso senza vizio di 
spoglio, e d'attentati in trarne in possesso, e 
mantener mici : bo risoluto mandare messer 
Giovanni Battista Arrivabene mio gentiluo- 
mo a pigliar in mio nome detta possessione. 

STAMPA. Farch. Sen. Ben*/. 5. w. Non 
si chiama cattiva moneta quella, che uno, 
il quale sìa forestiero, e non conosca la 
stampa, non vuoi pigliare. 

STANGA. Quel tramezzo che si pone per 
separare il giudice da coloro che discorrono 
dinanzi a lui Stor. PistoL 4* Stando uno di 
uno giudice, che aveva nome messer Pero, 
della famiglia de' Pecoroni, onde la pietra 
era stata gittata, venendo da casa sua al 
palagio del podestà, ed essendo dinanzi del 
giudice del podestà alla stanga, messer Si- 
mone con gran brigata di fanti andò nel 
detto palagio, e presente il giudice l'uccise. 

STARE A RAGIONE. Caro, UtL Font. 
i. 409. Poiché egli ha dato qui securta di 
stare qui a ragione, si voglia contentare di 
non molestar quella che ha data di costà. 

5 Stare della perdita. Caro, leti. Farn. 
1. i85. Hovvi scritto quel che mi pare del 
partito concluso con gli Altovili ; aspetto 
che mi diciate se nel partito di Benvenuto 
c'era la securta di star loro della perdita 
che in questo caso vi s'è detto che diate 
loro lo scritto sottoscritto. 

$ Stare in giudici©. Jrrigk. 111. lo non 
ricuso di stare teco in giudicio, pure che 
la legge Iusliniana segua questo peccato. 

STIMA. $ Aver la stima, Essere stimato. 
Borgh. Vesc. Fior. 517. Fra questi (servi) 
esser differenza di grado, mostra, se non 
altro, la difierenza di pena che il re Rotari, 
primo dator di quelle leggi, impose, quando 
di questi fosse ammazzato, che fi 
a danari, essendo verisimile, cbe di 
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miglior grado »ia quel, che ha la stima 



STIMATORE. V arch. Stor. io. 317. Co- 
strìngere qualunque più loro piacesse, ezian- 
dio le persone ecclesiastiche a torgli per lo 
pregio (che pure vi 
gìouevole, senza mettervi però chi 
esserne lo stimatore. 

SUCCEDITURO. Davans, «eira. 14. Di- 
chiamila principessa de' Bretoni Yualli, 
grado proprio del re succeditore* 

SURROGAZIONE NELLE RAGIONI. 
Bemb. leti 3. 7. 1. Avendo io inteso, voi avere 
impetrato la surrogatoti nelle ragioni del 
vescovo di Giustioopoli sopra il beneficio 
di Trascor , sopra il quale egli facea lite 
con meco; fidandomi nell'amore che avete 
sempre per vostra cortesia mostrato por- 
tarmi , e nella vostra molla vertù, che vi 
separa dalle usanze e costumi del volgo, bo 
preso ardire di pregarvi con questi pochi 
versi ad esser contento di non vi voler 
porre nel luogo di quelli che m'hanno dato 
»te. e 
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che vostro sono. Anzi vogliate adoperar 
verso me quello , che iarei io mille volte 
con voi, e ciascuna più volentieri, che non 
vorrei che si paresse, che io vi fossi nimico 
e crederei a voi tutte le impetrazioni mie 
in tali casi. Cosi vi priego vogliate questa 
una f«r voi, e levarvi di questa noia: ac- 
ciocché mi giovi lo aver io avuto caro , 
quando da Roma mi fu scritto da comune 
1 , che voi prima di lui avete 
la surrogszion predelta, che ciò 
losse avvenuto, estimando le mie ragioni dì 
quel beneficio non esser men salve nelle 
mani vostre, che nelle proprie 



TELA G1UD1C1AR1A. Firenu disc on. 1. 
34. E* non apparì prima l'alba ch'ella mandò 
a chiamare non so che suoi fratelli, e contò 

aveva fatto quel bello scherzo [cioè con get- 
tarle un rasoio in faccia) : i quali udeudo e 
vedendo sì (atta crudeltà, ne fecero un capo 
che mai il maggiore; e finalmente se 
alla corte, e fecero pigliare il 
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poverello del cognato, il quale essendo addo- 
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gran follìa, nè sapendo che sì rispondere, 
come colui, che si pensava assolutamente 
d'essere stato, si taceva: onde il podestà, 

confessione, comandando che fusse spogliato 
gli fece dar cinquanta scoreggiale quivi nel 
palazzo, e poi lo confinò a Livorno per un 
anno: e potè dar questo giudicio in questa 
forma come quel, che avendo dal suo si- 
gnore la commissione generale, e non limi- 
tata, non aveva paura di sta 
considerando, che le preste ai 
ovvero giustizie de' Rettori generano più 
spavento nelle nienti de* popoli, che quelle, 
che si fanno secondo la tela giudiciaria. 
Caro, IcU. Farti. 1. 27. La prego che ci metta 
le mani da vero, e la termini a ogni modo, 
ancora che bisognasse con l'autorità perver- 
tir l'ordine della tela giudiciaria. 

TEMPERAMENTO DI NON GOLPATA 
DlFENSA.Fr.7ac.ee**. 4. 7. 1 35. Ogni legge 
vuole, che sia lecito di cacciare forza con 
forza con temperamento di non col pala di- 
iensa. 

TEMPO. Per significare il termine, al 
quale maturano i pagamenti da farsi di 
pensioni, o di simili altri debiti divisi per 
t mpL Bemb. leti. a. 5. 19. Sappiate, che 
p msignorem'è debitor di cinque paghe, po- 
nendo a conto questa del san Giovanni pros- 
s namente passato ; perciocché il tempo 
I. o è da san Giovanni di giugno la metà , 
e l'altra metà a Natale. 

TENER IL LUME. Celli Capr. BolL 8. 
io5. E sai tu, Giusto, come avviene pro- 
priamente dello invidiare come d'una ca- 
sa, la quale per esser troppo alta, tiene il 
lume alla tua, la quale ti dà solamente noia, 
mentrechè ella è così alta. 

TENER RAGIONE. Buon, Fur. 1. 3. a. 
De' Magistrati il loro Universale è quello, 
ove ad un'asta Pende la gran cartella, in 
cui sou scritte Quelle lettere oscure, Che 
dicon, ch'oggi non si tien ragione Per nessun 
Hbuuale. 

TENUTA f Aver la tenuta, .va/e Aver il 
possesso. Stor. PistoL 191. Come li Pisani 
ebbono tenuta di Pietrasanta, subito se ue 
partì la gente di M. Luchino. 

% Tenuta; Mettere in tenuta, vale Mettere 
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iti possesso. Slot: Pittai. i<6. Li Fiorentini 
furono messi in tenuta di Poscia , Hi Bag- 
giano, d'Allopascio e delle loro pertinenze. 

TERMINE. Guicc. ttor. 11, 1 5 1. Gli pa- 
garono quarantamila ducati, de' quali il ter. 
mine era propìnquo. Tolom. leti. i. 48. E la 
necessità mia mi stringe, e l'umanità vostra 
mi concede, di 'io vi ricordi, ch'io vi preghi, 
ch'io vi supplichi, che vi piaccia Tarmi ri- 
metter quelli denari, di che mi sete debt> 
tor per tre termini: che, s'io non sapessi , 
quanto voi volentieri fate a ciascuno il do- 
vere, e quanto per la grazia di Dio, e per 
le virtù vostre avete il modo di poterlo la- 
re, certo io non ve ne darei molestia al 
presente. 

TERMINE PERENTORIO. Segner. Mann. 
Giugn. li. i. Questi (Gesù Cristo) presen- 
tatosi innanzi al suo Caro padre si degnò di 
entrare mallevadore per te, affine di soste- 
nere il tuo precipizio , sinché , venuta la 
pienezza de' tempi, ch'era, se così vogliam 
dir, il termine perentorio da Dio prescrit- 
tosi al pagamento, per te medesimo uscisse 
ancor pagatore. Ricord. Malcsp. 18. Calci- 
tino rimandò l'altro messo a termine peren- 
torio: disse, gli perdonasse, che non potea 
venire. 

% Termine. % vi. Tempo prefisso. Nov. 
ant 19. 3i. e 33. Aggiornato il giorno, che 
ciascuno mostrasse suo tesoro, lo Re gio- 
vane invitò tutti li cavalieri del paese, che 
a colai giorno fossero in cotale luogo. Ve- 
nuto lodi del termine, il padre fece tendere 
un ricco padiglione. 

TERRAT1CO. Caro. Uu. ined.'b. 19. 
Prego la S. V. che per amor mio se ne 
voglia contentare ancor essa rendendole la 
risposta, o '1 terralico, secondo che le ren- 
dono gli altri convicini. 

TERZO POSSESSORE. Varch. Star. 
14. 5?5. Il che liceva disordine in più mo- 
di, e massimamente quando nella causa si 
comprendeva tra l'attore, e il reo un terzo 
possessore di beni comperati per l' addie- 
tro da un di loro, o da tutti due, o da qual- 
cun altro che gli avesse comperati da loro, 
perchè bisognava a quel terso notificare il 
piato a quegli, da cui egli aveva già com- 
perati i beni, ohe egli allora possedeva, ac- 
ciocché potesse riavere il prezzo , che egli 
aveva perso in comprargli , se fosse avve. 
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nulo, che quei beni gli fossero stati con- 
vinti in quella lite. Ivi, 5a6. Quanto a' terzi 
possessori , che intervenissero in quella 
causa per cagione di beni comperali allo- 
ra, o per il passato, s'ordinò, die quando 
egli erano citati dai conservadori delle leg- 
gi , ch'ei potessero per via del medesimo 
maeslrato Ira cinque giorni dal dì ch'eglino 
erano slati citati, notificar la lite a qualun- 
che piacesse loro. 

TESTAMENTARIO. Bemb. Iettò. 7. 48. 
Sì perchè lo amo grandemente dalla mia 
giovanezza in qua Valerio de'Belli Vicentino, 
e sì perchè conosco esso aver potentissimi, 
e sollecitissimi avversarli nella causa testa- 
mentaria d'un suo zio nuovamente morto, e 
questi sono certi frali, ho voluto c<.n que- 
ste poche righe pigliar fidanza di raccoman- 
darlo alla vostra bontà e virtù. 

TITOLARIO. Caro, letU ined. a. i5g. 
Computando il più col meno si cari uua 
valuta comune , e secondo questa si diano 
li scudi 100 al titolario, e '1 resto «I pen- 
sionano. 

TOGLIERE AD AFFITTO, fare*. Sen. 
Benef. 3. 7. Come quando si toglie o si dà 
ad affitto alcuna cosa. 

TOGLIER MOGLIE e MENAR MO- 
GLIE. Cron. Morell. 395. A dì i5 di dicem- 
bre i3y5, io Giovanni di Pagolo Morelli 
tolsi moglie per mezzo di messer Lotto Ca- 
stellani e d'Agnolo Ricoveri, la Calieri na 
d'Alberto di Luigi degli Alberti, ed ebbine 
per dola fiorini 1000, carta per mano di 
ser Mic hele Aldobrandi, sta iu porta Rossa, 
e di poi la menai a dì 97 gennaio l'anno 
dello al luogo nostro dell'Olmo di là da 
san Gaggio. 

TORRE AFFITTI e APPALTI. Buon. 
Fier. 1. 3. 6. Torre affitti, appalli A occhi 
e croce. 

% Torre in sè un piato, lo stesso che Avo- 
carlo. Bemb. lelL 2. 5. 6. Perciocché Nostro 
Signore ha tolto in sè un piato, che io ho 
costì, e vuole conoscerlo e terminarlo egli, 
ma tuttavia impedito da maggiori cause tra- 
lascia questa, e sarebbe oggi mai tempo che 
io ne potessi vedere il Gne, la qual cosa a 
sua Santità è leggiera, perciocché non l'ha 
a vedere ella, ma a commettere ad altrui , 
che la vegga e riferisca ; priege voi eoa 
quella sicurezza che mi dà l'amore, che so 
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che mi portate, a volerne far dicci amore- 
voli parole a sua Santità . die la voglia 
commettere e intenderne il merito. 

TRAFFICARE. Morell. don. 260. Se pi- 
gli a trafficare di laua o pauui francese hi, la 
da te medesimo, e non volere arricchire in 
due di; fa col tuo danaio propio, e non ac- 
cattar mai per guadagnare; fa le tue fac- 
cende con persone fidate , e che abbiano j 
buona fama, e sieno creduti, e che del loro 
si veggia al sole , e se alcuna volta te ne 
ritrovi ingannato, non vi ricadere più nelle 
mani, non vendere la tua mercanzia a chi j 
la volesse sopraccompcrare; nou ti inganni 
mai lo 'ngordo pregio; vogli sempre iscritte 
ispcerhiate ; innanzi fa meno, la tu sicuro. 

TRUFFATIVI). Buon. Fier. ?. 1. 11. Chi 
disse mercante, avanzo disse, Ne si puote 1 
avanzai senza 'I vantaggio, Ch'c una. quiu- ! 
tcssenza delle cose. Che qua e là s'emugue, j 
tradirà le, Se nou è quel vantaggio esu pe- 
rniile. Che non li.ì dalla industria, Ma dalla j 
trulleria ricresci mento Truflalivo, o rat* J 
livo, o usurano Del danaio, che 'n virtù di 
cambio oacsto In merce si trasforma, onde 
le merci Hanno del pregio lor norma c ma- 
trice. 

TDTTI INSIEME, E CIASCUNO DA 
PER SE. l'ardi, slot: \\, 377. Essendo 
essi falli cauli e siruri sì dal pubblico, e ai 
dal privato , obbligandosi tutti insieme, c 
ciascuno di per sè, che non perdere hbono. 



r 



UCCELL A R V.J'nrch. stnr.6. 56. Avendo i 
gentiluomini d'interno .ill'anno niillt dugen- 
cinquanta fattomi bando, che nessun plebeo, 
olirà il non potere usar calcina in alcuna 
sua muraglia, nou ardisse ne cacciate, uè 
uccellare, nò pesrare. 

ULTIMA DISPOSIZIONE. Borgh. Ftsc. 
Fior. 4» 8. Egli si soscrive semplicemente 
marchese; che molle' ce ne sono delle so- 
scrizioni di sua mano , e particolarmente 
uua lunga carta soscritta dal sopraddetto 
Ugo e dal Vescovo, ed ha quasi forma d'u- 
ua ultima disposi iione. 
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UNIVERSITÀ' Varch. Stor. i3. 4 9 5. Il 
Duca, o veramente il suo luogo tenente iu- 
sieme con i consiglieri eleggessero otto uo- 
mini dell'arte dei ma* siri, la quale è un 
collegio , e un' università d'uomini , che ha 
cura delle cose appartenenti al murare, 
i quali otto si chiamassero <-onservadori di 
quell'arte, e avevano autorità di riformare 
e rassettare tutti que' membri di quell'uni- 
versità , che paresse a loro, che avessero 
mancamento alcuno. Buon. Fier. 1. 1.7. Io 
vengo a voi, signor, mandato in fretta Dal- 
l'università de'merratanti, Pregandovi ch'or- 
mai di mercanzie (Di cui copia grandissima 
stanotte E comparsa) la piazza tutta piena, 
Le trabacche distese, le botteghe E i ma- 
gazzini aperti, Voi comandiate, che l'usalo 
cenno Della campana suoni . Acciocché 'I 
trafficar della gran fiera Abbia comincia- 
mento. 

I NO DANAIO TRE. G. FU!. 5. 10. Al- 
lora correa una moneta d'argento in Firen- 
ze, che si chiamavano fiorini dodici l'uno, 
che oggi varrebbe alla presente picciola 
moneta per lega, e per peso poi l'uno da- 
naio tre. 

UOMO DI MEZZO. Borgh. lete. Fior. 
536. Messer Aldobrando detto , che fu per 
avventura padre di quel messer Teghiaio 
tanto nominato , servì in questo caso per 
uom di mezzo; che non si trovando ( se- 
condo che si può credere) chi troppo s'as- 
sicurassi: di coulrattare ro' conti, o come 
troppo polenti, o come quei che non restava 
loro tieni in sul Fiorentino, ove in qualun- 
que coso di molestia potesscr volgersi , si 
fidarono della sicurtà di questo onorato ca- 
valiere, il quale, uel medesimo tempo che 
compera da' conti, allora rivende al Vesco- 
vo; e si conosce agevolmente, rlie a questo 
o ad altro simile fine ci si mescolò la per- 
sona sua. 

USCI HE. § U.srir la spesa. Borgh. Ir se. 
Fi»r. 4<)8. luiiuiiii a quegli pai tit olai i ac qui- 
sti usciva la spe*.« [per lo spedale) del co- 
mun corpo della Chiesa, ed il Vescovo co' 
canonici per certa rata vi conferivano; il 
che si mostra assai chiaramente net già al- 
legalo concilio di Aquisgrana dell'anno 
DCCCXVi, e fino ad oggi ancora in alcuno di 
questi collegi si è mantenuto, come reliquia 
di cosi antico e sauto costume , di trarre 



* 



V A N 

dalla comun massa certa porzione pe' poveri 
della parrocchia. 

DSURARIO. Buon. Fier. a. i. lt. Chi ' 
disse mercante, avanzo disse; Nè si puote 
avanzar senza 1 vantaggio, Ch'è una quin- 
tessenza delle cose, Che qua e là s'enuigne, 
trafficate , Se non è quel vantaggio esupe- 
rante, Che non ha dalla industria, Ma dalla 
trufferia rìcrescimeolo Truffativo, o raltivo, 
u usurai-io Del danaio, che 'a virtù di cam- 
ino onesto, In merce si trasforma, onde le 
merci Hanno del pregio lor norma , e ma- 
trice. * 

V 



VALERE. Tìcmb. Irti. 3. 5. 3o. Quanto al 
Bernardo, io non so d'avere scritto a messer 
io va u Matteo che io voglia essere pagato 
del grano a quanto esso vale ora : percioc- 
ché non l'ho anco nell'animo, clic non sono 
così cupido d'avanzare. Ma si bene che io 
volea, che, come io avessi ad esser pagato, 
si vedesse qui, dove ancora non è stato Tatto 
allo alcuno, per la qual cosa potesti signori 
auditori non hanno potuto sospendere. E 
perciò disiderava io, che, non essendo stato 
detto alcuno (atto qui, la Sospension fosse 
levata, ed egli venisse o mandasse qui, dove 
sono le terre, e dove si fa il giudizio. Se 
poi qui fatto torto gli sarà\ potrà aver ri- 
corso alle loro signorie. Ma se torto fatto 
non gli fia, a che line sospendere? oblazione 
non bisogna, dove non si tratta del prezzo. 
Venga qui, e tratti qui del prezzo, che egli 
troverà , che io non sono più avaro tu pi- 
gliare, che egli si sia in dare, nò più dili- 
gente in cercar parte del mio per giustizia, 
die egli in negarmi ingiustamente il tutto, 
c in procurar di non darlo. 

VANO. Varch. slor. 1 4. 5 ig. Andasse ri- 
vcggendo tutti i contratti fatti dai ribelli, c 
da quelli, che fussero per essere dichiarati 
di nuovo ribelli, e gli giudicassero vani , e 
di nullo valore. 

VANTAGGIO. Diconsi vantaggi que'pro- 
venti fitterecci, che in 1j>mbardia e in Pie- 
monte chiamiamo Appendici. Benv. Cell. 
554. Costui m'offerse di vendermi il suo 
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podere a vita naturale, il quale podere io 
non volsi vedere, perchè e' non faceva di 
bisogno ch'io lo vedessi, perchè egli me lo 
vendeva per entrata, la quale il detto me 
lo aveva dato in nota di tante moggia di 
grano, c di vino, e d'olio, e biade, e marroni 
e vantaggi. 

VEDI TORE. Buon. Fier. 0. 1. i.Un bro- 
glio di mezzani, Diversi bottegai, Legator, 
pesator, veditori, Con funi, con stadere, 
con misure Menar vedrem 'n un tratto e 
piedi, e mani. 

VEGLIARE. Varch. stor. 6. Erano 
tenuti alla fine dell'uffizio degli uflìzialidet 
balzello, che allora vegliavano, riscuotere 
tutti i residui , che loro avanzati fussero. E 
1 43. Crearono per un'altra provvisione pur 
ucl medesimo giorno , e consiglio cinque 
nuovi sindaci e procuratori del comune coli* 
medesima autorità e podestà, che avevano 
i cinque sindachi vecchi, che ancora veglia- 
vano, chiamati (come da noi ne' libri d'in- 
nanzi si disse) i tribolanti. 

VENDERE. Jrrigh. 111. O dolore! la 
sentenzia si vende per danari, che fanno 
fare tutte le cose, e il pietoso giudicio l'ab- 
bondanza delle ricchezze ispezza. Farcii. 
Sen. Benef. 5. IO. Vendere ed alienare al- 
cuna sua cosa è trasferire in altri quella ra- 
gione e dominio, che v' ha sopra egli. 

$ Vendere a vita naturale. Benv. Cellini 
554- Mi capitò innanzi un certo ribaldo da 
Vicchio, chiamato Piermaria da Anlerigoli, 
e per soprannome lo Sbietta : l'arte di co- 
stui si era il pecoraio, e perche egli era pa- 
rente di messer Guido Guidi medico, che 
e oggi proposto di Pescia , io gli prestai 
orecchi : costui m'oBcrse di vendermi il suo 
podere a vita mia naturale, il quale podere 
io non volsi vedere, perchè io avevo desi- 
derio di finire il modello del gigante Net- 
tuno, e ancora, perchè e' non faceva di bi- 
sogno, ch'io Io vedessi, perchè egli me lo 
vendeva per entratala quale il dello me l'a- 
veva dato in nota di tante moggia di grano, 
e di vino, e d'olio, e biade, e marroni, e 
vantaggi, i quali io facevo il mio conto, che 
al tempo, che noi eramo, le dette robe va- 
levano molto più di cento scudi d'uro in 
oro, e io gli davo centosessanta scudi con- 
tando le gabelle. 

5 Vendere per entrata. Benv. Cell. 554. 
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Costui m'oflerse di vendermi il mio podere 
• vita mìa naturale, il quale podere io non 
volsi vedere , perchè e' non facevi di bi- 
sogno caio lo vedessi, perchè egli me lo 
vendeva per entrata, la quale il detto me 
l'aveva dato in nota di Unte moggia di gra- 
no, e di vino, e d'olio, e biade e marroni, 
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VOLERE IN FAVORE. Segni Slor. i. 
34. Sopra questa materia (del collegarsi 
Firenze o con gT imperiali, o co' Francesi) fu 
discorso in quelle pratiche più volte; e in* 
fra i primi voleva Zanobi Buondelmonte in 
livore degli Spaglinoli ed Imperiali, e Tom» 
maso Sod trilli in favore dei Frantesi. 
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AVVISO 

Gli eredi del fu conte Giambatista Somis pos- 
seggono manoscritto lo spoglio dei vocaboli legali 
registrati nel Vocabolario della Crusca dalla lettera 
A alla lettera M inclusivamente , spoglio autografo 
del suddetto; e lo offrono a chi pur pensasse alla 
compilazione di un Dizionario legale italiano. 
Non rimarrebbegli che a compiere lo spoglio sud- 
detto e ad interpolarvi i vocaboli stampati nel- 
l'Appendice a quest'Opera, aiutandoli colle debite 
definizioni. 

A. a. 
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